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NUOVO  GIORNALE 

DE  LETTERATI 
Sflfe-^       25. 


PARTE  LETTERAWA 

SC3XSZE  MORAU,  E  ARTI  LIBERAU 


Il  sistema  geroglifico  del  signor  CHjMpotuoif  ìl  mi' 
woMS,  dichiarato  ed  esposto  alV  intelligenza  di  tutti 
dal  Professare  Ippolito  Roskluni  .  (G>ai«  e  fine  •  ) 


V^he  per  gerogUfici  fonetici  si  rappresentassero 
ancora  i  nomi  propri  appartenenti  all'Elgitto  e 
quelli  eziandio  aell  egiziane  divinità,  è  cosa,  per 
convenienza,  credibile  e,  per  dimostrazion,  ma* 
nifesta.  Tutte  le  immagini  di  dei  o  dee  sono  ac- 
compagnate nei  monumenti  da  tre  o  quattro  ca* 
ratterì  sempre  simili,  i  quali  valutati,  esprìmono 
in  lingua  copta,  questo  è  l' aspetto ,  la  presenza^ 
0  Vimmaffne.  Quindi  si  trova  la  linea  orizzonta^ 
le  spezzata,  cioè  la  lettera  N.,  che  nel  copto 
significa  la  preposizione  di:  ne  segue  immediata- 
mente il  nome  proprìo  del  dio,  in  linea  corrente 
come  i  nomi  dei  semplici  particolari  (poiché  Fal- 
Ira  disposizione  chiusa  in  anello  è  ^  come  abbiam 
veduto,  propria  dei  soli  nomi  reali);  e  siccome 
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4  aOSRLLIMI 

a  tutti  i  nomi  propri  dei  particolari  vien  dietro 
il  carattere  ^guro^Vo  di  uomo^  o  di  donna  (  fig. 
19  e  so  ),  (i)  così  a  quelli  delle  divinità  si  trova 
apposto  questo  segno  di  specie  dio,  o  dea  (  fig. 
ai  e  22  ).  Il  nome  è  scritto  foneticamente;  e  per 
dame  un  esempio,  trovasi  sui  più  grandi  monu- 
menti dell'antica  Tebe,  ed  avente  il  luogo  prin- 
cipale, un  gruppo  (fig.  23)  composto  di  una  fo- 
glia,  o  penna  j  che  ablbiamo  altrove  veduto  es- 
sere un  segno  sinonimo  dell' A.;  di  un  parallelo- 
grammo  dentellato  che  nel  comprovato  alfabeto 
equivale  ad  una  M;  e  della  linea  orizzontale  spez- 
zata, che  già  coposcìamo  per  una  N.  Abbiamo 
dunque  la  combinazione  di  tre  lettere  AMN;  alle 
quali  se  si  aggiunga  la  vocale,  secondo  il  consueto 
soppressa >  rileveremo  il  nome  ^imon,  tale  quale 
ci  fu  lasciato  dai  Greci ,  che  lo  assomigliarono  al 
loro  Zei>^,  per  i  liatini  C/ot^,  e  c'insegnarono  di 
più,  che  questa  era  la  divinità  principale  di  Tebe, 
come  questi  monumenti  dimostriano.  Eusebio  (a) 
ci  lascio  scritto  che  gli  Egiziani' ce  rappresentaro- 
no il  creatore  del  mondo  (  il  Demiurgo  ),  che 
chiamavano  Knèph,  sotto  una  forma  umana,  con 
scure  carni,  portante  una  cintura  (  C^i^vigv  )  ed  u- 
no  scettro,  ed  avente  sulla  testa  un'acconciatu- 
ra reale  ornata  di  piume  >».  Ora  vediamo  su  mol- 
li monumenti  egiziani  rappresentata  questa  figu* 
ra,  ed  in  caratteri  fonetici  chiaramente  scritto 
il  già  nolo  nome  di  lui. 

Finalmente,  per  riferire  anche  un  altro  esem- 
pio, troviamo  un  nóme  divino  (fig.  24)  compo- 
sto del  quadrato  scannellato,  che  già  conoscia- 
mo per  un  P;  del  segmento  di  sfera  che  sappia- 

.  (%)iVéii  la  Tm>,  posta  nsl  N.  prtecdmle  di  quetto  Giomaie,  % 
••«\    nàlt  chiamate  successiti . 

(0)  Preparai,  et^ang,  Lib.  m.  e  11. 
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sisnnà  GnoGunco  5 

mo  essere  un  T;  e  della  catena,  o  nodo  che  in 

molti  nomi   propri  equivale  atta  lettera  copta 

H<m(H  )•  L'altimo  segno  è  la  nota  figurativa 

Dio,  già  da  noi  accennata.  Queste  lettere  per- 

tioto  ci  dwuio  la  chiara  pronunzia  del  nome  di- 

7Ìno  Ptak,  o  Phtak  (  poiché  p  e  ph  in  più  h'ngue 

d'Oriente  sono   una  sola  e  meaesima  lettera); 

nome  che  equivale  all'E^oi^oc  dèi  Greci,  ed  al 

Vulcano  dei  Latini.  E  quanto ,  come  degli  altri 

nomi,  così  di  questo  sia  certa  la  lezione,  ce  Io 

dimostra  la  pietra  di  Rosetta,  dove,  tra  i  titoli  che 

in  quel  decreto  si  concedono  a  Tolomeo  Epifane, 

uno  ve  n'ha  il  quale  la  traduzion  greca  rende^ 

Hyfloogfoyoc  vico  rw  ♦fla  (  diletto  a  Phtah  );  e  )a  par^ 

te  geroglifica  presenta  questo  nome  scritto  nel 

modo  che  sopra  abbiam  riferito.  Di  che,  come 

d'og;ni  altra  cosa  fin  qui  discorsa,  giudichipo  per 

se  stessi  i  lettori  se  né  ombra  puri^  può  aversi  di 

contrario  sospet to . 

Qui  è  opportuno  notar  di  volo,  come  qualche 
volta  i  nomi  degli  dei  si  esprìmevano  puramente 
per  simboli.  Già  ce  lo  insegnarono  i  Greci ,  ed  i 
monumenti  ce  lo  confermano.  Quello  di  Phathf 
che  già  vedemmo  come  fotieticamente  si  rapprer 
senti,  in  simbolo  è  espresso  per  un  certo  stru^ 
mento  chiamato  dallo  Champollion  e  da  altri  Ni-  • 
lometro,  e  seguito  dal  carattere  già  noto  /7fo(fig^ 
a5  )•  Cosi  Osiride  è  simbolicamente  espresso  peip 
un  occhio,  e  per  ini  trono  (  fig.  «6),  più  il  carat- 
Xxre  figurativo  Dip^  Dal  che  apparisce  che  per 
tre  modi  rappresentarono  gli  antichi,  egizi  le  lor 
ro  divinità:  per  caratteri  cioè  alfabetico-fonetir 
ci;  per  simboli;  e  per  ^effii  figurativi,  CQme  al- 
trove ahlHamo  mostrato,  espressi  per  la  intera 
figura^  o  per  la  sola  testa  di  quell  animale  che 
era  loro  consagrato. 
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6  ROSBLLltNI 

Che  si  trovino  poi  nei  montinienti,  scrìlti  pcrr 
mezzo  di  geroglifici  segni  di  lettere,  i  nomi  prò- 
prj  di  privati  particolari  egiziani ,  è  un  fatto  di* 
mostratissimo  per  molti  esempi  nella  grand' o- 
pera  del  sig,  GhampoUion*  Questi  nomi,  ei  rile- 
va, esser  più  spesso  composti  con  quelli  delle 
divinità;  iti  modo  che  si  trova  Amunteos^  dato* 
da-Amurif  o  Ammon*y  Athotkis,  generato-da* 
TÌh)ih,  che  è  il  Mercurio  degli  egizi  ec.  Ne  alcu^ 
no  il  dia  a  credere  che  tutti  questi  nomi  sieno 
co  A  compostile  letti  colla  sola  autorità  dello 
stabilito  alfabeto  (  la  quale  pure  non  sarebbe  di 
piccol  momento  );  ma  sono  a  noi  per  la  maggior 
parte  noti  9  conservatici  e  tramandatici  dai  greci  ^ 
od  ebrei  scrittori.  Tra  gli  altri  uno  ne  riferire- 
mo, che  è  il  nome  di  un  defunto  al  quale  appar- 
tiene un  certo  manoscritto  geroglifico  acquistata 
dal  sig.  Caillìnud  per  il  gabinetto  del  Re  eli  Fran^ 
eia.  Esso  è  composto  di  certi  segni  (più  il  carat-' 
tere  di  specie  uomo  in  fine  )•  i  quali  valutati  se" 
condo  le  già  comprovate  regole,  danno  il  nome 
Egiziano  Petephre  (fig.  ^7),  nel  quale  si  riscon- 
tra il  home  biblico  PMifàre,  che  nella  versione 
topta  della  <>enesi,  è  similmente  scritto  Petephre; 
il  quale  significando  colui  che  appartiene  a  Ré^ 
^  (Sole),  si  vede  quanto  un  tal  nome  convenisse  a 
quel  Putifare  che  era  sacerdote  della  citta  del 
Sole  (Eliopoli),  e  di  cui  Giuseppe  sposò  la  fi- 
glia per  ordine  di  Faraone  1  Genesi  cap.  XU.  b^. 

I  pochi  fatti  recati  come  un  piccolo  saggio  dei 
ìùióltisstmi  che  in  ogni  parte  sempre  più  confer-' 
mano  il  grafico  sistema  del  nostro  A«,  e  le  cose 
fin  quV  dichiarate,  danno  ben  dritto,  a  noi  sem»- 
bra,  di  conchiudere  !.•  che  di  tre  differenti ^o- 
cie  di  caratteri  tutto  il  sistema  geroglifico  degli 
Egiziani  si  componeva,  ^gf^nt^m  cioè,  HinhóUci 
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C/biitticÌ4  "%?  Gkè  dei  caratteri  fmftìei^  o  tU^ 
imeniaH  alfabetici  non  solo  si  senrìitmo  a  Inserii 
^eM  i  aomi  straiueri^  ma  abcora  quetti  della  pit^ 
fimrimgaa^  À  propri  delle  persone,  che  delle  cor 
sej  e  le  fonne  altresì frammattcalì,  ìa  iiiodoch% 
ja  fersa  óAsisiekMj^oketìcOi  la  scriltiira  gerofjtt^ 
£ca  alldasse  dei  pan  colla  liogaa  parfana. 

Ora  ragion  ¥omlibe  Che  si  Indstrasseae  questa 
serie  é^abeHca  td  (raticau  in  Egitto  fino  ikgli 
anti^MBisni  tempi  ^  òTTdro  sé  avesse  prinoipip  ddi* 
r«poea  in  c^i  l'Egitto  steisd  restò  soletto  al  sao* 
eessivo  dominio  de' persiani ,  de'  greci ,  e  de'  roma«* 
ni)  teicfaè  potrebbe  sospettarsi  che  gli  egtaù  stati 
ne  ussero  ignari  per  lo  avanti^  e  che  sotto  l'in* 
floenaa  di  <|nei  nuovi  dominatori  adottassero  mt 
sistema  Mite  aUa  loro^  fino  a  cpiel  tempo,  imper- 
Csiu  sortUura^  e  coaÀM^e  a  dndlo  pel  quale  si 
acriveTano  leluigue  de'noo? i  sigtiori,  vale  a  db*e 
dei  persiani,  dei  greci,  e  dei  romani/  Ma  prima  che 
prooediMao  ad  agitare  nna  tal  qnistione,  gindi« 
chiaaM conveniente  di  «sporre,  ed  esirminare  al* 
quanto  la  teoria  dei  cahMeti  ^nmimii  che  il 
sig«  ChampoUion  IM  scoperta  nel  grafica  sikem|i 
degb  egizi,  lavale  è  stata  il  puntò  di  appog^lio^ 
direm  coat,  di  qualehe  Critico,  e  ohe  offre  a^im* 
periti  tanto  motivo  di  dnl^taaone^ 

HI. 

Ogni  seffio^  o  ctmUiete  che  ha  un  valoirefone- 
tico0  vale  a  dire,  che  rappresenta  lina  lettera^  è 
Miotto  ad  esseresci^mbiuto  conun  altro  di  for- 
ala diversa,  ma  Ae\lìx>  stesso  valore ,  che  è  quan- 
ta dire  :  esservi  nella  egiziana  scrittum  alfabeti' 
caniu  segni  sinonimi  della  medesima  lettera,  i 
quitti  sono  chiamati  dal  sig.  ChampoUion  omo/b- 
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m\  cioè  M. suona  conferme. ìVnà^  tal  teoria  nasce 
diJla  natura  medesima  di  quel  prìncipio  che^  co^ 
me^bbiàmo  veduto,  regola  va.  la  «scelu  degli  og- 
getti^ fisici  ^rappresentanti  i  suoni .  Poiché  essendo 
quDestó  il  principio  deUrnsefitturà  fonetica  egizia- 
na che  ^  una  Ietterà  suole  m^r  per  segno  Vimma- 
giiie  di  ,un  oggetto  fisico  Udii  cui  nùme^  nella  Uh*, 
gua  parlata^  cammei  ptr  ia  lettera  che  si  tratta 
di^0SpriiMn (i); . De , yietie  > necessariamente  che 
ilnb  ^ttijedt^iina  lettera  spossa  essere  espressa,  per 
l'imlnagìne  di  più  oggetti. differenti,  purché  ino- 
mii.loro  iabbiano  per  iniziale  là  lettera  medesima» 
Ui  sistema  degli  omofoni  non  ò  già  (conte  taluno 
éinidffU^  dicendo.)  una  arbitraria  invenzione  del 
Aig.ijChaoppoUion,  alla  quale  l'abbia  costretto 
necessità,  per  ds^e  una  spiegazione  a  quei  géro* 
l^ìficii  ad  intendere  i  quali  non  valeva  il  di  lui 
«ifiMemà  ,  Non  è  una  fanta^a,  odi  un  arbitrio  quel- 
lo! ^i^he.yi^ne'  insegnajto,  /ecosUjLìtemente  confer- 
ittajtOi  dalla. scrittura  geroglifica  dei  nomi. propri 
dagl'imperatori  greci  e  romani,  e  nei  quàli,:à 
bagion  di  esempio,  la  lettera  B,  ora  è  espressa 
pw  i' immagine  di  una  bocca,  in  copto  i?ò,  ora 
j^F  quella  di  un  fiore  di  melograno,  in  lingua 
€)Qpl^  /{oma/i;: {caletterà  K  in.un  luogo  è  espres- 
sa per  la  figura  di  uaà  scure  9,  in  copto  Kelebin, 

(1)  Questo  modo  di  rapprcsttlare  le  lettere  dell'alfabeto,  ansi 
cbe  essere  singolare  e  strano,  può  asserirsi  essere  stato  presso  a  poco 

"  ra.  Di  fatti  i  fenici 
e  nauoni  malestri 
rola,  figurarono  a 
entaronol'À.  per- 
tàroDo  una  fi^um 
».la  «osa:  dipinse* 
gniflcava  la  porta, 
Kiolie  in  nasioné^ 
i ,  si  alterarono  di 
il  nome  dell*  og- 
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ki  wdl  allro  per  la  immagine  di  un  ginocchio,  im 
lingua  copta  Keli,  e  così  d'ogni  altra  lettera,  co- 
xae  à  Tede  nella  serie  alfabetica  pubblicata  dal 
nostro  eh.  Autore.  Ognun  vedefacUnìente  che 
^piesta  diversità  di  segni  esprimenti  lo  stesso suo- 
JN>  non  dava  alcun  imbarazzo  a  coloro  che  a  p4* 
aia  vista  conoscevano  subito  Togge^to  rappresen- 
tato ,  e  ben  ne  sapevano  il  i^ome  per  applicarne 
il  primo  elemento  alla  parola  che  vuolevasi  leg- 
gere, o  scrivere.  Quindi  e  che  ai  soli  imperiti  pyò 
&r  ostacolo  la  teoria  degli  omofònz  scoperta  dal 
dg.  Champollion,  ed  a  quelli  che  non  han  volu- 
to, o  saputo  acquistare  una  chiara  idea  dei  di  lui 
sistema.  Che  altrimenti  è  forza  pensare  ch'ersi 
nonsieno  di  buonafede:  poiché, ^i. trova  forse  in 
tutta  V  opera  di  cpiesto  sistema  geroglifico  una 
teorìa,  un  segno  solo  che  non  sia  dall'autorità 
evidente  dei  monamenti  autorizzato?  Un  sol  sir 
nonimOf  od  omofono  fissato  a  capriccio,  o  anc;hf 
per  mera  analogia?  Che  anzi,  oltre,  di  averne  ìdt 
torno  a  questa  teoria  fatti  certi  p^r  \^  CYÌdeozj|, 
e  dopo  aver  dimostrato  il  fatto ,  passa  a  fame  ifiwr 
nifesta  Futilità,  o  la  convenieoQ^*  Poiché,  per 
il  sistema  dei  seffù  sinonimi,  un  testo  geroglir 
fico  veniva  inteso,  come  nella  parte  fig/uratis^a 
e  simbolica  cosi  néìh  fimetica ,  da  tutti  gli  a* 
bi tanti  dell'Egitto,  sia  che  parlassero  il  dialetto 
tetano,  o  il  metnfitico,  o  il  bascmurico,  disp4* 
rendo  affatto  nella  scrittura  fonetica  tali  differen- 
ze; avvegnaché  un  segno  stesso, poteva  ricevere  il 
valore  dei  vari  dialetti  •  La  consonante  P,  a  cagion 
d'esempio,  delle  parole  del  dialetto  tebimo,  ^i 
cangia  in  F  in  quelle  del  memfitico;  vediamo  nei 
nomi  propri  greci  scritti  per  geroglifici,  che  un 
medesimo  carattere  esprime  ugualmente  il  P,  e 
J'F.  Le  lettere  K  e  T  del  dialetto  tebano  sono  rese 
pel  Gh  e  Th  nel  memfitico;  ed  un  sol  gerogliuco 
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fonetico  rappresenu  le  consonanti  K  e  Ch^  efOttMf 
un'altro  ilT,  e  Th. 

La  R  deHe  parole  tebane  e  memfiticbe  diviene' 
L  nel  dialetto  hascmustico;  ed  osserviamo  che  iì 
segno  geroglifico  della  Consonante  L  (il  leone 
giacente  )  rappresefntava  indiSerentcmeMe  la  L 
ed  H  de* nomi  e  delie  pattale  greche}  e  che  i  se-' 
gni  geroglifici  della  Lettera  R,  (^  bocca  e  sniofi 
antofonC).  rapprescMarvano  ancora  la  L^  Una  tale 
corrispondenza  è  ugualmente,  ed  andie  più  cbia-" 
ni,  nelle  vocali  i  cui  segni  hanno  un  valore  À  va-^ 
go,  comfe  sogliono  in  <{aasi  tutte  le  lingue  orieàr' 
tali,  specialmente  ^eimr^V^^  Qufindi  avveniva  che 
tin  medesimo  testo  geroglifico  poteva  esser  letia 
da  tre  uomini  parlanti  ciascuno  ma  dialetle^  di- 
verso é 

£  se  non  YOglia  riputarsi  pia  i«gegDrosà  che 
^era  la  seguente  osset*vazioné  del  eh.  Champol* 
lion;  tra  gli  omofoni  {e\  dice)  Fuso  di  un  segno^ 

E*utto$toche  di  un  altro  non  era  interamente  ar« 
trario,  ma  regolato  da  una  certaf  analogìa  con 
la  cosa  che  vdevassi  esprimere  ;  adoprando  cioè, 

{>er  significare  un  tal  nome,  le  immagini  di  quel* 
i  oggetti  che  -fossero  a  quel  nome  sttesso  più 
convenienti^  n  B  del  nome  iVu^/  a  modo  di  esem^ 
pio,  si  rappresentava  per  T immagine  del  monto^ 
ne  piuttostochè  per  i  suoi  omofoni;  perchè  que* 
st'animale  è  il  simbolo  di  quella  divinità.  L'Ai 
confeìrma  con  molti  esempi  e  con  V  autorità  di 
greci  scrittori  questa  sua  osservazione,  ma  non 
sapremmo  però  con  i  soli  fatti  fin  qui  osservati 
considerarla  come  un  sistema,  o  come  una  teo* 
ria  certa  e  stabile;  né  per  tale  ce  la  offre  egli 
stesso  •  È  probabile  che  una  tal  regota  più  volen- 
tieri osservassero,  ma  che  poi  non  ne  avessero 
imposta  una  legge.  È  pertanto  conseguenza  U« 
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gittina  delle  cose  esposle,  che  gli  Egitfani  eonn 
vietassero  e  perfezionii^sero  con  la  introdusioDe 
dei  segni  fonetici  la  Iprò  scrìitara .  Tutte  le  f  ol'' 
te  che  i  caratteri  figurati^  e  simbolici  non  va** 
leriBO  ad  esprimere  una  tale  idea,  venivano  in 
soccorso  \  fondici ^  atti  a  tutto  esprimere  ;  ed  ò 
&cile  a  cedersi  che  nel  sistema  geroglifica  i  ca- 
ratteri fofnetici  esser  dovewno  il  maggior  DiiBie« 
ró,  e  la  più  usata  parte  am  sistema  grafico  egi* 
«ano;  poiché  per  essa  sola  poteva  esprimersi  la 
maggior  parte  delie  parole  della  lingua  parlata  « 
La  scrittura  geto^ifica  adunque   è  un   sistema 
complesso  the  udopra  sitmdtaneùmente  caratteri 
figarativi^  simbolici,  e  fonetici  in  un  medesime 
testo^  in  una  medesima  frase  s  e  qu4isi  inuna  me^ 
,    desima  parola;  poiché  qualche  volta  si.  trova  u- 
lìa  iioce  Cper  es.  un  nome  proprio  il  male  sta 
composto  del  nome  di  qualche  divinità}  scrìtta 
parie  pffT  nn  simbolo,  parte  per  caralteriybvfee^'- 
Ci.  U  nome  Petosiris  che  significa  colui  che  ap- 
partiene ad  Osiride  (  fig«  a&  )  è  scritto  in  un 
monumento  per  i  due  caratterijfbndiici  P.  e  T.  (e/ 
quadrato  scannellato^  e  il  braccio   sostenente 
unu  piccola  piramide)  e  del  nome  di  Osiride v, 
scritto  per  il  solito  simbolo  (  im  occhio  ed  un 
tròno)  con  una  specie  di  scettro  che  é  un  segno 
di  specie.  Dio,  ed  in  fine  col  segno  uomo  per 
indicare  il  genere  di  quel  nome.  Così  molti  akrì. 

IV. 

Si  vuole  adesso  far  parole  intomo  airepoca 
neHa  quale  sia  invalso  1  uso  dei  gerc^lifici /bne^*- 
ci,  e  indagare  se  fossero  conosciuti  fino  dagli  an- 
tichi tempi  dei  Faraoni ^  re  di  stirpe  egiziana, 
ovvero  se  sìeuQ  soltanto  dell'epoca  greca  in  £- 
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gittQ,alIa  quale  maaifestamente  appartengono  la 
iscrizione  di  Rosetta,  l'obelisco  di  File ,  i  temidi 
d'Ombos  e  di  Edfù;  oppure  dell'epoca  romana, co- 
me gli  obelischi  Albani,  Borgia,  Parafili,  Barberi- 
ni, quello  di  Benevento ,  una  parte  degli  edifizi  di 
File,  ei  templi  di  Esnè  e  di  Benderà,  sui  quali  tut- 
ti leggonsi  nomi  e  titoli  romani.  Molti  sono  i  mo- 
numenti i  quali  ci  4iinostrano  che  la  scrittura 
fonetica  rimonta  fino-igli  antichi  tempi  dei  Fa- 
raoni. Tutti  convengono  che  i  grandi  obelischi 
dei  palazzi  di  Kamac,  e  di  Louqsor  a  Tebe  sono 
opera  di  quelli  antichi  re,  e  Plinio  stesso  attri- 
buisce a  loro  la  costruzione  dei  più  grandi  obe- 
lischi trasportati  d'Egitto  a  Roma,  come  quello 
di  S.  Giovanni  Later^no,  e  l'altro  che  dicesi 
Flamminio ,  o  della  Porta  del  popolo .  Ora  si 
veggono  in  questa  li  stessi  se^Tkijonetici  di  forme 
grammaticali  che  abbiamo  osservato  nei  monu- 
menti di  epoca  posteriore;  e  certi  altri  gruppi 
fonetici  esprimenti  più  spesso  i  festosi  titoli  che 
davansi  a  quelli  antichi  re,  titoli  che  qualche 
greco  scrittore  ci  conservò ,  e  specialmente  Er- 
mapione  nella  traduzione  di  un  obelisco  egizia- 
noj  riportata  da  Ammiano  Marcellino.  Da  tali 
osservazioni  si  deduce  che,  nei  tempi  anteriori 
a  Gambise,  gli  egiziani  adoprarono  una  serie  4i 
geroglifici  come  segni  di  lettere  ,  atti  a  rappre* 
sentare  le  parole  della   lingua  parlata;  e  ch^ 
questi  segni  sono  e   nella  forma  e  nei    valore 
quelli   stessi  i  quali  servirono  in  seguito  a  tra- 
scrivere sui  monumenti  i  nomi  propri  e  i  titoli 
dei  sovrani  greci  e  romani. 

Che  fossero  in  uso  prima  dell'epoca  greca  in 
Egitto,  cominciata  da  Alessandro, è  chiaro  dal- 
l' iscrizione  di  un  vaso  di  Alabastro  del  gabinet- 
to del  re  di  Francia,  dove  si  legge  il  nome  dli 
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Sèrse^teno  snccessore  di  Cambise  (i5o.  anni  deet^ 
frÌTna  di  Alessandro)  la  qual  lettura  tratta  dai 
noti  segni  fonetici  che  la  compongono ,  è  con- 
fermata dalla  ripetizione  dello  stesso  nome  nel 
iraso  medesimo  con  caratteri  cuneiformi,  antichi 
persiani^  quali  si  veggono  sui  vetusti^monamenti 
di  Persepoli.  Ma  ciò  che  ne  dimostra  Tuso  ot- 
tone in  ^mpi  assai  più  remoti,  sono  i  nomi  /b* 
neticamerUe  scritti  dei  re  Faraoni  sopra  quei  mo* 
numenti  che  eglino  stessi  fecero  innalzare.  £  per- 
che  il  modo  ordinario  di  scrivere  i  nomi  dei  so- 
vrani per  geroglifici  è  alquanto  singolare,  voglia* 
mo  darne  an'esempio  con  sue  dichiarazioni  nella 
fig.  ^9.  ove  si  veggono  due  gruppi  di  geroglifi- 
ci chiusi  da  due  linee  a  guisa  di  cartelli;  per 
il  qual  modo  distinguevano,  come  già  dicemmo, 
nei  lesti  i  nomi  reali.  Questi  due  cartelli  si  tro- 
vano posti  indistintamente  in  linea  perpendicola" 
re^  o  orizzontale^  secondo  lo  spazio  e  la  forma 
c/eiia  iscrizione  •  Sopra  il  primo  si  vede  una  spe- 
cie di  pianta^  segno  del  carattere  S,  ed  un  se^ 
mento  di  sfera  che  corrisponde  alla  lettera  T  ; 
lo  che  forma  una  già  contestata  abbreviazione 
della  parola  Sutens  re,  direttore.  Accanto  si  ve- 
de un  apcj  sotto  a  cui  è  un'altro  segmento  di 
sfera y  segno  ordinario  in  lingua  egiziana  del  ge- 
nere femminile,  e  difatti  quell'insetto  è  di  tal 
genere  nell'idioma  copto.  Ora  sappiamo  da  Ora> 
pollo  che  Tape  rappresentata  in  geroglifico  si- 
gnifica hcav  KftOi  ficaùia  nu^tov  un  popolo  abbi* 
diente  al  suo  re.  Può  dunque  considerarsi  quel 
groppo  come  una  formula  consacrata  a  indicare 
un  direttore,  un  re  di  un  popolo  ubbidiente,  £or- 
mata  dell'  abbreviazione  fonetica   della   parola 
Suten,  rcj  e  di  un  carattere  simbolico,  iape\ 
Quel  cartello  al  quale  è  sovrapposto  il  nominato 
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grappo  non  conlien  ahro  che  qualifiche  di  ono* 
re,  o  altri  titoli  attribuiti  a  quel  re  di  cui  neir 
altro  cartello  contiensi  il  nome.  Quindi  il  sig. 
CbampoUion  chiama  il  primo  il  prenanie^  il  se- 
condo il  nome  proprio^  Nella  nostra  figura  29* 
adunque ,  che  si  trOTa  sui  monumenti  di  File  , 
nel  primo  cartello  sì  Tede  V uccello  segno  dell'A, 
il  lituo  segno  dell'  U ,  la  mano  aperta  equivalen- 
te al  T,  un'altro  lituo  che  corrisponde  all'O, 
vocale  che  scambiasi  comunemente  colla  sua  af- 
fine U  colla  quale  forma  spesso  diftongo;  un 
cert'  altro  strumento  che  è  noto  segno  del  K  ;  la 
bocca  che  conosciamo  per  un  R,  la  solita  nuz/io 
T.  il  lituo  O,  ed  il  leone  giacente  che  è  la  R  del 
dialetto  tebano  e  memfitico.  Questo  gruppo  ge- 
roglifico adunque  ci  dà  il  titolo  |;reco  Avr^rtp 
Imperatore.  Il  secondo  cartello  e  congiunto  ai 
primo  per' due'  segni  un  oca  e  un  disco.  Fone- 
ticamenie  corrispondono  alle  due  lettere  S  R  , 
le  quali  formano  l'abbreviatura  Se-ré  Jiglio  del 
Solcj  titolo  che  in  altri  cartelli  trovasi  scritto 
anche  più  completamente,  e  solito  a  darsi  ai  re , 
Nel  cartellò  sottoposto  si  vede  una  specie  di 
tazza  segno  del  G,  o  del  K;  ànefo^ie,  o  penne 
che  esprimono  il  diftonso  AI,  i  due  piccoli  scet- 
tri segno  della  S;  l' uccello  A  ;  il  Leone  R,  e  i  due 
scettri  S.  Onde  vi  si  legge  grecamente  scritto  il 
nome  KùLKjQ^  Cesare.  Questi  due  cartelli  adun- 
que danno  la  intera  lezione,  Rettore  di  un  popò* 
lo  ubbidiente ,  Jmpera;tore  fi^io  del  Sole,  Cesa- 
re ,  Augusto  figlio  adottivo  di  Giulio.  Per  questa 
maniera  sono  scritti  anche  i  nomi  dei  sovrani 
greci  di  Egitto,  poiché  tanto  essi  quanto  i  ro- 
mani, avendo  conquistato  l'Egitto,  gelosamente 
osservarono  questi  usi  per  acquistarsi  la  benevo- 
lenza del  popolo.  E  che  questa  maniera  di  scri- 
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e  Cms^  4i  anticbìssJmo  oso,  lo  moTanoy  conni 
9blHam  ddltOi  i  nomi  dei  Famoni^  dei  qnaU  ci 
fece  conoscere  la  serie  Manetone  nelle  dinastie 
mfffàMBe,  Ne  dai-emo  qualche  esempio,  rimetten» 
do  ifla  cnnd' opera  oel  nostro  A.  chi  avesse  Ta-* 
^kacxa  di  raderne  rifiorita  9  dìi^biarato  pn  mag- 
j^r  numero , 

L'obeliseo  Campense  &tto  trasportare  d'Egitr 
to  a  Roma  da  4xi^nsto,  e  collocato  a  servir  di 
gnomone  n#I  campo  Marzio,  fii  riputato  da  Zoe^ 
f/à,  nella  sua  bell'opera  ddtoingine  ed  uso  degfi 
fibelischi^  opera  del  primo  stile  egiziano,  attri- 
buendolo dietro  le  tracce  di  Plinio  al  Fanone 
f^o  di  j^méwipJkis,  Soffùs,  o  Seihosisp  cbJanuifr 
to  dai  greci  SèsaUn»  il  cpiale  lo  facesse  costmi- 
je  miw^  cinquecento  anni  circa  avanti  V  era  cri** 
jstiaua^  IL  nuovo  sistema  ^roglifico  ba  per  altro 
dimostrato  che  ad  on  Faraone  posteriore  a  Seso- 
^tri  debbesi  ^fuesto  monumento  attribuire.  Poi- 
fihè  nelle  tre  £icce  di  esso  si  vede  unito  al  solito 
cartello  del  prenome ,  che  per  brevità  tralascio  9 
il  cartello  del  /loi*^  reale  (^&%.  So.).  Esso  è  compo- 
^sto  del  quadrata  P^  del  segno  ritorto  S^  della  ci* 
$fet!ta  M,  d'una  specie  di  ninseffa^  sinonimo  com* 
provato  del  Tf  o  Thf  e  «Uà  specie  di  tazza  K; 
onde  Yj  si  legga  Psnuk^  nel  qual  nome,  scritto 
con  la  consueta  soppressione  delle  vocali,  è  fa* 
cije  a  ricouQscersi  u  nome  di  uno  dei  più  celebri 
.sovrani  d'Egitto  detto  dai  greci  V^numuxK  (Psam* 
metico  )  uno  dei  Faraoni ,  per  oi'dine  del  quale 
In  coatroito  quest'obelisco^  l)ue  furono  i  re  di  tal 
nome;  e  qo4nd'  anche  voglia  riferire  al  secondo, 
sappiamo  che  regno  circa  ottant'  anni  avanti  la 
eonquisu  dell'Egitto  fatta  dal  persiano  Cambise, 
IHmqiie  fina  da  quell'epoca  si  scriveva  per  gè- 
ìV^nci  /finitici.  Ma  altri  nómi  dimostrano  cne 
wcbe  multo  più  anìUeo  ne  fu  l'uso. 
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~  L'obelisco  di  granito  che  sta  ancora  in'  piédK 
tra  le  rovine  di  Eliopoli,  porta  una  iscridone  il 
cui  cartello  del  nome  reale  può  vedersi  nelle  figu* 
ra  3i.  e  i  di  cui  carsitievi  foneticamente  valutati  ; 
danno  il  nome  del  secondo  re  della  a3.^  dinastia; 
chiamato  da  Manetone  Osorthon,  onde  appari- 
sce che  più  di  35o.  anni  prima  di  Cambise  si 
scrivevano  i  nomi  propri  egiziani  per  geroglifici 
fonetici.  Se  nel  processo  dell'  opera  del  nostro 
A.  tutte  le  parti  sono  rigorosamente  provate  e 
naturalmente  dedotte  da  un  buon  numero  di 
fatti,  certamente  questa,  neUa  quale  trattasi  dei 
nomi  dei  Faraoni ,  è  sopra  le  altre  appoggiata  ad 
una  lunga  serie  di  conironti  guidati  unicamente 
da  spirito  di  verità.  Io  non  servirei  alla  propo- 
stami brevità  se  volessi  condurre  i  lettori  ad  e- 
sa  minare  tutti  i  mezzi  e  le  vie  per  le  quali  il  eh. 
Champollion  ha  potuto  giungere  a  trarre  anche 
in  questa  parte,  senza  tema  di  fallo,  le  sue  con- 
seguenze; né  ciò  facendo  servirei  alla  maggior 
parte  di  quelli  che  leggono;  dico  perciò  che  i 
mezzi  sono  quelli  stessi  che  abbiamo  veduto  a- 
verlo  condotto  ad  accertarsi  della  lettura  dei  no- 
mi greci,  e  romani;  i  quali  mezzi,  applicati  ai^ 
monumenti  di  antidiissimo  stile,  ci  danno  per 
risultato  la  lettura  dei  nomi  reali  delle  dinastie 
faraoniche  •  Un'  interessantissimo  testo  geroglifi- 
co scolpito  nel  palazzo  di  Abydos,  ci  dà  la  serie 
dei  Faraoni  della  i8.*  dinastia,  nella  maniera  stes- 
sa che  ce  la  espone  Manetone  presso  Giuseppe  ; 
onde  si  leggono  i  nomi  di  Amenofis  I,  di  Tuthmo* 
sis,  Amenofislly  Ramses  I>  Meiamun-Ramses^  e 
Ramses  il  Grande  (Sesostri)  capo  della  dinastia 
19  *,  e  di  altri  fino  della  liS.*  detta  Diospolitana; 
in  modo  che  si  possa  ben  a  dritto  conchiudere 
che  l'uso  della  scrittura  ftmetica  in  Egitto  ri- 
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monta  alt  antichità  più  remota  ^ino  al  io.  seco- 
lo acanti  Fera  Tolgare  ;  e  molto  più  ia  la  (è  &- 
elle  ad  argomentarsi)  poiché  noi  oltre  ignorarne 
l' orfgine ,  la  Tediamo  anche  nel  più  antico  stile 
formata  in  modo  da  persuaderci,  che  erasi  già 
&10  d' allora  con  il  lungo  uso  e  col  tempo  peiÌTe-. 
zionata.  Questa  scrittura  con  le  altre  due  specie 
di  caratteri  delle  quali  ora  parleremo ,  durò  fino 
alla  total  conversione,  degli  egizi  al  cristianesimo» 
alloraquando  abbandonate  le  antiche  figure ,  a- 
dottarono  l' alfabeto  greco  di  poco  moaificato  , 
che  fu  detto  copto. 


À.nivunx\ammo  fin  da  principio  che  il  sistema 
deWa  scrittura  egiziana  era  composto  di  tre  spe- 
cie di  caratteri ,  geroglifica,  ieratica,  e  demoti- 
ca'. Di  questa  triplice  divisione  già  ci  diedero 
notizia  gli  Scrittori  greci,  e  specialmente  Gle<* 
mente  Alessandrino,  come  vedremo  tra  poco . 
Della  prima  abbiamo  quanto  occorreva  parlato: 
resta  a  dirsi  dell'altre  due. 

ha scriitursi geroglifica  è,  come  ognun  vede, 
complicata  assai,  e  richiede  una  mano  esperta  nel 
disegno  per  rappresentaiia.  Ottima  eli'  era  per  i* 
scriversi  nei  monumenti  e  sui  grandiosi  edifiz) , 
ai  quali  aggiungeva  ornamento  e  maestà;  ma  sd- 
trettanto  incomoda  esser  doveva  per  V  uso  gior^ 
naliero  dello  scrivere;  ed  il  lungo  tempo  che 
richiede,  avrebbe  dì  troppo  ritardato  i  progres- 
si della  istruzione,  della  civiltà ,  e  del  commer- 
cio. Fu  dunque  necessario  trovare  un  compenso; 
e  per  non  inventar  nuovi  segni,  si  abbreviarono 
quelli  che  già  erano  in  uso,  rappresentando  quel- 
li oggetti  fisici  in  una  maniera  speditiva  per  so- 
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le  linee  di  contorno,  purché  T oggetto  sì  ricono- 
scesse. Quindi  dai  gerodijici  puri,  sì  formarono 
ì  profilati  ed  i  lineari  (Vedi  fig.  i.  a.  e  3.).,  In 

Seroglifici  profilati  è  scritto  il  testo  geroglifico 
ella  iscrìzion  di  Rosetta;  la  maggior  parte  del- 
le iscrizioni  che  veggonsi  nei  piccoli  bassi  rilievi, 
nelle  statuette,  negli  scarabei,  nei  vasi  funerari 
ec.  Ma  nei  manoscrìtti,  e  nelle  iscrizioni  che  ador- 
nano le  casse  delle  mummie  sono  usati  per  lo  più 
i  geroglifici  lineati»  Da  questi  per  V  uso  e  per  la 
celerità  dello  scrivere  ìbrmossi  una  nuova  spe- 
cie di  scrittura  la  quale  si  vede  nei  manoscritti 
che  giornalmente  si  scoprono  nelle  catacombe 
egiziane,  molto  differente  dai  geroglifici ///learf 
ond'è  nata;  ed  appartiene  a  quel  genere  di  scrit- 
tura fattoci  conoscere  dal  nostro  A.  per  lo  iera- 
tica, o  sacerdotale.!  sacerdoti,  o  ierogranunati 
ai  quali  incombeva  di  comporre,  o  copiare  un 

Brandissimo  numero  di  scritti  intorno  alle  cose 
i  religione  ,  inventarono  questa  scrittura,  che  è 
^na  vera  tachigrafia  dei  geroglifici  puri  e  linea- 
ri y  %  A^  loro  prese  il  nome  di  ieratica  (così  la 
chiamarono  i  greci  )  che  è  quanto  dire  sacerdo^ 
tale.  In  principio  sarà  stata  probabilmente  più 
somigliante  ai  geroglifici  dai  quali  ebbe  origine, 
ma  Fuso  in  seguito  ne  l'allontanò  fino  a  render- 
la un  sistema  di  segni  che  pajono  arbitrarj,  ma 
che  sono  sempre  gli  equivalenti  della  medesima 
scrittura  geroglifica;  e  le  iscrizioni  bilingui,  o 
dirò  meglio  biformi,  che  cioè  offrono  li  stessi 
concetti  scritti  in  carattere  geroglifico  e  ìerati" 
coy  ce  ne  hanno  mostrata  la  serie  e  la  corrispon- 
denza, come  può  vedersi  nell'esempio  che  ri« 
porto    alla   Tav.  a.   (i).   La  scrittura  ieratica 

(i)  Per  meno  dì  quttla  tavola  ho  volulo  dart  uo  saggio  delle  tre 
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comprende  come  la  geroglifica  caratteri  ^gunp- 
itivi 3  simbolici  e  fonetici;  ma  delle  due  prime 
specie  suole  usare  un  ristrettissimo  nomerò;  ed  è 
ÉcjJe  a  credersi ,  poiché  richiedendo  i  segni  fi^ 
gumtiìd  e  simbolici  molta  diligenza  neli'  esser 
rappresentati^  affinchè  possano  intendersi,  non  do* 
vevano  essere  in  gran  nomerò  accolti  in  quella 
scrittura,  la  quale  aveva  per  oggetto  la  semplici* 
tà  e  la  speditezza . 

.  Questa  scrittura  per  altro,  quantunque  rispet- 
to alla  geroglifica  pura  fosse  assai  semplice,  pure 
era  ancne  troppo  complicata  p^r  divenir  popola- 
re, e  per  esser  atta  all'uso  giorbaliero  nei  oiso- 
guì  sociali;  e  quindi  nacque  la  terza  specie  chei 
greci  chiamarono  ^^femo^/ca  (popolare)  o  epistolo- 
grafica.  Essa  derivò  dalla  ieratica^  come  questa 
dalia  geroglifica  (Vedi  Tav.  a,)  e ,  rigettando  in- 
teramente il  sistema  JiguratisH) ,  fu  tutu  fonetica; 
ed  assai  minore  fu  il  numero  de' suoi  segni  per- 
ché ammise  pochi  sinonimi,  o  omofoni  •  Fece  uso 
soltanto  di  pochissimi  caratteri  simbolici,  a  solo 
oggetto  di  rappresentare  i  nomi  propri  disviai ,  e 
le  cose  sacre ,  al  che  indusse  il  rispetto  supersti- 
zioso che  sogliono  aver  le  nazioni,  e  le  orientali 
massimamente,  alle  cose  di  religione. 

Queste  tre  diverse  specie  di  egiziana  scrittura 
furono,  iipiì  v'  ha  dubbio,  usate  contemporanea - 

Swtne  §fecàe  Òi  caratteri  corrìspoodenti  alle  dos Ire  lettere .  Non  bo 
ptMlo  la  mtera  «erie  alfabetica ,  percliè  al  mio  divisamento  bastava  il 
dar  ioltaoto  la  forma  e  b  corrispondenza  di  alcune;  che  avendo  volu- 
to coopiroe  Ja  ttrìm,  era  necessario  di  sostituire  al  nostro  alfabeto 
^eUodei  copti 5  al  quale  propriamente  i  geroglifici  ybiielicf  corri- 
mndooo.  La  stessa  rappresentazione  dei  geroglifici  ha  unj  tripla  gra- 
wiuae ,  in  puri  cioè ,  profilati  è  lineati ,  coin^  ho  fatto  vedere  nel- 
la Tav.  L  1.  3.  3.  lo  questa  seconda* Tav.  ho  riportato  soltanto  i  puri, 
e  cib  per  cagtooe  di  brevità;  ma  è  però  da  avvertirsi,  come  ho  accen* 
n^iU)  poco  sopra ,  cbe  i  caratteri  ieratici  derivarono  da  una  nuova  e  più 
risUcttà  abbnsvLftsioiie  dai  gerigtifici  liaeali  • 
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mente  3  come  dimostrano  vari  monumenti  chq 
portano  iscrizioni  espresse  per  le  tre  diverse  ipa-^ 
uierq,  La  demotica  però  non  fa  elevatf^  all'  uso 
delle  cose  sacre  • 

È  poi  falso  ciò  che  altri  han  creduto,  essere 
cioè  la  scrittura  de'  geroglifici  puri  misteriosa 
ed  arcana,  e  che  ai  soli  sacerdoti  fosse  riserbato 
d' intenderla  t  II  fatto  prova  il  contrario,  poiché 
la  vediamo  scritta  in  pubblici  e  privati  ^monu-* 
menti,  in  grandi  e  in  piccoli,  in  ricchi  e  in  po- 
veri ;  ond'è  che  doveva  essere  a  portata  di  tutti^ 
Ne  debbe  pensarci  che  il  poter  leggere  e  inten^ 
-dere  Ip  tre  diverse  specie  di  Cfiratteri  fosse  cosa 
di  troppo  lungo  studio  e  di  grandissima  difficol- 
tà; poiché  inquanto  b,ì  Jiguratin^  come  fìsica- 
mente  rappresentaQti  l'oggetto  che  volevano  e- 
aprimere,  bastava  guardarli  per  intenderli  ;  i  fo- 
netici una  volta  che  ne  fosse  esposto  il  sistema  e 
l'uso,  non  oppoi^evano  maggior  difficoltà  di  quel- 
la che  otirono  gli  ordinari  alfabeti  delle  nostre 
lingue  :  i  simbolici  finalmente,  quantunque  sem- 
bri che  debbano  oppoire  un  grande  ostacolo  alla 
comune  lettura ,  pur^  vedremo  esser  questo  as- 
sai leggiero,  se  si  consideri  che  ristretto  era  il  lòr 
numero,  e  facile  a  comprendersene  la  conven- 
zione, la  quale  era  strettamente  connessa  a  quel- 
le teologiche  dottrine  che  son  note  a  tatti  colo- 
ro i  quali  professano  la  stessa  religione.  Quindi 
è  che  la  egiziana  scritMira  poteva  essere  intesa  , 
come  sono  quelle  di  tutte  le  altre  nazioni^  da 
tutti  coloro  phe  fodero  della  prima  civile  educa- 
zione ornati  ;  ne  potè  per  questa  parte  la  civiliz- 
zazione trovare  inciampo  • 

In  quanto  poi  ad  una  certa  scrittura  che  gli  au- 
tori greci  e  romani  ci  dicono  aver  avuto  gli  egi- 
zi mislerìosa  ed  arcana  e  noia  alla  sola  casta  j^ 
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0  classe  dei  sacerdoti  ;  questa  crede  molto  ragio- 
nevolmente il  nostro  eh.  A.  che  dehba  ricono- 
scersi negli  j^nagliji.  Questi  bassirilÌ€vi,o  cjuadri 
irooiposti  di  esseri  fantastici,  procedono  interamen- 
te per  simboli,  e  contengono  i  più  segreti  mi- 
steri della  teologica;  la  storia  della  nascita^  dei 
combattimenti,  e  delle  diverse  azioni  de' perso- 
naggi mitologici  di  tutti  gli  ordini  ;  esseri  uttizi , 
'li  nni'de'  quali  esprimevano  delle  qualità  mora* 
il  o  proprie  di  Dio  principio  di  tutte  le  cose^  o 
communicate  all'uomo  dalla  divinità;  gli  altri  si* 
gnificavano  delle  qualità,  o  dei  fenomeni  fisici . 
Quelle  figure  d' uomo  con  testa  di  animali,  e  quel- 
le di  animali  con  testa  umana  possono  conside- 
rarsi come  lettere  Ai  quell'arcana  scrittura  de^ 
jàna^ìfiy  se  scrittnra  può  dirsi  un  quadro  che 
non  esprime  la  catena  dell' idee  nel  discorso,  ma 
agli  occhi  soltanto  per  una  maniera  allegorica  le 
rappresenta. Può  di  leggeri  immaginarsi  che  sot- 
to quelle  bizzarre  apparenze  si  nascondesse  il  si- 
stema di  cosmoaon\a,  la  psicologia  ed  i  princip) , 
fondamentali  della  credenza  e  filosofia  degli  egi* 
].L' avara  e  gelosa  schiatta  dei  sacerdoti  era  custo- 
e  e  depositaria  vigilante  di  certe  dottrine  che 
valevano  a  dominar  coli' inganno  il  cieco  volgo, 
e  l'arte  di  rappresentarle  a  loro  sentante  era  no* 
ta^  e  da  coloro  che  n'eran  maestri^  appirendeva^ 
no  gl'iniziati  a  intendere  quei  bizzarri  accozza-» 
menti  di  figure ,  che  così  moltiplicati  si  reggo- 
no nell'interno  dei  templi  e  degl'ipogei;  e  che 
fiidlmente  distinguonsi  dai  bassi  rilievi  e  pitture 
rappresentanti  scene  storiche  e  civili,  o  ceremo* 
nie  di  culto  . 


t 
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VI. 

Io  m'immagino  che  a  molti  di  coloro,  i  quali 
leggen^nno  questa  mia  esposizione  del  sistema 
geroglifico  del  Sig.  Champollion,  nascerà  deside- 
rio di  sapere  se  dagli  anticipi  scrittori  greci,  che 
di  quella  scrittura  parlarono,  alcun  lume  avessi- 
mo a  conoscerne  la  rfatura  ed  il  processo;  e  se 
ciò  che  ne  dicono  si  accordi  con  quanto  abbiamo 
ora  scoperto;  e  perchè  da  tanti  anni  che  quelli 
scrittori  si  leggono, non  si  è  tratto  prima  d'ora 
alcun  profitto  a  diradarne  il  buio  •  Il  desiderio  è 
si  giusto  che  degno  è  bene  che  alcune  parole  si 
aggiungano  per  appagarlo. 

£  prima  di  tutto  è  da  notare  che  niun  greco 
Autore,  di  cui  sieno  a  noi  pervenuti  gli  scrìtti,  si 
propose  propriamente  di  dare  un'idea  fondamen- 
tale, e  completa  delsistema  grafico  degli  egizi. 
Clemente  Alessandrino  che  fiorì  ne'primi  anni  del 
secolo  terzo  sotto  l'imperator  Caracalla,  è  il  solo 
che  occasionalmente  siasi  occupato  di  darne  un' 
idea  meno  imperfetta,  ed  egli  invero  era  sopra 
d'ogni  altro  in  grado  di  farlo.  Conviene  però  fare 
una  osservazione  a  parer  mio  importantissima , 
ed  atta  a  dimostrare  il  perchè  gli  scrittori  greci 
non  abbiano  dichiarato  l'indole  e  il  procedimen- 
to della  scrittura /ìw^^/ra;  ed  è  che,  quelli  scrit- 
iQVì,  parlando  della  maniera  di  scrivere  usata  da- 
gli antichi  egiziani,  non  si  curarono  punto  di 
ragionare  intorno  alla  \ìSLrie  fonetica  come  quel* 
la  che  niente  aveva  in  se  di  straordinario,  prò* 
cedendo  essenzialmente  secondo  gli  ordinari  si- 
stemi delle  altre  nazioni  :  ragionarono  adunque 
di  quella  sola  parte  che  dai  communi  ed  usati 
sistemi  di  scrivere  si  allontana,  vale  a  dire,  dei 
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segni  figuratis^i   e  simbolici ,  e  di  questi  ultimi 
speciiJmente ^  i  quali,  oltre  alla  loro  singolarità, 
iinbisc^avano  di  certe  speciali  notizie  per  esse** 
re  compresi.  Quindi  è  che  Eusebio,  Diodoro  Si^ 
culo,  Plutarco  ed  Orapollo  di  questi  soltanto  ci 
tramandarono  l'esposizione,  par  mera  incidenza ^ 
tranne  l'ultimo,  il  quale  ne  ragionò  come  di  ar* 
gomento  principalmente  propostosi  •  Non  sospet- 
tarono quelli  antichi  greci  che  col  correr  dei 
secoli  si  perdesse  affatto  la  cognizione  di  quei  se- 
gni^ i  quali  sebbene  atesser  ai  versa  forma,  face- 
Tano  nella  lingua  scritta  egiziana  lo  stesso  ufl^io 
che  fanno  tutti  gli  alfabeti  nelle  altre  lingue . 
Non  Tenne  loro  in  mente,  io  dico ,  un  tal  dubbio, 
nella  stessa  maniera  che  non  sospettarono  dover- 
si dimenticare  che  le  scritture  ebree  e  persiane, 
a  cagion  d'esempio,  erano  composte  di  elementi 
al£dl>etici,  quantunque  la  loro  ngura  fosse  difie- 
reofe  da  quella  delle  lettere  greche.  Poco  rile- 
vava che  gli  ebrei  avessero  un  segno  proprio,  i 
Sersiani  un' altro  a  (guisa  di  piccola  asta  perpen- 
icolare)gIi  Egiziani  un'Aquila,  i  Greci  questo 
segno  A,  quando  tutti  questi  segni  differenti  va* 
levano  a  rappresentare  il  medesimo  alfabetico 
elemento  delle  parole.  Se  n'  era   differente    la 
forma,  combinavano  però  nel  valore  e  nell'uso; 
ond'  è   che  non  vedendo    nel  sistema  fonetico 
egisuano  alcuna  singolarità^  non  crederono  di 
doverne  mandar  memoria  ai  posteri,  e  soltanto 
fiscero  parole  degli  altri  due  generi  di  scrittura 
figurati90  e  simbolico^  perchè  questi  dall'uso 
comune  di  scrivere  si  allontanavano.  Nonostante 
Clemente  Alessandrino  ebbe  in  animo  di  accen- 
nare (sebben  di  volo)  non  una  sola  parte,  ma 
tutto  intero  il  sistema  della  egiziana  scrittura. 
H  qoal  passo  invero,  come  di  molte  altre  cose 
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ìsimiglianti  avvi^n^  ^  rimase  oscuix>  a  tutti,  fmche 
jJ  vero  sistema  geroglifico  non  fu  scoperto.  Il 
sig.  Champollìon  contessa  che  essendo  tornato  a 
leggerlo  uopo  il  ritrovamento  del  suo  sistema^ 
gli  parve  tanto  chiaro  che  sospettò  d'illudersi; 
volle  perciò  chiederne  il  parere  del  valentissimo 
grecista  sig.  Letronne,  il  quale  con  un  dolio  co- 
mento  dimostrò  clie  la  dichiarazione  del  rilro* 
yato  sistema  geroglifico  presso  lo  storico  alessan- 
drino non*  era  una  illusione  del  nostro  À.  ma  sib- 
bene  una  verità  di  fatto.  Ed  affinchè  ciascuno 
possa  di  per  se  stesso  formarne  giudizio,  riporto 
una  versione  letterale  del  passo  di  Clemente,  il 
quale  potranno  i  dotti  del  greco  verificare  sul 
testo  originale ,  nel  libro  V.  degli  Stromati  pag. 
657  ediz,  del  Potter,  (i). 

Coloro  che  tra  gli  egiziani  /  istruiscono ,  pri- 
ma di  tutto  imparano  quel  metodo  di  lettere  egi- 
ziane che  chiamasi  .eYf'ì^loìogva^co  \  secondaria- 
mente il  geratico ,  di.  cui  si  servono  i  geroeram- 
mati  (sacri  scrittori  );  ultimo  poi  il  geroglifico, 
di  cui  una  specie  è  per  primi  elementi  chiriolo- 
gica  (  vale  a  dire  che  parla  con  espressioni  pro- 
prie );  l' altra  simbolica.  Della  simbolica  poi, 
una  specie  parla  con  espressioni  proprie  per  imi- 
tazione; un  altra  si  scrive  in  certo  mx)do  tropica- 
mente; la  terzainjine  significa  (\e  cose")  per  cer- 
te allegorie  enigmatiche. 


(i)  AuTcxa  ot.nap'  Aiy V7f Ttoccirai Jivoftcvoc ,  lep^rov  pcy  9ray¥a>y 

7^fix>3v  xa^oupifvyiv*  9t\jrtpoiv  (Jt,  Tijv  liparixnv,  rt  p^wvTOt  ot  et-' 
poypaptptaTf t;  •  ucTatjjv  ^e  xat  TS^^cvraiav  thv  iipoyÌ\Kfixrìv ,  lìi  n 
fOv  tdTt  9ia  Twv  nPnTHN  2T0IXEinN  KTPIOAOFIKH  •  «  (Jt  <ruf*- 
^0^X19.  Ti2C  ^t  ffVfAjSoXtxjQc  Tfi  fiiv  x\ipto>07ttTat  xara  fit/Ano'cvy  :« 
^*  MOTrtp  rpoirtxtt^  ypafiTou^  n  ^cavTixpvc  rìk'kgyopttXM  xcna  rt^ 
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Segue  poi  a  dichiarar  per  esempi  queste  tre 
maniere  ai  scrittura  simbolica,  sii  ai  che  non  ca- 
de la  questione.  Ora,  secondo  il  testo  di  de-* 
meole,  gli  egiziani  avevano  tre  generi  di  scritiu**. 
ra^  epistolografica^  che  noi  abbiamo  chiamata 
demotica  (  popolare  ) (i);  ieratica  ( sacerdotale )^ 
^  geroglijica .  Non  parla  lo  storico  greco  delle 
due  prime  specie,  ma  trattenendosi  alcun  poco 
sulla  terza,  cioè  sulla  geroglijioa,  dice  che  essa 
dividesi  in  altre,  due  specie;  l'una  è  quella  la 
quale  è  parlante-in-proprio  per  mezzo  de*  primi 
dementi  (  u  Jwc  rcay  irpo«)T(«)v  rzovftìxàv  x.ipiokoy(xn  )  ;  Tal-i 
tra  è  simbolica. 

Questa,  aggiunge,  $i  esprime  per  tre  diverse 
maniere,  cioè  per  imitazione,  tropicamente,  ed 
erùgm^citicamente.  Quella  che  più  importa  è  la 
prima  specie  f  che  faremo  vedere  essere  la /bne- 
tica  )  e  la  gaaìe  non  ha  creduto  dover  dichiarare 
per  la  ragione  già  addotta,  che  non  aveva  in  se 
aldina  indole  straordinaria  che  la  distinguesse 
dalla  scrittura  degli  altri  popoli.  Clemente  a- 
dunque  chiamala  chiriologica,eleipixvo\e  greche 
ifUfioXoyta^najftoXoytxo^s  xupioJ.oyecjS'acx,  significano,  co- 
me £a  osservare  il  sig.  Letronne,  le  espressioni 
)>roprie  e  caratteristiche  per  designare  gli  ogget- 
ti :  queste  parole  si  adoprano  per  opposizione  ai 
termini  figurati,  o  alle  perifrasi.  Ecco  pertanto 
che,  per  maniera  di  scrivere  chiriologica,  ha  vo- 
luta lo  storico  greco  indicare  un  genere  di  scrit- 
tura che  esprimeva  in  proprio  gli  oggetti,  per 
mezzo  di  primi  elementi  (  itot  twv  irpo^wv  atot^^eicdv); 
Io  che  non  può  intendersi  d'altro  che  delle  let- 
re  dell'alfabeto,  delle  quali  son  segni  i  gero^iji- 

{i)  Io  GaraUerì  demotici,  come  ho  acceooato  io  |Nrìodpio»  è 
icrìtto  n  testo  medio  deUà  pietra  di  Roietta»  e  b  b^rìsioa  greca  U 
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ci,  e  (li  essi  si  compóngono  le  parole  in  cjuel  mo- 
do stesso  che  si  suole  con  tutti  gli  altri  alfabeti  « 
E  allorquando  dicevi  che  questa  specie  di  scrit- 
tura geroglifica  esprimesi  in  proprio,  mi  sembra 
chiaro  non  altro  volersi  significare,  se  non  che 
per  essa  si  esprìmevano  gli  oggetti  col  loro  vero 
nome  scritto  e  combinato  con  gli  elementi  alfa- 
betici ,  con  le  lettere  (  dioc  Ta»v  irpwrwv  avotytmv  ) ,  E 
3uesto  è  il  sistema  gerogUJico-jonetico  ritrovato 
alsig.  GhampoUion.  Ciò  basti  a  dichiarare  que- 
sto importante  passo  dello  storico  alessandrino; 
e  chi  avesse  vaghezza  di  vederlo  anche  più  este- 
samente e  dottamente  esposto,  può  esserne  fatto 
pago  dalle  note  del  sig.  Letronne  alla  pag.  33 1 
dell'  opera  del  nostro  A.  e  da  una  lettera  del  so- 
pralodato Letronne  posta  in  fine  dell'opera  stessa. 

VIL 

Dopo  quello  che  fino  a  qui  abbiamo  esposto, 
potrà  ciascuno  giudicare  se  questo  sistema  sia 
ad  ipotesi  e  ad  ingegno.4e  fantasie  appoggiato,  ov- 
vero a  fondamenti  stabili  e  certi  indubitatamen- 
te comprovati  dai  fatti.  Abbiamo  veduto  che  la 
scelta  degli  oggetti  rappresentanti  le  lettere  era 
regolata  dalla  voce  che  quello  stesso  oggetto  e- 
sprimeva,  la  quale  cominciasse  per  relemento 
che  vuolevasi  significare.  Ma  debbe  avvertirsi  / 
intorno  a  ciò  che  più  caratteri  si  veggono  nelle 
molte  parole  geroglifiche  riportate  dal  nostro  A. 
i  quali ,  sebbene  non  ci  lascino  alcun  dubbio  in 
quanto  al  loro  valore,  pure  non  vediamo  in  essi 
I  applicazione  di  quel  principio  che  ne  regolò  la" 
scelta;  vale  a  dire,  sappiamo  di  certo,  per  i  con- 
fronti, che  esprimono  quella  tal  lettera,  ma  non 
ci  è  manifesto  che  sia  essa  la  prima  della  voce 
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che  craelV Oggetto  significa.  Ciò  non  dee  far  ma- 
raviglia se  si  rifletta  i/  che  non  sempre  sappia* 
ino  positivaniente  che  cosa  sia  quell'oggetto  Bsi*"  * 
co  eoe  si  dipinge  ad  esprimere  una  tal  lettera; 
3/  perchè  i  dizionari  copti  che  attualmente  ab- 
biamo,  non  sono  abbastanza  completi  per  indi- 
care il  nome  egiziano  di  tutti  gli  oggetti  adoprati 
a  significare  ì  caratteri. 

Qbando  dicesi  che  venne  dimostrato,  per  ope* 
m  del  sig.  Qaatremére,  che  la  lingua  parlata  da- 
gli antichi  egiziani  era  la  stessa  lìngua  copta  che 
attualmente  conosciamo,  non  debbe  credersi, 
che  tutto  quell'antico  idioma  siasi  nel  moderno 
copto  conservato;  che  anzi  è  noto  a  chiunque 
siasi  per  poco  occupato  di  questi  stud],  che  ad 
una  gran  parte  di  antiche  voci  egiziane  sono  so- 
stituiti dei  vocaboli  greci ,  in  modo  che  sia  ne" 
cessano  adopnrsi  lungamente  per  restituirne  la 
parte  perduta. 

Dal  ritrovamento  di  questo  sistema,  quantun- 
que non  affatto  completo  né'suoi  elementi,  sono 
già  derivati  vantaggi  importantissimi  all'archeolo- 

f|ìa,  ed  alla  storia.  La  tanto  agitata  quistione  del* 
'antichità  di  certi  monumenti  dell'Egitto  è  stata 
decisa.  Tra  questi,  i  così  detti  zodiaci  di  Esnè, 
di  Tebe  e  di  Dendera  mossero  gran  rumore,  e 
furono  da  alcuni  attribuiti  ad  un  epoca  che  of- 
fese l'opinione  di  molti  :  il  sistema  del  sig.  Cham- 
pollion  ha  dimostralo  col  fatto  che  ai  tempi  dei 
romani  imperatori  appartengono.  Può  avvenire 
che  altri  monumenti  si  scoprano  ai  quali  con- 
venga la  pretesa  epoca  di  quelli,  ma  ciò  resta 
ancora  a  vedersi.  Molti  che  chiaramente  dimo- 
strano appartenere  ai  remoti  tempi  dei  Faraoni, 
qptrgcmo  luce  sulla  cronologìa  degli  egiziani  e- 
cimzì,  e  proTaao  T  antica  civilizzazione  di  quel 
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famoso  paese.  La  storia  nazionale  di  Egitto  ha 
già  risentito  i  vantaggi  di  questa  grande  scoper- 
ta; e  vari  nomi  celebri  di  principi  de' quali  era 
f>osta  in  dubhio  l'esistenza,  sonosi  chiaramente 
etti  sopra  monumenti  innalzati  sotto  il  loro  re- 
gno. Le  innumerabili  iscrizioni  che  decorano 
questi  stessi  monumenti,  ed  i  bassirilievi  storici 
che  vi  sono  sculti,  potranno  istruirci  ancora  di 
molti  fatti  importanti  relativi  alla  vita  ed  impre- 
se loro.  Apresi  infine  un  campo  a  curiose  inda- 
gini sulla  origine  degli  egizi:  i  loro  usi,  la  loro 
cultura  li  dimostrano  aftatto  stranieri  al  conti-' 
nente  dell'Asia,  e  I^olti  dati  posson  far  credere 
che  dall'Affrica  stessa  primamente  provenissero. 
Per  tali  e  tanti  vantaggi  ben  è  ragione  che  si 
confortino  li  studiosi  a  progredire  nella  dimo- 
strata via»  ed  a  compiere  lo  scoprimento  di  tutti 
i  suoni  e  sinonimi  destinati  ad  esprimere  le  voci 
della  lingua  già  parlata  in  Egitto.  Il  mezzo  mi- 
gliore e  più  certo,  sarà  il  confronto  di  quei  te- 
sti che  trattano  di  una  stessa  materia;  ne  di 
Questi  è  inopia  tra  gli  egiziani  monumenti .  Tutti 
quei  manoscritti  che  continovamente  si  trovano 
nelle  casse  delle  mummie,  sono  perpetue  copie  ^ 
più  o  meno  complete^  di  un  solo  e  medesimo  r^*- 
tuale  funerario.  E  poiché,  siccome  abbiamo  al- 
trove mostrato,  le  stesse  parole  si  esprimono  spes^ 
so  per  segni  diversi ,  il  confronto  m  quei  mano-^ 
scritti  arricchirà  sempre  più  la  serie  degli  omofo- 
ni, o  sinonimi.  Per  tali  e  per  altri  mezzi  usati 
con  accortezza  e  perseveranza,  si  perverrà  a  com- 
pletare il  quadro  dei  segni  fonetici,  i  quali  costi- 
tuiscono la  principale  e  più  gran  parte  dei  carat* 
teri  geroglifici.  1  Jiguratin  non  apporteranno  al* 
cuna  reale  difficoltà,  poiché  abbastanza  sono  chia- 
ri da  per  se  stessi.  JB.esteranno  i  simbolici ^  i  quali 
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invero  -potrebbero  (^Hrire  un  grande  ostacolo 
aUa  -]^eiia  intelligenza,  dell'egipane  scritture; 
ma  essi  formano  fortunatamente  il  minor  nume*' 
ro,  e  quella  classe  di  segni  della  quale  più  si  oc* 
cnparono  g^i  autori  Greci  Clemente  Alessandri- 
no, Eusebio,  Diodoro  Siculo,  Plutarco  e  Ora* 
pollo,  che  della  maggior  parte  ci  tramandarono 
la  spiegazione^ 

Dopo  tutto  questo  sarebbe  facile  il  far  pnv 

fnostico  .flull'anttiinziato  sistema  del  sìg.   Seif* 
irtd,  se  Teraraente  si  appoggi  a  £>ndamenti  di- 
versi da  quelli  del  sig.  ChampoUion.  Noi  lascerei 
mo  che  il  fatto  dimostri  il  vero,  e  del  vero  sol- 
tanto ed  a  qualunque  condizione  amici,  augu- 
riamo  che  la  differenza  delle  opinioni  questio^ 
nate  col  criterio  e  colla  saviezza,  non  col  vitu^ 
pero   della  maldioeaza,  vaglia  a  renderlo,  per. 
J' utile  commune,  sempre  più  manifesto. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONGETTUBK  SOFRJ  DUE  MONUMENTI  EtRUSCO-FìESOLA^I^ 

E  pei'  incidenza  su  quelw  di  Porsessj. 
ESCAVAZIONE   ETRUSCA, 

OGGI  LA  FOHTE  SOTTERRÀ. 

£*  ra  le  operazioni  più  meravigliose  che  attestano  del. corag- 
gio, e  della  pazienza  d^li  Uomini,  sono  le  opere  innu- 
merevoli ,  che  hanno  essi  costruite  sotterra.  Di  queste  ne  ò 
ripieno  TElgitlo,  la  Siria,  la  Fenicia,  e  le  Provincie  più  o- 
rientali  dell'  Asia  nell'Indostan;  ma  d^;li  Egiziani  soprat- 
tutto è  questione  se  più  abbiano  faticato  sotto ,  o  sopratler- 
ra;  per  quanto  le  immense  moli  sc^ravanzate  a  tanti  secoli 
di  distruzione»  e  di  barbarie  atterriscano  il  più  franco  os- 
servatore. 

Si  paragonino  di  grazia  le  Opere ,  delle  quali  io  ragiono  » 
con  gì'  immensi  lavori  più  modernamente  introdotti  per 
diverse  parti  del  Globo  nella  ricerca  dì  preziosi  metalli  del- 
l'Antracite,  del  Sale  preparato  dalla  natura,  e  di  tant'  al- 
tri oggetti  /nistoditi  da  essa  geiosameote  nelle  viscere  de' 
Monti ,  ed  in  regioni  spesse  volte  le  più  inospite,  e  se  ne 
riconoscerà  facilmente  la  differenza .  Tali  operazioni  si  fan- 
no per  conto  di  persone  potenti,  e  si  sa  quali  vite  per  lo 
più  s' impieghino  in  si  penoso  esercizio  :  ma  che  uomini  li- 
beri fanatizzati  da  Saceidotali  instituzioni  vi  si  dedicasseri^ 
per  migliaja  di  anni ,  farà  sempre  prova  ddla  stupidità ,  e 
4^' ignoranza  profonda  della  nostra  specie,  e  di  quanta 
abbia  potuto  su  di  essa  un  pugno  d'uomini,  che  siasi  sa- 
puto distinguere  per  accortezza ,  e  per  superficiali  nozioni  • 

Avvi  tutta  la  probabilità  che  nelle  escavazioni  artefatte  , 
e  praticate  per  lo  più  nelle  materie  le  più  aspre,  e  più  re- 
sistenti, siasi  cercato  d'imitare  le  grotte  casualmente  prodot^ 
te  dallo  squarciamento,  e  rovina  de' massi,  o  dal  lento  ,  e 
lunghissimo  passaggio  di  acque  imprigionate',  e  per  succes- 
sive convulsioni  altronde  deviatesi  5  o  dall'incurvamento  in 
alto,  o  dalla  depressione  in  basso  di  diversi  strati  di  mate- 
rie saldissime,  e  originariamente  a  contatto  fra  loro;  e 
per  altri,  e  molti  fenomeni,  i  quali  ovunque  si  riscontrino, 
fan  prova  della  straordinaria  vecchiezza  del  mondo ,  che 
iipi  abitiamo.  E  poiché  quest'antri  debbono  aver  servito  di 
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ikovcfo  alle  prime  fiuniglie  contro  gl'insulti  delle  meteo- 
re, e  ^'atteotati  delle  belve,  A  sarà  cominciato  prima  da 
ingrandirgli,  eoa  qoe'  miserabili  mezzi ,  die  potevano  esse- 
re in  potere  de^  nomini,  e  poi  a  incavarne  de'noovi.  Tal 
cosa  passata  in  abitudine  dd)be  aver  senato  a  preparare,  e 
dispone  i  vasd  locali  approfondati  entro  la  terra ,  ne' quali 
i  Suseidoti,  e  ^'  iniziati  convivevano  in  una  eterna  notte^ 
e  da  cui  si  promulgavano  i  più  importanti  regolamenti  del- 
la società,  riq>etto  alla  m<Mrale,  alla  politica,  e  alla  religio» 
ne.  Immaginiamoci  nn  vasto  Collegio,  che  ora  diremmo 
Convento  a  molta  prolonditìi  sotto  i  nostri  piedi,  con  qoao- 
to  può  essere  necessario  per  l'alloggiamento  de'Sacei^oti, 
dev'iniziati,  e  de' servi;  comprenduimoci  tutie  le  oflScine  , 
e  quanto  Usogni  di  locale  per  la  conservazione  di  tanti  og- 
getti di  sostentamento,  e  di  vestiario,  i  loro  Archivj ,  e  tutto 
ciò  che  serviva  ai  loro  prestigj ,  ai  loro  studj ,  e  a  quanto  di 
bene ,  e  di  male  opatiVano  per  l'istruzione  del  popolo ,  e 
non  avremo  cbe  una  ddxJe  idea  della  vastità  di  sdcuni  sot- 
terranei deU'E^tto  nd  tonpo  deUa  sua  floridezza;  cosa  al- 
la quale  sembra  perfine  cbe  l' immaginazione  ripugni (i). 
Afobi  sono  gb'  eruditi ,  die  hanno  trattato  delle  Nazioni 
orientali,  discese  in  diverà  tempi  a  occiq>are  quando  una  , 
e  quando  altra  parte  della  nostra  Penisola  :  ma  è  {wegio 
ddla  nastra  età  se  Scrittori  più  diligenti ,  e  dotati  di  buona 
cridca  banno  dedotti  i  nugliori  argomenti  dalle  nozioni 
sparse  ndle  antiche  istorie,  e  qhe  abbiano  diffusa  una  gran 
luce  circa  le  diverse  epoche  di  questi  remotissimi  avveni- 
menti. Queste  nazioni  avendo  fermato  stabilmente  il  piede 

(i)  Vedaa  on  Saggio  di  tali  etcavazìoni  prodigiose  nelle  Bioerehe 
dàV  ArchUeUura  Egi%iana  prima  edizione,  Firenze  1787,  e  la  secon- 
da, Siena  tSoo,  all'artìcolo  secondo  di  detta  opera,  li  numero,  e  Tam- 
peixa  di  questi  sotterranei ,  per  quanto  fino  ad  ora  non  ne  siano  aco- 
perti che  una  piccolissima  parte,  pare  incredibile.  Non  s'ignora^  clie 
alb  pro(bodità  di  160.  piedi  sotto  1  fondamenti  di  alcune  Piramidi  esi- 
stono fasti  ApfMUlanieDti ,  i  quali  si  congiungono  fra  loro,  median- 
te certi  rami  di  strade,  chiamate  da  Amroiano  Marcellino  con  un 
tenuine  greco  Srringes.  Celebre  è  l'antro  di  Diana,  e  di  Subaste;  si 
conoscono  pure  le  grotte  della  Heptanomidia,  e  della  Tebaide:  qutììe 
di  Hyeracon ,  dì  Sylinoo ,  di  Anteopolis ,  di  Sylsili }  quelle  d' Hippo- 
.000^  che  poteranu  contenere  mille  cafalli;  in  fine  o^i  giorno  si  di- 
'■^<>pn)oo  altre  simili  capricciose  oparaaoni  deH'intrepidji  costanza  de- 
gli£^i»oi.  t-  I-  r~ 
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sotto  il  beato  cielo  d'Italia,  portando  con  esse  costami ,  teo- 
gonie ,  e  teologie  proprie  dai  luoghi  ond'  erano  partite ,  si 
condussero  di  maniera,  come  i  moderni  Europei  han^atto 
neir  approdare  presso  le  più  lontane  regioni  dell'  Asia ,  e 
dell'America,  propagando  i  loro  riti,  e  le  loro  Kturgie(i). 

Fra  queste  aveano  una  parte  distinta  le  escavazioni  sot- 
terranee per  una  quantità  m  usi  religiosi ,  e  che  erano  ne- 
cessarie per  o^rti  detenninati  esèrcizj ,  per  la  celebrazione 
di  alcuni  mister) ,  e  per  la  tumidazione  d^li  estinti^  o^et«< 
to  che  è  stato  riguardato  sempre  di  somma  importanza,  ed 
uno  del  primi  che  attesti  dell'introdotta  civiltà  nelle  Na<* 
xioni. 

E  qui  ,  sebben  fuor  di  luogo  sembrar  potesse  a  taluno  , 
mi  si  permetta  un'  osservazione ,  che  ha  qualche  analogia 
con  quanto  esporrò  in  seguito.  Neil'  osservare  queste  scava- 
zioni, praticate  non  solo  nelle  terre  caloarie,  e  nei  tufi,  ma 
perfino  néìe  durissime  sostanze  le  più  resistenti ,  e  repugnan-* 
ti  al  lavoro  dello  scarpello,  mi  ha  fatto  spesse  volte  pensa- 
re, che  le  antiche  popolazioni^  avessero  delle  gran  facilità 
per  questo  genere  di  lavori ,  e  che  delle  cognizioni  relative 
a  quelK  siano  state  dimenticate .  Una  fra  queste ,  e  forse  la 
sola  che  sia  rammentata  dagli  Storici ,  e  dai  Poeti  è  la  ma- 
niera impiegata  da  Annibale  per  distruggere  il  Masso  in-* 
contrato  sulla  cima  delle  Alpi,  quale  impedivagU  il  pas- 
saggio colla  sua  Annata  per  discendere  nell'Italia.  È  vero 
che  Polibio ,  che  di  questo  passaggio  racconta  tante  partico- 
larità, ha  taciuta  questa  circostanza;  ma  come  ricusare  as- 
solutamente le  asserzioni  di  Tito  Livio  (a) ,  di  Plinio  (3)  , 

(i)  J(p  ciò  djyers^rnente  operando  dai  Conquistatori  Romani,  che 
con  una  polit'ca  tulla  loro,  né  da  altri  imitata,  adottavano  i  riti,  e  fé 
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no  allor  conquistata ,  ma  gP  individui  or  degenerati  dai  loro  instituti , 
or  decaduti  di  credito,  or  convinti  d'immoralità,  o  di  scandolo,  co- 
stringevano il  Sensato  tratto  tratto  a  sopprimere  tali  straniere  instilo- 
zioni .  Il  pjiisato  è  stato  sempre  la  norma  del  presente . 

(a)  Inde  ad  rupem  muniendam  per  quani  unam  viam  esse  poterai, 
militcs  ducti;  cum  caedcndum  esset  saxum,  arboribus  circa  ih  mani- 
bus  dejectis,  detrnncatMquc  stniem  ingentcm  lignorum  faciunt,  eam- 
3 uè  (  cum  et  vis  venti  2^pla  faciendo  igni  coorti  esset  ),fuccedunt,  ar^ 
entiaque  Saxa  infuso  aceto  putrcfaciuat . 
(3)  L.  XXXIII.  C.  I.  Acetuoi  Saxa  rumpU  infusum  quae  ooo  rup&« 
ril  ignis  aot^edens .  ^ 
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di  Gìcmnak  (i)  ec.  E  <!oiiie  mai  lo  avrd>bero  potalo  ete^ 
dere  senza  raeravigHanene  aomuii  di  &io  diaoemimenlo, 
<jiiaK  Appiano  ne'&sti  di  Ànnibaley  Arnmiano  Maroefli- 
noy  e Sorio  al  IJh.  X.  di^  Eneide,  e  ,akri  autori ,  qamk- 
àjohùlàtk^  o  la  ^erhii  dd  (alla,  potevano  «far  dedotta 
da^  Annali  di  Homa? 

Troppo  sterìK  mi  sembctmo  a  fionie  di  tali  aeriiton  ^ 
argomenti  di  alcuni  moderni  erodati,  oo'  cpiali  ai  è  Tcdnta 
sostenere  V impoasiUlità  di  quesu  operazione,  e  tacciarla 
di  favolosa  ,  facendo  loro  gran  caso  die  ahri  antichi  scrit- 
tori P  dblnano  lacinu.  Non  bisogna  per&  cod  leggenHeiite 
farci  héSs  dd  sapere  ddl'  aniidiità ,  mentre  non  l' aggua- 
tiamo di  gran  lunga -ndla  meccanica,  nel  trasporto,  e 
ndl' inalzamento  di  moli  immense,  formate  di  un  sol  pei*' 
zo,  e  nella  formazione  ddle  mmra,  e  dalle  torri  con  aas« 
di  smisurau  grandena,  in  somma  non  sappiamo  imitarii 
in  ninna  ddla  loro  opere  Qdopee,  delle  quali  a  nostra 
confusione  eastono  per  qnaa  tutte  le  pord  della  terra  co- 
noficima  immensi  ves^gj .  Se  ciò,  com' ò  pur  troppo  teris- 
simo;  per  guai  ragione  non  si  dovranno  loro  ammettere 
deDe  &cUitk,  ino^  sconosciute,  anche  nel  taglio  delle  pie- 
tre di  quelle  dimensioni,  che  ci  destano  allissùna  maravi- 
ig^,  e  ndla  escarazione  ancora  di  qMventosi  sotterranei  f 

L' argomento  si  restringe  a  dire,  che  ,  o  non  è  vero  che 
Annibale  fosse  costreOb  a  tagliare  una  rupe,  e  dà  una  men- 
tita a  chi  di  questo  fatto  ha  discorso;  o  il  fatto  è  vero,  deve 
essere  stato  operato  in  brevissimo  tempo,  poiché,  come 
descrive  Polibio,  in  im  sol  giorno  si  potette  ridurre  quell'er- 
ta roccia  atta  al  passaggio  dei  cavalli ,  ed  in  tre  giorni  a 
queHo  d^li  elefanti.  Dunque  gì'  ingegneri,  e  gli  ufiziali , 
die  precedevano  l'armata,  onde  pr^rare  gli  idloggiamen- 
ti,  portavano  seco  tutto  ciò,  che  occorreva  per  l'  appiana- 
mento, e  la  distruzione  di  quelli  ostacoli ,  die  si  opponeva- 
no al  passo  ddl'  esercito,  e  questi  mezzi  dovettero  esser  fa- 
cili, e  pronti  in  una  situazione  cotanto  pericolósa .  Consi- 
stevano secondo  i  riferiti  scrittori  nel  l^name,  di  cui  tro- 
varono abbondanza  sulle  cime  delle  Alpi,*e  in  qualche  po- 
co di  aceto . 

(0  Sat  X  Oedticit  scopalot  et  raontem  rumpit  aedo. 

LdtT.XIf.  * 
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Gli  o^96itori>  teiieodo^l  rigorosamente  al  testo,  hanno 
creduto  che  facesse  di  mestieri  calcinare  col  fuoco  una  in* 
fera  rupe ,  e  che  poi  coli'  aceto  infuso  si  dovessero  discio* 
gliere  i  sassi,  che  il  fuoco  da  per  se  solo  non  aveva  avuto 
{ócLBL  di  oonsumarei  nel  qual  caso  bisognava  che  Annibale 
avesse  fatto  di  quest'aceto  una  prodigiosa  provvisione,  nel- 
l'incertesza  ancora  se  avesse  avuta  occasione  di  adoprarlo 
oontro  la  vasta  rupe  di  quelle  mocttagne .  Astraendosi  però, 
dalla  rigorosa  intcrpetrazione  de'  mentovati  autori ,  è  stato 
ritrovato  ai  nostri  giorni  il  modo  di  usare  di  quest'  aceto 
assai  parcamente ,  e  tale  da  poter  dare  una  soddisfacente 
soluzione  a  questo  misterioso  proUema, 

Mi  diceva  l' illustre  mio  amico,  e  poco  &  mancato  alle 
•scienze ,  il  Cavalier  Giovanni  Fabbroni,  una  sera,  in  cui 
ragionavasi  di  tm  tal  fatto  ,  che  qualunque  gran  masso  di 
marinò,  e  di  pietra  arenaria,  potevasi  prontamente  distrug* 
gere  a  strati  di  non  ordinaria  grossezza,  operando  neUa  gui- 
sa seguente,  com'egli  stesso  <Uchiarava  di  avere  esperimen* 
tato.  Si  faccia  un  fuoco  violento,  e  nella  direzione,  nella 
quale  convenga  spezzare  il  detto  masso,  di  poi  si  percuota 
con  una  corda  tirata  ai  due  capi,  ma  imbevuta  di  forte  a- 
ceto ,  e  à  fenderà  il  masso  nella  direzione  della  corda  me- 
desima .  Facile  è  allora  distaccare  la  parte  separata,  e  rove- 
sciarla al  basso  della  montagna  •  Si  rinnovi  dipoi  l' opera- 
zione quante  volte  bisogni,  e  co^  in  un  giorno  è  possile 
fare  una  apertura  tale ,  die  sufficientisóma  sia  al  passaggio 
dei  cavalli. 

Ammesso  tm  simile,  o  altro  più  specioso  artifizio,  s' in- 
tenderebbe bene  come  potevansi  distaccare  degli  enormi 
sassi  riquadrati,  e  spianati  dalle  latomie,  ove  la  natura  a- 
veali  formati,  per  servirsene  nei  ricingimenti  di  mura,  e 
lidia  elevazione  delle  torri,  ddle  piramidi,  e  di  tanti  mo- 
struosi edifizj  ;  e  quindi  ben  dicemmo  »  che  difficilmente  a* 
vrebbesi  potuto  ciò  fSu^e  con  qualche  soUedtudine,  senza 
delle  facilità  a  noi  ignote  • 

Non  vogliamo  garantire  l' c^Eerta  ^legazione,  non  aven- 
dola sperimentata  da  noi  stessi ,  ma  non  esclusane  la  prò- 
babiliUi>  serva  intanto  a  calmare  lo  spirito  degli  opponenti 
a  un  fatto  così  celebrato ,  col  loro  ripetuto  argomento  di 
non  esseixù  stata  insegnata  una  tal  pratica  dagli  Autori,  eh» 
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a  hanno  ìnJfatto  l' uso  dell'aceto  soltanto,  e  non  il  modo 
di  usarne  per  Io  squarciamento  delle  rufì.  Si  sa  che  dt 
molte  altre  pradche  degli  antichi  non  ce  ne  è  porvennto  nn 
magg^riome  che  di  qnesta,  per  ragione,  che  ai  tanpi  lo* 
ro  eraDo  operaùoni  cosi  ovvie,  che  non  meritavano  la  pe- 
na di  descriverle,  e  serviva,  per  intendersi  fira  di  loro,  dar- 
ne un  tocco»  od  un  oenno.  Finalmente  devesi  considerare^ 
che  non  è  per  colpa  dì  quelli  Scrittori,  se  la  frapposizione' 
di  tanti  secoli  di  barbarie,  e  d'ignoranza  ha  cauf^lato  dal- 
la memoria  degH  uomini  molte  utilisàme  cognizioui,  la 
qual  perdita  non  potevasi  da  essi  prevedere,  nella  magjgio* 
re  opulenza,  e  grandezza  del  vastissimo  Impero. 

Se  tali,  o  altre  facilità  si  usavano  pel  distaccamento  di 
lunghi ,  e  saldissinii  filoni  di  pietra ,  e  marmi  dai  loro  maa^ 
Bv  nativi  sulla  si^erficie  della  terra,  altre,  e  consimili  ci 
giova  supporre  ébt^  se  ne  praticassero  per  squarciare,  o  fen- 
dere g^  stcsn  massi  a  qualche  profondità  sotto  i  nostri  pie- 
dì,  oie  non  dappertutto  potevasi  fare  agire  U  fuoco,  e  la 
fiamma  par  mancanza  d^  necessario  alimento;  ma  fosse 
anche  ciò,  dì  che  siamo  afiatto  all'oscuro,  non  ne  diviene 
però  meno  la  pazienza,  ed  i  patimenti  soffiarti,  e  inutilmenr 
te  p&rdutì  da  quelle  popolazioni ,  e  pei  quali  veruna  utilità 
ne  risentiva  Viunana  specie. 

Un'opera  dì  questo  genere ,  e  non  di  piccola  entità  esi- 
ste quaà  sotto  i  nostri  occhi,  conosciuta  da  tempo  imme- 
nioiabile,  e  non  pertanto  non  mai  stata  citata  da  veruno 
Istorico  uè  antico ,  né  moderno ,  innanzi  al  nostro  contem- 
poraneo Can.  Bandini;  né  poi  da  verun  Geologo  visitata  » 
né  descritta.  Si  trova  presso  il  termine  del  moderno  sub- 
horgo  de'Fiesolani  al  disopra  ddl' antica  dttà,  poiché  l' an- 
tico estendeva^  a  mag^r  lontananza ,  denominato  dal  cro^ 
msu  Villani,  Villa  àrputà,  per  distinguerlo  dall*  altny 
sobborgo,  dkd  dalla  stessa  cita  di  Fiesole  discendeva  verso 
r  Ano,  e  dal  medesimo  cronista  chiamato  Villa  Gamàe- 

Nel  primo  dunque  di  questi  subbor^  si  trova ,  voltato 

(i)  Cd^  dcoonioato  da  un  famoso  teropb  di  Marte  eoa  poMCMioai 
anooie,  che  ìocootraTasi  alla  metà  del  cammioo  fra  Fiesole,  e  Pireo- 
se»  da  c«i  è  derìfata  una  tal  denomiiiaxiooa,  che  oggi  corrottamente 
diceii  Camerata . 
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a  trtononti^Aa,  una  porta  arcata,  rappresentata  netta  qui 
annessa  tavob^  alla  (Fig.  I.  ) ,  che  nulla  annunzia  di  straor- 
^Unarìo ,  e  immediatàinènte  s^  incontra  una  scala ,  e  quant^x 
in  appresso  faremo  conoscere  col  sussidio  della  pianta 
(F^.  U.  ).  Questi  porta  disegnata  sopra  una  soda  di  prò-. 
porzioi:ie  tripla  ;  di  ouella  servita  per  delineare  la  pianta  , 
«embra  essei^e  $tata  ridotta  a  tal  forma  nerbassi  tempr,  por-. 
taijLdon^  impressi  tutti  i  caratteri,  essendovi  forse  stata  in  p-. 
rìgine  unHnforme  apertura  poco  dissimile  da  ciò  che  si  os^ 
se^a  nel  seguito,  per  eseguire  la  quale  si  vedono  alla  par- 
te destra  essère  stati  tagliati  tre  {eccoli  strati,  o  filoni  di 
pietra ,  rimastivi  nella  sua  naturale  ^acitun,  L^inclrnazio-. 
ne  di  qn^i  strati ,  da  levante,  a  ponete,  ci  dk  intanto  un^. 
indizio  della  direzione  d^li  altri,  che  ritroveremo  a  mag- 
giojre  profonditi!^  poiché  à  succe(feno  ad  un  medesimo, 
piano . 

La  scala  è  divisa  in  due  branchette,  separate  da  un  pie-, 
^lo  ripiano.  La  prima  dì  queste  branchette  si  compone 
di  dieci  scalint ,  e  sembra  es^re  stata  rinnovata  in  tempi  a 
noi  vicini .  Dall'  imboccatura  (A)  fino  al  piccolo,  ripiano  (B)^ 
va  ristringendosi  5  poiché  il  primo  scalino  è  lungo  cinque, 
piedi,  e  sei  pollici,  e  l'ultimo  è  tre  piedi,  e  diecr  pollici , 
esclusa  qualche  piccola  fiiazione  di  Unee,  nel  caso  nostro 
indifferente.  Le  pareti,  che -lateralmente  la  racchiudono  , 
sono  artefatte,  e  sostengono  una  volta,  la  cui  impostatura 
essendo  in  piano ,  ne  deriva,  mediante  il  ristringimento 
delle  pareti ,  che  dalia  figura  emisferica  passa  gradatamen- 
te a  quella  di  un  sesto  acuto .  U  ripiano  (B)  prossimamen- 
te quadrato ,  é  delle  stesse  dimensioni  dell'  ultimo  scalino 
^to ,  vale  a  dire,  di  piedi  tre,  e  dieci  pollici .  Da  dove  ha 
termine  la  prima  branchetta,  e  il  rijnano  citato  ,  comincia 
l'escavazlone  del  masso ,  e  presegue  assai  irregolarmente  per 
tutta  la  seconda  branchetta  (C) ,  che  é  composta  di  dodici 
$calini,  sul  prim,o  de'  quali  soffre  un  notabue  rislringìmen- 
to,  e  poi  di  nuovo  si  aUai^  fino  all'infimo,  che  é  di  lun-. 
^ezza  cinque  piedi,  e  tre  pollici  •  È  probd>He  die  questi, 
scalini ,  componenU  la  seqonda  branchetta ,  fossero  stati  la^. 
sciati  nel  masso;  ma  o  fossero  ridotti  logori,  e  impraticabi-*. 
U  dal  lungo  uso,  o  qualunque  altra  ne  fosse  la  cagione , 
9ono  stati  anch'essi  rinnovati,  come  dicono ,  al  principio  de^ 
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tecoio  decoeso,  L^aheiza.  del  tuoU>  Uscìato  à  questa  disce' 
^ ,  seguita TaiidaiiieiUp  della  strada,  ma  con  molta,  irrego- 
lantk ,  la  quale  d  dk  indizio  die  quest'opera  noa  sia  mai 
atau  iermiiuóa .  Tale  àltesta  è  Àinconioday  che  in  qualche 
pomo  conviene  un  poco  curvarsi»  riductedosi  prpsftma-. 
kneute  a  tre  piedi  ^  e  liové  pollici. 

Giunti  suJl'  ultiino  scalmo  per  trotare  il  piano  inabile 
(p),  onde  inoltrarsi,  convien  discendere  FaltezaBa  di  alt^ 
oue  scalini ,  posando  il  piede  sopra  alrani  sassi  sciolti  acco- 
stati all'ultimo^  cosa  pericolosa  assai  in  quella  quasi  asso- 
lata oscuriti»  Turando  una  linea  orizsontale  dalla  soglia 
^iell'ingièesso  (K)  éao  al  piano  inferiore  (D) ,  si  è  osservato 
die  tutta  la  disce^  non  eccede  quindici  piedi. 

Dall'  indicato  punto  appè  della  scala,  si  trova  un  gran- 
dis^mo  spa^,  di  cut  si  era  creduto  impossibile  riconosce- 
re la  vastità,  per  le  ragioni ,  che  si  ^Uranno  in  seguito  •  H 
piano»  sul  qioale  a  passeggia ,  4  inclinato  per  due  sena  • 
Tacila  dinàura  4dla  scala,  ooè,  andando  verso  mezzogior- 
no ha  una  dolce  peedeaza,  e  appena  sennbiie  verso  V  in- 
gresso; da  anistni  a  destra ,  osoa  oa  levante  a  ponente  ha 
una  aisùesà  ertissima.  Il  soffitto  per  un  certo  tratto  accom- 
pagna [Parallelamente  la  direzione  del  piano,  ed  all'altezza, 
quasi  costiaolte  di  otto  piedi,  è  dieci  pollici;  ma  in  seguito 
si  abbassa  talmente^  due  À  riduce  a  quattro  piedi  e  sd  pol- 
ita, o  a  quattro  soli  piedi  in  qualche  punto  ; 

Tutta  la  hT^iìP7aiH  da  tramontana  a  mezzogiorno  è  di 
piedi  tfentadue,  contando  dall'  ultimo  gradino  ddlà  scala; 
da  levante  a  ponènte  sotìo  piedi  cento ,  misurando  sulla  li- 
iiea  da  mezzogiorno. 

Le  dnusni^ ,  quali  formatio  le  attuali  gallerìe  praticabi- 
li, son  formate  con  sassi  sdold,  e  ammassati  da  t^ra  fino  : 
al  GCfotOf  di  qndli  ottenuti  dalla  escavazione  di  cpiesto 

luogo; 

Per  conoscere  con  quali  regole  sia  stata  &tta  questa  ope* 
raziene»I»sogna  premeitere,  che  i  Mónti  fiesolani  sono  com^ 
jxMi,  còme  A  avvisò,  di  alquanti  strati  di  differente  altez- 
za di  una  jnetrà  arenaria  compatta^  e  saldissima ,  in  diver* 
sa  maniera  chi  più^  e  da  meno  iddinad  all'orizzonte:  che 
frst  uno  strato ,  è  l'altxb  eàèté  un'  iat^rcapedinis  di  materia 
ùiMJe ,  ed  anco  terrosa  ;  uAa^pede  di  Bolo  »  il  quale  set • 
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^e  a  separargli:  che  a  interrótte  distanze  vi, sono  delle  rot- 
ture perpendicolari ,  forise  derivate  dal  violento  incurvamen- 
to di  questi  filoni ,  o  strati  :  che  per  quei,  e  per  queste  rot- 
ture penetra  sempre  ima  madore ,  o  minore  umidità  ,  ed 
anche  d^li  sdltìcidj  perenni,  de' quali  i  Fiesolani  fanno 
gran  conto  nelle  loro  Latomie,  raccogliendoli  con  somma 
diligenza^  sono  però  assai  rari,  e  cessano  nella  state,  quan- 
do di  essi  A  rende  maggiore  il  bisogno  (i). 

Ciò  inteso,  indicherò  il  metodo,  che  sembra  essersi  te- 
fauto  per  eseguire  questa  escavazione.  Apertisi  un  passaggio 
mediante  il  taglio  aei  tre  piccoli  strati  di  pietra ,  che  si  so- 
no osservati  a  parte  destra  dell'ingresso  (A),  e  appoggian- 
dosi a  sinistra  ad  una  deUe  indicate  rotture  del  masso,  so- 
no discesi  fino  che  non  hanno  trovato  uno  degli  intercape- 
dini di  separazione  fra  due  strati  alti ,  e  resistenti  •  Di  qui 
hanno  cominciato  a  internarsi  secondando  col  piano  il  det- 
to intercapedine,  che  è  stato  distrutto  per  ritrovare  la  cro- 
sta dello  strato  sottoposto  ,  servendogli  sempre  di  ajuto  ,  e 
di  guida  la  rottura,  che  restnva^i  dalla  parte  sinistra,  ossia 
da  levante,  in  lunghezza  a  linea  della  scala  di  piedi  trenta- 
due ,  come  si  è  detto  <  La  natura  dùnque  non  avea  indicato 
che  due  traccie;  una  sotto,  ed  estesissima  per  servire  di  pa- 
timento; un*  altra  laterale,  e  di  limitata  lunghezza  per  ser- 
vire affuso  di  una  parete.  Tutto  il  rimanente  è  opera  del- 
la mano ,  e  di  una  meccanica ,  che  ora  più  non  conoscia- 
mo ,  quando  pure  sia  esistita  (a)  •  H  fatto  è  dunque  che  è 
stato  tagliato  questo  strato,  saldissimo  però  in  una  altezza 
incostante ,  come  si  è  detto  • 


(0  Delle  Latomìe  fiesolane,  ne  ha  trattato  diffasamente  U  Cb.  Dot- 


,  pag. 

(a)  Relativamente  a  quanto  si  è  detto,  il  piano  inferiore  è  levigato» 
tan^  per  non  aver  sofl^rta  veruna  alterazione  dai  ferri ,  o  altri  stm- 
neoti,  che  per  la  lungbiisiitia  ttasiooe  dell'acqua,  e  pel  coi^tooo 
camminare  sopra  di  esso  ne' mesi  dell'anno,  in  cui  rimane  scoperto 
dall'Acqua .  In  questa  occasione  lo  hanno  tutto  ricoperto  di  nomi  de- 
gli abitanti  fieaolani,  iocistvi  collo  scarpello.  La  parete  di  levante  lia 
pur'easa  incisi  altri  di  questi  nomi ,  essendo  formata  da  un«  rottura  na- 
turale del  masso,  e  per  ciò  unitissima .  II  soflBtto  ,  e  le  altre  pareti  es- 
sendo state  riunite  a  colpi  di  scarpello,  e  di  piccozsa,  conservano  Fim- 
pvootl  di  tali  strameofti  • 
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'  Ma  questo  masso  è  di  una  materia  ìiiBC8f  e  aola  in  tot* 
^  ^  P^^  ficsolani.  Egli  è  loialmeiile  di  wàisUèy  o  lavagw>- 
ne,  di  coi  si  trova  qualche  minadaniiio  frammento»  ndla 
pasta  ddla  qoale  sono  composti  i  filoni  delle  pietre  arena- 
ne di  tmti  cpiesti  pogg$ ,  fino  alle  loro  pendici  •  Sono  tre 
1^  strati  dipinti  di  questo  lavagnone,  riconosciuti  ndla 
maggiore  allesza  della  scavatone ,  ma  ^  interstizi  sono 
stretti ,  e  serrati  in  modo  che  presentano  la  grossezza  di  u- 
na  corda  da  muratori .  Hanno  perà  onesti  stmti  Tistessa  in- 
dinazione  all'cnrizzonte  quanta  ne  hanno  i  tre  piccoli  di 
piEftra  arenaria  oeservaU  nell'  ingresso .  Il  masso  di  schislo 
si  presenta  subito  scesa  la  prima  brandietta  ddla  scala,  e 
prosegue  per  tutta  \  escavazione  praticata  nel  medesimo 
masso. 

Congetturo  che  nei  tempi  ddla  moderna  Storia,  fino 
aD'autnnno  dell'  anno  spirato  »  non  siasi  potuta  mai  rico- 
.noscere  V  uOera  escavazione  di  quest'antro  dal  non  trovar- 
si iscrizioni ,-  o  memoria  alcuna  al  di  Ik  dì  treutaaci  pedi 
n^la  gallerk  streoa,  misurando  dal  fianco  ddla  scalai  es- 
sendoché i  Fiesolani  dal  princiiHO  del  Secolo  XV.  in  qua, 
o  incidendovi  il  proprio  nome  nel  masso,  o  incassandovi 
de' cartellini  di  marmo,  ci  hanno  lasciato  il  ricordo  degli 
straordinari  rifiramenti  dell'acqua,  la  quale  è  8<dita  occu- 
pare tutta  \a  cavità  come  direno  \  ma  prima  riporterò  al- 
cune di  queste  iscrizioncdle  scolpite  all'indicata  estremila 
tutte  comprese  nella  distanta  di  quattro  piedi,  rifacendomi 
dalle  piA  lontane . 

I.  Niccolò  Bàxugàiiti  à  ni  218.  Ottopbb  17^4* 

a.  Giuseppe  Maaià  Frizzi  17^4* 

3»  A  oi  ^5. — 14^4*  iS)'  GiusEi^PE  Bàluoahti  •  . 

4-  A  ni  i8.  MoYEHBRB  BvuffinDuio  di  Fiuppo  Pibtti- 
aosBi  i6ii. 

Sembra  però  indubitato  che  il  totale  prosciugamento 
deD' acqua  sia  accaduto  altre  volte  in  t«npi  a  noi  remoti , 
non  tanto  per  avere  avuta  la  comodità  in  più  tempi  di  am- 
massare i  asssi  scidti  per  la  -formazione  delle.  attiìaK  gal- 
lerie, quanto  ancora  per  eseguire  il  piccolo  incavo'  (F)  nd 


fi)  Qoetta  èia  memoria  di  pib  antica  daia  di  ^nte  ve  na  esìstonq, 
e  dbe  ionit  ha  dato  moto  a  tattf.  le  altre  fnecetme. 
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spuntò  pi&  ertrenio,  e  il  più  profondo,  di  tutta  la  grotta , 
•quando  queMo  pure  iuhl  aia  originario^  e  contemporane» 
alla  totale  eacaTazioae. 

Questo  incato  (F)  ò  stalo  tagliato  non  solo  nell*alte:&za 
perpendicolare  del  masso ,  ma  prqfondato  ancora  cicca  due 
piedi  al  disotto  del  piano  orizzontale ,  formandovi  un  reci- 
jnente ,  o  pletta,  ore  si  riuniscono,  e  à,  raccolgono  le  ul- 
time goocie,  che  scorrono  per  la  vasta  cayitk. 

n  di  1 5,  ottdke  decorso  era  giunto  a  tal  segno  il  pn> 
aciugainento  dell'  acqua»  che  si  cominciò  a  far  uso  di  quel- 
la poca  che  concorreva  nel  detto  piccolo  recipiente^  ma  in 
pochi  {^omi  fu  anch'essa  esaurita  a  segaOf  che  non  fu  più 
possibile  empirne  una  brocca ,  ma  interrottamente ,  e  a 
stento  potevasene  raccogliere  tanta  da  colmarne  un  bocca* 
le,  o  altra  misura  corrispondente  • 

In  tal  circostanza  dal  diligente  mio  allievo  In  questa  Imp. 
e  R,  Accademia  di  Belle  Arti,  sig.  Telemaco  Buouaiuti  » 
feci  completare  la  pianta  dell'  intera  cavità,  che  nelf  anno 
precedente  non  era»  potuta  inoltrare  oltre  quaranu  piedi 
lateralmente  alla  scaletta  (C), 

Nd  di  7*  Novembre  mi  porui  a  verificare  la  detta  piaa« 
ta ,  e  poiché  ndla  medesima  notte  era  caduta  un^aU)On- 
dante  scossa  d'  acqua,  osservai  il  primo,  die  dal  colmo 
della  cavità  (F)  scorreva  un  piccolo  i  m^  continuo  stillici- 
dio, quanto  appena  avrebbe  potuta  varaai'ne  il  beccuccio 
di  un  ampolla,  il  quale  stillicidio  aveva  quasi  riempiuta  la 
piletta  di  acqua  purissima  •  Dal  non  aver  potuto  osservare 
venm  altro  gemitivo  in  tutto  il  giro  della  grotta ,  che  era 
dovunque  asciuttissima,  credetti  di  aver  colto  sul  fetto  il 
punto  unico,  per  cui  l'acqua  si  era  aperto  un'adito,  per 
penetrare  nello  speoo|  ma  tale  scoperta  non  si  Verificò  che 
m  parte ,  e  soltanto  può  dedursene,  che  nel  segno  indicato 
l' acqua  è  1'  ultima  a  cessare,  e  la  prima  a  ricomparire. 

Qn  attenti  Fìesolaniinstigati  a  stai'  vigilanti,  onde  non 
peider  di  vista  qualunque  altra  scaturigine,  oltre  qudla  ini» 
^cata  loro,  mi  hanno  suooesaivamente  informato,  che  do* 
pò  alcune  altre  piog^  più  abbondanti  f  principiò  il  coaóor* 
so  dell'acqua  dalla  parte  più  eminente  dì  questa  grotta, 
cioè  dall'incavato  intprcapedlne,  o  specie  di  scannafosso 
(E),  il  quale  ha  un  difficile,  ed  angusto  ingresso  dal  ripia- 
no (B)  intermedio  alle  due  branchctte  della  scala  (A.  C.). 
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.   Qmnraéqàaflcattiriseeiiigrftaoopkperpiecole»  eifmo^ 
u  unpercettSnK  -venature  del  masso^  e  ragimau  sgorga  ext* 
tro  ui  gnad'  eacà^azione  per  akri  non  conosciuti  pertug 
aotto  k  scaleoa  (C) ,  scendendo  còH  i^pi^tìb  corrìspcmden* 
tt  aO'eocesàva  iiiclitia2Ìone  del  «uolo  u  più  basso  ponto. 
.    Per  non  omettere  cosa  neeessarìa  a  sapersi ,  diremo  eiie« 
re  stala  Uyellata  dal  ngnor  Gaetano  Palagi  diligente  fiesoJa- 
noia  pendenza  di  questo  suolo  dal  pie  della  scala  fino  alla 
piccola  ìncaTiffiione  ,  e  piletta  (F)y  ed  è  stata  ritrovata  dì 
piedi  trentaqoattro,  pelhei  otto ,  e  linee  quattro,  alla  quale- 
aggiunta  la  discesa  <klla  scala»  die  è  pieai  quindici,  dire- 
mo  die  dalla  sòg^a  dell'ingresso  fino  all^ estrema  profon- 
£lk  à  discendono  p«  49*  ^•4- 

Riflettendo  akim  poco  sopra  questa  straordinaria  costm* 
àone,  mi  sembra  dàe  lo  scanna&sso  ^E)  sia  stato  incavato 
DeDa  veduta  di  arresttre  qualche  gemìtivo  apparso  nella  pa^ 
rete  Interna  deUa  grotta ,  e  che  in  quella  vece  tion  si  ù^ 
.ceMe  ahro  die  procurare  uno  sprì^namento  all^  acqua  « 
die  Hbera  potette  trasconere  ad  ocaipaie  tutta  la  fatta  ca« 
vita.  Se,  conte  è  stato  dato  carico  al  Canonico  Bandini  (i^ 
di  avere  opinalo ,  die  questa  escalrazione  s'intraprendesse 
per  raccogliere  gli  stillicidj  onde  supplire  principale' 
mente  aUa  penuria  df<icqua  in  occasione  di  assedi  ^ 
sarebbe  stato  piA  &cile,  e  naturale  incavar  la  grotta  dal 
lato  appunto  ove  questi  apparivamo,  e  andar  loro  incontro^ 
distruggendo  quel  torso  ci  masso  a  guisa  di  muraglione  ^ 
gmsso  fira  i  nove,  e  i  dieci  piedi ,  piuttosto  die  ^mdietro 
di  esso  5  con  una  tanto  pia  penosa  escavazione  |ÉfeK|^por^ 
lo  all'  angustia  dd  nuoto  ingresso  per  introdurvSi  ^  e  per 
la  sconcia  maniera  di  operare  in  tatua  rì^trette^&i  di  con- 
fiu  . 

Ma  neppor  si  sostiene  la  causale  addotta  di  far  prowi- 
aone  d' acqua  per  occasione  di  assedj ,  poiché  com'  abbia- 
ne avvisato,  è  questa  grotta  assai  lungi  dal  recinto  in  par^ 
te  torrito,  e  in  parte  no ,  che  costituiva  la  città  etnisca  di 
Fiesole,  e  situata  quaà  al  termine  dd  subboi^o  diiamalo 

<i)  Lettere  fcsobne  p.  a5a  periodo  iotcrilo ,  credHàmo  per  il»sgKo, 
o  per  1IQQ  ivcr  pretense  il  li1>ro  citato,  dell*  erudito  Sìg.  €oale  Cav. 
'UdeMi  ad  Sa^io  di  mmtiMt^  primitift  $0,  peg.  379*  Ttpogrefi» 
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dal  Villani  Villa  Avpino  (i),  non  improbabilmente  ag- 
giuntovi dai  Romani.  Cosicché  iti  questa  strana  veduta  si 
sarebbero  muniti  d'  acqua  gli  assalitori ,  e  non  gli  asse- 
diati . 

Dall'espóste  osservazioni  di  fatto,  io  deduco,  che  i  di* 
rettori  di  questa  laboriosa  intrapresa ,  avranno  pensato  an- 
cora a  deviare  questi  stillicidj  all'  infuori  della  grotta  con 
un  giudizioso  taglio  non  difficile  a  potersi  eseguire  anche  ai 
tempi  nostri ,  qualora  si  avesse  volontà  di  rivolgere  questa 
scaturigine  al  basso  della  pubblica  via ,  e  rèndere  perma- 
nentemente asciugata  questa  escavazione . 

Ma  eccome  il  vastissimo  lavoro,  secondo  tutte  le  aj^- 
renze,  non  è  stato  terminato  in  veruna  delle  sue  parti,  non 
possiamo  immaginarci ,  com'  e' sarebbe  stato  ridotto  nel  suo 
compimento;  e  molto  meno  se  fosse  stata  concepita  Fidea 
del  non  difficile  emissario  per  la  deviazione  delT  acqua  pet 
la  pendice  del  poggetto  (2)  . 

Sembra  però  che  la  provvidenza  avesse  disposto,  che  tan- 
ta fatica ,  vanamente  impiegata  da  uomini  superstiziosi  con- 
vertita fosse  in  un'  oggetto  di  positiva  utilità ,  e  di  perenni  » 
e  interminabili  benedizioni;  poiché  ò  chiaro  che,  o  scorag* 
giti  dall'imponente  quantità  d'acqua,  che  tutta  sommer- 
gesse la  fatta  escavazione  avanti  di  avere  eseguito  il  neces- 
sario emissario;  o  che  la  popolazione  preferisse  il  godimen- 


to lungo  flubborgo  ba  preso  altre  denomiiiaxioiii  »  cc^ 
o  ,  di  Borg'— unto,  ed  altre.  Se  non  fossero  passate  di 
;\e ,  che  con  tanto  favore  erano  ricevute  un  buon  se- 
vecchio  vocabolo  di  VilU  Arjàna,  rìave^iar  poto- 
isieri  ad  un  arguto  inaejgno^  dojx>  il  ritrovamento  di 
rtenenti  alla  gente  Tullia ,  riportate  nel  Saggio  di  o«- 
nonamenli  dell'antica  Città  di  Fiesole  ec,  Firense 
181Ì.  alla  pag.  7.  Si  farebbe  detto  che  costoro  originari  d' Arpino^  et- 
. senno  venuti  a  stabilirsi  a  Fiesole  avevano  fondate  le  loro  case  in  que- 
sto subborgo,  e  datogli  il  nome  della  loro  natria.  Bel  tema!  È  un 
danno  per  la  letteratura,  eh' e' sia  sfuggilo  alle  ricerche  degli  eruditi, 
e  specialmente  de'  Ciceronisti. 

(aj  Ho  però  forte  motivo  di  sospettare ,  che  la  natura  abbia  muni(a 
questa  caverna  di  un  pìccolissimo,  e  non  conosciuto  emissario  nel  pun* 
to  ^iii  basso,  e  più  profondo,  senza  di  che  non  oolevasi  ridurre  a  sec- 
co il  locale,  pòchi  mesi  avanti  colmato  di  un  tal  volume  d'acqua,  che 
«irebbe  stato  impossìbile  esaurirla  coi  soliti  messi  di  attingerla  con 
dei  vafi  portatili  a  fnano.  Guai  se  cpieito  emissario  si  dihtasse;  cott 
non  difficile  nello  scorrer  degli  aimi. 
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to  di  ({iiesi'aapia  ai  ridicoli  pantomimi ,  ai  quali  sarii  i 
destinacu  tale  impresa;  è  un  fatto  evidente  ,  che  ne  fu  di- 
smessa la  terminazione^  e  che  l'opera  è  a  noi  pervenuta 
ud  grado  j  che  la  lasciarono  i  fondatori ,  tranne  l'ammon- 
tatofii,  e  disponzione  de'  sas^,  estuila  forse  a  più  riprese, 
nu  sempre  in  tempi  a  noi  ben  remoti/ 

Delusi  i  sacerdf^  dalle  lor  tenebrose  vedute ,  quanto 
non  si  saranno  adoprad  per  attribuire  tale  inversione  di  co* 
se  ad  un  fenomeno  rdi^òto;  e  come  se  taluno  di  loro  per- 
CQotendo  il  masso  eoi  magico  Tirso,  rinnovato  avesse  un 
Bacchico  prod^^o.  Indubitata  cosa  eli' è,  che  eccettuata 
qualche  rarissima  e  straordinaria  siccità  dell'  ammosfera  , 
sbsule  a  qadla  delFanno  decorso,  l' acqua  vi  è  in  si  gran 
copia ,  e  A  eostante ,  che  sembrava  impossibile  poter  rico- 
noscer V  estensione  di  questa  cavità ,  che  da  alcuni  si  esage- 
rava anche  madore  di  quella,  che  ritrovammo. in  effetto. 

L' acqua  ne'  tem^  moho  piovosi  giunge  ccA  suo  livello 
m  coprire  \  dodici  gradini  inferiori  della  scaletta  (C),  e  ra- 
rameme  uno,  o  due  più  della  branchetta  superiore  (A) 
della  scaletta  medesima,  e  allora  tutto  il  vacuo  è  sommer- 
so. NeUe stagioni  estive,  e  autunnali  ancora,  bisogna  cam- 
minare per  la  discesa  quando  jnù,  e  quando  meno  per 
ragfflungerla  ;  ma  per  le  ra^oni  dette  di  sopra  ,  par  certo 
cfie  comunemente  non  siasi  ritirata  oltre  la  distani^a  di  pie- 
di trentasei  al  disotto  della  scalétta  5  mentre  che  di  tutte  le 
"iacrizioni ,  cbe  i  Fiesolani  hanno  avuta  vaghe/.za  d' incider- 
vi ,  niuna  ve  n'  ha  che  ecceda  una  tal  distanza,  come  di- 
cemmo. Nell'occasione  di  ritiramento  annuale,  e  periodi- 
co ,  si  determina  tutta  1'  acqua  nella  gallerìa  stretta  voltata 
a  ponente,  perdiè  ivi  coincidono  le  due  pendenze  del  suo- 
lo. Del  rimanente  non  essendo  quest'opera  stata  mei  ter- 
Dtinata,  secondo  la  mia  già  espressa  maniera  di  vedere, 
uon  era  sperabile  di  poterci  trovare  un'ara,  un  simulacro, 
né  vemna  scrittura  di  quel  tempo^  ma  neppure,  vi  è  stato 
trovato  onna,  o  frammento  di  ossamenta,  uè' scheggia  di 
laateriale  qualunque,  dal  mederimo  schisto  in  fuori. 

Ora  sarebbe  tutto  detto  relativo  a  questa  grotta  artificia- 
le, ammeno  che  non  mi  sentissi  trasportare  dal  costume 
dcj^  Antiquari  (  quanUmque  nel  numero  di  questi  non 
fui  mai  )  di  non  trascurare  cos' alcuna,  chd  si  pari  loro  da- 
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Vanti  analoga  ali* argomento,  cbe  imprendono  a  trattare  j 
ÌPros^uendo  dunque  esporrò  ,  che  essendo  di  tale  import 
tanza  le  sorgeiui  spontanee  dell'acqua  sulla  superfice  del 
globo ,  non  dobbiamo  maravigliarci  &e  tutti  i  popoli  della 
terra  abbiano  prestato  un  culto  straordinàrio  a  queste  sca* 
turìgini ,  da  cui  l'ordine  Sacerdotale  seppe  trar  profitf 
io ,  instituendo  ciÀ  che  noi  chianiiamo  IdromàUzìà.  Ciò 
essendo,  possiamo  ben  supporci,  avanti  l' abolizione  deU 
le  antiche  pratiche  religiose,  quali,  e  quailti  sacrifizi i  ed 
oblazioni  avrk  riscossa  questa  fonte  nel  corso  di  tanti  se^ 
Coli ,  sopra  un^  ara ,  cbe  a  tal  uopo  si  collocava  ad  essa  vi-' 
Cina .  Vi  s' immergevano  i  fanciulli  ^  onde  preservargli  dai 
malefici  ,  e  gli  adulti  per  purificarci  e  calmare  le  loro  co-^ 
Scienze,  o  per  preparamento  ad  altre  cenmome  (i)  .  Nort 
era ,  come  molti  hanno  supposto ,  che  si  adorasse  nei  fond 
l'acqua,  che  ile  Sortiva,  come  negli  astri  il  loro  splendorei 
ma  la  suprema  universale  Provvidenza,  che  avea  prodotto 
gli  astri ,  e  le  foiUi  i 

Un  tal  Culto  disceso  dagli  Orientaìi ,  propag^o  nel  Gre- 
ci, ne^ Romani,  ne' Longobardi,  e  ne'Franchi,  fu  degli 
ultimi,  e  il  più  difficile  a  sradicarsi,  e  per  cui  molto  im*' 
pegno  ne  assutiserò  i  Padri  della  Chiesa ,  ed  i  Pontefici 
nello  stabilimento  della  nostra  reli^pue;  però  non  à  po-^ 
tette  ottenere  Senza  che  vi  concorresse  il  braccio  secolare*^ 

Il  Re  Luitprando  colla  Legge  XXX.  del  Lib.  VL  inflis- 
se gravissime  pene  Conti'o  coloro^  cbe  pi^estassero  culto  al- 
le fontane.  Da  un  canottej  che  fu  il  vente^mo  del  Conci- 
lio di  Nantes ,  e  dal  capitolare  di  Carlo  Magno  riportato 
dal  Baluzio  (Tom.  I.)  si  comanda,  che  siano  tolte,  e  chef 
s'. impediscano  le  cerimonie,  che  si  usavano  intomo  agli 
alberi ,  e  alle  fontane  « 

L'abitudine  perÀ ,  alla  quale  difficilmerite  si  reim^zìa  i 
operò  che  attorno  alle  Chiese  si  conducesse  a  scaturire  una 
qualche  fonte,  e  che  per  l'impossibilità  di  queste  si  scavasi 
se  un  pozzo ,  e  vi  si  piantasse  ancora  qualche  olmo ,  ogget- 
ti tenuti  dal  Popolo  in  gran  rispetto ,  e  non  di  rado  in  ve^ 

(t)  Ae'ptli  pro(oddi  solterniiei  JèU* Egitto  eravi  fra  le  aftrè  coieittf 
Laghéllo  d'acqua  ,  che  vi  derivava  da  un  qualche  ramo  del  Nilo^  fi 
.aerviva  a  tali  usi  •  Di  qui  le  Faviae  pre»o  lie  aucceative  Naciom. 
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nonloiie;  perchè  la  nostra  naturale  rìconosoenza  ci  portii 
^  fpaeg^pe  ciò  che  è  più  necessario  al  nostro  hisc^o. 

La  Toscana,  die  tanto  scars^^  di  buone  acque  spon- 
tanee e  potabili ,  quanto  abbonda  delle  termali  e  sanato- 
rie, non  dee  (ar  sorpresa  se  sia  stata  l'ultima  fra  le  Pnmn-! 
de  ridotte  alla  T^a  credenza  ad  astenersi  dalla  InaoMAH- 
zii,  malgrado  g^  sforzi  sacerdotali,  e  le  promulgate  pene, 
sempre  in  ^rigore  contr'essa  ;  e  che  in  qualche  luogo  esi'; 
itessero  ancora  amili  jm^che  superstiziose  nd  secolo  ded- 
moqninto  • 

È  un  fbtto  incontrastabile  del  pubblico  culto  picsuto  a4 
una  fonte  fuori  delle  mura  di  Arezzo,  quello,  die  noi  leg-. 
g^amo  nella  Vita  dì  S.  Bernardino  da  Siena,  scritta  latinar 
mente  da  un'anonimo  contentporaneo.  Ivi  si  dice,  che  ve* 
nulo  a  notizia  di  questo  sant'  uomo  tale  scandolosa  profa- 
lutzione,  e  che  ce  Solevano  i  cittadini  di  Arezzo ,  e  quei 
€c  dd  contado  òrcostante,  a  folti  stuoli  concorrere  a  c[ue- 
^  sia  Fome ,  eome  all'  Oracolo  di  Apollo ,  per  chieder  ri-, 
ce  sposta  alle  occulte  loro  quistionì,  veduto  ciò  Bernardino 
«  amante  della  religione,  e  di  Cristo  ,  si  fece  forte  oontro 
or  questo  ctdto  diabolico ,  e  in  una  predica  (atta  al  popolo 
et  fi  esortò  a  venire  a  rovinare,  e  distruggere  questo  diabo- 
ce  lieo  nido  di  superstizione .  Indi  presa  una  scure ,  usci 
ce  col  popolo  dalia  città ,  e  se  n'andò  ov'era  il  Fonte  .  Ivi 
ce  ^unto  cominciò  esso  il  primo  con  i  colpi  ad  abbatterlo, 
ce  e  rovinarlo;  rovesciando  l' Ara  delle  Obluzioni  ,  e  lut- 
ee to  coi  sasa  empiè  il  fonte  |  vale  a  dire  il  recipieqle  dol- 
ce l'acqltfk, 

Un  racconto  così  strano  avrebbe  dell' incredftile,  se  non 
fosse  stato  notato  da  im  dottissimo  Aretino  il  Cav.  Loren- 
zo Guazzesi ,  nella  quinta  delle  sue  Dissertazioni  troppo  no- 
ie agji  Eruditi^  e  se  non  ci  avesse  egli  stesÉo  riferito  di  a- 
ver  trovato  r^isirato  questo  fatto  nel  pubblico  Archivio  di 
quella  gentilissima  cittk,  di  che  riporta  l'autentica  testimo*. 
nianza,  colla  data  de'  19.  Maggio  i^SS. 

Valghi  quest'  esempio  per  quant' altri  che  se  ne  potessero, 
addurre  sul  prolungato  culto,  poi  ridotto  a  semplice  atto. 
£  lispetto  per  diverse  scaturigini  di  limpida  acqua  nella 
Wwna  Toscana . 

Un  indizio  dell'inversione  dal  cjttlto  am^cp»  e  profano  ai 
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culta  modamo,  e  cristiano  di  questa  scaturìgine  fiesolana  , 
odiernamente  chiamata  Foste  sotterra  (i),  me  ne  poi^e 
il  taberoacoletto  situato  sopra  V  ingresso  della  medesima  , 
sebbea  sembri  che  sia  stato  non  ha  guari  rinnovato,  con 
entro  un'immagine  di  IVostra  Donna*  Son  troppo  cono* 
scinte  le  premure  dei  Vescovi  per  santificare  tutti  que'  luo* 
ghi,  e  tutti  quelli  oggetti  serviti  all^antica  religione,  quan* 
do  non  gli  potevano  distruggere,  e  che  eran  soliti  eternare 
tali  dedicazioni  col  sostituire  agli  antichi  simulacri  dei  ta- 
bernacoli, e  delle  reliquie  di  Santi.  Di  tali  segnali  ne  son 
piene  le  antiche  città,  e  le  campagne,  e  son  serviti  spésso 
di  sicura  scorta  per  ritrovare  il  luogo  di  qualche  monu- 
mento ,  di  cui  fosse  stata  smarrita  qualunque  altra  memo- 
ria. Ma  ciò  basti  di  questa  prodigiosa  scavazione  sotterra* 
nea,  e.  nella  viva  pietra,  da  molti  stata  materialmente  os* 
servata;  non  mai  descritta. 

CONSIDERAZIONI  RELATIVE  ALLA  ROCCA 

L'imponente,  e  munitissima  rocca  de'FiesolanI ,  era  si- 
tuata, com''è  noto,  sulla  maggiore  eminenza  di  quell'anti* 
ca  città,  voltando  la  fronte  a  levante  (i).  Nel  maggiore 
de'mioi  lati  era  piedi  parigini  ^tio,  e  la  metà  per  il  lato 
stretto;  talmentechè  P insieme  formava  un  rettangolo  di 
due  quadrati.  Aveva  tre  miuaglie  di  contomo  parallele, 

(t)  Giovanni  Boccaccio  nel  Ninfale  fiesolano  alla  stansa  XIX.  non 
tratta  sicuramente  di  questa  Fonte  Sotterra,  situata  alle  ^Ide  del  mon- 
te Ceceri  voltata  al  settentrione;  ma  di  un'altra  che  guMlk  il  merig- 
gio nel  lato  opposto  del  medesimo  monte  nelle  vicìnanse  del  luogo 
QfH^ì  detto  la  Doccia .  Ne  riporto  il  testo  come  lo  hanno  i  miffliorì  co- 
dici, mentre  l'edizioni  leggono  erroneamente  cioè  in  luogo  ai  Cecer, 
K  finte  autUa  in  vece  di  Fonte  Aquelij  varianti  comunicatenii  dal 
gentile  Sig.  Ignazio  Moutier,  che  sta  preparando  una  emendatissima 
cdiiioDe  di  questo  Ninfale . 

intorno  ad  uria  bella  e  chiara  finte 

Difreiche  erbette  e  di  fiori  adomata, 

ha  qaale  ancor  dimora  appih  del  manie 

Ceeer,  di  quella  parte  o^e  'l  Sol  guata 

Quand'è  nel  mezzogiorno  a  frante  a  fronte, 

È  Fante  Aqueli  ò  oggi  nonìinata. 

Intorno  a  quella  DiatM  allor  si  i*oUe 

Essere ,  e  molte  Niiife  vi  raccolse  . 
(3)  Saggio  di  osservazioni  sui  monumenti  dell'aotica  Città  di  FI«io* 
k .  Firenze  181 4*  presso  Pagani . 
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dtt  ofcoimDdfano  il  poggetto,  e  nel  centro  dne  torri 
quadrate  di  piedi  sessantaMtte  per  ciaschedun  lato  (i)« 

Lasciando  a  parte  tutto  ciò  che  è  stato  detto  in  altre  me- 
morìe ,  rapporto  alla  conformazione  di  questa  fabbrica ,  e 
spedalmeBte  nell' Itinerario  Fiesolano.C^)»  tratterò  qui 
per  modo  di  congettura  di  altre  particolantà,  che  la  riguar  • 
dano,  e  specialmente  delle  sue  torri.  Queste  come  gemel- 
le furono  ritrovate  nelle  fondamenta  loro,  gemelle  pure,  e 
sinuli  vogliamo  credere,  che  fossero  nella  devazione,  che 
d  è  affatto  ignota  • 

n  fSatto  però  cèrto  si  è,  che  eccome  il  poggetto  ov'  era 
fttoata  questa  Rocca,  si  scorge  a  grandissime  distanze,  non 
nasce  dubbio ,  che  le  torri  elevando^  sulla  sommità  del 
medesimo ,  viepiù  da  lungi  si  manifestassero  • 

La  dixk  parimente  Etnisca  di  Rosselle  avea  una  di  que- 
ste torri  inscritta ,  e  nel  centro  di  una  rocca  costruita  a 
due  ordini  di  mmiiji^iìi  figura  perfettamente  quadrau  ; 
ed  io  non  dubito  che  queste  torri  più  che  alle  osservazio* 
ni  astronomiche  servissero  per  esplorare  i  movimenti  dei 
Liguri,  d^  Galli,  e  de'Romani,  ora  amici,  or  nemici  agli 
Etruschi,  cfae  loro  stavangli  in  mezza.  Se  queste  torri  e- 
lano  esploratone  di  giorno,  lo  saranno  state  con  egual  ve- 
xosnniglianza  telegraficbe  in  tempo  di  notte  ^  e  quindi  ri- 
mane maggiormente  giustificata  l'importanza  di  costruirle 
quanto  fosse  possibile  dévatissime.  La  Toscana  non  era 
•Dora  com' inoggi  rivestita  ovunque  di  artificiale  cultura  ^ 
ma  paludosa,  e  per  conseguenza  nebbiosa  per  le  acque, 
die  stagnavano  ne' piani ,  e  ne)  rimanente  coperta  da  estese 
•dve  di  alberi  di  alto  fiisto  (3);  due  cause,  che  impediva- 
no di  poter  vedere  molto  hmgi ,  senza  il  soccorso  di  alcune 


0)  Vcdafll'aanestt  Pianta. 

fs)  U  tìtolo  di  qnest^  opera  è  Uva  ciomiata,  D'itmuzion  A  Fiisou, 
<Mai  iTisoABio  te  Fireoxe  per  il  Pettati . 

(S)  y^òam  nella  tersa  DìflKrtaskme  del  Gav.  Loreaso  Guauesi  pi|. 
iS5.  la  coodìuoee  felvota  delb  Toicana,  ed  altre  particolarità  ifton. 
die  del  suo  terrìtorìo  ìd  quelle  rcmotistiine  età.  E  rapporto  alle  acque  . 
•ta^ot]  si  vedano  le  dottiaiifDe  memorie  Idraulico«-Storìclie  sopra 
h  Val^.Chiana,  Bologna  tipografia  Marsi^li  i8a3,  e  l'illustrasiona 
a  un  antico  documento  relativo  all'  originario  rapporto  tra  le  acque 
d'Arno,  e  quelle  della  Chiana |  Modena  tipografia  Camerale  i8a4* 
lavori  di  esqnisita  enidisiooe  ,  e  dottrina  IdranlÌGa  di  S.  E.  il  Sig.  Con- 
^  Cav.  Vittorio  FoMC^mbroni . 
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lorrl  y  che  si  elevassero  al  di  sopra  di  questi  ostacoli  ordì* 
narj $  e  di  qui  la  toscana  turrita;  l'Italia  turrena ,  e  perfi-* 
no  coronata  di  torri  qual  altra  Qbele,  la  bella  Donna,  i- 
4eata  a  personalizzare  V  amena  nostra  penisola. 

Non  vi  è  chi  non  sappia  quanto  remotisamo  sia  il  co* 
atume  di  elevare  altissime  torri ,  Nell'Assiria ,  nella  Caldea» 
ndl'Egitto ,  e  presso  tante  altre  remotissime  popolazioni 
ciyilizzate,  eravene  sempre  almeno  una  annessa  ai  collegj 
sacerdotali  per  servire  alle  osservanoni  astronomiche  (i)  ; 
onde  non  vi  è  da  dubitare  circa  la  provenieiua  di  queste 
&bbriche;  n^a  presso  noi ,  che  avevamo  le  nostre  città  si- 
%u$!te  la  ma^pr  parte  in  luoghi  montuosi,  queste  torri 
debbono  aver  servito  meno  all'Astronomia ,  che  a  maggio- 
re scoperta  del  terreno .  E  per  qual  ragione  Fiesole  aveane 
due  a  brevissima  distanza ,  ed  in  un  medesimo ,  e  triplo  ri- 
cingimento  di  muragKe ,  se  non  si  fosse  trattato  di  dare  per 
mezzo  di  esse  de' segnali  notturni^B  per  qual' altro  moti- 
vo nell'antico  Littorale  Volterrano  fra  il  Calambrone,  e 
V  Arno  Vecchio  dicevasi  Turrita ,  o  Triturrito  una  città,  e 
suQ  Forte ,  ^pnpnchè  per  cpnteneris  tre  ^ran  torri  ?  Ma 
più? 

Nel  considerare»  come  ho  sempre  fatto  ,  che  al  tempo 
della  Confederazione  Etnisca ,  non  si  avranno  avud  che  dei 
tronchi  di  strada  in  vicinanza  delle  città,  e  de' luoghi  i  più 
abitati ,  e  nel  rimanente  non  saranno  stati  che  viuzzi  lungo 
ì  fiumi,  e  torrenti ,  uè  akre  strade  sui  poggi ,  che  quelle 
formatevi  dall'  acqua  nella  sua  disossa  ;  cresceva  la  necessi- 
tà di  cerd  deternunati,  e  non  equivoci  segnali ,  verso  cui 
dirigersi  di  giorno ,  e  non  indubitatamente  illuminati  che 
essi  fossero  in  tempo  di  notte.  L'  esemplo  dei  Fari,  o  Fa- 
nali lungo  le  spiagge  marittime,  e  presso  l'imboccatura  dei 
porti,  può  aver  suggepto  il  pensiero  a  que'  marinieri  repli- 
catamente ,  e  da  tante  parti  venuti  a  popolare  la  penisola  , 
applicando  dentro  terra  que'  regolam^iti  per  condursi  da 

(i)  !b  Egitto  ne'  tempi,  da'  quali  iocomincia  la  Storia  ,  erano  iofini- 
tamente  mollìpiicate  certe  specie  di  torri ,  e  terraz»  molto  elevali ,  su* 
spiali  le  persoàe  dì  un'ordine  superiore  passavano  le  notti  per  trovare 
meno  sensibili  1'  evaporazioni  dell'  acqua  in  Utm]fO  delle  inondazioiii 
del  Nilo,  e  per  gaeantirsi.da(U  innumerabili  insetti»  dopoché  le  acque 
fi  erano  ritirate. 
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ma  luogo  air  altro,  che  loro  servivano  di  guida  nella  navi- 
gazione. 

Spiegato  il  mio  pensiero  reladvamenle  alla  destinazione 
di  queste  torri  in  genere,  torniamo  per  un  momento  alle 
binate  torri  fiesolane .  Dicemmo  già  che  in  pianta  erano 
cpiadrate,  poiché  tali  foron  ritrovate  nel  lor  Dosamento  in 
parte  l^germente  incassato  nel  massO;  che  le  sostiene ,  e 
in  parte  rilevato  con  qualche  sasso  rimastoci  ;  ma  non  in 
tutti  i  lati  qualmente .  Le  lor  &cce ,  come  si  è  avvertito , 
erano  lunule  ciascheduna  piedi  sessantaqnattro ,  tolta  qual- 
che inesattezBa,  la  quale  sarà  stata  corretta  successivamente 
nei  trondti,  che  rimanevano  scoperti,  i  eui  lati  saranno 
stati  probabilmente  diminuiti,  mediante  alcune  ris^he,  che 
snpponghiamo  essere  esistite  nel  piano  inferiore.  Gl'ingres- 
si a'  queste  latissime  torri  erano  collocati  pressamente  al 
pano  de'  fondamenti ,  e  guardavansi  in  faccia,  circostanza 
(Jie  m'induce  a  credere,  che  dovessero  essere  occultati,  e 
custoditi  gdosamenle  )  accessibili  a  pochi  ;  e  che  ri  dovesse 
ad  esri  pervenire  per  sentieri  intricati  praticabili  fra  il  tri- 
plice ondine  di  muraglie;  una  leggerissima  idea  di  un  labe- 
finto  (i).  Meno  questa  particolarità,  tutto  il  resto  appari- 
sce cfcwamente  dalla  pianta  di  questa  celd)re  rocca  pub- 
blicata nel  i8i4*  9  ^  ^  qui  annessa  ho  riprodotta. 

Non  terminano  qui  le  sin^larità  sonumnistrateci  dalla 

(i)  NoD  jivciiamente  ni  è  sentoto  che  n  potcncro  spiegare  certi 
fiacchi,  o  aperture ,  che  bterroinpevaiio  la  cootinoità  del  secondo,  e 
leno  giro  de'moragliooi  saperìon,  larghi  poco  meno  di  tre  piedi,  e 
perciò  capaci  a  dare  adito  coniodaiDeDle^  ad  ara  persona  alla  volta . 
Dae  <H  qoestt  slati  ritrovati  ancor  praticabili  con  qualche  pietra  aoprap* 
poila,  Doo  furono  notati  da  chi  con  mollo  iogegoo^  e  costante  pa- 
sienaa  si  occupb  del  ritrovanieotb  di  questa  pianta ,  ed  esistevano  am- 
bedue daOa  parte  dì  Levante,  avendole  prese  quel  brav'uotno  per 
chiaviche ,  o  scarichi  dell*  acqua;  ma  per  quanto  egli  potette  successi- 
yameoCe  coogetturare,  di  simili  sta«xhi  ne  erano  circa  a  trenta  neali 
indicati  due  ambiti  delle  mura  superiori,  e  niuno  nel  più  vasto  e  inte- 
riore .  Se  jhmqne  avessero  servito  per  l'acqua ,  questa  non  avrebbe  a- 
vato  venn  esit»,  e  potrebbe  essere  slata  fooM  raccolta  in  alcuni  reci- 
pienli'  fia  il  primo ,  e  il  secondo  rìcingimenlo,  de'quali  non  si  è  rìtro- 
^^alo  verno  segnale.  Dunque  se  ad  altro  oggetto  vorrem  credere,  che 
abbiano  servilo  quegli  slacchi ,  o  feritoie  u  piede  delle  mora  indicale, 
vi  potrebb'  eaaere  nalurabnente  quello  per  servire  a  moltiplicare ,  e 
confondere  i  passaggi  fra  un'  ordme ,  e  P  altro  ;  non  escluso  però  che 
peraicaoe  di  queste,  si  scaricasse  l'acqua  dai  piani  superiori, nell'in*^ 
ferìore. 

Lell.T.XU.  4 
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considenizioiie  di  questa  pianta,  e  che  mi  conviene  notare» 
per  motivo  di  alcune  congetture  relative  ad  un'altro  etru-* 
sca  Monumento,  di  che  nel  seguito. 

Vedono  nella  prima  circonvallazione  di  mura,  che  è 
smussata  ne'  due  angoli  anteriori ,  le  fondamenta  di  due  piil 
piccole  torri  (bb) ,  e  altre  quattro  (ecce)  n^li  angoli  deU 
la  seconda  circonvallazione.  Queste,  che  nel  tempo  della 
scoperta  credemmo  rinforzi  di  muraglia  per  maggior  resi- 
stenza degli  angoli,  oggi  facendo  megUor  riflessione,  com-; 
prendo  che  possono  avere  avuto  un  altr'  ometto,  Immede^ 
cimandosi  colle  mura  ,  e  rilevando  soltanto  per  la  parte  in- 
terna ,  giungono  a  formare  tante  basi  quadrate  di  ventidue 
piedi  prossimamente  per  ciaschedun  lato;  e  perciò  attissi-» 
me  a  sostenere  altrettante  torrette ,  o  piramidi,  sia  per  or- 
namento della  rocca,  ossia  per  altre  militari,  o  politiche 
disposizioni.  In  questa  veduta  noi  scorgeremo  due  ordini 
di  torrette  in  due  piani  soprapposti ,  due  cioè  di  queste  sul-. 
la  prim^  circonvaOazione ,  e  quattro  sulla  seconda;  e  poi 
due  torri  principali  sulla  terza,  i  cui  lati  si  possono  consi- 
derare precisamente  due  volte  più  lar^  delle  altre  sei,  tol-. 
IO  un  disprezzabile  avanzo  ^ 

Nulla  possiamo  dire  della  elevazione,  e  della  forma  del-, 
le  mura,  e  delle  torri  tanto  delle  maggiori  che  delle  mino- 
ri, essendo  stata  grandissima  la  'diligenza,  ed  il  furore  dì 
radere  a  più  riprese  una  fabbrica ,  che  sebbene  non  smi-. 
snratamente  vasta ,  eni  per  altro  di  una  gran  singolarità,  ed( 
importanza . 

Or  siccome  un  monumento  già  nolo ,  spesse  volte  serve 
a  sc^rimento  di  un'ignoto,  di  cui  poche,  e  confuse  notizie 
ci  siano  pervenute ,  è  sembrato  a  me ,  che  non  poco  lume 
sia  per  somministrare  il  discoprimento  della  rocca  fieso- 
lana,  per  accostarsi  meglio,  che  finora  non  ai  è  fatto,  aUa 
intelligenza  ,  e  delineazione  del  monumento  chiusino  di 
Porsenna.  Di  quest'argomento  sta  attualmente  occupando- 
si il  Ch.  sig.  Professore  Orioli,  fortunatissimo,  e  sagace  di- 
scopritore  di  tanti  reconditi  monumenti  etruschi,  da  esso 
dati  alla  luce  nell'  autunno  dello  scorso  anno  qui  in  Firen-^ 
Ze,  che  tanto  onore  gli  accrescono  (i).  Egli  per  sua  genti-. 

(0  Sono  staO  pubbUaOi  unilainent«  ad  una  dotta  memoria^  io  apr. 
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fpzxa  mi  ha  comunicati  i  suoi  pensamenti  sul  particolare 
di  lai  tabbiica  misteriosa  ,  dai  quali  il  pubUico  avrà  mo- 
tivo di  ammirare  Fingegno  suo  penetrativo;  ma  l'onestà 
leuenuia  non  mi  permette  di  fiume  il  menomo  cenno. 

Dirò  sok>,  che  una  qualche  analoga  dovette  esistere  fira 
questi  due  monumoiti ,  [perchè  molte  parti  di  essa  à  rì- 
acontrano  in  ambedue.  Tali  sono  un  piccolo  Iaberinto> 
che  ho  supposto  nd  fondo  ddla  rocca  6esolana ,  per  cui 
farsi  strada  a  persone  veramente  ben  pratidie,  di  penetrare 
nelle  due  torri  madori;  una  moltiplicità  di  piramiiU  »  o 
torrette  piramidali  le  une  all'altre  soprapposte  in  più  pia- 
ni, ed  altre  circostsuoze  ;  talmentechè  il  racconto  di  PHhio 
riguardo  al  monumento  di  Porsenna  ,  porge  grandissima 
hioe  per  indo>vinare  le  parti  elevate  di  quello  di  Fiesole,  co- 
me la  pianta  di  questo  ne  riflette  altrettanta  per  raj^resoi- 
lare  come  molte  partì  potevano  casiere  nella  conformazio^ 
ne  d^' altro. 

Tcmiando  al  prìncijno,  esporrò  altre  mie  congetture  cir* 
cat  alla  porzione  geografica  y  ed  alla  destinazione  del  mo- 
numento chiusino.  Non  vi  è  dubbio  com^ha  opinato  il 
Maoduoni  (i^,  che  questo  dovesse  esistere  nel  coUe  vicino 
a  qoelP antica  città,  e  non  in  essaj  ma  a  senso  mio  biso- 
gna cereurlo  non  alle  £dde ,  o  poco  sopra ,  ma  verso  la 
sommità  del  medesimo  ,  conferme  nel  più  alto  punto  di 
Fiesole  esisteva  la  nostra  rocea;  poiché  secondo  il  mio  di-* 
visamento,  potendo  aver  servito  meno  per  sepolcro,  o  mau- 
soleo, die  per  un  luogo  esploratorio,,  e  telegrafico  insieme, 
bisognai  che  per  quest*  effetto  si  elevasse  al  disòpra  delle 
ndifaie  della  Val-di-Ghiana,  e  degli  altri  ostacoli,  che  si  op- 
ponevano a  veder  da  limgi,  o  a  essere  da  altri  lontani  pun*^ 
li  osservato  (d). 


penice  air  opera  cniditiisìiiia  del  Cb.  Si^  Cav,  Francesco  Inghìrarai 
col  titolo  di  jifotmmenti  Etruschi,  o  di  etrusco  nome. illustrati  ee, 

(i)  La  descriàooe  della  fami^ia  Cilnea  esaminata  «  e  rìliaUuIa  ec; 
Itsiiofi  t688. 

(a)  A  Gortocia,  che  rìmaiie a  setlentrioDe  di  Chiusi,  st  è  conservato 
rosoantìcfattsimo  dì  accendere  in  certe  occasioni  di  straordinaria,  fe- 
stività, mohissìmi  fuochi  su  tutte  l'eminenze  che  la  contornano  .  E  lo 
spettacolo  piii  imponente ,  che  possa  ammirarsi  iti  Toscana*.  Alcuni  cor- 
tonesi,  ed  1  chiusini  moderni  non  dubitano,  che  la  provenienza  di  un 
tal  costume  derif  ì  dalle  esultarne  in  occasione  della  spaventosa  rotta  , 
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Mi  sembra  dunque  che  al  Lucumone  Porsenna,  che  si 
fa  autore  di  un  monumaito  cosi  splendido ,  non  gli  sareb- 
be stato  permesso  di  affaticare  la  nazione  per  l' inalzamene 
to  di  un'opera,  che  non  servisse  di  qualche  utilità  alla  na-. 
zione  n^edesima.  Che  ivi  poi  fosse  stato  sepolto,  e  prendes-. 
se  il  nome  di  mausoleo  eh  Porsenna,  tal  cosa  è  indifferen- 
te. Vero  si  è  frattanto  che  il  monumento  chiusino  restava 
di  fronte  al  fiesolano ,  ed  ammesso  che  il  primo  fosse  si- 
tuato verso  U  sommità  del  poggio ,  e  di  tanto  sopravanzan- 
dolo coli' altezza  ddle  piramidi^  potevaà  dare,  sd^bencosa 
quasi  impossibile,  che  l'una,  e  Taltra  fabbrica  dalla  som- 
miUi  delle  torri ,  si  potessero  distinguere ,  specialmente  in 
tempo  di  notte,  superando  1^  altezza  dei  poggetti  interme- 
di, ^me  l'Apparite,  i  monti  del  Chianti,  Palazzuolo,  ed 
altri  ne'  quali  punti  si  potevano  avere  abba^uti  gU  alberi, 
che  ne  impedissero  la  visuale  ^ 

Peraltro  non  4  vuol  ^Ussimulare  un^  altra  importante 
difficoltà ,  quale  è  qudila  d«lla  distanza ,  che  passa  fra  que- 
sti due  punti  di  circa  ottanta  miglia  antiche  romane..  Che 
se  un  ttJ  riscontro  delle  due  fabbriche  fosse  potuto  acca- 
dere per  la  posizione  loro  geografica ,  resterete  il  dubbio, 
se  l'occhio  nudo  avesse  potiuo  distinguere  i  segnali  senza 
equivoco,  ammenoché  questi  non  fossero  ripetuti,  e.  Ira-* 
smessi  da  altri  punti  iniermed),  A  que' tempi  erasi  molto 
esercitati  nel  rimirare  le  costellazioni ,  unica  guida  dei  na-. 
viganti ,  e  senza  il  soccorso  dei  canocchiali  ;  ma  le  esalazior 
ni  delle  Paludi ,  e  delle  immense  Boscaglie ,  specialmente 
per  tutto  il  tratto  della  terra  Passumenaf  oggi  Val-di- Ar- 
no di  sopra,  doveano  essere  un  perenne  impedimen- 
to per  estender  mpltQ  la  vista  sopra  gH  cretti  terrestri,  e 
specialmente  in  tempo  di  notte,  e  nel  maggior  corso  del-r 
l'anno.  Queste  difficoltà  non  si  sciolgono  senz'ammettere 
l'esistenza  di  altre  torri  con  Canali  sopra  i  poggi,  che  si 
frappongono  fra  Fiesole,  e  Chiusi,  due  punti  principali, 
come  attestano  le  due  fabbriche  analoghe  in  moke  parti ,  i 

cbé  ricevettero  i  romani  da  Àoixib^le  al  lago  Trasimeno;  mediante  la 
quale  i  Toscani  si  lusingarono  per  un  momento  di  poter  ricuperare  la 
perduta  libertà.  Può  ben* essere  che  s'incannino  sopra  questa  ricevuU 
Iradizione,  presa  un  pocbetto  troppo  dall'alto,  come  s'ingannarono^ 
padri  loro  nel  troppo  sollecito  vaticinio  . 

t 
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tóstt>£*ddile  quali  uniumente  ai  coUeg   ivi  stabiliti  (i) 

avranno  aroto  il  segreto  dei  segnali  convenuti.  Io  che  non 

era  necessario  <^  fosse  noto  ai  custodi  dei  posti  intermedi , 

dovenda  questi  soltanto  ripetergli»  quali  erano  emaiiati  dai 

ponti  pcnidpaLU  ^ 

Gnmti  i  segnali  a  Fiesole,  è  di  qui  trasmessi  a  Volter* 
n,  &cile  era  il  propagarli  a  Monte  Summano,  altra  emi* 
sente,  e  isolata  posizione  etrusca  (!&) a  settentrione  di  Vol- 
terra ,  e  da  questa  parte  con  due  stazioni  intermediarie 
l^nngere  a  Luni.  Da  alcuna  delle  sommiti  di  quattro  alpe- 
stri monti,  cbe  fan  contorno  a  Volterra,  potevansi  comu- 
nicare ^  avvisi  alle  dtt^  marittime  lungo  il  littorale;  di 
cui  (an  prova  la  diroccata  torre  di  RoseUe,  quelle  di  Tri- 
tnrrita,  e  altre;  e  di  nuovo  percorrendo  dentro  terra  g^un- 
^re  ^  Monte  Amiata ,  e  da  questo  a  Chiusi  >  o  vice- 
versa (3)  k 

Qualora  il  tsio  sogno  acquistasse  maggior  credito  ,  òhe 
di  una  sempUceprdMbilità,  si  otterrebbe  un  barlume  cir- 
ca r  impegno  che  si  son  fatti  i  Romam,  e  {(xse  anco  i  Gal- 
li nelle  loro  replicate  invasioni  nel  distru^jere  questi  se- 
gnali. Me  se  dà  gran  sospetto  che  in  antico  essi  manomet- 
tessero A  monumento  chiusino ,  quale  non  esisteva  più  al 
tempo  di  Plinio,  ann  al  tempo  di  Varrone,  da  cui  Plinio 
ci  avverte  di  avertie  attinta  la  descrizione ,  che  l'altro  avea 
rilevata  dagli  annali  deg^i  etruschi  •  È  vero  òhe  questo  mo- 
numento aveva  un  gran  nemico  in  esso ,  quale  era  (secon- 
do che  lo  interpetrano  alcuni),  quell'  immenso  petaso  di 
rame^  ma  potevasi  spogliarlo  di  tale  ornamento  soltanto 
senza  attentare  al  fabbricato,  se  altre  vedute  politiche  non 
avessero  consig^ta  l'eccesava  £itica  di  spianarlo  fino  al 
segno,  che  dopo  quattro  secoli,  quanti  ne  passarono  da 

(i)  È  provato  cbe  nella  rocca  di  Fteioló  eravi  tra  collegio,  o  fra- 
lena  ncerdoCale.  Vedi  l'esposto  ralla  scoperta  ddle  favis^  nel  Gioraa- 
le  arcadico  per  il  mese  di  Luglio  1819,  sotto  il  ttloiy  di  Singolare 
Scoperta  di  un  monumento  etrusco  nella  città  di  ^Tesole . 

(a)  Dclb  denominazione  derivata  dairli  etruschi  di  Mossummano  in 
toscana.  Altra  memorb  inserita  nel  Giornale  arcadico  nell'anno  1800. 

(3j  Ne' l»ssi  tempi  i  longobardi,  e  i  francbi  rinnovarono  Tuso  del- 
ie torri  esploralorie ,  delle  quali  ne  sono  piene  le  campagne ,  e  molto 
prima  che  oneste  torri  sT  introducessero  a  imbnittire  le  città  per  uno 
stolto ,  t  ridicolo  spirito  di  suverchier^ . 
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Porsenna  a  Strabene,  non  rìconoscevasi  più  ove  (osse  csì') 
stilo  (i). 

Per  tali  sfacimenti  bisognavano  delle  mani  ^crileghe,  e 
dei  dichiarati  nemici»  tanto  era  in  venerazione  appresso  gli 
antichi  popoli  tutto  ciò  che  appartenesse  all'  arte  militare  » 
alla  sicurezza  delle  città ,  e  della  patria  comune  ed  ai  se- 
polcri. Per  le  città  principalmente,  e  pei  luoghi  muniti  , 
non  contenti  di  aver  reso  rispettabile  coinè  pubblico  il  cir- 
condario delle respettive  mura,  lo  vollero  anche  sacro  coL 
mezzo  d^;li  Aruspici.  G>^  anche  presso  i  Romani,  che  i 
riti  appresero  dagU  Etruschi,  le  mura,  le  porte^  il  pome* 
rio ,  e  le  altre  cose  riguardanti  la  pubblica  sicurezza,  erano 
qualificate  coli*  epiteto  di  Sante,  come  quelle,  che  agli  Dei 
erano  consacrate  (2)5  talmentechè  tanto  era  grande  Timpe*^ 
gno  nel  difenderle ,  tanto  maggiore  era  quello  dei  nemici 
nel  distruggerle  quando  potevan  giungere  a  possederle;  cre- 
dendo in  tal  forma  operando  di  rendere  un'omag^o  alle 
proprie  divinità,  che  si  figuravano  aver  combattuto  con 
essi  nell'espugnazione  di  detti  luoghi. 

Alieno,  come  lo  fui  sempre,  da  prendere  veruna  parte 
in  questioni  Letterarie ,  mi  guarderò  da  decidere  sulla  pro- 
babilità, o  improbabilità  dell'eàstenza  del  monumento  chiù* 
sino.  Dirò  solo,  citando  i  più  moderni,  che  nella  manie- 
ra, che  lo  hanno  inteso  di  spiegare,  e  delineare  il  dotto 
giureconsulto  Tramontani ,  e  1'  architetto  Orsini  (3)  la 
ragione  starebbe  a  favore  d^jli  opponenti.  Che  la  troppo 
severità  adoprata  dal  Cav.  Boni  (4)»  colla  quale  ha  con- 
cluso che  tanto  Plinio,  che  M.  Varrone  lo  riportino,  co- 
me una  esagerazione  de' vecchi  etruschi,  e  perciò  favolosa, 
particolarmente  rapporto  all'immensa  spesa,  che  poteva 
essere  importato,  non  contenta,  né  dà  soddisfazione  veru- 
na a  quelli  eruditi,  che  lo  ammettono,  e  molto  meno  al 

(1)  La  poca  durata  de' erand'edìfizj  dipende  meno  dalle  meteore  f 
cbe  da'  cangiamenti  politici ,  e  religiosi  delle  nazioni .  La  storia  archi- 
tettonica si  compone  vicendevolmente  di  costruzioni ,  e  di  rovine . 

(a)  Plutarco  in  vita  RomuU  ,  Ovidio  Fastorum,  Lib.  IV. 

(3)  Saggi  di  dissertazioni  dell'Accademia  etnisca  di  Cortona.  Tom. 
IX.  Dissert.  III.  con  appendici  . 

f4)lM«niorie  per  le  Belle  Arti: Tom,  TI.  e  recentemente  il  Sig.  Con- 
te Cav  Ba Ideili  nel  suo  Snggio  di  antichità  primitive  a  pag.  4^6.  se- 
guita Topinione  del  Cav.  Boni  senz'altro  esame^. 
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TramontaTÙ,  che  ìia  replicato  con  una  Appendice.  Vedia- 
mone qualche  tratto  senza  intenzione  di  voler  precedere  il 
Sigk  Professore  Orioli  sul  molto  più ,  che  si  compiacerli 
d'istruircene» 

Il  monumento  chiusino  aveva  mìa  base  quadrata  di 
piedi  romani  trecento,  equivalente  a  circa  piedi  dugentot^ 
tantaquattro  france^,  la  qual  base  si  elevava  la  sesta  parte 
della  lunghezza  di  uno  dei  lati 3  inAt  sorgevano  le  piramidi, 
o  torri  piramidale  nella  guisa  che  ci  dirà  l'esimio  Professó- 
re. Fin  qui  non  trovo  tanto  motivo  di  maravigliarmi  :  os- 
servo anzi  nella  fabbrica  chiusina  un  perimetro  due  terzi, 
e  più  minore  della  rocca  d^mdaìr ,  poiché  avendo  det- 
to, che  questa  era  costniit^K  un  rdb^olo  di  piedi  720. 
da  un  lato,  e  36o  dall' alm),  conteneva  piedi  quadrati 
1 59,200;  mentre  il  monumopto  di  CMu^^^iiendo  forma- 
to da  un  qtiadrato  di  piedi  ^d^^^^^l^^  9  riquadrava  piedi 
8o,656.  Qkò  non  è  tutto.  La  rocca^ficSSilaìiar  ™n  da  un 
solo  nmro  ei^  recinta,  ma  da  tre  ordini  di /muraglie 5  e 
supposto  die  tiascheduno  di  tali  ceatim  ^^levasse  sul- 
l'altro la  sesta  parte  della  respettiva  '  ImigEezza ,  come  il 
moaumento  di  Chiusi,  con  le  sei  torrette  negli  angoli,  è 
due  elevatissime  nel  centro 5  ved^nlo,  disegnandola,  che 
per  imponenza,  e  disposizioni  architettoniche  non  ha  con- 
fronto col  monumeiito  attribuito  a  Porsenna.  Non  manca- 
vano pure  frequentissime  aperture  ne'due  ordini  di  mura- 
glie superiori ,  come  dicemmo ,  onde  portare  i  nostri  deli- 
t)  andquarj  alla  supposizione,  che  a  Fiesole  ancora  esistes- 
se una  specie  di  laberinto,  del  quale  Plinio  ihtese  parlare^ 
accennando  quello  descritto  da  Varrone,  fSeitto  dientro  il 
Mausoleo. 

AbHamo  detto  inoltre  in  altre  occasioni,  ed  ora  lo  ri- 
petiamo, che  per  le  cose  trovate  fra  il  primo  ,  e  il  secondo 
ricin^meilto  dì  mura ,  vi  dovette  esistere  un  collegio  con 
tempio,  ed  altre  appartenenze  religiose,  al  qual  collegio 
pipbabilmente  sark  stata  affidata  la  custodia  della  rocca  , 
ddle  torri,  e  torrette ,  e  quanto  poteva  interessare  la  po- 
litica della  nazione,  la  sicurezza,  e  il  governo  dello  stabi- 
limento (i). 

(t)  Fn  le  pochissime  ucrizioni  perrenuteci  di  antìcbi  fiesolani,  sì  è 
cooierTalo  il  frarornenlo  di  un  Cippo  di  pietra  arenaria ,  nel  quale  si 
h  mcouoiie  di  un  sstburvs  ooluboioh  wuxmu  fuvtàMonxm  . 
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.  Se  dunque  in  quella  remotissima  età  si  avevano  bastanti 
mezzi  per  elevare  la  rocca  fiesolana  con  quaato  poteva  e- 
sistere  nella  medesima,  cade  k  maggior  difficoltà  addotta 
dal  Cav.  Boni,  che  nella  edificazione  del  monumento  chiù- 
Ano  A  sarebbero  esaiuite  le  rendite  della  provincia ,  o  non 
essere  da  tanto  bastanti,  per  la  ragione  che  chi  aveva  edifi- 
cato quello  di  Fiesole,  poteva  avere  edificato  l'altro  anco- 
ra di  Chiusi .  Ammessa  dunque  la  probabilità  dell'esisten- 
za della  &bbrìca  chinina,  e  giustificato  Varrone,  e  Pli- 
nio uno  come  tacciato  di  favoloso,  di  troppo  credulo  V  al- 
tro, rimane  il  dubbio ,  se  per  le  congetture  di  sopra  avan- 
zate, si  debba  riguardacmj)iuttosto  come  un  monumenta 
nazionale  ,  e  anterioi/a  Porseina ,  quale  noi  reputiamo  il 
fiesolano^  o  si  d^roa  a  questofiucumone  attribuirne  P in- 
tera fondazione^me  si  pensaiva  ai  tempi  di  Varrone,  mor-' 
to  vecchissimo  nell'  anjM^^^  di  Roma  (i)« 

Per  ri^oI^^^^iMiiUraubbio,  si  (a  luogo  ad  una  con^-» 
derazione, ^he  ha  rilievo  dal  posto,  sul  quale  questo  mo- 
numento si  volle «tuare.  Era,  a  parer  mio,  troppo  pros- 
simo al  FANuXt-¥©i.TUMifAE,  cclàrc  peri  congressi, che  vi 
si  tenevano  da  tutti  i  dodici  po{k)li  etruschi ,  chiamato  in 
seguito,  secondo  quel  che  ne  è  parso  al  Ch.  Arciprete  Bai> 
tolommeo  Borghi  Herbanum  il  moderno  Viterbo  (2).  Una 
tal  circostanza  mi  fa  credere,  che  un  fasto  cosi  insultante , 
di  cui  non  si  trova  altro  esempio  nell'  Etruria,  non  sareb- 
be stato  tollerato  sotto  gli  occhi  d^li  altri  Lucumoni  coUe- 
ghl  a  Porsenna,  né  tampoco  dall'  intera  nazione;  per  con- 
seguenza mi  confermo ,  che  dovesse  servire  ad  un  oggetto 
di  pubblica  utilità .  Può  ben  essere  che  Porsenna  alcuna 
cosa  vi  a^ungesse,  fra  le  quali  quell'asserto^  e  quasi  in* 
comprensibile  Petaso  di  rame  (  raÌ£namento  di  lusso  nuo- 
vo, ed  inusitato  in  Italia,  fino  ai  tempi  del  maj^ore 
splendore  dei  Cesari);  e  che  unitamente  alla  circostanza 
di  voler  essere  stato  quivi  inumato  acquistasse  il  nome  di 
mausoleo  di  Porsenna  .  L' eruditissimo  Leon  Battista  Al- 
b(;rtl  non  è  stato  tanto  difficile  nell'  ammettere  l' esistenza 
di  questo  ^golare  monumento,  riguardandolo,  come  se-  * 

(1)  Ck)^  dì  anni  87.  essendo  nato  nelle  Gallie  nel  638. 
(a)  Sopra  l'antica  Geografia  dell' Etruria,  Umbria,  e  Piceno.  Saggi 
dell'  Accademia  etrtisca  di  Ckirtona  Tom.  Ot 
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polcrale,  secondo  la  divnlgau  opmloae;  però  ne  ha  eschi' 
so  il  Petaso,  e  in  vece  di  quello ,  à  attiene  alla  {»&  conce- 
pibile mterpetrauone  del  testo,  cioè,  che  yi  fossero  coUo- 
catì  dei  globi  di  bronzo  sopra  ciascheduna  delle  piramidi , 
e  torri  piramidate,  dai  quali  pendessero  i  campanelli  O' 
sciUanti  (i) . 

Lascio  ai  dotti  interpetri  dell'antichità  la  definitone  di 
si  fatte  questioni ,  che  altro  per  me  non  sono  che  immatn^ 
ri  firutti  di  qualclie  ora  di  tacitumitii,  e  di  ritiro,  dalle  mo^ 
HoCone  mie  sterilisame  occupazioni. 

a  D.  R* 

(i)DeReafidificatoria  lik  YIEL  Gap.  IIL 
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EvsEBwsy  seu  de  Christiana  edacatione,  libri  quMuùff 
Florentiae  tjpis  Josephi  Molini  i8a5*  in  8. 

Un  libro  di  versi  latini  è  cosa  rara  a  questa  età^ 
e  molti  a  sentirne  Pannunzio  faranno  viso  arci- 
gno. Io  però  che  sono  antico,  e  certi  antichi 
pregiudizj  mi  sono  entrati  nella  testa,  ne  voglio* 
no  uscirne  ,  lodo  V  anonimo  autore  di  questa 
poemetto,  perchè  ha  fatto  buoni  versi,  latini,  e 

{cerche  ha  scritto  de  Christiana  educatipne.  Del- 
'utilità  di  scrivere  alcuna  volta  in  latino  ho  da-^ 
to  qualche  cenno  in  un  altro  volume  di  questo 
Giornale,  parlando  dei  versi  del P.  Giuseppe  Pe- 
trucci  Gesuita;  ne  ripeterò  le  cose  dette.  Par* 
liamo  più  tostò  dell'argomento  del  libro.  Fu  già 
un  tempo  in  cui  i  genitori  non  pensavano  gran 
fatto  all'educazione  de'figli.  Ora  però  non  e  ra- 
ro trovare  chi  si  dia  vanto  d'esser  sollecito  edu- 
catore, e  vi  mostreranno  i  propri  figli  indefessi 
allo  studio  della  lingua  francese,  inglese,  tede-* 
sca,  anche  della  greca,  con  qualche  tintura  della 
latina;  indefessi  allo  studio  della  storia,  geogra- 
fia, ideologia,  chimica,  ballo,  scherma,  cavalle- 
rizza, musica,  disegno,  ed  altro,  senza  posa.  Que-* 
sti  solleciti  educatori  ci  parlano  molto  dei  mol- 
ti maestri ,  che  procacciano  ai  figli  loro,  talché 
non  v'ha  bisogno  di  riposo,  la  varietà  stessa  de- 
gli studj ,  e  l'esercizio  della  ginnastica  dà  conve- 
niente ristoro  alla  mente  stanca.  Della  morale 
poi  e  della  religione  tanto  parlano  quanto  dello 
studio  della  lingua  latina.  Se  poi  ci  abbattiamo 
'in  SI  fatti  genitori,  quando  quella  educazione  è 
compita,  ed  è  tempo  di  cogliere  il  frutto  di 
tante  fatiche  li  sentiremo  far  lamenti  su  l'infeli- 
cità dell'  età  predente,  nella  quale  i  giovani  so- 
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no  oziosi,  ignoranti,  dissipati.  E  la  morale? 

Ma  veniamo  al  nostro  autore. 

Per  bene  educare  la  prole  è  necessario  posse- 
dere ona  buona  moglie.  Avviene  assai  volte,  che 
scegliendo  la  moglie  si  badi  alla  ricchezza,  alla 
beltà,  al  parentado  potente  e  illustre;  ma  all'in- 
dole dell'animo  o  poco  o  nulla  si  badi.  Quindi 
non  è  maraviglia^  se  parecchj  matrìmonj  poi  rie- 
scono infelici ,  e  se  i  figli,  che  ne  nascono  sono 
ai  genitori  cagion  di  dolore,  anzi  che  di  consola- 
zione^ Quale  debba  esser  la  mo&Iie  lo  dice  l'au- 
tore ne' seguenti  versi  che  ha  tolti  dal  divino  li- 
bro de'Proverbj. 

u  Ter  felix,  si  magnani  aaimo,  si  peciore  fortem 

«e  Uxofem  inveoies  !  Indo  preliosior  auro 

«e  "Egmlitur  thalamo  secoro  cara  marito  • 

«  Sedala  laoidi,  solari  et  qazrere  linnm, 

«r  Consilio  maooam  textis  operata  Minerve. 

«  Fact^reìui  navis  cerealia  munera  portans, 

tt  Cam  Cibi  jam  pieno  subii ,  institor^  ostia  velo . 

re  Sorrexit  noeta  ma  ,  deditque  cibaria  servis. 

tt  Pradens  emit  agram  aere  purum,  aligtae  dulci 

«  Ac  laetum  aere  suo»  et  posuit  longo  ordine  vitea  • 

«e  Viriate  accìnxit  lambos  sibi  bracbia  firmans 

«  Kobore,  gustavit  bene  parta,  vidensque  laboris 

a  Dona  negat  vìgilem  restinguere  nocte  lucernam  • 

tt  Prompta  mana  tractavit  fortta  »  pollice  fusom 

«  CoQtorsit  »  tenui  ac  deduxic  stamina  filo . 

a  Dextram  inopi  extendit»palmas  rerum  omniam  egeao# 

ce  Invia  per  brumam  sua  tecta  nivalibus  aoris, 

«  Aedibus  bis  (amnlique  tepent  sab  duplici  amìcta . 

m  Stradala  texta  sibi»  natisqae  para  vi  t;  ai  Illa 

ce  Candenti  incedit  bysso  pulcberrima  »  et  ostro  » 

«  Ductores  inter  populi ,  sanctumque  seoatum 

«  Nobilis  ad  cnras  quando  vir  sederit  arbis . 

a  Liniea  multa  facit,  qnae  vendit»  plurima  et  auro 

•r  Serica  niliacis  mutatquaesita  colon is. 

m  Fortior  buie  virtus»  decer  huic  induxit  amictum^ 

ce  Extremaque  die  ridens  dabit  oscula  pacis. 

«  Quam  sapiens docuit  rectumi  quam  Joquuta  est! 

«  Fida  domus  custos  yitam  tolerare  labore 
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ce  Institait  •  Proles  surrexit  »  et»  iòclytt  ^  sai  fé  i 
ce  Salve  iterum  magna  damavit  voce  maritus  . 
«  Mnltae  opibut  vigQere,  beatior  omoibas  uoa  es  i 
«  Gralia'fallaxest;  vana  est,  perìturaque  forma: 
€i  Sola  Deum  venerans  laudatur  foeoàina  in  svaod  4 
«  FrucUbos  hanc  stipate  suis,  portisqae  sab  altis 
•    <c  Gloria  scribat  ovans  »  Opifex  est  foemina  rei. 

t  quali  versi  se  alcuno  volesse  guardarli  trop- 
po sottilmente  tutti  su  le  bilancie  dell'oro  do- 
yrebbe  almeno  considerare  che  il  poeta  ha  volu- 
to porre  in  versi  le  parole  di  quel  sacro  libro. 

Se  tale  sarà ,  e  sarà  atta  ad  allattare  la  prole , 
tuole  che  non  ricusi  questo  veramente  materno 
officio  i  Altramente  tal  nutrice  si  scelga ,  che  al- 
la salute  del  Corpo  unisca  la  bellezza  dell'anima* 
Quindi  mostra  in  qual  modo  debba  il  marito 
star  colla  moglie  e  reggerla.  E  siccome  tutti  i  suoi 
insegnamenti  hanno  sempre  a  principale  scopo 
la  virtù 9  mostra  la  bellezza  di  questa  e  i  danni 
del  vizio  é  n  che  fa  a  lungo,  e  specialmente  de- 
scrivendo un  quadro  alla  maniera  di  quello  di 
Cebete  * 

Ma  già  liasce  il  £ancitillo ,  al  quale  comincia 
1^  autore  a  rivolgere  le  sollecite  siie  cure.  Ed  a 
ragione  le  ho  dette  sollecite:  perchè  non  solo 
prescrive ,  che  gli  sì  dia^  siccome  ragione  vuole^ 
il  battesimo,  ma  richiede  altresì  che  si  badi  alla 
scelta  del  nome. 

cr  Ergo  nominibas  spretis ,  qneis  fabala  claret , 

te  Tunc  nato  pia  sit  cordi  dare  nomina:  mnltum 

<t  Nam  refert  qao  nomine  quisque  notetur  :  amatnas 

<c  Nostra  omnes;  fugito  bonus  bine  dare  nomen  amandom 

<c  Plagi  ti  is  nota  m^el  non  pietate  verendum^ 

ft  Virtutum  admoneat  polius  vot  ipsa  Vocantis 

et  Nomine ,  qaod  pudor  »  atqae  amor  incestare  vetabit 

ce  Quinetiam,  qnem  ipso  sub  nomine  diligis,  heros 

«e  Àfferet  tuxiliom ,  castisque  àvertet  iniqaos. 
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Né  pare  dimentica  la  scelta  del  padrino  di-^ 
p^ido  (i) 

Sponsctreni  vitm,  adscitimigue  e  fonte  sabois. 
Patirm  aUum  \Hrtute  jìwai ,  precibusque  potentem 
Adderc  :  (^mm  dUem  notkUutdo^sangume  darum 
Faaum  est  :  qwsre  piwn ,  et  cokwten  idrtutis  haòeUs. 

Saranno  alcuni,  cui  parranno  minuti  di  soverT 
chio  questi  aTrertimenti,  ma  saranno  quelli,  i 
quali  o  non  avranno  badato  al  tìtolo  de  christia^ 
na  educationey  olo  disprez^ranno  nel  loro  cuo-  * 
re,  ed  io  ne  avrò  compassione t 

Solamente  alla  fisica  educazione  si  puà  pensar 
re  nella  prima  infanzia,  e  a  questa  rivolge  V  met 
tore  i  suoi  yersì.  Condanna  in  primo  luogo  Fusa 
delle  fasce,  principalmente  intomo  al  petto,  con- 
danna r inquieto  agitar  della  cuna,  e  vuole  che 
il  fanciullo  si  avvezzi  all'aria  e  al  freddo,  con  che 
diverrà  più  sano  e  robusto.  Prima  poi  che  più 
innanzi  sì  proceda,  è  da  considerarsi  la  natura 
dd,  corpo  e  dell'animo,  di  che  si  può  fare  pror 
babile  congettura,  avendosene  talvolta  alcuni  Ct 
stemi  contrassegni.  Si  mostra  quindi,  come  si 
debba  coli'  esercizio  fortificare  u  fanciullo,  e  si 
pa^  a  lodare  l' antica  Italia,  dove  è  da  credersi, 
che  non  nella  mollezza  e  nell'ozio  si  educasse  la 
gioventù .  n  vitto  sia  parco  ,  pooQ  si  conceda  di 
carne ,  e  si  neghi  al  tutto  il  vino  e  il  caffè  (2). 

....^.^•«..•..M....  Abstineat  snno,  nec  pocula  noscat  » 
India  quoe  insomni  in  fedi  nigrantia  shcco  , 
Et  saie  meUUo  iristem  faUente  saporem, 
Nam  qtddqidd  nervosjerit,  impidsuque  lacesùt 
Acri ,  aut  moto  inflat  pueriles  sanguine  vfiias  ji 
Boc  metuas ,  Jiigiaique  velim  cane  pejus  et  angue^ , 

Dobiterei  quasi  ch§  l'autore  fosse  naturalmente 

(ì)  Lib.  3.  ▼.  4^ 
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nemico  del  caffè.  Conobbi  nella  mia  fanciullez- 
za un  dotto  medico  amante  dejL  cafie,  non  della 
cioccolata ,  e  quello  concedeva  ai  suoi  convale- 
scenti, ma  negava  la  seconda.  Conobbi  più  tar- 
di un  altro  dotto  medico  di  contrario  gusto;  che 
permetteva  la  seconda,  e  negava  il  primo  •  Duol- 
mi  dunque  che  su  l'uso  del  caffè  non  posso  far 
giudici  né  pure  i  medici.  Ma  lasciamo  star  que- 
sto, e  seguitiamo  il  poeta,  che  dalla  cura  del  cor* 
pò  passa  a  quella  più  difficile  dell'animo. 

A  questa  vuoisi  pensare  fin  dall'infanzia.  Ab- 
bia solo  belli  e  virtuosi  es^mpj  dinanzi  agli  oc- 
chi il  fanciullo,  e  si  tenga  lontano  dalla  familia- 
rità coi  servi.  E  quando  cominci  ad  intendere 
alcun  poco  non  si  tardi  ad  instruirlo  nelle  prin- 
cipali còse  della  religione,  e  della  storia  sacra, 
non  come  un  maestro  farebbe  neflfa  scuola ,  ma 
a  guisa  di  compagno,  che  discorre  amichevol- 
mente •  Sia  pero  breve  l'insegnamento,  che  non 
rechi  noja,  ma  accenda  anzi  maggior  desiderio 
di  saper  nuove  cose,  talché  gli  verrà  ancora  bra- 
ma eli  saper  leggere  e  scrivere.  Neil' insegnare 
le  quali  cose  sia  sollecito  il  maestro  d'emendare 
l>ensì  il  fatto  male,  ma  cerchi  di  scusarlo ,  e  poi 
lodi  molto  il  fatto  bene,  e  lo  premii  con  picco* 
li  dònuzzi ,  e  sopra  tutto  non  sia  burbero  mài,  ma 
piacevole  sempre.  Ed  ove  sia  d'uopo  venire  al 
castigo  si  faccia  senza  ira,  parlandogli  dolcemen- 
te così  (i) 

AspicCyfiU  ffUf  quam  duro  mimere  amici 
CorUristes  animuni:  dolet  heUf  semperaue  dolebit 
Hosc  metuenda  tt$oe  debere  piacula  cmpce  ; 
Debeo  ut  infeUx  :  noto  te  perdere  amando. 
InsorUi  mea  quam  meUus  libi  donaferebam  ! 

Ma  cresce  il  fanciullo  ed  abbisogna  d'altre 
(i)  Lib.  9«  V.  334. 
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core  per  la  religiooe,  per  le  lettere,  e  per  gli  e* 
serciz)  del  corpo  (i).  Molte  cose  insegoa  la  ret* 
ta  ragione,  o  vogliam  dire  la  filosofia,  per  bene 
indirizzare  i  oostumi,ma  iacomparabilmente  mag-> 
glori  son  quelle  che  s'insegnano  dalla  Religione* 
Qaindi  si  raccomanda  la  modesta  frugalità,  e  la 
pietà  a]utatrice  degl'infelici  e  de'bisognosi.  Del- 
*  le  quali  Siene  insegnatori  ed  esempio  i  genitori, 
cai  per  sacro  indispensabil  dovere  spetta  T  indi* 
rizzare  nel  sentiero  della  virtù* 

IndpCy  dux  gcTieris,  ad  pan  est  prima  docendi, 

Qmppe  auctor  soboUs  tu  custos  »  atque  magistcr, 

A  cara  f Ortis  dis^elU  prole  recusa, 

Avocet  etd  rts  privata  ^  aut  puBUoa;  utrisque 

JnservU ,  natos  qui  ad  lega  format  hontUi. 

Sin  vere  nequeas  rectoris  mumere  ohire. 

Ne  parte  offìdis,  uUo  ne  abdste  labori 

Fututem  docU  Uwentunts,  opemque  magistri  (i) . 

Si  spiega  poi  quale  debba  esser  quest'  ajo,  qua<* 
li  le  virtù  sae\  quale  la  riverenza  che  gli  si  dee 
prestare,  se  è  forza  d'avere  un  ajo.  Ed  io  vorrei, 
che  tutti  i  padri  imparassero  a  mente  i  versi,  ne'' 
quali  queste  cose  si  dicono  •  Ma  troppo  spesso 
avviene,  che  a  questo  geloso  officio  si  chiami  uno 
stramero,  di  cui  s'ignorano  i  costumi ,  s' ignora 
le  religione,  anz^  s'ignora  se  n'abbia  alcuna  ,  se 
non  si  sceglie  il  figliuol  del  vinajo.  Non  dice 
questo  l'autore,  ma  contento  d'aver  mostratele 
qualità  dell'ottimo  institutore  loda  con  bei  ver^ 
si  Tantica  Italia,  dove  crede  che  tali  si  dessero 
alla  gioventù,  la  quale  poi  divenne  fiorente  nelle 
arti  della  pace  e  della  guerra. 

Detto  abbastanza  dell'ammaestramento  morale 
o  religioso  si  passa  al  letterario.  La  lingua  ita- 
liana ,  come  ragion  vuole,  non  è  dimenticata  „ 

(»)  Uh.  3. 

(2)  ub.  3.  V.  i44 
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poi  la  latina  e  la  greca,  la  storia  e  la  geografia  • 
Si  raccomanda  V  arte  ginnastica,  il  cavalcare,  il 
nuoto,  il  giuoco  della  palla,  con  che  più  forte 
e  sano  si  renderà  il  fanciullo.  Quanto  alla  caccia 

1>erò  vieta  quella  dello  schioppo ,  pericolosa  al- 
'elà  puerile,  e  loda  quella  della  civetta,  la  qua* 
le  descrive  con  molta  grazia. 

Maggiori  cose  richiede  l'adolesceiua,  alla  qua- 
le si  ra  passaggio  nel  quarto  libro.  Descritte  le 
virtù,  che  voglionsi  instillare  in  quella  fervida 
eia ,  si  raccomanda  lo  studio  dell'  eloquenza  e 
della  poesia  additando  gli  autori  che  debbonsi 
nocturna  versare  manu,  versare  diurna.  Questi 
debbonsi  leggere  ,  questi  imitai^e  scrivendo  in 
latino  e  in  creco,  imperciocché  vuole  che  molto 
si  scriva  neljfe  due  lingue .  Ed  a  ragione  lo  vuole, 
perchè  scrivendo  molto  e  molto  imitando  gli  au- 
tori d'aipbedue  le  lingue  si  arriverà  a  bene  in- 
tenderli ,  e  a  migliorare  lo  stile  italIaiiPe  Ma  qua- 
le debb'  essere  F  imitazione? 

CorUrectare  aUeiut  f  bene  ut  fabeUa  jocatur  ^ 
Fiuiwis  nudata  yetat  hormadajplumis . 
Sumere  qui  possis  cantra,  qui  fingere  sumpta , 
Momtrat  apis  :  sibi  quosrit  opesfcììa  inter  odora  i 
Pascitur  €iurorce  lacrymiSt  af,  pulyere,  et  almo 
PifiguescUfloruni  succo ,  exumsque  beata 
Cum  ponii  ceras ,  cum  fundit  niella ,  videtur 
Nil  rapuisse  .  Kidet  tantum  rapuisse  decora  (i)  / 

Ma 

Dat  Sophia  eloqutum ,  mansuraque  carmina  rerum 
Carmen  inopi  perii,  ut  polito  ^adit  aura  susurro  (2)  • 


pica  vera)  non  si  lascia  abbagliare  dal  bel  nome 


(1)  Lib:  4.  r.  143. 
(a)  Ivi  V.  ai4« 
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èì  ideologia  j  o  altri  simili,  vuol  che  s'inseguv  Id 
logica ,  la  metafisica ,  e  la  teologìa  naturale.  Did- 
la  contemplazione  della  natura  trae  la  prova  del- 
l'enstenza  di  Dio,  quindi  mostra  la  necessita  del 
culto,  e  d'  una  religione  riyelata.  Si  aggiunge 
qniedi,  come  episodio,  il  racconto  della  conver- 
sione diS.  Giustino  Martire  quale  l'abbiamo  nel 
SQO  bel  dialogo  con  Trifone;  e  questo  episodio 
eli  giova  per  far  passaggio  a  dire  delle  scienze 
nsicne,  le  quali  pure  debbonsi  al  giovine  inse- 

rre.  Delle  quali  cose,  benché  di  volo,  secon* 
il  suo  instituto  favellando,  mostra  d'  essere 
bene  instruito  d' alcune  delle  più  recenti  opinio* 
m.  Molto  mi  piace  poi  che  allo  studio  delta  fisi* 
ca  aggiunga  quello  dell'arte  agraria,  che  le  è 
con  vincoli  strettissimi  unito.  E  più  mi  piace, 
che  de' patemi  fondi  si  concedano  al  giovine  al* 
cuoi  campi,  su  i  quali  egli  comandi  a  suo  talen* 
to,  eponga  in  opera  il  suo  studio  dell'agricoltu- 
ra, e  ne  tragga  il  frutto:  quindi  abbia  cura  de' 
coloni ,  e  si  adoperi  di  renderli  diligenti  al  lavo- 
ro, e  migliori  ne' costumi.  In  questa  guisa  traen- 
do profitto  dalle  sue  sollecitudini  si  avvezzerà  a 
fuggir  l'ozio,  e  vegliando  su  i  contadini  si  avvez- 
zerà a  vegliare  sopra  se  stesso . 

Tale  è  il  poema  dell'anonimo.  Quanto  allo 
stile  ognuno  può  giudicarne,  avendone  io  reca- 
to parecchi  nrani  con  questo  intendimento,  e 
credo  che  lo  reputeranno  poetico  sempre  e  di 
pura  latinità.  Io  certamente  son  d'avviso  che  gli 
si. debba  tribuir  molta  lode  per  questo,  per  l'or- 
dine e  per  la  scelta  delle  cose  trattate,  e  molto 
più  pel  nobilissimo  scopo  d'educare  un  giovine 
veracemente  cristiano. 

Cesare  Lugguesuu 

Lttt.  T.  XU.  € 
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Là  georgica  de*  fiori  Poema  di  Angelo  M.  Jiisct  , 
Cavaliere  del  *S.  Ordine  Gerosolimitano .  Pisa  Ti^ 
pò  grafia  Nistri  182  5, 


*Se  fu  officio  ddla  Poesia  l' istruire  dilettando 
nella  sy\m  origine^  quando  i  Poeti  richiamarono 
dalla  vita  selvaggia  ^i  uomini,  e  dettero  loro  le 
prime  leggi,  che  doveva  quest'arte  efficace,  do* 
poche  le  società  furono  iormapte,  e  gli  uomini 
inciviliti  e  culti,  se  non  che  istruirli  neeli  obiet* 
ti  che  riguardano  l'utile,  i  còmodi  e  i  diletti  del^ 
la  vita? 

Le  deliziose  Tempe ,  gli  Orti  Esperidi,  quelli 
di  Alcinoo  furono  cantati  quando  l'antica  sa- 
pienza  ebbe  distinto  dalle  private  le  pubbliche 
cose,  le  sacre  dalle  profane,  stabilito  i  dritti  nia^ 
ritali ,  scolpito  nelle  tavole  le  leggi.  Crebbe  col* 
la  potenza  degli  uomini  uniti  il  lusso,  I  Romani 
trasportarono  sotto  il  Cielo  d'  Italia  le  piante 
straniere,  E  Virgilio  cantò  sul  colmo  della  loro 
gloria  la  coltivazione  dei  campi,  com'Esiodo  Pa» 
veva  cantata  ai  Greci ,  che  crescevano  a  quella 
forza,  e  virtù  che  vinse  i  Re  della  Persia,  Del- 
la famiglia  di  questi  utili  e  dilettevoli  Poemi  ni9Ì 
Italiani  ne  abbiamo  in  copia, tenuti  meritamente 
in  pregio,  che  sono  o  una  parte  staccata  di 
quelli  di  Virgilio  e  di  Esiodo,  come  le  Coltiva- 
zioni dell'Alamanni ,  le  Api  del  Rucellai ,  o  che 
prendono  a  trattare  di  qualche  produzione  spe- 
ciale della  terra;  e  n'esistono  già  delle  collezioni  a 
stampa  conosciute,  che  non  occorre  qui  il  ram- 
memorare. Della  cpltivqzione  dei  Fiori,  la  più 
bella  delle  produzioni  campestri,  nessuno  tra  noi 
aveva  ex  professo  cantato.  L'ultimo  dei  Classici - 
del  Parnasso  Francese,  e  quanto  alle  grazia  dello 
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Stile  il  secondo  dopo  Racine,  è  famoso  per  ì  suoi 
Giardini.  Fece  un  Giardino  anco  il  Gav.  Marino, 
ma  oltreché  sia  questo  un  canto  di  un  Poema,  a 
iutt' altro  è  istituito  che  ad  istruire ,  e  quell'inge- 
gno intemperante  fa  co'suoi  vizi  sospette  anco  le 
sue  bellezze.  È  poi  modernissimo,  ed  oggidì  in 
Italia  esteso  e  comune  l'uso  di  richiamare  da 
tutte  le  parti  della  terra- le  piante  dei  fiori,  e 
renderle  nostrali,  compensando  l'industria,  do- 
ve il  clima  manchi.  Un  codice  di  quest'arte  di- 
lettevole  ed  utile  scritto  in  verlsi  leggiadri,  che 
ajutasser  col  metro  e  colla  rima  a  ritenerne  a  me* 
moria  le  regole  e  le  sentenze,  era  propriamente, 
comesi  direbbe,  di  stagione:  opera,  non  ai  soli 
giardinieri  grata,  ma  ai  dilettanti  ,  alle  dame  ,  e 
donzelle  e  ad  ogni  genere  di  civili  persone,  giac- 
ché questa  parte  di  studio  della  natura  nel  suo 
più  htWo  entra  nella  buona  educazione,  come  il 
disegno  con  cui  tanto  concorda  \  arte  dei  fiori , 
come  la  musica, e  soprattutto  la  pittura,  perchè 
dove  meglio  imparare  i  colorì,  che  colà  dove  la 
natura  tutti  li  spiega ,  e  ne  fa  pompa?  ed  e ,  più 
che  artifizio,  un  sentimento,  la  scienza  dei  colori, 
ed  ha  bene  o  v'esercì  tarsi  il  senso  in  tanta  varie- 
tà e  gradazione  quasiché  infinita  delle  modifica- 
zioni della  luce  ove  più  ove  meno  compartita  e 
divisa;  ed  é  qui  che  in  tutta  la  sua  forza  si  di- 
mostrano le  immense  ricchezze  della  natura ,  a 
cui  r  arte  non  può  che  restare  indietro  :  felice 
quella  che  più  vi  si  accosti! 

Era  con  ansietà  aspettato  il  Poema  del  Cav. 
Angiolo  M.  Ricci,  la  Georgica  dei  fiorii  il  quale 
essendo  ora  comparso,  se  si  collocherà  nel  posto 
che  di  sopra  abbiamo  indicato,  l'esito  lo  mostre- 
rà; noi  non  faremo  che  dare  quel  ragguaglio 
dell'opera,  e  giudizio  imparziale,  che  la  legge  di 
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un  Giornale  richiede,  non  mai  però  disgiunto 
dall'alta  stima  che  professiamo  al.  Chiarissimo 
Autore .  Il  metro  è  la  terza  rima ,  ed  è  bene  scel- 
to. Mi  sovviene  che  al  Rucellai  c<  preso  dal  son- 
no in  sui  spuntar  deW  Alba  apparve  un  coro 
delle  Virginette  caste  (  le  Api  j  ohe  gli  dissero 
^<^  fuggi  le  rime  e  il  rimbombar  sonoro  ,  Tu  sai 
pur  che  l^imasin  della  voce  che  risponde  dai 
sassi  ov^eco  alberga  sempre  nimica  fu  del  nostro 
regno.  Non  sai  tu  ch'ella  fic  cons^rsa  in  pietra, 
e  fu  inventrice  delle  prime  rim£?  e  dei  saper  che 
ovahita  costei  nulVape  abitar  pub ,....  (leg- 
giadra scusa  per  dìsimpegnarsi  dalla  rima  );  al 
cantor  dei  fiori  al  contrario  pare  che  le  Ninfe 
abbiano  saggiamente  insinuato  d' intrecciare  in 
anella  i  suoi  versi  (mi  si  perdoni  una  ricercata 
d' ingegno)  com'  esse  in  lente  catene  e  in  lunghi 
monili  intrecciano  i  fiorii 

È  dedicato  il  Poema  a  S.  A.  I.  e  R.  M.  Beatri- 
ce d'Este,  Arciduchessa  d'Austria,  Duchessa  di 
Massa  e  Carrara,  ultimo  lume  degli  Estensi,  di 
quell'inclita  Casa^  a  cui ,  più  felice  di  quella  di 
Augusto  y  toccarono  in  sorte  due  dei  pochi  gran 
capi  di  opera  della  letteratura  universale  (i),  sa- 
cro albergo  delle  Muise  fino  all'ultimo  gentilissima 
spiri^,  ed  elegantissimo  poeta  Clemente  Bondi. 

Ne  poteva  senza  Driadi  e  Napee,  senza  Zef- 
firo  e  Flora  farsi  il  Poema  dei  fiori.  £  di  qui  va- 
da in  bando  il  Romanticismo:  il  gius  che  lo  con- 
danna, è  Mitico-romano,  perocché  fu  il  popolo 
di  Quirino ,  che  costituì  Flora  Dea  e  regina  dei 
fiori ,  e  la  maritò  con  Zeffiro  •  £  non  è  mica  Zef- 
firo  soltanto  uno  di  quelli  che  vengono  or  quinci  or 


(i)  Uno  alla  Casa  Augusta,  l'Eneide}  due  alTEitesfle,  f  Oriando 
furioso,  e  la  Gerusalemme  Liberata. 
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qùindij  e mutan  nome^  perchè  mutati  lato.  È  nn 
leggiadro  giovinetto  coil'ali  al  tergo,  con  ghirlan- 
da di  fiori  sul  crine  ^  il  quale,  volando,  da  per 
tatto  coli'  alito  amoroso  infonde  anima  e  maschio 
vigore  nelle  piante,  e  ovunque  passa  veste  la  cam- 
pagna d'erbe  novelle  e  di  novelli  fiori*  È  adun- 
?Qe  una  macchina  mitologica  nel  Poema  del  Sig. 
icci»  Opi  è  la  terra  maore  e  nutrice  di  fiorì. 
Saturno  suo  marito ,  le  varìe  ninfe  hanno  tutte 
parte.  Ove  loro  spetti,  all^ azione.  Dopo  i  precet- 
ti sulla  scelta  dei  Giardino,  sul  terreno  conve* 
niente  alle  varie  produzioni,  e  preparazione  del 
medesimo  9  sui  compartimenti  del  giardino  a  fio* 
ri,  sulla  difesa  contro  gl'insetti,  sui  vasi  ed  uten* 
Sili  necessari,  e  temperatura  «per  le  piante,  sugV 
innesti-,  e  sulla  cognizione  del  tempo,  degli  a- 
stri  e  dell'atmosfera,  nel  che  sono  impiegati  no- 
ve canti,  s'imagina  dal  poeta  un  Viaggio  di  Fio* 
ra,  la  quale  scorrendo  i  diversi  climi  e  i  mesi 
dell'anno,  viene  così  ad  incontrarsi  in  tutta  quan- 
ta la  sene  conosciuta  dei  fiorì  nostrali  e  stranie- 
ri e  con  tale  ingegnoso  mezzo  sono  indicate  le 
produzioni  e  le  opere  di  ciascun  mese,  e  di  tut- 
to r  anno ,  alle  quali  sono  in  fine  aggiunte  le 
piante  perenni,  onde  sempre  fiorisce  ,  sempre 
dà  da  fare  l' impero  estesissimo  di  Flora  •  Udia- 
mo nel  canto  S.""  dove  si  danno  l' istruzioni  sul 
giardino  da  formarsi .  « 

Abbia  il  giardjQ  romita  ombrosa  chiostra  » 

O  sotto  gruppo  d'arbori  in  quel  luogo 

Ove  più  tardo  il  sole  i  fiori  innoslra, 
E  muscoso  sedii  sacro  allo  sfogo 

E  al  segreto  sospir  d'un  alma  amaote 

A.  cui  d' Amor  tirauno  è  duro  il  giogo  ; 
Ove  o  Ninia  o  Pastor  pudiche  piante 

Spuntar  vegga  al  suo  pie,  che  aman  segrete 

Il  sol ,  ma  temon  di  scontrar  ramante; 
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E  nel  silenzio  delle  valli  ebete 

Arresti  il  peregrin  verde  laghetto 

Non  turbato  da  remo  ovver  da  rete^ 
Sai  cui  tranquillo  e  riposato  aspetto 

La  pianticella  acquatica  s'allegri» 

Emettendo  a  fior  d'onde  alcun  fioretto. 
E  d'abbondante  umor  sempre  rintegri 

Le  rigogliose  fluttuanti  foglie» 

Le  capellute  barbe»  e  i  germi  integri; 
Ove  del  bruno  gondolier  la  moglie 

Nuda  il  pie»  sparsa  il  crin»  deposto  il  manto» 

1  flessibili  giunchi  aduna  e  coglie  » 
E  il  caro  sposo  col  pensiero  intanto    . 

Vagheggia^  e  i  suoi  pensier  quasi  indovina 

Sotto  un  salcio  che  nome  ave  dal  pianto; 
Mentre  sull'onda  tremula  e  turchina 

Vede  con  ciglio  cupido  e  presago 

Venir  l'ombra  di  lui  che  s'avvicina 
E  con  la  propria  rilucente  imago 

Quell'effigie  baciarsi  e  dolcemeote 

Farsi  specchio  d'Amor  limpido  lago» 

Alla  fine  del  medesimo  canto  sono  le  lodi  dei 
fiori  • 

Salve»  o  sorriso  degli  Dei»  gioconda 
Essenza  della  gioja ,  alma  famiglia 
Per  cui  natura  di  bellezza  abbonda*. 

Per  te  Religion  del  cielo  figlia 
Tornò;  per  le  la  terra  all'uom  non  spiacque 
Quando  dal  Cielo  al  suol  basso  le  ciglia  ; 

Per  te  la  vita  rincorosst  e  giacque» 
Per  te  la  morte  sul  fera!  tragitto 
Vinta  ai  soavi  farmachi  pur  tacque;         * 

O  meo  cruda  comparve;  e  il  sa  d'Egitto 
La  Donna  Augusta  che  il  morlifer'  angue 
Porse  trai  fiori  avvolto  al  seno  invitto* 

Dai  fiori  apprese  a  colorir  l'esangue 
Ombra  dell'Amor  suo  l'achea  Donzella» 
E  in  quella  circolar  £è  l'alma  e  iL sangue» 

Su  i  fiori  d' Aretusa  un  d\  la  bella 
Proserpina  fedel  tolse  il  disegno 
Onde  r  ago  emulò  l'Arte  più  bella  i 


L 
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Dai  profumi  de'  fior  Ligure  ingegno 
Io  nn  mar  senza  stelle  e  senza  foci3o 
Sent\  la  sponda  ormai  vicina»  e  il  regno^ 

DeirUomo  eslese»  e raddoppiogli  il  mondo* 

'  Vi  sono  descrizioni  di  trasformazioni  in  fiori: 
consiglia  T  Autore  di  scolpirne  i  rasi  in  basso  ri- 
lievo. 

Qaal  la  sacra  a  Trajan  colonna  aagasta 
Nella  fascia  spirai  tante  ha  scolpite 
Memorie  chiare  dell'età  vetusta  ; 

Tal  sulla  cotu  argilla  offrir  le  ardite 
Storie  potremo  di  etnei  tempo  amico 
Che  in  grembo  ai  nori  prolungò  più  vite. 

E  in  qualche  vaso  con  gentile  intrico 
Effigiar  quelle  medesme  fole 
Che  rispondou  del  fiore  al  nome  antico. 


Tal  su  bel  vase  ti  farai  suggello 
Di  vaghe  storie»  a  cui  torse  risponda 
U  vago  fior  che  spunterà  su  quello; 

Questi  versi  riportiamo,  per  dar  saggio  dello 
filile,  non  intendendo  di  aver  scelto i  migliori .  Né 
si  possono  negare  bellezze  e  carattere  di  esìmio 
scrittore  all'opera  .  Pure  in  campo  che  offre  Ioti- 
te  belle  imagini  ha  dovuto  l'Autore  incontrare 
alcuni  incomodi,  come  sarebbe  uno  quello  di  u- 
na  lunga  lista  di  nomi  esotici,  i  quali  giungendo 
nuovi  (perchè  non  tutti  i  lettori  conoscono  s\  e- 
stesa nomenclatura  e  vi  annettono  l'idea  rappre- 
sentata) lasciano  vuoto  T  intelletto,  e  molti  non 
dolcemente  suonano  all'orecchio,  benché  assai 
SJa  stato  r artifizio  del  Poeta  nel  collocarti .  For- 
se la  divisione  moltiplice  del  Poema  in  ^4-  Can- 
ti ii^terrotti  da  note  riesce  anzi  che  nò  sgradevo- 
le col  rompere   il  filo  della  letliu:a.  Dante  ha 
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brevi  canti,  ma  la  materia  nel  suo  piano  sì  va- 
sto gli  cambia  sotto  là  mano  ogni  momento ,  e 
sono  quei  canti  altrettanti  quadri  diversi,  e  qui 
la  materia  stessa  continua  essendo  uniforme , 
t^ollo  spezzarla  non  si  fa  nuova,  e  l' avidità  del- 
l'umano ingegno,  se  ha  da  passare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  vuol  trovare  cose  nuove.  Le  Geor*- 
giche  e  le  Coltivazioni  sono  assai  più  moltiplici 
che  il  giardino ,  pure  hanno  con  accorto  artifi- 
zio Virgilio  e  r  Alamanni  introdotto  digressioni 
lontanissime  dall'  argomento ,  per  sensibilmente 
distrarlo  •  Forse  talora  anco  la  corda  troppo  te- 
sa della  lira  e  la  nota  ricercata  non  rendono 
quel  facil  tuono  e  piacevole,  che  inteso  al  primo 
tocco  istruisce  dilettando;  o  ciò  che  è  facile  alla 
mente  di  chi  concepisce  può  talora  riuscire  al- 
quanto astruso  a  quella  di  chi  legge;  onde  se  vi 
sia  nell'opera  alquanto  di  monotono,  e  di  af- 
frettato, non  ridotto  a  quella  chiarezza  elegante 
senza  pretensione,  che  in  tal  genere  di  poemi 
si  richiede,  scritti  peri' intelligenza  di  ogni  clas- 
se di  persone  (i),non  vogliamo  attribuirlo  che  al- 
l', impazienza  e  prontezza  dell'eseguire  di  un  Au- 
tore, il  cui  valor  poetico  è  estesissimo  e  pronto 
in  ogni  genere  di  poesia,  ed  a  cui,  o  gli  piacesse 
una  volta  ritoccare  questo  lavoro,  o  altro  (che 
non  potrà  fare  a  meno  nel  vigore  dell'età  e  con 
tanta  fecondità  di  mente)  ne  intraprendesse  ^ 
non  vorremmo,  per  la  sua  gloria  e  per  quella 
del  Pamasso  italiano ,  che  porre  in  vista  il  dia 
pingo^  o  V  aliqiUd  perfectum  ingenio  elaboratum 
industria  sì ,  ma  in  modo^  che 

a  L'arte  che  tuttofa  mdla  d  scopra  n 

(i)  Un  soverchio  amóre  per  la  màcchioa  del  Poema  sarebbe  ancora 
4à  Incolparli,  per  cui,  col  frequente  rìtomarcii  l'ha  reia  l'A.ilquanto 
carica. 
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o  qaeQa  facilita,  dì  cai  interrogato  il  gran  Me* 
tastasio  soleva  rispondere  quanto  mi  costa  que- 
sta  facilitai  In  una  parola  non  oseremmo  ram* 
nentargli  che  la  pazienza  della  scelta  di  ciò  che 
par  facile  a  chi  legge  e  tanto  è  difficile  a  chi  Io 
troTa,  giacché  tutto  il  resto  lo  possiede  in  gra- 
do eminente. 

Baghou 
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Epistola  di  LmGi  Muzzi  contenente  la  nnOi^a  esposizione  di 
un  luogo  del  Petrarcjl»  e  di  akitni  eli  Darte.  Bologoa  i8a5 
presso  Aonesio  Mobili  e  Comp.  con  app. 

A.Ure  Lettere  dell' emditìsstmo  Luigi  Muzzi  conteneoti  la 
nuova  esposizicMie  di  alcuni  luoghi  de'  nostri  sommi  scrittori 
e  padri  «Iella  italiana  favella ,  furono  fatte  pubbliche  già  in 
questo  nostro  Giornale.  Di  questa,  pubblicata  recentemen- 
te in  Bologna  9  vogliamo   ora  dar  conto»   onde  gli  studiosi 
di  nostra  lingua  traggano  profitto,  se  loro  piare,  dai  nuovi la«- 
vori  dell' A«  benemerito  invero,  sopra  molli,  di  questi  utili 
stndì.-^La  presente  Lettera  è  diretta  al  giureconsulto  sig, 
Domenico  Casoni  imolese  ,  al  quale  facendo  l'A.  alcune  pa- 
role di  gentilezza ,  prima  di  entrare  in  materia,  ben  si  scor- 
ge, dalla  maniera  di  esporle,   l'abitudine  di  stile   contratta 
dal  si^.  Muzzi  nei  lunghi  suoi  sludi  de'  nostri  antichi  prosa* 
tori  e  poeti .  Questa  nostra    avvertenza  parrli  ad   altri  una 
lode,  ed  a/tri  un  biasimo.  Inquanto  ;»  noi,    se   dovessimo 
farne  schietto  ed  imparzialergiudizio ,  diremmo  che,  nel  con- 
seoCire  in  generale  alla  sentenza  de'  primi,  non  saremmo  in 
qualciie  particolare  troppo  distanti  dall' opinar  dei  secondi; 
e  più  francamente  parlando,  non  dubileienmio  di  confessare 
che  questa  volta  ci  sembra  il  toscano  Muzzi  più  del  solito 
risentirsi  del  suo  lungo  soggiorno  al  di  Ih  dell'Appennino. 
Ora,  per  riferire  il  contenuti»  di  questa  Lettera ,  liporlia- 
mo  la  esposizione  del  passo  del  Petrarca  che  è  della  seconda 
strofe  della  prima  tra  le  tre  bellissime  canzoni  sugli  occhi,  ove 
dice.  Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno,  F ostro  gentile 
sdegno  fone  callormia  indegnitale  ojftnde.  La  commone  cf- 
sposiziooedi  questo  passo  è  che,  allorquando  il  poeta  fissava 
gli  ardenti  occhi  di  Madonna  Laura,  il  potere  de'  quali  lo  di- 
struggeva come  il  sole  distrugge  la  neve^  ne  rimaneva  offtso 
il  gentile  sdegno  di  lei,  perchè  ybrse  non  riputavalo  degno  di 
fissare  i  suoi  occhi.  La  qual  maniera  di  esprìmersi  non  piace  a 
molli,  ed  »llo  stesso  Alfieri  che  scrisse  in  margine  come  dn!»- 
bia  frase  ^  l' indegni  tate  offende..^,  lo  sdegno  è  offeso.  L'A. 
pertanto  opina  che,  o  la  voce  sdegno ,  o  l'altra  offendere  deb- 
bano jprendersi  in  senso  diverso  dai   preso  finora.  Sdegno^ 
ei  crede ,  non  per  ira,  ma  per  contegno,  sostenutezza,  ncnde- 
gnazione;  ed  allora  espone,  vostro  gentile  sdegno,  cioè  vostro 
nobile  generoso  altero  portamento.  Ma  più  gli  aggrada  tenere 
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sdegno  per  cruccio,  uuUgnazione ,  e  riguardare  |a  voce  offerta 
dere  come  usata  alla  maniera  dei  latioi  •  incorrere,  incontrarsi. 
Ed  ÌQ  tal  caso  (  dice  V  A.  )  vien  purgato  il  P,  da  un  paralo- 
gismo che  era  tutto  de'  suoi  chiosatori,  poiché  si  spiega  nata-» 
ralmente^  Forsechè  allora  la  mia  indegnità  incorre  il  vostro 
sdegno ,  o  s'incontra  nel  vostro  sdegno .  Che  offendere  in  que^ 
sto  senso  sia  suto  usato  altra  volu  da  scrittori  autorevoli  (  seb- 
bene non  sia  notato  -nella  Crusca  )  lo  dimostra  T  A. 

Qnest'q/^fuiere  lo  richiama  ad  esaminare  un  luogo  della 
Divina  Commedia  al  quinto  dell'Inferno ,  ove  si  canu  del  caso 
lagrimevole  dei  due  cognati 4  E  l'osservasione  cade  su  quelle 
parole  «Amor  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apprende,  Prese  costui 
della  bella  persona  Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'offende. 
Cioè  la  maniera  (dicono  gli  Espositori  )  per  la  quale  le  fu  tol- 
ta la  bella  persona  ^  o  la  vita,  ancora  l' offende  ;  essendo  stata 
colta  in  atto  venereo,  e  a*  ricordarlo  sentiva  dolore.  Oppure 
spiegano  del  repentino  modo  che  non  lasciò  tempo  di  chieder 
perdono  a  Dio  prima  di  muorire;  o  finalmente  del  modo  bar- 
baro e  disonesto^  e  della  orribile  idea  che  accompagna  quella 
dell'assassinamento.  Secondo  l'A.  le  parole  e  7  modo  ancor 
m'offende  riferite  da  tutti  al  mi  fu  tolta^  sì  debbono  riferire  al 
prese;  e  la  voce  modo  vale  qu\  misura  ,  quantità,  grandezza, 
onde  ne  risulti  il  concetto  :  la  mistira  eccessiva  del  suo  amore 
ancora  mi  offènde,  cioè  mi  nuoce  mi  reca  dolore,  in  quanto 
amnd  condotta  a  questo  sempiterno  supplizio  ec.  Ragioni  inge* 
gnosissime(e  non  diciamo  vere^  per  non  volere  imporre  ai  let* 
tori  colla  sola  nostra  autorità)  reca  l'A.  ad  avvalorare  questa 
nuova  esposizione,  e  a  dimostrare  poco  felici  tutte  le  altre; 
Hia  noi  siamo  costretti  ad  ometterle^  perchè  non  vogliamo  per 
intero  riferire  una  lettera,  che  abbiam  preso  ad  annunziare.  Le 
cose  però  che  alquanto  prolissamente  ragiona  l'A.  ci  sembrano 
degne  d'interessare  la  dotta  curiosità  degli  studiosi  • 

La  stessa  voce  offendere  lo  conduce  a  considerare  il  verso 
dello  stesso  cantoccDa  ch'io  'ntesi  quell'anime  offensc.  Chinai 
'1  viso  ec  ove  offense  spiegato  dal  vocabolario  e  dai  chiosato- 
ri per  offese  ^  sta  (  dice  l' A.  )  per  tormentate ,  sinonimo  dell'a- 
nime  affannate  che  disse  il  Poeta  poco  prima  ;  e  nel  qual  sen- 
so fu  usato  offendere  dal  Buti . 

^  verso.  Per  queW amor  che  i  mena,  e  quei  verranno, 
adotta  la  lezione  che  i  mena,  a  preferenza  dell'altra  cKei  me» 
na;  ma  non  va  d'accordo  con  quelli  espositori  che  vogliono 
essere  quell'i  aferesi  del  pronome  li,  Ei  lo  considera  come  in- 
tero articolo  plurale  proveniente  dal  singolare  il;  onde  come 
nel  numero  del  meno  si  dice  il  mena ,  cos^  nel  numero  del  più 
dicui  i  mena,  in  quel  modo  stesso  che  si  4icet  a  cagion  d^es. 
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U  carro,  i  carri.  Osserva  cbc  quest'articolo  così  osalo  con- 
senast  ancora  nel  dialetto  bolof^ese;  lo  che  ooo  crediamo 
cb'  ei  riporti  come  cosa  autorevole ,  che  invero  noi  sarebbe . 

Scende  quiixli  ad  esaminare  il  celebre  terzetto  cbe  comin- 
cia a  ^iciii  colanibe  dal  disio  chiamate  ec  nel  quale  uè  trova 
proprietà  di  comparasione  »  ne  la  consueta  di  Dante  esatta  e 
non  mai  ridondante  maniera  di  esprimersi ,  per  quanto  il  cb« 
Marchese  Scipione  Colelli  l'abbia  ingegnosamente ^  nelle  sue 
inteipretazioni,  difrsa  ed  esposta  .  Onde  per  ischi  vare  la  noa 
buona  comparaxione  del  disio  delle  colombe  che  tendono  al 
dolce  nido,  con  Pardore  di  volontà  che  trasse  i  due  amanti 
dnlla  schiera,  oi^'è  Dido^  e  la  ridondante  frase  di  isolar  per 
r arre;  opina  cheque!  versi  debbano  punteggiarsi  cos^f 
Quali  colombe  dal  disio  chìainate  , 
Colgali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vobn,  per  faer  dal  voler  por^e 
Cotalì  uscir  delb  schiera ,  ov'  é  Dido  ec 

ed  espone  cìie,  come  le  colombe,  chiamate  dal  disio,  ifolano 
al  dolce  nido  cUVaU  aperte  e  ferme  ^  cioè  tese  per  piombare 
velocemente  al  nido;  cos'i  Francesca  e  Paolo ,  portali  perVaer 
dal  volere^  cbe  in  lor  si  accese  per  V  affettuoso  grido  di  Dante 
col  quale  a  se  chiamolli ,  uscir  della  schiera  ec. 

Al  yerso, , .  *, Francesca ^  i  titoi  martiri  A  lacrimar  mi 
Janno  tristo  e  jno,  non  contento  della  comune  sposizione  ce  Mi 
fanno  tristo  e  piojfSno  a  lacrimare «^  congettura  che  la  preposiz. 
a  sia  un  errore  introdotto  dagli  amanuensi ,  e  che  Dante  scri- 
vesse AUagrimare  per  lacrimare,  in  quel  modo  che  dicesì  Al* 
lapidare,  Ailastrieare,  Allavorare  ec.  onde  debba  intendersi 
tt  Me  rattristato  e  pietoso  fanno  lacrimare.  » 

B  dò  saltilo  Dottore.  Crede  il  Muzzi  che  voglia  dure  di 
Virgilio  ce  perchè  immedesimatosi  in  Enea,  avea  recitato  in  per* 
sona  di  lai  non  v'essere  maggior  dolore  (  Infandum  regina  ju* 
bes  renovare  doIorem)che  ricordarsi  del  tempo  felice ,  cioè 
dell'opulenza  e  del  regno  di  Tro)a  (  Trojauas  ut  opes  et  la- 
mentabile regnum  )  nella  miseria  (  Eruerint  Danai ,  quseque 
ipse  miserrima  vid* ,  Et  quorum  pars  magna  fui)  »  Tanto  più 
è  indotto  a  tale  interpretazione  dalla  chiara  somiglianza  di  que- 
ste parole  di  Francesca  a  Dante  con  quelle  di  Enea  a  Didone  • 

Quando  leggemmo  il  desiato  riso  esser  baciato  ec.  Dice  non 
^oler  significare  soltanto  bocca,  prendendo  l'effetto  per  la  ca- 
gione ,  come  ha  il  commento  della  patavina»  ma  sibbene  bocca 
ridente)ec. 

Nel  fide  della  Epistola  ci  avverte  l' A.  che  sta  per  ristampare 
l'antichissimo  libro  il  fiore  d'Italia  di  cui  pon  si  conoscono 
alle  stampe  che  tre  soli  esemplari ,  e  che  egli  ha  ridotto  a  mi- 
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glior  lesiòDe  ed  emendalo  per  il  confronto  di  nove  codici  rie* 
cardiani.  Io  esso  corregge  un  passo  del  Paradiso  che  vi  è  cita- 
to, di  che  non  staremo  a  far  parola,  e  perchè  troppo  a  lungo 
ci  siamo  condotti  con  qiie:{to  estratto,  e  perchè  potremo  vedere 
una  tal  correzione  nell'opera  stessa,  la  quale  tutti  gli  amatori 
della  nostra  favella  deono  attendere  con  impazienza  dalla  filo- 
lofica dottrina,  e  diligenza  grandissima  del  eh.  Autore. 

Era  terminato  il  presente  estratto ,  quando  ci  pervennero 
quattro  pagine  à\  poscritta  a  queUa  lettera,  nelle  quali  1' A. 
riconoscendo  una  diffìcollk  propostagli  sulla  interpunzione  del 
terzetto  Quali  colombe  ec,  in  cui  il  per  Vaer  del  primo  è  ripe- 
luto  nel  secondo,  egli  ne  prende  cagione  a  leggere  e  virgolare 
in  quest'altro  modo. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale 

Con  Tali  aperte  e  ferme ,  al  dolce  nido 

Vengon  per  l'aere,  dal  voler  portate 
Cotali  uscir  ec. 

Cos\  il  primo  per  Vaer  lo  riferisce  alle  colon^be,  e  adotta  la  le* 
zione  i'en^on  piuttostochè  w>/an,  onde  togliere  la  ingrata  sa* 
perfluità,  come  egli  dice,  del  isolar  per  Viier^  oltre  a  che  una 
simillezione  è  adottata  da  più  riputate  edizioni,  e  acritta  in 
varj  codici.  Per  tal  modo  acquista  quel  passo  di  armonia  e  di 
chiarezza. 

L  RosELLon. 

fersì  del  Conte  Giorgio  Gallbsio,  pubblicati  da  Niccolò 

Palmerihi.  Pisa  iBa5.  in  8.  di  pag.  72. 

11  Sig.  Palmeriiii  amico  del  Sig.  Conte  Gallesio»  ha  giudi- 
cato squisiti  e  graziosissimi  t  versi  di  lui,  e  temendo  che  pos* 
sano  andare  smarriti,  ha  ottenuto  dall' A.  la  permissione  di 
farli  di  pubblico  diritto  ;  converrà  dire  che  il  Signor  Palmeri* 
ni  ha  fatto  ciò  che  doveva  fare  un  affettuoso  amico.  Ma  ha 
egli  fatto  bene?  11  pubblico  dovik  essergliene  grato?  1  Poeti  ed 
il  Sig.  Palmerioi  si  troveranno  d'accordo  nel  giudizio  de' versi 
del  Signor  Conte  Gallesio?  Questo  è  ciò  che  noi  non  vorremo 
decidere;  per  rimettercene  anzi  al  giudizio  imparziale  del  pub- 
hlico  stesso,  ed  acciocché  facilmente  possa  ognuno  formarsi 
giusta  idea  del  valor  poetico  dell'illustre  Pomologo  di  Finale, 
nuU'altrofaremo  che  riportare  alcune  strofe,  ed  alcuni  altri 
versi  che  più  ci  hanno  colpito,  i  quali  meglio  degli  altri  ci  sono 
sembrati  a  ule  scopo  opportuni. 

La  prima  Ode  iniitolau  la  voluttà  a  veaticioqae  anni^  in* 
comincia  così  : 

«  Follali  deir*org<N^lio 
«  Languire  alla  Uce: 
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«  Pili  viver  noo  voglio 

ce  Che  io  seno  alla  pace; 

a  Che  sobrio  piacere 

ce  Sia  il  iriio  favorito: 

ce  Pensiamo  a  godere 

«  Se  il  lempo  sen  va, 

ce  Si  segua  r  invito 

ce  De  la  volutili 
K  Che  il  dolce  sapore 

ce  Di  un  pò  di  folha 

ce  Condisca  nel  cuore 

«e  La  filosofia  : 

ce  Awezà  il  suo  viao 

et  A  £ivsì  pili  lieto, 

ce  A  aprirsi  al  jorriso 

tt  D'io^Diiaheltài 

cr  È  questo  il  secreto 

a  J>eU  voluttà 
«  Per  l'ora  presente 

ce  Va  piacer  vogl'io 

ce  Peir  Torà  seguente 

ce  Preparo  un  desìo 

«  Se  sono  conditi 
«  Di  un  pò  di  «rigore 
ce  Son  più  saporiti 
ce  I  piacer  à*  amore; 


Nella  Ode  seconda  che  l'A,  ha  chiamato  la  volottà  a  qm* 
rant'anniy  parlando  del  riposo  del  suo  j^abiacUo,  ove  sta  aico- 
5^  Ja  jtessa  sua  Yolattà,  così  si  esprime 

a  Dei  fini  suoi  notti 

ce  Suir^  leggiera 

a  Che  il  culto  Algarotti 

a  Lo  guidi  io  Citerà: 

ce  Gestii  pensierino 

ce  In  roezso  al  Congresso 

ce  Col^pi»%ico  fino 

•e  Vi  pravochcrà 

^  Il  senso  hea  spesso 

<f  De  la  t^oluttà  • 

In  uD  brindisi  fatto  allMUastre  Baronessa  di  Staèl  pag.  ii. 

ce  Più  che  molle  pastìccetto 
ce  Si  assapora  un  bel  concetto , 
ce  Che  condito  con  i  sali 
ce  Degli  Orazj  e  dei  Marziali 
ce  Vi  solletica  e  vi  punge 
ce  Le  ppille  dfon  palato , 
ce  Che  è  pili  fino  e  delicato  > 
ce  Più  sensibile  al  piacere 
ce  Che  il  potuto  del  bicchiere  • 
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Nel  Sonetto  fatto  per  il  capo  d'anao  del  i8i4«  allorquando 
FA.  era  Sotto- Prefetto  a  Pon tremoli  e  mentre  teneva,  come 
ei  dice 

ce  Di  pib  genti  i  detlioi  integro  e  puro» 
dirigendosi  agl'impiegati  delle  diverse  amministni£ÌODÌ  finan- 
ziere del  suo  circondario,  ei  le  chiama 

ce Preùoae  arterie  deHo  stato, 

«  Il  di  cui  caldo  cel  giammai  vien  manco . 
Taluno  potrebbe  osservare  che  sarebbe  suto  il  paragone  pia 
felice,  ove  avesse  chiamato  questi  impiegati  un  sistema  di  vasi 
assorbenti ,  anziché  preziose  arterict 
Il  Brbdisi  *  a  pa^.  48.  inoomincia  eos\ 
a  Viva  il  vino  e  viva  il  setto 
<c  L* uno  e  l'altro  io  vò  d* appretto: 
<c  Viva  il  tetto-  e  viva  il  yìdo 
ce  L'uno  e  l'altro  io  vò  vicino. 
Non  volendo  supporre  oscenità  alcuna  in  questi  versi,  con* 
verrà  dire  che  il  oig.  Gallesio  abbia  dimenticato  un  epiteto 
importantissimo,  confondendo  il  sesso ^  col  bel  sesso . 
L'anacreontica  intitolata  la  risoluzione  termina  come  segue: 
«  E  forte  a  te  ancora 
ce  Io  tetterò  U  Urne 
ce  E  a  presso  dì  wi  bacio 
fi  Mi  vendicherò  « 
Nello  scherzo  che  segue,  e  che  FA.  ha  chiamato  l' Amore!* 
to  non  ^nosdulo 

ce  Se  veni  non  ebbi  io, 
a  Ebbi  dd  cieco  Dio 
«  Un  amoretto, 
ce  Che  a  dar  macere  usato, 
a  Gentile  e  detoilo, 
ce  Solo  ha  un  difetto . 
ce  Un  difettino  sol ...  . 
a  È  troppo  pronto  al  voi, 
a  È  un  pò  le|;gìero  : 
ce  Gira  pel  guMrdmod, 
ce  S'attacca  a  qnetloe  a  quel 
ce  Infido,  è  vero.  ^ 

Per  non  abusare  della  sofferenza  de'  nostri  leggitori ,  non  ri- 
porteremo qu\  altri  versi  del  Sig.  Gallesio  ;  questi  saranno  pia 
che  sufficienti  a  render  noto  al  pubblico  il  pregio  della  saa 
musa. 
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PARTE  SCIENTIFICA 


OssMKyjziOTfi  del  Dott.  Antonio Boj ti,  primo  chirurgo 
di  Camera  di  «$.  uè.  I.eA,  il  Granduca  di  Toscana 
intomo  ad  un  nuovo  metodo  d'amministrare  il  de- 
cotto della  corteccia  delle  radici  di  Melograno 
(Punica  ^praimtiim}  ctmtro  il  verme  Tenia  < 


JLia  felice  espulsione  della  Tenia  intiera  ottena* 
ta  nella  mia  dimora -in  Pisa  il  di  3«  Gennajo  del- 
Tanno  corrente ,  mediante  là  virtù  della  corteo* 
eia  della  radice  del  Malogratao  (  Punica  grana- 
tum),  scelta  e  prejiaratb  in  decotto  secondo  il 
mio  metodo,  mi  ha  incoraggilo' e  determinato  a 
pubblicarne  l' istoria  unitamente  ai  sette  casi  di 
simili  gaarigioni>cliefortanatamente  nello  scor- 
so  anno  bo  avuto  occasione  di  osservare  cchbi  e- 
guale  sicnro  e  pronto  successo. 
-  Mi  lusingo  che  gli  uomini  dedicati  all'  arte  sa» 
bttare  sieno  per  accettare  di  buon  grado  queste 
mie  osservazioni,  le  cfualt  procurerò  -d'esporre, 
per  ora  in  breve,  non  tralasciando  però  le  cii^ 
costante  che  crederò  più  im{iortanti  per  conva- 
lidare tali  ossen^a2Ìoni>  indicando  il  mo|do  per 
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mezzo  del  quale  ^òno  Venuto  a  sts(bilh*e  il  10610" 
do  curativo  per.resjmlsione  della  Tenia  intiera 
mediante  il  aei^olto  della  radice  suddetta,  come 
pure  accennerò  le  circostanze  di  maggior  rimar-» 
co  che  precederono  ed  acQompagnarono  la  cura 
d^Ua  Tenia^  le  qunli  provano'  non  solo  la  sttpe-< 
riorità  della  virtù  della  corteccia  delle  radici 
del  Melograno  relatiTamente  ad  ogni  altro  cono- 
sciuto rimedio^  ma  confermano  ancora  la  prefe* 
renza  del  metodo  di  usarla  da  me  praticato ,  con- 
frontato con  r esito,  incarto  de'diversi  altri  me* 
todi  proposti  fin  qui  ;  poiché  col  rimedio  sopra 
indicato  si  ottiene  la  completa  a  pronta  espul- 
sione della  Tenia,  nonostante  che  si  adoperi  u-» 
na  dose  di  corteccia  minore  di  quella  presenta 
ta  da  altri  Pratici  •• 

^  Certamente  è  gii  da  qualche  tetopo,  iche  si 
legge  nef  Giornali  Scientifici  fatta  menzione  di 
questo  rimedio  conosciti to  già  nel  Bengal   e  da 

5iù  di  i8.  anni  encomiato  dal  medico  inglese 
uchanan,  quindi  dal  6omoz  e  dal  Breton  nelle 
Transazioni  Medico-Chirurgiche  di  Londra  ;  ma 
ancora  non  è  stata  abbastansa  apprezzata  dai  pra* 
tici  la  sua  virtù;  difetto  non  si  trova  citata  belle 
celebri  opere  Glinintalogio|i^  di-  Brer^i,  e  di 
Bre^mser . 

n  Consigliere  Luigi  Frank  già  Archiatra  di  S. 
M.  Maria  Luisa  in  un  suo  cenno  sulla  cur^  della 
Tenta  dice  ^-^  affronto  di  tanti  rimed)  che  si  so* 
no  raccomandati  e  trovati  efficaci  per  espellere 
la  Tenia  dal  canale  intestinale  dell'uomo  ^  pure 
ogni  medico  esperto  avrà  fatto  osservaiione,  che 
ninno  d'essi  corrisponde  costantemente  all'espet^^ 
tazione,  ond'egli  si  riporta  ancora  a  prescrirere 
l'incerto  rimedio  del  Sig.  Ghabert,  preferito  dal 
Br^mser .  Ved.  Repertorio  Medico-Cbinirgico  ^ 
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Torino  dello  scorso  anno  iS^S.  Fascicolo  6r« 
pag.  a6« 

Ciò  prova  a  mio  parere^  che  i  varj  rimedj  u- 
Siili  fin  óra,  ancorché  abbiano  talvolta  prodotta 
la  gnarigione  della  Tenia  hanno  però  ^strutto 
lentamente  la  vitalità  del  parasi ta,  e  non  in  ino- 
do  efficace  da  obbligarlo  a  distaccarsi  col  suo 
capo  dalla  villosa  dell' intestina  « 

Tale  incerteua  di  risultati  si  è  osservata  an- 
che sino  al  presente  dietro  V  amministrazione 
della  corteccia  della  radice  del  Melograno;  on- 
de essa  viene  prescritta  da' medici  di  varie  re- 
gioni con  tanta  diversità  di  dose,  e  di  metodo 
nella  preparazione  del  suo  decotto  ec«  Infatti 
il  Dott.  Breton  prescrisse  la  corteccia  in  dose 
di  oncie  dne  boluta  in  una  pinta  e  mezza  d' ac- 
qua alla  riduzione  di  ona  libbra  •  Quindi  li  Dot- 
tori fiacban  ed  Hnnter  annientarono  la  dose  del- 
la corteccia  a  once  otto ,  bollita  ih  tre  pinte  d' 
f^aa  alla  riduzione  della  metà  da  prendersi  a 
bicchieri  nel  ccmtso  del  giorno  «  VecL  Sammlung 
aoserlesener  abhandldngen  far  practiche  Aerzte 
25.  Bai^  ft»  St.  pagi  3ii« 

In  segoito  il  I>ott.  Ghapotain  in  Francia  rac- 
comandò r  oso  della  corteccia  ben  secca  da  un' 
oncia  e  mezza  a  due,  in  libbre  due  d'acqua,  bol- 
lita alla  riduzione  della  metà;  avvertendo  che  in 
mancanza  d'effetto  si  debba  ripetere  la  dose  per 
4«  ToJte,  ^  poi  prendere  un  purgante  d'  olio  di 
Ticino  •  Il  Dott.  Bourgoise  all'opposto  preferisce 
l'uso  della  corteccia  fresca/ 

Recentemente  si  annunzia  nel  Journal  des  de- 
hats  politiqu^  et  litteraires  9.  ottobre  iSsS.  che 
il  Dott.  Darbon  ha  trovato  un  rimedio,  che  non 
nomina,  mediante  il  quale  ottiene  l'espulsione 
intera  della  Tenia»  ma  in  frammenti.  Qualunque 
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sia  il  rimedio  usato  dal  Sig.  Darbon  temo  molto 
che  esso  abbia  a  mettersi  nella  classe  dì  tutti  gli 
altri  rimedj  dati  contro  la  Tenia,  li  quali  Than* 
no  espulsa  in  porzioni,  ò  in  frammenti  come  di** 
ce  il  giornale  suddetto  ,  e  però  senza  poter  ri- 
conoscere con  sicurezza  la  sua  totale  espulsione 
con  la  presenza  del  capo  ;  come  a  me  stesso  è  av- 
venuto la  prima  volta  che  tentai  l'uso  della 
corteccia  della  radice  del  Melograno*  secondo  il 
metoilo  del  Dott.  Chapotain  in  una  bambina  d'an" 
ni  4-  figlia  di  Vincenzo  Bulli  palafraniere  di  que- 
sta Regia  Corte;  nel  qual  caso  nonostante  che 
ne  ripetessi  più  volte  le  dosi,  ebbi  sempre  gl'i- 
stessi  risult^;  veddi  cioè  evacuare  in  frammenti 
più  braccia  di  Tenia. 

Nel  mese  di  maggio  dell'anno  scorso  essendo 
io  in  Piedimulera  presso  Domodossola  in  Pie* 
monte,  mi  consultò  Giovanni  Tambonini  nego-' 
ziante  d'anni  34*  il  quale  soffriva  già  da  5.  anni 
la  .Tenia,  evacuandone  delle  lunghe  porzioni  o-^ 

f;ni  due  mesi  circa ,  e  specialmente,  mi  disse,  al- 
orche  faceva  uso  della  radice  di  felce  maschia 
o  dell'olio  di  Trementina,  che  gli  venne  ordi- 
nato da  vari  medici  •  Feci  al  momento  raccoglie- 
re delle  radici  fresche  di  un  giovane  Melograno 
situalo  sulle  falde  di  quelle  montagne,  e  vi  levai 
con  diligenza  un'oncia  di  corteccia  priva  affatto 
della  parte  legnosa  •  Era  questa  corteccia  molto 
sugosa  per  essere  l'albero  nella  massima  sua  ve- 
getazione. Feci  bollire  la  'detta  dose  in  una  lib^ 
bra  e  mezza  d'acqua  alla  riduzione  della  metà, 
la  quale  il  Tambonini  prese  tn-^due  volte  nello 
spazio  dì  un'ora.  Dieci  minuti  dopo  avere  termi- 
nata la  dose  successe  un'evacuazione  di  molte 
materie  fecali,  e  dopo  altri  dieci  minuti  l'espul- 
sione di  una  ben  polputa  Tenia  viva,  la  quale 
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husòrai  é  riiionobbi  essere  lunga  più  di  dieci 
braccia  milanesi  .  Essa  era  intiera  ben  presen* 
tiindo  il  soo  longo  collo  filiibrme>  e  la  testa  con 
il  carattere  della  vera  Tenia  (Tenia solium)  arma- 
ta umana  • 

I  sintomi  principali  che  accompagnarono  la 
presenza  della  Tenia  nell'  intestina  di  quest'  in* 
dÌTÌdaoi  furono  le  frequenti  vertigini ,  e  le  con- 
vulsioni quasi  tutte  le  mattine  allorquando  era 
digiuno. 

Questo  felice  successo  mi  fece  Conoscere  do- 
versi attribuire  l'efficacia  della  corteccia  alla 
somma  freschezsa^  ed  ho  tanta  maggiore  ragione 
di  creder  così  per  essere  essa  stata  data  alla  pie- 
cola  dose  di  oncia  una é 

Restituitomi  in  Firenze  nella  metà  del  luglio 
scorso^  animato* dalla  suddetta  g-narigione,  mi 
portai  subito  a  visitare  la  bambina  Bulli  sunno- 
minata,  la  quale  fii  veduta  nella  mia  lesenza  da  al- 
tro mio  collega  e  la  trovai  ancora  paziente  di 
Tenia. 

ìiA  desiderio  di  amministrarle  il  decotto  del- 
la corteccia  di  Melograno ,  la  quale  meco  avevo 
portato  da  Piedimmera,  £sci  riflessione,  che 
questa  era  ormai  divenuta  secca,  onde  in  vista 
d'approssimare  la  corteccia  secca  alle  condizio- 
ni vantaggiose  della  fresca,  pensai  di  fare  prece- 
dere alla  decodone  TinÀisione  di  essa  nell  acqua 
fresca  4 

Presi  dunque  dramme  sei  della  detta  cortec- 
cia, ne  feci  infusióne  in  libbra  una  d'acqua  pura 
fresca  per  ore  ^4*'  qtiindi  la  feci  bollire  alla  ri- 
doitione  della  metà  ^  e  raffreddato  il  decotto  fii 
colato.  La  bambina  beve  questo  decotto  in  tre 
volte  nello  spazio  di  un'ora.  Rese  quasi  imme- 
diatamente per  vomito  la  prima  metà  della  do^ 
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se  del  decòtto •  Un'ora  e  raezxa  dopo  ufere  pre- 
sa F ultima  porzione  si  trovò  espulsa  nella  secon- 
da evacuazione  intestinale  di  materie  muccose 
giallognole  una  Tenia  vera  armata  viva  ed  intie- 
ra con  il  suo  capo  • 

n  d\  04.  luglio  mi  consultò  Colomba  Rainelli 
d' anni  39.  abitante  in  Firenze  in  via  Romana , 
la  quale  già  da  dieci  anni  soffriva  di  Tenia  eva- 
cuandone di  tempo  in  tempo  delle  lunghe  por- 
zioni. 

Avendo  questa  donna  stitichezza  di  ventre^ 
credei  bene  farle  prendere,  il  giorno  innanzi  Fam- 
ministrazione  del  decotto,  un  purgante  legsìero 
ad  oggetto  di  diminuire  la  massa  fecale  nell'in- 
testina, onde  ottenere  con  maggiore  facilità  l'e- 
vacuazione della  Tenia,  agendo  cosi  più  imme- 
diatamente sulla  vitalità  di  essa  la  virtù  del  decot« 
to,  e  scelsi  il  mite  purgante  di  Magnesia  usta,  g.  ij. 
Rabarbaro  s.  p.  g.  xij.  affinchè  non  succedesse  di* 
stacco  di  porzione  della  coda  della  Tenia,  coma 
suole  accadere  nell'  effetto  di  molti  purganti  , 
desiderando  di  vedere,  in  virtù  del  Hmeouo ,  la 
Tenia  nella  sua  maggiore  lunghezza.  Quindi  il 

S;iòrno  seguente  le  feci  prendere  il  decotto  net 
a  solita  dose  di  dieci  dramme  bollito  in  venti 
once  d'acqua  sino  alla  riduzione  della  metà,  a- 
vendo  già  fatta  la  precedente  infusione  per  ore 
ft4«  come  ho  detto  • 

La  paziente  prese  a  digiuno  in  tre  volte  il  de- 
cotto nel  corso  di  un'ora.  Vomitò  la  pHma  por- 
zione. Mezz'ora  dopo  avere  terminata  la  dose,  e- 
vacuò  in  forma  di  gomitolo  intralciato  un'intie- 
ra Tenia  ariptata  con  il  suo  capo ,  la  quale  visse 
un'ora  e  mezza  nell'acqua  tepida. 

Questa  osservazione  è  tanto  più  interessante 
perchè  nel  corso  di  dieci  anni  che  abitò  nell'in- 
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testina  di  questa  donna  il  molesto  pairasita,  fa^ 
essa  in  diversi  tempi  medicata  da  Tarj  medici  di 
Firenze  li  quali  tentarono  li  più  vantati  rimed| 
per  procurare  la  morte  alla  Tenia;  cioè  la  va* 
dice  di  Felce  maschia^  V  olio  di  Ricino,  lo  Sta* 
gno  per  lungo  tempo  e  V  olio  di  Trementina  • 

Le  Tenie  ottenute  in  quest'ultimi  due  casi  le^ 
depositai  nel  Gabinetto  Patologico  della  Società 
Medìco^Fisica  idi  Firenze  nell'  adunanza  del  dV 
3.  agosto  scorso  « 

In  seguito  Agnese  Martini  d' aiuii  35.  levatri^ 
ce  in  Firenze,  domandò  il  mio  parere  ner  libe<* 
rarsi  daUa  Tenia ^  cfae  da  9,  anni  ogni*  due  mesi 
circa  evacuava  in  porzioni  soltanto  >  ad  onta  del 
€[Dasi  continuo  uso  che  fieiceva  della  radice  di 
Felce  maschia  in  polvere,  e  dello  Stagno. 

La  cura  di  questa  donna  mi  riuscì  di  somma 
importanza  per  stabilire  tutte  le  diligenze  neces- 
sarie^ come  in  seguito  dirò,  nella  scelta  della 
radice  del  Melograno,  e  nella  preparazione  del 
suo  decotto;  onae  con  eguale  sicurezza  potere 
ottenere  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  l'espul- 
sione dell'intiera  Tenia  viva  •  Avendo  dunque 
terminata  la  mia  provvisione  della  corteccia  fui 
costretto  sperimentare  quella  che  si  conserva 
nelle  Spezierie .  Ordinai  questa  corteccia  di  Me* 
lograno  e  secondo  il  metodo  tenuto ,  nel  caso  pre* 
cedente  feci  fare  esattamente  il  decotto,  il  qua- 
le prese  la  Martini  in  meno  di  un'ora  senza  ren- 
deme  punto  per  vomito  •  Ma  con  mio  dispiacere 
restai  deluso  sul  desiderato  efiettol  non  avendo 
resa  neanche  una  piccola  porzione  di  Tenia  nel- 
r  evacuazione  eh'  ebbe  la  sera  • 

Dopo  fatte  varie  riflessioni,  che  per  brevità 
tralascio,  sulle  circostanze,  che  accompagnaro- 
no le  guarigioni  di  sopr^  accennate  ;  feci  racco- 
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gliere  sujgli  Appennini  le  radici  non  maggiori  iit 
grossezza  di  quella  del  dito  pollice  dei  Melogra-» 
ni  natr  spontaneamente  in  luoghi  non  coltivati  i 
Da  queste  scelte  radici  levai  dieci  dramme  dt 
corteccia  priva  della  parte  legnosa.  La  posi  in 
un  vaso  di  terra  ben  inverniciato  in  infusione 
per  ore  ti4-  contenente  venti  once  d'acca  fred- 
da ;  quindi  nell'  istesso  vaso  la  feci  bollire  all€ 
riduzione  d'once  dieci ,  e  levato  il  vaso  dal  fuo- 
co vi  lasciai  la  corteccia  in  macerazione  per  o^ 
re  dodici  ;  cioè  dalla  éera  alla  mattina  nel  qua«^ 
le  tempo ,  dopo  avere  semplicemente  decantata 
il  decotto;  Io  prese  la  Martini  in  tre  volte  nella 
spazio  d'un  ora.  Mezz'ora  dopo  aver  bevuto  il 
decotto^  in  una  seconda  evacuazione  espulse  u-- 
na  Tenia  armata  viva,  in  due  nodi  avviticchiata^ 
lunga  circa  otto  braccia. 

Il  fanciullo  Guglielmo  Pagni  d'anni  5.  abi-' 
tante  in  via  Maggio  fu  il  soggetto  della  5«*  osi* 
servazione.  Ordinai  a  questo  in  ragione  della  sud 
età  dramme  sei  di  corteccia  bollita  in  una  lib*' 
bra  d'acqua  alla  riduzione  della  meta,  seconda 
il  solito  metodo.  Il  fanciullo  prese  il  decotto  in 
più  volte  nel  corso  di  un'ora;  e  oenchè  ne  yo-> 
mi  tasse  più  della  metà,  evacuò  la  Tenia  dopa 
due  ore  viva  ed  intiera.  Questo  bambino  aveva 
già  fatto  uso  del  decotto  dell' istessa  cortecciar 
senza  effetto  completo  per  ordinazione  d'altra 
medico. 

In  seguito  visitai  Giacomo  Frtillini  d'anni  ^. 
scultore  in  via  della  Scala.  Egli  soffriva  già  da 
IO.  anni  la  Tenia  rendendone  spontaneamente 
ogni  due,  o  tre  mesi  lunghe  porzioni  «  Esso  pure 
aveva  preso  nell'  anno  preceaente  il  decotto  del- 
la medesima  corteccia  secondo  il  metodo  del 
P.  Ghapotain  ordinatogli  dal  suo  medico  curante* 
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Gli  amministrai  il  solito  decotto  &tto  con  Aie* 
ci  dramme  di  corteccia  bollita  in  venti  oncd 
d'acqua  alla  riduzione  della  metà  ec«  Il  Frollini 
in  meno  di  on'  ora  prese  il  decotto  in  tre  volte, 
che  non  vòniitò  punto.  Un'ora  e  mezza  dopo  e«* 
vacuò- una  lunga  Tenia  armata,  intiera,  viva,  in* 
tralciata  in  se  stessa  in  forma  di  due  nodi ,  uno 
piccolo  verso  Testremità  caudale,  ed  uno  grande 
che  comprendeva  la  maggior  parte  della  prò* 
pria  sua  lunghezza. 

Questa  Tenia  che  osservai  con  occhio  armato 
di^  microscopio  mi  offri  uno  de' più  belli  esem* 
plari  della  Tenia  armata  umana,  scorgendosi  be** 
nissimo  i  4-  succiato]  posti  sìraetricameilte  sul« 
la  convessità  del  capo  ,  e  nel  loro  centro  il  pic- 
colo infossamento  munito  di  un  disco  un  poco 
elevato,  il  quale  presenta  molte  piccole  linee  in 
forma  d'uncinetti.  Di  questa  Tenia  con  piace- 
re  feci  dono  al  Chiar.  Sig.  Cav.  Dott.  Albini 
medico  delf  I.  Corte  di  Pietroburgo,  il  quale  fu 
oculare  testimonio  dell'ultime  tre  felici  espul- 
sioni della  Tenia.  Esso  mi  disse,  volere  portare 
seco  quella  al  suo  ri  tomo  in  Russia. 

Il  Perrucchiere  Ferdinando  Olivelli ,  d'  anni 
55.  abitante  presso  la  Porta  S.  Frediano  fu  il 
settimo  malato  di  Tenia.  Quest'uomo  disse  ch'e- 
rano presso  cinque  anni,  che  di  temrpo  in  tempo 
osservava  nelle  stie  evacuazioni  intestinali  dei 
Imighi  pezzi  di  Tenia,  e  specialmente  quando 
prendeva  un  bicchierino  d' elisir  di  rabarbaro , 
o  d'infusione  spiritosa  d'assenzio  romand,  il  che 
soleva  usare  di  proprio  consiglio,  quando  la  do- 
lorosa molestia  alla  regione  epigastrica,  e  le  ver- 
tigini erano  più  gravi  dell'ordinario. 

Nella  mattina  del  dì  19.  Novembre  scorso,  ai- 
Tore  8.  antemeridiane)  quest'uomo  prese  il  soli* 
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to  decotto  di  dieci  dramme  di  corteccia  pfepa* 
rato  secondo  il  metodo  stabili to^  in  tre  volte  net 
lo  spazio  di  un'  ora«  Ebbe  qualche  leggiera  nati* 
s^a,  senza  però  alcun  vomito  •  Soffri  come  suole 
accadere  nel  primo  tempo  dell'azione  del  rime-^ 
dio  sulla  Tenia  qualche  passeggiera  vertigine  ^ 
dei  dolori  vaghi  intestinali  nelle  regioni  del  Di- 
giuno ,  e  dell'  Ileon  con  sensi  di  movimento^ 
quasi  che  circolassero  in  essi  delle  abondanti 
materie.  All' ore  9.  e  mezza  successe  un  copioso 
sgravio  di  materie  alvine  ,  ed  all'ore  dieci  eva^, 
cuò  delle  materie  giallognole,  sciolte,  muccose 
nelle  quali  trovai  quattro  piccole  Tenie  insieme 
aggruppate,  le  quali  m'hanno  obbligato  ad  usa* 
re  molta  diligenza  per  discioglierle,  onde  poter^ 
le  bene  esaminare  per  mezzo  della  lente. 

Presentarono  esse  diversa  lunghezza  tra  loro , 
dai  sei  ai  dieci  pollici.  La  loro  estremità  filiforme 
terminava  in  un  leggiero  ingrossamento  appia^^ 
nato,  il  quale  offriva  nella  sua  sommità  una  tra-- 
sversale  fenditura  superficiale .  L'estreniitàoppo^ 
sta  era  più  grossa  e  però  meno  decrescente  dal-» 
la  parte  media  nella  qual  si  vedeva  ad  occhio 
nudo  distintamente  la  sua  composizione  di  tanti  • 
pic^^oli  anelli,  o  articolazioni,  molto  vicini  l'uno 
all'altro,  e  più  larghi,  che  lunghi  « 

Da  quanto  si  è  rilevato  nell'esame  della  strut- 
tura di  queste  quattro  Tenie,  sembra  che  es* 
se  debbano  essere  giovani,  e  che  dimostrino  ap- 
partenere al  genere  della  Tenia  Lata.  Bothrio* 
cephalus  latus.  Tenia  inerme  umana ,  à  anneavx 
courts  detta  da' Francesi,  der  Kurzgliedriehte 
Bandwurm  da' Tedeschi. 

È  da  rimarcarsi  che  1'  Olivelli  aveva  preso  un 

Furgante  otto  siorni  avanti' il  decotto  e  che  per 
azione  di  quello  aveva  evacuato  una  Iunghìssi« 
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ma  porzione  di  Tenia,  la  quale  indicò  estere 
circa  olio  braccia,  e  mi  as8rcpròo|i'erapìùstret« 
ta'e  più  sottile  dt  quella  che  io  gli  fJEiceva  vede* 
re  conservata  in  mia  casa,  la  (juale  era  una  Tenia 
armata  • 

Non  meno  interessante  mi  sembra  l'osserva* 
zione  che  due  delle  d^critte  4-  Tenie,  presente* 
vano  le  loro  articolazioni  cosi  contratte  appunto 
come  ha  osservato  Zeder  nei  -Bóthriocefali  gio- 
vani, per  cni  gli  piacque  dare  a  questo  genere  il 
nome  di  Rhjtelminthus^  quindi  da*  Francesi  fii 
l)ominato  Yer^ridé  e  Runeelwurm  da' Tedeschi. 

In  fine  osserverò  che  avendo  il  Frullini  dime* 
rato  alcuni  anni  in  Marsiglia,  com'  egli  mi  disse^ 
credo  potersi  suppórre  avere  egli  portato  da 
questa  città  della  Francia  i  germi  della  Tenia 
lata,  poiché  siamo  confermati  diA' osservazioni 
degP  Elmintologi  essere  la  Tenia  Solium  tola«* 
mente  propria  degritaliani , 

Alcune  congetture  dedotte  dalla  diversità  dì 
ferme  delle  descritte  quattro  Tenie  espulse  con* 
temporaneamente,  caso  sì  raro,  saranno  esposte 
in  altro  mio  scritto ,  nel  qual^  spero  di  dare 
conto  d'idtre  mie  successive  osservazioni  relati« 
ve  all'istesso  oggetto  • 

Francesca  Gambogi  d'anni  nG.  fu  il  soggetto  del^ 
l'ottava  ed  ultima  espulsione  della  Tenia,  come  ho 
accennato  nel  principio  del  presente  estratto  di 
queste  mie  osservazioni .  Avendomi  essa  consul-» 
tato  nel  dì  primo  del  corrente  anno,  mi  disse 
che  da  sette  anni  in  qua  osservava  dei  pezzi  dV 
neJli  di  Tenia  semoventi  nei  suoi  escr<enienti; 
che  un'anno  fa  vidde  per  la  prima  volta  in  con*' 
seguenza  d' avere  preso  della  sciarappa,  una  por^ 
làone  di  Tenia  lunga  circa  due  braccia  >quuidi 
ogni  volta  che  ripeteva  la  sciarappa  evacuava  dei 
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pessi  or  pia  òt  meno  lunghi  di  Tenia .  Fece  an- 
che uso  della  polvere  della  corteccia  della  radi- 
ce di  Melograno^  più  volte,  ma  senza  eifetto  al* 
ouno. 

Nel  giorno  precedente  all'uso  del  decotto  le 
amministrai  il  coBSueto  ipite  purgante  •  Nel  di  3, 
di  Gennajo  di  quest'  anno  a  ore  otto  e  mezza  aute- 
meridiane  prese  la  Gambogi  il  decotto  in  tre  voi** 
te  alla  distanza  d' un  quarto  d'ora  l'una  dall'altra. 
Non  successe  vomito  di  sorte  alcuna.  All'ore  nove 
e  mezza  senti  un  certo  senso  di  molestia  alla  regio^ 
ne  dello  stomaco;  aU'ore  dieci  tensione  al  Bas^ 
so^ventre, leggiera  vertigine,  abbagliamento  di 
vista,  e  piccoli  dolori  intestinali.  Avanti  1'  ore 
dieci  e  mezza  principio,  l'espulsione  della  Tenia, 
la  quale,  contro  l'ordinario,  successe  a  poco  a 
poco,  per  lo  che  feci  mettere  appostatamente  nel 
Taso' dell'acqua  tepida  per  facilitare  l'uscita  del 
.  yerme  nella  sua  totalità;  quando  la  paziente  av* 
verti  d'avere  inteso  uscire  dall'  ano  un  volume 
maggiore,  esaminai  con  l'Eccellentissimo  Signoir 
Dott^  Gaetano  Appolloiii  il  vaso,  ed  osservammo 
ohe  tutta  l'acqua  postavi  aveva  preso  il  colore 
del  decotto,  quindi  trovammo  una  Tenia  intiera 
intralciata  per  la  massima  sua  lunghezza  in  quat*» 
tro  nodi^  ;  » 

Ho  deposta  la  detta  Tenia  nell'I*  Museo  d'I* 
storia  naturale  di  Pisa .  Il  meritissimo  Sig.  Direte 
tore  Paolo  Sàvi  ha  avuto. la  somma  geatilezza  di 
esaminarae.  con  me  la  strattura  del  capo  posto 
sotto  un  eccellente  microscopio,  ed  alziamo  ri* 
conosciuto,  mediante  il  sommo  suo  ingrandimem 
io, il  carattere  della  vera  Tenia  armata  umana. 

Volendo  ora  recapitolare  in  breve  il  metodo 
di  cura  tenuto  per  i'  espulsione  della  Tenia  e  che 
pei  descritti  felici,  e  sempre  uniformi  risultati,  mi 
sembra  preferibile  ad  ogni  altro,  dirò  : 
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I  /  Prenderà  F ammalato  il  giorm).mDàiK»  T  ami 
dìinistrazioDe  del  decollo  pik  leggiero  purgante, 

a/  Si  raccoglieranno  le  radici  del  MelogranQ 
in  luoghi  montuosi,  incolti  ^  e  dove  spoptanea^ 
aaenie  esso  nnsce  4 

3,'  Le  radici  detono  essera  d' albero  giovape  1 
e  non  ma{;giori  della  grossezza  del  dito  poUic^^ 

4*'^  Ia  coneeoìa  d^ìte  esiere  affatto  privai  dclf 
la  parte  legnosa  « 

5.*  Si  deve  preferire  la  corteccia  delle  r^idici 
raccolte  in  pripiaTcra  in  tempo  deHa  piaggiore 
vegetazione  della  pianta  • 

6.*  la  scelta  cortecciai  nella  necessità  di  do^ 
versi  conservare,  si  deve  lasciare  seccare  in  un 
luogo  asciutto,  all'ombra,  non  riscaldato  dal  so* 
le  e  molto  meno  dal  fìioco  • 

Z>o5e  ilella  corteccia,  metodo  di  preparare  il 
suo  decotto,,  e  triodo  di  amministrarlo. 

Se  le  radici  Sfiranno  raccolte  in  primavera 
nell'epoca  della  massiina  vegetazione,  e  nelPi* 
slesso  giorno,  che  se  ne  vuole  usare  la  corteccia, 
i>asta  soltanto  un'oncia  bollita  in  unp  libbra  e 
piezza  d'acqua  dì  fonte  alla  riduzione  della  me- 
tà. Prenderà  il  paziente  a  digiuno  il  decotto  in 
tre  volte  nello  spazio  di  un'ora. 

Se  poi  la  corteccia  non  ha  le  indicate  vantag- 

£*ose  qualità,  il  qual  casp  è  il  più  ordinario  per 
difficoltà  di  ottenere  le  radici  fresche  nella 
magcior  parte  de' paesi,  la  dose  della  corteccia 
per  l'uomo  adulto  sarà  dramme  dieci,  e  minore 
in  proporzione  dell'  età. 

Si  metterà  detta  dose  in  oncie  venti  d' acqua 
fresca  di  fonte  in  vaso  di  terra  ben  inverniciato, 
e  vi  si  lascierà  per  ore  ventiquattro  in  infusione. 
Quindi  si  bollirà  nell'istesso  vaso  alla  riduzione 
d^Ua  metà .  Levalo  il  vaso,  dal  fuoco  si  coprirà 
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lasciandola  in  macerazione  per  altre  dodici  ore . 
Dopo  si  decantera  il  decotto  semplicemeiite ,  ed 
in  tre  volte,  nello  spazio  di  un'  ora»  si  ammini* 
strerà  a  digiuno  al  paziente. 

Desidero  che  i  dotti  miei  colleghi  ripetano 
r  uso  dell'  annanzinta  corteccia  col  metodo  da 
me  proposto,  e  che  nei  loro  sperimenti  siano 
felici  come  sono  stato  io  fin*  ora  « 
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LETTERA  SECONDA 

DEL    8I«.   PROF.    FILIPPO   MESTI 

Dell*  Osteologia  del  Mastodonte  a  denti  stretti. 
Al  Sig»  Prof.  Luigi  Cavali  di  Perugia . 

Oe  la  distinzione  delle  specie  diventi  come  cosa  rilevan- 
tissima è  riguardata  nella  Storia  naturale^  di  non  più 
lieve  importanza,  si  è  il  distinguere  e  ben dìscernere  fra  « 
loro  le  specie  estinte»  delle  quali  s'incontrano  le  spoglie 
sepolte  nei  varj  terreni  »  e  1'  annettere  appropriatamen- 
te a  ciascuna  di  esse  i  varj  avanzi  che  ne  sono  dissotter- 
rati^ perocché  dalla  natura  e  distribuzione  di  questi  mo- 
numenti, dirò  cosi,  archeologici  della  zoologia»  moven- 
dosi i  principali  e  più  chiari  dati  sulla  Storia  antica  del 
nostro  Globo,  e  sulla  indole  delle  revoluzioni   che  ne 
alterarono  e  ne   sommossero  la  superficie,  ogni  errore 
che  nella  determinazione  delle  antiche  specie  si  com- 
metta molti  altri  maggiori  seco  ne  porta  ,  i  quali  lonta- 
nissimo ci  conducono  dal  vero  sentiero.  Che  se  una  tale 
asserzione  avesse  bisogno  di  prove,  io,  ftalle  molte,  mi 
contenterei  di  addurne  una  sola,  quella  cioè  delle  varie 
e  falsissime  ipotesi  che  da  sommi  naturalisti  si  sono 
spacciare  per  ispiegare  come  esistano  presso  di  noi  le  spo- 
glie di  non  pochi  animali  che  essi  crederono  della  mede- 
sima specie  dei  viventi   analoghi,  e  per  questo  o  imma« 
ginarono  impeti  e  moli  di  acque  che  dalle  calde  regioni 
gli  trasportassero  non  solo  a  noi,  ma  fino  nella  gelata 
Siberia,  o  mutazione  di  temperatura  nella  terra  per  lai 
variata    positura  del  suo  ssse,  o  per  il  disperdimento 
del  calore    che  supposero    essere  stato  primitivamente 
infuso  in  essa  da  cause  non  meno  vanamente  imn^gi- 
nate.  Cosi  si  ammassarono  ipotesi  sopra  ipotesi ,  un'  er- 
rore fu  screditato  solo  da  un'altro  errore,  ed  i  migliori 
ragionamenti  tanto  più  lungi  deviarono  dal  vero  quan* 
to  men  sicura  era  la  prima  nozione  sulla  quale  essi  si 
fondarono;  né  ciò  dee  fare  maraviglia  alcuna  quando  si 
consideri  che  trascurate  le  indagini  anatomiche,  le  qua- 
li sole  potevano  far  pensare  rettamente  sulla  vera  na- 
tura e  qualità   degli   avanzi    osteologicl  degli  anima- 

Scicm  T.  XU.  ^         ' 
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li  sommersi  nei  differenti  terreni»  pé^  tanti  e  tantii 
anni  se  ne  dovette  giudicare  ciecamente,  e  false  con get- 
ture  si  dedussero  sulle  rivoluzioni  del  globo,  senza  che 
una  scintilla  di  certa  luce  brillasse  a  guidare  i  zoologi 
fralle  tenebre  dei  lontana  secoli.  E  (queste  indagini  , 
com'EUa  purtroppo  il  sa,  stimatissimo  amico,  è  ne- 
cessario che  spinte  sieno  fino  allo  scrupolo  (ad  uno  scru- 
polo però  sensato  e  filosofipo)  poiché  da  una  parte  un 
poc^o  troppo  alla  grossa  si  trascorse  nelle  passate  età  i^el 
giudicare  delle  antiche  specie,  che  per  lo  più  si  appo- 
sero del  tutto  conformi  alle  viventi,  e  dall'altra  i  dati 
osteologfiti  in  certi  pez^i  soprattutto  essendo  limitati,  e 
poco  distinti  fra  l'una  specie  e  l'altra,  miUa  di  più  fa* 
cile  si  è  l'errare,  come  difatto  è  occorso  di  errare  anco 
ai  più  accurati,  ai  quali  talvolta  mancando  i  necessari 
mezzi  di  confronto  p  han  dovuto  restringersi  a  giudicare 
sui  dati  soli  della  mole  e  cos)  attribuire  ad  una  specie 
le  ossa  di  un'altra;  sofo  perchè  un  animale  poco  da  uà 
altro  differiva  nella  statura .  pel  che  ho  potuto  accor- 
germi nell'esame  delle  varie  ossa  fossili  che  mi  è  occor- 
so di  vedere  nelle  collezioni  pubbliche  e  private,  e  quel* 
lo  particolarmente  delle  o^sa  di  Mastodonte  mi  ha  latto 
conoscere,  come  nulla  essere  vi  può  di  più.  facile  che  di 
eonfonderle  con  quelle  delF Elefante,  quando  non  s{ 
tratti  di  alcune  di, esse  «.he  seco  hanno  le  principali  e 
più  evidenti  caratteristiche  della  specie. 

Ella  mi  domanderà  qtil  com'io»  fra  siffatte  difficoltà* 
mi  possa  essere  accertato  che  quelle  ossa  che  io  giudico 
di  Mastodonte  Io  sieno  difatto,  e  piuttosto  non  apparr 
tengano  ad  altra  specie  o  conosciuta,  o  ignota;  ma  io 
credo  che  il  decorso  di  questa  memoria  possa  mostrarle 
ch'io  non  mi  sono  ingannato  nel  mio  giudizio,  e  frat« 
tt^nto  Ella  mi  permetta  ch'io,  per  isgombrare  in  gran 
parte  questa  dilQcoltà,  le  narri  la  storia  del  ritrovamen- 
to della  maggior  parte  delle  ossa  di  Mastodonte,  le  qua-; 
li  forniscono  il  soggetto  dì  questa  mia  lettera  « 

L'abile  scavatore  d'ossa  fossili  Gio.  Batista  Pieralli, 
che  ha  preso  :al  pratica  nella  cognii^ione  di  esse,  da  rU 
conoscere  agevolmente  a  quale  specie  appartengano  e  di 
qua!  nome  sieno  le  ossa  dei  fossili  conosciuti  del  Valdarf 
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ttO»  t'imbattè  nn  giorno  a  stivare  un  omero  cbe  aupe* 
riore  assai  di  mole  a  quello  dell'  Ippopotamo  e  dissimi- 
le dì  forma  da  esso  si  Accostava  più  alla  grandexxa  del- 
l'umero  elefantino,  sebbene  da  esso  pure  non  poco  dif- 
Cerìsse.  La  vista  di  quest*umero  mi  fece  tosto  sperare 
di  aver  trovato  no'  osso  di  Mastodonte  «  e  di    poterne 
Fintraeciare  altri ,  lo  che  non  mi  cagionò  piccolo  piace* 
re,  poiché  da  qualche  anno  avevo  tenuto  dietro  ad  ogni 
vestigio  cbe  potesse  farmi  sperare  di  trovare  qualche  oa« 
iodi  qnesto  antico,  animale^  e  fatte  fare  nuove  e  più 
profonde  escava^ioiii  nel  luogo  stesso  d'ond'era  stato 
tratto  onesto  osso ,  il  frutto  ne  fu  il  ritrovamento  del- 
la ponuooe  inferiore  del  cranio  ;  il  vertice  di  esso  ora- 
BÌo    nello    smuovere  la   terra  si  era  staccato  dal   re* 
sto  e  disfatto  nella  parte  piA  debole  e  cellulosa;  allato  al 
cranio  e  mexio  coperti  da  esso  erano  l'atlante  e  due  omo- 
•  piati  alquanto  guasti  •  quindi  contigui  al  cranio  ed  alle 
acapale  giacevano  i  due  cubiti ,  un  raggio  intiero^  e  del- 
l'altro raggio  la  porzione  superiore:  ad  ono  dei  dne  co- 
biti erano  aderenti  e  quasi  nella  respettiva  loro  positura 
le  ossà  dei  ano  carpo,  presso  ad  esse  giacevano  quasi 
tatti  gli  altri  ossi  dell'altro  carpo^  ed  alcune  falangi 
mischiate  con  alcuni   frantomi  di  vertebre  di  ooHole 
incassavano  ana  parte  delle  ossa  anzidette  ed  vn  lato 
della  pelvi»  che  fu  tratta  fuori  alquanto  scommessa   ed 
inclinata  al  pube  »  e  mutilata  nelle  creste  degl'ilei .  Tot** 
le  qneste  ossa  cbe  per  |a  loro  posiinone  facevano  crede- 
re cbe  appartenute  fossero  ad  no  medesimo  individuo^ 
mostravano  poi  una  caratteristica  comune  |  nelle  lunghe 
di  esiCf  quella  di  non  avere  per  anco  le  loro  epifisi  del 
tutto  saldate,  a  differenxa  di  on  radio  che  fu  scavato  no  po- 
co dittante  da  eèse^  il  quale  era  pare  di  Mastodonte,  ma 
più  luogo,  colle  epifisi  saldate,  ed  appartenute  ad  un 
individao  adulto  «  Questo  radio  m'è  stato  un  preiioso 
acquisto  »  poiché  in  esso  avendo  nna  misura  positiva  di 
nn'  osso  della  specie  del  Mastodonte  cresciuto  alla  vera 
atatora,  ho  potuto  dedurne  la  mole  di  questo  animale. 
Alcune  ossa  elefantine  che  esistevano  da  lungo  tempo 
Del  Museo,  e  provenienti  da  un'individuo  giovane  •   e 
preaao  a  poco  dello  stesso  stadio  di  età  del  nostro  Ma* 
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stodonte  mi  hanno  posto  in  grado  di  fare  il  (fónfronlo 
in  condizioni  più  consiinili,  e  direi  quasi  identiche,  fraK 
le  due  specie .  Il  radio  adulto  di  Mastodonte  trovato  dal 
Pieralli  ncii  avelia  fatto  sperare  di  trovare  le  Ojssa  di  un 
individuo  del  tutto  sviluppato,  e  di  averne  cosi  i  earaneri 
più  certi  e  più  fissi  |  ma  le  circostanze  locali  gì' impedii 
rono  di  procedere  più-oltre,  e  le  nostre  speranze  venne- 
ro a  mancare.  Il  luogo  ove  queste  ossa  furono  ritrovate 
è  alquanto  rimarcfievole,  poiché  è  come  un'adiacenza 
di  quella  medesima  collina  di  M.  Carlo,  che  Ella  cono-* 
ace»  e  dove  manifesto  si  vede  uno  atrato  di  conchiglie  fio^ 
viatili  bivalvi  ed  univalvi ,  delle  q  uà  I  Sconchi  glie  qua  e  là 
altri  strali  orizzontali  compariscono  tutti  al  livello  me- 
desimo di  quello  di  M.  Carlo.  Erano  per  tanto  sepolte 
queste  ossa  io  una  eminènza  situata  appunto  di  faccia 
al  detto  Monte  Curio,  che  cosi  ha  nome  questa  bassa 
collinetta  poco  distante  dal  Castello  di  S,  Giovanni,  fatr 
to  celebre  dal  Pittore  al  quale  esso  ha  dato  il  nome;  e 
questa  eminenza  sorgea  sulla  pendice  meridionale  del- 
l'anzidetta  collina.  Non  è  stato  tenuto  conto,  a  mia 
notizia,  d'onde  i  pochi  denti  di  Mastodonte  che  sona' 
stati  scavati  nel  Yaldarno  sieno  stati  tratti,  né  a  quale  ak 
tezza  del  suolo:  forse  questi  animali  vissero  mescolati,  a 
come  in  armento  con  gli  Elefanti,  o  piuttosto  abitarono 
qualche  cantone  particolare:  forse  che  queste  due  grandi 
specie  vissero  in  epoche  successive^  del  che  in  vero  non 
v' è  prova  diretta  alcuna,  ma  qualunque  ai  fossero  la 
condizioni  che  accompagnarono  l'esistenza  di  questa 
antico  colosso,  soprattutto  relativamente  alle  altre  spe- 
cie ,  unicamente  dall'esame  locale  della  posizione  deU 
le  diverse  ossa  di  esso  potranno  dedursi ,  all'  avver- 
tenza delle  quali  io  invito  gli  amatori  dell'antica  o-t 
steologia,  e  soprattutto  .Lei ,  Sig.  Professore,  che  nul- 
la omette  onde  avere  più  completamente  che  sia  posr 
aibile  i  dati  che  riguardano  la  giacitura  delle  varie  os«. 
aa  degli  antichi  animali.  Ma  è  tempo  ormai  di  venire  ella 
descrizione  delle  ossa  del  Mastodonte,  che  per  quanta 
io  sappia  ,  sono  le  sole  che  si  conoscano  come  apparte^ 
nenti  alla  specie  a  denti  stretti^  o  Europea. 
U  CaAirio  è,  nel  pezzo  che  esiste  al  Museo  ridotto  alla 
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eoli  regione  inferiore,  contenente  il  palato  con  i  denti, 
gli  ossi  iocisiiri  ed  i  massillari,  senza  la  parte  posteriore 
o  occipitale:  onde  nessan  carattere  ho  potuto  trarne  dal 
la  proporzione  delle  parti  in  generale,  ma  debbo  restrin- 
germi ad  oaservazioni  locali  e  parziali.  Visto  lateralmen* 
te  (6g.  1 3.  della  Tav.  II.)*  i  massìllari  si  riscontrano 
elefati  più  che  negli  altri  generi  di  animali  non  solo , 
ma  pur  anco  oltre  ciò  che  ^idesi  nella  specie  dell'Ohio. 
Perciò  V  arco  zigomatico  è  situato  più  alto  che  in  que- 
«to  suo  congenere,  e  probabilmente  discendefa  esso  in 
«una  direzione  obliqua  al  piano  triturante  dei  molari  . 
Kon  ho  potuto  "verificare  se  nel  palato  le  apofisi  pteri- 
goidi  sieno  in  questa  specie  grosse,  come  nella  specie 
dell'Ohio,  né  se  il  palato  vada  prolungandosi  oltre  il 
bordo  posteriore  dei  molari,  stante  che  queste  apo6si 
•ono  restate  troncate  appunto  al  termine  dei  molari  me- 
desimi , 

Gli  alveoli  degl^incisivi,  o  zanne  fannovi  angolo  acu* 
to  col  piano  inferiore  dei  molari  e  con  quello  del  palato, 
e  sono  perciò  più  inclinati  ad  esso  di  quel  che  lo  sieno 
gli  alveoli  delle  zanne  dell'Elefante  della  specie  che  si 
trova  in  Valdarno:  essi  però  dirergono  alquanto^  né  Io 
•tato  nel  quale  è  questo  cranio  permette  di  conoscere  se 
le  ossa  incisive  venivano  ad  essere  riunite  insieme  dal 
prolungamento  delie  due  tavole  ossee  verso  la  parte  in- 
terna ,  come  nell'Elefante  fossile,  o  siyvero  se  i  due  al- 
veoli fossero  fra  loro  separati  fino  dalla  loro  origine.  La 
loro  divergenza  però  è  maggiore  che  nel  nostro  Elefan- 
te fossile ,  sebbene  la  mascella  inferiore  non  abbia  an* 
teriormente  quell'apoBsi  o  becco  che  nelle  specie  viven- 
ti di  Elefante  e  nella  fossile  Yaldarnese  si  trova.  I  dia- 
metri dell'  alveolo,  presi  verticalmente  alla  direzione  del 
canale  della  zanna,  sono  di  o,z85  e  0,172  misura  me- 
trica ,  lo  ch/e  ci  rende  manifesto  che  le  zanne  contenute- 
vi erano  ovali  e  non  circolari  nel  loro  contorno:  la  qual 
ferma  inyero  io  non  saprei  asserire  s' ella  fosse  propria 
di  questa  specie  «  o  sivvero  accidentale  di  questo  indivi- 
duo, non  avendo  altri  pezzi  di  certa  provenienza  sui 
quali  fare  il  confrootove  d'altronde  Ella  ben  sk ,  quali 
e  quante  differente  si  scorgano  fralle  diverse  zanne  fos- 
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illiy  le  qaali  però  trovandosi  per  ordinario  nelle  colle-* 
zioni  separale  dai  craoj  ai  quali. esse  appartennero»  ma^ 
le  si  può  giudicare  se  alcune  di  queste  forme  abbiano 
una  costante  relazione  con  certe  condizioni  di  sesso  o  di 
età  o  di  specie  dell'animale,  o  se  esse  vi  sieno  del  lutto 
indifferenti,  e. le  zanne  o  scanalate^  o  ovali,  o  rotonde 
di  diametro  o  ritorte  in  un  modo  o  nell'altro  sieno  mo- 
dificazioni di  nion  rilievo,  né  determinateda  alcuna  Can* 
aa  costante  che  meriti  qualche  riguardo  del  naturali- 
sta. Chi  sk  perchè  la  zanna  che  Ella  possiede  ritorta  a 
guisa  di  S  abbia  piuttosto  questa  doppia  curvatura,  che 
r  ordinaria  semplice  e  ad  arco  ì  Questo  solo  io  posso 
frattanto  asserire,  che  di  tutte  le  zanne  elefantine  che 
bo  vedute  annesse  ai  loro  respettivi  cranj  niuna  aveva 
il  diametro  ovale;  che  i  soli  alveoli  ovali  ch'io  m'abbia 
veduto  sono  del  Mastodonte  $  che  s^ incontrano  pure  delle 
zanne  ovali,  e  che  queste  non  mi  pare  che  ordinarla- 
mente  sieno  le  più  grosse  « 

I  molari  della  mascella  superiore  sono  due  per  parte 
(fig.  i/^.)f  e  nel  loro. complesso  formano  un  arco  pic- 
colo di  cerchio  ,  la  cui  convessità  è  all' esterno  «  e  perciò 
ciascuno  di  essi  9  anco  separatamente 5  ha  una  curvatura 
all' esterno  y  la  quale  unita  a  quella  dell'alveolo  contri- 
buisce a  render  l'arco  più  sensibile  e  regolare*  Ma  le  cor- 
de dei  due  archi ,  che  questi  denti  formano,  non  sono* 
però  fra  loro  parallele,  che  anzi  esse  convergono  poste- 
riormente in  modo  che  aeìV  individuo  del  Museo  la  dif- 
ferenza delle  distanze  è  di  o,o3g,  la  qual  convergenza  è 
in  senso  contrario  di  ciò  che  riscontrasi  nell'  Elefante  del 
Valdarno ,  nel  quale  essa  è  per  la  parte  anteriore  t  ma  d 
un  poco  minore  che  nel  Mastodonte. 

E  abbastanza  nota  la  forma  generale  di  questi  denti  ^ 
come  pure  il  cangiamento  che  il  progresso  della  detri-' 
zione  opera  alla  loro  superficie  spianandone  a  poco  a 
poco  e  successivamenle  le  eminenze  coniche ,  e  riunen- 
dole in  un  piano,  nel  quale  altro  di  esse  non  resta  che  i 
loro  contorni  che  vi  disegnano  come  dèi  fiori  a  tre  a 
quattro  foglie,  finché  i  più  interni  contorni  si  cancella- 
no, né  restano  che  i  pia  esteriori,  e  che  formano  come 
Torlo  delle  dne  parti  del  dente.  E  siccome  tuttoeiò  ,  e« 
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gbalhs^té  cli^il  modo  di  saccessione  dei  molari,  è  stato 
eoD  o^oi^rticolariU  descrittlo  dal  mentissimo  Sig»  G. 
Covìer  >  si  per  la  specie  deirOhio  che  per  la  nostra,  io  uovi 
ti  àjgiongerò  nrente,  se  non  che  la  descrizione  dei  den- 
ti che  sono  nelle  due  mascelle  che  il  Museo  possiede  • 

Nella  mascella  superiore  ,  la  quale  forma  la  princi- 
pale parte  del  cranio  surriferito^  i  molari  sono  quattro, 
due  por  parte,  ed  in  ciascuna  parte  uno  anteriore  più 
piccolo  del  posteriore,  sebbene  egli  conservi  tutto  il  suo 
bordo  davanti  intero  e  curvo^  né  siane  caduta  alcuna 
porzione;  e  questo  dente  »  è,  al  solito  più  consunto  an- 
teriormente» ed  ivi  si  veggono  le  vestigia  di  una  coppia  dì 
coni  ottusi  stati  quasi  del  tutto  consumati  dalla  detrisio- 
ne  »  dietro  alla  qual  coppia  tre  altre  ne  succedono  tutte 
consumate  dalla  masticazione  ,ma  sempre  meno,  secon- 
do che  dalla  parte  d^ avanti  si  procede  in  dietro.  Queste 
coppie  di  coni  maggiori,  le  quali  costituiscono  la  parte 
principale ,  e  come  il  corpo  del  dente ,  sonp  fra  loro  con- 
tigue e  convergono  via  via  che  si  procede  più  verso  la 
parte  posteriore^  sicché*!  cerchietti  che  sì  ^anno  sco- 
prendo per  r  effetto  della  detrizione  dei  coni  più  presto 
ai  toccano^  e  più  presto  si  confondono  nelle  ultime  cop- 
pie che  nelle  prime .  NelP  estremiti  posteriore  esterna 
iredesi  an  tubercolo  unico  minore  degli  altri. 

I  denti  posteriori  avranno  cominciato  ad  essere  essi 
pure  impiegati  nella  masticazione,  poiché  il  loro  terzo 
ftoteriore  avea  incominciato  a  consumarsi  col  medesimo 
progresso  d'avanti  in  dietro,  ed  il  restante  era,  per  qual- 
che patte, coperto  dalla  gengiva.  Probabilmente  un  ter- 
zo se  ne  andava  formando  nell'  interno  per  supplantare 
a  suo  tempo  questo  secondo  •  ed  esso  sarà  chiuso  nell'an- 
golo posteriore  della  mascella  di  sopra .  I  due  denti  po- 
steriori pertanto  che  si  veggono  gik  del  tutto  usciti  fuo- 
ri sono  più  grossi  degli  anteriori,  come  pure  più  luoghi» 
aiccbé  sciano  le  lunghezze  fra  loro  come  9.  8.  .  Le  cop- 
pie dei  grossi  coni  ottusi  sono  cinque  in  questi,  vale  a 
dire  che  t'ha  una  coppia  dì  più  che  negli  anteriori  1  lò- 
chénondee  far  mi?ca\iglia ,  quando  si  consideri  che  l'in- 
dividuo del  quale  et  occupiamo  non  èra  per  anco  adulto, 
uè  giunto  alla  sua  maggiore  dimensione,  sicché  cjcescen* 


Digitized  by  VjOOQIC 


a4  N  E  S  T  I 

do  iti  esso  le  ossa  tutte  «  crescere  successitameìite  doTea^ 
no  ancora  i  suoi  molari,  né  probabilmente  questo  accre- 
.  scimento  esser  dovea  dissimile  nel  Mastodonte  da  quel 
che  egli  lo  è  nell'Elefante.  Oltre  il  più  gran  numero 
di  coppie  di  coni  principali  e  maggiori^  questi  mola- 
ri hanno  pure  altri  più  piccoli  coni  »  che  sono  come  su- 
balterni ad  essit  e  posti  Tramezzo  a  loro:  due  dei  qua- 
li sono  fralla  prima  e  la  seconda  coppia  ^  due  altri  fralla 
seconda  e  la  terza,  uno  piccolissimo  ve  ne  ha  fralla  ter- 
za eia  quarta,  ed  inoltre  un  piccolo,  più  tubercolo  che 
cono,  dalla  parte  esterna  Traile  basi  di  queste  due  coppie» 
un'altro  più  grosso  tubercolo,  o  uno  schiacciato  giace 
addossato  appiè  delia  quinta  coppia  ,  fral  quale  e  l'ulti- 
ma coppia  sono  due  piccolissimi  coni^  e  finalmente  il 
dente  termina  in  due  coni  compressi  e  come  strozzaci, 
più  corti  degli  altri,  sicché  nella  parte  posteriore  le  sue 
eminenze  sono  scalale  verso  l'estremità,  onde  venga, 
nel  suo  corso  per  Palveolo  quest'ultima  porzione  del 
dente  a  livellarsi  col  principio  del  dente  successivo . 

Non  è  perù  sempre  la  medesima  nei  molari,  che  han- 
no uno  slesso  numero  di  coppie,  e  che   appartengono 
alla  medesima  mascella,  la  distribuzione  dei  piccoli  coni 
fra  i  grandi^  poiché  trovasi  al  Museo  un  molare  supe- 
riore destro^  che  sebbene  abbia  esso  pure ,  come  i  due 
summentovati  ^cinque  coppie  di  grossi  coni,  pure  fra 
questi  i  coni  piccoli  sono  diversamente  repartiti|  poiché 
due  poco  più  grossi  di  un  cece  precedono  la  prima  cop- 
pia ,  uno  mediocre  é  frapposto  nel  mezzo  fra  coppia  e 
coppia  costantemente  fino  alla  quarta  ,  quindi  questa  ne 
ha  uno  incastrato  fra  i  due,  ed  addossato  al  cono  inter- 
no: il  tubercolo  conico   il  quale  precede  la  quinta    è 
come   uno    dei    due    prineipali  che  però 
degli  (litri,  eccetto  che  dei  tre  ultimi    tn- 
i  quali  sono  in  fila  e  terminano  il  dente, 
ti  dietro.  Questo  dente  é  consunto  alquanto 
due  coppie,  appena  nella  terza ,  ed  intatto 

i  MASCELLA  INFERIORE  (f.  i5.  \6,)  nou  hanno 

rno  curvo,  come  quei  della  superiore,  ma 

sono  invece  diritti,  e  nello  stesso  tempo  la  positiura  dei 
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coni  è  meno  regolare  che  nei  moUrì  superiori*  tofatti 
quesù  hanno  i  loro  piani  laterali  intorno  ed  escono  fra 
loro  quasi  paralleli >  ed  in  una  direzione  medesima  dei 
loro  alveoli  ;  ma  poiché  i  molari  superiori  convergono 
posteriormente,  e  che  al  contrario  le  due  branche  della 
mascella  inferiore  divergono  dalla  parte  posteriore,  co- 
sì per  un  buon  tratto  i  molari  di  sotto  non  si  sarebbe- 
ro incontrati  con  que'di  sopra  »  se  le  coppie  posteriori 
dei  coni  piegandosi  indentro  non  venissero  a  comptensa- 
re  la  differenza  che  essi  hanno  nella  loro  direzione  da 
quelfa  dei  molari  superiori .  Infatti  mentre  la  faccia  in- 
terna del  dente  è  verticale,  soprattutto  sulla  porzione 
anteriore,  e  che  la  prima  coppia  ha  i  suoi  coni  fra  loro 
del  tutto  paralleli ,  dalla  seconda  in  poi  i  coni  esteriori 
Tanno  voltandosi  indentro  e  si  addossano  sempre  più  a- 
gl'interoi,  talché  il  dente  viene  a  rispingersi  in  cima  ed 
all'estremità  posteriore,  fino  ad  essere  la  metà  più  atl- 
gnstOy  che  alla  testata  anteriore.  E  qui  è  da  notarsi  che 
la  larghezza  del  dente  essendo  la  medesima  dn  per  tut- 
to alla  sua  inserzione  nell'alveolo,  via  via  che  esso  si  con- 
fuma  e  che  nello  stesso  tempo  progredisce  in  avanti  vie- 
ne la  sua  superficie  a  dilatarsi,  e  l'estremo  posteriore 
che  ha  proceduto  più  sulla  parte  d'avanti  dell'alveolo 
Tiene  a  riscontrare  esattamente  colla  superficie  media 
del  molare  superiore,  sicché  la  variabilità  medesima  di 
forma  che  hanno  questi  denti  per  l'effetto  della  masti- 
cazione che  gli  consuma  contribuisce  a  tenergli  nel  loro 
movimento  progressivo  sempre  in  esatto  riscontro  co'den- 
ti  opposti.  La  struttura  inoltre  di  questo  dente  difleri* 
8ce  alquanto  da  quella  dei  precedenti,  poiché  essendo 
cinque  le  coppie ,  fralla  prima  e  la  seconda  sono  inca- 
strati due  piccoli  coni,  uno  dietro  l'altro,  e  come  schiac-  , 
ciati  uno  contro  l'altro,  talché  si  tagliano  fra  loro,  in- 
vece di  toccarsi.  Fralla  seconda  e  la  terza  coppia  poi  un 
solo  tubercolo  si  frammette,  e  questo  piccolo  assai,  ed 
nno  ancor  più  piccolo  fralla  terza  e  la  quatta,  ed  all'ul- 
tima coppia  succede  un  grosso  cono  solitario ,  situato 
appunto  nel  mezzodella  quinta  coppia,  ed  elevato  (pian- 
to essa,  sicché  esso  viene  a  formare  l'eslrenio  della  li- 
nea divergente  dall' indietro  in  avs^nli  del  piano  tiitu- 
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rante  del  molare  ioferiorevlla  solo  molare  per  parte  è 
in  qaeala  mascella  «  solo  od  ppco  consunto  in  avaniì,  né 
posteriormente  comparisce  punto  del  dente  che  doveva 
succedergli:  ma  invece  avanti  a  ciascuno  è  un'infos-* 
samento  che  manifestamente  è  quella  porzione  di  alveo- 
Io,  nella  quale  probabilmente  era  l'ultimo  resto  del; 
dente  già  consunto  e  contenuto  dalla  gengiva  ed  uà 
poco  dal  bordo  dell'alveolo,  ma  che  è  caduto  forse  do- 
po la  morte  dell'animale.  Cosi  i  molari  non  vi  si  vedo- 
no occupare  tutto  l'alveolo. 

La  mascella  è  grossa  e  rotondeggia  in  tutti  i  suoi  con- 
torni (f.  i5.)Joche  la  distingue  assai  da  quella  deirEle- 
fante  fossile,  anco  giovane, che  sebbene  allora  sia  essa  più 
curta  nelle  sue  forme ,  non  se  le  vede  però  quel  niassic* 
ciò  che  è  proprio  di  quella  del  Mastodonte.  L'angolo 
posteriore  ed  il  bordo  inferiore  rotondeggiano  essi  pure, 
e  quest'ultimo  fa  un  piccolo  arco  dall'avanti  all' indie- 
tro. L'apofisi  coronoide  (f.  16.)  fa  un'angolo  ottuso  col 
piano  degli  alveoli ,  e  poiché  le  branche  articolari  man- 
cano,  non  si  può  conoscere  com' esse  si  elevassero  re- 
spettivamente  alla  predetta  apoGsi  •  La  parte  anteriore 
non  va  a  terminare  in  quella  specie  di  apoGsi  o  becco  , 
come  nelle  specie  viventi  di  Elefante,  come  nella  fossile 
Yaldarnese,  lo  che  ho  gik  avvertito  nella  lettera  al  co- 
mune nostro  amico  Prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  , 
ed  Elia  ben  vede  che  la  mascella  di  Mastodonte  si  asso- 
miglia in  questo  a  quella  deWEleft  primigenio,  aven- 
do inoltre  una  specie  di  canale  anteriore,  o  per  dir  ihe- 
glio,  di  scavo,  come  in  quest'ultimo  Elefante  fossile  . 
Quasi  all'altezza  di  questo  scavo  anteriore  sono  di  qua 
e  di  là  sul  davanti  due  fori  per  il  passaggio  dei  nervi  e 
dei  vasi.  Debbo  finalmente  avvertire,  che  questa  ma* 
scella  non  appartiene  né  all'individuo  del  quale  abbia- 
mo porzione  del  cranio,  e  varie  ossa ,  né  all'altro  adul- 
to di  cui  abbiamo  un  radio ,  poiché  essa  ò  stata  scavata 
altrove. 

Non  poca  somiglianza  è  frali'  jitlanle  del  Masto- 
donte (fig,  i^.)  e  quello  dell' Elefante  fossile  nostrale,  ma 
quello  è  più  depresso;  ha  le  faccette  occipitali  più  incli- 
nate e  più  concave, le  odonioidali  al  contrario  men  con- 
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eate  e  ni«oo  contigoe,  Tapertora  media  un  poco  pi& 
angusta,  ie brandie  delle  apofisi  trasverte  meoo  canre. 

Nella  colIetioDe  del  Museo  v'ha  da  pochi  anni  on* 
OooHtO] DE  ch'io  ebbi  pure  dal  Valdarnc^,  e  che  è  al- 
qoaùto  differente  da  qnello  di  Elefante  che  ho  descrit- 
to oetla  precedente  lettera,  e  ohe  per  essere  poco  più 
pìccolo  di  qnest*nUimo,  lo  credo  certamente  di  Masto- 
donte .(f.  18.  a,b.)«  Inoltre  in  confronto  della  stessa 
Tertebra  Elefantina,  quest'odontoide  è  jMi  compresso  , 
e  perciò  viene  ad  avere  il  soo  df'ametro  verticale  pi& 
lungo;  le  facce  articolari  coli' atlante  in  proporaione  mi- 
nori,  e  più  simili  a  quelle  della  specie  dell'Elefante  vì- 
tenie,  la  superiore  ed  inferiore^  che  corrispondono  in 
noi  alla  posteriore  ed  all'anteriore  sono  oblique^  e  si 
vanno  elevando  indietro  verso  la  terM  vertebra;  il  fo- 
ro è  reao  più  augusto  da  una  specie  di  protuberanza  a 
acarpa  cbe  discende  dal  corpo  dell' Odon ioide:  la  porzio- 
ne o  apofisi  spinosa  più  larga ,  l'apoBsi  odontoidea  più 
vicina  al  bordo  dell'apoBst  spinosa,  di  quel  che  lo  sia. 
nell'Elefame . 

Sebbene  ciò  che  asserisco  sulP  Odontoide  qui  de- 
scritto non  aia  se  non  l'effetto  di  una  congettura,  fonda- 
ta bensì  sopra  dati  certi ,  in  conferma  di  essa  viene  un 
frammento  di  odontoide  dell'* individuo  medesimo,  del 
quale  abbiamo  l' atlante  e  le  altre  ossa,  e  che  io  ho  ri* 
trovata,  dopo  avere  scritto  questo  articolo,  in  una  mas- 
sa di  terra  con  frantumi  di  ossa  di  minor  conto  5  porta- 
tami insieme  colle  altre  ossa.  Questa  porzione,  sebbene 
piccola ,  perchè  non  è  formata  che  da  poco  più  della 
metà  del  corpo  di  essa,  mostra  la  inclinazione  interna 
o  pendenza  del  corpo,  nel  foro,  come  appunto  T intera. 
La  proporzione  dell'altezza  col  diametro  verticale  della 
faccia  atlantea  è  di  0,070:  0,1  tiS  in  questo  frammento  • 

Le  Vertebre  cervicali  presentano  tutte  il  medesimo 
carattere  che  nell'Elefante  fossile  di  essere  moltissimo 
depresse  nel  senso  dell'asse,  sicché  vengono  ad  essere  lar- 
ghe e  sottili.  In  tutte  sono  perdute  le  apofisi  spinose,  ed 
il  rapporto  fra  i  loro  ossi  edi  diametri  trasversi  eo.oij  a 
^•i38;  0,047  a  0,1405  0,0^5  a  o,i4t);  o,025ao,i57  5 
o«o4o  a  0,179.  Delle  dorsali  ideile  Idmbari  non  abbiar 
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mo  se  non  alcuni  fraalami  poco  o  nulla  caraUeristici  ^ 
eccetto  la  terza  dorsale,  nella  quale  però  TapoGai  spino- 
aa  è  troncata  verso  la  cima  ,  e  che. molto  si  assomiglia  a 
quella  di  Elefante.  Abbiamo  pure  due  caudali  • 

L'oMOPLÀTO  del  Mastodonte,  confrontato  con  quello 
bellissimo  ed  intero  di  Elefante  che  trovasi  al  R.  Museo 
di  Firenze,  si  vede  che  ha  l'origine  della  spina  un  poco 
più  discosta  dall'articolazione,  il  qual  carattete  è  mani- 
festo nei  due  omoplati,  uno  dei  qpali  esìste  nella  R.  col- 
lezione (Gg.  19.)  e  L'altro  nel  Museo  dell'Illust.  signor 
Direttore  Conte  Girolamo  Bardi,  che  è  assai  più  com- 
pleto del  primo,  per  quanto  esso  sia  smangiato  e  rotto 
sui  bordi,  in  modo  da  .non  riconoscervi  punto  del  con- 
torno della  parte  posteriore,  e  che  la  spina  medesinta 
aia  in  parte  lacera  e  corrosa.  Ambedue  queste  scapule 
appartengono  probabilmente  all'individuo  medesimo; 
poiché  furono  trovate  giacenti  una  presso  dell'altra,  ed 
insieme  con  le  altre  ossa  di  Mastodonte  di  sopra  enun- 
ciate. Parimente  il  tubercolo  coracoide  è  un  poco  più 
piccolo  nel  Mastodonte,  che  nell'Elefante,  e  questi  due 
.sono  i  soli  caratteri  che  io  m'abbia  potuto  deùdurre  dal 
confronto  di  queste  ossa  nelle  due  specie,  poiché  i  rap- 
porti di  dimensione  della  faccetta  articolare  sono  si- 
mili in  esse  ,  almeno  dietro  i  dati  che  ho  alle  mani^ 
poiché  i  due  diametri  di  questa  faccetta  vanno  dalla  mas- 
sima differenza  variando  e  approssimandosi  nell'Elefan- 
te, finché  l'animale  non  sia  divenuto  adulto^  e  ciò  pro- 
babilmente dee  pure  accadere  nel  Mastodonte. 
,  L'umbro  (  fig.  20.  )  ha  delle  forme  che  non  permetto- 
no di  poterlo  confondere  con  verun' altro  osso  del  mede^ 
simo  nome  appartenente  ad  alcune  delle  grandi  specie, 
poiché  sebbene  partecipi  alquanto  alle  forme  dell'urne-^ 
ro  dell'Ippopotamo  ed  anco  del  Rinoceronte,  ne  é  perà 
per  molti  altri  riguardi  ^ì  dissomigliante,  che^  anco  in- 
dependenternente  dalla  mole,  non  può  ad  alcuno  cadere 
in  mente  di  confondere  questi  ossi  fra  loro .  Nel  Masto» 
donte  egli  é  rotondeggiante  e  di  forme,  direi  quasi ,  gros* 
solane  o  fatticcie ,  non  però  quanto  nella  specie  dell' 
Ohio,  ma  in  modo  che  esse  stanno  di  mezzo  fra  quelle 
dell'  umero  elefantino  e  quelle  del  suo  congenere  amari- 
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cmno .  Egli  è  inferiore  in  lunghezza  quasi  la  meta  dell* 
amero  della  specie  che  abbiamo  fossile  nel  Yaldarno,  e  si 
assomiglia  meno  a  questa  che  a  quella  delle  Indie.  Nella 
sua  metà  superiore  è  largo,  compresso  dalla  faccia  an- 
tenore  aJla  posteriore ,  ed  ha  un  piccolo  tubercolo  ovve- 
ro rudimento  di  apo6si  laterale;  il  bordo  che  vk  a  ter- 
minare in  questa  piccola  apofisi  discende  meno»  né  ro- 
tondeggia quanto  nella  specie  dell'Ohio,  o  neirElefante 
fossile  meridionale;  la  tuberosità  esterna  è  meno  rilevata 
che  nel  suo  congenere,  ma  occupa  un  quinto  della  estre- 
mità superiore,  i  due  diametri  della  testa  articolare  supe- 
riore sono  tra  di  loro  eguali,  ed  il  contorno  di  essa  testa» 
torse  perchè  avessero  i  ligamenti  lo  spazio  necessario  ad 
impiantarvisì ,  si  approssima  alquanto  alla  forma  qua- 
drilatera .  H'canale  del  bicipite  è  largo,  e  discende  fin 
oltre  al  qnarto  superiore  dell'osso  ,  né,  come  nell'ele- 
fante fossile  e  nellMudiano  vk  a  ristringersi  in  una  spe- 
cie di  canale  o  fessura  discendente  per  lo  lungo  Ano  al 
di  sotto  della  parte  media  dell'osso* 

La  fossa  cubitale  è  in  proporzione  più  larga  e  più  prò* 
fonda  di  quel  che  lo  sia  nel  nostro  elefante  fossile;  la 
direzione  del  piano  inferiore  difessa  è  orizzontale  ne) 
Mastodonte,  discende  un  poco  in  ubo  dei  due  umeri^ 
(fig,  ai.  )  de' quali  ho  parlato  nella  lettera  al  comune' 
amico  sig.  Dott.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  méntrer 
nell'altro  umero  (  tav.  1.  L  y.)  questo  piano  ha  una 
direzione  inversa . 

'  Esistono  al  Museo  due  cubiti,  un  bagoio  e  la  estremi-* 
là  superiore  dell'  altro  raggio  dello  stesso  individuo  ,  al- 
qoale  appartengotio  le  altre  ossa.  Inoltre  vi  abbiamo  un 
altro  raggio  più  grosso,  e  di'  un'individuo  della  specie 
medesima,  ma  adolto  .  Siccome  parimente  trovasi  al 
Museo  un  cubito  ed  uà  raggio  di  un'Individuo  pur  gio^ 
vane  di  elefante  foseile  e  che  presso  a  poco  queste  ossa  so- 
no al  grado  medesimo  di  accrescimento  ^  ne  prendo  occa* 
afone  di  farne  il  confrontò  ;  tanto  più  che  nulla  di  più  fa-' 
Cile  vi  è  quanto  il  confondere  queste  ossa  nelle  due  spe-' 
eie,  aopratiatto  se  si  abbiano  sott'  occhio  separaiamente: 

Nel  totale  il  cubito  dì  Mastodonte  è  più  rozzo  ch« 
qQeUodeirElefiga(e(%  aaOaebbene  in  tutto  il  resto 
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conservi  presso  a  poco  la  medesimi  forma.  Ma  P[aDgolo 
il  quale  faoQo  i  due  condili  per  ricevere  il  raggio  che 
xi  s'incastra, Hi  una  più  piccola  apertura  che  nell'Elefan- 
te  (  6g.  !a3.)j  e  per  questo  stesso  motivo  la  testa  supe- 
riore del  raggio  è  più  aguzza  «  la  sua  faccetta  articolare 
vi  forma  un  triangolo  più  allungato»  edi  lati  di  questo 
triangolo  sono  rettilinei ,  mentre  che  essi  sono  curvi 
neir  elefante.  Inoltre  il  bordo  superiore  dell' articolazio- 
ne sigo^oidale  del  cubito  ò  separalo  dalla  tuberosità  per 
meaz^  di  un  canale,  il  quale  manca  nell'elefante»  e  pe^ 
rò  ii^  iisso  la  tuberosità  viene  ad  esaere  più  accosta  al 
predeito  bordo  .  tanto  più  che  questo  si  avanza  più  sul- 
Pumeroefauna  porzione  maggiore  di  arco,  la  qual 
differenza,  per  quanto  non  molto  sensibile,  pure  non 
dee  tra^urarsi  perchè  la  porzione  sigmoidale  del  eabito 
pare  essere  la  più  faòile  a  Conservarsi»  poiché  diverse  oe 
ho  ricevute  dal  Valdarno,  si  dell'  una  ch«  dell'altra  ape- 
eie,  mentre  di  cubiti  interi  non  ne  aoa  giunti  che  i  so* 
pranominati . 

•  Il  roggie»  (fig*  ^4)  ^  pi^  curvo  nel  Mastodonte  (seb- 
bene questa  differenza  non  risalti  nella  Qgura)  di  quel 
che  lo  sia  nelI'Elefanie,  perchè  ^angolo  del  cubito  nel 

Jnale  si  articola  la  testa  del  raggio  nel  Mastodonte  guar- 
a  più  aJl'  indentre.  La  testa  inferiore  è  ancora  ìq  pr6- 
pon^fdne  più  grossa  „  La  faccia,  cubitale- è  più  larga»  e  U 
(accettta  carpia  più  larga  e  ricurva»  ed  ha  dalla  parte 
posteriore  una  tuberosità  che  manca  nell'Elefante  •  I  due 
raggi  di  Mastodonte»  l'uno  d«U' individuo  adulto»  e 
If  altro  del  giovane  stanno  fra  loro  come    ia»7i4*'  io» 
sicché  se  sopra  questo  dato  si  confronta  la   grandesza 
dell'Elefante  indiano,  secondo  le  dimensioni  dell'indivi- 
duo del  Museo,  con  quella  del  Mastodonte  si  vede  che 
questo  supera  l' altro  di  un  terzo*  menare  dall'altra  par- 
te della  stessa  quantità  per  lo  meno  il  Mastodonte  è  aa* 
perato  dall'  Elefante  fossile  di  Toscana.  Di  fronte  dua* 
que  all' antico  nostro  Elefante  le  specie  viventi  di  Ele- 
fante sono  ben  piccole»  soprattutto  l'Affrìcana»  e   di 
fronte  al  Mastodonte  l'  Ippopotamo  ed  il  Rinoceronte  e« 
reno  quel  che  no  Montone  o  un  Cervo  aarebbe  dirìmpet* 
lo  ad  un  Bove;  e  bisogna  però  ohe  i  ptludoti  tecreni 
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d*Iu|ia  fossero  assai  fecoodi  in  Tegetabiii  per  fornire  la 
Deoessarìa  sussistenza  a  questi  enormi  colossi,  ristretti 
d'altronde  in  piccoli  spazj,  per  quanto  diffusi  su  molti 
punti  delle  nostre  regioni .  E  fosse  una  subitanea  rivola- 
xione  che  gli  sterminò  dalla  faccia  della  terra,  fosse  l'in- 
ftùenza  dell'uomo  che  si  andava  estendendo ^  era   pur 
necessario  che  questi  animali  sparissero  dalla  terra  ,  per 
dar  luogo  alla  umana  specie  la  quale  come  potuto  avreb- 
be sussistere  se  si  grossi   frugivori  ne    occupavano  la 
maggior  parte  delle  pianure?  Dico  la  maggior  parte, 
poiché  Ella   ben   sa   in    quanti  punti  della  nostra  pe* 
nisola  si  trovino  ossa  di  grossi  mammiferi  terrestri ,  e 
come  poi  insiem  con  queste  abbondino  quelle  di  mam- 
miferi frugivori  di  minore  statura.  Però,  ben  lungi  dal  far* 
mi  maraviglia  che  non  s^'nconirino  ossa  umane  nei  terre- 
^dì  donde  le  ossa  si  scavano  di  questi  giganteschi  animali^ 
mi  recherebbe  invece  stupore  il  conoscere  che  l'umana 
specie  coesistita  fosse  ne' luoghi  medesimi  ove   questi 
vissero,  e  che  essa  ^  anco  in  istato  selvaggio,  se  è  mai 
esistita  in  tale  stato  nei  primitivi   tempi,  lochè  mi  è 
duro  il  credere,  potesse  trovare  la  sua  sussistenza  unir 
tam^nle  a  questi  gran  divoratori  di   vegetabili.  Come 
poi    immaginarsi  che  la  società   umana    potesse  esser 
giunta  ad  estendersi  ov'essi  erano?   Come  immaginarvi 
e  r  agricoltura  e  tultociò  che  necessariamente  1'  accom« 
.  pagna  ? 

So  bene  che  queste  sono  riflessioni  inutili  per  Lei ,  co- 
me per  molti ,  i  quali  hanno  studiato  su  questi  antichi 
monumenti  della  terra  ^  e  sulle  circostanze  nelle  quali 
essi  si  trovano,  e  che  parranno  anco  inopportune  •  Ma 
mi  giova  il  riprodurle  per  quei  molti  che  hanno  su  tal 
proposito  pregiudizj  si  radicati,  e  sono  d'altronde  si 
sforniti  di  giuste  idee  su  tale  oggetto,  che  si  danno  a 
persuadere  che  l'esistenza  di  tati  ossa  ed  il  loro  sotter- 
ramento non  sieno  connessi  coll,a  storia  del  globo,  mai 
bensì  coUa  civile.  Non  parlo  di  coloro  che  tuttora  si  af» 
faticano  a  sognare  e  combinare  emigrazioni  dJ  grandi  a- 
nimali  dafle  calde  regioni  alle  nostre,  poiché  la  sola  e* 
sistenza  della  specie  della  quale  qui  si  tratta  fra  i  fossili, 
basta  ad  atterrare  ogni  più  apeciosa  ipotesi  sa  tal  ri- 
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guardo,  ed  attesta  come  specie  dalle  i^iventi  diTersissime, 
anticamente  vissero^  ed  ora  sono  perdute.  Ma  ritornia- 
ma  oramai  al  nostro  proposito.    , 

Per  quanto  abbiamo  uua  pelvici  Mastodonte  >  pure 
pochi  dati  ne  posso  trarre  dal  di  lei  confronto  colla  bel- 
lissima e  ^uasi  intera  d'Elefante  esistente  parimente  al 
Musèo,  poiché  essa  è  smangiata  su  tutto  il  bordo  de- 
gr  ilii ,  talché  in  qualche  canto  di  essa  ne  manca  tutta 
la  faccia  iliaca.  Inoltre  neli' estrarla  dal  terreno  si  rup- 
pe essa  al  pube,  e  ne  restò  si  guasta  ,  che,  per  quanto 
l'abirissimo  artista  Ant.  Serantoni  l'abbia  colla  più  gran 
diirgenza  restaurata,  le  parti  in  qualche  luogo  sono  no- 
nostante rimaste  un  poco  scoipmosse  dalla  loro  vera  si- 
tuazione.  Ma  l' errore j  se  ve  ne  ha,  nelle  parti  più  ca- 
ratteristiche non  può  essere  di  gran  rilievo,  e  qualche 
carattere  se  ne  può  ricavare,  il  quale  distingua  quest'os- 
so dall'analogo  delPEIefante  fossile.  Infatti  si  vede  che 
il  diametro  trasverso  del  foro  o  vola  rio  è  maggiore  in, 
piroporzione  che  nell'Elefante:  le  cavità  cotiloidi  sono 

fMÙ  divaricate  fra  loro,  e  minori  de' fori  ovolari ,  ed  al- 
'estremità  posteriore  dell'ischio  é  una  tuberosità  adun- 
ca ,  la  quale  non  ho  veduta  né  nella  intera  pelvi  né  in 
altri  frammenti  elefantini  di  quest'osso.  I  diametri  del- 
la pelvi  interna  sembrano  eguali  nel  Mastodonte,  men- 
tre che  non  lo  sono  nell'Elefante.  Al  contrario  la  dire- 
zione .dej  puhe  e  dell'osso  sacro  è  la  medesima  come 
nella  specie  fossile  suddetta  • 

Si  riscontra  negli  ossi  del  carpo  il  medesimo  caratte- 
re di'  depressione  che  nell'  Elefante,  non  solo ,  ma  anco 
ipaggìore  che  nella  nostra  specie  elefantina  fossile  :  noa 
però  tale  che  si  possa  facilmente  valutare  senza  avere 
sott' occhio  dei  buoni  pezzi  di  confronto,  i  quali ,  sicco- 
me il  R  Musieo  me  gli  ha  forniti  di  tutte  le  età, riguardo 
all'Elefante,  cosi  io  sono  certo  che  questo  carattere  ge- 
nerale non  sia  proprio  dell'età  giovanile  dell'individuo 
di  Mastodonte,  al  quale  le  ossa  del  carpo  hanno  appar* 
tenuto.  Il  R.  Museo  inoltre  ha  le  due  61e  di  queste  nic: 
desime  ossa  co' pezzi  insieme  riuniti  fila  per  fila,  ed  ap- 
partenenti ad  un'altro  individuo,  che  pare  essere  stato 
più  adulto  di  quello  che  forma  il  soggetto  di  questa  let* 
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lera,  e  nel  qaal  carpo  lo  stesso  carattere  si  scorge  di  a- 
na  certa  depressione  relativamente  al  carpo  dell'  Elefaii* 
te.  Questi  ossi  nelle  due  specie  sono  però  molto  consi- 
mili. 

Mancano  del  tutto  le  ossa  delle  estremità  posterie* 
ri,  e  benché  varie  "grosse  tibie  e  femori  si  trovino  nel- 
la collezione  e  nei  magazzini  del  Museo  pure  nessuno  fra 
di  essi  mi  è  occorso  di  vedervi ,  che  avesse  nelle  propor- 
zioni generali  qualche  differenza  dagli  altri,  in  modo  che 
potesse  credersi  piuttosto  di  Mastodonte  che  di  Elefante» 
se  non  forse  una  tibia  del  Museo  Targioni  •  Cosi  pure 
fralle  ossa  del  tarso  non  ne  ho  riscontrato  alcuna  che 
io  potessi  ragionevolmente  presumere  che  al  Mastodonte 
fosse  appartenvtta ,  poiché  in  generale  sembra  che  que« 
sta  specie  foMe  assai  meno  numerosa  della  elefantina  , 
almeno  se  ne  dobbiamo  giudicare  dal  numero  delle  ossa 
che  si  sono  disotterrate  dell'uno  e  dell'altro  animale. 

Lo  ScAFOiDE  é  più  stretto  alla  testa  inferiore  di  quel 
che  lo  sia  nell'Elefante,  le  sue  faccette  sono  più ovali^  e 
la  faccetta  superiore  é  parimente  ovale,  mentre  che  ndt- 
l'Elefante  fossile  le  prime  di  queste  faccette  sono  trian- 
golari, e  l'altra  é  romboidale. 

Il  SfiMiLUNAAE  ha  le  sue  due  faccette ,  orbicolari ,  le 
quali  continuano  sopra  tutto  il  bordo,  e  la  parte  ante- 
riore di  quest'  osso  é  più  dilatata  che  nell'Elefante . 

Il  CuifEif  ORMB  ha  in  proporzione  la  sua  coda  o  appen- 
dice più  lunga  e  più  curva  che  nell'Elefante,  e  la  fac* 
cetta  triangolare  posteriore  é  più  piccola  •  Questa  faccet- 
ta é  pur  iriangolare  in  due  cuneiformi  fossili  del  nostro 
Elefante  fossile,  uno  di  individuo  giovane,  l' altro  adulto. 
Molto  si  rassomiglia  il  PisiFoam  a  quello  dell'Elefan* 
le  indiano ,  se  non  che  la  sua  faccetta  articolare  é  semio- 
vale, mentre  che  nella  specie  indiana  eli'  é  romboide 
irregolare,  e  la  parte  più  allungata  di  essa  in  questa 
specie  risale  snlla  coda  dell' osso,  non  però  nel  Masto- 
donte, il  quale  ha  inoltre  la  coda  di  quest'osso  più  com- 
pressa . 

Differisco  il  TRàPEzoioE  del  Mastodonte  da  quello  del- 
l'Elefante nell'essere  come  diviso  in  due  porzioni ,  una 
anteriore  più  larga  ed  una  posteriore   più  stretta ,  e  la 
Scieoxe  T.  XII.  3 
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faccetti  colk  quale  si  articola  col  g 
ia  due  parti,  iodica  questa  divisioni 

Il  grand'  osso  doo  mostra  sensibi 
naiogo  dell'Elefante  indiano  ,  né  co 
eie  fossile  dei  Yaldarno  e  d'Italia  . 

L' ujxciFoiiMB  è  più  stretto  dal  di  d 
le  sue  faccette  per  il  grand' osso  ch< 
faccetta  inferiore  meno  triangolare,  < 
costa  al  quadrilatero. 

Eccole 9  stimatissimo  Amico,  la 
gica  di  un' animale,  del  quale  abbia] 
to  la  specie ,  ma  il  genere  analogo 
mente  messa  a  confronto  colla  speci 
le  che  indiana,  perchè  queste  due  s( 
osteologia,  delle  estremità  soprattuj 
somiglianza  col  Mastodonte^  e  pere 
confondere  le  ossa  fossili  della  i 
con  quelle  dell'Elefante  del  Valdai 
specie  dell'Ohio,  la  quale  ha  delle 
dirò  cosi ,  e  più  goffe  e  grossolane  i 
troppo  difieriscono  da  quelli  dell'  I 
con  esse  confondere .  Cosi  alcune  pc 
ho  avuto  occasione  di  riscontrare  e 
erano  al  Museo  erano  state  attribuii 
tre  che  esse  sono  di  Mastodonte,  e  e 
pur  commettersi  uè  era  quasi  evitab 
ti  di  confronto  mancavano ,  i  quali 
fortuna  che'mi  si  sieno  presentati,  e 
nito  l'occasione  di  trattenermi  secc 
pubblicamente  un'  attestato  di  quell 
colla  quale  sono 

Di 

Firenze  io.  Febbràio  i8a6. 

Dey 
F 
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Misttre  deUe  divene  ossa  di  AfastodotUe,  prete  secondo 
il  sistema  metrico^ 


Csiiffo 

Diatanu  In  i  denti  poeterìori . 

■   ■  fra  gli  aoterìorì  - 
Looghezsa  del  Jbordo  al? eolare . 

Diametri  eateroi  dell'alveolo  delie  zanne 

Diam.  traTerao  della  foaaa  orbiurìa. 

Dal  bordo  alveolare  al  bordo  orbitario . 

Mascella  inFEBioftE. 

Mieua  air  eatremo  dell'apofisi  coroooide. 

Dall'  angolo  intemo  dell'  apofiai  coronoide  all'  eatremitil 

aoteriore  • 
Diaianza    anteriore    dei  denti. 


^  posteriore  ■ 

Dal  bordo  anteriore  del  dente  all'  eatremo  anteriore  della 

maacella  • 
Uugbezaa  toule  dell' alfeolo. 
Lunghezza  del  molare . 
Groesezza  della  mandibola . 
Atlarte. 

Longbezza  totale  agli  eatremt  delle  apofisi  tra? erae . 
Groaaezza  al  bordo. 
Diametro  verticale. 
Lunghezza  del  foro . 
Soa  maggior  larghezza . 
Odortoiob. 
Longbezza  totale . 
Larghezza  al  corpo  della  vertebra . 

Faccette  articolari  atlantee  »  longbezza  e  larghezza . 

Altezza  della  vertebra  all'apice  dell'apofisi  odontoide 
Altezza  alla  porzione  apinoMi  •  anperiore. 
Omoplato  - 
Larghezza  del  collo. 

Facceua  articolare. 

Umebo. 

Dal  vertice  della  teata  articolare  all'  eatremità  inferiore , 

Longhezza  totale  dal  vertice  della  toberoaità  all'eatremi* 

ta  inferiore . 
Dal  ponto  più  aaUente  della  creata  deltoidea  all'eatremità 

infenore . 
Larghezza  all'  eatremitk  aoperiore  • 
.  Larghezza  del  canale  del  bicipite'. 
Grossezza  della  tuberosità. 
Testa  articolare  :  ambedue  i  diametri . 
Altezza  della  cresta  inferiore  .....     al  di  aopra 
Larghezza  della  taccia  cubitale  anteriormente. 
Baae  della  foaaa  cubitale:  larghezza • 


.  0,110. 
.  0,081. 
.  0,^75. 
/  o,i4a. 
V  0,170. 
.  o.ioa 
.  0,535. 

.  o,95o. 

.  o,SSo« 
.  o.oSSk 
.  o,i65. 

.  0,176.' 
.  o,3Ì5o. 
.  o,aa5. 
«  o,i5o. 

.  0,409. 

.  0,079. 

.  o,Qao. 
.  0,1  ao. 
.  0,167. 

.  0,391. 

.  o,ao3. 

(0,103. 

.  o,i44. 
.  0,144. 

.  0.317. 
/  0,189. 
\  0,100. 

.  o,86e. 

•  0,890. 

.  0,487. 
.  0,275. 
.  0,067. 
.  0,070. 
.  0,177. 
.  0,380. 
.  0,199. 
.  0,095. 
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Altesu  dtUa  isedcdiiia. 
liarfhezza  dell*  osso  sirapofid  (JcUoidea  , 
Mioor  diametro  dell*  osso . 
Cubito  . 
Lunghezza  • 

Minor  diametro  anteriore, 
■  estremo . 


-e-f  interno . 


Disunza  dei  condili  all'estreoiio , 
Altezza  della  faccia  omerale . 
Sua  faccetta  estema . 
intema  t 
Dal  bordo  anterìoie  del  condito  esterno  alla  parte  più 

posteriore  deU'olecrano, 
Lunghezza  della  faccetta  carpia. 
Saa  larghez^ . 
Altezza  verticale  dal  bordo  sigmoidale  aopcrìora ,  all'  a 

•tremo  deU'olecrano . 
Dallo  ateiap.  polito  alla  parte  pi4  potterior^  4«U' oberano 

Lo  ateaao 
ilidividop 
IUdto 

L«nghezza.  0,700, 

Testa  aaperloro .  o,  1 1 6. 

Testa  inferiore.  0,160. 

Grossezza,  0,147, 

Minor  diametro .  PjO^t 

Pelvi. 

Diametri  delle  fqise  cotiloidi,  , 

Fori  oTalar) . 

Lnoghezza  del  pnbe .  f 

Disunza  delle  cotiloidi .  , 
Diametro  anteroposterìore  delia  peM  interna . 

"     ■■        traverso.  , 
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Sorfoidé 

Larghezza  inferiqra , 
Longhezia. 

Semiìunarù 

Ctmeiforme^ 

Dimensioni. 

Faccette. 

Pitiforme. 
Trape%io , 
Lunghezza  totale. 


,  0,a53, 
•  0,309. 
.  0,140, 

»  0,775, 

•  Oyll3« 

.  o,iPi. 

•  0,116. 

.  o,i3a. 
,  0,1  la. 
«  o,o6S. 
,  o«ioo. 

.  o,«9i. 

•  0,081. 

t  0,111 

,0,039. 
.  o,a4a, 


Individuo 
adulto 

0,890, 
o.ia5. 
o,t7«, 
0,176, 
0,073, 


( 


180. 

175. 

a55. 

aio. 

0,365, 

0,4 15. 

0,449- 
o,465. 


.  o,io5, 
.  0,117. 
/o,ia5. 
Vo,iaa. 

(o,i6a. 
o.iao. 
/  0,107. 
Vo^iao. 
.  p,i4o. 

.  0,093* 
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Svt  METODO  praticato  dal  Barone  Dapwytren  per  la 
cura  dei  tumori  e  fistole  lacrimali .  Ossetvazioni  del 
Doti,  Luigi  Malàgodi  . 


Xn  questo  nostro  Giornale  fu  dato  qualche  cen* 
no  della  Memoria  del  Sig.  D.  Taddei  sullo  stesso 
argomento;  e  di  ciò  che  ne  scrisse  in  proposito 
il  Sig.  D.  Landini  in  un  libro  polemico  (i).  Ora 
crederemmo  di  defraudare  i  nostri  lettori  pas- 
sando sotto  silenzio  la  sopra  enunciata  scrittura 
sebbene  di  poche  pagine,  la  quale  fu  letta  alla 
società  medico-chirurgica  di  Bologna  nella  sedu- 
ta del  dodici  Maggio  del  caduto  anno,  e  che 
trovasi  inserita  negli  Opuscoli  della  medesi- 
ma (a).  Ed  anzi  nel  dare  contezza  di  questa  scrit- 
tura noi  non  ci  restringeremo  a  quella  brevità, 
che  nelle  due  surreferite  occasioni  ne  piacque 
di  conservare. 

Comincia  il  N.  A.  osservando  quale  e  quanta 
sia  stata  l'attenzione  de'  pratici  di  tutti  i  tempi 
sulla  fistola  lacrimale,  quantunque  sia  una  malat- 
tia che  non  interessi  organi  essenziali  alla  vita  e 
non  offra  al  più,  sono  sue  parole  ce  che  una  leg- 
giera deformità,  per  esser  posta  nella  parte  più. 
visibile  del  nostro  corpo  >>:  e  quanto  sia  diffi- 
cile il  guarirla,  riuscendo  spessissimo  infelici  e  va- 
ni i  molti  metodi  e  processi  operativi  che  sonò 
stati  immaginati  per  la  cura  di  essa.  Indi  ci  av- 
verte non  essere  scopo  suo  l'hivestigamento  del- 
le cause  e  dell'indole  della  malattia  in  discorso: 
ne  si  propone  di  esporre  i  differenti  metodi  che 
furono  in  diversi  tempi  impiegati  nella  cura  di 
essa;  e  molto  meno  di  farne  il  paralello,  cono- 

(i)  Vtii  il  Fase  XX.,  e  XXIL 
(a)Ved.Vola.,(aK.4. 
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scenclo  la  Tastità  dell' argomento,  e  quanto  sia 
difficile  e  pericoloso  il  camminare  per  tante  e  s\ 
lunghe  strade  senza  metter  mai  il  piede  in  fallo. 
Esso  vuol  limitarsi  a  far  parola  di  que'soli  tumo- 
ri e  fistole  lacrimali,,  che  sono  il  prodotto  del 
notabile  ristrignimento  o  totale  ostruzione  del 
condotto  nasale,  pe'  quali,  a  sentenza  di  esso,  si 
sono  renduti  fin  ora  inutili  tutti  gli  sforzi  dell'ar- 
te nostra,  proposizione  alla  quale  non  so  se  tutti 
i  chirurgi  aderiranno. 

Egli  crede  che  pella  deforme  cicatrice,  ed  il 
continuo  scolar  delle  lacrime  sulle  gote  sia  stato 
dimenticato  il  metodo  della  distruzione  del  sac- 
co, od  almeno  riserbato  per  quei  soli  casi  dove 
non  avvi  altra  via  di  guarigione:  che  il  metodo 
di  Woolhouse  abbia  subito  la  stessa  sorte  pella 
difficoltà  di  mantenere  aperta  la  fatta  strada  ar- 
tificiale, per  quella  tendenza  naturale  che  le  par- 
li artificialmente  divise  hanno  a  riunirsi;  ed  an- 
che per  la  possibilità  ce  che  l'azione  del  feiTO  o 
<c  del  caustico  non  si  limiti  e  possa  esser  causa  di 
ce  guasto  all'osso  stesso  ». 

Non  si  rifiuta  il  Sig.  Malagodi  di  riguardare 
colla  maggior  parte  de'  pratici  il  metodo  del 
Petit  come  il  più  ingegnoso  ed  il  più  perfeziona- 
to, specialmente  con  quelle  modificazioni  che 
gli  hanno  fatto  subire  non  pochi  illustri  chirur- 
gi, perciocché  con  esso  abbiamo  per  scopo  di 
rimettere  gli  organi  nel  loro  perfetto  stato  d'in- 
tegrità, ce  ciocche  dice  l'A.,  in  pratica  non  ric- 
resce cosi  tanto  facile  di  realizzare.  Con  qualun- 
cc  que  processo  si  pratichi ,  continua  egli ,  il  me- 
«  todo  del  Petit,  ella  è  cosa  fuori  di  ogni  dub- 
«  bio,  che  il  ristabilimento  delle  vie  naturali  non 
cesi  effettua  il  più  d^lle  volte  in  meno  di  una 
«cura  prolungata  alli  sei,  oltoy,  dieci  mesi?  ^a 
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ce  anno  ed  anche  più;  nel  qual  tempo  i  inalati 
ce  presentano  la  stessa  deformità  e  forse  maggio- 
ocre,  e  dopo  s\  lunga  cura,  che  richiede  dili- 
ccflentì  ed  infinite  medicature,  la  guarigione  non 
te  e  ancora  assicurata,  e  spesse  volte  ne  vediamo 
cela  recidiva)^.  Mentre  noi  di  buona  voglia  ac- 
.  corderemo  ad  esso  l'aggiustatezza  di  questi  suoi 
asserti,  ci  farem  leciti  di  fargli  osservare^  come 
cosa  importantissima  nel  caso  nostro,  che  la  gua- 
rigione della  malattia,  anche  quando  dipende 
dall'essere  il  canale  nasale  intasato,  ovvero  ri- 
stretto ^  talvolta  viene  prolungata  di  tanto^  non 
già  dalle  gravi  difficolta  che  per  l'ordinario  s'in- 
contrano al  riaprimento  del  condotto  nasale;  ma 
dalla  guarigione  del  male  affetto  sacco  lacrimale, 
specialmente  di  quella  poi^ione  che  trovasi  si- 
tuata alzili  sopra  del  tendine  dell'orbicolare  del- 
le palpebre.  Quindi  fu  lodevole  divisamento  quel- 
lo del  maestro  nostro,  Cav.  Prof.  Vacca,  d'inci- 
dere nell'operazione  anche  quella  porzione  di 
sacco,  che  trovasi  sopra  del  tendine  del  prefato 
muscolo,  in  un  col  tendine  medesimo,  comecché 
^incisione  di  quest'ultimo  sia  di  più  malagevole 
esecuzione  di  quello  che  da  taluno  per  avventu- 
ra si  potesse  credere.  Ciò  dunque  dimostra,  a 
chiunque  sappia  riflettere  che  anche  in  quei  tu- 
mori e  fistole  lacrimali,  le  quali  sono  il  prodotto 
dell'affezione  del  canale  nasale,  col  solo  ristabi- 
limento di  esso  non  si  possa  ottenere  che  assai  ra- 
ramente la  totale  guarigione  del  male  :  e  che  nel 
jnaggior  numero  de' casi  la  cura  del  recipiente 
delle  lacrime  (  che  a  mio  credere  trovasi  sempre 
primariameQte  o  secondariamente  più  o  meno 
malato,  altrimenti  non  potrebbe  prodursi  tumo- 
re o  fistola  lacrimale  )  è  un  punto  importantissi- 
mo di  pratica  che  non  vuole  essere  trascurato 
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per  la  perfetta  e  meno  tarda  guarigione  dì  qae* 
sta  pertinace  malattia.    ' 

D  N.  A.  accorda  al  Cav.  Prof.  Scarpa  il  merito 
dì  avere  sparsa  molta  luce  sulla  etiologìa  dell'in- 
fermità, della  quale  parliamo;  e  col  clinico  di 
Pavia  crede  non  esser  raro  ce  che  considerando 
«secondo  lui,  lo  Scarpa,  il  flusso  palpebrale  pa- 
ce riforme  come  causa  primitiva  della  fistola  la* 
cccrimale,  e  dirigendo  a  quello  perciò,  con  ap- 
ccpropriati  topici  la  cura,  si  arrivi  ad  arrestare, 
ce  e  guadagnare  la  malattia  ne' suoi  primordi». 
Ma  ci  fa  scorti  che,  quando  l'ostruzione  si  è  sta- 
bilita, la  cura  è  lunga,  ne  siamo  al  sicuro  di  una 
recidiva,  attenendosi  anche  ai  dettami  di  questo 
sommo  maestro .  £  noi  di  nuovo  ci  permetteremo 
di  notare,  colle  parole  dello  Scarpa  stesso,  che 
anche  allora  la  cura  più  o  meno  lunga  dipende 
dell'ottenere  più  presto  o  più  tardi  la  soppres- 
sione del  flusso  palpebrale  puriforme,  e  dai  più 
pronto,  o  più  lento  ristringimento  del  sacco  la- 
crimale alla  giusta  sua  capacità ,  e  quindi  la  re- 
ciprocità di  azione  di  tutte  le  parti  componenti  le 
vie  lacrimali. 

Egli  scende  adesso  a  far  parola,  del  Prof.  Du- 
puytren,  che  riconobbe  la  necessità  di  chiudere 
a  permanenza  una  cannula  nel  condotto  nasale, 
istinittoda  molta  esperienza,  che  la  mancanza  di 
successo  nella  pluralità  de' casi  dipende  c<  dalla 
ce  breve  durata  de'  mezzi  che  si  oppongono  al  ma- 
cele,  ad  onta,  che  questi  vengano  prolungati  a 
ce  mesi  ed  anni  >3.  Poscia  fa  osservare  che  sebbene 
l'invenzione  della  cannula  non  si  debba  attribui- 
re al  clinico  di  Parigi,  essendo  già  stata  impie- 
gata da  Waten,  Foubert,  dal  nostro  Monteggia 
e  da  altri,  pure  siamo  a  lui  debitori  di  averla 
modificata  in  guisa  da  assicurarne  la  permanenza 


Digitized  by  VjOOQiC 


4l  MALAGODI 

nel  condotto  nasale:  che  i  felici  e  costanti  resala- 
tamenti  che  si  ottengono  già  da  qualche  tempo 
dal  Prof,  oltramontano  non  erano  stati  bastanti 
ad  estenderne  l'uso  appo  noi,  quando  il  Prof^ 
Venturoli  si  accinse  a  metterlo  a  cimento^  nella 
clinica  di  Bologna.  E  qui  in  una  nota  fa  considera- 
re che,  se  minor  lode  non  può  emergerne  per  il 
Prof.  Venturoli  che  il  D.  Taddei  ed  altri  chirur-. 
gi  del  nostro  paese  l'abbiano  impiegato,  poiché 

3uando  fu  fatta  di  pubblico  diritto  la  memoria 
i  lui,  in  Bologna  era  già  stata  cimentata  la  sud- 
detta operazione,  molto  vantaggio  per  altro  ne 
tìdonda  perla  medesima,  giacche  fu  sempre  spe- 
Irimentata  col  più  felice  successo. 

Sette  sono  le  osservazioni  di  fatto,  che  l'A.  si 
propone  di  esporre  in  un  modo  per  altro  il  più 
conciso,  ciocché  non  ci  sembra  il  più  lodevole 
nelle  circostanze  attuali .  Due  di  queste  osserva- 
zioni appartengono  al  Prof.  Venturoli,  due  al 
Prof.  Cavarra,  e  tre  adesso.  Egli  fa  precedere 
alla  narrazione  delle  medesime  la  descrizione  de- 
gli strumenti  necessari  all'operazione,  che  sono 
una  cannula  d'oro,  di  platino,  o  d'argento  di  una 
data  lunghezza  e  figura,  un  manrfnn,  edunordi- 
dinario  bistorì  retto.  È  per  altro  degno  di  osser- 
vazione che  il  Sig.  Malagodi  in  questa  circostan- 
za ometta  di  avvertire  la  necessità  di  avere  delle 
cannule  di  diversa  lunghezza  e  grossezza,  quasi 
che  sembra,  secondo  lui,  che  una  sola  cannula 
possa  essere  suscettibile  di  adattarsi  alla  lunghez- 
za, e  larghezza  del  canale  nasale  di  tutte  l'età  ed 
a  tutti  i  ristrignimenti  che  si  possono  incontrare, 
praticando  l'operazione  della  fistola  lacrimale» 
Indi,  dopo  aver  parlato  del  modo  di  eseguire  l'o- 
perazione secondo  i  precetti  del  Dupuytren>  sì 
accinge  a  narrare  le  sette  sunnotate  osservazk>- 
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ni.  In  tutte  si  fa  chiara  la  grande  efficacia  del 
metodo  che  tuoIsì  tanto  onorare,  giacche  i  malati 
in  pochi  giorni  restarono  perfettamente  guaritir 
dalla  loro  infermità.  Ma  la  più  bella  mostra  che 
fa  di  %è  questo  metodo  è  nell'osservazione  terza, 
ove  trattasi  di  una  fistola  lacrimale  con  notabile 
fungosità  néirinterno  del  saccone  forte  ostruzio- 
ne del  condotto  nasale,  pella  cura  della  quale, 
Tanno  antecedente,  erano  stati  impiegati  indar- 
no i  metodi  della  distruzione  del  sacco,  e  della 
deostruzione  del  condotto  nasale  col  setone.  O* 
perata  dal  Prof.  Cavarra  con  questo  metodo  «  To- 
vcperazione  riesci  felicissima, ^d  al  sesto  giorno 
cesi  trovò  la  malata  guarita,  come  si  mantiene 
«e  tuttóra,  senza  molestia  alcuna  w.  Ne  meno  ef- 
ficace, a  nostro  avviso,  e^so  metodo  si  appalesa 
nella  sesta  osservazione,  che  appartiene  all'auto- 
re, in  cui  il  sacco  era  molto  dilatato,  esulcerato 
internamente,  e  pieno  di  marcia,  con  notabilis- 
simo ristringimento  del  condotto  nasale.  In  que- 
stx>  caso  il  Sig.  Malagodi,  dopo  avere  introdotto 
un  tubetto  di  platino  nel  canale  nasale,  riunì  la 
ferita  per  prima  intenzione.  «  Dopo  ventiquattro 
«ore  la  ferita  era  cicatrizzata,  e  mostra  fin  qui 
«una  peifetta  guarigione  >3  crediam  noi  la  ma- 
lata. 

Dp  queste  fortunate  ed  interessanti  osserva- 
zioni FA,,  però  con  filosofica  riservatezza,  si  per- 
mette di  accennare,  piuttostochè  stabilire,  le  se- 
guenti illazioni,  che  crediamo  prezzo  d'opera  di 
trascrivere. 

I.*  L'operazione  riesce  molto  facile,  pronta, 
pochissimo  dolorosa,  e  non  obbliga  in  generale 
gli  operati  a  letto. 

a.*  Si  possono  anche  rendere  più  semplici  eli 
strumenti  sostituendo  al  mandrin  uno  specillo 
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9omune>  come  è  .riuscito  bene  in  tutti  i  sueSpd-^ 
sti  casi . 

3/  Appena  introdotto  il  tubetto  le  lacrime 
passano  facilmente,  e  speditamente  per  esso 5  e 
non  si  ha  più  lacrimazione. 

4.*  Questo  corpo  estraneo  viene  tollerato,  e  ri* 
tenuto  nel  condótto  senza  apportare  la  più  pie 
cola  molestia* 

5.*  La  cura  di  mesi  o  di  anni  necessaria  all'ape' 
plicazione  d'altri  mezzi  deostruenti,  si  riduce  a 
giorni  coir  uso  di  questo  artificiale  condotto. 

Egli  passa  indi  ad  accennare  il  bisogno  che  vi 
sarebbe  di  ridurrla  malattia  in  istato  di  sem- 
plicità, prima  d'introdurre  le  cannula  ne'  casi  di 
carie  dell'ossa  circonvicine,  ciocche,  forse,  non 
riuscirebbe  con  tanta  facilità,  come  alcuni  po- 
trebbono  credere,  avvegnaché  gl'investigatori 
profondi  di  queste  materie,  in  tali  casi,  hanno 
sentito  il  bisogno  di  distruggere  la  carie,  e  sta- 
bilire una  nuova  strada  alle  lacrime,  essendo  il 
condotto  nasale  il  più  delle  volte  obliterato  e 
perduto. 

Non  tralascia  l'A*  di  riferire  i  calcoli  che  sono 
stati  (atti  in  Francia  da  Sanson,  e  Bégin  sugli 
esiti  di  questa  operazione,  dai  quali  risulterebbe, 
che  di  venti  malati  sedici  guariscono  radicalmen- 
te, e  degli  altri  quattro,  ne' quali  si  sogliono 
sviluppare. sintomi  d'irritazione  ed  infiammazio- 
ne, per  mezzo  dell'applicazione  degli  opportuni 
rimedj  antiflogistici,  due  arrivano  ad  abituarsi 
alla  presenza  del  corpo  estraneo,  e  itegli  altri 
due  e  assolutamente  necessaria  l'estrazione  della 
cannula.  Per  altro  ne  duole  assaissimo  di  non 
trovare  in  questo  calcolo  assegnato  un  posto  per 
que'  malati,  i  quali  ritraggono,  è  vero,  qualche 
vantaggio  dall'operazione,  ma  che  non  arrivano 
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foiose  mai  ad  essere^ìn  quelle  circostanze,  in  cui 
51  dichiara  Teramente  guarita  la  malattia,  come, 
in  buona  coscenza,  possiamo  assicurare  di  aver 
Teduto  noi  in  un  caso  che  ci  appartiene,  e  non 
raramente  nel  corso  di  diciotto  mesi  che  abbia- 
mo seguito  la  clinica  del  Prof,  di  Parigi. 

Del  resto  FA.  riconosce,  e  con  moìtto  senno, 
il  bisogno  di  non  poco  tempo  ancora,  e  d'ulte- 
riori osservazioni  per  pronunziare  definitivamen- 
te in  favore  di  questo  metodo:  e  tanto  più  gran- 
de, a  nostra  credenza,  debbe  essere  la  riserva- 
tezza sopra  un  tal  giudizio,  in  quanto  che  sappia- 
mo che  la  celebrità  del  Pellier;  quella  di  Waten, 
che  si  servivano  appunto  di  questo  metodo;  l'a- 
pologia che  ne  fece  di  esso  B.  Bell  nella  sua  ad- 
dizione alle  malattie  degli  occhi,  per  averne  ve- 
duto il  buon  effetto  in  un  caso;  Fuso  vantaggio- 
so che  ha  fatto  Foubert  della  cannule,  come  ne 
•  Teniamo  anche  assicurati  dal  Louis  ec.  non 
ancor  valsero  ad  estenderne  l'uso .  E  ciò  fu  perchè 
non  pochi  chirurgi,  che  cimentarono  una  tal  ma- 
niera di  operare,  dovettero  osservare  assai  volte 
triste  conseguenze,  lo  sviluppo,  cioè,  di  forte  in- 
fiammazione; il  mantenimento  di  abituali  e  pe- 
ricolose flussioni  di  occhi-,  che  non  poche  volte 
necessitarono  ad  estrarre  la  cannala;  il  suo  riem- 
pimento di  mucosità,  o  di  una  sostanza  terrosa 
che  la  rese  del  tutto  impervia  ed  inutile,  per  non 
dire  nociva;  per  lo  che  diversi  chirurgi  conob- 
bero l'importanza  di  fare  tutti  i  giorni  delie  inie- 
zioni pe' punti  lacrimali  collo  schizzetto  d'Anelio, 
affine  di  portar  via  tutto  ciò  che  si  potesse  rac- 
corre  nel  cavo  della  cannula.  Né  minore  ostaco- 
lo sembra  aver  portato  alla  propagazione  di  que- 
sto metodo  l'incertezza  in  cui  siamo,  che  la  can- 
nula anche  la  meglio  costruita ,  e  calcolata  riman- 
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§a  ferma  al  suo  posto.  Imperciocché  (  prescìn- 
endo  aoche  dalle  difficoltà  che  furono  incon* 
trate  per  adattare  la  cannula  all'ampiezza  e  lun- 

J;hezza  del  canale  nasale  degV  individui  di  tutte, 
'età,  non  escluse  certe  differenze,  che  di  tanto 
in  tanto  vien  fatto  d'incontrare,  nella  costruzio* 
ne  del  canale  nasale,  cooie  chiaramente  appare 
leggendo  ciò  che  scrissero  su  di  esso  Bianchi 
e  Morgagni  )  facilmente  s'intende,  che,  ne'ca$i 
in  cui  il  condotto  nasale  trovasi  ristretto,  piul- 
tostochè  intasato,  la  cannula  ch'era  adattatissL* 
ma  quando  fu  introdotta,  diviene  in  seguito,  per 
la  diminuzione  dell'infarcimento  e  grossezza  cel- 
la membrana  che  riveste  internamente  il  canale 
nasale^  piccola;  e  non  riempiendolo  più  esatta- 
mente, qualche  volta  essa  risale,  e  non  dirado 
dopo  breve  tempo,  contro  la  parete  anteriore 
dei  sacco  lacrimala  e  dà  luogo  a  degli  sconcerti 
che  obbligano  ad  aprire  ed  estrarla ,  e  qualche 
altra  volta,  sebbene  più  raramente,  cade  nella 
narice  più  presto  del  bisogno  e  la  malattia  rina- 
sce. Né  poi  é  sempre  facile  T  introduzione  della 
cannula,  come  accadde  nelle  osservazioni  riferi- 
te dal  N.  A.,  e  come  viene  da  esso  stabilito, 
giacché  in  praticasi  trovano 'de' casi,  in  cui  resta 
molto  difiìcile  il  situarla,  e  le  difficoltà  si  pro- 
traggono talora,  perfino  all'assoluta  impossibili- 
tà, anche  quando  il  canale  nasale  non  e  intiera- 
mente obliterato.  E  noi  francamente  confessere- 
mo che,  non  ha  molto,  incontrammo  uno  di  que- 
sti casi,  nel  quale  sebbene  avessimo  già  spinto, 
con  molta  forza,  nel  canale  nasale  un  sottile  spe* 
cillo,  non  riuscì  introdurre  in  esso  una  cannu- 
la delle  più  piccole,  la  quale  era  stata  con- 
dotta sopra  lo  specillo  fino  all'imboccatura  del 
canale  medesimo >  ch'era  grandemente  ristret* 
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te.  Qaesti  sono  i  principali,   se  non  tutti  gl'in- 
convenienti,  che  non  pochi  chirurgi  osservarono 
seguire  talvolta  la  sopra  enunciata    maniera  Ji 
operare  la  fistola  lacrimale,   inconvenienti  clje 
non  sono  forse  sconosciuti  nella  pratica  del  Dupu- 
ytren.  Ne  vale  il  dire  che  il  nostro  illust.  Mon- 
teggia  impiegasse  qualche  volta  la  cannula  nel- 
l'operazione della  nstola  lacrimale,  giacché  egli 
se  ne  serviva  più  per  preservare  dalla  recidivi^ 
del  male,  che  come  metodo  curativo  di  esso.  Il 
suUodato  Chirurgo  dilatava  il  condotto  nasale, 
medicava  il  sacco,  e  poi  introduceva  la  cannula; 
in  questa  guisa  si  diviene,  senza  dubbio,  i  più 
assennati  seguaci  del  metodo  di  che  discorriamo  • 
Noi  porrem  fine  a  questo  nostro  scritto,  eh' è  di- 
venuto oramai  anche  troppo  prolisso,  facendo 
osservare,  che  le  poche  riflessioni  che  ci  siamo 
permessi  di  fare  sul  metodo  che  viene  esclusiva- 
mente impiegato  pella  cura  del  tumore  e  fistola 
lacrimale  da  ano  de'più  rinomati  chirurgi  oltra- 
montani ,  non  sono  punto  dirette  a  contradii*e  il 
N.  A.;  molto  meno  ad  opporci  a  ciò  che  fu  da 
lui  osservato,  e  da  altri  pratici  che  hanno  il  di- 
ritto alla  nostra  estimazione;  e  neppure  ad  allon« 
tanare  i  chirurgi  italiani  dall' impiegarlo.  Anzi 
neir  attuale  imperfezione  di  questo  ramo  di  chi- 
rurgia operativa  è  nostro  divisamento  di  far  ani- 
mo ad  essi  di  volerlo  cimentare;  e  troviamo  ar- 
gomento di  lode  per  T  A.,  per  l'amico  nostro  D. 
Taddei,  e  per  tutti  i  chirurgi  del  nostro  paese 
che  l'hanno  impiegato,  ffai  quali  noi  non  sare- 
mo certainente  esclusi,  sebbene  non  fummo  del 
pari  fortunati.  Fu  solo  nostra  intenzione  di  pre- 
venire que'  chirurgi  che  cominciano,  e  che  non 
sono  per  anche  molto  versati  in  queste  materie, 
che  il  metodo  suddetto,  in  mezzo  ai  più  bei  re- 
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sultamenti,  non  va  talora  esente  da  molti  e  gravi 
disordini.  Laonde,  se  noi  dovessimo  parlare  di 
proposito  della  fistola  lacrimale ,  non  ci  ripugne- 
rebbe a'  nostri  tempi  di  ripetere,  e  forse  grande- 
mente c'inganneremmo,  ciocché  scrìsse  il  sommo 
Platnero  nel  proemio  della  sua  dissertazione  su 
questa  infermità.  Nidla  forte  externarum^  qui- 
bus  corpus  nostrum  animale  affici  solet,  tarsio- 
num^  tot  et  taniis  implicita  JiUsse  dubiis ,  et  tam 
multas  inter  eos,  qui  rerum  harum  periti  sunt 
lites  excitasse  videtur,  quam  theoria  et  curatio 

fistulce  lacrjrmalis% etquie  scèpe  refracta- 

rioB  admodum  naturoe  esse  solet. 

D.  M. 
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Physiologie  des  passions  etc.  Fisiologìa  delle  passioni 
o  nuova  dottrina  de'  sentimenti  morali  del  sig, 
X.  Alibert.  T.  I.  Parigi  i8a5  di  pag.  LXXV  e  372 
in  8. 

Il  titolo  di  quest'opera  è  quanto  mai  dir  si  possa  interes* 
sante:  l'abbiamo  avidamente  percorsa  e  ci  accingiamo  a 
dame  idea  a'  nostri  lettori,  lodando  e  biasimando  im- 
parzialmente r  A.  ove  di  lode  o  di  biasimo  ci  sembrerà  de- 
gno ,  costami  nel  nostro  proposito  di  tener  pochissimo  con- 
to della  &ma  degli  scrittori ,  non  sempre  corrispondente  al 
loro  valore,  moltissimo  invece  apprezzando  la  verità,  ovun-' 
qoe  ci  riesca  di  discoprirla .  Q  duole ,  per  esempio ,  di  do- 
ver contradlre  il  sig.  Alibert  nella  prima  proposizione  delle 
sue  conÀderazioni  preliminari  sul  ristema  senziente ,  ove  ei 
dice  che:  per  conoscer  l*  uomo  convien  cercarlo  nella 
sua  anima ,  e  non  negli  organi  materiali  del  suo  invi- 
luppo corporeo ,  poiché  ci  sembra  che  per  conoscer  quan- 
r^to  sia  possibile  l'uomo  debba  studiarsi  non  solamente  nella 
sua  anima ,  ma  ancora  nel  suo  inviluppo  corporeo,  che  as- 
sai meglio  di  quella  siamo  nel  caso  di  conoscere  material- 
mente; e  dì  (atti  ove  a  pag.  vi  egli  osserva  che  ^ingegni 
nascono  ineguali  sicuramente  non  vorrà  negare  che  una 
tale  ineguaglianza  non  debba  provenire  in  gran  parte  da 
una  organizzazione  o  più  o  meno  perfetta . 

In  queste  considerazioni  FA.  discorre  primieramente  de- 
gli attributi  intellettuali  della  vita  esterna  del  sistema  sen- 
ziente che  a  sentimento  suo  sono  1/  la  curiosità,  a."*  l' at- 
tenzione, 3."  la  percezione,  e  quindi  degli  attributi  intellel- 
toali  della  vita  interna  dello  stesso,  sbtema  che  egli  riduce, 
i.""  alla  riflessione,  o  attenzione  intema,  a.""  alla  memoria, 
3.®  all'immaginazione,  4*^  alla  coscienza,  5.®  alla  volontà. 

Tutti  questi  oggetti  sono  trattati  dall' À.  in  sole  settanta- 
cinque facciate,  cioè  in  modo  affiitto  compendioso,  all'uni-  . 
co  scopo  di  servire  d'introduzione  a  ciò  che  egli  ha  creduto 
di  dover  chiamare  fisiologia  delle  passioni .  Discorrendo  e- 
gli  della  volontà  ci  ha  sorpreso  che  ei  dica  come  tra  le  cose 
che  distinguono  l'uomo  dagli  animali  vi  sieno  le  volontà  po- 
stume, quali  sono  le  fondazioni ,  i  testamenti  ec.  sembrando- 
ci che  queste  sieuo  unicamente  il  frutto  dell'incivilimento 
SciflasA  T.  XU.  >4 
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deHa  specie  umana ,*e  nulla  di  più.  Incomincia  l'A.  col 
rimproverare  a  Cartesio  di  aver  poco  meditato  sull'organiz-> 
zazione  del  corpo  vivente  ^  e  noi  non  vogliamo  difender 
quell'illustre  filosofo  da  tale  imputazione;  ma  dimandando 
al  N.  À. ,  quali  importanti  notizie  egli  abbia  ricavato  dalle 
vaste  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche  che  esso  possiede 
per  indagare  la  natura  delle  passioni,  delle  quali  ha  tenuto 
parola  in  questa  sua  opera ,  ci  sembra^  che  facilmente  siai 
giustificato  Cartesio  da  tale  addebito. 

Il  sig.  Alibert  dopo  di  aver  rapidissimamente  parlato 
delle  principiai  opinioni  de' filosofi,  sulla  natura  delle  pas-> 
8Ìoni,  pone  per  principio  che  quattro  inclinazioni  innate  sie- 
no  quelle  che  debbono  considerarsi  come  le  leggi  primitive 
dell'  economia  animale,  La  prima  è  quella  per  cui  gli  ani- 
finali  reagiscono  condro  le  cause  di  distruzione  e  resistono 
a'  perìcoli  da'  quali  sono  minacciati ,  che  può  dirsi  istinto 
di  cx)nservazionej;  ed  osserva  a  tal  proposito  che  quanto 
meno  un  essere  è  perfetto,  tanto  più  la  natura  provvede al^ 
la  conservazione  di  lui .  La  feconda  è  quella  che  ei  chiama 
istinto  d'imitazione.  La  terza  è  quella  per  cui  siamo  deter- 
minati a  ricercare  inostri  simili,  e  ad  accomunar  seco  loro 
azioni,  piaceri»' e  molestie,  detta  istinto  di  relazione.  La 
quarta  finalmente  è  quella  che  serve  alta  propagazione  del- 
la specie,  cioè  l' istinto  di  riproduzione, 

Entrando  più  estesamente  in  materia,  VA.  nella  prima 
sezione,  ove  considera  l'istinto  di  conservazione  come  leg- 
ge primitiva  del  sistema  senziente  ne  annovera  i  benefizj 
nelle  varie  circostanze  ed  epoche  della  nostra  vita ,  e  ci  dice 
traile  altre  W^ ,  che  allorquando  siamo  sorpresi  da  malat- 
tia, l'istinto  è  quello  che  ci  suggerisce  di  guarirci;  propo- 
sizione di  cui  non  ci  sembra  che  debbano  convenire  uè  gli 
ammalati  né  i  medici;  i  primi  perchè  sebbene  molestati 
dal  dolore,  non  sono  bene  spesso  guidati  da  verun  istinto 
per  discoprire  un  rimedio,  o  metodo  curativo;  i  secondi 
perchè  in  moltissimi  casi  sono  semplici  spettatori  delle  stra- 
gi che  fanno  alcune  malattie,  contro  le  quali  non  valgono 
né  istinto  né  medicamenti. 

L'istinto  di  conservazione  a  sentimento  del  sig,  Àlibert 
è  il  più  forte  de'  sentimenti  che  agitino  la  nostra  esistenza  » 
predomina  sopra  tutti,  e  generalmente  parlando  l'uomo 
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a  fronte  de^più  atroci  dolori,  e  delle  angosce  le  più  terrì* 
bili,  prova  sempre  vivissimo  desiderio  di  conservare  la  vita. 
Tra  le  passioni  che  TA.  attribuisce  all'ìfìtinto  di  conser- 
vazione,  Taoismo  occupa  il  primo  posto.  Un  tal  vizio, 
sebbene  non  definito,  è  però  maestrevolmente  descritto;  os- 
serva egU  a  tal  proposito  che  il  difetto  della  nostra  organiz- 
zazione sembra  esseme  una  delle  cagioni ,  riportando  l' os- 
servazione del  benemerito  Sicard,  che  colpito  dall' indiffe*- 
renza,  e  da  una  certa  avidità  che  i  sordi-muti  dimostravano 
nel  dividersi  le  spoglie  di  qualche  loro  confratello  che  soo* 
combesse  per  malattia,  credette  onde  non  fomentare  una 
tal  passione  di  dover  proibire  tali  distribuzioni;  noi  com- 
mendiamo il  provvedimento  dell'illustre  Sicard,  ma  non 
siamo  punto  persnasi  col  sig.  Alibert  che  il  fatto  di  sopra 
accennato  deWwi  assolutamente  attribuirsi  all'egoismo  dèi 
disgraziati  sordi-muti ,  i  canali  non  possono  affliggersi  de'pa- 
timenti  de'loro  simili,  che  non  sono  in  caso  di  udire,  odi 
sentire  esprimere  con  parole . 

L'egoismo,  dice  il  sig.  Alibert,  talvolta  si  diffonde  e 
corrompe  la  massa  degli  uomini;  essi  allora  non  amano  più 
la  patria ,  e  si  abbandonano  facilmente  al  più  raffinato  epi- 
-cureismo. 

L'avarizia  è  la  passione  che  forma  il  soggetto  del  capi- 
tolo secondo.  Taluno  potrd>be  forse  dubitarti  se  questa  me- 
riti di  esser  posta  tra  le  passioni  inerenti  veramente  alla  na- 
tura umana, ovvero  se  sia  propria  dell'uomo  soltanto  in 
stato  d'incivilimento,  L'A.  volendo  prevenire  quest'obie- 
zione, e  dimostrare  cioè  che  l'uomo  non  è  in  natura  il  solo 
essere  cui  sia  naturale  l' insaziabilità,  afferma  che  gli  uccelli 
sono  avari  di  un  poco  di 'paglia  della  quale  debbono  for- 
mare il  loro  nido,  e  che  i  topi  acquajoli  raccolgono  ed  am- 
massano spesso  "^  una  quantità  di  frutti  maggiore  di  quella 
che  veramente  sarebbe  loro  necessaria;  fatti  che  ci  sembra- 
no di  debolissimo  appoggio  ài  suo  assunto,  e  che  per 
quanto  ci  sembra  stanno  in  contradizione  con  ciò  che  egli 
dice  nel  seguito,  ove  saggiamente  osserva  che  togliendo 
dalla  società,  la  fortuna,  gl'impieglii,  il  rango  ec.  non  vi^ 
sarebbe  più  avarizia .  I  vecchi  e  i  cachettici  vanno  più  degli 
altri  soletti  ali* avarizia,  e  più  sottoposti  ancora  ad  un  tal 
vizio  secondo  ciò  che  ne  pensa  VA.  sono  quelli  attaccati  da 
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aconcerto  radicale  nel  sistema  linfatico,  anziché  quelli  che 
sono  dotati  di  costituzione  sanguigna  e  biliosa .  I  moralisti 
deciderapno  pò;  se,  come  crede  il  sig.  Alibert,  sieno  più 
colpevoli  verso  la  società  gli  avari  o  gli  ^oisti  j  i  primi  prer 
ferendo  tutto  a  loro  medesimi,  gli  al^  ii^vece  anteponenr 
dosi  a  tutto. 

Nel  capitolo  susseguente  PA^  tratta  dell'orgoglio  eh' ci 
deiSnisce  ce  un  fenomeno  morale  dipendente  dall'intimo 
ce  sentimento  delle  qualità  più  o  meno  eminenti  cl^  po^scr 
ce  diamo,  o  crediamo  possedere»  proveniente  per  quello 
che  egli  pensa  da  un'innata  disposizione,  secondata  da'pror 
gressi  dell' incivilimento  I  col  nome  di  azione  fisiologica  del- 
l'orgoglio descrive  i  caratteri  dell'orgoglio,  e  contro  il  sen- 
timento di  molti  filosofi  e  legislatori,  ei  cQjOGepisce  che  pos- 
sa esservi  un'orgoglio  sublime  e  purissimo,  il  quale  è  la 
parte  più  nobile  delle  nostre  dispqsizioni  originarie  e  che 
dee  sempre  far  parte  della  nostra  costituzione  morale,  e 
giunge  persino  a  dire  che  l'orgoglio  è  una  passione  primi- 
tiva, necessj^ria,  sociale,  e  che  importa  di  trasmettere  reli- 
giosamente nelle  famiglie,  per  conservare  in  esse  l'ordine, 
e  l'esempio  delle  più  sublimi  virtù  ce  per  mantenervi  in 
ce  tutto  il  suo  lustro  quella  purità  ereditaria,  senza  la  qua* 
ce  le  il  dono  della  vita  sarebbe  iqsignifìcante  e  senza  attrai- 
ce  live  ».  Proposizione  che  crediamo  inutile  di  confutare, 
persuasi  che  diiunque  sappia  un  qualdie  poco  riflettere , 
debba  a  prima  vista  rilevarne  la  singolarità ,  ^  l' insussi- 
stenza. 

La  vanità,  della  quale  tratta  m  seguito  l' A. ,  è  come  fi 
dice  l'orgoglio  de' deboli,  e  debbe  esser  distinta  dal  vero 
orgoglio^  ci  duole  però  che  i  caratteri  distintivi  di  queste 
due  passioni  sieno  stati  dimenticati,  giacché  non  intendiamo 
chiaramente ,  come  esso  non  dubiti  di  asserire,  che  l'uomo 
il  quale  trae  vanità  dal  padre  che  lo  hc^  generato  ^  sia 
per  tal  motivo  biasimevole;  e  come  poi  allorquando  cen^ 
di  mantenere  nel  suo  lustro  la  purità  ereditaria ,  sia 
allora  orgoglioso  e  lodevole.  Questo  secondo  l' A.  è  il  seco- 
lo della  vanità,  passione  dalla  quale  non  vanno  esenti  nep- 
pure gli  animali  che  abbiamo  addomesticati  c^me  per  eseD(i- 
pio  i  cavalli  ed  i  muli .  Termina  il  sig.  Alibert  il  capitolo 
della  vanità,  esponendo  br^emen(è  i  vai^taggi  oli^  nell'or- 
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Jàxke  sodile  gli  oomìtìi  saniK)  ricavarne,  ricompensando 
spesso  le  azioni  utili,  pie  e  generose  con  nuli' altro  che 
col  sodisfacimento  di  una  tal  passione  . 

La  fatuità  è  descritta  nel  successivo  capitolo  con  vivissi 
mo  Colorito,  e  saviamente  è  notata  la  differenza  che  passa 
tra  l'uomo  vano  ed  il  fatuo ,  poiché  il  primo  esige  it  suf- 
fragio altrui,  mentre  poco  o  nulla  si  cura  dal  secondo^  il 
primo  porta  al  sepolcro  la  sua  passione,  il  secondo  ordina- 
riameme  è  corretto  dalla  scuola  del  mondo ,  e  da'  propr) 
distu^rbi. 

Kel  sesto  capitolo  trattasi  dellia  modestia ,  di  quella  rara 
wtù,  che  VA.  chiama  il  pudore  dello  spirito,  e  che  non 
sappiamo  come  dir  si  debba  proveniente  dall'istinto  di  con- 
aervazione  • 

D  coraggio,  ovvero  l'istoria  di  esso  occupa  il  settimo 
capitolo^  VA.  ctede  che  non  se  ne  trovi  la  ragione  nel 
maggior  volume  del  cuore,  o  nello  stato  più  robusto  del- 
l'organizzazione, ma  pensa  che  il  con^gio  sia  stato  com- 
partito alle  specie  viventi  in  compensazione  dell'  infjprioritìi 
delle  forze  fisiche,  osservando  che  molti  individui  non  o- 
stanie  che  di  una  costituzione  debole  e  delicata ,  ne  sono 
eminentemente  provvisti)  questa  passione  non  si  limita  alla 
conservazione  di  noi  stessi,  ma  è  sovente  di  grand' utilità 
a' nostri  simili,  pe' quali  l'uomo  coraggioso  afironta,  ove 
la  circostanza  lo  esiga ,  i  più  ardui  pericoli .  Il  coraggio  può 
dirsi  contagioso  come  la  paura  «  Le  facoltà  dell'anima  ser- 
vono ad  ingrandirlo ,  giacché  l' uomo  fabbrica  da  se  stesso 
le  armi,  e  riduce  a  scienza  l'arte  della  guerra,  nella  quale 
appunto  eminentemente  si  distingue  il  coraggio. 

In  proposito  del  coraggio  il  Sig.  Alibert  oflGre  a'  suoi  leg- 
gitori l' uxoria  di  un  disgraziato  che  terminò  la  sua  doloro- 
sa esistenza  nello  Spedale  di  S.  Luigi  ove  era  conosciuto 
col  nome  del  Povero  Piretro  ^  e  che  professava  i  principi 
della  filosofia  stoica  con  una  se^eerità  deg^a  de'  tempi  del 
Portico  d'Atene;  questa  istoria  forma  un  lungo  episodio 
ddF opera  del  Sig.  Alibert,  né  sappiamo ,  a  dir  vero,  cosa 
possa  ricavarsene  relativamente  alla  fisiologìa  delle  passioni. 
Nel  Capitolo  ottavo  trattasi  deUa  paura,  ch^  l'A.  defini- 
sce nativamente,  dicendo  esser  questa  uno  stato  dell'ani- 
ma affiitlo  coprano  a  quello  che  costituisce  il  coraggio.  In 
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getierale  g^  animali  i  piii  paurosi  sono  ancora  i  pà  agili  al 
€x>r80 1  come  la  lepre,  il  capriolo,  il  muflone  ec.  Spesso  però 
la  paura  agisce  in  senso  opposto  rendendo  gli  ammali  ina^ 
bili  al  moto,  come  accade  ad  alcuni  uccelli^  e  ad  alcimi 
quadrupedi.  In  questi  esseri  la  paura  non  dura  oltre  'A 
momento  del  perìcolo ,  V  uomo  invece  può  prolungarne  ed 
ingrandirne  il  sentimento  colla  scienza  de'  mali  passati  e 
colla  previdenza  de' futuri,  ancorché  semplicemente  pro- 
babili, ognivolta  che  esso  trovisi  in  situazione  tale  da  igno- 
rare i  rapporti  di  se  medesimo  cogli  oggetti  estemi,  o  da. 
conoscere  con  sicurezza  i  perìcoli  a'  quau  è  esposto  # 

Descrìve  inoltre  il  Sig«  Alibert  i  danni  fiaci  e  morali 
della  paura ,  facendo  ancora  osservare  come  fra  le  tante  no- 
stre contradizioni ,  abbenchè  quasi  costantemente  molestati 
da  essa,  sappiamo  però  talvolta  trarre  del  diletto  da  questa 

nione ,  come  per  esempio  accade  negli  spettacoli  ne  qua- 
nlesi  un  uomo  lottare  contro  un  furioso  toro,  cosicché 
con  una  certa  tal  quale  compiacenza  vediamo  uccidere 
Tuomo  pel  piacere  dell'altro  uomo  • 

La  paura  è  la  causa  della  sociabilità  umana ,  e  nel  tempo 
stesso  essa  miete  un  terzo  della  nostra  specie  co'  moltipli- 
ci  mali  che  cagiona,  operando  ora  improvvisamente,  ora. 
lentamente  sopra  di  noi ,  propagandosi  a  guisa  di  un  con- 
tagio ,  abbenchè  vi  sieno  degli  uomini  che  facciano  profes- 
sione di  immunità  da  questa  passione,  quali  sono  o  dovreb-' 
bero  essere  i  militari  -  I  correttivi  della  paura  sono  im  for- 
te eccitamento  morale  e  la  collera  «  H  Sig.  Alibert  non  sa 
se  la  paura  sia  innata,  ovvero  sembri  dipendente  dall' espe- 
rìenza  individuale ,  sebbene  sembrì  più  inclinato  a  crederla 
acquisita^  descrìve!  gli^*  effetti  di  essa  sulla    fisionomia,  e 
sull'economia  animale,   conchiudendo  col  dire  che  dalla 
paura  derivano  molti  beni  e  molti  mali ,  e  che  nel  modo 
smesso  che  possiamo  trionfare  delle  disgrazie  col  coraggio  g, 
possiamo  spesso  garantircene  colla  paura  « 

La  prudenza  di  cui  tratta  l'A#  nel  successivo  capitolo  è 
la  facoltà  di  prevedere  col  soccorso  della  ragione  ciò  che. 
'  può  essere  utile  o  dannoso  alla  nostra  individuale  conser- 
vazione; non  intendiamo  però  come  debba  dirsi  prudenza 
queir  abilità  degU  animali ,  i  quali  pascolando  in  mezzo  ad 
una  praterìa  sanno  scegliere  ciò  che  può  servir  loro  di  nu^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


FISIOLOGÌA  DBLtB  FàAlCHa  55 

tiìiìietito^  ed  evitano  ciò  die  !potrebbe  esser  dannoso  •  Non 
dìssendanto  però  dal*  sigi  Alibeit  allorché  asserisce  che  la 
pradenza  sia  piuttosto  una  virtù  an^chè  una  passione;  ma 
in  tal  caso  perchè  fame  argomento  del  suo  libro  ?  coàcchè 
tatto  ciò  cnegli  dice  su  tal  soggetto,  sebben  vero,  ci  sembra 
fuor  di  luogo  ^  almeno  per  la  massima  parte ,  né  sappiamo 
conciliare  gli  élogj  che  egli  fa  in  generale  a'  consiglieri  pri* 
vati  de'  Sovrani,  riguardandoli  come  eminentemente  pru- 
denti ,  con  quello  che  P  istoria  ci  ha  trasmesso  di  noa  pochi 
di  loro;  e  ce  ne  riportiamo. all'  istoria  ,  persuasi  ch'el  non 
intenda  parlare  de' viventi,  poiché  ciò  non  potrebbe  fare 
senza  incorrere  la  taccia  o  d'imprudente  o  di  adulatore. 

Nel  capitolo  seguente  trattasi  della  poltroneria ,  ossia  co- 
inè esprime  rÀ«  del /arniente  degli  italiani;  essa  però  non 
é  sempre  ima  passione,  spesso  è  un  bisogno  dell'uomo  cui 
è  indispensabile  di  alternare  il  riposo  coli' attività.  Gli  o- 
rient^  sono  assai  piò  poltroni  di  noi ,  lo  sono  del  pari  al- 
cuni seWag^ ,  ed  in  generale  tutti  i  fatalisti .  Il  sig.  Alibert 
riporta  l'istoria  di  alcuni  sìngolariteimi  poltroni,  i  quali  A 
occupano  soltanto  per  alcuni  mesi  dell'anno  ,  godendo  ne- 
gli altri  di  rimanere  nell'  inerzia  la  piò  completa, ed  osser- 
va come  essa  sia  contraria  all'  btitito  di  conservazione ,  fa*^ 
eendod  quasi  credere  di  essersi  dimenticato  di  averia  ap- 
ptrato  collocata  tra  le  passioni  che  dipendono  da  quest'i- 
stinto . 

La  noja  è  presa  in  esame  nell'undecimo  capitolo;  essa 
per  quanto  ne  dice  il  N.  A.  è  una  trista  prerogativa  dell'uo- 
mo instato  d'incivilimento,  é  una  paralisi  dell'animo con^ 
secutiva  a  tutte  le  emozioni  che  si  sono  avidamente  ricer- 
cate e  che  difficilmente  possiamo  rinnovare  ;  allorché  siamo 
presi  dalla  noja  non  sappiamo  né  vivere  né  godere.  Questa 
passione  ,  che  non  sappiamo  perchè  sia  posta  tra  quelle  che 
appartengono  all'istinto  di  conservazione,  si  presenta  sotto 
mille  forme  diverse ,  e  ritrovasi  in  tutte  le  condizioni  della 
vita ,  Di  fatti  non  possiamo  far  sempre  ciò  che  vorremmo^ 
non  ci  troviamo  sempre  con  persone  che  si  uniformino  alla 
nostra  maniera  di  pensare  o  di  agire  ;  per  tai  motivi  ognuno 
incontra  facilmente  la  noja  ,  la  quale  pure  ci  molesta  per 
la  soverchia  monotonìa  o  di  occupazioni  o  di  sensazioni. 
Le  persone  di  una  debole  costituzione  come  sono  in  gene- 
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rale  le  donne  ed  i  bambini  sono  pi&  di  ogni  altro  soggetti 
alla  noja,  ed  abbisognano  di  nuove  emozioni,  nel  godimento 
delle  q\iali  è  indispen^bile  T economia,  e  l'alternativa  dd 
riposo,  giacché  la  stanchezza  degli  organi  cagiona  lo  stésso 
effetto  che  la  mancanza  delle  sensazioni .  La  no)a  giunta  al- 
l'eccesso  ci  porta  a  quel  delirio  per  cui  attentiamo  a' nostri 
giorni ,  e  resistiamo  come  dice  l' A.  all'istinto  di  conserva- 
zione; ciò  che  pure  confenna  a  parer  nostro,  quanto  sia 
incongruente  di  porre  la  noja  tra  le  passioni  che  apparten- 
gono ad  un  tale  istinto. 

Nel  capitolo  duodecimo  trattasi  dell'intemperanza,  pas- 
sione sconosciuta  agli  animali,  e  sommamente  nociva  al- 
l' uomo .  Il  lusso  delle  nostre  mense,  è  destinato  a  sodisfar- 
la presso  i  ricchi;  la  copia  degU  alimenti  ancorché  grosso- 
lani, sazia  l'intemperanza  de' plebei.  Gli  uomini  inoltre 
hanno  in  generale  un  vero  trasporto  per  le  bevande  spiri- 
tose, e  piuttosto  raramente  sanno  esser  moderati  nel  farne 
uso.  n  vino  ed  i  liquori  alcoolici  presi  in  soverchia  quantiià 
riducono  l' uomo  nella  più  deplorabOe  condizione ,  tanto 
se  si  valuti  l'azione  immediata  di  tale  abuso  cioè  l'ubria- 
chezza, tanto  se  si  considerino  i  molti  guasti  che  lentamen- 
te cagiona  nella  nostra  economia .  SavLssimamente  osserva 
il  Sig.  Alibert  come  quegli  che  crede  trovare  assoluta  feU- 
cìik  nel  sodisfacimento  de'propr]  desiderj ,  ancorché  possa 
illimitatamente  godere  di  tutte  le  immaginabili  sensualità  , 
sia  spesso  ridotto  nel  caso  d' invidiare  la  vita  tranquilla  e 
modesta  di  un  povero  campagnuolo.  Epicuro  a  sentimento 
del  N.  A.  non  fu  un  sav^io  felice;  dovette  sempre  lottare  con- 
tro i  mali  inseparabili  da  una  organizzazione  debole  e  va- 
letudinaria; in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ei  filosofò,  per 
non  arrivare  ad  altro  che  al  dolore.  Il  filosofo  che  a  senti- 
mento del  N.  A.  merita  sopra  tutti  la  preferenza  à  è  Pittagp- 
ra ,  il  quale  in  tutti  i  suoi  dommi  non  ha  giammai  dimen- 
ticato la  necessità  della  temperanza,  e  commendando  la 
beatitudine  de'  pittagorici,  dice  tra  le  altre  cose  che  essi 
sorgevano  coli' aurora,  si  coricavano  al  tramontare  del  so- 
le; e  qualora  ciò  fosse  vero,  converrà  dire  che  nell'inverno, 
non  mancavano  di  riposarsi  un  poco  troppo . 

Questa  prima  sezione  è  terminata  da  una  visione  filo* 
Sùfica^  nella  quale  si  pongono  a  dialogo  Epicuro,  ePittago- 
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m  sol  soletto  della  temperanza,  tlalla  quale  non  ci  è  sem* 
brato  di  poter  rilevare  cosa  alcuna  di  grand^  importanza , 
cosicché  non  ne  faremo  ulteriormente  parola. 

La  seconda  sezione  è  destinata  all'esame  delle  passioni 
proprie  dell'istinto  di  imitazione,  considerato  come  le^gge 
priaiitiv&  del  sistema  senziente.  In  forza  di  questo  istinto 
d'imitazione  noi  proviamo  un  trasporto  invincibile  che  qi 
trascina  a  fare,  o  almeno  tentar  di  fare,  quello  che  altri  ver- 
giamo che  faccia;  per  questo  obbediamo  alla  moda,  il  cui 
impero  è  quello  dell'imitazione,  e  per  questo  medesimo  i- 
stinto  crediamo  come  l'esempio  sia  in  generale  contagioso,. 
particolarmente  tra  la  moltitudine.  La  parola  è  probabil- 
mente la  consegnenza  dell'imitazione,  cosicché  per  l'uomo 
egualmente  che  per  ^  animali  tanto  é  imitare  che  appren* 
dere;  e  sostiene  V  A.  che  il  nido  degli  uccelli  che  covano. 
per  la  prima  volta  é  fatto  con  lìiinor  maestria  di  quelli  che 
sogliono  (are  nelle  covature  successive  ^  ciò  che  starà  a' na- 
turalisti dì  pcofesàone  ad  aifermare  o  negare.     . 

La  facoltà 'd'imitazione  non  si  esercita  tra  due  specie  di- 
vene  di  Am'mali,  ma  semplicemente  da  individuo  a  indivi- 
duo; la  Tigre  ancorché  educata  lungi  dalla  madre,  e  con 
latte  soltanto ,  cresciuta  che  sia  conserva  nulladimeiio  la , 
sua  ferocia  naturale,  e  di  fatti  i  costumi  degli  animali  per 
Io  scorrer  degli  anni  non  sono  soggetti  a  rimarchevoli  can- 
*  giamenti.  Al  gusto  che  ha  l'uomo  per  l'imitazione  si  dee 
quel  diletto  che  proviamo  alle  rappresentanze  o  comiche  o 
tragiche,  alla  lettura  de'  Romanzi ,  alla  pittura ,  alla  seni-  . 
tura  e  perfino  all'architettura. 

Quanto  pifr  e' inoltriamo  nella  carriera  delk  vita,  tanto 
più  s'indebolisce  il  potere  d'imitazione;  i  vecchi  sono  difat- 
ti tenacissimi  delle  proprie  ojnnioni ,  non  meno  che  delle 
loro  abitudini .  Si  può  dire  ancora  che  ogni  secolo  si  di- 
sdngua  per  una  tendenza  naturale  di  tutti  gl'ingegni  verso 
i  medesimi  oggetti;  attualmente  le  scienze  economiche,  e  la 
politica,  sono  queUe  che  preferibilmente  sono  coltivate, 
nd  secolo  precedente  la  filosofia. era  la  scienza  <K  moda . 
Presso  akmni  popoli  la  facoltà  imitatrice  é  quasi  staziona- 
ria, come  sono  appunto ,  i  Turchi,  i  Persiani,  i  Chinesi. 

Temiina  il  N.  A.  queste  sue  riflessioni  sull'  istinto  d' i- 
mitazione  avvertendo  che  se  questo  é  una  delle  molle  le 
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più  potenti  della  nostra  fisica  organizzazione,  de  esso  è  il 
principio  della  socievolezza  umana  ,  e  della  morale,  è  nel 
tempo  stesso  una  delle  sorgenti  della  nostra  corruzione, 
poiché  Y  esempio  de'  buoni  è  raro  ,  comunissimo  invece 
quello  de' cattivi^  cosicché  farebbe  d'uopo  nascer  perfetti 
per  preservarsi  da  ogni  infezione  dell'  altrui  pessimo  e- 
sempio . 

Le  passioni  annoverate  in  questa  sezione. sono  l' emula* 
zione,  r  invidia,  e  l'ambizione^  che  la  prima  nasca  dal  de- 
siderio di  imitare  altrui,  ella  é  cosa  di  coi  non  abbiamo  il 
menomo  dubbio,  ma  non  sappiamo  persuaderci  come  l'in- 
vidia debba  dirsi  una  cons^uenza  dell'  istinto  d' imitazio- 
ne; né' sappiamo  pure  come  questo  istinto  medesimo,  sia 
là  véra  sorgente  dell'ambizione;  assai  deboli  ancora  ci  sono 
sembrate  le  ragioni  addotte  dall'  A#  contro  la  teorìa  che 
Smith  ha  dato  di  quest'ultima  passione.  I  danni  ed  i  vantag- 
gi di  queste  disposizioni  particolari  dell'animo  nostro  sono 
descritti  con  quella  maestria  colla  quale  egli  é  solito  maneg- 
giare i  suoi  soggetti  ;  non  crediamo  però  eh'  ei  dica  sempre 
il  vero;  poiché  come  per  esempio  accordare  ad  esso  lui  che 
quell'attività  straordinaria  la  quale  si  osserva  in  ui>a  Città 
commerciante  marittima ,  sia  dovuta  allò  spirito  d' (emula- 
zione ,  piuttosto  che  al  bisogno  o  al  desiderio  delle  ric- 
chezze ? 

Due  episodi  ^°o  aggiunti  a  questa  sezione,  nel  primo  si 
trova  referito  un  singolare  esempio  di  ciò  che  posso  l'emu- 
•lazione,  poiché  una  Serva  di  un  famoso  Scultore  neDo  spa- 
zio di  due  anni  di  tempo,  senza  trascurare  le  incombenze 
del  suo  ufficio,  giunse  a  modellare  la  statua  di  una  Minerva 
da  meritare  gli  applausi  degli  intelligenti  che  ne  ignorava- 
no l'Autrice;  nel  secondo  si  legge  l'istoria  di  un  Uomo  che 
divorato  costantemente  in  ogni  sua  intrapresa  dal  desiderio 
di  primeggiare,  non  seppe  giammai  né  moderarsi  né  con- 
tentarsi, cosicché  egli  perdette  alla  fine  l'uso  della  ragione. 

(  Sarà  continuato  ) 

•  R  S, 
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Slitta  cotenna  infiammatoria  det  sangue  ec*  Osfervazioni  del 
&'g.  Gio\.  Davy.  Dottore  di  Medicina ,  Memoro  della  iSo- 
detà  Beale  di  Londra  (  Trans»  Filosofiche  della  Società^^ 
Beale  di  Londra  peli'  anno  iS^ù.  )  •  W 

i/l^uella  che  comtitienientc  dicesi  cotenna  e  che, si  osserva 
nel  Miigue  estratto  di  recente  dalle  vene  di  persone  affette  da 
malattìe  inflammatorie  si  attribuisce  da  molli  patologi  e  par- 
ticolarmente da  Hewson  a  due. circostanze,  cioè:  airaccresciu* 
ta  tenuità  del  sangue,  ed  al  suo  lento  coagulamento;  e  nella 
»iù  comune  spiegazióne  del  fenomeno  si  ripete  piuttosto  dal* 
a  seconda  anziché  dalla  prima  di  queste  du«  cause.  11  Signor 
Davy    crede    invece    che    1'  aumentata    tenuità  di  questo 
fluido  sia  la  cagione  del  fenomeno  sovrindicato  ;  egli  primie* 
ramenie  fa  osservare  che  nelle  malattìe  nelle  quali  la  diatesi 
infiammatoria  è  manifestissima»  la  separazione  delle  partice^ 
le  del  sangue  è  sommamente  rapida;  mentre  che  in  altre;,  e 
precisamente  nell'erisipela  sebbene  11  sangue  non  si  coaguli 
prima  di  quello  che  si  estcae  dalla  vena  di  un  uomo  sano^  ciò 
nonostante  forma  la  cotenna  infiammatoria»  Ne' cast  di  gravi 
infiammazioni ,  quando  l' À.  ha  osservato  attentamente  il  eoa* 
gulamento  del  sangue,  ha  Veduto  che  le  particelle  rosse  di 
esso  si  sono  depositate  nel  breve  spazio  di  due  minuti ,  lasciali* 
do  sopranotante  uno  strato  di  trasparente  e  liquida  linfa  eoa* 
golabile;  qualora  però  questo  medesimo  sangue  si  riceva  in 
piccoli  vasi ,  come  sarebberso  boccette  o  alberelli ,,  si  -empino 
prontamente  e  si  lascino  immediatamente  in  riposo  il  coagula- 
mento non  accade  •  Queste  poche  osservazioni  non  sono  elleno 
bastanti  dice  il  Sig.  Davy  per  farci  credere  che  la  cotenna  non 
è  dovuta  al  lento  coagulamento  del  sangue,  ma  piuttosto  al- 
l'anmentata  tenacità  del  medesimo?  o  in  altri  termini  la  dimi- 
nuita viscidità  della  linfa,  non  è  ella  un*effetto  dell'azione 
morbosa  vascolare  propria  della  diatesi  inflammatoria  f 

Il  Sig.  Hey,  opponendosi  all'  opinione  di  Hexrson  sopra  dt 
ciò  ,ha  asserito  cne  nelle  infiammazioni  la  linfa  coagulabile 
non  è  attenuata,  ma  semplicemente  diluita  dal  siero.  Qualo» 
ra  ciò  fosse  il  sangue  dovrebbe  essere  di  una  minore  gravità- 
specifica  ,  ciò  cbe  è  contrario  agli  esperimenti  dell' A.  fatti  re^ 
{àicatanoente  e  in  Inghilterra,  e  al  Ceylan. 

^,*  £  opinione  generalmente  ammessa  tra  i  patologi  <  elle 
dalla  tenacità  delle  aderenze  che  nelle  Mztoni  de' cadaveri  a'ip* 
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contrano  tra  le  membrane  sierose»  sì  possa  argomentare  V  e- 
poca  della  formazione  di  qaeste  medesime  aderenze  ;  di  modo 
tale  che  le  adatenze  deboli  si  riguardano  come  recenti  »  le  te- 
naci come  di  lunga  data.  Una  tal' opinione  secondo  il  Signor 
Davy  è  erronea,  poiché  le  ferite  che  guariscono  come  dicesl  per 
»rima  intenzione  sono  spesso  solidamente  rimarginate  nello 
pazio  di  ventiquaitro^re;  e  nello  stesso  spazio  di  tempo  egli 
ha  osservato  delle  forti  adesioni  che  si  sono  formate  sulle  su- 
perficj  della  pleura ,  in  seguito  d'infiammazioni  artificialmen- 
te eccita te.sopra  questa  parte  ne' bruti,  il  N.  A.  prese  un  cane 
quasi  adulto,  e  per  mezzo  di  un'apertura  fattagli  tra  le  coste 
del  lato  destro  del  torace,  inietti  nella  cavità  sottoposta  all'io- 
ctrca  nno  scropolo  di  alcool.  Neil 'eseguire  l'operazione  il 
polmone  fu  leggermente  ferito ,  l'aria  atmosferica  passò  libe* 
ramente  per  l'apertura ,  e  ne  usc\  un  poco  di  sangue  aggru*^ 
mato.  L'animale  non  soffri  moltissimo  ed  ucciso  dopo  vcn* 
tiquattro  ore,  esaminatone  immediatamente  il  torace,  fu  tro-* 
vata  molta  linfa  coagnlahilc  sotto  gli  integumenti,  e  intorno 
alla  ferita,  la  membrana  cellulare  contigua  era  infiammata; 
eravi  un  poco  di  siero  sanguinolento  stravasato  nella  cavità  de* 
stra  del  torace,  e  molte  vaste  e  assai  tenaci  aderenze  tia  la 
pleura  polmonare  e  costale,  ambidue  di  un  color  rossognolo^ 
vi  erano  inoltre  molte  adesioni  tra  la  pleura  e  il  pericardio , 
e  questo  infiammato  e  quasi  da  pertutto  aderente  alla  superfi- 
cie del  cuore. 

Il  coagulamento  della  linfa  della  cotenna  del  sangue  pu^ 
ia  certo  modo  servire  di  conferma  della  sollecitudine  colla 
quale  sì  possono  formare  delle  forti  aderenze  ;  allorquando  si 
ijstrae  il  sangue,  la  linfa  coagulabile  è  liquida,divien  quindi  vi- 
Kida  e  finalmente  solida;  allorché  è  viscida  si  mantiene  tra* 
sparente  ti-a  la  tenacità  del  mucco»  e  si  lascia  distendere  for* 
mando  delle  fibre  più  o  meno  larghe,  che  subito  divengono 
solide  ed  opache ,  rassomigliando  le  ordinarie  adesioni  de' pol- 
moni ,  ed  acquistando  in  poche  ore  la  massima  loro  tenacità . 

La  linfa  coagulabile  passando  dallo  stato  liquido  a  quello 
solido,  divien  prima  viscida,  circostanza  secondo  il  Sig.  Davy 
non  avvertita  dagli  Autori;  quindi  è  che  esso  sebbene  non  cre- 
da che  l'età  delle  adesioni  delle  quali  parliamo  possa  dedurst 
dalla  loro  tenacità  è  però  ben  lontano  da  credere  che  esse  non 
divengano  più  solide  nel  progresso  del  tempo,  e  che  dalla  lo- 
ro apparenza  e  tenacità,  non  si  possa,  fino  ad  un  certo  punto»  ar- 
gomentare dell' epoca  della  loro  formazione. 

3.  Credesi  da  molti  che  quelle  piccole  porzioni  di  fiero  che 
sì  trovano  dopo  la  morte  nelle  cavità  delle  membrane  sierose , 
e  particolarmente  nel  pericardio  e  o^'Yeoiricoli  dal  cervello 
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possano  esservisi  separale  ^po  là  morte.  Quest'opinione  o  è 
Ipfilctica,  o  non  è  appoggiata  a  vernn  fallo  preciso.  Gli  espe<> 
riifienti  su' quali  si  l'onda  l'A.  sono  i  seguenti:  alcuni  cani 
perfettaoienlc  sani  furono*  uccisi  repentinamente  con  uq  coir 
pò  sull'occipite;  aperta  subito  dopo  la  cavità  del  torace^  fa 
esaminalo  il  pericardio,  e  trovata  in  esso  una  piccola  quanti- 
ÙL  di  siero,  fu  questo  asciugalo  diligentemente  con  una  gpa* 
gna,  e  le  iqcisioni  cucite  coti  delle  suture.  Dopo  ventiquattro 
ore  riaperte  le  suture,  ed  esaminalo  nuovamente  il  pericardio, 
non  vi  fu  trovata  neppure  una  goccia  di  fluido,  non  ostante 
che  in  due  casi  l'orecchietta  e  il  ventricolo  destro  del  cuore 
fossero  somniameote  distesi  •  E  probabilissimo  che  quello  che 
avviene  nel  pericardio  accada  pure  nell'altre  cavità  del  corpo, 
e  che  quindi  non  accadano  in  verun  modo  gli  stravasi  delle 
medesime  dopo  la  morte |  oè  la  mancan^^a  di  sintomi  prece- 
denli  m\  momento  della  morte  ci  autorizza  a  credere  che  i  pre- 
dili stravasi  siensi  formali  dopo  ìa  morte,  attesoché  ipolte 
collezioni  si  possono  formare  e  nel  pericardio  e  perfino  ne' 
ventticoU  del  cervello  senza  che  il  più  piccolo  sintoma  ci  av* 
\eru  della  )oro  esistenza  • 

Prospetto  dei  Hsultamenti  ottenuti  nella  Clinica  Medica  della 
Pontina  Università  di  Bologna  nel  cono  del  triennio  scO' 
lastico  ìSig,  ao:  io  —  ai  i  ii — ai. 

Pelia  influenza  dell'opinione  in  Medicina,  Discorsi  del  Prof. 
G.  TósMASiia.  Bologna  iBiS,  Pag.  i6%  in  8. 

La  scuola  clinica  dell'  Università  di  Bologna  è  nna  delle 
più  accreditate  dell'Italia;  crediamo  perciò  importante  di  far 
conoscere  il  ragguaglio  che  l'illustre  Profl  Tommasini  ne  ha 
recentemente  pubblicato,  col  quale  ci  rende  conto  sommaria- 
mente di  ciò  che  ha  avuto  occasione  di  osservare  nel  triennio 
terminalo  coli' anno  Accademico  iSii. 

Incomincia  il  dotto  Autore  dall'  enumerazione  de' casi  insa- 
nabili ,  che  ammonurono  come  egli  asserisce  a  34,  tra  555* 
nomerò  totale  degli  infermi  entrali  nella  sua  clinica:  quelli 
furono  4*  tisici,  i.  emottoico  con  vizj  organici,  ii.  pneumo- 
nici,  3.  di  febbri  continue.  3.  apoplettici  i.  di  stravaso  nella 
cavità  dA  cranio,  i.  di  pneumo-cardite,  i,  di  gastrite  cronica, 
i.  d'itterizia,  j.  di  fisconia  per  alterazione  al  mesenterio^  7, 
di  vizj  organici  al  cuore  ,  e  a' grossi  vasi  ^Questi  oasi  sono  pe- 
rò ireolacinque  anziché  trentaquattro;  errore  aritmetico  come 
ognun  vede  di  poca  importanza  e  che  non  è  a  svanlaggio  del 
calcolo  delle  mortalità  stabilito  dal  N.  A.  pel  rimanente  degli 
ammalati  • 
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Il  Sig,  Tommasiai  fa  rilevare  a  tal  proposito  che  tebbent 
nel  triennio  precedente  la  mortalità  fosse  di  7.  e  V4  per  ceuto» 
dedotti  preyeDtivamcnte  gì' incurabili,  non  si  può  affermare 
che  l'essere  stata  in  quest'  ultimo  di  4«  ^  V?  per  cento ,  debba 
attribuirsi  all'eccellenza  del  metodo,  poiché  ciò  potrebbe  di- 
pendere iD  parte  da  quel  capriccio  di  fortuna,  che  fa  andare 
errati  il  maggior  numero  de  nostri  calcoli  ^  avvertendo  oppor* 
tunamente  che  spesso  gli  esiti  infàusti  sono  senza  nostra  colpa 
da  ripetersi  dall'  influenza  delle  passioni  di  animo  sovente 
aconosciute  o  taciute  al  medico»  da  quella  delle  predisposizio- 
ni ,  dagli  sconcerti  dietetici  frequentemente  pure  ignorati  dal 
medico,  ovvero  dalle  frodi,  e  dagli  errori  farmaceutici. 

Ritornando  sul  soggetto  della  statistica  medica  ,  già  trattato 
dall' À..  in  altre  occasioni ,  fa  riflettere  come  possa  darsi  il  caso 
di  due  gravi  sinochi,  il  primo  de' quali  venga  superato  ancora 
che  medicato  malamente ,  in  grazia  di  una  favorevole  epistat* 
fi,  mentre  l'altro  termini  infelicemente,  per  rottura  di  vasi 
sanguigni  entro  il  cervello,  non  ostantechè  molto  più  saggia*^ 
mente  medicato;  contempla  inoltre  come  possa  efarsi  che  di 
due  artritidi ,  la  prima  di  queste  si  vinca  pel  trasporto  dell'in- 
fiammazione artritica  a' muscoli  ed  alle  articolazioni,  mentre 
la  seconda  repentinamente  trasportata  alle  meningi  uccida  mi^ 
seramente  l'infermo;  e  passa  in  rivista  alcune  altre  combina- 
zioni che  illudono  il  volgo,  ma  che  dovrebbero  da  una  stati- 
stica medica  imparziale  esser  ridotte  al  loro  giusto  valore  • 

Con  lodevolissimo  accorgimento  fa  riflettere  il  N.  A.  che  nel 
modo  stesso  che  conviene  detrarre  dal  calcolo  della  mortalità 
gl'individui,  ragionevolmente  parlando  insanabili,  conviene 
pure  dedurne  quelli  attaccati  da  malattie  di  facile  guarigione , 
poiché  questi  soglion  risanare  con  qualsiasi  metodo  ,  cosicché 
sarebbe  più  facile  distinguere  in  esse  ciò  che  nuoccia  ,  anziché 
quello  cne  giovi;  fatte  queste  deduzioni  il  numero  de'  casi 
gravi  si  riduce  a  ^45,  tra' quali  soli  ventisei  sono  i  morti  co«» 
sicché  il  calcolo  della  mortalità  de' casi  suddetti  non  oltrepassa 
il  IO.  e  */<  percento. 

Asserisce  inoltre  il  Sig.  Tommasini  che'  nel  novero  delle 
malattie  facili  egli  é.stato  piuttosto  generoso,  poiché  taluna  di 
queste  sarebbe  stata  probabilmente  considerata  da  altri  tra  le 
pericolose  e  difficili,  ciò  che  compensa  lo  scrupolo  che  taluno 
pptrebbe  avere  nel  concedere  che  quelle  da  esso  poste  tra  le 
msanabili,  fossero  tutte  assolutamente  tali  • 

Dell'eiScacia  del  metodo  usato  dal  Signor  Tommasini  ne' 
suddetti  i4^*  ^^^  ^^  malattie  gravi,  e  del  valore  che  possano 
avere  per  corroborare  le  massime  della  sua  teoria,  crediamo  di 
nuu  poterne  formare  giudizio  alcuno,  attesoché  converrebbe 
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conoscere  le  istorie  particolari ,  le  quali  pere  erano  note  agli 
uditori  del  suo  bel  discorso  »  a'qoali  sarebbe  stato  inutile  il 
ripeterne  una  lunga  esposizione  • 

.  Le  idee  esposte  dal  N*  A.  in  quella  sua  annotazione  sul  tipo 
d' azione  caratteristico  dc'miasmi  ede'contagj  sono  ingegnose, 
ma  le  cooaegnenee  eh'  ei  ne  deduce  in  quanto  alla  parte  cura- 
tiva,  potran  forse  incontrare  qualche  oppositore,  singolar- 
mente ove  ei  dice  che  la  parte  sconosciuta  di  tali  malattie ,  e 
che  non  è  sicuramente-  la  minore,  non  si  oppone  intieramente 
all' USD  de'rioiedj  antiflogistici ,  usati  per  Je^aUre  malattie  in* 
flaoimalorie  »  citando  in  suo  appoggio  la  pratica  dell'  illustre 
Sydeobam  Bel  vainolo;  poiché- si  potrebbe  incominciare  dal 
dimandargli  cosa  debba  intendersi  per  parte  curabile  delle  ma- 
lattie miasmaiiche  e  contagiose,  ne  è  facile  intendere  come 
veramente  si  possa  asserire  che  questa  tal  parte  si  curi  co* 
me^  comuni  antiflogistici^  poiché  qualora  conceder  si  voglia 
che  i  miasmi  e  i  contagj  producano  tutti  una  costituzione  flo^ 
giuica  comune  a  molte  altre  malattie,  non  sappiamo  come  as* 
^veranlemenle  possa  sostenersi  che  questa  sia  e  conosciuta  • 
curabile.  In  qoanto  all'autorità  di  Syneoham,  citato  dal  N.  A., 
in  proposito  del  vacuolo  ,  osserveremo  che  quell'uomo  insi- 
gne appunto  ove  ei  tratta  del  vajuolo  scriveva,  cunt  histonani 
UuUitm  scriòam  ,problemàta  non  solvam^  e  soggiungeva  cho 
nel  tempo  dell'espulsione  cioè, nel  primo  stadio  del  vajuolo 
regolare  u  quemadmodum  autem  inconsultum  est,  atque  peri- 
«f  cuJosum  calidioris  regiminis ,  vcl  cardiacorum  ope  coeptam 
u  ebuUitionem  nimis  evehere,  ita  e  contrario  non  minus  va- 
«  cat  pericolo,  mediantibus  venae-sectione,  clysteribus,  eme- 
tt  ticis,catharticis,aut  id  genus  aliis  eamdem  minuere,  cum 
a  hoc  pacto  partium  separabilium  commoda  secretio  pluri* 
ce  mum  impediatur  »«  E  si  aggiunga  a  ciò,  che  secondo  lo  stes- 
so Sydenhiim  in  quello  stadio  ch'ei  chiama  della  separazione, 
qualora  sia  stalo  praticalo  inopportunamente  il  salasso ,  o  si 
sia  esposto  1'  ammalato  al  freddo ,  dimodoché  le  pnstule  ab- 
biano retroceduto  ,  e  la  faccia  o  le  mani  sieno  sgonfiale  con- 
viene far  oso  de' cardiaci,  purché  questi  sieno  adoprati  con 
prudenza;  e  se  nel  quarto 'giorno  del  vajuolo  naturale  slenta 
questo  a  comparire,  egli  consiglia  il  Laudano  liquido,  il  Dia- 
soordio  in  tenue  quantità  di  acqua  cardiaca.  Questo  metodo 
di  cura  a  vero  dire  ci  é  sembralo  meno  uniforme  a'principj 
della  Nuova  Dottrina  Medica  di  quello  che  forse  sia  sembrato 
al  celebre  Signor  Tomniasini;  al  quale  accordiamo  di  buon'a- 
nimochela  medicina  debba  dirsi  non  ancorgiunta  in  Italiaalla 
sua  perfezione,  nonostante  che  siamo  costretii  a  dissentire  da 
C|^o.  lui  allorché  aosticne  che  la  premineuta  della  via  battuta 
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da*controstimo1ìsti  venga  dimostrata  dall' assenso  universale  di 
lutti  i  medici  che  pensano  ed  osservano ,  poiché  sicuramente 
un  buon  numero  di  medici  pensatori  ed  osservatori  in  Italia  , 
non  adotta»  ne  ha  giammai  fin  qui  adottate  le  massime  teori- 
che del  S'ì^,  Tommasini . 

Venendo  ora  a  parlare  del  secondo  Discorso  del  N.  A. ,  os- 
serva questi  cerne  sovente  neliA  scienza  medica,  a  preferenza  di 
ogni  altra  »  il  biasiìno,  o  la  )ode  che  taluni  conseguitano  di- 
penda nel  maggior  numero  de'  casi  dall'  influenza  dell'opt* 
Dione  ;  e  prende  da  ciò  argomento  per  additare  a'giovani  qua* 
li  mezzi  possano  adoprare  per  conciliarsi  onoratamente  pres- 
so il  pubblico  quell'opinione  di  dottrina  e  di  virtù  alla  quale 
debbono  mai  sempre  aspirare  •  Che  i  precetti  del  Sig.  Tom- 
masini debbano  essere  aurei  ove  ei  parli  del  modo  di  guada- 
gnarsi  la  pubblica  opinione,  ognuno  facilmente  Io  penserà, 
qualora  si  rifletu  all'alto  grido  di  fama,  cui  egli  sia  pervenu- 
to, e  noi  non  dissentirerao  da  lui  su  tal  particolare,  poiché  dis- 
sentiremmo dal  parere'  di  lutti  i  pia  savj  medici  • 

Di  fatti  chi  potrebbe  non  accordare  al  N.  A.  che  la  prima  o* 
pinione  che  il  pubblico  concepirà  de' Giovani  medici  non  deb- 
ba influir  moltissimo  nel  credito  che  potranno  guadagnarsi  nel 
progresso  del  tempo ,  e  molto  meno  negare  la  necessità  della 
filantropia,  delle  morali  virtù,  dell' attWtlàl  II  giovane  me- 
dico ancorché  riunisca  tutti  questi  requisiti  difficilmente  però 
potrà  conciliarsi  quella  fiducia  che  generalmente  e  con  mag- 
gior facilità  si  ripone  nel  medico  di  età  provelta ,  comunque 
ingiusta  possa  essere  la  comune  opinione  che  attribuisce  ali  e* 
là  più  di  ciò  che  le  appartiene,  ra  d' uopo  confessare  in  vero 
che  comunque  si  vogliano  supporre  abili  ed  isirniti  i  giovani, 
convien  riconoscere  ^h'  essi  dcobano  mancare  di  quel  tatto 
pratico  che  lion  s'impara  da' precettori ,  e  che  é  la  conseguen- 
sa  d'impressioni  per  un  gran  numero  di  volte  ripetute. 

Lungi  da' giovani  ogni  dissimulazione,  procurino  questi  di 
tsscr  sagg]  |  e  si  facciano  conoKere  quali  essi  sono  |  con  tutta 
quella  lealtà  che  si  addice  ad  ogni  uomo  onesto  ;  poiché  l'ani- 
mi o  che  può  adoprarsi  per  mascherare  i  nostri  difetti ,  non 
può  sfuggire  l' occhio  penetrante  dì  chi  sia  a  noi  poco  favore- 
vole, o  abbia  un  qualche  interesse  a  svelarlo  • 

Loda  molto  il  diff.  Tommasini  coloro  che  acquislan  l' oso 
di  prender  ricordo  di  ciò  che  la  clinica  offre  ad  essi  di  più  ri- 
marchevole, né  trascura  d'insistere  sulla  necessità  di  eserciu- 
re  l'arie  salutare,  con  decoro,  con  nobiltà,  con  umanità, e 
con  rispetto  verso  i  nostri  colleghi,  ancorché  seguaci  di  teorie 
dallo  nostre  diverse. 

Scendendo  i' A.  a  parlare  dell'  tafluenza  die  Topiiiioat  e- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SGIEEITIPIGUB  65 

•ercita  togli  errori  popolari,  osserva  come  per  questa  sieo  giaii«, 
ti  ad  altissimo  crieaito  alcuni  segreti  riinedj ,  alcune  panacee  » 
elisirrì  e  simili  composizioni  farniacenticbe»  or  più  or  meno 
straYaganli ,  non  ostante  che  non  meritino  veruna  fiducia»  co- 
me apponiq  avviene  adesso  iu  Italia  del  drastico  di  un  tal  Le 
RoT  •  ciarlatano  a  tal  segno  da  riguardare  come  inutile  nel- 
le fossasioni  il  soccorso  del  Chirurgo  »  attesoché,  per  quanto 
impodentemente  el  sostiene ,  una  piccola  dose  dìi  questo. suo 
rimedio  introdotta  nel  ventrìcolo  ^  vale  a  far  tornare  in  ,sito  i 
capi  delle  ossa  lassate  •  Da  delirio  di  opinione ,  prosegue  a  di- 
re il  Sig.  Tommasini,  dipende  la  renitenza  di  alcuni  »  ancor- 
ché non  ignoranti ,  a  riconoscere  l' importanza  delle  nuove 
scoperte  in  medicina  ,  o  le  nuove  e  pia  ragionevoli  spiegazio* 
ni  che  si  danno  degli  antichissimi  fatti  di  questa  scienza.  Que- 
sto lamento  dell'  A.»  a  parer  nostro^  è  insussistente,  perchè 
queste  pretese  scoperte,  non  sono  altro  <^  correzioni  degli  er« 
rori  di  Brown  di  cui  si  seguitano  alcuni  dommi  anche da'moder- 
ni   controstimolisti .  e  perchè  se  taluno  ha  diritto  di  lagnarsi 
dell'  influenza  dell'opinione  ji  sono  appunto  que'  medici  che 
avendo  sempre  tenuto  per  ottima  la  nwdicina  de'Baglivi ,  de' 
Sydenbam.  degli  Hoffmann  e  di  mille  altri  che  qui  potremmo 
nominare,  hanno  veduto  i  seguaci  del  riforìnatore  Scozzese 
porre  nel  maggior  dispregio  questi  sommi  osservatori  ;  cosic- 
ché noi  diremo  che  la  Nuova  Dottrina  Medica  se  veramente 
dovesse  dissi  buona ,  tale  sarebbe  per^ihò  invece  di  esser  nuova, 
ataanfi  vecchissima,  poiché  cpme  dice  l'A.  a  pag.  ii&  la 
mistinif  da  esso  lui  sostenute  hanno  un  validissimo  appoggio 
nella  diltrinadeglixantichi,  alla  terapeutica  de' quali  prind* 
palmeate  si  uniformano  • 

Conchiuderemo  pertanto  dicendo  die  non  sapendo  a  che 
cosa  si  riducano  le  pretese  scoperte  mediche  secondo  la  nuova 
dottrina ,  ignoriamo  pure  come  si  possa  fare  per  non  essere 
annoverati  tra' seguaci  della  medesiina,  poiché  neppure  il  Sig. 
BoAlini  ha  potuto  sfuggire  di  essere  considerato  come  uno 
diqne'trecento  che  per  asserzione  del  Signor  Tommasini  han- 
no adottalo,  almeno  praticamente,  le  massime  della  sua  palo* 
log\a,adontadi  tutto  ciò  che  quegli  ha  pubblicato,  manife- 
stamente in  opposizione  alla  dottrina  dei  dinamismo  •  Non 
v^em  dire  eoe  nel  lungo  novero  de' medici  delle  principali 
città  d'Italia  alcuno  pur  ve  ne  abbia,  forse  meno  controstimo- 
lista  di  quello  che  crede  l'Autore^  ma  sapendo  con  certezza 
^he  molti  de' medici  e  professori  toscani,  annoverati  da  esso 
tra'sooi  seguaci ,  non  si  sono  neppure  giammai  immaginati  di 
legoire  le  sne  teorie,  ci  nasce  il  oubbio  che  a  quella  luog»  li* 
su  di  medici  controstimolisti  debba  farsi  un  defalco  non  iadif- 
HSeiaoae  T.  XII.  5 
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feieiile,  e  forse  una  falcidia  non  minore  dovrà  fa rvish  ancora 

J»er  la  poca  importansa  delle  opinioni  di  molti  soggéUi ,  af« 
atto  ignoti  aUd  repubblica  medica  »  e  che  ìd  quella  doU  fi- 
guraoo,  ^^ 

Aloysu  Coujl  ìUustraiiofnes  et  ioones  rarionan  Slirpàun  tftèae 
in  ejus  horto  RipuUs  florebant  anno  ìSi^.  addita  ad  Hor^ 
tiun  Ripidensem^  Appenda  !.•  ^x  Tom^  XXX J.  /?.  Acad^ 
Scient.  Taunn. 

'  Il  «Sig.  Avvocato  Luigi  Colla  di  Torino»  del  quale  si  è  hi-* 
ta  onorevol  menzione  nel  N.*  XXV.  di  questo  Giornale,  e  cbe 
abbiamo  qualificato  per  uno  dei  pia  illustri  cultori  e  promo-^ 
tori  della  Botanica  Italiana»  presenta  adesso  un'appendice  al 
catalogo  delle  piante  del  suo  Orto  Ripulense  del  quale  rcn^ 
demmo  conto  nel  sopraccitato  numero}  appendice  formata  dW 
centinaio  di  Specie ,  ed  arricchita  di  tavole  e  di  interessanti  oa- 
servasioni  tendenti  a  completare  la  storia  di  alcune  piante  »  • 
ad  allontanar  dei  dubbi  cne  oscuravano  la  cognraione  di  alcu-« 
ne  altre  ,  come  potrassi  rilevare  dal  breve  cenno  che  ^U\  nò 
tiportiamo . 

E  primieramente  prende  in  esame  quella  pianta  cbe  trovai* 
vasi  e  tutt'ora  trovasi  in  diversi  giardini  d'Italia  con  i  nomi 
di  Eucalyptus  saligna,  e  di  Eucotyptus  resinifera  stau  già 
osservaiasotto questo  nome  dal  Prof.  Berioloni,  nel  Giardina 
Doraazo  in  Genova,  e,  come  che  eri  in  fiore,  veduto  ap» 
partenere  al.genere  Leptospermuni  e  per  Leptospemtmn  tesi^ 
nitetQmfloribus  axillariòus ,  sessilibus ,  cakjrdhts  piihescentìr 
hu8,^otds  tanoeolatO'-elongatis  acuminatis  trinervOs  punacUis^ 
ranus  mAantUm^  descritu  nelle  sue  Amenità  iuliche;  ora  fl 
Sig.  Colla  nou  come  cpeata  specie  è  quelPistessa  che  Wille* 
deoow  nell'  Enumeratone  delle  piante  d^ll'  Orto  di  Berlino 
dette  per  il  Metrosideros  flexuosa /b&ts  édternU  sessiiihui  aya^ 
to4anceotatiSjf  ramis  andpitibm  fkxnosii ,  e  che  nUimameote 
da  Sprengel  fu  chiamata  Leptospermwn  flexuosum  fdUiM  o* 
vatO'4anieoUuis  acuminatis  venosis  glahris,  ranUs  fkxuosis 
compressis,  floribus  sessiUbus  aggregatis,  caljrcibus  himUit. 
L*  A.  ha  ritenuto  il  nome  Sprengeliano  ed  ha  data  la  fig^ura 
e  la  descrizione  della  pianta  florida,  dei  fiori  e  dei  frutti^  per  i 
quali  ci  è  da  osservare  non  essere  essi  o  almeno  non  essere 
stati  in  questa  fioritura,  cassule  4*valvi  come  esser  dovrebbero 
per  un  Lepto^permo,  ma  semplicemente  trivalvi ,  il  che  ha 
Egli  creduto  di  dover  notare  nella  sua  frase  descrittiva ,  cbe 
è  la  seguente  Leptospermum  Atxuoèum  foliis  dttemis  sesst/e- 
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hm$  &Htt<hpUòngis  ùdmdtuuU,  tamii  andpidbm  ntUaniihsi  « 
itapitìàis  aJciUaribus  sessilibus  >  oapudis  3Uoatlaribus. 

Nella  u Vola  seconda  è  dau  la  ugura  di  quéT Hakea  che  4 
la  commercio  col  nome  di  rubncauUs^  senza  che  io  alcuno 
Autore  se  iie*trovi  b  descrisiooe ,  e  ci  è  unita  la  figura  dei  fio- 
rì^ del  fratto  >  e  la  analisi  di  tali  organi  » 

La  fioritura  della  ÈféUdeuca  den$a  gli  dà  occuione  di  ter* 
tiare  a  parlar  di  questa  pianta  »  che  gik  avea  nouu  nell'^*  Rg- 
ptdensts  p.  87,  dame  la  figura,  e  sostituirci  la  seguente  frase 
specifica.  M.  densa  foliis  spanis  temisi^  obovatis  i-3  nerviis 
ftauvU  idrUnque  gtabris^  floriòus  soUtarìis  raro  binù  ttnds^^ 
phaUm^itus  compremU  ràìnòto  po{jrandrì$  (flores  violacei  )• 

Là  uvola  quarta  rappresenta  la  NemophUa  Niittaiu^  pianta 
trOyata^che  non  è  molto  ttmpo^dal  Professo^  Nottal  di  Filadel- 
fia Bei  boschi  del  territorio  di  Arckanx\a  nell'America  setten- 
triooale,  EU' è  una  pianta  annua»  di  cinque  stami  e  un  pi- 
stillo,  ovario  liberò,  corolla  monopetala  campanulau  di  color 
turchino ,  eoo  cinque  nettari  tubolosi  pianutì  sul  tubo,  da 
ciatcnaodei  quali  esce  uno  sUme:  il  brutto  è  una  cassula  i-lo- 
calare,  che  l' A.  ha  trovata  al  più  disperma  ,  ma  che  è  anche 
4«'«pcnDa ,  e  i  seni  hanno  un  perispermo  cartilaginoso  o  so- 
bosseo .  Osserva  il  Sig,  Colla  cne  questa  pianta  ha  dell'affini* 
tà  colle  Sotanacee  cassidarty  e  colie  Èorraginee  cassutari,  che 
per  il  portamento  somiglia  all'EUtsta  NjrcteUa  spetunte  a 
quest'ultima  famiglia,  ma  inclina  a  credere  che  piuttosto 
Traile  Solanacee  debba  collocarsi.  Per  altro  il  vero  posto  del- 
la  NemophUa  è  nella  famiglia  delle  Hj-drofUlee^  subilita  da 
Brown  nel  Prodromo  delle  piante  della  Nuova  Olanda,  la 
quale  famiglia  resulu  da  piante  di  corolla    monopetala    i- 

nina ,  cinque  stami ,  un  pistillo ,  frutto  cassulare  di  una 
uè  logge,  di  due  o  molti  semi  con  perispermo  cartila- 
ginoso o  subosseo»  e  foglie  pinnatisette ,  e  che  è  composta 
de-generi  ttjrdrùphjrUum ^  PhaceUa,  Eutoca,  NemophUa. 
BUùia.  Sprengel  nel  Srsiema  s^getabiUam^  T.  1.  assegna 
al  genere  NemophUa  gli  appresso  caratteri:  Cafy-x  decem 
partitasi  ladm'ts  attentis  rejtexU :  coroUa  campanulata:  Ne* 
aaria  decem  scrobiculata :  Stamina  coroUa  birvioni:  Sijlus 
tdfidus  :  Càpsula  tjuadritperma  :  e  la  specie  di  cui  si  tratta 
che  egli  chiama  N  phacelioides  ,  conservandogli  il  nome 
che  gli  assegnò  l'inventore  Nuttal,  la  descrive  con  la  se- 
guente frase  N,  phacdioideifolUs  omnibus  pinnatijidis  sca* 
brisylobis  obtuns  ciUatis ,  peduncidis  oppositifoUis .  Spreng. 
Sjst.  T.  I.  p.  569. 

La  Centaurea  americana  nativa  ancor  6ssa  del  territorio 
d'AiiansU  occupa  la  uvola  quinta.  Appartiene  essa  al  ge- 
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nere  Iacea  d\  Tonrnefort  rislabiltto  dal  Caistài  :  f  di  ra* 
dice  annua  e  di  fiore  porporino  violetto  . 

Nella  Tavola  sesta  ci  è  la  figura  dell'  Eitphorbia  variega* 
Uif  pianta  concilladina  della  NiUtalia  e  òc\h  Cèniaurea  ame^ 
rieana,  e  pare  che  possa  esser  la  stessa  specie  che  sotto  il 
medesimo  nome  fu  inserita  nella  continuazione  del  magazii- 
no  Botanico  di  Curtis. 

Finalmente  la  tavola  settima  e  ultima  è  occupata  dall' 
Eugenia  australis  foliis  eUiptids  acutU  integsrrimi$  uniner* 
viisi  florihus  ^-'pelalis:  paniadis  composUis  terminaUbus  : pe* 
dunculis  petiolo  longionhts  «  pianta  originaria  della  Nuov» 
Olanda ,  e  che  sotto  vari  nomi  si  coltiva  nei  giardini . 

Dizionario  elenimtitì^  di  Botanica  Latino  ed  itaUarkt  dei 
Dottore  Stefano  Coppoler  Voi.  2.  in  la.  Palermo  nella 
Beale  Stamperia  18^5. 

Riguarda  quest'  opera  V  organografia ,  la  tassonomìa,  e  la 
fisiologìa  vegetabile,  e  non  è  ristretta  alla  semplice  spiega- 
sione  dei  termmf,  ma  dove  poteva  occorrere  ci  sono  de« 
scrizioni  illustrate  con  esempi  bene  appropriati.  EU'è  insom* 
ma  una  compilazione  fatta  con  mollo  giudiziose  che  fica* 
ramente  sarà  utile  per  i  Botanofili  • 
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FisioÌ€fgìa  dM  UoMo  del  ProfetÈi  N,  P,  Adelon,  aggregalo  oIU/m- 
eòità  medica  dt  Parigi^  membro  onorario  dell'  AoetuUmia  R,  di 

'  Medieimi,  dtlle  Società  di  Medieima  di  Etn^eux  di  Louvain  e  di  al' 
tre  ù  maxìonali  che  strmùere .  ì^otgaritzaia  e  corredala  di  anno* 
téniom  dai  D,  G.  B  Thaom  Mèdico  militare.  Socio  di  dit^eree  Ac- 
cademie, f^oluini  otto,  the  si  pmMioano  per  aesoàmìome^  FU 
reme  Tipografia  di  Lui^  PèxiaCi  tSéQ, 


{  cbìansstmo  Professore   Adelon   ha  dà  poco  tempo    terminalo  in 


Parigi  I4  pubblicazione  della  fua  erande  fisiologìa,  ove  si  trovano  riu- 
■ile  alle  particobri  csperìense  delr autore,  lotte  quelle  fatte  in  epoche 
dcFer*eda'3>gg-  Cuvier,  Thénard,  GeofllVoy-Saiot-Iiilaire,  Richerandy 
Alibert»  Dopuytren,  Gali,  Béclard,  Blatnville.  Qr^tchet ,  Magendie  ^ 
OrfiU  ec.  ec  e  così  presenta  allo  studioso,  riuaite  io  vii  solo  corpo» 
tutte  quelle  cognixioni  che  conviene  ricercare  sparse  in  una  farragine 
di  opere  o  rare  o  costose  per  la  molta  loro  mole . 

L' opera  sarà  divisa  m  otto  Voltimi  in  8. ,  che  costeranno  in  Fi* 
renie  ognuno  Paoli  sei  toscani ^  pari  a  italiane  Lire  tre  e  trentasei, 
ben  inlesi  pcrb  che  questo  presso  sarà  soltanto  per  quelli  che  si  asso*" 
cieranno  inoamì  delia  pubblicatone  del  primo  volume  ,  dopo  la  qvale 
resta  invariabilmente  fissato  il  costo  di  ognuno  a  Paoli  sette  toscani, 
ocsia  italiane  Lire  tre  e  notfontadue . 

Sobfto  che  vi  sarà  un  numero  sufikiente  di  associali  verri  alla 
foce  il  primo  volume ,  e  gli  altri  saranno  pubblicati  ogni  tre  mesi , 
cosicché  in  due  anni  rimarrà  completa  la  pubblicasfone  di  tutta  l'opera* 

Cbi  presenterà  dieci  associati  ,  della  solidità  de*  quali  sia  «arante, 
riceverà  V  undecima  copia  Gratis,  I  Sigg.  librai  otterranno  1  riba«i 
commerciali  che  sono  usati  in  simili  materie. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  : 

Al  Gabinetto  scientifico  e  letterario  del  Sig  G.  P.  Tieusseoii  e  al- 
la Tipografia  di  L.  Pezzati . 

La  Medicina  senza  Medico  o  Manuale  di  Sanità ,  Prima  tradozioot 
italiana  . 

n  Sig.  Audin-Roufière  Medico  consulente ,  già  professore  d' Igie- 
ne al  Liceo  di  Parigi,  uno  dei  Fondatori  dell*  Ateneo  Reale,  e  Mem- 
bro del  Burò  de*coosuhi  medici  ha  pubblicato  un  opera  il  di  cui  fine  è 
quello  di  minorare  agli  Uomini  i  tanti  incomodi  cui  vanno  incontro, 
prevenire  le  malattie  acute,  guarire  le  croniche,  e  tottociò  sena  ti 
■occorsa  dei  Medici .  Di  qnest  opera  se  ne  è  già  fatta  in  Francia ,  in 
piccini  corso  di  tempo,  la  quarta  edizione,  sempre  più  delle  precedenti 
aumentata  dallo  stesso  autore  ;  il  Sig.  Routfihre  si  protesta  di  non  aver 
rìiparmbto  meditazioni  e  veglie,  osservazioni  rettificate  da  treni* anni 
di  esercizio ,  sacrìfir)  di  ogni  specie  a  compilare  un  Codice  di  sanità  , 
che  ripari  il  male  che  hanno  (atto  altri  libri  di  questo  genere,  col  dif- 
fondere nei  Popoli  false  mauime  sanitarie,  ricettar)  del  tutto  inutili  ed 
anco  perniciosi ,  e  si  lusinga  egK  di  avere  depositato  coA  nelle  mani  di 
lotti  nn  lavoro  adattato  al&  cognizioni  moderne,  ed  al  buon  senso  dei 
leggitori . 

I  Tipografi  Bartelli ,  Costantini  di  Perugia  stimano  di  far  cosa  gra« 
Il  all'Italia  col  darfie  la  traduzione  rolla  qiarla  ediaiooe  di  Parigi,  tra- 
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duiione  che  per  quanto  è  a  nqstra  notiaìa  crediamo  h  pnitfa .  fi  ita* 
dottore  Professore  oelb  Università  Pontificb  di  l'enigia,  uno  de' Coni' 
pilatori  del  Repertorio  Medico-Chirurgico  e  Socio  di  più  Accademie  !• 
fallane  noti  mancherà  dì  ampliarla  con  opportune  annotazioni  po'  nvi-' 
dere  quest'  opera  ancor  più  utile  ed  interessante  ad  o^i  classe  di  per- 
sone, particolarmente  a  coloro  che  si  trovano  lungi  dal  rìcetere  il 
soccorso  di  buoni  Medici. 

V  opera  sarà  stampata  In  un  Tolume  di  circa  9o.  fogli  in  ottaro 
reale,  ed  al  presto  di  ba).  3.  al  foglb. 

Le  associaaioni  si  ricevono  in  Perugia  dagli  Editori,  e  nelle  altre 
Città  d' Italb  dai  principali  Librai . 

Chi  assicurerà  e  garantirà  dieci  atsocbti  avrà  l' undecima  copia 
gratis. 

Le  spese  di  porto  e  dado  sono  a  carico  dei  Signori  Associati. 

Lettere  Inedite  scritte  a  Marco  Antonio  Bonciarj  petugino ,  da  «£• 

ami  dotti  Italiani  e  Stranieri  tie' secoli  trt,  e  xrit,  tratte  del  pro^ 

ffrj  Autografi  con  un  saggio  storico  della  sua  vita  e  de'  suoi  studj 

compilato  da  Gio.  Battista  F'ermiglioli ,  Perugb ,  nella  Tipografia 

Baduel  jpresso  i  Soci  Bartelli,  e  Costantini  i8a6. 

L'epistolare  commercio  de*  Dotti,  fu  sempre  lina  pfesiusissiina 

mercei  per  la  Storia  pubblica  e  privata,  e  per  quella  della  nasionale  Le(- 

taratura .  Masco  Ahtovio  Boaciiaio  Perugino  fu  Certamente  uno  dei 

più  colti,  e  laboriosi  Scrittori,  che  fiorirono  in  Italia  nelb  seconda  me- 

Ù  del  secolo  XVI   e  ne' primi  tre  lustri  del  seguente,  e  per  tale  lo  an- 

niinsiano  non  tanto  le  molte  opere  sue  in  verso,  ed  in  prosa ,  ma  il  c<y- 

piosissimo  epistolare  Carteggio  che  dovette  sostenere  da  ogni  parte  d'  !• 

talia,  e  perfino  dalle  parti  oltramontane.  Di  questo  aut^rato  carteg' 

S'o  medesiino  pertanto ,  ne  esistono  sette  ampj  volumi  nelb  pubblicai 
blioteca  di  Perugb,  i  quali  Contengono  moltissimi  nomi  di  Autori  di 
Lettere  a  lui  stesso  dirette.  Ora  l'Editore  di  una  parte  di  esse  ne  ba 
scelta  una  silloge  latine,  e  volgari,  che  si  propone  di  pubbncare,  prcH 
mettendo  ad  esse  pochi  cenni  storici  stilb  vita  e  gli  studi  di  Marco  An* 
Ionio  medesimo,  ma  assai  oiii  copiosi  di  quelli  che  diedero  altri  Italia- 
ni Biografi  ;  e  b  notizie  della  vita  di  un'  illustre  nasionale ,  che  a'  tempi 
suoi  ebbe  reiasione  con  tutta  1* Italb,  tutta  la  dotta  Italb  a' dì  neslrt, 
dovrebbe  ogni  memoria  saperne . 

Sarà  tutto  compreso  m  un  Tolume  in  foima  di  8.*  eoo  cantieri 
nuovi,  ed  in  buona  carta . 

n  presso  di  assocbsione  è  di  baj occhi  S.  '/»  romani,  o  centesimi 
ao.  per  ogni  foglio  di  stampa  di  N.  i6.  pagine,  e  chi  procurerà  io.  aa« 
socbti ,  avrà  l' undecima  copia  gratis  • 

Fatftde  Busse  di  Kriloff  imitate  in  Versi  itaiismi  da  Vari  iUustri  Poeti 
e  precedute  da  una  prefazione  italiana  del  Oi.  Sig,  f*.  Solfi ,  Pe- 
rugb, nella  Tipografia  Baduel  presso  i  Socj  Bartelii  e  CiostanlU 
ni  1826. 
Questa  Raccolta  di  Favole,  pubblicata  splendidamente  neiranoo 
scorso  in  Parigi  con  i  caratteri  di  Didot ,  col  testo  Russo ,  seguito  ^ell^ 
imitasioni  in  verso  francese  ed  italiano,  non  abbisogna  dei  nostri  elo- 
gi ,  avendo  già  di  essa  parlato  con  molta  lode  i  Giornali  d' Italb  sicco- 
me di  un'opera  accolta  dai  Dotti  con  sommo  favore,  ed  ovunque  ap- 
plaudita. '^     •    ^ 

Essendo  assai  rara  in  Italb  b  parigina  edisioiie ,  e  di  mollo  coslo^ 
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noi  ne  ivjpmdìaaio  la  risUini»  )|»er  b  iob  poirte  Raliana ,  àiciirì  di  far 
coM  ^tàiiaia  a  tulli  gli  amatori  della  bella  Poesia,  cercando  di  oni'> 
re  la  netterà  alla  comoditi^  ed  al  t^oue  dispendio. 

Il  volume  cooteoeote  la  dotta  prefazione  del  Sìf.  SM,  e  le  loda« 
tinime  italiane  imìtaaiool  in  verso  delle  Russe  Favole,  sarìiin  13.*  rea-» 
la,  ed  il  jprexao  di  bair  3-  7«  ^  foglio  di  Num.  a4>  pagine,  o  siano  ao. 
centesimi  di  franco . 

Le  ordinasìoni  si  ricevono  in  Perugia  nella  Tipografia  Baduel  dai 
So^Bartelli  e  Costantini,  in  Pisa  da  Sebastiano  Nistri,  e  nelle  altre 
dttà  d*  Italia  dai  principali  Libraj  distributori  del  manifesto . 

Chi  commetterà  aied  copie  avrà  l'undecima  gtatU» . 

Le  spese  di  porto  e  dasio  sono  a  carico  dei  Signori  committenti . 

Dizionario  e  BUfUo^n^a  di  Musica  del  Dottore  Pietro  lÀchtenthal. 
BSilano  per  Antonio  Fontana  iSaO. 

QuesT  0(»era  ori^nale  italiana  di  cui  si  è  già  inconiinciata  la  slam- 
pa ,  toccberà  indubbiamente  il  suo  termine  entro  t(  corso  del  prcKote 
anno,  divisa  In  (patirò  volumi  d'ottavo  grandissimo,  corredati  di  rami 
e  tavole  musicali 

Essa  abbraccia  non  solo  tutto  quanto  s' appartiene  diretlaroente  al- 
la Musica  considerata  cosi  Come  scien»  che  come  arte,  ma  lutto  quan<* 
lo  ancora  pub  avere  colla  medesima  b  benché  menoma  analogia  i  ì 
due  {rimi  volumi  tono  riserbati  al  DbionaHo,  gli  altri  due  alla  Biblio- 
grafi»- 

^  I  quattro  volumi  comj)onenti  l' intera  Opera  vedranno  b  luce  o 
lutti  ad  nn  mito,  od  al  più  a  due  a  due,  con  breve  intervallo  dalla 
prìm»  alla  seconda  pubblicazione.  Il  |>resxo  ne  è  stabilik»in  ln*e  io. 
itaiiaiie  per  quelli  che  sì  saranno  iscritti  avanti  il  ternuoe  del  prossimo 
maggio.  Dopo  sarà  portato  ai  a5. 

J^  associazioni  si  ricevono  dalb  Ditta  tipografica  ^Editoki  imeIiDi« 
ftomàMMo  Mkdico  di  Mibno,  in  Pi«a  da  Sebastiano  Nistri, 

JbvÌMo  degli  Editori  della  BihUotàoa  Storica,  ohe  si  stampa  a  Mila^ 
no  dMa  Tipo^afia  Bettoni . 
Col  settantesimo  volume  si  compie  b  nostra  edizione  del  Tito  Li- 
vio tradotto  dal  Nardi  coi  Supplimenti  del  Freinshemio  volgarizzati  da 
Francesco  Ambrosoli.  Secondo  che  già  fìi  detto  nella  prefazione  al 
primo  volume,  si  è  stimato  conveniente  introdurre  nella  Stona  di  Tito 
taiyio  queHa  parte  del  lavoro  Freinshemiano  che  toglie  il  voto  lascbto 
dai  fibri  perduti  di  anello  Storico  insigne .  Bla  non  aggìognemmo  i 
molti  volumi  nei  ^li  i|uel  dotto  Alemanno  continuò  la  Storia  fino  a 
quei  tempi  al  qnah  sappiamo  cbe  si  stendeva  b  storb  Livbna  ;  perchè 
nelU  nostra  Biolioteca  già  IrovansI  alcune  Opere  cbe  emendano  quel* 
la  mancanza ,  e  per  quello  ezbndio  che  fu  pur  detto  nella  citata  pre- 
£00000 .  Il  ter^  volume  adunque  della  presento  edizione  compone  tut- 
to delb  nuova  traduzione  delb  seconda  Deca,  e  lunghi  importanti  pas- 
ni  nuovamente  tradotti  s'incontrano  ancora  nei  volumi  VI.  e  VII,  con- 
trass^nafi  da  asterischi .  In  tutto  il  corso  poi  delb  Storia  vemonsi  t 
pie  di  pagina  le  correzioni  che  un  perpetuo  conA-onto  col  testo  na  sug- 
gerite^ e  per  le  i^naK,  se  non  erriamo,  abbbm  resa  fruttuon  all'Ita- 
lia b  belb  traduzione  del  ^ardi  che  pochissimi  avevano  la  pazienza 
di  leggere  nelle  precedenti  scorrettissime  stampe.  L'Antologia  di  Fi# 
ione,  reod€»do  conto  del  primo  volume  di  questa  Istoria,  ne  lodò  non 
■Moo  il  pensiero  die  l'esecuzione ,  e  noi  speriamo  che  il  Pubblico  fa- 
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cendo  plaiMO  a  quel  prìmp  giudivio»  t orrìi  trofir  de§«o  di  vii&coqÌòc- 
mt  seuteoca  anclie  il  restante  dell'  Opera . 

Volumi  pubblicati  t  e  l9ro  pre%so  di  associazione 
Vul  3  BOTTA .  Storia  della  Guerra  delia  Independeuza  degli  Stati 
Uniti  d'America  Lir.  17.  34-*^V.  1  BRACKeNRIDGE.  Storia  della 
Guerra  fra  gli  Stati  Uniti  a  America  e  V  Inghilttrra  nel  i8i3*iì5iS 
I.  5.  Il  ---V.  6.  COXE.  Storia  della  Casa  d'Austria  \.  iS.  6i>  ^ V.  6 
DI^MDLLEB^  Storia  uaiversale  t  i5.  60-^ V.  1.  FLORO  e  SALLU- 
STIO I.  4,  li-*  V.  9  GIÀNI><ONE^  Storia  cibile  del  Regno  di  Napoli 
r.  45.  5C— V.  i3.  GIBBON-  Storia  della  decadenza  e  rovina  dell' Im- 

rro  romano  l  63.  66-p*.  V.  1  MACHIAVELLI.  Delle  Storie  Fiorentine 
5.  64  —  V.  a  MALLET.  Storia  degU  STÌwri  o  Elveziì  I.  14.  Bo-^ 
V.  3  ROBERTSON  .  Storia  dell'America  l  14.  8a  — Y.  4  -^^^  Storia 
di  Carlo  V.  I.  ]6.  96-- V.  3  SaLABERRY  .  Storia  dell' Impero  ottoma- 
Do  I.  i3.  73— V.  5SISMÒMDI.  Storia  dei  Francesi  l  ài  88— V.^ 
STORIA  D'INGHILTERRA  I.  i5,  5a-- V.  a.  TACITO.  U  9pcre  sto- 
riche  tiadotte  da  B.  Davanzati ,  colle  giunte  a  supplimenti  di  Gabriel^ 
Brotier  I.  9.  86— V.  7  TITO  XiViO.  jjtorìa  Romana  I.  3?.  46-*.  V.  1 
WILLEMÀIN.  Storia  d'Ouvisio  Cbomwu.  L  5. 18.    ^ 

Tutte  Queste  Opere  si  vendono  ai  sigg.  Associati  al  presso  di  sedie 
ci  centesimi  italiani  per  ogni  foglio  di  stampai  oltre  ceniesimi  trenta  per 
la  legatura  di  ciascun  Volume;  e  ne  rimane  sempre  aperta  la  nuoxa 
associasione  a  due  o  tre  Volumi  al  mese,  io  Pisa  da  Sebastiano  Nistcl. 

Libri  recÉiUemenfe  pubblicati  dailh  l^pqgrafim  Nistrij,  in  Pisa, 

CasMiGSAiri .  Lettera  al  P.  Rosini  sul  vero  stnso  del  veirsp  ^  0aolA 
<(  Poscia  piit  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
•econda  edis.  coli' aggiunta  di  Una  Prefazione  ^  di  note^  e  di  un.  Ap- 
pendice ;  in  8.  P.  a   / . 

Le  ricerche  cbe  sono  state  (btte  di  ^ uest'  iogeanóso  (atorcs  oe  han- 
no renduta  necessaria  una  seconda  edisione  cui  l'A.  )ia  aggiunto  non 
poche  nolisie,  che  ei  crede  atte  a  convalidare  la  sua  opimone,'  uoo 
ostante  che  non  sia  U  piÙ  comunemente  adottala  . 

GuADAGifOM .  I  Ba£  Sestine}  in  8.  P.  1  '/t* 

Il  Sig-  Guadagaoli  è  ormai  conosciuto  per  un  Poeta  che  maneggia 
con  rara  leggiadra  la  Musa  dello  scberso ,  comunemente  detta  berne? 
aca ,  e  questa  ultima  sua  produzione  non  smentisce  la  riputasipne  cUf 
egli  si  è  fin  qui  meritata. 
Fuoco  Fraue.  Saggi  Economici  il  Voi  primo,  in  8-  P.  7  •/, . 

Quest'Opera  annu,nsiala  al  Pubblico»  col  modesto  titolo  di  Saggi(| 
è  il  frutto  delle  lunahe  meditazioni  dell'Astore  sopra  alcuni  de'puptÀ^ 
più  importanti  dell' EcononiU  pubblica . 

Due  sono  i  Saggi  die  si  trovano  in  cuiesto  Volume ^  If  primp  yert^ 
sulla  teoria  della  rendila  della  'Terra,  u  secondo  ha  Ip  speciosp  titoly 
di  Metafisica  dell'  EcooomVa  Politica .  ...  .  :  j . 

Nel  primo  si  espongono  le  idee  de' migliori  economisti  sulle  cir* 
costanze  per  le  quali  possiamo  aver  una  rendita  dal  terreno,  e  sì  spiega 
diffusameute  in  che  questa  realmente  consista .  Nel  secondo  si  esamina^ 
DO  astrattamente  considerati  i  rapporti  sociali,  dall'analisi  de*  quali  rile- 
gasi che  il  bisogno  è  la  molla  principale  cbe  mantiene  in  azione  la 
gran  macchina  della  umana  società  . 

TomiAsiii .  Prospetto  de'  Resultamenti  ottenuti  nella  Clinica  Me* 
^Ica  della  Pontificia  Università  di  Bologna  nel  corso  del  triennio  scola* 
«tico  iSi^.  18.  19.  seconda  edizloDe  con  correzioni  ^  io  d.  P.  %* 
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NUOVO  GIORNALE 

DE  LETTERATI 

T1&.»      26. 


PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORAU,  E  ARTI  UBERAU 


SAGGIO  sopra  VUomo  di  AixssAUtvno  Pope:  Lettera 
d?  Eloisa  ad  Ahdardo  dello  stesso  Autore:  Elegìfk 
sopra  un  Cimitero  canipestro  di  Tommaso  Graj^;^ 
Traduzioni  diÌjoKBjazo  Mancini  Fiorentino.  Fìreofi 
pretfaLoigi  Ciardetti  i8a5  io  S."" 


Jl  remeite  il  Chiariss.  sig.  Mancini  alla  Tradu- 
sioDe  del  Saggio  sopra  FUomo  unadotta  ed  era* 
dita  prefazione,  neua  quale  as$ais  largamente  di- 
scorre tatti  i  singolari  {n*egj  d^: poema  originale. 
Pe' quali,  e  per  altri  motivi  ancora,  che  a  mano 
a  Huina  viene  esponendo,  deliberò  d'intrapren- 
derne la  poetica  versione,  die  è  stata  da  l«i 
condita  con  certe  regole  e  diligenze,  che  gli 
parve&x>  convenienti;,  onde  renderla  più  prege- 
vole ed  efficace.  Crediamo  perciò  prezzo  dell  o- 
pera  di  venire  epiloganda  la  suddetto  pre£eu2Ìone; 
acciò  i  nostri  lettori  possano,  conoscere,,  almeno 
nella  sostan^^^  v  p$n$amemi  filosofici  e.  letterari 
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dell' ijltustiie  Traduttore..  Il  <]|ifi|)erp^rà  porre  a 
noi  azzardare  talvolta  certe  massime  e  certe  opi- 
nioni meritevqli  d'essere  qgn retila  ed  imparziale 
critica  considerate*         •  - 

Comincia  egli  dunque  dalF  osservare ,  che 
ce  quella  specie  di  didattica  poesìa,  che  posando 
et  i  principii  della  metafisica ,  fisica  e  morale ,  e 
ce  trattandone  le  grandi  questioni,  può  con  prò- 
ce  prio  nome  chiamarsi  mòsofica ,  abbracciando 
ce  con  un  solo  sguardo  le  due  letterature  antica 
ce  e  moderna ,  non  conta  che  tre  grandi  poeti , 
ccLuQrezio,  Pppe,^  e  Voltaire  u.  Che  anzi  volendo 
esattamente  ragionare,  non  ne  ha  che  due  soli 
ce  perchè  Voltaire  ha  seew^-soltanto  alcune  pro- 
ce  vincie  della  morale  e  della  metafisica  in  leggiere 
ce  composizioni  più  per  Io  scherzo  efficaci  che 
ce  pel  ragionamento  w .  E  sé  poi  parlare  si  vor- 
rà con  vera  precisione,  essa  non  ne  conterrà 
che  uno  solo  ce  mentre  Lucrezio  più  piace  uni- 
ce versalmente  perle  sue  descriziopi,  e  per  quei 
ce  tratti,  dove  egli  parla  al  cuore,  pur  mentre 
celo  vuota  delle  sue  care  speranze,  che  per  l'in- 
cc  sieme  di  quel  suo  trattato  in  versi  sovente  4t|ri 
ce  ed  incolti ,  e  dove  poche  verità  si  trovano  me* 
ce  scolate  agli  errori  d'una  falsa  fisica  >3.  Or  ecco 
come  ce  il  solo  Pope  è  il  poeta  filosofo,  che  ab" 
ce  bia  unito  la  projfòndità  e  V  utilità  ne'  suoi  ver^ 
tfsi^y.  Al  quale  proposito  riferisce  l'opinione  di 
Lord  Byron,  che  chiama  il  Pòpe,  il  poeta  mo- 
tdìe  dei  mondo  civilizzato,  e  che  predice,  che 
il  Pope  sarà  un  giorno  il  poeta  morale  del  ge- 
nere umano*  Alla  piena  venficazione  della  quale 
{>rofez\a  si  oppone  però,  secondo  il  sig.  Mancini, 
a  natura  della  lingua  inglese  ce  che  per  essere 
ce  un  povero,  mozzo,  e  fischiante  idioma,  non  si 
et  dilaterà  giammai  oltre  i  confini  dell'impero 
ce  Britanno;  e  meno  poi  in  Italia  ove  ì  suoi  abi- 
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<c  latori  per  iridinanza  e  per  gènio  inclinano  alla 
*c  Francese;  il  quale  idioma  è  cosi  conosciuto  ed 
"ctàdópìràtò  al  presente  fra  FAlpé  e  i  due  mari, 
<c  che  da  ogni  traduzione  di  quello,  stima  doverne 
ot  riuscire  alla  nostra  letteratui^a  piuttosto  iinba- 
ccra2zo  che  Vantaggio  >3. 

€€  n  caso  esondò  di  versò  riguardo  all'  inglese 
<c favella,  una  tersiobè  eseguita  con  ciira,  é  nel 
ccnietToil  più  tìoi^tispondente  a  quello  deirorigi- 
ccnale,  rimane  il  solò  tnezzo,  che  vaglia  a  difTon- 
cicdere  e  rendere  Comuni  in  Italia  i  pensamen- 
«e  ti ,  é  1  predetti  modali  dell'  illustre  Pope .  A 
ctqueita  avventurai  pertanto  le  mie  deboli  for- 
ce ze,  stiiilaùdò,  che  una  tale  impresa,  quando 
cedei  tutto  tUalé  non  mi  riuscisse,  dovesse,  se 
c<  non  reputazione,  fruttarmi  benemerenza  z/i^^a 
^  létleratìira,  che  fion  vanta  alcun  poema  di  fi- 
ce  losqfico  argomentò  w. 

Ma'quale  altra  letteratura  ancora,  tranne  l'in- 
glese, potrà  vantare  poemi  di  filosofico  argo- 
mento, se  vera  è  la  sentenza  del  sic.  Mancini, 
che  il  Pope  è  l'unico  poeta,  che  abbia  unito  la 
profondità  e  l' Utilità  he'  suoi  versi  ;  e  se  ,  come 
asserisce  Iiot*d  Byroh,  è  desso  il  poeta  morale  del 
mondo  civilizzato  ?  Vedremo  fra  non  molto , 
éntro  quali  angusti  confini  lo  stesso  sig.  Manci- 
ni ristringa  poscia  la  morale  e  la  filosofia  del 
poema  dei  Pope.  Ma  intanto  ci  permetteremo  di 
domandargli  perché  mai  voglia  egli  compren- 
derne sótto  la  parola  filosofia  non  altro^  che  Te^^ 
tica,  la  fisica  e  la  oìetafìsica  d' Aristotile ,  é  no'n 
estenda  questa  nobilissima  scieti^a  ad  abbracciare 
tutte  quelle  arti  e  quelle  discipline;  che  giovano 
ad  istruire,  illuminare,  e  periezionare  la  mente 
ed  il  edòre  degli  uotìifnì?  Che  se  ciò  è,  perchè 
filosofico  e  morale  non  potrà  chianìarsi  quel 
]k)emtt9  che  tnfrahdò  a  celebrare  una  grande  e 
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famosa  impresa,  non  si  sta  solo  ad  encomia^ 
que'  valorosi  y  che  y\  sì  accinsero  ;  ma  dimo^- 
stra  h^q  anpO)  e  le  cagioni  che  g^  mossera> 
e  gli  qstacoli  che  ebbero  a  superare,  ed  i  mezr 
zi,  pe' quali  ne  vennero  glonosàmenle  a  capo? 
T^  perche  filosofico  e  indorale  dunque  non  ar 
Tra  a  dirsi  l' epico  poema  del  Tasso ,  che  vo- 
leipdo  cantar^  la  gloriosa  liberazione  del  sepoU 
ero  di  C^^i.^tp!  dalle  mani  degli  infedeli,  e  nar- 
rando ì  consigli,  le  gesto,  e  le  Ìi|^tt|aglie  de^  Cri- 
stiani Eroi,  da  chiaramente  ^  djiv^dere  che,  come 
la  vanità,  l'orgoglio  e  la  libidine  d'alcuni  capi- 
tani fece  quasi  mancare  il  glorioso  conquisto; 
così  il  ravvedimento,  la  concordia  ed  il  valore 
dei  medesimi  giunse  presto  a  trionfare  delle,  nu,- 
perp^e  ^d  ag^vicrrite  falangi  degli  Asiatici  e  de- 

gli  Egi^i^ianir  (^he  se  fì^QSopco  e' morale  puossi  a 
non  diritto  reputare  la  Gerusalemme  liberata; 
qhe  direm  poi  della  divina  commeclia  deU'Ali- 


teologìa,  di  politica,  di  critica,  di  stpria,  di  geo- 
grafia ,  di  quanto  in  soniima  ^i  sapeva  e.  si  stu- 
diava nel  trecento;  cosicché  quel  poenjia  $j  pup  . 
chiamare  filpspfi.po,  politicp,  critico,  sapro,,  mo- 
rale^ enciclopedico,  come  a  pi.ascuno  pia  diletta., 
Q^e  di  tutto  ivi  si  ritrova;  ma  qu9.sto  tutto  vestitq 
di  sempre  nuove  ardite  evidenti  patetiche  subli- 
mi, inarrivabili,  poetiche  imaginazioni?  ce  Presso, 
^'^di  noi  tutte  le  arti  gccuparonsi  di^  dilettare^  q 
\^  temerono  d'instrtUre^  Lafantgsick  sola  se  /a? 
cf  ìjp^adronì ,  e  non  permise  alla  irrita  di  far^ 
ce  lega  i<fco  lei,  o  per  lo  meno  la  invjiluppò  in  al*. 
ce  legorìe  tqf}fo  tenebrose  9  quanto  la  ^^sfa  ignoT> 
fc  ronza  >3, 
Quando  qqì  c'imbattemmo  in  que^)^,  paragra, 


Digitized  by 


Google 


ytÈSlOST  htL  SAGGIO  iSÙLL^Ma  8^ 

tb,  ci  pàrré  di  leggiere  tino  di  <juei  molti  avveil^ 
tóti  giùdici  de'  scrittori  d'OItredaonti.  E  già  noi 
amiahió  di  credere ,  che  il  sig.  Mancini  colla 
fra^  ttitte  te  atti  abbia  telato  significare  non 
sdtro  che  le  arti  dello  scriv'éi''e,  e  non  mai  le  arti 
libei^àli  pittUra>  ^cultiìra,  aì^chitettura;  del  fine 
é  della  utilità  delle  (juali,  noii  era  questo  ceita- 
ménte  ttè  iì  luogo,  ne  il  raodb  di  ragiohaire» 
Parlando  dunque  delle  sole  arti  dello  stile ,  ci 
sembra,  che  da. quanto  àbbtatnO  fin  qui  discoi^sO 
dei  poemi  del  Tasso  e  dell'Alighieri  si  possa  coin- 
prendere  quanto  erronee  siaho  queste  amare 
censure  del  dotto  Tradóttórev  Perchè  sé  quei 
poèmi,  siccoiÀe  TédemMo,  sono  pieni  di  tera  e 
>soda  filosofia ,  noà  avranno  certamente  quéi  poe-^ 
ti,  o  mirato  soltanto  a  dilettai'e,  o  temuto  d'in- 
strtiire,  è  le  loia  elevati^  fantasìe  noù  Saì:'anno 
state  punto  in  guerra  eolia  verità,  lungi  dalla 
quale  non  vi  ha  vera  bellezza,  non  che  vei'a  fi* 
losoÉ'a;  Ma  peréhè  in  una  letteratura  Così  ficca 
ed  abbondante  òóme  la  iìostra,  due  sole  opere 

{noètiche  filosofiche,  quantunque  eliòellentìssime^ 
ormerebbero  piuttosto  una  belk  eccezione  che 
una  règola  generale:  continuereittO  a  rivolgere 
al  sig.  Mancini  le  nostre  iiltei'rdgazioni;  diman** 
deremo  qùiiidi  s'egli  darebbe  ùiai  del  parere  di 
colui,  che  neirOrlandò  Fazioso  altro  non  ritro* 
vava  che  ihatté  fantasìe?  E  se  in  tante  nuove , 
variate  ed  evidenti  descrizioni  delle  passioni  e 
delle  affezioni  le  più  forti,  le  più  vive>  e  le  più 
Care  all'um'an  cuore,  la  fervida  e  feconda  imma* 
ginazione  dell'Ariosto  sia  andata  sempre  cos\ 
'  disgiunta  dalla  verità,  che  ninna  morale  e  filo- 
sofica instruzione  ritrar  si  possa  da  quel  tanto  . 
glorioso  monumento  dell'italiano  ingegno?  Gli 
ricercheremo  pesci  a  4  se  può  egli  ragionevolmen- 
te credere^  che  pel  solo  solletico  delle  orecchie^ 
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Francesco  Petrarca  dettasse  quelle  sue  nobilis'-. 
sime  Canzoni,  e  Giovanni  Guidiccioni  quei  suoi 
elevatissimi  Sonetti  all'Italia;  il  Chiabrera  e  il  Fi- 
licaja  le  più  belle  delle  loro  Odi  e  Canzoni;  Ga* 
spare  Gozzi  quei  suoi  saporitissimi  Sermoni , 
Giu&eppe  Parini  le  morali  sue  Odi,  ed  i  satirici 
suoi  Poemetti ,  il  Metastasio  la  più  eletta  parte 
de' patetici  supi  t)rammi,  e  T  Alneri  tutte  le  au- 
sterissjme  sue  Tragedie?  Che  se  dai  v^rsi  passar 
vorremo  alla  prosa,  ed  omettere  ancora  di  par- 
lare delle  grandi  composizioni  storiche  del  Ma* 
chiavelli j  del  Guicciardini,  del  Segni,  del  Vairchi, 
éel  Bartoli,  del  Davila  e  del  Bentivoglip,  temet- 
tero forse  d'istruire  il  Machiavelli  e  il  Paruta 
ne' loro  politici  discorsi ,  il  Casa  nelle  sue  Ora- 
zioni ,  il  Giannottl,  il  Contarini,  il  Papdolfini ,  il 
Ceba  ed  il  Palmieri  nelle  loro  opere  di  civile, 
di  domestica,  e  di  morale  sapienza?  £  tutto  ciò 
senza  noverare  le  opere  di  politica,  di  Qritica,  di 
storia,  d'economia  del  fecondissimo  secolo  deci* 
mottavo;  e  tacendo  però  decli  scijitti  del  Gravina, 
del  Vico,  del  Giannone,  del  Filangieri^  del  Bec- 
caria, del  Verri,  del  Pagano,  d^l  Muratoi;!,  del  Goz- 
zi, del  Cocchi,  del  Magalotti,  del  Maffei,  del  Zanot- 
ti ,  del  Tiraboschi  ec.  ec.  Noi  abbiaipo  tale  favore- 
vole concetto  dell'amor  di  patrizi  e  dell'animo 
buono  e  sinpero  del  dotto  sig.  Mancini >  che  cre- 
diamo, che  a  lui  stesso  non  abbia  a  dispiacere 
questa  piccola  nostra  digressione,  onde  prevenire 
le  triste  millanterìq  di  coloro,  cbe  dalle  troppo 
facili  sue  concessioni  vitrar  volessero  motivo  di 
vilipendere  l'Italiana  Letteratura. 

Continua  poi  il  sig.  Mancini  la  sua  prefazione 
esponendo  e  discutendo  partiti^mente  il  filosofico 
sistema  del  poema  del  Pope,  a  lui  rivendicando 
roriginalità  dell'invenzione,  che  da  alcuni  suoi 
coinpatriotti  gli  è  venuta  contrastata^  e  dirao* 
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strando  che  la  sua  filosofia,  se  non  è  pienamen* 
te  conforme,  non  è  però  sì  contraria  ai  dogmi 
della  Cattolica  Religione.  Infine  riepilogando  in 
pochi  periodi  il  molto  da  lui  discorso  a  questo 
ngaardo  così  conclude  ce  Ogni  saggio  pensatore 
ce  avvezzo  a  filosofare  secondo  il  vero  metodo 
«dell'osservazione  e  dell'esperienza  non  potrà 
te  mai  considerare  il  sistema  cantato  dal  Pope , 
<c  che  come  una  betta  ipotesi  esposta  in  scersi  co- 
«t  noTÌ  y  una  dottrina  metafisica  ,  etèrnamente 
t<  controverscf,  per  sua  natura,  ed  a  grandi  eo 
<^cezihrd  sottoposta  ^>.  Del  qnal  suo  modo  di 
giudicare  ne  assegna  poco  dopo  le  seguenti  ra- 
gioni, ce  Le  questioni  sopra  le  dottrine  esposte 
<^  ìb  un  poema  hanno  sempre  a  mio  credere  il 
«difetto  di  considerarvi  come  parti  principali 
«cfuello  che  nella  mente  dell'autore  non  era 
<c  che  accessorio:  perocché  in  ogni  poeta  tanto  è 
«  U  desiderio  di  dilettare  j  e  la  cura  di  quel  bello 
«  che  solo  può  rendere  immortale  l'opera  sua^ 
«  che  io  penso,  che  mentre  la  compone  sempre  a 
«  quelle  motrici  passioni  tenga  sfibordinato  Va- 
f<more  dell'utile  e  del  vero  ».  Dalle  quali  sen-' 
tenze  del  Chiariss.  Traduttore  ci  sarebbe  lecito , 
argomentando  alla  sua  maniera,  di  dedurre;  pri- 
mo, che  ne  anche  il  saggio  sull'uomo  vada  posto* 
fra  i  poemi  filosofici,  siccome  quello  che  altro 
infine  non  contiene  che  una  bella  ipotesi:  sdcou'^ 
do^  che  in  ogni  poeta ,  non  solo  italiano,  ma' 
d'ogni  nazione,  l'amore  dell' utile,  e  del  vera 
sia  sempre  subordinato  al  desiderio  di  dilettare,' 
ed  alla  cura  di  quel  bello,  che  solo  può  rendere 
immortale  Fopera  sua:  terzo,  e  che  perciò  non 
si  darà  mai  vero  poema  filosofico  •  Alla  quale  ul« 
tima  sentenza  noi  fortemente  per  noi  medesimi 
propendiamo,   considerando  per  l'una  parte  la 
varietà,  la  novità  e  la  vaghezza  delle  imagini,  e 
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la. magnificenza  e  la  pompa  dello  «til6  che  bel 
poemi  0Ì  addimandano:  e  per  l'altra  la  precisione 
e  l'aridità  delle  vere  e  semplici  dottrine  filosofi** 
che,  le  quali,  sotto  pena  d'essere  guaste  o  srisa-^ 
te,  rifiutano,  quasi  del  tutto,  ogni  straniero  e 
fantastico  abbellimento.  Perlochè  noi  non  mo-» 
veremo  giammai  grandi  lamenti  coi  poeti  dis'no- 
/stri  tempii  se  da  simili  poetiche  composizioni 
costan^emenie  si  asterranno.  £  ciò  tanto  più  vo- 
lontieri«  chejìoi  reputiamo,  più  facile  e  più  uni* 
Tersale  ipsiruzione  potersi  ricavare  dai  poemi  i 
che,  come  la  Gerusalemme,  e  la  Divina  Gomme- 
dia,  pi^endono  a  dipingere  le  passioni  proprie  e 
cosiaaìi  ^egli  uomini^  e  la  vanità  ed  i  caprìcci 
della  fortuna,  che  dai  dotti  ed  eruditi ^  nia  sem* 
pre  oscuri  ed  enigmatici  poemi  morali  e  .metafi- 
sici. AÙa  quale  nostra  opinione  crediamo,  non 
avere  molto  a  repugnare  lo  stesso  Ghiariss.  sigi 
Mancini  pel  modo  con  cui  vedemmo  che  si  è  egli 
spiegato  intorno  al  sistema  morale  e  metafisico 
del  Saggio  sopra  l'uomo,  e  per  quanto  ancora 
SQggiugne  in  esso;  ce  E  però  non  posso  leggere 
cedenza  disgusto  quella  specie  d'avvertimento^ 
te  che  il  Pope  prefisse  al  suo  saggio  sull'uomo 
ce  Sotto  il  nome  di  disegno.  In  questo  egli  assicui*a 
«  il  lettóre,  che  avrebbe  potuto  scrivere  in  prosa 
«le  massime, e  ì  precetti  che  si  f a  à  comunicar* 
cigli;  ma  ch'egli  ha  scelto  il  verso,  e  di  più  il 
ce  \enso  rimato  per  parlargli  con  efficacia  e  bre- 
c<  vita  maggiore.  Credat  Judxeus  Spella*  Il  Pope 
te  ha  voluto  avere  la  gloria  di  comporre  un  bel- 
«poema  filosofico  e  nulla  più:  e  quella  sud  pre* 
^Jazioncella  porrei  io  i>edere  eliminata  dall'in* 
^^  gresóo  del  suo  morale  edijizio,  come  l'allegorìa 
ce  del  poema  dalla  fronte  della  Gerusalemme: 
^persuaso  che  Vano  e  V  altro  scritto  furono  pen- 
te  sati  e  distesi  dopo  l'opera  cui  iranno  innanzi , 
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t*  Hón  iìùno  che  quello  che  i  Greci  dicono  Con  bet^ 
et  lissinio  modo  un  rKxepw  itpottpw  ultimo  pHniOì 
ce  e  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  co$i  grandi  uò-^ 
ce  mìni  uua  vera  letteraria  impostura  »; 

Lasceremo  ai  Kelahti  della  gloi:^ia  del  Pòpe  di 
liberare  quella  boa  prefazione  dalla  brutta  taccia 
di  leUeraria  iiii|>osttira;  e  molto  (>iù  ci  guarde- 
remo dal  pi^vocare  contro  il  Cbiariss.  sig.  Man-< 
cim  per  là  gravissima  accusa  da  lui  intentata  alle 
onorate  ceneri  del  grande  e  sventurato  IlAÌso  j 
l'aDiica  ed  indiscreta  legge  della  pena  del  Ta^ 
gUone;  ma  ci  pejmétterétkìo  beDà),  di  appellarci 
dal  suo  privato  giudizio  a  ^ello  del  pubblica 
letterario,  inducendo  lo  Stesso  Torquato  a  di* 
fendere  la  gloriosa  e  pura'  sua  memoria  con  po-^ 
chi  periodi  d'una  sua  lettera  al  Patriarca  Gon* 
zaga^  e  che  è  la  settima  fra  le  ^ue  poetiche;  Dallft 
quale  i  nostri  lettori  conosceranno,  che  il  Tas^d 
non  pensò  alla  Allegorìa  del  Poema  qui^ndo  dap^ 
prima  s'accinse  all'epico  suo  lavoro,  la  condii 
zione  o,  come  egli  dide,  la  slf^ttezaa  d^'  tempi 
l'obbìigò  a  pensarvi  assai  ^riiiia  éhè  il  poeìnai 
fosse  terminato.  Perchè  per  mezzo  dell' Allegorìa! 
esli  si  confidò,  se  non  di  tògliere  affatto,  cértd 
almeno  di  temperare  posééntemente  l'acerbità 
delle  cfrìtiche,  contro  le  quali  sii  erano  fino  al-^ 
lora  tornate  vane  le  difese  le  pm  valide  e  le  più 
certe  d'una  Capiente  ed  illuminata  ragion  poeti-** 
ca4  Ma  ecco  le  parole  del  Tasso;  «  Io  pei*  <Jon-» 
ctfessare  ,a  V^  S.  Illustrissima  il  vero,  quando 
ncomiaciai  il  mio  poema  non  ebbi  pensiero  al- 
ce cono  d'Allegorìa^  pareifdomt  soverchia  e  vana 
cefalica.  Ma  poiché  fui  oltre  il  mezzo  del  mio 
^^  poema  ^  e  cominciai  a  sospettare  della  strettez'' 
^za  de^  tempi,  cominciai  anco  a  pensare  air  al* 
^^legorìa^  come  a  cosa  che  io  gituiicava,  do^et^ 
<<mi  assai  agesfoUtte  o^  dijjfi colta.  E  là  tros^ai 
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t<(  accanf^qdando  le  cose  fatte  a  quelle  xifie  s^Oft 
ce  ifes^ano  a  fare  )  qual  Vf  S.  vedrai  non  cosi  di- . 
te  stinta  però,  né  cosi  ordinata  in  ogn^  sua  parte; 
ceche  certo  quest'ordine  e  questa  condizione  è 
c< fattoi^  novissima  q  fatta  la  settimana  passata, 
ce  Quel  che  io  discorro  dell'Allegorìa  in  generale 
ce  l'ho  trovato-scritto  non  in , alcun  libro  stampa- 
ci to,  ma  nel  libro  della  men^e;  sicché  per  avven- 
cf  tura  avrò  detto  alcuna  cosa  che  non  starà  a 
ce  martello:  pur 

«e  *>^  lo  mi  soa  un  che^  quancb 

tt  Ra^orue  spira >  iw)ta«>e  a  quel  modo 

ce  Clitt  delta  dentro  vò  significando  • 

ce  --*  temo  Soprattutto  di  non  aver  saputo  ben 
driazare  questa  morale  filosofia  alla  cmtiana 
teologìa*  rure,  se  in  questo  vi  è  errore,  come 
mi  persuado,  a  V.  S,,  ed  al  sig.  Flaminio  ap- 
partiene noijisólo  d'emendarlo,  ma  d'insegnar- 
mi ancora  in  che  mòdo  io  mi  possa  accomoda^ 
re  alVumor  di  questi  tempi;  perochè  mia  opi- 
nione è  fin  d^ ora  di  far  stampare  V  Allegorìa 
in  fronte  del  poema  con  una  lettera  y  che  a 
pieno  'dichiari  come  il  poeta  senni  al  politico  f 
e  il  frutto  che  da  lui  si  può  trarre,  -r-  Se  Pro- 
clo e  alcuni  altri  Plciitonici^  se  Plutarco  fra  i 
Peripatetici  non  pon  altra  difesa  salvano  Omero 
dalle  opposizioni  fattegli  che  con  l'allegorìa  ,t 
perchè  non  sarà  lecito  a  me,  non  lasciando  le 
aprirne  difese  in  vero  più  sode  e  più  reali,  ser- 
sdirmi  di  queste  non  meno  ingegnose,  e  forse 
pia  atte  a  muover  molti  per  la  magnificenza 
e  che  si  vede  in  loro?  ^> 

Dopo  questa  assoluta  condanna  della  prefa-» 
zione  del  Pope,  e  dell'Allegorìa  del  Tasso  passa 
il  sig.  Mancini  a  senteni^iare  in  massa  tutti  gli 
altri  volgarizzamenti  del  Saggio  sull'uomo  ce  per- 
et  che,  qi4a|ido  pure  tale  di  questi  non  mancasse- 
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tx  tptaloieiite  di  merito ,  Ip  che  non  voglio,  ora 
et  ^samii^are,  tutti  hanno  la  colpa  originale  di 
«t  essere  scritti  in  versi  sciolti,  metro  per  nuUa 
tt  proprio  a  riflettere  a  riprodurre  V indole  e  il 
ce  tuono y  o  sì  vero  la  cadenza  simmetrica  armar 
tt  niosa  del  distico  degli  Inglesi,  e  in  particolare 
ce  c|i  quello  del  più  accurato  e  del  più  finitp  dq' 
ce  loro  poeti  ».  Ignari  come  siamo  d^U'Inglesp 
idioma,  non  osiamo  tontradire  apertamente  al* 
l'erudito  sig.  Mancini;  non  possiamo  però  non 
manifestargli,  che  a  noi  sembra  star  contro  quer 
sta  sua  sentenza  così  ^nerale,  Tanalo^a,  e  Te* 
sempio .  In  versi  rimati  e  per  noi  quasi  cantabili 
sono  scritte  le  Tragedie  e  non  poche  Comipedie 
dei  Francesi .  Cìq  non  ostante,  a  ninno  è  venuta 
in  capo  mai  di  volgarizzare  in  terza  rima  le  Tra* 
gedie  di  Racine  o  di  Voltaire.  Distici  simmetrici 
ed  armoniosi  quanto  quelli  del  sagi^io  suU'  uo* 
mo,  saranQp  i  distici  de!  Riccio  Rf^pito  della 
stesso  Pope.  E  purp  di  questo  leggiadro  satirico 
poemetto  vi  sono,  anche  a  parer  suo,  buoni  vol- 
garizzamenti in  rima  ed  in  sciolti  (i);  che  anzi , 
a  parer  nostro,  la  traduzione  la  più  poetica,  che 
fin  qui  abbiamo,  è  quella  che  conuotta  da  va* 
lente  e  nipde^ta  Dama  in  bellissimi  3CÌolti,  fu 
pubblicata  senza  nome  d'Autore  dal  Nobili  in 
Bólogpa.  Ma  il  dotto  Traduttore,  siccome  egli  è 
d'animo  ardilo  e  generoso  si  compiace,  per  cosi 
dire,  di  elevare  intorno  a  se  molti  e  non  lievi^ 
impedimenti,  per  poscia  abbatterli  e  superarli 
con  mirabile  facilità.  In  fatti  non' ^lo  egli  si  è 
accinto  a  darci  la  traduziope  d'uno  de' più  ardui 
ed  astrusi  poemi  filosofici,  e  questa  non  già  in 
sciolti  ma  in.  terza  rima;  ma  ha  scelto  ancora 

(i)  Vedi  h  nota  sesia  della  prefauone  del  «ig.  Manciol  ove  si  trofanp 
le  seguenti  parole .  li  Riccio  rapito  conta  fra  noi  piìi  d'un  buon  volga- 
nvamciito  iu  iswdti.  e  in  rima  ^ 
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(}ifellà  épecié  Ji  tei*zine  ce  in  guisa  afchi tettate^ 
Hehe  Tuna  non  entri  mai  neiraUra,  ma  tutte 
c^  abbiano  un  riposò  più  o  meno  grave  e  piend 
tkneiruicima  vrtbe  ?>.  TemiaTìo  però  assai  forte- 
mente, che  non  sèmpre  sìa  égli  uscito  tittòriosd 
dal  diilidile  esperimento;  é  che,  parte  per  là  na- 
tuK'Y'sié^sa  del  ]poema  volgarizzato^  parte  ]iel 
metro  niònotoilo  é  spezzalo  da  lui  usato,  e  parte 
forse  anco  pei*  l'Indole  propria  del  triiduttore  ; 
la  sua  versione  sia  piutlos'o  da  giudidurM  dotta 
che  pfJeeidcìi  é  che  sarà  teruta  fórse  in  mdggioi^ 
pregio  da' chi  éonoscendo  e  gristaìido  il  ppenfd 
originale,  potrà  forse  ammirarvi  la  fedfclià  e  là 
seiewza  pixiforida  dell' inglede  poesìa,  di  diiélld 
che  da  noi,  che  ignari  {lur  troppo  deiriuiòmd 
inglése,  siamo  e  (  per  quando  asserisce  egli  itie^ 
desimo  nel  principio  della  sua  prefazione^  sare- 
mo sempre  la  maggior  parte  della  nòstra  nazid* 
ne^  avrerbMdattiàlounWtvadciziohe chiara  facile^ 
animata.  Perloclìé  riputando  noi,  Che  il  difertd 
principale  di  questa  versione  Àtia  nell'insieme  é. 
nella  massima  fondameiltalé  ;  drediamo  sovér-» 
chio  ed  indiscreto  il  discendere  alla  critica  dei 
particolari;  Altro  quindi  non  faremo j  che  rirrèM 
carne  uti  brado  bastantemente  1ùngU4  perchè  òghi 
lettore  possa  fai'si  \in  ided  chiara  di  ttlltò  il  re- 
sto. A  questo  aggiungeremo  un  fétto  ancora 
della  lettera  di  Eloisa  ad  Abel<it*dd,  la  cui  tra^^ 
dusione  siccome  ancora  quella  dell'Elegia  di 
Tommaso  Oray,  ci  sono  sembrate  molto  più  fe* 
lici.  Cosicché  se  ad  uria  certa  spontaneità  e  va" 
ghezza  unissero  sempre  una  egiial  forza  ed  evi- 
denza, le  avremmo  assolutamente  giudicate  ope- 
ra di  pregio  non  comunOi  e  da  andarne  assai 
onorato  l'ingegno  poetico  del  Chiariss.  sig.  Man- 
Cini.  Per  !é  duali  cose  concluderemo,  augurando 
é  questi  suoi  volgarizzamenti  così  prospero  suo- 
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^esso,  che  ben  presta  abbia  egli  a  farpa  una  se-t 
condii  edizione.  Nella  quale  desideriamo,  non 
tanto  che  e^  voglia  rettificare  quelle  poche 
sentenze  che  pi  p^ryero. piuttosto  equivocne  ed 
jnesatte^^  quanto  che  3Ì  yi$olva  pe^*  1  unor  suo  e 
della  italiana  civiltà  di  tralasciare  afifatlo  cfuel*. 
Tultima  e  ben  prolissa  Sua  nota.  D.ella  quale  ci 
^iamo  astenuti  appostatamenle  di  lar  parol<i,  a-t 
beni  come  sian^o  d'immischiarci  per  alcun  modo 
in  tali  miserabili .  ooptestazioni .  Ci  pai'e  ornai 
tempo 5  cli^  i  nostri  valentuomini  abbandonino 
del  tatto  agli  oscuri  e  venali  scritlpri  Ip  indegne 
urmi  dei  sarcasmi^  dei  motteggi;  e  che  ouipndo 
maggiormente  la  propria  feima,  e  l'onore  delle 
itauane  lettere,  non  in  altro  contendano  oggimai, 
che  nelV accrescere  colle  onorate  opere  del  loro 
ingegno  i  fasti  p  la  gloria  di  questa  pio^flra^ell^ 
p  cara  patria,  l'Italia. 

Luigi  CoifTI  Castelli. 

«  Quanto  di  man  dd  Creato)  e  uscioli  ) 

a  Un  universo  portentoso  abbi  accia , 

«  Onde  corpo  nalara»  anima  è  Dio . 
m  Che  rìscalc^  i|e(  %oìf  nel  ^elp  agghiaccia 

<c  Ne^  di  rispliiarfi,  nella  notte  imbruoa^ 

«  Né  mqta  essenza  percb^  mula  faccia: 
ft  yìye  iniùìortale  in  ogni  vita,  e  d'una 
,   «  In  altea  forma  ognor,  d'una  non  passa 

<«  lu  altra  cosa  mai}  tutte  e  veruna. 
<c  Lui  non  consoma  parto  »  opra  non  lassa, 

«  Non  distende  lo  spazio,  il  moto  move 

«  Né  il  cielo  inalza,  né  Ja  terra  abbassa. 
f>  Granile  ov'ei  l'alme  infonde,  e  grande  dovo 

«  Le  ca4pche  nature  informi:  eguali 

«  Un  core  e  un  c^  di  sua  virtù  son  prove, 
«e  Nel  miser  uom  che  giace  in  preda  ai  mali 

<c  PerfeUo  e  pieno,  còme  in  .quanti  abbagli^ 

«  Del  suo  Inno  splendor  cori  im^mortali^ 

(i)  ^bbiaino scello  ^ttlo  Mao,  cb^  è  la  f^ifJ^  prim  TpMpla» 
sicc(mi€iinoda*^ikMnUaelp<MnDa«  ,     , 

Digitized  by  VjOOQIC 


^  H  A  N  G  1  !l  1 

«  Tra  gli  infiniti  òg|[«tti  akrt>  cbe  vaglit 

«  Mèn  d*altro^  a  più,  non  vede;  ci  lutto  aocoìik 

tt  Tutto  lega,  tntt'empie,  e  luUo  agguaglia. 
<c  Dunque  i  oolori  tuoi  soffri,  e  ricorda 

<c  Che  in  queirordlnp  son;  mi  pare  il  bene, 

a  Che  può  donarli  il  feiel,  sempre  concorda. 
«  Tè  fral,  tè  cieco  eternamente  ei  tiene 

«  la  fissi  modi  f  né  nutrir  tu  devi 

<c  Timor  di  peggio,  né  di  meglio  tpene. 
«  Sommesso  e  pago  il  calice  ricevi 
=  ^    «Di  tua  condì  zion ,  certo  che  <|U|Blé 

€c  Dolcetta  entrar  vi  pmò ,  tutu  tn  bevi  j 
«  Certo ,  che  veglia  sopra  te  l'eguale 

«  Provvidenza  d'un  nume,  e  non  t'oblVi 

ce  Nella  prima  ora  tua ,  nella  morule. 
'  <c  Natura  è  un  arte  che  celò  sua  via^ 

ce  II  caso  è  sol  direaion,  non  scoru  ; 

ce  Le  discordanze ,.  incognita  armonìa, 
ce  Ciò  che  alcun  danno  parziale  apporta. 

cr  È  d^utii  sempre  universal  fecondo: 

ce  E  taccia  alfin  ragion  superba  e  corta 
a  Che  a  suo  dispetto  tutto  è  bene  al  mondo. '(>) 

Or  ecco  secondo  noi  uno  dei  più  felici  luoghi 
della  traduzione  della  lettera  d' Eloisa  ad  Abe- 
lardo. 

ce  Quanta  invidia  ti  porto,  o  verginella, 

ce  Che  obliata  dal  mondo  il  mondo  scordi, 

ce  Di  cui  tace  la  terra  e  '1  elei  favella  ! 
«e  11  volere  e  '1  dover  sempre  concordi 

ce  L'intelletto  sereno,  i  sensi  casti, 

ce  Né  d'altro  bene  che  d'eterno  ingordi; 
«  Oprar  che  giovi,  riposar  che  basti 

tt  Ad  ore  alterne;  a  prego  mattutino 

cr  Che  dolce  sonno  dolcemente  ha  guasti; 
«e  Plorar  beato,  meditar  divino 

ce  Penitente  innocenza ,  ognor  veduta 

cr  Progredir  nel  serafico  cammino  • 
ce  À  poco  a  poco  in  angelo  la  muta 

ce  Della  Grazia  il  lavoro,  e  in  cielo  ayyiap, 

ce  Di  sua  già  s'ode  irionfal  venuta]. 

(i)  Ed  i^  forse  anche  bene  che  sia  finita  f'epistolai  oerchè  smITuIUhiq 
r  estro  poetico  aveva  per  un  momentb  abbandonato  il  Traduttore. 
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«  Dt'eeksti  vederanoU»  e  ne'riUi 

«  Prt)i|Mure.i  phcet  d^l  Ptaidifo. 
«  Allora  il  yplto  dello  spoio .  ^  fìì  atti   . 

«  Amorosi  oDOtempla»  e  il  divo  anello 

«  E  i  casti  intende  naaiali  patti; 
CI  L'alma  le  incanta  un  magico  drappello 

ft  ]yangiole(ti»«di.gio)a  la  disfanno       ■   - 

tt  Le  visioni  d^'  etemo  bello  « 
a  Ben  akri  sogni ybto' diversò  inganno 

a  Aano  al  ttio  aoirtè^  rea,  q^aoda  k  salma 

«f  l^tiiHpotadiu>diiiaio«0awQ.c&e€» 


«pqPflHB»-^' 


Digitized  by  VjOOQIC 


ScnrntmuM  rvnmM  ntwm  eoUècUo  e  FùiiaMs  oodici^ 
bus  edita  ab  angelo  JU^rOibibliotheccs  'Faiicancfi 
Proefecto  ad  Leonem  XII.  P.  Af.  Ròmce  in  CoUegia 
Urbano  apud  Burlieum.  iSuS*  in  4* 


Jl  ino  da'secolt  più  remoti  furo»  solleciti  i  Papi 
di  raccoglier  libri,  talché  co|  Volger  degli  anni 
91  formò  la  libreria  vaticana  per  egei  rigi;^ardo 
degna  di  loro,  e  di  Roma.  La  cura  della  medesi- 
ma, come  ragion  voleva,  fu  presso  che  sempre 
affidata  a  uomini  di  molta  dottrina,  che  da  quel 
letterario  tesoro  trassero  sovente  cose  or  più  or 
meno  pregevoli,  ed  utili  tanto  alla  sacra  »  come 
alla  profimc^  erudizione  ^  Ed  ora  Monsignor  Mai 
ecciiato  dall'esempio  de' suoi  predecessori,  e  più 
da  quel  vivo  amor  delle  lettere,  che  lo  sprona 
sempre  ad  utili  e  grandi  impreae,  dopo  averci 
date  parecchie  insigni  cose  ricavate  aai  palin- 
sesti, comincia  a  darpi  uoa  collezione  d  antin 
chi  inediti  scritlori  grec^  e  ktini,  sacri  e  profa-^ 
ni,  della  quale  si  è  qui  annunziato  il  primo  vo«» 
lume.  Le  cose  in  esso  pubblicate  sono:  i.  un^ 
scelta  delle  quesiioni  evangeliche  d'Eusebio  di 
Cesarea  a  Ste^tno  e  a  Marino;. che  il  codice  vati^ 
cano  ^on  ha  Fopc^a  intiera,  n\a  sol  questa  acel- 
ta,  cui  ^editore  ha  aggiunto  que' brani  ohe  del** 
Topera  eusebiana  si  avevano  qua  e  là  stampati, 
o  inediti  in  altri  codici  vaticani,  e  ciò  che  S. 
Ambrogio  ne  prese  ne'  suoi  com^nli  sopra  S. 
Luca;  tra  quesci  brani  è  pure  quello,  che  leggesi 
abbreviato  in  Cedreno  a  e,  aoi.  dell'edizione 

}>arigina,  ma  trovandosi  più  ampio  e  di  megli  or 
ezione  ne'GiM>nici  inediti  di  Qiorgio  Amartolo  e 
di  Giovanni  sìculo  l'editore  l'ha  di  nuovo  pub- 
blicato a  c«  374.  come  ivi  si  legge:  a.  parte  dei 
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comenti  sopra  S.  Lnca:  3.  larghi  frammenti  d'À- 
pollÌBario  sul  medesimo   Evangelista:  4«   còme 

rire,  ma  in  minor  copia,  da' comenti  di  Fozio: 
le  questioni  e  soluzioni  dello  stesso  Fozio  chia* 
mate  Amphilochia,  perchè  sono  indirizzate  ad 
Amfilochio  metropolita  cizicense:  6.  pare  di  Fozio 
cinque  risposte  ad  altrettante  questioni  di  cano- 
nico dritto,  che  Leone  Arcivescovo  di  Calabria 
gli  aveva  fatte:  j.  d'Anastasio  Sinaita  due  brevi 
ragionamenti  sulla  lunghezasa  dell'umana  vita  da 
Dio  decretata,  e  sullo  stato  dell'anime  dopo  la 
morte,  che  erano  inediti,  e  sei  questioni  bibli* 
che,  delle  quali  si  dà  per  la  prima  volta  il  testo 
greco,  avendosi  fino  ad  ora  la  sola  traduzione 
latina  stampata  dall' Herveto  e  dal  Gretsero:  8. 
una  breve  cronaca  d'anonimo  autore  tratta  dalla 
celebre  opera  d'Eusebio,  cui  per  l'affinità  del- 
l'argomento si  unisce  l'esordio  d'un  altro  crono- 
grafo, che  si  conserva  nella  libreria  Barberini; 
9*  il  cemento  di  Teodoro  Mopsuesteno  sopra  i 
profeti  Amos,  Zaccaria,  ed  Aggeo  non  intieri, 
sopra  Giona,  Nahum,  Abdia,  ed  Osea  intieri:  io. 
una  scelta  fatta  dai  comenti  di  Policronio  sopra 
Daniele:  ii.  comenti,  o  catena  sopra  Daniele 
d'Ammonio  prete,  ApoUinarìo,  5«  Atanasio,  S. 
Basilio,   S.   Ciri^Uo,  Eudossio   filosofo,  Eusebio 
Gesariense,  Esìchio  prete,  S.  Ippolito,  Origene, 
Severo,  Tito,  Vittore,  e  d'un  innominato:  la. 
un  frammento  del  Chronicon  paschale:  i5.  un 
frammento  di  S.  Ippolito  sopra  i  proverbj,  che  il 
Fabricio  aveva  dato  solamente  in  latino:  14.  un'o- 
razione d'Aristide  contro  Demostene  a  favore 
della  legge  di  Leptine  su  le  immanità,   cui  si 
aggiungono  copiose  varianti  all'altra  orazione  in 
contrario  senso  dello  stesso  Aristide  stampata 
dall'abate  Morèlli,  un  breve  frammento  del  me- 
LctuT.XU.  7 
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desipio  oratore,  eoo  pochi  scolj  a  due  oracioni 
sue;  i5»  e  fìQalrnente  T indice  de- capitoli  del 
secondo  libro  d'un'opera  di  Leonzio  prete  e  di 
Giovanni  d^Ue  cose  sacre,  con  tutto  ì]  primo 
Rapitolo ^  che  à  d^lla  creazione  dell'uomo,  l'in- 
^io9  degli  autori  nell'opera  allegati,  e  due  fram^ 
mei|(i  4  Antipatro  Vescovo  Bostrense^ 

jì  ypiume  dunque  n^Ua  massima  parte  appar? 
tien^  a^h  scienze  sacre,  che  non  sono  lo  scopo 
di  questo  Giornale*  ne  io  ardirei  parlare  di  que- 
ste materie.  Mi  $&rà  però  concesso  di  dire  alcuna 
cosfi  911  ciò  che  queste  noi^  riguarda  direttamente, 
Jj%  prjina  costi  phe  qui  si  legge  è,  ooiiie  ho  detto, 
le  quf3tjoni  eTai^geiicbe  d  Eusebio  di  Cesarea, 
ero?  le  soluzioni  d'alcuni  dubbj,  che  forse  da 
^^Iciini  si  movevano  allora,  o  si  possono  muovere 
intorno  ai  quattro  Evangelj.  Di  quest'opera  trO'* 
Tasi  menzione  presso  alcuni  antichi  Padri  della 
<3faies4  greca  6  della  latina  non  solamente ,  ma 
finche  presso  gli  orientali.  Di  questi  tutti  dà  il 
povero  il  Chiariss,  Editore,  mostrando  come 
alle  tante  altre  sue  cognizioni  unisce  quella  an^'* 
Cora  delle  lingue  orientali,  la  quale  attinse  nella 
sua  adolescenza  dal  dottissimo  signor  abate  De 
Rossi,  E  già  ne  ha  dato  un'altra  testimonianza 
pel  Catglogo  de* papiri  Egiziani  della  vaticana 
pubblicato  l'anno  passato.  Il  codice  vaticano 
non  offre  tutta  l'opera  d'Eusebio,  ma  solo  una 
scelta,  Ora  è  desiderabile,  che  altro  codice  si 
iroYÌ  dell'opera  intiera;  che  forse  lo  sceglitore 
del  maqoscritto  non  tutto  avrà  colto  il  fiore. 
Intanto  il  diligentissimo  Prelato  Editore  ha  rac* 
colto  e  dai  libri  stampati,  e  da  alcune  catene 
inedite  della  vaticana  e  qui  uniti  quanto  ha  po-> 
luto  ritrovare  frammenti  delle  questioni  evance* 
lìche  d'Eusebio,  ì  quali  mentre  fanno  fede  della 
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^g^iza,  accendono  Tie  pia  il  d^derìo  di 
^  avere  tutta  l'opera.  E  molto  più  l'accendono,  se 
si  considera,  che  gli  allegati  frammenti  forse  non 
fiirono  copiali  esattamente  nei  codici.  Abbiamo 
un  indizio  di  ciò  nella  questione  ad  Marinum  • 
Imperciocché  questa  stessa  questione  è  in  un  co- 
dice della  laurenziana  di 'Firenze,  ma  il  piccio- 
lissimo  brano,  che  ne  dà  il  Bandiaì  nel  suo  ca- 
talogo T.  I.  p.  169.  è  alquanto  diverso  dalla  co- 
pia vaticana.  Frammenti  altred  ma  tutti  prege* 
volissimi  sono  quelli  de' comenti  sopra  S.  Loca 
prima  dello  stesso  Eusebio,  poi  d'Apollinario  e 
di  Fozio.  Ma  di  questo  ambizioso  e  dotto  Pa- 
triarca di  Gonstantinopoli  insigne  è  V  opera  delle 
questioni  ad  Amfilocnio,  di  cui  abbiamo  qui 
gran  parte,  quella  cioè  che  è  sembrata  più  im- 
portante. In  altra  occasimie  ho  detto  (1),  che  il 
Gerbini  assistente  della  libreria  di  Torino  medi- 
tava di  pubblicare  quest'opera  di  Fozio  da  un 
testo  a  penna  della  medesima  libreria,  dove  le 
questioni   amfilochiane  ascendono  al  numero  di 
397;  ma  qual  che  ne  sia  stata  la  ragione  la  sua 
fEitica  restò  inedita.  Quel  manoscritto  torinese 
però,  bencbè  copioso,  non  ha  tutta  l'opera,  per- 
chè il  vaticano  ha  3i3.  questioni,  e  questo  pure 
non  le  ha  tutte.  Imperciocché  il  nostro  editore 
colia  solita  sua  diligenza  noverando  tutte  quelle 
che  sono  state  da  altri  rese  pubbliche  >  ne  ac- 
cenna alcuna,  che  nel  suo  codice  non  è. 

Quantunque  le  questioni  amfilochiane  gene- 
ralmente appartengano  alle  scienze  sacre,  pure 
non  vi  mancano  cose  ancora  d'altro  genere. 
.Tale  è  la  questione  i3i.  4fuid  sii  magnesi  e  la 
i34*  quot  anni  inHia  arbitrari  nos  aporieai^  H 

'     O)  MMtiikt»tr.  Mi&  lingue  F,  x  ;r.  98. 
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quee.  Queste  però  io  tralascio  per  dire  della  21 , 
poche  parole.  Ivi  ragionando  de'var)  significati 
del  verbo  «ir^xpcvciuiaf  reca  più  e  diverse  voci, 
che  non  solo  hanno  significati  diversi,  ma  alcune 
ancora  centrar].  Nella  qual  trattazione  sarebbe 
facile  il  riconoscere  esser  desso  l'autore  del  greco 
lessico  stampato  il  i8o8.  in  Lipsia  dall' Herman- 
nò,  perchè  simili  sonò  le  spiegazioni,  tranne  che 
nel  lessico  l'autore  è  più  diffuso,  e  spesso  aggiu* 
gne€[ualcheej>empio.  E  fa  qui  menzione  di  quel 
$U0  lessico,  a  lo  dice  opera  dell'età  sua  gioveni- 
le.  Se  però  si  considera  nel  lessico,  che  ora  ab- 
biamo l'indirizzo  a  Tommaso  protospatario,  e  la 
grande  erudizione,  di  che  l'opera  è  piena,  sarà 
permesso  dubitare,  che  Fozio  progredendo  negli 
anni  molto  l'accrescesse.  Avverte  l'editore,  es* 
sere  nella  libreria  angeh'ca  di  Roma  un  mano* 
scritto  del  lessico  di  Fozio,  ma  aggiugne  ,  che 
exile  est  exemplar  angelicum,  vocabulis  et  au^ 
ctorum  nomirUbus  dijferens  dall'  edizione  del- 
l'Hermanno.  Proef.  p.  Z.  Potrebbe  questo  con* 
tenere  il  primo  lavoro  giovenile  di  Fozio,  se 
pure  è  suo  veramente  il  lessico  ivi  contenuto , 
di  che  io  dubito.  Infatti  in  quel  maposcrilto  alla 
V,  acppy^g  (  che  manca  nello  stampato  )  dopo  la 
definizione  si  legge  oxntù^  iyd  ^r<&^  é  .nocrpiotpyrtg. 
Come  poteva  egli  agsiugnere  a  una  voce  cosi  io 
Patriarca  Fozio,  se  l'opera  tutta  era  sua? 

.Intorno    alle  cinque    questioni    di    canonico 

^"■tto,  che  vengono  dopo  le  amfilochiane,  non 

occorre  dir  cosa  alcuna.  Ma  non  debbo  tace- 

che  nella  dottissima  prefazione   Monsignor 

1  parla  a  lungo  delle,  opere  inedite  di  Fozio, 

si  conservano  nelle  librerie  di  Roma.  E  fra 

)sle  e  quella  sulla  processione  dello  Spirito 

to  ricordata  dall' Allacci  de  cons.  eccL  occfd. 
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et  ùrient.  col  hjb.  E  questa  ho  voluto  nominare^ 

?erchò  l'astuto  in  essa  nomina  con  molta  lode  i 
ontefici  Damaso,  Celestino,  Leone  magno,  Vi*» 
gilio,  Agatone,  Gregorio  magno,  Zaccaria,  Leone 
IV,  Benedetto  IH,  Giovanni  Vili,  e  Adriano  III^ 
i  quali  pretende  a  torto  >  che  seguissero  il  suo 
errore*  £  di  Giovanni >  il  quale  è  accusato  di  so- 
verchia debolezza,  talché  v'ha  chi  pensa  questa 
sua  pecca  aver  dato  origine  alla  favola  della 
Papessa  Giovanna^  di  Giovanni,  dissi,  Fozio  fa 
speciale  elogio,  e  anzi  che  debole  lo  dice  ivdpu9y, 
vrrilem,  e  non  poche  parole  aggiunge  in  sua 
lode,  perchè  è  desso  che  ingannato  lo  richiamò 
alla  sede  di  Constantinopoli,  e  i  suoi  legati  sot* 
toscrissero  per  ignoranza  il  suo  sinodo.  Non  è 
di  questo  luogo  il  ricordare,  come  Giovanni  si 
adoperasse  di  riparare  al  mal  fatto;  e  già  forse 
di  Fozio  ho  ragionato  ancor  troppo  a  lungo .  Ma 
se  questi  è  da  compiangersi  perla  sua  smodata 
aoibizione,  che  Io  fece  capo  di  scisma,  vuoisi 
almeno  lodare  per  la  sua  dottrina,  che  era 
molta.  E  per  questa  parte  è  da  commendarsi 
particolarmente  in  un  Giornale  letterario,  per- 
chè di  questo  genere  e&li  diede  il  primo  esem- 
^pio  nella  celebre  sua  Biblioteca. 

A  lungo  altresì  e  dottamente  l'editore  nella 
prefazione  parla  di  Teodoro  Mopsuesteno;  e  non 
so  perchè  in  questa  Teodoro  preceda  Fozio» 

Juando  nell'opera  gli  succede.  Anche  questi  era 
ottissimo,  e  scrittore  di  molti  libri .  Anzi  alcuni 
libéralissimi  hanno  preteso,  che  scrivesse  dieci- 
mila volumi.  Da  che  però  usa  non  di  credere 
ciecamente  ad>  ogni  antica  asserzione,  ma  di 
pensare  alquanto,  non  gli  si  attribuisce  più  miella 
spaventevole  farragine  di  libri.  Il  nostro  editore 
è  d'avviso,  che  questa  favola  abbia  origine  dal* 
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Tessersi  detto,  ch'egli  scrivesse  twfioui  ^pkBi\K%  eh» 
può  spiegarsi  ugualmente  e  diecimila  e  moki  / 
Giò  è  probabile,  e  veramente  couTien  dire,  che 
molti  he  scrìvesse,  poiché  non  pochi  sono  quelli 
ancor  solamente ,  di  cui  ci  è  pervenuta  la  noti^ 
xia>  è  son  ricordati  dall' editore.  Molte  altre  pre- 
gevolissime cose  aggiugne  intomo  a  lui,  e  prin- 
cipalmente per  dimostrare,  che  del  Vescovo  di 
Mopsnestia  sono  le  opere  col  suo  nome  qui  pub' 
blicate,  quantunque  i  codici  vaticani  le  dicano 
senza  più  di  Teodoro  d'ÀniiochiH ,  e  più  d' uno 
Steno  i  Teodori  Antiocheni.  Di  Polìcromo  al- 
tresì, che  fu  frateUo  di  Teodoro,  si  danno  ottime 
notizie. 

Due  sole  cose  si  hanno  qui  non  appartenenti: 
alle  scienze  ecclesiastiche;  ciò  sono  un  compen- 
dio della  cronicfli  d'Eusebio,  e  un'orazione  d'A- 
ristide. Il  primo  dopo  avere  ricordate  le  princh' 
pali  cose  della  stòria  antica  dà  la  serie  de'Papi 
mip  a  Pasquale  I.  ann.  817^  de'Patriarchi  d'Ales- 
sandria fino  a' Pietro  ann.  643,  d'Antiochia  fino 
ad  Anastasio  ann.  698,  di  Gerusalemme  fino  a 
Modesto  ann.  632,  e  di  Gonstantinopoli  fino  a 
Metodìo  ann.  842.  L'ultima  pertanto  è  più  di 
tutte  protratta,  il  che  mi  fa  credere,  che  il  com- 
pendiatore  vivesse  in  Gonstantinopoli,  e  scrivesse 
alla  metà  del  nono  secolo>  ma  dopo  la  morte  di 
Metodìo,  segnando  gli  anni  e  forse  i  mesi  del  suo 
Pontificato.  Forse  scriveva  nel  tempo  che,  scac- 
ciato il  successor  suo  S.  Ignazio,  (  ann.  867-867  ) 
occupava  per  la  prima  volta  quella  sede  Fozio 
intruso.  La  serie  de'Patriarchi  di  Costantinopo- 
li, come  ragion  vuole  comincia  da  Metrofane; 
nò  iri  si  vedono  i  pretesi  Stachin  installato  da  S. 
Andrea,  Onesimo  installato  da  S.  Paolo,  e  gli 
altri  finti  dai  seguaci  di  Fozio.  A  queste  ^rie  ai 
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aggiogoe  la  pregevole  descrizione  dei  confini  dei 
Palriarcati,  ed  un'altea  più  breve  cronica,  che 
giunge  fino  all'Imperatore  Basilio  (  Macedone  ^ 
tatù.  867.)  della  quale  perciò  Tàutore  è  ccttitefni^ 
poraneo  del  precedente. 

Veng0  ora  all'orazione  d'Aristide.  Celebre  è 
questo  sofista  d^i  secondo  secolo  dell'era  volgà^ 
re^  di  cui  si   hainno  parecchie  opere  impresse 

£'ù  e  divette  volte*  Una  sua  orazione  a  lavòré 
(Uà  legge  di  Lepline  pubblicò  il  cavaliere  Mo^ 
relli  il  1786  come  ho  detto  non  mai  pfimà  8tam« 

Sita,  e  un'altra  contro  quella  legge  ne  ha  tful 
ala  il  nostro  editore.  Soletano  gli  AteiiJesi 
concedere  agli  nomini  più  benemeriti  della  Re* 
pubblica  rimmunitjk,  o  vogliam  dire  Teseùtióné 
da  ceni  impieghi  dispendiosi.  Ciò  però  a  poco  il 
poco  degenerò  a  tanto  abnSd,  che  molti,  anche 
immeritevoli  f  erano  fSeitti  immuni  «  Quindi  scarsa 
era  il  numero  di  quelli,  cui  dovevansi  dare  que^ 
gli  impieghi  con  loro  soverchio  dtfofjfio.  Per  t4* 
parare  a  tanto  mafe  Leptine  pi^pOse  ttfià  legg^ 
per  la  quale  era  tolta  quella  immunità  a  ttttt) 

f quanti  l'avevano^  Irbone  gli  Areonti,  e  lef  hrtii^ 
Ite  d'Arvodio  é  Aristogitone:  né  alciAio  p«y 
avvenire  potesse  chiederla,  rfè  il  popolo  co»- 
cederla  a  chi  che  èia.  Anzi  thi  pur  fa  chi^deèèef 
doveva  essere  dichiaraFto  iflfam^,  stvtt  cdtffiscàti 
i  beni,  e  soffrir  la  péùé  della  tAótte.  Coti  tfuaMaf 
facilità  p«rò  il  pòpolo  sanzionò  quelli^  ^^S^> 
con  altrettattCa  póeo  dòpo  Ptfbol^.  L'accùlsarontf 
Afepsione,  e  TtsipMt  pafrtaiidò'  pel  primo  Fof- 
mione  e  pd  secetoda^  Demostene  :  ma  l' orazione? 
di  Formione  nari  è  fikid  a*  Mi  pertentrta,  é  ^lo^ 
rimane  quellW  df  Demosfekie.  Tt^ó  do^  Aristide* 
akresì  tratte  lo  stesso  àrj^oMétito.  ImnéreiMc^ 
cessate  le  occasioni  di  tat  pròva  d'eìcquenta  * 
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prò  della  palila  mancarono  presto  in  Ateile  i 
grandi  oratori,  e  si  moltiplicarono  i  sofisti.  So- 
levano  questi  scrivere  orazioni  sopra  argomenti 
o  finti,  o  presi  da  antichi  fatti,  e  spesso  a  vana 

{)ompa  d'ingegno  scrivevano  a  favore  e  contro 
o  stesso  soggetto.  Cosi-  fece  Aristide,  prima  ac- 
cusandp  poi  difendendo  la  legge  di  Leptine . 
Stampò  il  Morelli  l'accusa,  come  ho  detto,  ed 
ora  Monsignor  Mai  la  difesa,  nella  quale  Aristide 
combatte  l'orazione  Demostenica,  che  forse  quel* 
la  di  Formione  o  non  fu  mai  divulgata,  o  non 
giunse  fino  al  suo  tempo*  Ne  gli  è  bastato  di 
pubblicarla,  ma  vi  ha  aggiunto  le  varie  lezioni 
per  l'altra  orazione  tratte  da  un  codice  vaticano, 
r  ra  queste  ne  aveva  indovinate  alcune  il  Morel- 
li; e  qualche  altra  potrà  forse  ottenere  buona 
accoglienza  da  un  nuovo  editore.  Ne  sono  varie 
lezioni  solamente,  ma  qua  e  là  v'è  ancora  qual- 
che  aggiunta  che  nel  codice  veneto  mancava . 

Tali'  sono  le  opere  pubblicate  in  questo  primo 
volume  dall'egregio  editore.  Egli  vi  ha  aggiunto 
una  prefazione  copiosa  di  scelta  erudizione  e  di 
dottrina:  e  dotte  altresì  sono  le  annotazioni 
sparse  nel  libro  ai  luoghi  più  opportuni  •  È  da 
dolersi  solamente,  che  il  timore  d'accrescere 
soverchiamente  il  volume  lo  abbia  consigliato 
d'esser  parco  in  queste.  Egli  è  vero,  che  la  mole 
del  libro  non  è  piccola;  ma  potevasi  dar  qualche 
cosa  al  secondo  volume,  ed  essere  più  liberale 
nelle  annotazioni,  le  quali  venendo  da  lui  saranno 
sempre  accolte  con  molto  plauso.  Vuoisi  però 
rendergli  grazie  di  quelle  cne  gli  è  piaciuto  di 
fare,  e  dell' indice  degli  autori  e  delle  opere  loro 
allegate  nell'inedito  libro  secondo  delle  cose  sa- 
cre di  Leonzio  prete  e  Giovanni.  Il  primo  di 
questi  scrittori  era  noto  al  Canisio,  al  Turriano, 


Digitized  by  VjOOQIC 


8GBIPT.  TBT.  NOVA  COLLBCTIO  I05 

e  alSirmondo;  il  secondo  al  Mangey.  Del  primo 
libro  non  si  ha  traccia  in  ninna  libreria,  e  forse 
è  wrdato.  Del  secondo  Teditore  dà  qui  la  breve 
prffazione,  ì  titoli  di  tutti  i  capitoli,  e  il  primo 
capitolo  composto  tutto  di  lunghi  brani  d'anti- 
chi padri  non  impressi  mai.  E  ci  fa  sperare;  che 
un'altra  Tolta  ci  darà  il  rimanente  del  libro,  o 
almeno  quelle  parti,  che  contengono  altri  simili 
squarcj  inediti.  Intanto  è  prezioso  quell' indice , 
perchè  sebbene  non  ci  offra  alcuno  scrittore 
ignoto 9  ci  dà  però  contezza  di  parecchie  opere 
perdute,  il  che  quanto  sia  utile  alla  storia  lette* 
raria  ognuno  sei  vede.  Continui  il  dotto  instan* 
cabile  Prelato  la  ben  cominciata  sua  impresa  che 
gli  procaccerà  titoli  sempre  nuovi  e  sempre  mag- 
giuri  alla  lode  e  gratitudine  universale  . 

CfiSARP  LuccuESua. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CoiJMtiòm  di  Opere  scelte  di  Scrittori  ItaUani  mpen- 
ti*  Opere  di  Paolo  Costa  ,  volume  primo ,  e  volume 
secondo,  Bologna  presso  Turchi»  Veroli  e  comp.  con 
•pproTaxiooe.  i8a5.  % 


i^OD  pubblicati  ì  due  primi  volumi  di  quésta 
collezione»  Il  coltissimo  giovine  e  amatissimo 
di^U'Italiana  Letteratura  sig.  Att.  Andrea  Pizsoli 
di  Bologna  editore  di  questa  collezione,  essen^ 
dosi  proposto  di  metter  colla  medesima  a  cogni- 
zione .dello  stato  attuale  delle  lettere  in  Italia» 
non  poteva  meglio  cominoiare  la  sua  intrapresa 
che  colle  Opere  del  sig.  Costa,  uno  dei  più  pur- 
gati Scrittori  d'Italia  sì  nel  verso  che  nella  pro- 
sa; è  commendàbile  anco  la  gratitudine  del  vir- 
tuoso alunno  verso  il  suo  dotto  istitutore  e  mae- 
stro, come  se  n'esprime  nella  lettera  premessa 
alla  collezione. 

Le  opere  contenute  nei  volumi  sono  le  se- 
guenti. 

VOLUME  PRIMO. 

POBSIB. 

Peir  lo  sperato  arrivo  di  Antonio  Canova  in 
Bologna  nel  Novembre  1809.  Stanze. 

La  felicità  conjugale.  Sestine. 

Inno  a  Giove.  Terza  rima. 

Volgarizzamento  di  un  ode  di  Safib.  Ode  Saf- 
fica. 

Odi  d'Anacreonte  volgarizzate.  Parte  sono  del 
sig.  Costa,  parte  del  sig.  Conte  Marchetti . Meui 
diversi . 

Volgarizzamento  della  Batracomiamachia.  Ver- 
si sciolti. 
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Versi  nel  fregio  di  una  camen  in  Bologna  •: 
Ode  Saffica. 

V  ao  SB. 

Elogio  del  Conte  Giulio  Perticarì. 

Vita  di  Dante  Alighieri. 

Alcane  Appendici  alle  note  della  prima  càn-^. 
tìca  della  divina  Commedia  di  Dante  AJishierì.^ 

OsservaBioni  e  nnoTa  interpretazione  del  Gat. 
Giusti. 

Risposta  di  Paolo  Costa. 

Discorso  nel  quale  si  dichiarano  due  luoghi 
controversi  della  divina  Commedia. 

Demetrio  di  Modone,  Novella. 

Sonetti. 

VOLUME  SECONDO. 

pkost*. 

Della  Sintesi  e  dell'Analisi. 

Della  Elocuzione. 

Discorsi  morali. 

Epistola  al  Conte  Giov.  Antonio  Roverella,  in 
versi  sciolti. 

La  Donna  ingegnosa.  Commedia  in  prosa. 

Opere  scelte  erano  già  note  la  maggior  parte, 
e  messe  a  quel  posto  di  onore  che  loro  compe- 
te  va,  o  non  edite  alcune  e  di  vario  argomento 
richiedevano  un  articolo  a  parte,  a  cui  non  è 
luogo  dóve  ci  ristringiamo  a  darne  Tindice  (i). 

(1)  Le  opere  inedite  primi  di  questi  Codeiiooe  ermo. 
Voi.  I.  yerù  nel  fregio  eo. 
Voi   IL  DUoorti  intorno  alla  Sìntesi  ed  alt  Analisi^ 


>  Li  Commedia, 
VEfdstola  al  C  BoveréUa. 


Di  pm  il  Trattato  gMSloewUoné  è  ttito  diITAutort  itt  molte  par* 
fi  corretto. 
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Soltanto  se  cosa  .V  incontri  nella  rivista  d^ìei 
medesime,  che  meriti  di  esser  discassa  per  utilità 
delle  Lettere,  lo  facciamo  più  per  modo  di  con- 
ferire, ove  loro  pervengano,  le  nostre  ragioni 
coi  sigg.  Autori ,  che  per  voglia  di  confutare ,  e 
moltomeno  d'introdurre  non  ricerche  del  vero, 
ma  litid. 

Tra  le  opere  annotate  sono  le  jippendici  alle 
noie  della  prima  cantica  della  divina  Commedia 
di  Dante  Alighieri)  e  segnatamente  una  spiega- 
zione dei  versi  29.  e  3o.  del  primo  Canto  « 

•e  Slpred  via  per  la  piaggia  deserta 

^  Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  piii  basso  »  • 

Si  vuol  provare  Che  col  pie  fermo  sempre  più 
basso  non  si  può  che  andare  per  la  piana ,  e 
com^  per  luogo  non  acclis^e  si  suol  camminare . 
Non  vogliamo  negare  che  le  ragioni  addotte  fac- 
ciano come  una  dimostrazione  Geometrica  ;  e 
certo  crediamo  che  il  ftlagalotti  primo  ad  avere 
un  tale  accorgimento,  quando  lo  pensò,  si  ricor- 
dasse più  di  esser  geometra  che  letterato  e  poe- 
ta, ed  anco  filosofo;  pure>  nonostante  tal  conces- 
sione, non  possiamo  determinarci  a  credere  che 
il  poeta  con  quelle  parole  abbia  voluto  signifi- 
care un  andare  come  per  luogo  non  acclive,  ma 
un  andare  su  per  la  salita.  Prima  vediamo  se 
torna  col  contesto.  Dante  giunto  al  cominciar 
dell'erta  trova  la  lonza  leggera,  che  non  gli  si 
partìa  dinanzi  al  volto,  anzi  impediva  tanto  il 
suo  cammino  ch'era  più  volte  mosso  per  tornare 
indietro;  lo  prese  poi  tanto  spavento  del  leone 
e  della  volpe,  ch'egli  dice 

ce.  •  ...  Za bettia  SMnza pace 
«  Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace  » 
t  %  Mentre  ch'i  minava  in  basio  loco  ce.  ec 
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^étte  parole  son  forti  a  mostrare  che  il  poeta 
Mendeta,  e  che  scendcTa  in  modo  \éli  riUHa  in 
basso  loco,  segno' che  la  spiaggia  non  era  stata 
éM  percorrersi  come  per  iria  piana'  si  £l,  t>  come 
si  suol  camminare  per  luogo  non  accline  >  mm 
tanto  da  salirsi,  che  era  un  rumare irv  basso  lo* 
co  il  tornare  indietro.  Né  poche  paròle  varrebbe'- 
ro  tanto  contro  lar  coerenza  delle  còse,  da  òffen* 
der  questa  per  rispettar  quelle.  Ma  vediamo  se 
pur  sole  bastano  a  ciò  che  il  poeta  ha  ? bIi»to  si^^ 
gnificare.  Quando  si  tuoi  salire^  dei  piedi  pari  se 
ne  alza  ano  per  lasciar  fermo  il  più  basso;  si  conti-' 
nua  salendo  Tistessa' operazione,  che  tende  sem* 
pre  a  lasciar  feriiio  il  piede  pia  basso,  finche 
giunti  in  cima ,  si  leva  quel  piede  più  basso  alla 
pari  coli' altro.  Né  può  essere  altrimenti,  poiché 
chi  sale,  il  disotto  lo  possiede^  il  disopra  nò,  se 
Io  deve  guadagnare,  che  é  dire,  nel  disotto,  ossia 
nel  più  basso,  ci  e  sempre  Tèrmo  col  piede,  e 
non  di  sopra,  o  nel  più  alto .  Questa  imagine 
bastava  al  poeta.  Se  si  vuel  tenere  aoentodel** 
l'alzarsi  dell'altro  piede^  cioè  di  quella  curva  che 
fa  per  moversi,  certo  è  che  in  piano  orizzontale 
semj^e  accade  che  il  pie  fermo  e  più  basso,  men« 
tre  che  quello  che  si  muove  s'inalza  nel  formare 
il  passo,  e  descrive  una  curva  sul  pianò  che 
percorre^  ed  é  qui  una  figul^  geometricìa  ;  Ma 
pare  che  quella  curva  non  debba  contarsi ,  per» 
che  in  essa  non  consiste  il  passo ,  ma  nei  ponti 
che  percorre  il  piede  da  dove  si  parte  a  dove  ù 
posa;  tanto  é  vero,  che  potrebbe  farsi  il  passo 
strisciando  il  piede  egualmente  che  alzandolo.  Ma 
il  Poeta  ha  considerato  i  punti  che  il  piede  tocca 
camùiinando,  e  non  la  curva  del  muoversi;  e  per 
pie  fermo  ha  voluto  certamente  indicare  il  piede 
ia  cui  l'uomo  naturalmente  si  sostiene,  per  prò* 
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gradire •  Ques^>  può  realmente  dir^i  vie  fermo  Ok 
subila;  ^Oo  è  ferino  il  piede  su  cui  ruOmo  non 
gi  può  soslenere  nell'  avanursi ,  Ora  uno  chei 
saleudo^pier  i^ia  speciakaente  ert^  e  scoscesa^ 
voglia  reggersi  sui  piede  superiore^  inoltrando 
il  quale  si  avanza,  noi  poti*a  certamente  senza 
conformar$i  iu^  uno  scorcio  assai  scomodo;  chi 
consideri  la  legge  meccanica^  applicandola  al- 
l'uomo, troirerft  ciò  esser  vero.  L*uomo  ba  il 
centro  di  gravità  poco  sotto  1'  ombilico  in  una 
situazione  tale,  cbe  nel  suo  stato  eretto  la  dirt;- 
^ione  della  gravità  cade  tra  i  piedi,  che  ^ono  la 
base  su  cui  si  sostiene.  Se  dun<|ue  la  macchina 
di  un  uomo  che  vuole  avanzarsi  per  una  salita 
non  abbia  altro  sostegno  che  il  piede  elevato 
p^r  salire,  siccome  la  direzione  della  gravità 
non  può  cadere  dentro  quel  piede  $enza  uno 
scorcio  incomodissimo  che  porti Vombilico  ii^uiia 
verticale  cbe  passi  per  detto,  piede,  eoa  senzf^ 
detto  scorcio  la  macchina  non  può  sostenersi-, 
ma  dee  rovesciarsi  e  cadere  «^  Ma  se  voglia  reg^ 
gem  sul  piede  inferiore,  lo  potrà  facilissimamein 
te,  non  altro  occorrendo  per  ciò  se  non  che  in- 
chini alcun  poco  il  3UO  torso,  lo  che  si  fa  senza 
alcun  incomodo  e  naturalmente,  È  chiaro  adun<» 
que  che  quando  si  sale»  cioè  nel  moto  che  si  fa 
per  salire,  il  piede  che  serve  di  sostegno,  o  vo*» 

Sliam  dire  il  pie  fermo  è  naturalmente  sempre 
[  più  basso.  Ne  già  il  Poeta  ebbe  in  vista  teoriit 
meeoaniohe j  facendo  quel  verso;  ma  subito  con* 
eepì  che  nel  .salire  il  pie  fermo  ^  ossia  quello  su 
cui  Vuomo  si  regge t  rimane  il  più  basso>  in  quan- 
to  che  l'operazione  del  pie  in  moto  è  incessante* 
mente  quella  di  andare  a  cercare  il  punto  più 
alta.  Così  al  contrario ,  di  chi  scende  il  pie  fermo 
restii  sempre  superiore»  menti*echè  il  piede  ii|. 
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■MHo  tetide  sempre  a  calcare  il  punto  inferiore; 
onde  si  direbbe  di  cbi  scende,  che  il  pie  fermo  lo 
ha  sempre  pia  alto.  Ne  passo,  come  dissi,  si  dee 
intendere  se  non  intero  da  dove  parte  a  dove  si 
lerma.  Questo  è  il  concetto,  che  bastò  al  Poeta 
per  stabilire  Taxiene  del  salire  nel  pie  fermo  più 
basso.  Tenerlo  a  calcolo  della  linea  che  trae  .per 
aria  il  piede  per  formare  il  passo,  è,  direi,  uo 
ìToIere  s€ìifisticare,  o  mettere  in  conto  ciò  che  non 
ci  va  messo;  poiché  appena .  il  pie  di  chi  sale  si 
muore,  è  in  vìa  incoata  e  come  perfetta  per  an« 
dare  pia  alto^  così  di  chi  scende,  per  andar  più 
basso;  ond'è  che  il  pie  fermo  di  chi  sde,  nelVi- 
stante  che  l'altro  si  muove,  è  subito  più  basso  y  e 
quello  di  chi  scende  più  alto.  Ma  troppo  è  detto 
di  cosa  per  se  semplicissima  «  Or  dunque  il  pie  fer- 
mo di  chi  sale  vuol  es^er  sempre  il  più  basso.  CSo- 
sì  il  Poeta  si  è  bene  espresso;  così  torna  col  con* 
testo;  così  dice  cosa  non  odiosa,  come  sarebbe 
ripresi  ^ia  per  la  spiaggia,  deserta  ^  sì  che  me 
n'andata  quasi  per  via  piana,  mentre  che  dicen- 
do, e  salivas  aggiunge  espressione  allo  scopo  ^ 
che  era  quello  di  sormontare  il  colle.  Così  final- 
mente^non  vi  è  bisogno  di  mutare  la  lettura,  co^ 
me  vorrebbe  il  Sig.  Gav.  Giusti;  ne  quel  cambia- 
mento giova,  perchè,  supposto  Terrore,  la  cor* 
rezione  porterebbe  seco  il  medesimo  difetto. 

È  pai  il  (Uscorso  nel  quale  si  dichiarano  due 
biogjki  controi^ersi  della  disnna  Commedia,  e  ^di- 
feso Dante  da  imputazioni  false ,  si  espone  il  sen- 
so morale  della  visione  eh  egli  finge  essergli  ap- 
parsa nella  Selva  posta  sul  monte  del  Purgatorio. 
Qui  è  da  ammirarsi  T ingegno,  e  la  dottrina  del 
chiarissimo  Autore,  non  meno  che  da  lodarsi  la 
filial  pietà 9  ed  il  rispetto  Terso  il  padre,  e  mae- 
stro diell'Itàliana  Poesia.  E  verissimo  è  quanta 
^  di  Dante  asserisce,  che  pochi  furono  Filosa 
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fi  di  pietà  pari  a  quella  dell*  Jlif^ièri,iechm 
luogo  non  si  trosfi  nétte  'opere  sue  rielgualb  Itv 
ReU gioite  non  si  manifesti  in  tutta  la  sua  giusti^ 
zia  intuita  la  sua  purità  in  tutta  la  sua  gloria . 
£  1»  sua  riverenza  alle  somme  cbiaTì?  ui&m  sj 
9COfge  m  ogni  luogo  della  diyina  Goitiroedia  do-> 
ve  sene  tratti?  fìno  che  chiaramente  si  dimrosiro 
Belle  parole  che  il  Poeta  fa  proferire  a  Beatriee 

O  luco  eterna  del  gnau  viro  {(Aie  poiìeglietna' 
ma  primfpilo^  cioè  primo  capitano  della  mtlfzìa 
cristiana  (  S.  Pietro  )  »,....  ^   j 

ce  A  cui  noUro  Sipwr  loHib  U  chiavi 

«  .CVeLponò  giU  di  qitBSto  gaudio  miro  >»    '  i 

E  si  comprende  la  solidità  èk  sua  religione  in 
tutta  la  professione  di  fede  che  la  a  S.  Pietro  in 
Paradiso.  Quanto  ciò  è  vero,  è  altrettanto  giu^ 
slo  il  purgarlo  dalla  taccia  che  gli  espositori,  p<7r 
difetto  di  sana  applicazione  de'  due  luoghi  con-* 
troversi,  gli  appongono;  taccia  gravissima  di  sa- 
crilego, o  per  lo  manco,  se  quella  gliela  rispar- 
mia il  Padre  Venturi,  di  temerario,  di  scandalo» 
so,  e  di  peggio,  che  ei  gli  rilascia.  E  certo  è  che 
piena  d'ingegno  é  la  spiegazione  che  ne  &  il 
chiarissimo  Autore.  Ma  come  nei  Classici  lo  sfor* 
Kare  al^Juanto  la  parola  è  allontanarsi  dal  senso , 
essendo  questo  bisogno. in  loro  rarissimo,  trovo 
r  animo  mio  indocile  a  piegarsi  a  quella  sintasd. 
Conviene  prendere  quel  ce  dalle  dieci  corna  »  per 
apposito  di  circoscrizione,  staccarlo  dall'  ce  ebbe' 
argomento  »3  con  queir  e  che  ve  lo  determina ,  e 
volendd  anco  che  argomento  significhi  ^re/ia  »  la 
mente  cùrre  subito  M'ebbe  freno  dalle  dieci  cor-- 
na,  okre  il  relatito  suo  tanto  liontano,  e  mal  refe- 
ribife  a  colei,  cotne  Tistesso  Autore  dice.(i)  Ora 

(i\  La  itfistrusione  naturale  il«i  Tersi  in  quett.  Mcoodo  la  spiessM* 
m  Ml'A.Vkif uesla .  U  Vangelista  si  accorsa  Mvoi,o  jmtori,  quan^ 
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it>,  con  tinti  \  riguardi  dovuti  all'esimio  iuterpre-i 
le,  e  non  pretendendo  di  aver  dato  nel  vero,  xi\à, 
sopponendo  la  mia  spiegazione  al  giudizio  e  suo  e 
dei  sari  letterati,  intendeva  quei  passi  in  modo 
diverso,  con  cui  mi  pareva  conciliarli  insieme, 
e  mostrar  Dante  coerente  a  se  stesso,  giacché  ' 
non  pare  probabile,  che  le  stesse  parole  tolte 
dal  medesimo  libro  dell'Apocalisse  ed  applicate 
dal  poeta  medesimo  in  due  luoghi,  siano  in  uno 
usate  in  senso  affatto  diverso  anzi  opposto  all'al- 
tro {i).  Le  riporto  insieme  perchè  i  lettori  la 
confrontino  piti  facilmente.  Nel  canto  19.  del* 
rin£smo  dice  Dante. 

ce  Di  ìfeipastor  %*  tcccont  il  pmngciista . 

m  ^Quando  colei  che  siede  sovra  V  acque 

tt  Putlaneggiar  co'  regi  a  ita  fu  vista , 
m  Quella  che  colle  sette  teste  nacque , 

CK  E  dalle  dieci  coma  ebbe  argomento , 

or  Finckè  ifirtuie  al  suo  marito  piacque  • 

£  nel  canto  5a.  del  Purgatorio  dice 

u  Trasformato  coA  il  di  fido  santo  • 

i  Jli^ise  fuor  teste  per  le  parti  sue 

«  Tre  sovra  il  temo ,  e  ima  in  ciascun  canto, 
m  Le  priine  eran  cornute  conte  bue, 

«  lifa  le  quattro  un  sol  corno  avin  per  fronte: 

«  Simile  mostro  in  vista  mai  non  f  uè . 

Tre  teste  sul  timone  e  una  in  ciascun  canto  fan- 
no sette.  Le  tre  teste  cornute  come  bue  fanno 
sci  corna,  e  quattro  con  un  sol  corno  per  fronte 

àòfu  vista  da  lui  colei  éht  siede  sopra  Vacane  puttaneggiare  etd 
Jtegi;  quella  ake  nacque  colle  sette  teste,  e  dalle  dieci  corna,  ebbe  ar- 
gomótto ^ndiè  inrtU  piactpie  al,  suo  marito,  intendi  quella  che  nac- 
que colle  sette  tèste, e  dàlie  dieci  corna  per  il  peccato,  ed  argomen- 
to per  freno . 

(1)  U  Venturi  in  uno  de(  luoghi  intende  per  le  tette  leste  i  sette  Sacra- 
menti,  o  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  o  le  sette  Virtii,  tre  Teolo- 
pK  e  quattro  Cardinali ,  e  per  le  dieci  corpa  i  dieci  ComaDdamenti  del- 
la  Legge  data  a  Mosè|e  neir  altro  intende  col  Vellutello  i  scite  pecca* 
li  capitali.  Is  nucdesiroe  sette,  teste  sarebbero  in!rodotle  dal  Hutia  a 
significare  cose  affatto  opposte  e  contrarie . 

Lelt.T.Xir  ^ 
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c6n  esse^  (iinnti  dieci.  Sono  le  medesime  selle 
teste  e  dieci  corna  in  questo  secondo  luogo  coiue 
nel  primo.  Il  canlo  19  dell'Inferno  è  per  i  Sin^o*. 
niaci.  Viene  il  Poeta  a  ripifendere  ravarizia  dei 
pastori,  e  dice  che  il  Vangelista  S.  Giovanni  si 
accorse  di  loro  quando  da  lui  fu  vista  colei  che 
^iede  sopra  V acque  cioè  la  gran  meretrice,  qi^ 
sedet  super  aqiuis  multasy  ossia  Babilonia,  e 
sotto  la  6gura  di  Babilonia  qualunque  altra 
città  ricca  lussuriosa  superba  dominatrice,  ba- 
bilonia Roma  (i)«  ma  non  Roma  Ecclesiastica  « 
Roma  secolare,  che  nacque  colle  sette  teste,  G- 
gura  dei  sette  colli,  e  dei  sette  suoi  primi  regi ,. 
ed  ebbe  argomento  dalle  dieci  corna^  cioè  ebbe 
argomento,  considerazione  dalla  sua  potenza*  e 
dai  Regi  e  regni  debellati  (  corno  è  sempre  nei 
libri  sacri  segno  di  alterezza  e  di  dominip  )  ed 
ebbe  tal  considerazione,  ed  argomentoi  finché 
piacque  sdirla  al  suo  marito ,  non  al  PonleSce, 
ma  a  Cesare,  ma  agl'imperatori  mariti  di  Roma , 
ai  quali  finché  piacque  virtù  senno  valore,*  Roma/ 
fu  potente.  Qui  non  è  niente  di  sacro  e  di  reli- 
gioso, niente  di  Roma  spirituale,  ma  tutto  tem- 
porale e  secolare,  e  lo  applica  ai  pastori,  che 
presero  ad  ambire  desiderare  ed  acquistare  ric-^ 
chezza,  beni  e  potenza  mondana,  e  puttaneg* 
giare  coi  regi  a  guisa  della  meretrice  Babilonia^ 
ossia  della  meretrice  Roma  potente  di  terrena 
potenza,  e  seguita  a  dire  «  Fatto  v  avete  Dio 


(1)  Cìm\  anco  la  più  parte  degli  Esposilori  del  Sacrò  T««lo  rinleodo» 
no ^r  Roma  pagana,  Roma  peraecutrice  del  Cristianesimo.  Coincida 
anco  ester  Babilonia  fl^ ura  di  Roma  ,  che  allora  perseguitava  la  Ghie- 
sa  nascente,  e  T  Apostolo  stesso  era  relegato.  Egli  medesmio  foggiung* 
che  le  sette  teste  sono  sette  monti ,  e  eoa  ciò  vieoe  cbiarameule  in- 
dicMa  Boma . 

Dì  p  u  non  fu  uso  di  rappre«entare  la  Chiesa  Donna  sedeole  s^pra  le 
acqoc,  ma  errante  in  forma  di  navicaUa. 
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d^oro  é  et  argento  >>  ec.  ec.  Qui  Dante  non  è  ncT 
sacniego  ne  temerario  ne  scandaloso.  Ora  com* 
biniamo  questo  luogo  coir  altro  <lel  Purgatorio. 
II  carro  o  il  cUficio  santo  ivi  descritto  rappre- 
senta la  Chiesa;  e  che  sia  la  Chiesa  «  le  parole 
udite  venir  dal  Cielo,  che  sono  di  S.  Pietro  n  o 
navicella  mia  com  mal  se'  corcai  lo  mostrano 
indubitatamente.  La  navicella  di  $•  Pietro  è  la 
Chiesa;  il  qiial  dificio  ^  mantiene  puro  santo, 
bello  S3  che  quel  del  sol  saria  poster  con  elio  , 
finché  l'aquila  non  scende  e  vi  lascia  delle  sua 
penne«  per  le  quali  penne  s'intendono  le  dona- 
zioni de' beni  temporali;  allora  trasformato  mi** 
se  fuori  quelle  sette  teste  con  quelle  dieci  cor* 
na  9  cioè  se  gli  uni  Roma  mondana,  Roma  tem* 
porale,  quella  Roma  stessa,  di  eui  aveva  fatto 
applicazione  ai  pastori  avari  nell' aitilo  luògo 
di  sopra  «  cioè  la  potestà  secolare  «  che  «  se* 
concio  il  parere  del  Ghibellino  Dante,  guasta 
il  carro.  Cosi  mi  pare  che  si  debband  inten- 
dere i  due  passi,  nei  quali  Dante  è  coerente 
a  se  medesimo,  e  se  gli  toglie  la  tliccia  di  sacri- 
lego  e  di  temerario  è  di  scandaloso,  non  restan- 
dogli che  quella  di  Ghibellina  Non  vi  è  la  cosa 
più.  facile  di  una  diversità  di  parere  in  fatto  di 
applicazione  di  sensi  allegorici  ,  Qli,  espositori 
potrebbero  avere  errato,  prendendo  nel  canto 
19  cfell^Inferno  colei  che  siede  sopra  l'acque  per 
la  potestà  ecclesiastica,  0  per  la  Chiesa |  ì$r.  sette 
teste  per  i  sette  Sacramenti,  le  dieci  corno  per  i 
dieci  comandamenti  «  lo  che  non  è  nel  senso  del- 
l'Apocalisse, dunque  neppure  nella  thenle  ^1 
Poeta;  finalmente  prendendo  il  sica  marito  per  il 
Pontefice,  che  a  parer  mio  è  V Imperatore.  (1) 

(0 1)^  o  pare^  mio,  'perchè  ioMii  idi  èétt  la  tpiegasiorte  che  a  me 
^reva  la  vera,  potcodo  atlresì  ater  wt^ìxi  ;  però  c«rto  é\  cóuibiùarc  if 
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n  primo  ad  avere  il  merito  di  purgare  Dante  è 
stato  il  N.  A.  e  ben  fu  giusto  un  tal  pensiero; 
perocché  come  mai  il  poeta  religioso,  e  profondu 
teologo  avrebbe  applicato  alla  Chiesti  quelle  setto 
teste,  e  le  dieci  corna,  insegne  di  peccato  e  di 
bruttura,  che  l'Evangelista  applica  a  una  profana 
bestia,  se  il  poeta  medesimo  le  prende  dall'  E-^ 
vangelista,  é  lo  cita?  perchè  i  Sacramenti  sono 
sette,  e  dieci  i  comandamenti  di  Dio?  Ma  la  com* 
binazione  del  numero  rfon  fa  la  cosa;  son  sette 
anco  i  vizi  capitali^  e  dieci  possono  essere  tante 
altre  cose,  che  monta  ciò?  E  colei  che  siedo 
sopra  l'acque^  perchè  dire  che  è  la  curia  o  pote- 
stà pontificia?  può  essere  fatto  allusione  a  quella 
sì,  ma  non  è  già,  è  una  meretrice,  è  Babilonia,  è 
Romà^  Roma  secolare,  è  uno  dei  termini  del- 
F allegoria,  perchè  cangiarlo  nella  cosa  rappre- 
sentata? Le  due  terzine  riportate  sopra  seguono 
ambedue  la  materia  stessa,  è  l'istessa  continua* 
zione  allegorica  dell'Apocalisse;  solo  in  esse  ha 
riunito  Dante  in  una  persona  la  meretrice,  e  la 
bestia,  su  cui  ella  siede,  lo  che  ha  meglio  poi 
rappresentato  nel  canto  del  Purgatorio,  dove  la 
meretrice  siede  sn^la  bestia: 

«e  Simile  mastro  al  mondo  mai  non  f  ite  ^ 


tutto.  LSmperatore  a  mimo  di  Dante  è  manto  di  Roma,  altrote  sensa 
lui  la  chiama  vedova-  ^ 

et  fileni  0  tfeder  Im  tua  Romm  cke  pùigme 

«  Vedot>a  soia,  e  dì  e  notte  chiamai 

<(  Cesare  mio,  perchè  non  m'aceompagnef 
-  Chiama  poi  la  Chiesa  '* 

V         ....  re.  Sposa  di  «o/ut  (di  Christo)  c&e  in  alte  grida 

re  Disposò  lei  col  Sangue  henedetto. 
E  se  i  Pontefici  vicarj  di  Cristo  se  oe  dicono  sfiosi,  bisogna  qui  osser- 
vare alla  coerepaa  deiPallegorla |  la  meretrice,  o  colei  Ae  siede  soprt^ 
tac<fue  è  la  figura  rappresentante,  e  può  id  lei  esser  rappresentata  la 
Chiesa  carnale  corrotta,  o  la  Cuna  Romana»  o^ht  aU(^,(Ìi  simile  -paia 
agl'interpreti,  e  va  bene  che  il  marito  suo,  cioà  cjt^lla  còsa  rappreseQ*. 
tata  sia  il  Pontefice,  ma  detta  rappresentante  non  è,  (Stendo  esser  di' 
quesu  rimperatai-c  Qon  esalteui  di  allegorìa. 
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ce  Seder  swr^eUo  Wèa  fwlivmt  soMtd 
ce  M  iippttrv€  ce,' 

Segue  poi  V esposizione  del  significato  morate 
tieUe  cose,  die  apparvero  a  Dante  nella  selva 
posta  sul  monte  del  Purgatorio^  Io  qaesia  espo* 
sìzione  profondo  e  dotto  si  mostra  il  N.  À.  col 
riportare  ad  un  principio  le  parti  del  Tastò  pia-^ 
no  concepito  dal  Poeta,  in  cui  i  personaggi  nan^ 
no  azione  coerente  tutta  ordinata  ad  un  sogget" 
io.  £  lo  aver  penetrato  e  svolto  il  senso  morale 
di  SI  alta  poesia,  trattone  fuori  in  meraviglióso 
ordine  le  cose  tutte  contenute,  fosse  anco^  illusio^ 
ne,  sarebbe  una  bella  illusione;  Certo  è  che  gli 
ultimi  canti  del  Purgatorio,  in  cui  il  divino  Poe* 
la  è  pittóre  di  un  amenità  e  freschezza  tale  e  di 
tal  rilievo^  che  pare  a  chi  legge  di  entrare  nei 
luoghi  >  spasiarvisi,  vedere  e  udire  chi  vi  adopet 
ra  e  vi  paria,  sono  una  macchina  allegorica  pie^* 
na  di  traslati  di  lnoghi>  di  cose,  ài  persone,  e  di 
parole  richiamate  a  rappresentare  tutt'  altro,  che 
esse  non  sono.  £  se,  oltre  il  Paradiso  terrestre^ 
la  Chiesa  di  Dio,  e  le  altre  cose  che  più  appari^ 
sce  esser  rappresentate,  vi  fosse  stata  altra  mo^  . 
rale  intenzione  nella  profonda  mente  del  Poeta  ^ 
quella  cioè  di  voler  significare  il  paese  d'Italia^ 
solo  oserò  dire,  non  per  contradizione  al  dotto  in- 
jterprete,ma  per  sentimento  di  dispiacenza ^  per- 
<:he  il  Poeta  nasconderla  tanto?  aa  non  potersi 
(  giacche  l'interprete  stesso,  conforme  si  prote* 
sta^  non  presume  che  questa  ^ua  opinione  sia 
secondo  verità,  )  neppure  con  tutta  l'indagine,  e 
lo  studio,  del  divino  Poema ^  ma  degli  altri  suoi 
libri,  di  quello  specialmente  de  Afynarchia,  di- 
mostpare?  con  un  raggio  solo  di  luce  che  avesse 
fiitto  trasparire  dal  denso  velo  sotto  cui  ricopre 
il  Poeta  iiò  ch'ebbe^  se  pur  ebbe  in  suo  propo- 
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niinento  di  significare,  A  che  in  qualche  modo 
Apparisse  fuori  ^  avrebbe  glófifìcato  l'Italia  alla 
fcìccia  del  mondo  in  uno  dei  più  bei  luoghi  del 
Poema,  cosa  girata  agli  Italiani,  ammirabile  agli 
islranieri,  ben  degna  della  mente  e  del  cuore  di 
un  tanto  amònte  di  s\  bello  e  classico  paese. 

Fin  qui  le  discussioni;  ciò  che  ora  segue  non 
ha  con  esse  che  fare,  se  non  se  per  occasione  da- 
il*.  Sul  gran  codice  dell'Italiana  letteratura,  la 
divina  Commedia,  dove  quasi  i  Letterati  tutti, 
chi  più  chi  meno,  hanno  posto  le  mani,  gli  anti- 
chi  furono  più  concordi  nell'intellicenza  del  sen* 
so  letterale,  che  non  lo  sono  i  pioderni,  furono 
però  più  diffusi,  specialmente  gli  espositori ,  nei 
sensi  allegorici,  cosicché  quasi  ogni  parola  vi  e« 
ra  secondo  loro  posta  a  qualche  significazione,  a 
scapito  sovente  del  senso  letterale,  ed  in  ciò  haa 
fatto  dire  al  Poeta  cose  che  egli  mai  non  ebb« 
nella  sua  imaginazione.  Fu  costume  del  tempo  di 
mirare  all'allegorico;  né  vi  è  libro,  in  cui  le  at' 
legorie  si  possano  fare  più  che  nella  divina  Com- 
media, ne  còsa  la  più  facile  del  farle,  per  la  di- 
vergenza degli  obietti  in  ogni  lato,  donde  si 
possono  trarre  linee  a  qualunque  scopo,  uno  si 
propongci;  nel  che,  come  cosa  vaga,  può  essere 
vari<^tà  di  parere,  secondo  che  uno  la  volga  a 
modo  suo.  IVIa  nel  senso  letterale  non  ècosV; 
come  viene  dalle  parole,  non  può  essere  che 
uno,  e  quale  le  parole  vogliono  nella  loro  giaci* 
tura  naturale,  non  sfbrzlata,  non  punteggiata, 
non  virgolata  con  repugnanza  di  orecchio  e  di 
mente  esperta,  s\  che  per  concepire  il  senso,  che 
viene  a  camWare,  ci  si  debba  pensar  sopra,  ed  in 
certo  modo  accomodarci  rintellelto  che  non  ci 
si  voleva  prestare,  e  che  pure  ancof*  dopo  es- 
' servi  entrato,  ci  sta^  diciamo  cosi,  H  disagio. 
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Finalmenle  seoipre  sospetta  è  la  moderna  avver* 
tienza,  comecché  sfuggita  a  tanti  ^ommi  uomir 
ni^  poeti  iiisigiii  e  letterati,  per  le  cui  maoi 
10  pei^  \q  studio  dei  erudii  è  passato  il  Codice  per 
lungo  corsd  di  tempi;  ne  arte  sopragciunta  t  né 
ragione  estrinseca  può  mai  tanto,  da  far  <lire 
alle  parole  ciò  cbe  esse  non  dicono*  Dunque 
gli  anticihi  ed  i  moderni  hanno  esageralo,  quelli 
neir  allegorico ,  questi  nel  senso  naturale .  La 
maggior  parte  di  quelVall^lgorico  pup  a  ragione 
rifiutarsi,  perchè  non  vi  è,  parte  di  quello  che 
vi  ò,  corregga w,  perchè  talvolta  male  applicato. 
pi  questi  sensi  naturali  poi  forse  non  ve  n*  è 
ano,  che  non  meritasse  di  esser  lascii^to  co* 
m' era . 

Gerlfun^nte  che  il  gran  Poema  è  un  ordito  di 
^egocia,  in  cui  l'attore  poeta,  col  resto  delle 
persone^  e  delle  cò$e  riguardate  in  complesso , 
hanno  una  rappresentanza  ordinatft  ad  up  fina 
morale;  ciò  si  comprende  fino  dai  primi  versi 
della  divina  Commedia;  e  tale  intendimento  è 
espressa  nell'Epistola  dedicatoria  del  Fs^radiso 
a  Can  della  Scala,  e  nel  libro. del  Convito,  in  cui 
si  dichiarano  i  sensi  nei  quali  si  debbono  le 
scrlttture  intectdere;  ed  era  costume  di  quel  tempo 
<]ì:&r  piano  dell'opera  allegorico.  Vastissimo  è  il 
disegno  comprensivo4ellecose  celesti, terrestri, 
infernali,  capace  della  sapienza  dell'Alighieri,  eh' 
era  tntta  quella  de'suoi  tempi,  con  più ilsuo geni<) 
di  gran  lunga  ai  tempi  superiore;  disegno  regolare 
di  macchina  completa  per  i  tre  regni  delle  anime 
con   misurata  divisione  ripartita.  Ciò  tutto  in 

3aanto  alla  struttura  dell'opera  ed  all'intenzione 
ell'aVtitfta  è  vero  .  Ma  quanto  al  riempirla, 
prese  il  poeta  dalla  storia,  specialmente  de'  stioi 
tempi  pieni  dl&ùoni,  e  di  fieri  ed  atroci  avve- 
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Tii mentì ,  e  dalie  persone  poste  al  luogo  dì  pensi 
o  di  premio ,  e  dulia  sacra  Scrittura ,  e  dalia 
storia  antica,  e  (  cfm  pace  dei  Romantici  )  mol- 
tissime dall' incitazione  dei  Glassici  Latini  in  spe-* 
eie,  dalla  mitologia  moltissiHìef  intrapponendo  le^ 
questioni  teologiclie  e  morali  e  lìsicbe  dove 
luogo  vi  Fosse,  alle  qaali  motto  per  SriTa  scienza 
inclinava,  prese,  dissi,  tutto  ciò  t:iie  gli  parevA 
buono  ad  arricchire  un  si  alto  lavoro,  via  vi» 
mettendo  ciò  che  più  atto  gli  paresse  »  portargli 
vaghezza,,  peso  ornamento  e intei^sse,  con  libera 
sceha,  e  non  da  pensiero  di  aliegorie  ad  ogni  pas- 
so impedito,  che  ne  vi  debbono  essere,  ne  eoa 
tali  pastoie  sì  spontanea  sarebbe  stata  la  poesia^ 
ne  il  poeta  avrebbe  notato  quando  amore  spira ^ 
^  significato  a  quel  modo  ch^ei  d^tta  denlro^  A- 
more  dunque  lo  mosse,  amore  lofece  scegliere,  sin 
colà  dove  maggiore  aggregato  allegorico  s'incon- 
tra. Così  strile  cime  del  Purgatorio,  dov'esser 
dovea  grado  di  passaggio  ti*a  terra  e  cielo,  al 
quale  era  il  Poeta  apparecchiato  a  salNre^  che  di 
meglio  pcHeva  scegliere  che  la  descrÌ3none  dr 
un  beato  Eliso,  di  un  Paradiso  terrestre,  ri  luogo 
il  più  delizioso  che,  dopo  il  Cielo,  concepir  si 
possa,  di  cui  il  soloiinaginare  desia  idee  piace- 
voli e  vaglie  di' una  divina  foresta,  di  un  placida 
«correr  dt  fiumi,  di  utì  fiorir  d'alberi  e  di  erbe  , 
di  uno  spillar  d'aure  dolci  e  soavi,  d'un  aer 
tranquillo ,  d'un  ciel  sereuo,  per  cui,  posto  in 
terra  quanto  dalle  sacre  scritture  poteva  far  bello 
il  carro  rappresentante  la  Chiese,  con  suo  cor- 
teggio e  treno,  fece  tra  una  nuvola  di  rose  gii* 
rate  dalle  mani  angeliche  scender  Beatrice . 
Niente  di  più  magnifico  e  belle,  maneppui'e, 
da  Beati^ice infuori,  di  necessario  alla  macchina 
senon^^eperconvemenza  di  «celu.C^d.  misl9 
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ài  cristiano  e  di  gentile,  di  sacro  e  di  profano , 
di  storico  e  di  fwoloso^  preso  da  tutti  i  libri ,  e 
nesso  l'uno  accanto  air  altro?  e  imagini  mitolo* 
giche  e  bibliche  alternate?  di  che  neppure,  in 

Soema  accoglitore  di  quanto  gli  uomini  sapevano 
i  Tera  e  di  milica-scienza,  si  yuoI  far  colpa.  £ 
le  furie?  le  Arpie?  i  Centauri?  i  Giganti?  tutto 
era  piaciuto  al  poeta  in  altri  poemi,  e  ne  arricchì 
il  suo.  Caronte  in  Inferno  non  pagano  (che  Mi- 
chel An^lo  {Mire  mise  nel  suo  Giudisio  finale*) 
Tiene  dal  «  Portitor  kas  horrendus  aquas  et 
fiumina  servat  terribili  squalorè  Caron  w  ec. 
Cerbero,  dai  a  Cerberus  haec  ingens  latraki 
ì^gna  trifauei  personM  »  ec.  Minosse  ,  dyl 
«  Quaesitor  Minos  umam  mwèt  ec.  E  Catone 
preside  del  Purgatorio!  dal  ce  Secretosque  pios^^ 
his  dantem  fura  Ckitonem  >'  Gli  piacquero  in 
quel  i^olame,  che  amore  gli  fece  tanto  cercare, 
e  li  trasferì  nel  suo.  Matelda  stessa,  se  si  prenda 
come  attrice  allegorica,  nulla,  vi  è  di  più  grazio* 
samente  dipinto,  ne  di  meglio  atteggiato  a  rap|Hre- 
sentare  la  ^ita  contemplativa  e  attiva,  come  dagli 
espositori  s' intende .  Ma  se  si  riguarda  come 
persona  storica  fuori  della  scena  là  dov'  è  po- 
sta, si  trova  aver  avuto,  la  più  gran  parte  al 
guastamento  del  carro  all'attacco  di  altra  piuma 
dt  più  che  l'aquila  non  vi  lascia,  alla  mala  £é* 
mina  che  vi  si  adagia,  ed  alla  produzione  delle 
sette  teste  dalle  dieci  corna  al  timone  ed  ai  lati 
del  medesimo;  si  trova  in  lei  un  elemento  oppo- 
sto alle  dottrine  del  libro  ^ifó  Monarchia^  poiché 
ella  fece  guerra  al  ce  cinque  dieci  e  cim/ue  ^^  se 
vero  è  che  per  questi  numeri,  s'intenda  l'Impe- 
ratore Arrìso,  come  alcuni  interpreti  credono. 
A  buon  fine  sia  tutto  il  qui  detto  ^  e  perchè  i 
{iovam  con  animo  non  pregiudicato  studino  nel 
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gran  Codice ,  non  omessi  però  ne  il  Petrarca,  né 
gli  alili  maestri  nostri,  ed  i  Giteci  e  i  Latini ,  dai 
quali  il  carattere  del  vero  stile  Italiano  si  forma , 
scegliendo  il  bello  e  il  buono  per  tutto  ove  sia, 
rifiutando  ove  non  sia,  con  saviezza  e  libertà 
di  scelta,  adattandolo  non  alla  moda,  ma  alla 
scenza  dei  teitipi,  e  senza  superstizione;  tal  sem- 
bra in  oggi,  più  iche  filiale  venerazione  per  il 
primo  padi*e  e  maestro  delle  lettere,  quella  che 
gli  è  prestata,  con  far  servire  il  sacro  Codice, 
ed  altri  suoi  libri  a  scismi ,.  e  dispute  perpe- 
tue: altri  a  lui  tal  carico  di  perfezione  addos* 
sando,  eh'  egli  stesso  rifiuterebbe,  e  tal  sapien- 
za da  non  esser  mai  colta  in  fallo,  che»  se 
a  noi  tornasse,  direbbe  cruccioso:  solo  Dio  sen- 
za difetti.  Altri  stravolgendone  la  dizione  con 
tante  nuove  spiegazioni  controverse  dei  sensi 
naturali 4  nuovamente  virgolando,  malmenando  in 
somma  quel  suo  volume,  che  pare  non  si  sia  fino- 
ra che  trascurato,  o  malamente  inteso,  e  fa* 
cendp  mostra  agir  stranieri  d'incertezza  e  di 
minute  dispute  da  non  venirne  mai  a  capo,  in  un 
tale  e  tanto  maestro,  che  paja  non  essersi  bene 
spiegato  da  render  certo  e  chiaro,  senso,  men- 
trechè  cbiurissitno  ed  in  naturale  e  semplicissimo 
modo,  specialmente  dov'egli  è,  non  scolastico  e 
sottile  disputatore,  ma  poeta,  si  è  spiegato, 
ed  è  stalo  inteso  per  corso  di  secoli  da  sommi 
uomini;  sì  chès'ei  vedesse  le  tante  e  tante  muta- 
zioni che  oggidì  ne' suoi  versi  per  tanti  luoghi 
della  divina  Commedia  si  fanno,  ove  trovasse 
mal  fatto,  altamente  se  ne  sdegnerebbe,  egli  che 
geloso  era  dell' integrità  de' suoi  versi  e  risenti* 
to,  se  vero  è  ciò  che  nelle  due  Novelle  su  tal 
proposito  narra  Franco  Sacchetti.  Or  sia  tutto 
ciò  eh' è  qui  detto  valevole  a  statuire  razionale 
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ossequio,  ed  apparecchiq  di  animo  libero  d% 
^rtili  e  da  pregindisi^  pacata  e  ben  disposto  a 
ricever  le  impressioni  delle  bellezze  di  quella 
originale  e  classica  poesia,  e  dov'elle  siano  sa* 
pule  trovare,  ingenerarle  nelF intelletto  e  nel 
caore,  per  farne  frutto  ad.^umentp  delle  lettere, 
ad  onore  della  Nazione,  che  un  tale  e  sì  gran 
maestro  Tanta  ,  secondo  Omero ,  rigeneratore 
d$lla  lelteralara  universale^ 

'-•        '    -  '  .  .   t 

^AGKOU. 
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Notìzie  BioGkJFicffs  del  fu  Ch.  C.  AnoEW  M.  D^Eicf 
Fiorentino  scritte  dal  Cav.  Gior.  Gbekjrdo  db 
Hossi. 

JLie  scienze,  e  le  arti,  allorché  ad  esse  dedicasi 
pei*sona  per  la  chiarezza  degnatali  cospicua,  non 
può  negarsi  che  acquistano  sommo  lustro,  come 
la  nobiltà  dei  natali  resta  da  esse  decorata  tanto^ 
che  il  suo  splendore  ne  è  al  sommo  moltiplicato 
ed  accresciuto.  Questa  riflessione  benché  ovi^ia 
e  comune  dovrebbe  eccitarci  nobili  all'esercizio 
degli  studii  sempre  reso  lor  men  faticoso  per 
gli  ajuti,  che  frequentissimi  la  condizione  loro 
somministra.  Non  (a  di  mestieri  il  numerare  va- 
rii  uomini  grandi  per  nobiltà,  che  grandi  furono 
negli  studii;  ma  giovi  l'osservare  che  la  nazione 
Toscana  più  di  ogni  altra  parte  d'Italia,  vide 
fralla  sua  nobiltà  fiorire  uomini,  che  il  loro  in* 
gegno  applicando  furono  poi  padri  di  rarissime 
produzioni  letterarie.  Occupare  un  distinto  seg- 
io  fra  questi  vedevamo  non  ha  guari  il  Cav« 
ngiolo  Maria  Pannocchieschi  Conte  d'Elei,  che 
la  morte  ci  ha  rapito,  e  che  compianto  da  tutti 
i  buoni  dovè  cedere  allo  sfinimento,  ed  alla  de- 
bolezza, che  la  sua  macchina  aveva  contratti.  I 
letterati  ne  deplorarono  la  perdita,  come  lo 
compiansero  gli  amici.  Benché  il  mio  debole 
scritto  più  resterà  delle  sterili  lagrime,  pure  mi 
accingo  a  dire  qua|che  cosa  di  sì  illustre  soggetto, 
e  se  il  mondo  vedrà,  che  io  aveva  una  certa 
amicizia  con  lui  sarà  premio  alla  mia  fatica  gran- 
di, s'uno. 

-  Il  Marchese  Lodovico  Pannocchieschi  Conte 
d'Elei,  e  Lucrezia  Nicolini  nel  1764  il  7  Otto- 
bre furono  i  genitori  di  un  fanciullo,  cui  nel- 
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Tesser  lavato  colle  acqpe  Battesimali  furono  deH 
Padrino  Marchese  Carlo  Torriginni  ,  posti  i 
nomi  di  Angiolo,  Maria,  Giuseppe  Ambrogio* 
Era  il  Marchese  Iiudovico  illustre  patrizio  sane- 
se,  ma  il  nostro  fanciullo  ebbe  i  suoi  natali  in 
Firenze.  Diflicile  è  l'esempio  che  coloroi^  che 
adulti  divengono  rari  uomini  per  i  frutti  del 
loro  ingegno,  non  ne  lascino  intravedere  qual- 
che lume  appena  terminata  la  puerizia;  aui.ndi 
il  nostro  Angiolo  benché  giovinetto  mostro  pre- 
sto grandezza  d'animo ,  e  di  talento,  applican- 
dosi assiduamente  negli  sludii  singobirmenté 
delle  due  lingue  antiche,  madri  della  nostra;  la 
Greca,  e  la  Latina,  e.d  apprendendole  con  fon- 
damento si  rese  maestro  del  nostro  volgare 
idioma.  Dopo  un  corso  di  buona  moderna  fdo- 
sofia  volle  impadronirsi  delle  lingue  straniere,  e 
la  Francese  l'Inglese  e  la  Tedesca  gli.  divennero 
famigliari.  La  lettura  dei  classici  in  ogni  lingua 
eccitò  in  lui  amore  assai  fervido  per  la  poesia, 
ed  incominciò  a  comporre  versi  latini  ed  italiani 
con  molta  forza,  grazia^  ed  eleganza;  però  isuoi 
stadii  ebbero  qualche  interruzione,  perchè  nel- 
l'anno 1780  fece  risoluzione  di  vestire  l'abito 
de'Cavalieri  di  Gerusalemme,  e  passato  qualche 
non  lungo  tempo  in  Roma,  andossene  a  Malta  « 
incominciando  a  fare  ,  secondo  lo  statuto  di 
quell'ordine,  le  sue  Caravane,  che  lo  portarono 
a  fare  molti  viaggi  marittimi  sulle  Galere .  Li 
vita  dell'uomo  di  lettere  poco  combina  eoa 
quella  dell'uomo  di  mare.  Quindi  dopo  la  sua 
earavana  si  risolvè  d'intraprendere  lunghi  viag* 
gi  per  tutta  l'Europa  eulta,  e  nel  viaggiare  fu 
curioso  di  conoscere  le  novità  d'ogni  luogo,  ma 
molto  più  gli  uomini  d'ingegno,  e  di  merito  di 
#gm  nazione.  Egli  si  fece  amico  di  tutti,  e  col 
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{presidio  della  lingua  non  trovava  difficolta  nel- 
'appressarsi  a' dotti  di  tutte  le  nazioni.  Così  egH 
studiava  il  libro  del  mondo,  ma  intanto  T occa- 
sione di  vedere  tanti  bei  libri  raccolti  in  molte 
doviziose  biblioteche,  gli  suscitò  la  voglia  di 
formire  una  collezione  di  edizioni  di  prima  stam* 
pa  di  autori  sV Greci  che  Latini,  ed  Italiani,  ed 
aggiungervi  i  Bibblici  ebraici.  Questa  raccolta 
egli  proseguì  con  estremo  impegno  esponendosi 
a  viaggi  an<ihe  lunghi  per  acquistar  talvolta  una 
sola  di  queste  edizioni  di  cui  egli  era  così  aman- 
te, che  a  riunir  in  esse  ogni  nitidezza,  ogni 
conservazione  spesso  cambiava  esemplare  •  Per 
qualunque  bellezza  superiore  avesse  trovato  nel 
suovo,  egli  lo  sostituiva  all'altro,  che  possedeva  • 
Elegante  come  era  in  tutto,  vole^Ht,  che  Tele- 
ganza  si  diffondesse  ancora  ne'sooi  libri,  e  le  più 
ricche  e  nobili  legature  custodivano  i  tesori, 
ch'egli  riuniva.  Il  limite  che  alla  sua  raccolta 
preBsse  fìi  nelT ultima  edizione  aldina  dell'ancora 
secca  fino  al  i54o.  Questa  sua  collezione  era  la 
sua  amica«  la  sua  compagna,  e  segui  vaio  nei  suoi 
viaggi  ripetuti  e  frequenti  per  tutte  le  capitali , 
ove  and<^vasi  trattenendo  per  appagare  i  suoi 
desiderii  •  Milano  fu  la  città,  in  cui  rese  pia 
lungo  il  suo  soggiorno. 

Nell'anno  1809  egli  si  unì  in  matrimonio  colla 
Contessa  Marianna  Sinzendorf  vedova  di  un 
Viennese  Conte  di  Thurn  e  la  scelta  di  questa 
brava  compagna  fu  a  lui  cagione  di  riposarsi  al* 
quanto  da^ suoi  lunghi  giri,  e  rivedere  con  tran- 
quillità la  patria.  Abbandonata  la  vita  vagante» 
egli  si  trattenne  in  patria  rn  unione  dei  parenti, 
che  ^veva  sempre.amati^  e  nella  quiete  e  in  ono-- 
rate  ozio  lettefrario  si  rivolse  alle  muse,  e  scrisse 
<juelle  satire  che  ianno  veramente  onore  al  noma 
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Italiano,  e  che  dissimili  allatto  dalle  «iltre^  che 
abbiamo,  volle  comporre  in  ottata  rima^  ch'egli 
soslenea  esser  il  melodo  più  adatto  per  iscriver 
satire.  Benché  non  tutti  convennero  in  questa 
sentenza,  tutti  però  debbono  confessare,  che  le 
sue  ottave  sieno  piene  di  originali  pensieri ,  di 
eleganza  di  robustezza  e  singolarmente  di  jquella 
veemenza  satirica,  cb'è  necessaria  per  trafiggere 
il  vizio.  EJgli  fu  piuttosto  amante  dell' impeto  di 
Giovenale^  che  della  docilità  di  Orazio.  Dipinse 
il  vizio  nel  più  deforme  aspetto,  e  andò  ricerr 
cando  n^lle  siie  viscere  d'onde  aveva  origine  • 
Egli  fu  queir  agricoltore  >  che  le  cattive  piante 
non  si  contentò  di  depauperare  di  frondi  e  di 
rami,  ma  le  attaccò  nelle  radiche  onde  non  prò* 
ducessero  germogli  •  Egli  non  pose  titolo  e  ar- 
gomento alle  sue  satire,  forse  per  non  legarsi  ad 
una  continuazione  dello  stesso  soggetto^  ma  ritor- 
nò  sopra  i  vizj  diversi  in  varii  modi  con  pitture 
varie,  e  con  descrizioni  combinate,  ma  tutte 
vere.  Dalla  pittura  solo  del  vìzio  egli  trasse  spesso 
Tarma  contro  di  esso,  mostrandolo  in  punti.cosV 
ributtanti,  ch'eccita  sdegno,  e  rabbia  contro 
di  lui,  onde  detestarlo.  Le  sue  satire  sono  dissi* 
mili  molto  da  qiielle  degli  altri  satirici  Italiani , 
e  ninno  adoperò  tanto  impeto  nello  scrivere» 
qutnt-o  il  nostro  Autore. 

Egli  nel  tempo  che  occupavasi  delle  satire  per 
suo  diporto  scriveva  ancora  epigrammi  Italiani 
di  ogni  genwre,  e  la  società,  civile  glie  ne  som-> 
ministrava  {^i  itrgomenti,  e  mentre  sapea  oom* 
pome  dei  dolci  e  piacevoli  ^  aveva  una  particO'* 
far  inclinazione  per  gli  acuti  e  pnngenti.  Mi 
rammento  di  averne  uditi  da  lui  cii*ca  trecento^ 
ed  ognuno  di  essi  avea  qualche  merito  partioo» 
lare,  la  sua  lingua  era  pura,  ed  ei  conosceva  .il 
nostro  idioma  quanto  mai  può  conoscersi. 
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Anche  in  latino  scriveva  versi  assai  commen* 
dabili,  e  possedeva  U  frase  latina  con  molta 
franchezza  e  bravura.  Li  suoi  scritti  sono  .passali 
in  mani  del  Gonsiglier  Senatore  Alessandri  uomo 
assai  celebre  in  ogni  maniera  di  erudizione  e  di 
scienza.  Per  opera  del  detto  Senatore  vedranno 
la  luce,  e  non  ismentiranno  la  fama^  che  l'Au- 
tore belle  sue  satire  si  è  acquistata.  Una  delle 
ultime  sue  fatiche  fu  la  traduzione  di  Omerp , 
ch'egli  intraprese,  ma  nbn  compì.  Siccome  il 
suo  diletto  metro  Italiano  era  l'ottava^  questo 
prescelse  anche  a  tradurre  il  cantor  dell'Iliade, 
ed  anche  a  ciò  lo  mosse  l'esser  veramente  statò 
questo  il  metro  prescelto  dai  poeti  Epici  Italia- 
ni. È  mirabile  la  fedeltà  ch'egli  adoperava  in 
3 uesta  traduzione,  ed  assai  più  mirabile  si  ren-  * 
èva  per  gli  stretti  vincoli  del  metro  con  cui 
SI  era  legato. 

Un  altro  lavoro  si  proponeva ^  e  per  questa 
fabrica  avea  in  pronto  i  cementi:  voleva  egli 
dare  un  catalogo  della  sua  Biblioteca  f  e  sar(^bbe 
stata  utilissima  cosa  per  i  Bibliofili,  essendo  dif* 
ficilissimo  trovare  chi  lo  pareggiasse  nelle  este- 
sissime notizie,  che  avea  su  questa  materia  da  lui 
coltivata  nelle  sue  ricerche  per  tutta  l'Europa . 
Diceva  egli,  che  per  unire  la  sua  raccolta  di 
libri  aveva  dovuto  scrivere  più  di  dodici  mila 
lettere. 

Era  infatti  in  carteggio  con  i  primi  coltivatori 
delle  buone  lettere,  ne'suoi  viaggi  aveva  sempre 
fatto  ricerca  degli  uomini  dotti,  che  fiorivano, 
nei  luoghi  do v' egli  passava,  e  facile  era  che  ne 
acquistasse  la  familiarità,  perchè  egli  era  di  na* 
tura  tanto  nobile  e  delicata,  come  di  mente 
elevata,  onde  nel  conversare  con  lui  si  acquista- 
vano nove  cognizioni  e  novi«^pensieri  vestiti  sem*- 
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pre  di  facondia,  d'eloquenza  di  ana  facHè  ame* 
nità  e  di  una  piacevole  scioltezza.  Egli  sostenea 
nel  dialogo  con  forza  le  sue  opiniooi,  e  di  qualche 
anche  accreditato  scrittore  fece  moderata  critica. 

Nell'anno  i8a4  lasciò  la  Germania  e  si  ridusse 
a  Firenze^dove  sperava  nell'aria  nativa  e  nella 
er  lui  preziosa  compagnia  del  Senatore  Alessan- 
ri  ritrovare  qualche  ristoro  alla  debolezza  che 
lo  perseguitava.  N^lla  amena  collina  del  Petrojp 
ritirossi  col  diletto  amico,  e  parve  che  traesse 
dall'aria  un  qualche  giovamento;  ma  queste  Gi- 
rono le  ultime  scintille,  che  dà  una  lampada  vi-  ^ 
ci  DO  a  spengersi. 

Tornò  a  Vienna,  ma  era  troppo  difficile,  che  la 
sua  macchina  potesse  resistere  alla  debolezza  in 
cui  rovinosamente  era  caduta;  dovè  cedere  final- 
mente, ed  il  giorno  20  dicembre  1824  fa  l'ultimo 
de'suoi  giorni.  Egli  era  stato  sempre  filosofo^  ma  . 
filosofo  vero  Cristiano,  e  pieno  di  massime  religio- 
se. Quando  dunque  vide  avvicinarsi  la  morte  la 
guardò  con  rassegnatosguardo;  ma  il  suo  fervente 
desiderio  fu  di  essere  accompagnato  dagli  ajuti 
spirituali  della  Chiesa,  ed  i  Sacramenti  furono  il 
suo  conforto  in  quell'estremo  passaggio. 

Fu  pianto  dagli  amici  tutti,  ma  singolarmente 
dalla  sua  affettuosa  compagna,  colla  quale  aveva 
vissuto  in  felice  unione  conjugale.  Nel  morire  la 
volle  il  Conte  d'Elei  in  pegno  del  suo  affetto,  e 
della  sua  gratitudine  e.rede  di  quanto  possedeva 
in  Germania;  mentre  del  suo  patrimonio  di  To- 
scana dispose  a  favore  dei  ugli  del  Generale 
Conte  Orso  d'Elei  suo  fratello.  Le  spoglie  mor- 
tali dello  zio  furono  dal  Conte  Francesco  d' Elei 
suo  nipote  fatte  riporre  nel  Campo  Santo  di 
Vienna  detto  Kirchhos  Clmeterie  S.  Marker  ,  e 
le  fece  coprire  colla  seguente  Iscrizione. 

Lett.T.XU.  ^ 
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laeisa  in  marmo  coo^posta  dal  Cbiarittimo  GioTan 
BaiidU  Niccolini  sinto  uoo  dei  sui  più  diletti  a 
pre^iaM  Amici* 
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'  Vviiùi  che  laici  la  penna  di  scrivete  iuJ  com- 
pianto Cav.  d'Elei  è  daopo  che  si  faccia  ricor- 
danza di  nn'atto,  dirò  quasi  unico,  che  la  gran- 
dezza delV animo  suo  fece  terso  la  ^ua  patria, 
figli  tanto  appassionato  per  i  suoi  libi"! ,  egli  che 
come  dissi  tfiinto  areva  sudato  a  riunirti  pensò 
che  questa  rarissima  sua  collazione  non  sòld 
non  perisse,  ma  restasse  perpetuo  Drnamento  per 
la  sua  patria.  Quindi  il  i5  Luglio  1818  con  pub- 
blico istromento  donò  a  Firenze  l'insigne  sua 
Biblioteca,  acciò  per  uso  pubblico  fosse  collocata 
nella  Liaurenziana  a  pobnlico  uso  e  vantaggio 
con6dandola  sotto  gli  auspicii  del  Real  Sovrano 
di  Toscana.  Il  decoro  della  patria,  l'utile  dei 
cittadini,  furono  avuti  in  vista  dal  d'Elei  in  cosi 
generosa  disposizione  conforme  alla  Nobiltà  del- 
ranimo  del  donatore.  Egli  poi  effettivamente  si 
spogliò  di  questa  preziosa  suppellettile,  ed  in- 
tanto consegnoUa  in  deposito  al  Senatore  Ales- 
sandri, che  avea  avuto  parte  nel  consigliarlo  a 
così  bell'opra. 

Il  Gran-Duca  Ferdinando  Terzo,  secondo  le 
generose  mire  dell'illustre  suo  suddito,  e  per 
favorirle  assai  più  ordinò,  che  si  edificasse  una 
ricca  sala  presso  alla  famosa  Biblioteca  Lauren- 
ziana  innalzata  già  con  disegno  di  Michelagnolo. 
Volle  di  più  che  il  Busto  del  donatore  fosse  col- 
locato alla  testa  delle. preziose  cose  donate,  e  nel 
tempo  della  costruzione  ne  proseguisse  il  depo- 
sito presso  il  Senatore  Alessandri  non  mai  abba- 
stanza lodato.  Decorò  il  Gran*Duca  della  Gran- 
Croce  dell'ordine  del  merito  di  S.  Giuseppe  il 
Cav.  Angiolo,  e  conferì  alla  sua  famiglia  una/;om- 
menda  aeU' ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire 
per  goderla  in  perpetuo . 

Il  Gran-Duca  Leopoldo  Secondo,  successore 
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di  F^dinando  ed  erede  delle  sue  Tirtù  e  d^a 
sua  generosità  ha  subito  ordinato  che  sia  soUeci* 
tata  l' edificazione  della  sala,  onde  restino  adeni«' 

B'tm  le  benefiche  idee  del  donatore,  ed  il  pub* 
ico  incominci  a  goderne  gli  effetti  e  benedica 
il  nome  di  un  cittadino  illustre  per  la  dottrina , 
e  per  l'esimia  generosità  degno  di  sommo  en« 
pomio, 
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l\el  giòtiio  nkiiiìo  deDo  sootso  Agosto  là  R.  AccàdaàMà 
di  aàeaxe,  lettere  ed  aiti  di  Lacca  chinae  il  corio  òtìUé 
annuali  aoe  tornate  con  un'adunanza  oltre  fl  aolito  fine* 
auente  di  assistenti  6>restierì ,  e  fra  questi  di  irari  letterati 
di  alta  rinomanza,  nell'occasione  del  loro  ritorno  da  quei  , 
Bagni  celebratissimi.  Due  furono  le  letture  che  iil  essa  ày- 
bero  luogo:  nella  prima  P  Accademico  ordinario  S.  E.  il 
Siarcheae  Antonio  Mazzarosa  continuò  ad  esporre  le  suo 
ossenr azioni  sulle  opere  di  Matteo  Qvitali  scultore  ed  ^ur^ 
dntetto  Lucchese  della  seconda  meA  del  secolo  àedmo^ 
quinto.  Le  opere  veramente  stupende,  e  non  abbastanza 
conosciute  di  questo  arteOce  esimio  tanto  nella  scultura 
come  neD'arcJlitettara  non  erano  per  anco  state  pardta^ 
mente  esaminate  e  descritte  in  un  modo  degno  di  lui. 
Questo  scopo  si  è  preOsso  il  sig.  Marchese  Mazzarosa  in 
queste  sue  lezioni^  né  so  bene  se  altri  potrebbe  trattare 
quest'  argomento  con  più  dottrina,  giusta  critica  e  tenustk 
di  modi  che  lui,  caldo  d'amor  di  patria,  l^^;iadro  Scrii** 
tore,  e  valente  apprezzatote  delle  arti  belle* 

Nella  seconda  lezione  V  accademico  ordinario  sig.  Cav* 
Ginlio  di  S.  Quintino,  Conservatore  del  museo  dei  monu* 
menti  egiziani  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  prese  a  mosti^te 
come  in  un  quadro,  qual  àa  lo  stato  attuale  ddla  nostrH 
scienza  intomo  alla  maniera  di  lecere  le  diverse  scritture 
antiche  dell'Egitto;  e  questo  mediante  una  imparziale  e 
ragionata  analisi  di  tutto  ciò  che  è  stato  finora  publicato 
au  tale  materia .  E  dopo  aver  fatto  vedere  qdel  molto  che 
in  questa  oscurissima  parte  dell'archeologia  si  è  gik  otte* 
unto,  e  quel  moltissimo  che  ancora  rimane  à  conseguirsi  » 
presentò  alla  R.  Accademia  \{  facsimile  d'un  preziosissi^ 
mo  jiapiro  egizio ,  di  grande  antichità ,  nelle  iscrizioni  del 
quale,  in  moltie  vari  esempi,  fece  osservare  il  metodo  con 
cui  si  scrivevano  le  frazioni  dei  numeri  dagli  antichi  Egi- 
ziani; il  qual  metodo  non  era  punto  diverso  in  sostanza  da 
quello  che  è  in  uso  andie  adesso  fra  noi.  Questa  notizia  , 
ébi  ^i  ora  per  la  prima  volta  comunicò  al  Publico,  po- 
trà servire  d  appendice  al  Saggio  sopra  il  sistema  numende 
viziano,  del  quale  siamo  a  lui  parimente  debitori. 
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E  frattanto  che  questa  sua  lezione  si  faccia  di  pubblica 
ragione,  come  si  -sijera,  crediamo  cosà  conveniente  e  per 
r onore  del  suo  autore,  e  per  quello  d'Italia  ancora,,  di 
^rasci^ivere  qui  per  intiero  le  se^efiti  osaervaziom ,  colle 
quali  legU  ha  creduto  necessario  di  terminare  quella  stìk 
enidiu  memoria»  Eccole  : 

ce  IS  qui,  0  signori,  prima  di  por  fine  a  questo  ragiona- 
mento mi  \ie<qr-a  proposito  di  smentire  una  serie  di  cose 
false  ed  aherMe  W  qu^  poco  fa  furono  contro  di  me  pu- 
blicate  in  Parigi ,  in  occasione  ^gU  ultimi  aai^  scrìtti ,  di 
cui  bò  qu)  diamri  ragionato,  per  méTxo  delle  quali  fìii  ac- 
cusalo, in  nioke  e  diverse  maniere,  di  plagio  a  danno  del 
prelodato  !%  ChampolUon.  Mi  asiienni  ^orh  dal  rispon» 
4ere  a  queste  imputazioiii  perchè  ^rop^  mi  spi^cciono 
queste  brighe  quasi  sempre  puerili,  e  perchò  era  persuaso 
^e  il  ^olo  teste  de'  miei  libri  fosse  per  aè  stesso  bastante  a 
ooafùlarle  :  i^a  cedendo  finalmente  al  consiglio  degli  ami- 
ci »  e  con«ideraudo  che  mentre  quel  libello  è  stato  sparso 
con  profù^one  in  .Italia  quei  miei  scritti  vi  sono  ancor 
poco  conosciuti,  hocr<;dutò  cosa  necessaria  di  provvedere 
ill'onor  mio,  ed  al  trionfo  della  verità  ùcì  mezzo  delle 
seguenti  risposte,  ed  osservazioni  che  sottopongo  all'impar 
ziale  ed  autodrevole  vostro  giudizio. 

Non  terrò  conto  primieramente  delle  fraéi  Inurbane ,  e 
talvolta  ingiuriose  di  cui  è  ingemmato  quello  scritto,  per- 
ichè  sì  fatte  maniere,  obbrobrio  della  letteratura,  non  meri- 
tano che  dis)>rezzo,  e  sempre  volgonsi  a  vergogna  dei  pro- 
pri autori.  Ma  seguendo  bordine  stesso  tenuto  dai  miei 
avversari,  alla  prima  accusa  the  mi  vien  fatta:  d'essermi 
appropriata  f  in  una  memoria  publicata  da  me  nel 
^ennajo  del  i8fà5,  la  lista  cronologica  dei  Faraoni 
delia  i8*  dinastia,  risponderò  che  questa  lista,  quella 
cioè  derivala  dai  monumenti ,  era  già  cosa  publicata  colle 
stampe,  e  notissima  per  più  d'un  libro  fra  gli  Eruditi, 
quando  mi  venne  fatto  di  valermene  nella  citata  memoria; 
e  coiue  tale  appunto ,  e  non  tnai  come  opera  mia ,  fu  da 
me  riprodotta ,  affinchè  nel  mio  scritto  servisse  di  confronto 
ad  un'altra  serie  dei  Regnanti  me*esimi  che  io  allora  nuo- 
vamente proponeva  invece  della  prima  *  In  prova  di  ciò 
^ìcco  le  mie  stesse  parole  quali  si  possono  riacontrare  alfe 
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geana)o  i8a5  col  titolo  di  ce  Leùani  intorno  a  diversi 
argomenti  di  archeologia ,  scritte  negli  anni  ec.  To* 
rino  presso  la  stamperìa  Reale  •  ce  I  Monarchi  egbiaiii 
ce  appartenenti  alla  dinastia  delta  la  decima  oltaifa  dà  Ma« 
ce  netone  non  scJamente  si  troiano  FegMtrati  eoa  moha 
cr  diversità  nei  vari  lesti  di  qnello  storico^  ma  portano  sui 
ce  loro  moanmenti  n€«ii  aAtto  diflEerenti  da  quelli  di  Mi^ 
ce  netone,  e  diversamenle  imoora  ve^onsi  nomuMli  piesa» 
ce  i  giteci  scrittori.  Quindi  chi  ha  obbligo  di  trattare  meili 
ce  argemend  ,  per  togliere  la  confusone  e  l'osenrkà  che  da 
ce  tanto  numero  e  discrepama  di  nomi  necessariamente 
ce  derÌTa,  trorast  astretto  a  continue  disdnaioni,  ed  a  ripe* 
ce  tìxioni  fasiidiosiaBime.  Per  eritare  un  Cale  ineonwntotc  » 
ce  in  queste  lesioni ,  io  finrò  oso  di  una  nomendbitura  dèti* 
ce  Tata  dai  tre  pntseipali  elementi  di  quei  nomi ,  che  sono  le 
ce  drvinitk  Àmmone»  Thoth  e  Ra,  la  quale,  senza  iflonia- 
ce  narsi  affinto  da  queOa  del  Sacerdote  ik  Sebennilo  giìi  co- 
ce  noscluta  unit ersalmente ,  ^  accosta  perÀ  moltissimo  n 
ce  quella  àA  monumenti ,  che  certamente  è  la  più  sicura  • 
ce  In  questa  guisa  i  tanti  nomi  dei  diciasette  Regnanti  die 
ce  fecero  parte  di  quella  celebre  schiatta,  i  qui£ sonoespo- 
ce  sii  in  più  di  trenta  maniere  diverse  da|^  antidn  scrittori, 
ce  trovansi  ridotti  ad  otto  soli,  ripetuti  però  mohe  volte^ 
ce  ma  distinti,  come  si  usa,  con  numeri  progiessifvì ,  il  che 
ce  gioverà  ec.  >» .  Segue  la  mia  nuova  nomendotura  eolie 
altre  due  già  conosciute  a  fronte  . 

Giudicate,  o  Signori,  se  con  A  &tlo  discorso  io  mi  sia 
voluto  appropriare  t'opera  akrui  già  conosciuia  da  tutti  • 
Ma  quan  ciò  non  bastasse ,  spingendo  la  mia  dlligefisa  fino 
allo  scrupolo,  nel  ndnamare  il  lettore  a  quella  Hsla  me- 
derima ,  volli  citare  per  intero  9  titolo  e  Tautore  dell'opera 
slessa  dove  qneUa  lista  era  stata  messa  in  luce  per  la  pnnu 
volta,  invitandolo  a  voleiia  consukare,  come  il  può  vedere 
dascuBo  alla  pag.  io3  dcHe  mentovate  mie  Lezioni  ;  le 
quali,  pubblicate,  come  dissi,  in  Torino  nd  gennaio  di 
quest'anno,  furono  ben  presto  esposte  in  vendita  presso  i 
librai  di  Parigi ,  di  Roma,  di  Firenze  ee,  ed  annunziate  di 
poi  in  {nà  d'un  giornale.  E  voi,  o  Signori,  ne  tenete  ^ 
dft  molti  mesi  un  esemplare  adla  vostra  bibfioteea,  e  ne 
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avete  inMa  nna  relazione,  anche  troppo  fiavorevole»  dal 
Tostro  degntssinu>  segretario  perpetuo  il  sig.  Cavaliere  de' 
Grin\aldi. 

Questo  è  il  '  primo  dei  plagi  di  cui ,  gik  per  la  seconda 
volta,  mi  vedo  publicamente  incolpato ^  pei/juali  s'invoca 
seriosamente  contro  di  me  il  rigore  del  codice  penale. 
Vedrà  ciascuno  se  non  sarei  io  piuttosto  nel  caso  d'implo- 
rarlo, con  molto  maggior  diritto,  contro  i  calunniatori,  se 
questi  contrasti  letterari  meritassero  l'attenzione  della 
leggi? 

In  secondo  luogo  per  quanto  assaHbcono  i  miei  accusa- 
tori che,  in  ciò  che  ho  stampato  intorno  ai  papiri  storici 
del  museo. Torinese,  io  avrei  profittato  ,  senza  dirlo,  degli 
spogli  fatti  sopra  di  essi  dal  sig.  ChampolUon.  Rispondo 
I.**  Che  tutto  ciò  che  ho  scritto  intomo  a  quei  documenti 
tutto  l'ho  veduto,  e  saputo  vedere  per  me  medesimo .  2.** 
Che  non  ho  notizia  d'altri  spogli  fatti  dal  detto  scrittore 
sui  medesimi  papiri,  se  non  di  quelli  publicati  da  lui  nei 
giornali  dell'anno  scorso  1824»  ^  perciò  di  comune  noto- 
rietà. 3.**  Che  fra  i  pochissimi  cenni  dati  da  me  in  una  nota 
delle  anzidette  mìe  Lezioni  del  182$  (le  sole  che  ho  giu- 
dicato opportuno  di  far  di  publica  ragione  presso  i  librai  ) 
alcuni  differiscono  dalle  cose  esposte  sugli  stessi  argomenti 
dal  sig.  Champollion,  altre  le  contradicono  apertamente. 
D  che  si  potrà  facilmente  verificare  méttendo  a  confronto 
ciò  che  si  legge  nella  pag.  i64  delle  dette  mie  Lezioni,  con 
quanto  scrisse  sullo  stesso  soggetto  il  deUo  autore  nelle  sue 
lettere  del  3o  ottobre,  e  6  novembre  1824»  inserite  nella 
Reviie  encryclop.  novembre  1824  pag.  533  5  nel  Moni' 
teur  uìiivers.  del  2 5  decembre  dello  stesso  anno;  ec.  ec. 

Più  volte  d'altronde,  parlando  dei  papiri  del  R.  Museo 
Torinese,  mi  è  occorso  nelle  stesse  lezioni  di  valermi  del- 
l'autorità del  sig.  Champollion,  e  di  rendere  un  giusto 
omàggio  ai  suoi  meriti,  come  appare  dalla  stessa  pag.  i64 
delle  Lezioni,  e  più  chiaramente  ancora  alla  pag.  171, 
dove  si  legge;  //  solo  chiariss,  sig.  ChampMion  il  mi- 
fiore  è  presentemente  abbastanza  avanzato  nello  stu- 
dio delle  antiche  scritture  egiziane  per  potersi  accin- 
gere ec.-  '■ 

Anzi  nel  pubblicare  le  mentovate  Lezioni ,  desiderando 
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io  A  poiger||i  aoa  publìca  tetiimooiaiìxa  della  mìa  aiinia  e 
ricoDOSoenza  »  aveva  in  animo  ài  fregiarle  del  «uo  nome ,  e 
ffk  €|glì  me  oe  avea  gentilmente  dato  l'assenso,  e  la  lettera 
di  dedica  »  in  cui  lo  proclamava  maestro  in  questi  studi  » 
«^  ^  messa  a  stampa,  e  veduta  da  pareccliìe  persone  in 
Torino,  quando  nella  dtata  lettera  del  6  di  novembre 
i8a4»  risguardante  i  piii  preziosi  papiri  del  .Museo  Torì» 
nese,  munita  della  sua  firma,  e  puUìcata,  come  notai,  e 
nel  Moniteur  %i  decembre  seg.,  e  nei  migKorì  giornali  di 
Europa,  mi  venne  fatto  di  leggere,  non  senza  grande  sor^ 
presa,  le  seguenti  parole:  ce  J'appris  par  hazard  que  d'autres 
ce  fragmens  existaient  dans  les  combles,  où  ils  étaient  ré* 
ce  legués  comme  en  trop  mauvais  état  pour  mérìter  un 
ce  meilleur  gite.  J'insistai  cependant  pour  les  visiter;  on 
ce  les  tira  des  caisses,  et  dès  le  lendemain  je  pus  les  voir  • 
ce  En  entrant  dans  une  chambre  que  j'appellerai  désormais 
ce /e  columbariwn  de  l'histoire,  je  fus^émus  à  Fa^^ect 
ce  d'une  table  de  dix  pied»  de  loogueur  entierement  con- 
ce verte  de  débris  de  papyrus  à  un  demi  pied  de  profon- 

ce  deur et  j'ai  sausé  tei  petit  morceau  de  pepjrus 

ce  qui  était  le  dernier  et  unique  refugc  de  la  mémoire  d'un 
ce  Roi  qui,  de  son  vivant,  se  trouvait  peut-étre  à  l'étroit 
ce  dans  V  immense  palais  de  Camac,  à  Thébesi  »  Bellis^- 
me  frasi  invero,  ma  non  conformi  al  vero,  e  poco  garbate 
verso  di  me,  cui  era  allora  principalmente  affidata  la  con- 
servazione del  Regio  Museo  ;  le  quali  tacciandomi  implici- 
tamente di  colpevole  negligenza ,  ed  anche  di  troppa  igno- 
ranza nel  disimpegno  de' miei  doveri,  vogliono  qui  essere 
con  egual  publidtà  contradette,  per  quanto  ciò  sia  mio 
malgrado. 

Primieramente  la  proposizione  del  sig.  Champollion 
d'aver  sahato  que' papiri  preziosissimi  è  del  tutto  impro- 
pria ,  perchè  il  luogo  dov'egli  li  vide,  dove  a  sua  istanza  , 
e  lui  presente,  sepza  il  mio  intervento  e  partecipazione , 
furono  tratti  daUa  sola  loro  cassa,  e  sparsi  su  quella  tavola 
di  i^era  desolazione ,  fra  tutti  però,  a  parlar  piti  veramen- 
te, in  quantità  tre  o  quattro  volle  minore  di  quelle  accen- 
nate da  lui;  quel  luogo  dico  ben  lungi  dall'essere  una  sof- 
fitta, od  altro  sito  sotto  i\  tetto,  dove  si  sogliono  buttare  le 
cose  di  rifiuto  I  era  il  mio  medesimo  gabinetto  di  lavoro 
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nd  palazzo  ddla  R.  Ace^emia,  quello  stesso  dove  il  sip 
Champollioa,  proróto  di  tutti  i  comodi  dalla  munificeiiza 
sovrana,  passò  la  maggior  parte  della  fredda  stagione  esa^ 
minando  i  monumenti  del  Museo  ^  dove  prima  abitava  il 
sig.  Ornato»  uno  dei  segretari  deUa  stessa  Accademia  • 
Quivi»  conoscendo  io  appunto  il  pregio  di  quei  frammen- 
ti, a  fine  di  toglierli  dall  umidità  del  pian  terreno»  io  avea 
creduto  ben  fatto  di  rìpodì  come  in  parte  più  asciutta  ed 
opportuna ,  finché  mi  fosse  dato  di  poterli  dismbuire  con 
ràaldie  ordine  o  neUe  cartelle,  o  sotto  cristalli ,  come  gli 
altri.  Di  tutto  ciò  ne  possono  far  testimonianza  e  le  persone 
che  erano  presenti,  e  quelle  che  abitano  in  quel  pa* 
lazzo  •  ' 

Ma  quasi  che  le  riferite  parole  della  stessa  lettera  del  6 
novembre  or  dianzi  citate,  non  fossero  state  chiare  abba- 
stanza ,  in  un  articolo  scrìtto  intorno  alla  medesima  lettera , 
e  publicato  negli:  Annales  des  9(yyages.  mars  i8d5« 
pag,  4i7>  l'autore  del  quale ,*e  per  lo  stile  e  per  le  partì- 
colarìtà  che  espone,  si  mostra  essere  nella  più  intima  con- 
fidenza dello  stesso  sig.  ChampolHon,  furono  poi  ancora 
commentate  in  questo  modo  :  Cinq  cent  papjrrus  histori' 
qaes  avaient  été  placés  dans  un  grénier,  ce»  Qual  elo- 
gio più  grazio(io  pel  direttore  di  un  Museo,  e  più  verìdico 
insieme  nel  caso  nostro  ! 

Oltre  a  ciò,  poiché  la  mia  mala  sorte  mi  condanna  a 
trattare  di  qi^ste  cose,  io  avrei  forse  ancora  ragione  di  la» 
gnarmi  del  sig.  Ghampollion  pel-  ciò  che  egli,  il  di  19  di 
agosto  i8a4,  nella  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torìno, 
avendo  intesa  e  particolarmente  esaminata  la  mia  interpre- 
tazione della  duplice  iscrizione  greca  ed  egiziana ,  che  sta 
sulla  mummia  di  Petemenofi  nel  museo  di  Torìno ,  la 
qual  mummia  allora  egli  non  avea  per  anco  veduta ,  prìma 
che  la  stampa  di  qud  mio  lavoro  fosse  terminata  ,  e^  ab- 
bia pnblicate ,  o  fatte  publicare  queUe  mie  interpretazioni 
n«  giornali  di  Parìgi  dal  solito  suo  cooperatore  (  V.  le 
Bìdletin  de  M,  Ferussac  ) ,  col  solo  avvertimento  che 
dal  sig.  di  S.  Quintino  era  già  stata  letta  una  memorìa  sullo 
«tesso  ai^omento  ec.,  ma  non  giìi  in  sua  presenza,  o  nel- 
Pagosto,  quando  egli  era  g^à  in  Torìno,  ma  assai  prìma 
eh' et  vi  arrivasse,  cioè  nel  mese  d' aprile  antecedente,  se 
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non  erro.  Io  però,  invece  di  gridare  ài  ph^todi  ! 
tarmi  di  questa  reticenza ,  Ae  voglio  suppone  iavoloMana» 
colgo  anzi  con  piacere  quest'occasione  per  diaiostiamu 
grato  a  qaell'  iUoètre  acrìtiore ,  per  la  jMrova  di  stima  dm 
mi  ha  Yoloio  dare  adottando  per  ÌBtero  le  cose  da  me  tepty-  ' 
ste  in  quella  adonanza  accademica  ♦     . 

Era  yerameiite  da  aspettala^  che  il  si^  Champollioii 
facendo  pubblicare  le  interpretazacmi  di  quelle  iacrìnocii 
avrebbe  aupflito  a  quelle  parti  di  etee,  ihe  erano  state  o* 
messe  da  me,  perdiè  superiori  id  bbìo  sapere.  Ab  egli  pme 
crede  miglior  partito  di  lasciarle  stare  nella  loro  oacuntà  • 
Tanto  è  vero  ciò  cbe  sono  andato  fin  qui  esponendo  snlla 
presbite  ooodizione  della  nostra  scienxa  inlomo  ai  gerciglt» 
fid;  per  quante  sieno  le  millaaterìe,  che  ai  vasao  ogni 
(pomo  spacciando  su  ^piesU)  proposito. 

Mi  veggo  in  terzo  luogo  accusato  di  aver  mutata  k  mìa 
prima  opinione  sostenuta  ahre  volte  da  me  puUicamente 
circa  l'uso  degli  scarabei  egiziani,  per  seguir  quella  gik  ma- 
nifestata dal  sig..  Champollion.  Qui  pure  sono  in  grado  di 
rispondere  negativamente,  perchè  io  non  ho  mai  sostenuta 
alcuna  opinione  su  questo  particolare,  prima  d'ora,  né  in 
iscritto,  né  in  discorsi,  e  tanto  meno  quella  affnto  ridico- 
la che  mi  si  vuole  affibbiare.  Anche  le  invenzioni  juù  pia- 
cevoli vogliono  avere  qualche  grado  di  verosimiglianan,  o 
di  probabilità  par  poterle  dare  ad  intendere.  Era  bensì  a 
mia  notizia  tutto  ciò  che  fin  allora  era  stato  conghieCturar 
to,  od  asserito  su  tal  particolare  dai  piii  rinomati  antiquari 
d'Europa,  e  ne* suoi  discorsi  priviìti  ancora  dal  Sig.  Qlam» 
pdlioim.  Ma  nessuno  di  cpiesti,  ch'io  sapessi,  avea  avuti 
mezzi  o  volontà  onde  trarre  la  propria  opinione  dal  nove- 
ro infinito  delle  semplici  i^ongbietture,  dimostrandola  ve- 
ra, ovvero  la  più  probabile  almeno,  col  mezzo  di  oppor- 
tuni «esami  e  confronti  fatti  sui  monumenti  medesimi. 
Questo  é  ciò  che  io  ho  tentato  prima  d'ogni  altro,  per 
quanto  é  a  mia  notizia ,  coUo  studio  accurato  di  circa  due 
mila  scarabei ,  di  ogni  particolarità  dei  quali  ho  dato  buon 
conto  nella  mia  lettera  diretta  al  nobile  e  chiarissimo  sig. 
G.  B«  Vermigtioli  nello  scorso  getulajo .  À  questi  studi  io 
sono  unicamente  debitore  dell'opinione  che  ho  prescelta  e 
ragionate  nella  mia  lettera  auddctu,  £ra  varie  altre  non 
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gualcanti  ancbì'esse  di  probabilitli ,  e  di  montunenti  die  le 
£ivorìscoiio ,  qual  8areÙ)e  particolarmente  quella  degli  a^ 
nelli.  E  se  in  ciò  v'ha  pure  qualche  merito  non  Mmo  pun« 
lo  disposto  a  dividerlo  con  chicchessia.  Finché  un'autore 
sì  contenterà  di  accennare  cosi  di  passag^o  i  suoi  divisa-* 
menti ,  senza  esporne  i  fondamenti ,  lasciando  ad  altri  la 
cura  di  ponderarli,  di  discuterli,  di  mostrarne  la  certezza 
o  la  probabilità,  invano  pretenderà  che  a  lui  ne  sia  attri* 
buito  l'onore.  Cosi  il  Professore  Valer,  alcuni  anni  prima 
che  i  sigg.  Young  e  Champollion  dimostrassero  la  verità 
delle  sue  parole,  aveva  asserito  che  nelle  iscrizioni  del  cip- 
po di  Rosetta ,  e  nelle  leggende  di  certe  mummie  esisteva 
un  vero  alfabeto  composto  di  circa  trenta  lettere,  senza 
convalidare  però  in  alcun  modo  questo  suo  dire.  (  V. 
Xoung  DiscQveties  p.  XFV.  ).  Vorremo  noi  credere  che 
per  questo  quei  due  valentissimi  uomini,  veri  fondatori 
della  moderna  scienza  geroglifica,  sieno  pronti  a  cedei^Ii, 
od  a  dividere  con  lui  la  gloria  delle  loro  scoperte,  e  delle 
opere  loro  immortali  J 

Quando  io  scriveva  nelle  pifi  volte  citate  mie  Lezioni  a 
pag.  173  e  193  che:  intorno  al  sistema,  ed  alla  illustrazio- 
ne delle  cifre  numerali  egiziane  nulla  era  stato  detto  o  pu* 
blicato  fino  allora ,  io  diceva  il  vero ,  e  lo  ripeto  andie  di 
presente,  coUe  eccettuazioni  ivi  notate  a  pag.  194*  Nessuno 
di  fatto  aveva  presentato  al  Publico,  prima  di  me,  un  si- 
stema ,  od  un  quadro  ordinato  della  maggior  parte  dei  se- 
gni dell'abbaco  egizio j  nessuno  aveva  prodotte  le  dimo- 
strazioni del  loro  valore,  e  convertito  in  certezza ,  col  mez- 
zo di  t^lidi  argomenti,  come  ho  fatto  io,  le  altrui  nude 
asserzioni  o  conghietture,  che  tali  erano,  e  nulla  più,  la 
maggior  parte  delle  cose  che  su  quelle  cifre  erano  stale 
dette  fin  allora .  Ma  con  tutto  ciò  io  era  ben  lontano  dal 
voler  togliere  ad  alcuno  il  merito  di  aver  notati  prima  di 
me,  tutti  od  in  parte ,  i  segni  numerali  snddetii ,  e  ne  sono 
ingiustamente  accagionato  dai  miei  detrattori .  Per  ciò  che 
io  non  ho  mancato  di  rendere  su  questo  particolare  il  do- 
vuto omaggio  ai  chiar.  sigg.  Jomard ,  Young  e  Champol- 
lion, dicendolo  e  replicandolo  più  volte  apertamente  ne' 
miei  scritti,  per  quanto  il  sfiggetto  dd  mio  discorso  me  ne 
porgeva  occasione,  siccome  si  può  vedere  alla  pag*  i36* 
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deDe  mie  Lezioni  |Aredette,  ed  aUe  pagg.  5  e  7  della  mia 
lettera  al  chiar.  Zannoni  intorno  al  Sistina  dei  numeri 
egiziani,  stampato  nel  sesto  d! Ottavo ,  e  non  solamente 
mi  sesto  accademico,  ossia  in  quello  delle  altre  mie  lezio- 
ni »  e  CIÒ  con  intenzione  di  nuocere,  come  attestano  con 
marairigliosa  firanchezza  gli  autori  di  quel  mio  processo* 
citando  le  pene  legali  che  io  avrei  incorse  con  tale  mi- 
sfisitto. 

Uè,  per  ciò  che  spetta  al  mg.  ChampoUion  in  particola- 
re, era  punto  necessario  che  io  mi  dilimgassi  in  superflue, 
e  non  dovute  citazioni,  avendo  ^li  sempre  avuto  cura  di 
tenere  il  pubHco  avvertito ,  e  col  mezzo  dei  giornali,  e  con 
aoellesue  lettere  del  3o  Ottobre,  e  6  Novembre  scarso, 
a*<^ni  sua  scoperta  intomo  a  ciò ,  e  d'ogni  segno  numera- 
le.die  di  mano  in  mano  gli  veniva  fatto  di  osservare  nei 
jpapiri  del  R.  Museo  ch'io  gli  andava  somministrando. 

Neppure  è  vero  che  io  abbia  finto  d'ignorare  quelle  sue 
lettere,  come  vorrebbero  far  credere  i  miei  accusatori j  ed 
essi  medesimi  me  ne  rendono  testimonianza  sul  fine  del 
loro  scritto,  dove,  dimenticando  le  cose  dette  avanti,  s' ir- 
ntano  contro  di  me  perchè,  riferendo  a  pag.  194  delle  mie 
Lezioni  9  ed  alla  pagina  terza  del  predetto  mio  saggio  sul 
sistema  dei  numeri  egizi,  edizione  in  Ottavo,  un  intero 
squarcio  di  quelle  lettere  medesime ,  ho  ardito  di  mostrar- 
mi contrario  ad  alcune  dottrine  del  sig.  Champollion  sul 
punto  delle  portentose  antichità  dei  fasti  egiziani. 

Celiavano  sicuramente  i  detti  miei  avversari  quando  as- 
sicuravano che  il  sig.  Champollion,  in  luc^o  e  giorno  fisso, 
in  presenza  di  più  testimoni,  e  questi  Accademici,  nel 
mese  di  Novembre  scorso  precisamente,  comunicò  a  me 
un  quadro  già  bello  ed  ordinato  dei  numeri  egiziani  da  lui 
trovati,  e  di  più  ancora  quegli  stessi  segni  simbolici  dei 
mesi  dell'anno  scoperti  in  prima  da  me  nei  papiri  del  Mu- 
seo torinese ,  e  comunicati  di  poi  al  Publico  fra  le  mie  di- 
mostrazioni del  sistema  ntmierale .  Celiavano,  dico ,  poiché 
in  tutto  ciò  non  è  ombra  di  verità,  ed  io  ne  do  loro  una 
formale,  ed  assoluta  mentita,  pronto  a  subire  il  confronto 
di  qualunque  testimonio  degno  di  fede.  Rare  e  brevi  so- 
no state  sempre ,  in  ogni  tempo ,  le  mie  conversazioni  col 
sig.  Champollion,  per  la  diversità  delle  individuali  nostre 


Digitized  by  VjOOQIC 


ì/\^     .  NOTIZIE 

cìreostmre:  nift  rmttime  ^Ite  io  ebbi  la  forte  di  trattare 
divettamente  con  lui  dal  mese  dì  Ottc^re  dell'anno  scorso 
a  questa  parte,  ed  in  questi  incontri  egli  sa  benissimo  die 
non  SI  (>  mai  tenuto  discorso  fra  noi  né  di  numeri,  nò  di 
focsi  egiziani,  né  d'altra  cosa  spettante  a  questi  studi;  il 
die  era  moho  naturale  dopo  i  fatti  qui  poco  fa  mentovati. 
'  Per  rendere  la  cosa  anche  pi&  compita  dorevasi  pur  sog- 
pungere  che,  insieme  al  quadro  ^^  ordinato  dei  s^ni  dei 
•numeri ,  mi  fa  pure  comunicata  dal  sig.  Champollion  la 
dimostrazione  ed  loro  valore  tale  quale  Fbo  data  io;  pi& 
àncora  il  metodo  ddle  finzioni ,  quello  cioè  che  vi  ho  espo- 
rto poc^anei,  o  Sgnorì.  P^bolmmente  queste  cose  sono 
loro  «fugi^,  un  all'uopo  mm  sardibero  forse  mancati 
testimoni  andie  per  questi  particolari. 

Con  si  fatte  splendidissime  teritli  adunque  si  è  cercato 
di  detrarre  alla  mia  riputazione  onde  accrescere  fama  al 
nome  del  sig.  Champollion*  Dovevano  però  sapere  quei  suoi 
carapiom  die  la  gloria  di  questo  rinomatissimo  archeologo 
è  già  tanta,  e  si  giustamente  acquistata,  come  ho  dimostra- 
to in  questa  lezione,  che  non  era  mestieri  di  accrescerla  uè 
eoo  dMino  altrui,  né  con  m^ni  ch'egli  stesso  dovrebbe  a- 
vere  a  sdegno*  Meglio  assai  avrd>bero  adoperato  se  invece 
afvessero  preso  a  difendere,  in  argomento  d'assai  maggior 
rilievo,  aìoum  suoi  pareri  ora  censurati  da  molti ,  tton  sen- 
'  teiiagiooe» 

Mio  nudgnMlo,  Signori ,  io  vi  ho  fin  qui  trattenuti  in 
questa  fimidiosa  discussiotte:  ma  vi  prometto  che  non  av- 
verrà pi&  che  ciò  si  rinnovi  un'altra  volta .  Mt  basta  d'aver- 
ti fatto  conoscere  qual  fede  si  possano  meritare  que'miei 
accusatori  in  dò  die  hanno  già  scritto,  e  potranno  ancora 
scrivere  per  l'avvenire  contro  di  me.  Intanto  JRuit  hora, 
e  di  queatì  brevissimi  momenti  ddla  vita  noi  dol]A>iamo  fa- 
re uso  migliare* 
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I/vn  ri  trattamento /atto  a  Napoli,  chfi  è  cosa  vecchia 
in  Firenze . 


M:  rk  le  strane  vicende  della  Letteratura ,  e  delle  Ani  »  aon 
è  la  meno  compassionevole,  quella  di  udire  T annunzio 
della  riproduzione  di  utili»  e  ingegnosi  ritrovamenti,  non 
essemio  ancor  fredde  le  ceneri  del  vero -scopritore  ^  e  fi  ve- 
dere che  altri  subentrino  nd  vanto,  e  nelle  ricompense, 
che  a  questi  eran  dovute.  Ma  se  la  fatalità  ha  impedito 
ch'ei  possa  far  valere  i  propr)  diritti,  restano  le  carte  di- 
vulgate, e  restano  gli  amici,  ed  i  connazionali  a  far  fronte 
a  tali  assalti,  e  a  spai^ere  qualche  fiore  sulla  tomba  del 
sagace  ritrovatore . 

Alto  Ikt  sentimmo  gridare  non  ha  molto  verso  il  Sig. 
Andrea  Celestino  professore  di  pittura  in  Napoli .  Che  vi 
siale  valuto  della  scoperta  del  Cav.  Giovanni  Fabbroni  Fio- 
rentino per  la  progettata  conservazione  delle  pitture  di 
Pompeja,  vk  bene,  e  tutti  concorriamo  a  far  plauso  al  vo- 
stro zelo,  alla  vostra  sollecitudine,  anche  alla  vostra  cost£ui- 
za  messa  alla  prova ,  con  non  le^iere  opposizioni ,  e  repli- 
cati esperimenti)  ma  quanto  alFattribuirvene  il  ritrovamenr 
to,  perdonate,  se  su  questo  punto  ci  mostriamo  un  poco 
difiicili  ad  ammetterlo, 

E  neppure  ci  troviamo  disposti  a  concedervi,  che  il  pre- 
servativo su^rito  per  le  pitture  a  fresco  di  Pompeja,  e 
d'altrove,  sia  disceso  in  toì  per  ispirazione^  poiché  sappia- 
mo quanta  pena  costasse  al  Fabbroni,  uomo  peritissimo 
nelle  chimiche  &coltèi,  il  rinvenuto  segreto,  e  ritrovatolo, 
]a  determinazione  della  dose  degli  ingredienti,  che  si  con- 
venivano all'atto  pratico.  Ma  lasciamo  latrare  smodata* 
niente  chi  ne  ha  voglia,  e  venghiamo  pacatamente  all'isto* 
ria  del  fatto. 

È  ,noto  che  molti  valentuomini  in  un  intervallo  non  bre- 
ve cominciando  dal  dottissimo  Ab.  Requeno ,  e  fino  all' Ab. 
Pietro  Garzia  de  laHuerta»  si  occuparono  della  rìpristina- 
zione  dell'antica  maniera  del  dipingere  all'Encausto.  Ed 
interpretando  ciasobedunoa  modo  loro  l'oscurità  dei  classi-  , 
ci,  inttituimo  diversi  metodi ,  diversi  pj^cessi,  e  tutti  ne  ot- 
tennero de'risultanienti  più  o  meno  fortunati,  più  o  meno 


Digitized  by  VjOOQIC 


l44  If  O  T  I  Z  I  B 

difficoltosi  nella  esecuzione;  ma  ciascheduno  togliendo,  ag« 
g^TiDgendoy  o  sostituendo  qualche  casa  alla  composizione 
delle  cere  colorate  si  trovaron  lungi  dalla  nuda ,  e  schietu 
prescrizione  degli  autori ,  e  lasciavano  sempre  qualche  dub- 
biezza sul  vero  metodo  usato  dagli  antichi  pittori. 

II  Cav.  Fabbroni  mentre  applaudiva  alla  sagacità ,  ed  a- 
gli  sforzi  di  tanti  illustri  inge^\  ciascheduno  de' quali  a- 
spirava  alla  palma,  credendo  aver  colpito  nel  segno,  si 
preparava  tacitamente  alla  vittoria ,  circondato  da  pochi  a- 
mict  consapevoli  della  qualità  delle  indagini ,  alle  quali  ei 
61  applicava  • 

Capitatogli  alle  mani  il  frammen^to  di  una  Mummia  ri- 
coperto di  un  intonaco  di  cera  dipinto  a  varj  colori,  e 
con  alcune  linee  perpendicolari  di  caratteri  in  nero,  ne  in- 
stimi mt'anaUsi  accuratissima,  della  quale  non  resultò  che 
cera  purissima ,  e  veruna  porzione  di  mastice ,  di  gomma , 
di  alcali ,  di  miele ,  o  sostanza  qualunque  come  si  erano 
immaginati  i  precedenti  scrittori  su  tal  materia ,  che  avesse 
luogo  nella  composizione  dell'intonaco,  o  per  lo  meno 
nelle  materie  coloranti. 

Fatto  questo  primo  passo,  si  dette  con  maggiore  studio 
a  medicare  sulle  espressioni  de' Classici,  e  dopo  varj  espe- 
rimenti concluse ,  che  il  fondente  della  cera ,  onde  render- 
la trattabile  collo  stile ,  o  pennello  era  la  Nafta ,  ossia  il 
Petroleoben  depurato,  il  quale  colla  sua  evaporazione  non 
lascia  di  se  veniu  vestigio. 

Di  questa  sua  vera ,  e  originale  scoperta  tessè  una  breve 
Memoria,  che  egli  lesse  nella  pubblica  Adunanza  dell'Ac- 
cademia de^Georgofili  nel  i  o.  Settembre  del  i  yg^.  dalla 
quale  riportò  meritati  elogi . 

Il  Cav.  sig.  Giuseppe  Dei-Rosso  uno  degli  amici  jmù 
intimi  del  Fabbroni ,  e  bene  al  fatto  di  quanto  sopra  è  nar- 
rato, trovandosi  in  corrispondenza  letteraria  con  i  redatto- 
ri dclV antologìa  Romana,  e  vedendo  poco  tempo  dopo 
-  pubblicato  in  quel  giornale  un  nuovo  metodo  di  pittura 
air  Encausto  del  nominato  Ab.  Garzla  de  la  Hnerta,  co^ 
nobbe  che  erasi  sempre  alle  medesime  cose ,  con  poco  a- 
vanzamento  dell'  Arte.  Egli  il  primo  si  diede  la  pre- 
mura allor  di  av\'isaire  i  suddetti  redattori  con  una 
lettera  del  primo  Marzo  del  1 796  del  ritrovamento  eertOt 
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évm^KibluM4Ìd[  (^.  FaU>rom,  indicaitdoiie  presso  à  pocd 
il-  eùoteoMUo. 

VÌTtssIine  (tirono  le  istàtixe,  e  le  solledtazioiii  vie  dottr 
giornalisti  onde  ottenere  riotera  memoria  pef  j^ubblicatst 
à  BoBÉa,  ove  pia  ebe  ih  o^i  idtra  p»i^  simili  argomenti. 
si  gnsuno»  e  sono  applauditi,  quando  siano  ben  trattati  ; 
Dopo  nna  leggiera  insistenza,  riuscì  al  sig.  Dei-Rosso  di 
ottenere  questa  desidarata  memoria  ,  che  fò  immediata- 
mente impressa  dell' Adiolo^  suddetta  ai  numeri  XXVI, 
XXVD,  e  XXVin.  dell'anno  1797  col  titoloANTic«iTA', 

VaHTJLGOI,  e  ICfiTODO  BELLA  PITTURA  EsTCAtJSTA  SC. 

Grande  fu  il  grido  dei  dotti,  e  degli  artisti  istrutti,  de^ 
stato  da  qdesta  memoria ,  che  (eoe  restare  addietro  tutte  le 
altre  opere  di  questo  genere,  sdl>benc  singolarissime  e  doi^ 
Ussime;  ed  universalmente  si  convenne  che-nullrpiù  rima* 
tieva  da  ùim ,  e  da  dirsi  nella  serena  materia  e  per  quanto 
ne  foaaero  state  tirate  molte  copie  appatte^  itioltiplidindosi 
sempre  pia  le  rioerclie  ne  fii  fatta  nna  iluova ,  e  pii!i  copiosa 
odinone,  portando  il  medesimo  titolo»  dai  Xorchi  di  Venezia 
Pernio  1800,  per  cura  del  Graziosi  a  Sant'Apollinare,  da 
imi  si  è  diffusa  oltre  i  confini  dell'Italia. 

La  differenza  che  eskte  fra  queste  due  edizioni  lion  è  di . 
piccola  entitii,  poiché  la  veneta  oltre  portare  delle  notabili' 
aggiunte,  è  corredata  di  citazioni,  e  di  note  magtstraliasi-  ' 
mej  e  che  in  quella  di  Roma  vi  erano  state  riportate  a 
fonUà  di  prolegonMui  tre  lettere  scritte  (1^1  J%*  Dei-Rosso 
}àd  uno  <k'  Giornalisti ,  le  qnali  come  indìfiterenti  furono 
cmiesse  dall'Editore  Veneziano.  Nell'ultima  di  queste 
lettere  in  datft  de'6  decerahre  1796,  cosi  si  esprimeva: 
ce  Sabato  scorso  fl  gentilissimo  Fabbroui  mi  rimesse  la 
ce importantissinia  disertazione  entro  un  biglietto,  col 
et  quale  protesta  di  non  averla  fatta  per  la  stampa ,  che 
ce  cedendola  a  me  l'ha  realmente  ceduta  alle  iltanze  del- 
«r  l' amicizia  5  che  prima  di  decidersi  ha  molto  seco 
««  atesso  lottato ,  temendo  attirarsi  l'odio  de'  pittori  tutti,  e 
€t  inaeme  de*  virtuosi  scrittori ,  che  l'hanno  preceduto  . 
«t  Com*  tUa  peraltro  vedrà  dalla  detta  dissertazione ,  che 
<c  con  piacere  ho  riletta,  son  tutti  vani  si  modesti  timori . 
ce  E|^  ra^ona  vittoriosamente  da  erudito ,  da  scienziato,  e 
cr  da  savio  éritico|  ed  aggiungo  che,  secondo  me»  dopo 
Ltlt.T.XU*  IO 


Digitized  by  VjOOQIC 


i46  ir  o  T  I  1^  f  B 

ec  questa  memoria  è  ben  4ifficil6  aggiunger -ooA  (ikiuki 
fc  qualche  cosa  di  più  sullo  stesso  soggetto;  che  egli  ha  gua-s 
ce  daguau  la  «ausa;  e  che  è  confermato  oiò  che  io  asserii 
ce  nella  mia  prima  lettera ,  toccante  quest'argomento  »  ohe 
ce  in  Toscana  eravamo  quakhia  pass0  avanti  in  si  fatto  ge-^ 
ce  nere -di  cognizioni ,  per  quaqtò  v^rnuo  valso  non  te  ne 
c%  sia  per  la  pratica  >? .         - 

Non  intendiamo  di  voler  neppure  per  eébratto  riprodurre 
l'indicata  memoria,  gik  conosciuta  molto ,  e  molto  <liviil-. 
g^ta,  dalla  quale  resulta  i.**  chela  plttum  a  cera  er^nota/ 
e  praticata,  dagli  Egiziani.  2.°  Che  da  quesìta  pratica  deriva^ 
la  'megKor  conservazione  dei  colori,  e  specialmente  del 
bianco  nella  vicissitudine  di  mólti  secoli.  3.®  Che  la  toslUh 
ria  del  color  bianco  egiziano  non  è  una  cenere  >  o  un  ossida 
metallico ,  quale  adesso  comunemente  usiamo  nelle  pitture 
a  olio.  4*^  L^  deduzione  per  P analisi  fattane  della  cona^ 
posizione  dell'  antico  encausto ,  ben  diversa  dalle  proda* 
niate  fino  allora,  5.^  Finalmente,  che  dal  contesto  degli 
antodi,  e  specialmente  di  Vitruvio  deduoesi,  che  nell'en- 
causto, i  Komaui  che  ne  avevan  preso,  il  metodo  <lai  Gre^* 
ci,  e  questi  dagli  Egiziani  mescolavano  im' olio  nella  ceta 
per  renderla  estensibile  al  pennello». e  che  questo  non  era 
dd  genere  degli  unguinosi ,  comunemente  d^Ui  seccanti  ; 
né  de'  dolci  e  non  seccanti ,  quali  avrebbero  lasciato  quasi 
perpetuamente  la  cera  iu  stato  di  morbida  pomata,  o^nr 
*  guentoi  e  pcrchò  d'altronde  non  sareb^^f uggita  all'analisi 
l'esistenza  della  materia  oleosa  qualunque  ella  si  fosse.  Ert^ 
dunque  un  olib  etereo  ,  e  volatile ,  la  cui  conoscenza  agli 
antichi  non  può  revocarsi  in. /dubbio,  conte  erad^t^nv^nte,; 
vien  dimostrato .  ' .  . 

Ma  per  lóondurre  a  inaggior' evideufte  l'asserto  era  n«ee$-: 
sario,  che  oltre  avere  assicurata  l' assenza  di  ogni  materia 
straniera  aell' indicato  encausto  per  mezzo  di  ai^u^ta, 
analisi;  ed  oltre  aver  congettur.ato  qual  sorta  d'oIÌo< dove- 
vasi cougiungere  alla  cera;  era.altre^  necessario  di  te^otaroe 
anche  sinteticamente  la  imitazione.  Ecco  com'egli  si  €on-s 
tenne,  e  udiamolo  juronunziato  da  lui  stesso  nella  indicata^ 
memoria .  ■  ,  . 

%c  Nell'anno  1785,  tcovaVaai  in  Fii^nze  il  mio  ottimo^ 
«.amico  e  valuiuissimo  pittore  Sassone  Guttenbrunn*  Iq, 
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et  ^  prepafai  una  aolimone  di  cera  teneta  neOa  Nafta  ret« 
<«  tificatisrinpa  »  e  lo  pregai  a  stemprar  con  essa  i  colorì  per 
ce  dipingerne  un  quadro:  egli  compiacque  subito  il  deside* 
<K  rio  mio  5  e  restammo  ambedue  gratamente  sorpresi  ;  eoa 
a  alirì  comoni  amici  dell'alto  tuono,  che  assumevano  i 
ce  colori,  e  del  piacente  lustro,  che  indi  ricevè  la  pittura 
ce  col  riscaldarla  un  poco ,  e  strofinai'la  di  poi  col  fnzzolct* 
ce  to .  Osservai  che  usando  di  questo  metodo  si  può  giudi^ 
ce  care  dell'effetto  dei  colorì  nell'opera,  dal|a  loro  appa- 
cc  renza  sulla  tavolozza  istessa:  ciò  non  ha  luogo,  quando 
m  si  adopra  cera  mista  all'  alcali,  alla  gomma,  al  mastice; 
ce  ne'  quali  casi  l' aspetto  del  colore  sul  pennello  è  ben  di« 
«e  verso  da  quello ,  che  esser  deve  poi  nella  pittura;  poiché 
fc  questa  apparisce  sbiadita  e  torbida  sin  che  non  sia  asciut* 
ce  ta,  rìscaldaU,  e  lustrata.  Era  per  me  congettura  in  allorii 
ce  quella  composizione  di  encausto;  ma  oltre  T effetto  àtU 
a  l'avvertita  prova,  l'esame  del  tante  volte  citato  frammento 
ce  Egjiùano  me  ne  tolse  ogni  dubbio  >^. 

ce  Ag^unge  nella  edizione  veneta  quanto  segue  a  pag, 
ce  a8.  Anco  aireccellente  pittore  inglese  Artaud  essendo  in 
ce  Firenze  preparai  una  soluzione  di  due  parti  di  ceai  isr 
ce  SETTE  DI  Nafta,  ad  oggetto  di  farne  esperimento.  Egli 
ce  ne  dipinse  un  ritratto  stemperandovi  i  colori^  e  V  eftetto 
ce  fti  di  sua  pienissima  soddisÉizione .  Per  i  colori  cupi  pu& 
ce  adoprar^  volendo  anche  il  petroleo  volgare  w. 

Posteriormente  a  questi  primi  saggi  la  Irene  Parenti  non 
volgare  pittrice  Fiorentina,  in  specie  nel  far  ritratti,  assi* 
slita  dal  Fabbroni,  e  dallo  scrivente  ,  condusse  con  questo 
metodo  varie  belle  teste  in  parte  ritratte  da  statue ,  e  in 
parie  ideali  imitanti  l' antico ,  con  una  facUith  e  prontezza 
incredibile  •  Le  vendeva  assai  caramente  ai  curiosi ,  e  se- 
gnatamente agli  stranieri;  e  sospettai  essere  stato  di  lei  un 
quadretto,  che  ritrovato  poch'anni  addietro  in  Firenze  de* 
sto  tanto  rumore  pretendendosi  da  taluni  un'  opei:a  di  an- 
tico maestro* 

Fin  qui  rapporto  al  metodo  del  dipingere  all'encausto , 
e  delle  primizie  di  quest^  arte  in  Firenze  a  forma  del  ritro- 
vamento del  '  Cav.  F.ibbroni ,  che  teniamo  per  il  vero ,  e 
l'unico  adoprato  dagli  antichi,  e  di  cui  non  abbiimo  noti- 
zia che  ei  sia  slato  contradetto  da  veruno,  mentre  i  metodi 
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insegnati  da  altri ,  sebben  celebrati  scrittori ,  avevah  prcv- 
mosse  tante  dispute  arteficcnLctterarie  da  tener  sempre  in 
dubbio ,  e  in  divisione  le  opinioni  sul  sistema  da  segui* 
tarsi . 

Scenderemo  ora  a  quella  parte  della  precitata  memoria  » 
che  verte  sulla  conservazione  delle  pitture  a  tempera  ,  o  a 
fresco ,  e  per  le  quali  tanto  plauso  si  è  fatto  al  sìg.  Andrea 
Celestino  Napoletano.  In  mancanza  di  altri  documenti  sen- 
tiamolo dalla  gazzetta  di  Firenze  al  N.  14^  dell'anno 
1825,  che  supponiamq  estratto  dal  Giornale  delle  due  Si^ 
cilie.  Ivi. 

Il  professore  di  pittura  sig.  Andrea  Celestino  di 
Napoli  è  pervenuto  dopo  molte  investigazioni  a  conv* 
porre  una  vernice  efficacissima  a  preservare  le  preziose 
antiche  pitture  di  Pompe] a  ^  che  andavano  in  gran 
parte  a  perire  per  Inazione  igrometrica  dell*  ossi  seno, 
e  dell'acido  carbonico.  Questa  nuova  vernice  è  da  va^ 
lutarsi  moltissimo  per  l'uso  che  se  ne  può  fare  per  la 
conservazione  di  tanti  capi-d*  opera  a  fresco  de*  sommi 
maestri  della  pittwa  esistenti  in  molte  Città  d*  Ita- 
liot ,  che  si  vedono  ogni  giorno  deperire .  //  sig.  Cele- 
stino non  ha  voluto  tener  segreta  fa  sua  scoperta ,  poi- 
ché ha  reso  noto  che  la  predetta  vernice  si  prepara 
facendo  sciogliere  della  cera  ben  depurata  nell'acqua 
di  ragia  praticando  la  soluzione  col  riscaldare  il  li- 
guida  a  calore  di  sole ,  ed  applicandola  a  freddo 
sulle  pitture  di  Pompei,  che  restano  così  preservate 
da  quella  specie  di  afflorescenza  ,  che  suol  trasudare 
dalie  pareti,  intercettando  la  comunicazione  dell'aria 
nell'interno  dell'intonaco,  ed  al  di  fuori}  e  la  comu- 
nicazione dell'acido  carbonico,  che  anch'  esso  produce 
delle  alterazioni  sensibili  nei  colori. 

Ciò  udito,  e  volendoci  astenere  da  far  veruna  glossa 
sull'espressioni  di  un  tale  annunzio  «  riporteremo  a  con- 
fronto il  perìodo  della  memoria  del  Ca»  Fabbroni,  toc- 
cante quest'incidente  ce  Altra  preparazione  analoga  alla  già 
ce  descritta  >>  cioè  quella  servita  ai  pittori  Gutteubrunn ,  fe 
Artaud,  e  in  seguito  alla  Parenti  «  feci  per  il  jrittore  Ade- 
ce  mollo ,  unendo  una  dose  della  comune  acqua  ragia  alla 
•1  cera^  ed  egli  si  lodò  qualmente  dell'effetto  ottenutone. 
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te  L^  Oggetto  a  cui  io  voleva  destkiare  simile  preparatone, 

TC  ERA  PER  COPRIRE  COH  ESSA  ALCUl^E  SPIRITOSISSIME  PITTURf 
Bc  A  FRESCO  ESEGUITE  DA  GlOVANNI  DA  S.  GlOVAMNI  ITEL 
ce  CORTILE  DI  UNA  DELIZIOSA  VILLA  IN  VICINANZA  DELLA 
ce  CiTTa\  le  QI7 ali  SECONDO  ME  SAREBRERSI  SIGURAMENTB 
ce  SALTATE  DA  QUKLl'  ULTERIORE  DEGRADAMENTO  y  CHS  LB 
ce  CONDUCE  A  GRAN  PA3SI  ORAMAI  VERSO  UNA  TOTALE  DI8TRU* 

«e  zioNE.  Dall'analogia  delP effetto  giudicherei  che  niente 
«e  altro  fosse  quella  materia ,  con  la  quale  Apelle  spalmava 
w  le  sue  pitture ,  per  cui  parevano  al  dir  di  Plinio ,  come 
ce  coperte  di  una  foglia  di  talco ,  o  di  trasparentissima  sele- 
ce  nite,  la  quale  dava  un  maravìglioso  accordo  ai  suoi  co- 
ce  lori.  Nell'antico  0;lio  di  Cedro  non  saprei  non  ravvisare 
«e  la  moderna  Acqua  ragia  $  è  dunque ,  o  questa ,  o  la 
ce  Nafta  la  materia  oleosa  che  alla  cera  dovettero  mescolar^ 

ec  i  pittori  antichi  nel  loro  encausto  ^^ ce  Non  mi 

ce  rimane  che  il  vìvo  desiderio  di  veder  dilatata  la  pratica 
«e  di  questo  metodo  a  tutti  quegli  usi ,  ai  quali  lo  applica- 
cc  vano  ^  antichi,  cioè  nella  difesa  delle  pitture  a 
<«  fresco^  o  a  tempera  ». 

Considinriamo  or  dunque  quanto  dovrebbe  giojre  1} 
Cav.  Fabbroni  se  si  fosse  trovato  a  vedere  esaurito  tal  filo- 
lofico suo  desiderio,  e  tanto  più  trattandosi  di  vedere  ap- 
plicato il  sno  ritrovamento  a  difesa  e  oonjservazione  delle 
rarissime  pitture  superstiti  a  Pompeja  in  una  situa£ion^ 
perfettamente  analoga  a  qucJla  che  per  saggio  avevit  desi- 
gnato di  salvare  nel  cortile  citato,  che  è  della  villa  già 
Grazzini  a  Castdlo,  se  il  possessore  di  allora  fos^e  stato 
dotato  di  generosità  d'animo,  quanto  elevati  erano  i  suoi 
natali . 

Dietro  a  questo  saggio,  nulla  sarebbe  stato  più  facile, 
che  il  passare  dalle  pitture  di  Giovanni  da  S.  Giovaimi , 
ad  altre  di  una  eccellenza  infinitamente  superiore,  le  quaJi 
con  imperdonabile  indifferenza  si  veggono  progredire  alla 
loro  distruzione  ;  giustificandosi  in  parte  l' ardita  sentenza 
di  un  oltramontano,  che  gli  artisti  moderni  giunti  appena 
alla  mediocrità,  presterebbero  la  m^no  per  la  dq[^zioQe 
di  tutte  le  opere  più  famoSe,  affinchè  col  tempo. fossero 
pù  valutate  le  loro.  Lungi  da  supporre  tanta  depravazione 
invidiosa,  attribuiamo  piuttosto  a  ignoranza  nella  pluralifìi 
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éi  questi  ardsti  molte  deturpazioni  che  si  commettono 
nelle  fabbriche  ,  e  nelle  opere  di  pittura  ,  e  di  scultura , 
alle  quali  dobbiamo  confessare  ,  che  abbiano  molta  parte  i 
possessori ,  o  chi  al  custodioienlo  di  tali  oggetti  vien  dalla 
bendata  fortuna  destinato.  Questa  digressione  ci  porterebbe 
troppo  lungi,  se  lasciar  volessimo  un  libero  corso  al  nostro 
sfogo  patriotllco ,  che  altri  con  vocabolo  più  scelto  direb- 
be filantropico,  giacche  a  parole  siamo  più  ricchi,  che  pria; 
e  torniamo  alla  nostra  storia . 

Mal  tollerando  il  s'g-.  Cav.  Dei-Rosso  di  non  poter  pro- 
movere gli  utilissimi  insegnamenti  del  suo  amico  Cav.  Fab- 
bronì ,  mancandogliene  i  mezzi  per  le  poco  adattate  pub- 
bliche circostanze  in  quegli  anni,  e  per  una  decisa'  e  co- 
stante indisposizione  in  chi  per  ragion  d'impiego  avreH>evi 
dovuto  cooperare  ,  colse  1'  occasione,  nella  quale  furon 
prescritte  tre  giornale  per  dipingere  la  grand'  arme  borbo- 
nica da  situorsi  sul  portone  del  palazzo ,  anticamente  della 
signorìa,  nella  venula  del  Rò  Lodovico  I.  Era  indubit;ito 
che  seguilandosl  il  comun  mètodo  della  pittura  a  olio , 
in  tanta  limitazione  di  tempo  non  polevasi  eseguire  simil 
lavoro.  Si  avvisò  dunque  di  farla  dipingere  a  tempera , 
e  ne  affidò  l'esecuzione  al  valoroso  sig.  Luigi  Catania  non 
perchè  una  tal' opera  esìgesse  un  tant'uomo,  ma  pi-rchè 
potevasi  contare  sopra  la  sua  sollecitudine;  e  perchè  do- 
vendo servire  di  modello  del  nuovo  genere  di  pittura , 
desiderava  eh'  è  fosse  trattato  da  un  piuore  non  co- 
mune . 

Appena  fu  asciugata ,  e  fissata  la  doratnra  a'  suoi  posti , 
colle  necessarie  ombreggiature  ,  gli  fu  disteso  l' encausto 
Fabbroniano,  ma  un  poco  più  carico  di  cera  ,  composto  , 
cioi^,  di  due  parli  di  cera  in  cinque  di  Nafta  rettificata;  ed 
esposta  all'imperversare  di  tutte  le  meteore,  e  alternativa- 
mente ai  cocenti  raggi  del  sole ,  si  conservò  senza  altera- 
zione, né  degmdazione  per  tutto  il  tempo  che  regnò  il 
ramo 'borbonico  in  Toscana;  e  di  poi  remofsa  l'arme  per 
le  succ  5sive  vicende,  fu  quasi  intatta  trasferita  da  prima 
nella  sala  d'ingresso  della  primaria  magistratura,  detta 
della  consulta ,  ed  in  seguilo  aistrutta . 

E  questo  il  primo  saggio  del  ripristinato  antico  metodo 
1ì{iplicato  ad  una  fragile  pittura  a  tempera  sulla  tela ,  che 
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ha  mATMÌgliofiuneiite  corrisposto  all' csnto  die  poteva^ 
sperarne  •  E  siccome  gli  esempi  iofloiscono  più  dei  libri , 
elle  pochi  leggono  specialmente  nella  classe  degli  artisti; 
questo  di  cui  bo  trattato,  invogliò  altri  pittori  a  ritentario 
spalmando  de*loro  quadretti  a  tempera  sulla  carta  o  sol 
legno  con  questa  cera  preparata  or  colla  Nafta,  or  eoa 
acqua  ragia,  e  portarono  la  lor  confidenza  a  coprirne  an- 
cora deIJe  stampe  di  qualche  pregio.  Uno  di  questi  saggi» 
e  fors'anche  de'  migliori  capitò  per  tenue  spesa  nelle  mani 
dello  scrivente,  che  dovette  poi  cedere  aU' istanza  di  un 
culto  gentiluomo  Portughese  intermedio  il  Gay.  Tommaso 
Puccini.  Dicevasi  dipinto  dall' Amigolli  negli  ultimi  suoi 
pmodi ,  e  rappresentava  il  dialogo  firà  il  Salvatore ,  e  la 
Samaritana  al  pozzo ,  con  un  grazioso  campo  a  paese ,  che 
per  verità  valeva  assai  più  delle  figure  • 

Non  essendosi  mai  applicata  questa  scoperta  alla  con- 
servazione di  pitture  d' imporUnza,  e  di  gran  maestri,  uli 
trastulli  passarono  di  moda^  e  comecché  fatti  prestissimo , 
pochissimo  volendosi  pagare ,  i  volgari  pittori  tornarono 
alle  loro  impiacdcature  coli' olio»  e  a  fresco  ove  trovavano 
maggior  conto;  mentre  i  più  valenti  non  si  erano  degnati 
di  urne  nq>pure  la  prova;  anzi  riguardavano  con  occhi  di 
pietà  tale  esercizio,  e  come  destinato  all'infilila  classe  degli 
artisti. 

Promotore  dell'encausto  dato  alle  statue  esposte  al  pub- 
Uico  in  Firenze  fu  il  medesimo  sig.  Cav«  Dei-Rosso ,  va* 
kndost  però  della  cera  pura  insinuata  nel  marmo  mediante 
l'ustione  ;  a  forma  del  metodo  insegnato  dall' Ab.  Reque- 
no,  che  per  tale  oggetto  aveva  aperta  con  quello  una  epi- 
stolare corrispondenza.  Il  primo  esperimento  lo  esegui  sul 
principio  deil'  anno  1 798  sopra  il  famoso  gruppo  dd 
Centauro  scolpito  da  Grian-bologna ,  e  per  l'opera  del  va* 
lente  scultore  Giovan  Battista  Giovannozzi,  che  avevalo  in 
qualche  picccJa  parte  restaurato;  e  successivamente  nel 
i8ia  operò  che  fosse  estesa  questa  sommamente  impor» 
tante  operatone  a  tuue  le  statue  colossali ,  che  ornano  la 
Piazza  d' Arme ,  detta  del  Palazso  vecchio,  non  eeoettuato 
il  Nettnnno,  e  sue  appartenenze ,  affidandone  la  cura  allo 
aleaH>  Giovannozzr,  ed  al  sig.  Scéfiuio  Ricci  altro  valente 
«cultore,  e  sotto  la  presidenza  ddla  Reale  Accademia  delli 
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0el1e  Arti.  Ciò  Icg^ési  agli  opportuni  luoghi  iiell^dpers 
VOssers^ator  Fior  eri  tino  sugli  edifizj  -della  sua  patria  , 
ter/a  edizione  accresòiuta.  Firenze  per  Gaspero  Rlcd  18*1; 
Nella  accurata  Description  de  la  ville  di  Florence  ,  et 
de  ses  en\firons ,  par  Gargiolli  ec.  Firenze  iSigj  e  al- 
trove. 

Sospettiamo  finalmente ,  ma  non  l'oèìamo  asserire,  che 
qualche  tocco  della  scoperta  Fabbroniana  lo  dasse  il  Dott. 
Luigi  Targioni  altro  Fiorentino  stabilito  a  Napoli ,  e  com- 
pilatore di  un  Giornale,  che  colk  puU)licaTa5Ì •  Un  tal 
sospetto  è  fondato  sulla  certezza  che  questi  due  Letterati , 
cioè  Fabbroni ,  e  Targioni  erano  in  gran  corrispondenza 
fra  di  loro ,  e  che  nel  nominato  Giornale  figura  spesso  il 
nome  del  primo  del  quale  son  riportati  diversi  articoletti , 
non  meno  che  Pannunzio,  o  la  riprodusione  per  intero  di 
-qualche  operetta  del  sig.  Dei-Rosso,  una  fra  le  quali ,  di 
cui  ci  sovveniamo  benissimo,  è  di  una  memoria  intitolata 
della  facile  costruzione  de"  Ponti  di  legno  per  torrenti, 
^  piccoli  fiumi ,  che  vedde  la  prima  luce  in  Firenze  nel 
1797,  pel  torchi  del  Pagani;  sebben  fosse  dal  Targioni 
mutilata  delle  figure . 

Dal  complesso  di  tutti  qtiesti  fatti  verissimi,  raccontati 
aon  per  mera  vanita  nazionale  (  giacché  la  Toscana  per 

r auto  sia  una  piccola  porzione  dell'Italia,  ha  avuto  sempre 
vanto  di  formare  una  nazione  disùnta  )  concluderemo 
tihe  altro  merito  non  possiamo  accordare  al  professore 
Napoletano,  oltre  quello  ,  che  valutiamo  infinitamente,  di 
avere  avuto  il  coraggio  di  affrontare  la  diflScolià ,  e  le  op- 
^sizioni ,  alle  quali  andava  incontro  nel  suggerire  il  pHi 
levato  pensiero ,  che  potesse  cadere  nello  spirito  di  nn'uo- 
4no  quale  ci  si  manifesta  di  finissima  tempra,  e  appassio- 
nato cultore  della  nobilissima  arte  ch'ei  professa . 
'  Possa  il  salvamento,  che  si  procura  ai  preziosi  cimelj  di 
Pompeja  destare  dall'assopimento,  in  cui  si  giace  il  restante 
•ddl' Italia,  e  dell'Europa  intera,  riguardo  agli  immensi 
tesori  che  ella  possiede  de' gran  maeìBtri  italiani.  Possa 
l'università  delle  popolasioni  persuadersi  una  volta  che  è 
maggiore  la  gloria  nel  promovere  la  conservasione  degli 
indid  monumenti  naraonali,  da  quella  che  se  ne  possa 
'•apetare  dalla  alevaaóue  dei  imovi  \  e  dovunque  se  ben  «i 
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osserva»  ti'  è  sempre  molto  da  fare.  \J  esempio  di  magna- 
Birnhà  testó  dato  da  S.  M.  il  Rè  delle  due  Sicilie,  di  cm 
noa  è  molto  che  potemmo  ammirare  il  tatto  esquijsito  per 
le  belle  Arti,  infoader  possa  eguali  sensi  ia  chi  regg^  i  de- 
sdoi  de'  popoli  di  tutta  la  terra.  Tali  sono  i  m>stri  vor 
ti.(i) 

(i)  Gli  esempi  ^>  regale  maolSeensa  diretti  alla  éoasei^nbM  (Wi 
frastici  mootuDead  delle  f>eUe  Arti ,  ooo  toa  auovì  né  rari  né*  inodenit 
illiimifBaUssiini  Sovrani.   Sansa  escir  dall'Italia  ton  note  le  firemure 
jdegli  ultimi   Pontefici  Ganganelli,  Brascbi,  e  Cbiaramonti  j^r  racco- 
gliere, e  riunire  gli  sparsi  monumenti  di  scultura;  p^r  le  imbuenti 
^scavazioni  attorno  alle  antiche  fabbriche,  e  per  b  nparaìiune  d? et- 
:e,  taceiMlo  sulle  cootinaacioai  di  tali  nrti^presse,  con  piti  U  «kti^il»- 
■WBlo  della  Basilica  Osticnae  intrapreso  dall' attuai  Soiarao  (j>erarca 
4ella  Cristiaoiti .  Diffusa  è  pur  anche  la  fama  eoo  qual  nleTantissima 
^esa  è  stato  eseguito  lo  sgombramento  delle  macerie ,  e  le  immense 
resUurazioni  dell'  anBteatro  di  Pola  per  ordine  di  S.  M.  V  Imperatore 
d'Austria  e  Ré  d*  Italia,  alla  quale  impresa,  stata  g&  termimitai  fii* 
ccmmo  plauso  al  N.  6  di  questo  g^roale,  ao«o  i8a«.  Né  meno  soa 
noti  i  geoerosi  incoraggimenti,  e  soccorsa  apprestati  òiXV  mnkiwkìfu^ 
lefunto  nostro  Sovrano  Ferdinando  II!  per  la  ripristinazione  dell'antica 
lasUica  di  S.  Alessandro  nella  maggiore  eroinen»  del  poggio  di  Fieso- 
K;  per  la  riunione  di  rarissimi  marmi  nel  Campo  Santo  Pisano;  e  per 
laconsenra»Aoe  delle  eccellènti  pitture  di  Andrea  del  Sarto  nel  Ga« 
veiio  già  dello  scalzo  in  Firenze.  È  ^cro  efae  per  att'est'oltiìno  og^tto 
si  4  speso  molto  pilL  di  cib.clM  strekbe  i»portalp  i'^acausttf.del  Fab« 
bnnì  a  tutte  le  più  celebri  pitture  ,a  fresco  esistenti  in  Toscana  ;  ma 
son  salvate ,  e  messe  al  coperto  da  maggiori  ingiurie  ;  '  il  resto  non 
imp«ia.  Lo  spirito  dunque  de^  Sovrani ,  e  de' principali  Magistrati 
èog^mai  ben  disposto  a  questo  fine^  la  traìiqM>H?l%  òVe   unitefsal- 
menti  godiamo  ne  oAroIMli  l^nleifei,  i  tnetòdi  già  ritrovati  tiàa  i»ossoiio 
asserelle  pili  comodi;  né  pìì»  .ceocMmici^  Biancai'aolo  à,<hi  é  incar^ 
cato  di  custodimento  di  tali  opere,  che  vorremmo  piU  istruiti  intonnO 
alle  sctperte  che  sonp  sta^^e,  e, giornalmente  si  tanno,  che  deposte 
una  ingannevole  presunzione  dì  loro  stessi  si  mettano  in  comunicazione , 
con  eh. qualche  cosa  conosce  su  t9li  materia»  onde  situarsi  ìa  arado  di 
poter  £rré  le^ù  adattale  proposifeiMit;  e  che  aian  «ili  de  aan  deipare, 
pìnflQsb  cJie   incitare  tg(taoiaiii  a  •imili  pfov^ediaMiiti  (Kùta  ém 
SfidaUori).  ■     N   ^  »  <   "  ;  »'      ...  i     i    -<     .      .     ; 
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Agcìdbmu  Lmomci  di  bciekze,  ubttbiui  bd  aeti  • 

L'Accademia  Labronica  nella  pubblica  Adunanza,  tenuta  in 
onesto  giorno,  ha  proceduto  all'aggiudicjizione  del  Premio  di 
becchini  trenta,  proposto  nel  19  Marco  1824  alla  miglior  so* 
lusione  del  seguente  Quesito: 

«  Determinare  quale  influenza  o  utile  o  dannosa  possa  eser- 
cì citare  il  vario  stato  della  Memoria  sull'intelletto  dell'uomo, 
•r  e  suir  uso  delle  differenti  facoltà  da  cui  l'intelletto  resulta. 
«  —-Quali  siano  t  mezzi,  per  cui  la  memoria  può  svilupparsi j 
ce  e  porsi  gradualmente  in  azione  nella  giovinezza  colla  eJii- 
m  cazione*  Quali  quelli  con  cui  possono  correggersi  nelle  eli 
m  divèrse  def l'uomo  i  vtzii  della  memoria,  originarli  o  acqui- 
le siti*  —  E  quale  sia  in  specie  il  servizio  che  può  prestare  a 
«  questo  fine  l'applicazione  della  dottrina  dell'associazione 
«  delle  idee  nello  stato  attuale,  o  in  quell'ulteriore  stato  di 
«  perfezione  a  cui  questa  dottrina  potrebbe  ridursi  »>, 

Tre  sono  le  Memorie  concorse  deatro  il  termine  assegnalo 
4d  Programma. 

La  J.a     coli' epigrafe: 

Roniae  mUrirì  mihi  contigit,  atque  doceri 
Iratus  Gratis  quantum  nocuisset  AchiUesf 
jidieoere  bonae  paullQ  plus  arlU  Athenae; 
ScUicei  ut  possem  curvo  dignoseere  rectam, 
Atque  inter  silwis  Academi  quaertre  veruni , 
Hot.  Ep  3.  lib.  a. 
La  i.a   col  motto  Tagttt. 

La  3^  coli! epigrafe:  Ommunh.  rerum  (  inteUectuallun  ), 
mt  (  ba9i$  )  aedifidorwn^  memoria  tst  quasi  funduntnr 
tum. 

Cic  de  Opt  j;en,  Òrator. 

Avendo  pertanto  V  Accademia  conferito  il  Premio  «Ila  se» 
conda  Memoria  suddeUa  ,  l'apertura  dèi  Biglietto  che  T accom- 
pagna, munito  anch'esso  del  mouo  Tagete ,  ha  reso  manifesto 
Ctsere  autore  della  medesima  il  sig.  Dottore  Evasio  Andrea 
Gatti  Medico-Chirurgo  domiciliato  in  Bologna. 

Dopo  di  ciò  sono  stati  p«rfiU4camente  distrutti ,  senza  e.** 
sere  aperti,  i  dae  biglietti  »  relativi  alle  alue  Memorie  non  co» 
roaaie. 

Livoroo  li  a  Aprile  1806 

FaAacBsco  Pistolbsi  Segretario  perpetuo. 
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Oroscou  m  FEunBàMDO  Maltka. 

!••  jéietme  iscrizioni  di  Luigi  Muku  sodò  com^pomfoifeiU* 
r  Accademia  della  Crtuca  e  di  varie  olire  d'Italia^  risittm' 
pale  per  atra  di  Fekoihàmdo  Malvica,  colfaggimaa  di 
altre  X.  iscrizioni  non  ancor  pubblicate.  Rouia  ibiS  nelU 
sump.  di  Àogelo  Àiani. 

9.*  Epistola  sopra  il  Duello.  Rohm  preiio  il  Stlfinoci  i^mf. 
con  approvazione. 

3.«  Lettera  che  serve  di  appendice  €dV  Epistola  sopra  il  Dmd* 
lo.  Roma  presto  l' Ajani  1816  con  approvaxionev 

Sono  oramai  due  anni  che  in  questo  nostro  GiAmak^nel 
N*  XVlli.  )  dandosi  conto  di  una  Lettera  sopra  Avignone  ec. 
scrìtta  in  francese  dall'erudito  giotane  sig.  Ferdinand  MItItl* 
ca,  fa  in  qoalcite  modo  fatto  intendere  all' A.  che  più  util* 
mente  e  con  maggior  soddìefaeione  del  pubblico  egli  avrebbe 
potuto  io  lingua  patria  dare  in  luce  i  suoi  lavori ,  dei  quali 
avetasi  già  argomento  di  bene  sperare.  Quel  voto,  o  consigli» 
die  voglia  appellarsi^  ha  sortito  un  felicissimo  effetto.  Poiché 
il  BIàlvica  pubblicando  varie  iscrizioni  italiane  del  cb.'Muuty 
ha  dimostrato  per  un  precedente  ragionamento  appostefvi>« 
ch'egli  oltre  all'esercizio  di  scrivere  una  lingua  Arankfa«  Iéi 
studio  e  valore  nella  patria  letteratura.  Di  quel  ragionaraeolb 
non  sapremmo  abbastanza  lodare  la  spontaneità  deHo  stilè ,  ie 
la  verità  dei  concetti:  flatdo,  naturale,  elegante,  dà  beift'* 
conoscere  che  (cosa  assai  peregrina  angiomi  nostri!  )  aè  Aa 
pedaiiter\a  dei  ptinùlf  ammorbolio,  ne  la  intemperanza  di  certi 
moderni  fanatici  di  una  leueraria  anarchìa  lo  sedttsie.  Buouo 
ed  evidenti  sono  le  ragioni  per  le  quali  combatte  à  favare  del* 
l'italiana  epigra^.  Alle  prime  dodici  iscrizioni  (  che  sono 

Z nelle  stesse  già  pubblicate  nel  N.  XXII  di  questo  Giornale) 
I  precedere  quel  nostro  articoletto  ohe  già  le  accompagnava; 
nel  quale  avendo  noi  (  okre  gli  altri  argomenti  che  recavanvo 
a  dimostrare  la  convenienza  di  scrivere  in  italiano  le  memorie 
sui  monumenti  )  addotto  la  pratica  dei  latini^  che  nella  pré- 
pria  lingua ,  noo  in  quella  dei  greci  le  scrissero  ;  nell'asscrzio* 
ne  di  auesto  fatto ,  ci  troviamo  con  nostra  maraviglia  dall' A. 
contraoe^i  •  Ma  non  possiamo  perciò  mutar  sentenza; «he  anki 
la  reputiamo  dall'espressioni  delPA.  stesso  consolidata  •  Irnpè* 
rocche  «  le  genti  del  Lazio  (egli  dice  p.  8.  ì  lectfo  alcuna 
volta  in  greco  le  loro  epigrafi  »  •  Alcuna  volta  adunque  »  uè 
noi  il  neghiamo  ;  ma  osserviamo  però  che  alcuna  volta  si  op- 
pone illuso  commane  e  generale  da  noi  asseritole  cho  solo 
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pa&  rigaardarsi  come  abituai  pratica  di  una  dazione •  I  laliai 
pertanto^  clu;  furoa  soliti  di  scrivere  tiel  proprio  idioma  le 
epigrafi,  ne  composero  alcuna  volta  nella  lingm  dei  Gr^ci  ;  né 
1  A.  ne  ignora  il  perchè,  che  qui  non  si  cere»,  ov^e  deJ  50J0 
Cfttto  è  quistioue 4  Veggasi  nel  gran  numero  dell'epigrafi  su^ 
perstiti,  in  qual  proporzione  stiano  le  greciie  con  le  latine 
(  efcluje  specialmente»  com'è  di  ragione,  quelle  che  fotono 
scritte  nelle  greche  provincie  soggette  alla  rom.'Uìa  domina- 
sione  );  e  quindi  potrà  concludersi ,  se  la  general  pratica  dei 
Latini,  dalla  quale  sola  può  trarsi  argomento,  fu  di  comporre 
grecamente,  o  latinamente  le  iscrizioni •  Perchè  adesso  si  fanno 
talvolta  tra  noi  epigrafi  in  italiano,  potrebbesi  forse  negare 
che  l'uso  nostro  generale  è  di  scriverle  in  latino f 

X  11  secondo  opuscolo  del  eh»  Màlvica  è  una  epistola  sul 
Duello  »  diretta  al  valoroso  Salvatore  Betti.  Sebbene  il  fronte* 
apizio  non  dichiari  il  partito  dell'  A.,  intorno  a  questo  costume 
che,  radicato  già  nei  tempi  lagrimevoli  della  barbarie»  è  por 
ora  in  mezzo  a  tanta  civiltà  accarezzato  dagli  uomini  $  pure  al 
aolo  leggersi  nel  frontespizio  istesso  «  Roma  »  e  «  eoa  Jippro* 
nazione  »  chiaro  comprendesi  quali  sieno  le  parti  dal  eh.  A. 
difese.  Di  questo  libietto,  noi ,  anziché  proferir  giudizio ,  vo- 
gliamo, piuttosto  raccomandar  la  lettura,  come  in  quello  nei 
quale  trovansi  in  una  maniera  energica  espressi  tutti  quelli 
argomenti  che  tendono  a  sradicar  dagli  uomini  un  invecchiato 
avanzo  delle  passate  miserie^  e  intorno  a  cui  molti  pur  anco 
indecisi  rimangono ,  riputando  problematico  se  questo  male 
aia  utile,  o  no  a  togliere  mali  maggiori .  Il  Màlvica  caldo 
coln'egli  è  negli  affetti  e  tulio  animalo  dall'attaccamento  al* 
l'onore  ed  alla  filantropia,  accendesi  ben  a  ragione  di  nobile 
adegno. «pecHalmenie  contro  tanti  oziosi  smargiassi^  i  quali  di- 
venuti dòtii  nell'arte  di  ammnzzar  gli  uomini,  vanno  tutto 
giorno  in  traccia  di  avveature,  fidando  nella  loro  bravura,  e 
molestando  or  questo  or  quello;  sotto  il  pretesto  di  un  onor 
malinteso  turbano  la  tranquillità  delle  famiglie  e  l'ordine  della 
aocietà.  Fatti,  autorità,  esempi  avvalorano  ad  ogni  tratto  le 
riflessioni  dell' A.  il  quale  talorci  conduce  nella  gioconda  il- 
lusione che  gli  uomini  divenir  possano  giusti,  leali,  saggia 
Jual'egli  veramente  si  mostra,  e  che  stando  fermi  alle  massime 
ella  vera  morale  e  ai  dritti  del  vero  onore  v  consegnalo  alla 
infamia  quell'idolo  vano  innalzato  dalla  cieca  ignoranza,  e 
dalle  intemperanti  passioni  sostenuto,  Ond'è  che  noi  calda* 
meute  raccomandiamo  la  lettura  di  quest'aureo  opuscolo,  il 
quale  proponesì  un  oggetto  cos\  nobile. ed  importante. 

3«  Ma  sebbene  la  maggior  parte  degli  uomini  (  e  tutti  i  doUi 
tà  i  aaggi  certamente  )  si  trovino  daccordo  nel  riputare  fi 
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Dotilo  uu  meno 'olisce»  crudele  e  iodegtto  di  quella  cnliurt 
•  civiltà  che  può  adesso  ben  a  dritto  vantare  quasi  tutta  l'Ea^ 
ropa,  pure  roolti  credono  che  varj  casi  particolari  ettatano,  t 
qiuJi  dalla  generale  seiUenaa  si  debbano  eccettuare.  A  tal  di« 
scussione  era  il  presente  tempo  opportunissimo;  mentre  ed 
offriva  a  coloro  Hn  fatto  da  venire  in  esempio  di  eccezione,  t 
l'occasione  al  Mklvica  di  discuter  più  a  lungo  e  di  mostrare 
non  esservi  negli  umani  avvenimenti  circostanza  veruna  che 
giustificar  possa  un'abuso  cos\  abbomiaevole .  Con  mei»  no« 
bili,  permanenti  e  capaci  di  durar  per  ae  stessi  nella  più  tardi 
posterità,  vuole  l'À.  che  ti  vendichi,  o  il  particolare  onore 
<^l(^gÌA^»  o  il  general  deooro  delia  patria  vilipeso)  quindi 
una  seconda  leUera  dal  nostro  A.  dirètta  al  eh.  Luigi^  mustì» 
serve  di  appendice  alla  prima ,  applicando  in  questa  al  caso 
particolare  le  massime  in  quella  già  stabilite.  Sente  egii  Paa» 
soluta  necessità  di  una  riforma  della  civile  educatione ,  affio* 
cbà,  apprezzandosi  le  cose  nel  vero  merito  loro,  sia  ban* 
dito  dagli  uomini  insieme  con  tanti  altri  abusi  il  Duello.  Sono 
le  circostanze  che  talora  costringono  ad  appigliarsi  ad  un 
male  che  vien  riguardato  come  minore:  rimosse  quelle,  anche 
il  crudele  rimedio  resta  bandito.  Queste  cose  ragiona  FA. 
con  quella  forza  che  muove  da  persuasione  ferma  e  da  amore 
ardentissimo  del  vero  e  del  giusto;  quindi  noi  non  meno  del 
primo  raccomandiamo  questo  secondo  opuscolo  alla  diligenza 
dei  lettori»  « 

Del  resto  queste  premure  sollecite  del  giovane  Màlvica  ci 
sembrano  degne  di  grandissima  lode  che  lo  conforti  a  prose- 
guire animoso  ne'suoi  rettissimi  divisamenti.  Sono  pochi  anni 
che  le  patrie  lettóre  dovettero  nella  precoce  morte  del  giovane 
Giuseppe  fratello  di  lui,  compiangere  la  grave  perdita  di  un 
valoroso.  Andrà  lieu  Fltalia  di  averne  un  coraneoso;  e  già 
con  lusinghiera  speranza  lo  attende  a  ragione  nel  fratello  su» 
perstite . 

IPPOLITO  RosBLUia  • 


Eleggi  quuttà  del  lib.  IL  di  Tibullo  recata  in  terza  rima 
italiana.  Bologna  presso  Nobili  e  comp.  i8^5« 

11  eh.  Conte  Francesco  Benedetti  FoVestieri  seguiu  a  pub* 
blicare  d!  tratto  in  tratto  le  sue  elegantissime  versioni  dell'E- 
legie di  Tibullo ,  e  già  ci  ha  fatto  sperare  di  compirne  una 
volta  il  gentile  lavoro  .  Mei  N.  XVI.  di  questo  Giornale  rile* 
Yamroo,  a  tal  proposito,  i  pregi  che  distinguono  il  Conte  Fo- 
resUeri  sopra  gli-  altri  traduttori  di  .Tibullo.   Annunziando 
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mimesi?  ultimo  MMio»  non  altro  «ggjaDgeremo  al  già  déUo» 
cb^  si  fa  per  esaa  maggiora  il  pubblico  detiderio  di  possederà 
fulera  una  sV  Dobil  teraione* 

l  R. 

ta  prigione  del  Tasso;  Veni  di  Cablo  Pirou.  Firense  al- 
l'insegoa  di  Dante  i8a6, 

-  Tmte  patetiche  ed  elctganti  aoco  le  tersine  che  compongono 
atfcslo  bel  componimento.  Allo  a' è  il  soggetto;  egizia  è 
1  muoia  dell' A4  e  distinto  è  il  Conte  Pepoli  (  siccome  abbiamo 
jftltre  volte  dimostrsto  )  per  facilità  d'imprimere  il  proprio 
purattere  nelle  opere  sue.  Ognun  vede  qua!  buon'effetto  uscir 
ibbbo  dalla  rara  riunione  di  queste  tre  qualità»  li  componi* 
«lénfo  è  intitolato  al  Nestore  dell'italica  letteratura,  al  Cav» 
Vinceoao  Monti* 

I.R. 

iiemone  risgwtrdanH  il  commendatore  ÀchiUe  Malvezzi, 

Mmstwo  Bidoijo  deHo  Aristatele  Fioravante,  e  qmnto  ebbe 

kmf;omcl  traspoHo  della  Torre  detta  deUa  Magione,  seguito 

..  tk  Mologma  l'am.  i4%S  non  che  rtel  suo  atterramento  occorso 

nd  i8a5.  Modena  i8i5. 

lUndarabbesi  chiunque*  leggendo  i  primi  versi  del  fronte* 
apiaio  di  quest'opuscolo,  giudicasse  farvisi  indagini  di  origini 
ediscendeoae  gentilizie,  o  di  vecchi  diritti  dell' omal  spento 
dispotismo  fendale.  Lo  scopo  dell'  A.  è  di  far  conoscere  quanto 
apeua  al  traslocameato  delia  Torre  della  Magione  in  Bologna , 
tsegMito  con  maraviglioso  artifisio  dal  Fiora vante  nel  i4S5* 
La  torre  era  di  mattoni,  quadrata,  ed  alta  p»  §S.  6.  e  fu  tra- 
alocau  per  la  disunza  di  p.  35.  Un  tal  fatto  la  rendeva  nota- 
bile e  saaa  per  così  dire,  alla  testimonianza  dell'  architetto  e 
dell'arte:  ma  uli  cose  non  curando  l'attuai  proprieurio,  la 
le  neK decorso  anoo^  con  atto  inverecondo,  demolire.  Per 
questa  occasione  fu  pubblicato  da  un  zelante  cittadino  il 
Dialogo  tra  la  Torre  degli  AsinelU,  e  quella  della  Magione, 
del  quale  già  fa  *reso  conto  io  altro  N.  del  nostro  Gior* 
naie .  ].  ft. 

Al  chiarissimo  sig.  miiBTToaB  dil  nuoto  osoaii aw 

DE'LBTTBaATI . 

Pregiatissimo  Collega  • 
Ho  inteso  da  molte  parti  che  ad  nna  mia  espressione  sol 
fino  della  mia  esposizione  del  sistema  gerogliaco  del  sìf. 
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Champottm  (  T.  V.  precééente  p.  ^7.  )  si  i  volato  dare  4à 
ulcuDÌ  a»  senso,  che  è  affaUo  loatano  àiì  iiiio  iatendiinefito. 
Parlando  dei  vanUggl  che  da  na  tanto  trovato  soa  derivati 
già  ali* ardic»log^a  ed  aUa  storili,  novero  quello  di  aver  potuto 
determioare  la  questionata  epoca  di  qualche  monumepto  •  Tra 
questi  specialmente  dei  famosi  zodiaci  di  Esoè,diTebe  e  di 
Dendera,  dei  quali  io  dico,  dke  furono  aUrikuki  ad  urC epoca 
$Jie  offése  t opinione  di  moki;  il  ritrovato  sistema  ha  dimostrato 
ch'essi  appartengono  alTep^ca  dH  romani  Imperatori.  Può 
m^venire  (aggiungo)  che  altri  monumenii  si  scoprano,  ai 
qtioU  convenga  la  p^ina  epoca  di  quelli,  nta  ciò  resta  ancora 
a  vedersi.  Or  questa  mia  espressione  ad  alcuno  è  sembrata 
equivoca,  ad  altri  interamente  diretta  a  voler  significare  la 
ridicola  sentenza  di  coloro  che  vollero  attribuire  quei  monur 
menti  ad  un'epoca  che  vince  d'assai  la  cronoiog\a  di  Mpsè. 
Pei  secondi  non  parlo,  che  non  mette  il  conto;  ne  voglio 
indagare  sa  quali  fondamenti  fossero  appoggiati  i  loro  di- 
scorsi.   Sei  primi  rispetto  il  giudicio,  e  comecché  io  non 
conyenga  che  equivoca  allusione  si  trovi  nelle  mie  parole,  è 
mia  cara  non  ostante  di  togliere,  per  la  seguente  breve  dicbiar 
razione,  ogni  ombra  di  sospetto.  Quelli  che  sono  al  giorno 
delle  nuove  archeologiche  esposizioni,  non  ignorano  che  i 
iiominati  zodiaci  furono  dai  più  sensati  attribuiti  ad  un'epoca 
di  dodici,  o  nove  secoli  avanti  l' era  cristiana.  Qualcun' altro 
(  ne  creder  posso  che  parlasser  da  senno  )  volle  considerarli  di 
un  tempo  anteriore  alla  cronologìa  della  Bibbia;  la  qual  sen* 
tenza  fu  meritamente  derìsa  da  tutti  gli  uomini  di  buon  senso, 
i  quali  considerarono  che,  anche  umanamente  parlando,  è  del 
tutto  irragionevole  e  matto  il  credere  che  monumenti,  'massi- 
medi  pietra  arenaria,  come  sono  quelli  zodiaci,  durar  possano 
per  più  di  sessanta  secoli,  com'essi  pretesero,  e  in  tanta  con* 
servazione.  Or  dunque,  lasciando  tra  i  sogni  della  umana 
mente  quella  pazza  sentenza,' credei  di  dover  far  parola  della 
seconda,  la  quale,  io  dissi,  offese  l'opinione  di  molti  (  e  ben 
si  avverta  ch'io  parlo  d^  opinione  )  cioè  degli  archeologi, 'e 
degli  astronomi;  poiché  né  ai  primi  senibrava  possibile  essere 
a  noi  pervenuti  intatti  monumenti  dì  sì  remota   antichità, 
qnaPè  l'epoca  di  dodici,  o  nove  secoli  avanti  Cristo ,  mentre 
Ulano  tra  1  monumenti  egiziani,  fino  ad  or  pubblicati,  esiste 
che  tant' alto  rimonti  (  f^.  Lettre  de  M.  Champdlion  a  M, 
Dader  ec,  );  né  ai  secondi   parve  probabile  che   in    quel 
tempo  potesse  aslronomicamenie  tracciarsi  la  figura   di    un 
todiaco  in  quella  fornu  che  pretendevasi .  Il  nuovo  sistema 
geroglifica  tolse  ogni  questione,  leggendavi    sopra  chiata<* 
nwate  ootni  d'ioiperatori Romani.  Ecco  q^al  fu  il  tuiaiuten- 
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(lilMoto  ;  aggkiogotido  esser  ponibile  che  iì  ic^fÉèMkù  •me' 
namenti  di  quelP  epoca  che  dai  più  si  assegnava  ai  somioaii 
zodiaci  »  ma  ciò  restare  ascerà  a  vedersi  ^  com'  è  di  fiotto. 

Nel  pregarvi  a  far  pubblica  questa  mia  didiiarasiofiet  pìcuo^ 
(H  stima  mi  confermo 

Pisa  1  Aprile  i8a6 

Vostro  atfestiooati«.  Cellegi         > 

hfOLrru  ftoiSLUiii. 
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PARTE  SCIENTIFICA 


Sjggìo  suir  utilità  di  ben  governare  e  preservare  le 
foreste  —  Del  Sacerdote  D.  AsTOìifio  Fornjini  So- 
cio corrispondente   dell*  I,  e  H.  Accademia  *  dei 
Georgofili.  Firenze  182 5.  Presso  G aspero  Ricci  in 
S.  di  pag.  II 5. 


V^ompaiisce  ^eruaente  in  tempo  opportano  questo  li- 
bretto ora  che  l'attenzione  universale  è  rivolta  verso  l'og- 
getto àA  quale-  egli  si  occupa ,  e  che  tanto  interessa  la 
privata  e  ki  pubblica  economia .  Ho  sentito  tacciar  l'Auto- 
re di  aver  molto  copiato  da  Duhamel,  da  Buffon/e  da 
Rozier,  ma  non  è  questa  una  cosa  che  a  lui  faccia  deme- 
rito. Nella  prima  edizione  del  mio  Trattato  degli  Albe* 
ri  della  Toscana ^  del  i8oi.  all'occasione  di  enxirre  le 
DQzioiii  generali  su^i  alberi ,  e  sulla  maniera  di  coltivarli  a 
bosco,  io  mi  espressi  nella  maniera  seguente  (  non  già 
che  io  creda  di  poter  dire  qualche  còsa  di  nuoyo  su 
mesto  artìcolo  dopo  quello  che  magistralmente  ne 
nonno  detto  Iteaumur,  Miller ^  Buffon,  Duhamely  e 
tanti  altri  uomini  illustri ,  ma  siccome  bene  spesso  ac* 
cade  y  che  anche  le  cose  dette  &  ridette  s'ignoransem" 
pre  dalla  maggior  parte  degli  uomini,  così  ho  creda* 
to  che  non  sarebbe  affatto  inùtile  il  ripeterle,  tanto 
piti  che  V  oggetto  di  cui  si  tratta  è  di  somma  impor- 
ScMoaeT.XU.  ^ 
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tofizai  ed  in  i^eatiqaattr'aiiiit  acorsi  da  qorfP  epoca  a  onr, 
ho  avute  pi&  e  diverse  oceasioifi  onde  maggiormente  pernia- 
dermi,  non  esserci  da  aggiungere  un'  iota  a  quello  die  i  ci- 
tati uomini  illustri  hanno  scritto  sul  modo  di  piantare,  e  di 
conservare  i  boschi ,  e  su  i  danni  che  resultano  dai  dibo- 
scamenti eccessivi  e  mal  regolati  ^  ed  il  vedere  che  non  si  è 
mai  profittato  delle  ottime  lezioni  che  essi  ci  hanno  date, 
e  che  continuando  ad  agire  sconsideratamente  siamo  sem- 
pre andati  di  male  in  peggio,  ciò  appunto  dimostra  che 
non  è  fuor  di  proposito  il  continuare  a  ripeterle,  e  il  pro- 
curare di  metterle  aUa  portata  di  tutti.  Quello  che  di  nuo- 
vo si  può  dire  riguarda  solo  le  particolarità,  e  consiste  nel- 
Tadditare  quali  specie  d' alberi  convenga  a  preferenza  aoe- 
gliere  per  certi  determinati  terreni,  e  quali  provvedimenti 
speciali  convenir  possano  per  rimettere  in  buono  stato  la 
tale  o  la  tal'  altra  boscag^ ,  e  questo  è  stato  dMlo  da  Don 
Antomo ,  ed  anche  eon  moko  giudiaiQy  tft  nodo  tide  che 
egK  fa  conoscere  di  esser  ben  versalo  ndle  materie  delle 
quali  tratta ,  ed  è  ben  meritevole  di  lode. 

Del  resto  qualora  noi  ci  mettiamo  a  considerare  V  im- 
menso numero  e  la  densità  delle  boscaglie  che  una  volta 
coprivano  il  suolo  dell'Europa,  e  la  persuasione  in  cui  so- 
tio  stati  sempre  gU  uomini  che  vaBtiìi;i  gvandidsìrai  sotto 
molti  e  variati  rapporti  da  esse  ne  derivasaero,  «  se^io  di 
aver  cercato  di  assicurame  k  conaervasBone  con  1^^  re- 
ligiose e  civili,  non  par  possibile  dice  che  si  ^basa  esser 
giunti  al  segno  di  dov^  per  tutta  l'Europa  sentir  lagnante 
per  la  searsiftii  del  legname.  Ma  da  lui'akra  parte  l'accre- 
seimento  degli  alberi  è  si  lento»  ed  il  consumo  quotidia- 
no, che  gli  «09iini  sono  obUigati  a  far  del  legname  per  le 
combustioni,  peir  gli  edifiaj ,  per  la  mobìlia,  è  ooA  grande, 
da  esser  facile  il  conoaeeye^  che  anche  esaendoti  limitati  a 
tagliare  alberi  per  quel  che  eradi  pura  n«ceaiità,  aubko 
che  non  si  fosse  avuta  la  cura  di  favorinni  pvofx>rzi<mata- 
mente  la  riprodUizione  con  piantagioni  e  acmente^  giunger 
si  doveva  a  un  punto- in  cui  necassarittiMHlte  mancar  dove- 
va questo  materiale ,  almeno  nei  luoghi  a  portala  dei  con- 
sumatori .  IVIa  la  verità  ri  è  <jie  non  ci  aiam  naai  tenuti  net 
limiti  del  puro  necessario,  il  erasumo  non  è  mai  stalo  per 
i  soli  bisogni  essenziali  e  primitivii  da  veri  disripalori  non 
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c»  WKBk  IBM  OGCupttli  com»  conveaìva  nel  riprodurre  quel 
<Jbe  a  ooosumava,  e  quel  che  è  {leggio  colla  nostra  imprevi- 
densa ,  lia^^aada  Alberi  ove  non  conveniva  tagliarli ,  abbia^ 
mo  ia  naokisamì  luo^  ridotta  la  superficie  della  terra  in 
uno  st^o  tale  di  desolaùone',  che  se  non  ci  è  l'assoluta  im- 
possibilita che  tornare  ella  possa  a  servir  di  sostegno  alle 
piante  legnose»  ci  è  almeno  una  tal  difficoltà  che  spaventa; 
«  cotti  questi  nudi  e  questi  disordini  son  seguiti  malgrado 
le  Ic^  che  gli  avevano  preveduti,  e  die  avrebbero  dovuto 
prevenirli . 

Non  ci  è  infinti  paese  alcuno  in  cui  da  limfo  tupnpo 
non  siano  stati  emaaau  dei  regolamenti  su  i  boschi,  e  limi- 
tandoci al  nostro  paese ,  troviamo  che  le  divarse  Repubblr- 
die  ,  nelle  <piaH  era  in  antico  diviso  il  territorio  Toscano  , 
tutte  avevano  promulgate  delle  leggi  particolari  per  la 
conservazione  £  essi,  le  quali  k^ ,  riunita  poi  la  To- 
^ècana  sotto  i  Granducbi,  furono  ccmservate,  estese,  o  mo- 
dificate seeondo  le  circostanze.  Nel  i485.  i  CajHtani  jdi 
parte  Guelfa  incaricarono  il  Capiftano  di  Giustizia  della 
Montagna  lii  Pistc^ ,  di  procurare  che  i  possessori  di  quei 
monti  piantassero  dei  Cerri,  dei  Faggi,  e  altri  alberi  adatta- 
ti alla  natiura  del  clima  e  del  terreno,  propter  comnumem 
utiiitatem  y  et  r^arMionem  'venti,  ed  un'ordine  simile 
Ju  dato  nell'anno  seguente  al  Vicario  di  Scarperia  (Canti' 
-ni  Legislaz*  Toscana  f^ol.  3-  ).  Nd  17.  Novembre  1  SSg. 
Oofkimo  L  proibì  il  ta^iare  alberi  e  dissodare  nella  cima 
-dell' Àppenmno  per  lo  spiaio  di  un  mezzo  miglio  di  là  et 
4Ìi  auit  come  aafua pende ,  spazio^  che  dopo  cinque  an- 
ni fu  esteso  a  un  mi^o  intiero ,  ed  il  preambulo  di  detta 
legge  fii  conoscere  che  già  a  quell'epoca  eranvi  stati  fatti  dei 
^Unni  conriderabtU.  Avendo,  egli  ò  detto ,  per  isperientia 
conosduio,  guanto  sia  dannoso  che  nell'alpi  e  luoghi 
montuosi  si  taglino  li  uiiori  ,  et  si  spogli  la  somnutà 
elei  monti  di  ^^lel  vestimento  che  la  natura  gli  ha  da- 
tò ,  et  per  essersi  da  4fualdke  tempo  in  qua  addebbia- 
ti y  arrancati  ,  e  liu^orati,  le  piogge  non  trovando  ri- 
tegno hanno  dilavato  et  devastato  le  terre  et  i  colli 
delle  valli  ^  ile  piani,  et  li  torrenti  hanno  mandalo 

et  fatto  infinite  rovine  et  danni  alti  habitatori  ••••« 

< rilessi  9iistis«ÌBU*  e  descriaione  fedele  dei  pregiudiai 
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gnmdi  provenienti  dal  tagliare  alberi  e  dissodare  il  terreno 
ueUe  cime  dei  monti);  onde  restava  proibito  il  tagliare,  ar- 
roncare ,  addebbiare  e  lavorare  alla  pena  a  chi  eontraf' 
farà  per  la  prima  volta  di  scudi  dugento  £oro  in  oro 
et  di  esser  confinato  alla  Galea  per  quel  tempo  parrà 
a  S.  E.' Illustrissima;  et  chi  contraffarà  la  seconda 
volta  incorra  pena  del  doppio  quanto  alla  pena  pe- 
cuniaria y  et  quanto  alla  corporale  fino  alla  morte  in* 
elusive  y  ad  arbitrio  di  chi  harà  a  conoscere  et  giudi  - 
care ,  et  sia  tenuto  il  Padre  per  il  Figliolo,  il  Zio 
per  il  J)iip£ite,  il  padrone  per  il  garzone  et  senatore, 
et  dove  non  apparisse  ne  fosse  a  notitia  il  delinquen* 
te  sia  tenuta  di  quella  la  Comunità  di  quella  diuri* 
sdizione  per  le  multe  e  pene  pecuniarie ,  come  di  so* 
pra  eCf  eo, 

Ma  la  gravezza  delle  pene  nulla  influisce  sulPosservan* 
za  delle  leggi ,  e  si  rendono  desse  inefficaci ,  o  non  porta- 
no che  a  degli  atti  di  rigore  affatto  inutili  quando  non  si 
seppia  o  non  si  possa  attentamente  invigilare  onde  preveni- 
re le  trasgresAiioni  •  Difatto  questa  le^e  dal  1 55g,  fu  ri^ 
chiamata  all'osservanza  il  6.  Febbraio  i564«>  il  a 5.  Set^ 
tembre  1619.,  il  12,  Aprile  i646.,  il  a3.  Grenniajo  1710. 
ed  i  preambuli  ad  ogni  dichiarazione  di  legge  cluaramente 
dimostrano  che  mai  si  era  ottenuto  da  essa  l'effetto  deside* 
rato.  Le  Comunità  eran  quelle  sulle  quali  andavano  a  ca- 
dere tutte  le  pene ,  d'onde  le  doglianze  e  i  reclami  dei  Rap- 
presentanti che  indussero  una  mitigazione  essendo  state  ri* 
dotte  a  venticinque  Scudi  quando  il  danno  era  di  poco 
momento  y  rimanendo  fissi  i  dugento  quando  appariva 
notabilissimo  (Bando  dei  26.  Aprile  i566.)^  fu  permes- 
so che  dalla  sentenza  dei  fiettori  appdlar  si  potessero  al 
Magistrato  de^  Nove  Conservatori  del  dominio  y  cui  si 
portavano  in  seconda  istanza  le  oause  che  riguardavano  il 
taglio  delle  Alpi  (Legge  del  io.  Agosto  rSfSp.)^  e  finale 
mente  la  pena  alle  Comunità  fu  ridotta  a  lire  trentacinque 
per  ogni  albero  tagliato  o  scapezzato  a  due  miglia  di  di- 
stanza dal  luogo  di  residenza»  e  a  lire  dieci  per  quelli  nel« 
lo  stesso  modo  danneggiati  sulle  strade  di  passo ,  quando 
non  fossero  più  di  otto  insieme,  e  al  di  là  di  questo  nume- 
ro rimaneva  in  vigore  l'antico  Fegol^meiitQ  (Decr^Q  d^ 
jo,  Febbrajo  i56()). 
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Si  ooiniiicìò  ad  accordare  ddle  licenze  per  tagliare  e  ail« 
i^be  sterpare  e  addebinare.  onde  fiir  semente,  nei  boschi  del" 
rAppennino ,  anche  dentro  il  miglio  e  mezzo  dal  crine , 
previa  la  viàta  della  qualità  e  situatone  del  terreno  indi" 
tato  (Elditto  del  23.  Gennajo  1710^),  e  probabilmente 
non  tk  era  sem^  rigorosi  in  accordarle  per  quei  soli  ter- 
reni oTe  niuno,  o  poco  danno  ne  potesse  seguire,  e  mal- 
gnufe  ciò  a  tagliala  e  si  lavorava  il  t^reno,  anch^  senza 
dimandar  licenza ,  e  persino  nello  stesso  crine  come  si  co" 
nosce  del  Motuproprio  del  3o«  Marzo  1 768.  e  dal  Bando 
del  17.  Giugno  dello  stesso  anno  emanato  dagli  Uffiziali 
dei  fiumi  e  diretto  ai  Giusdicenti  dei  paesi  dell'Appennino, 
con  il  quale  vien  loro  imposto  che  siano  eseguite  le  visite 
dei  boschi ,  e  (atta  diligente  ricerca  dei  trasgressori  se  vo- 
gliono  essere  ammessi  al  Sindacato . 

In  nessun  luogo  si  potevan  tagliar  Quercie,  Istie^  Famie, 
Porrine  di  (Tasiagni  ec.  senza  licenza  espressa  del  Magistra-^ 
to  degli  XJflmali  dei  Fiumi  della  Gttk  di  Firenze,  ed  i 
Rettori  o  Sindaci  dei  Malefizi  dovevano  tutti  gli  anni  nel 
mese  d'Aprile  fiire  una  visita  per  conoscere  se  era  stato 
contravvenuto  alla  le^,  e  portatile  fede  al  piìi  prossimo 
Potestà,  Vicario,  o  altro  Rettore,  cui  spetuva  d'invigilare 
che  la  legge  fosse  eseguita  (Bando  del  17.  Ottobre  1597)1 
ma  né  questi  né  quelli  facevano  mai  il  loro  dovere^  il  Ban- 
do fu  ripubblicato  nel  20.  Dicembre  i6o5,  ma  nemmeno 
con  gran  profitto ,  giacché  trovasi  nuovamente  ricluamato 
aU'  osservanza  con  Regio  Rescritto  del  19.  Agosto  1767»  e 
ingiunto  ai  Giusdiceoti  di  essere  esatti  nel  farlo  osservare, ^ 
colla  comminazione  di  non  essere  ammessi  al  Sindacato 
contravvenendo.  Cosi  Q  nostro  divino  Poeta  ebbe  ben  ra- 
{^one  di  esclamare 

Le  Leggi  son ,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Iò«ho  sentito  più  volte  incolpare  la  L^slazione  Leopol-' 
dina  del  deperimento  delle  nostre  Boscaglie,  ma  da  quello 
che  ho  già  detto,  exia  quello  che  ora  son  per  aggiungere^ 
sarà  fàcile  il  conoscere  l' ingiustizia  di  una  simile  accusa  • 
n  Dottor  Giovanni  Targionl  Tozzetti  nel  Tomo  V.  delle 
JSelazioni  di  alcuni  'viaggi  fatti  in  divm'se  .parti  del" 
la  Toscana  JE^,  aeconda ,  riporta  uno  squarcio  di  Lette^ 
ma  hi  <tir^ta  nel  i^SS*  (kd  Prete  Jacopo  Lari  Piavano  di 
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San  Marcello ,  e  c^e  setxe  a  far  conoscere  come  fia  ^  al- 
lora diverse  Faggete  erano  desolatele  consunte,  e  che  e^ 
rano  dimlnuke  le  macchie  di  Abeti .  Lo  stesso  Targioni  nel 
Tomo  medesimo  delle  Osservazioni  sulla  *valìe  della 
Corsonna  pag.  374*  f^  ^^  quadro  paieiico  delll  sconcerti 
prodotti  dai  fiumi  nel  Barghigiano,  dopo  che  tagliati  i  bo- 
schi ddl'alto  Appennino ,  e  smosso  il  terreno  per  le  semen  - 
te  —  le  acque  non  iroi^ando  più  rattenitivo  calano 
velocemente  e  con  gi'ande  impeto  nella  Cot'sonnay  sic- 
ché ella  rotola  al  basso  immensa  quantità  di  sassi  e  di 
terreno  e  gli  alberi  che  ha  scelti  ,  e  non  potendo  più 
capire  negli  antichi  ahei ,  inyade  tutte  quante  le  pia- 
nure delle  valli  riducendole  quasi  affatto  inutili  per 
le  semente ,  con  danno  incomparabile  de'  Padronati. 
E  nel  Capitolo  che  segue  intitolato  Pregiudizi  dei  dibo- 
scamenti esponendo  i  danni  che  cpsesli  hanno  arrecati  in  di- 
-versi  paesi  di  Europa,  prende  occasione  di  raccomandare 
vivamente  la  conservazione  deUe/?oc/ie  boscaglie  che  resta- 
vano allora  in  Toscana.  Questo  tomo  fu  stampato  nel  1773, 
e  <piantunque  a  quest'  epoca  nessuna  mutazione  fosse  stat» 
ancora  fatta  alle  leggi  su  i  boschi,  purea  vede  che  esse  noD 
eran  sufficienti  a  consei'varH ,  che  erano  più  e  più  volte  ri^ 
maste  violate,  e  nel  modo  il  più  dannoso ,  poiché  col  ta- 
glio, dei  boschi  Appennini  erasi  fatto  non  solo  un  male  par- 
ziale irreparabile ,  ma  un  male  di  cui  i  perniciosi  effetti  di 
già  a  grandi  distanze  si  diffondevano  ►  La  carestia  deUe  le- 
gna .da.  ardere  veramente  non  cominciava  ancora  a  fersi 
sentire.  Con  provvisione  del  29.  Novembre  1675.  era  rta- 
to  largamente  assicurato  il  consumo  per  la  Capitale,  essendo 
con  quella  disposto  che  da.Pontedera  fino  a  Firenze,  né 
per  terra ,  né  per  acqua  si  potessero  portar  legna  verso  Pi- 
sa o  altra  banda ,  ma  solamente  verso  Firenze  j  che  alla 
distanza  di  venti  miglia  da  Firenae  non  si  potessero  £sfar 
boschi,  sotto  pretesto  nessuno ,  senza  licenza  del  Magistrato 
de'  Nove^  che  i  tagli  delle  legna  grosse  dovessero  aver  luo- 
go ogni  nove  anni ,  e  ogni  clnqtje  anni  quelli  ddle  scope  ; 
ed  era  proiMio  il  far  brac^  e  ^carbone  nella  distanza  delle 
otio  miglia  .  Per  le  akre  Ótlà,  Borghi,  e  Castelli  ci  erano 
i  bosdhi  €omu»aK  019'  era  permesso  iì  legnare  per  i  Uso- 
gnì  giornalieri ,  e  fiiialmèBle  le  titadite  asskuravafao  da  o- 
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gai  umore  di  manciiiza  di  questo  legname  .  Tali  luoghi 
TÌservad  per  uso  della  Caccia  erano  molti  ed  estesisami  ,  e 
con  I^gì  rigorose  ed  all'  esecuzione  delle  quali  attentamen- 
te a' invigilata,  era  quivi  proibito  non  solamente  il  caccia* 
re  ma  anche  il  QigKar  l^na  senza  licenza,  e  la  più  bella 
parte  della  Toscana  era  terreno  interdetto  e  insalvatichito  , 
nd  quale  i  Lu|^  si  erano  moltiplicati  a  s^no  da  farsi  |mù 
volte  vedere  vicino  alla  Capitale,  onde  con  Editto  del  1 744> 
rinnovato  nel  1770,  grazie,  privflegj  ,  esenzioni  e  premj 
furono  accordati  ai  Lupai . 

Ma  era  impossibile  che  sotto  un  Prìncipe  filantropo 
come  Leopoldo  L  potessero  sussistere  tali  enerosi  divieti . 
Desideroso  Egli  di  rendere  ai  suoi  sudditi  il  godimento  dei 
propri  diritti,  nei  due  anni  i77ai*  e  1775.  ^ndi  quaran-, 
tatre  Bandite ,  e  permesse  ai  possessori  dei  terreni  del  già 
sbandito  Barco  Reale  d' Ardmino,  abolita  qualunque  legge 
proibitiva,  di  tagliare  e  disporre  dei  loro  bosM  e  ter- 
reni hoechivi  che  crederanno  di  lor  maggiore  utile  i 
di  esirame  le  ghiande  e  le  castagne  d'ogni  specie..,», 
imponendo  alle  Guardie  dà  boschi  dello  Scrittojo 
d^  invigilare  perche  non  restin  danneggiati  i  boschi  é 
beni  dello  Scrittojo  suddetto  y  senza  ingerirsi  in  altro 
(a4*  Luglio  1775.). 

L'aboUeione  déUe  generali  leggi  boschive  (a  estesa  nel- 
l'anno medesimo  alla  Provincia  IHstojese,  e  nell'anno  suc^ 
cèssivo  a  tutto  il  rimanente  ddla  Toscana.  I  preamboli 
alle  due  ksgi  fiffmo  oonoscere  i  principi  d'equitii,  e  le  i-^ 
dee  liberafi  del  le|^atore?  le  concessioni  e  le  restrisioni 
sono  savissime  e  qvndi  venivan  consigliate  dall'  esperienza 
dd  passato;  e  se  i  Toscani,  come  Egli  doveva  supporre^ 
avessero  eotiosckrto  il  foro  vero  interesse,  queste  leggi  da- 
vano loro  k  faookii  di  awmtaggiarrst  ner  il  momento  pre- 
sente, e  di  prevenire  Ogni  danno  per  u  futuro. 

Spendo  Noi,  dJbe  la  ìeg^  dd  14.  Agosto  17^5.  pre- 
si in  considerazione  i  ricorsi ,  cfte  in  t'ari  tempi  sono 
stati  avanzati  al  Regio  Trono  dhgli  abitanti  della 
Provincia  Pistpjese,  speeiaìmente  dagli  uomini  di 
quella  montagna  contro  le  restrizioni  imposte  dalle 
leggi  promulgate  intorno  alle  boscaglie,  ed  essendo 
uUfesl  persuasi^  che  tali  leggi  e  regolamenti  non  prò- 
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ducono  altri  filetti  che  quelli  di  ledere  i  diritti  ddìe 
proprietà  ,  d'  impedire  V  industria  e  V  attività  dei 
jPessessorii  che  conoscono  meglio  di  (fualun^ue  altro 
il  loro  vero  immesse  e  vantaggi,  e  di  cagionargli 
continue  vessazioni  e  processi ,  dopo  un  serio  e  matU" 
ro  esame  siamo  venuti  nella  determinazione  ec*  ., 

E  l'altra  del  20.  Geanajo  1776.  Essendo  noi  persua^ 
si,  che  la  conservazione  delle  boscaglie  interessa  prin- 
cipalmente i  possessori,  e  che  le  leggi  proibitive  del 
taglio  di  diverse  specie  di  piante,  pubblicate  in  "varf 
-tempi  dai  Magistrati  e  Tribunali,  con  approvazione 
dei  nostri  Reali  Predecessori  ,  ledono  i  diritti  della 
proprietà  ed  espongono  i  possessori  ajrequenti  vessa- 
zioni  e  processi  non  per  altro  motivo  che  per  quello  di 
avere  omesso  di  chiedere  una  licenza  che  non  gU  sareb» 
be  stata  negata  ec,  ec. 

Mantenne  la  proibizione  di  tagliare,  e  di  lavorare  il  ter- 
reno  dentro  al  miglio  daUa  dma  de^ir  Appenoipi,  dall'u- 
na e  dall'altra  parte,  come  puteconaervò^  in  vigore  le  leg- 
gi che  gih  esistevano  per  i  circondai)  ddle  macchie  riserva- 
te agli  edifizi  della  IVbgona ,  e  per  quelle  addette  alle  Moje 
del  Sale  di  Volterra ,  l^;gi,  che  attesa  l' importanza  di  quel- 
le lavorazioni  erano  state  osservate  meglio  delle  altre. 

Intanto  cominciaTansi  a  sentire  i  buoni  effetti  delle  leggi 
annonarie  del  ujGj*  Il  commercio  tanto  intemo  che  esten- 
uo liberato  da  ogni  vincolo  »  lo  smercio  dei  grani  renden- 
dosi ogni  giorno  più  sollecito  e  lucroso,  ciascuno  cercava 
di  accrescerne  la  produzione  e  per  estendere  le  semente 
diboscava.  Si  vende\'ana  osi  allivellavano  molti  terreni  co  « 
munali^  di  luoghi  pii,  di  corporazioni  religiose  (^^g*  Set- 
tembre 1774»)  6  liei  nKKÌo  il  più  diiscreto  e  il  più  comodo- 
per  gli  acquirenti ,  i  quali  spesso  ne  pagaron  l' acquisto  col 
prodotto  del  tagHo  di  una  parte  dèi  boschi.  Fu  quest»  l'e- 
poca del  risorgimento  della  Toscana,,  il  vero  principio  del 
suo  ben  essere .  La  fame  che  spesso  ci  affliggeva  £u  per 
sempre  sbandita,  da  noi  :  la  miseria  cominciò  presto  a  4Ue^ 
guarsi,  si  popolarono  e  si  abbellirono  le  campagne,  e  §^i 
agi  e  i  comodi  della  viu  si  diffusera  in  tutti  i  ceti  di  per- 
sone. Che  se  la  mutazione  di  cose  che  portò  a  qu^ta  sta- 
to di  £dioitìi  produsse  anche  ^[ualche  inconveniente,  noa 
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ae&  Spetto  osa  néoessarìà  ooiuegiieiiza,  ina  Lensittn'aba- 
so  di  mezsi  ;  oltre  di  che  rifletta  conviene  esaer  ciò  ino^ 
"vìtabile  in  tatto  qaello  che  a  far  s'intraprende  in  questo 
hàsso  mondo,  impiegandoci  ancora  tutta  la  prudenea  e  Tat* 
tenùone  delle  quali  Àamo  capaci. 

Potreibbeà  dire  che  il  le^latore  s'ingannò  credendo  di 
trovare  una  garanzia  per  la  conservazione  de' boschi  nell'in- 
teresse dei  possessori»  ma  converrdd)e  esaminare  se  egli 
poteva  regolarsi  diversamente.  G)nosciuto  avendo  che  nes- 
sun' altro  mezzo  vi  era  per  far  prosperare  la  Toscana  fuo- 
ri di  qaello  di  favorire  la  cultura  dei  grani,  vedeva  ancora 
che  non  bisognava  lasciar  sussistere  che  il  minor  numero 
di  quelle  Ifggi  proibitive  che  sono  in  continua  opposizione 
eolle  vedute  deivcòkivatori ,  e  l' esperienza  di  quanto  era 
seguito  fra  di  noi  ed  altrove ,  riguardo  alle  leggi  bosdnve  , 
doveva  anche  averlo  persuaso  che  non  vi  era  da  lusingar» 
motto  che  fossero  con  esattezza  eseguite. 

Si  è  veduto  come  In  Toscana ,  anche  in  tempi  nei  quaU 
per  le  circostanze  infelici  dell'Agricoltura  e  del  Commer- 
cio non  eravi  occasione  di  accrescere  spazio  per  le  semente^ 
i  boschi  in  nessun  modo  erano  rispettati ,  e  facile  sarebbe 
il  dlmosCrare  che  da  per  tutto  è  seguita  la  medesima  cosa , 
se  non  mi  ritenesse  dalF  intraprendere  una  simile  discussio-^ 
ne  il  timcMie  di  rendermi  troppo  prolisso;  onde  mi  contente- 
rò di  qualche  semplice  accenno ,  comprovante  quanto  as- 
serisco. 

In  Svezia,  paese  naturalmente  copioso  di  dense  foreste, 
la  devastazione  era  arrivata  a  tal  segno  che  fin  dal  1759. 
cran  comuni  le  lagnanze  per  il  timore  che  andassero  affet- 
to a  consumarsi  :  nihilfere  commuaùusy  vel  in  pvblicis 
a»e/  in  privatis  congressibus  quam  querelas  audire  cb 
iefet^aan  silvarwn^  4)id  patriae  nostrae  imminet  cam 
nonpossit  non  portendere  demmtiareque  olim  calami^  ^ 
totem  longe  trisiissimam  •  David  Pontin  Arboretum 
Soecieum  in  Amoenit.  Acad.  Linn.  Tom*  IT. 

In  Francia  i  Regolamenti  su  i  boschi  sono  antichissimi , 
trovandosene  fino  dal  tempo  di  Carlo  Magno ,  i  quali  am- 
pliati poi  in  diverse  epoche  hanno  formato  im  completo 
Codice  delle  foreste.  Ma' come  ci  son  eglino  slati  osser- 
vati? Si  percorrano  gli  Scrittori  francesi  di  cose  agrarie,  e 
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le  diverse  Ciòlkaom  accademiche»  e  si  trorerii  clie  le  om- 
tirawenzioni  sono  state  coadnue,  e  grandissimo  il  deperimen- 
to delle  boscaglie.  H  Gesuita  Vainierio  nel  suo  Praedium 
rustioum ,  scritto,  almeno  in  parte,  sulla  fine  àA  secolo  de- 
cimo settimo,  predice- che  al  pari  ddl' Inghilterra  dovrai  la 
Francia  per  mancanza  di  legname ,  servirsi  per  ardere  del 
eaibon  fossUe,  se  i  Soprantendenti  delle  foreste  non  avran- 
no tutta  la  cura  nel  conservarle  « 

Gallia,  qtute focidos  uno  carbone,  Br pannimi 
Mox  struei  ad  rltum.  Ugno  cariiwn,  gravesqtte 
Hauriet  eifumos ,  et  anheli  semina  numi, 
Ni  caveani ,  quibus  est  nenionan  mandata  polestas. 

Praed.  rusL  Lib.  L 

Da  Reaumur  sentiamo  come  i  timori  per  la  mancanza 
del  legname  erano  grandi  e  comuni  in  Francia  nel  i^ai. 
L*  iìufuietude  est  generale  sur  le  déperissement  des 
Bois  du  fiayaume  ,  et  peut  étre  cotte  inquietude  nf  est 
elle  que  tropfondeé.  Ce  n^est  pas  seulement  dans  les 
graruìes  s^illes  oà  V  on  se  ploint  que  le  bois  de  toute 
espèce  devient  rare ,  on  s"  en  ploint  de  méme  dtms  la 
plus  part  des  pays ,  oìi  il  est  le  plus  commun  .  Sur 
l'etat  des  bois  du  royaume  et  sur  les  precautions  qu'  on 

Currait  prcndre  pour  en  en^^ècher  le  déperissement ,  et 
mettre  en  valeur.  Memoires  dell'  Àcad.  Royale  dea 
Sciences.  An.  1721.  pag.  a84* 

Buffon  in  una  Memoria  5ur  la  conservation  et  le  re- 
tablissement  des  forets  dice:  le  bois  qui  etpit  autrefois 
si  commun^  maintenant  suffit  à  peine  aux  usages  indi-- 
spensables  »  et  nous  sommes  menacés  pout  V  avenir 
d*  en  manquer  ahsolument.  Memoires  de  l'Academ» 
Royale  des  Sciences  an.  lySg.  pag.  i4o. 

Duhamd  nella  prefazione  all'aureo  trattato  dd  Gover- 
no de'  Boschi  (i)  pag.  3i.  parlando  della  scdta  del  l^gna^ 
me  per  le  costrusioni,  osserva  che  negli  antichi  edifiz)  d  si 
irovan  sempre  delle  grosse  e  hnighe  travi  die  tuttofa  oon- 

fi)  7>»  l* exploitation  des  Bois.  Voi.  a,  in  A-  P^""»  ij04'^^  ***'  *"*" 
vo  pretentela  trad«sÌMe  ItalìMM  ttamsta  a  VeiMsi»  nel  iS^o^  laon- 
le  non  «ir^be  cattiva  te  il  tcidnAort,  AKate  Giulio  P^im,  fst^ 
stato  un  poco  più  inteHigente  cU  ^ueata.niitarie,  e  aVetit  tradotti  €oa 
^bo  i  noarì  propri. 
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aervansi  incaltie;  ripete  questa  ooiiflervàziàM  dalla  booiui 
«cdta  dèi  pezsi  che  ci  impì^vano,  ed  aggiunge ,  ma  pia 
noi  non  siamo  in  tantoJeUci  circostanze,  e  ci  veggio^ 
mojrà  poco  ridotti  ad  adoper€tre  ciò  che  i  nostri  an^ 
tenuti  avrebbero  probabilmente  scartato,  e  siamo  co^ 
stretti  a  scegliere  i  legnami  i  meno  cattivi*  Pur  trop^ 
pò  è  reale  tata  carestìa  cotanto  estrema,  ed  io  stessa 
/'  ho  veduto  coir  esperienza  —•.•••« #»• 

Si  perccmra  finalmente  l' ArtÌGolo  Forét  delV  Encfrclo* 
pedie  ^M^hodÌ4fue  .  ^griculture .  Tom.  VII.  os^  è 
parlalo  della  diminuzione  de'  Boschi  tanto  in  Francia  ohe 
in  altri  paesi  d' Europa ,  e  si  redA  cBq  da  per  tutto  poco 
più  o  poco  meno  sono  stati  commessi  gU  errori  medesimi , 
e  da  per  tutto  é  già  resa  sensibile  la  mancanza  del  le- 
gname • 

Tutti  questi  fetd,  pare  a  me,  che  ddJnno  esser  suffi-* 
cienti  a  dimostrare  rimpotenza  dei  Regolamenti  l>oschÌTÌ, 
di  quelfi  almeno  die  sono  stati  messi  in  pratica  per  il  pas- 
sato .  Sta  a  cedere  se  trovar  se  ne  possano  dei  più  effigi, 
e  nel  tempo  medesimo  di  esecuuone  non  complicata  né 
imbarazzante,  questione  sulla  quale  io  non  son  punlo  in 
grado  dì  decidere*  G  è  però  da  considerare  die  oramai  f 
proprietari  Toscani  sono  molto  fnù  istruiti  di  prima  su  i 
loro  veri  interessL  L'andamento  mitucale  d^lle  cose  nel  cor** 
so  di  quasi  aettant'anni  ha  fatto  loro  conoscete  che  non  è 
utile  il  dar  tanta  estensione  alla  cultura  dei  cereali;  hanno 
^k  -visto  che  mold  di  quei  terreni  i  qiu£  erano  stati  dibo* 
scoti  per  dar  luogo  alle  semente  ,  dòpo  aver  perduti  gli  e- 
lementi  dì  fertilitii  stati  loro  comuiùcati  dalle  piante  arbo- 
ree, per  la  naturale  infelice  costituzione  son  ridotti  infrutti- 
feri e  reclamano  per  esser  di  nuovo  rimessi  a  bosco:  son 
tum  già  persuasi  Ae  il  grano  ed  il  vino  soli  non  bastano, 
che  bisoffna  aver  anche  del  legname  per  ardere  e  per  i  la- 
ve»! rurali  e  domestici ,  die  è  necessaria  là  ghianda ,  le  fra- 
sche ec  ec  Queste  verità  son  già  conosdute ,  molti  d  pen- 
sano seriamente,  e  maggior  cura  si  danno  nel  custodire  , 
nd  tagliare  i  bosciii,  i^  iar  nuove  piantagioni  di  alberi,  e 
snbi&i  che  siano  tenute  in  pieno  ^gore  le  leggi  sempre  ve* 
(^ianà  fia  taH  materie,  al  plri  di  ^palunque  altro  Regola- 
mento creda  che  produnan  buon  effetto»  V  esempio  dei 
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posaessorì  giudiziosi  e  prudenti ,  e  le  istnmoiii  à  propongo 
sparse  nel  pubblico,  quali  sou  quelle  contenute  ndi  Saggia 
àe\  nostro  benemerito  D.  Antonio  Fomaiai# 

Tutto  ciò  che  in  questo  libro  si  dice  rapporto  ai  F^g^f 
agli  Abeti,  ai  Larici,  ai  Pini,  alle  Quercie,  sulle  loro  semen- 
te ,  sul  modo  da  tenersi  nel  piantare  gli  alberi  di  alto  fu- 
sto ,  e  nel  tagliarli ,  lo  trovo  molto  interessante  e  opportu- 
no. Lodo  pure  il  penàero  che  si  dà  per  promuovere  la 
Gidtura  del  Noce  e  del  Castagno,  alberi  utilissimi ,  e  spe- 
cialmente il  secondo  che  con  i  frutti  Àìt  alimento  a  nume- 
rosissime popolazioni,  e  somministra  legname  ottimo  per 
yarj  e  moltiplici  usi.  Non  vado  poi  d'  accordo  coli'  A. 
liell' ammettere  die  gli  Abeti  abbiano  pochissime  radiche 
e  che  queste  siano  superficiali  «  Non  è  e^  il  solo  die 
abbia  detta  tal  cosa,  e  nel  Traile  des  Arbres  dì  Duhamel 
nuova  edizione  di  Michel ,  nell'articolo  Pinus  appartenen- 
te à  Loiseleur  des  Longchamps,  d  è  inserita  una  notiziar 
di  lyiougeot  Slille  Sapinieres  aes  f^osges  nella  quale  pure 
è  asserito  che  gli  Abeti  hanno  le  radici  supertaciali  strì^ 
scianti ,  e  che  per  tal  motivo  sono  abbattuti  dai  gran  v(?nti, 
quando  non  siano  molli  insieme  e  fra  di  loro  non  si  aosteu'' 
gano .  Gjnvengo  che  spesso  si  trovino  gli  Abeti  colle  radi- 
che cosi  fatte  e  cosi  disposte ,  ma  non  è  questa  una  proprie* 
ik  loro  naturale,  ma  bensì  un  acddentalitk,  la  quale  di- 
pende da  due  cause,  cidè  dall'  esser  nati  a  bosco  folto  ,  ed 
in  terreno  poco  profondo .  Si  sa  che  d  è  un  rapporto  ne- 
cessario e  costante  fralle  ràdici  e  i  rami ,  che  ta^^ndo  le 
radici  s'indeboliscono  i  rami,  e  viceversa  tagliando  i  raaii 
s' indeboliscono  le  radid .  Negli  alberi  molto  folti  i  rami 
inferiori  inuojono  solledtamente  per  mancanza  di  luce ,  e 
perciò  di  continuo  un  numero  proporzionale  di  radici  de- 
ve languire  e  morire  .  Se  ne  può  avere  con  fiacilitii  una 
riprova  osservando  delle  piante  annue  nelle  medesime  con* 
dizioni,  qud  fiori  da  estate  per  esemplo  che  si  seminano 
nelle  prode  per  trasportarne  poi  qua  e  Ih  nelle  a  Jole.  Qud- 
li  rimasti  al  posto  fitti  com'erano  nati,  non  fiinso  che  po- 
chissime radid  ,  e  qudli  tra^ùantati  isolati  radicano  o^io^- 
samente .  Siccome  pd  gli  Abeti  vivono  quasi  sempre  nei 
monti ,  gli  strati  pietrosi  che  ivi  si  trovano,  a  poca  profon- 
diti, impediscono  allò  radid  il  polei^i  molto  afibndare.  Ha 
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credati ,  e  (àiAnente  andie  altri  avrà  avuto  occasione  di 
Tedeme,  de(^  Abeti  esposti  a  libecciate  terrìbili  senza  aver 
mai  corso  il  minimo  rischio  di  esser  rovesciati ,  ma  erano 
isolati,  e  vìssuti  in  terreno  tiniforme  •  Non  son  molti  an- 
ni che  feci  abbattere ,  qui  nel  Giardino  di  Ksa,  due  Abeti, 
deQ'  età  di  venticinque  anni ,  che  io  medesimo  avea  pian- 
lati,  è  mi  eran  venuti  da  Monte  Senario  ,  è  trovai  che  e- 
ran  potent^ente  radicati,  quanto  altro  albero  mai .  possa 
esserlo .  Non  posso  nemmeno  menar  buona  la  grande  im- 
portanza che  V  A.  accoida  alla  radica  maestra  per  la  bel- 
lezza ,  e  la  sanità  delF albero.  Potrei  anzi  qui  riportare  di- 
verse mie  osservazioni,  che  ne  dimostrano  Y  indifferenza  , 
se  non  fosse  cosa  impertinente  il  farlo,  dopo  che  Duhamel 
col  ragionamento  e  col  £itto  dimostrò  qu  on  a  maUà-pro^ 
pos  regardé  la  radne  en  pivot ,  commé  essentielle  uu 
progrès  de  V  arbre  (i). 

Avrà  anche  desiderato  di  trovare  in  ques^  Saggio 
c[uella  necessaria  esattezza  nella  nomenclatui:;^degli  alberi 
dei  quaK  ei  parla,  senza  della  quale  si  cor^  gran  rischip 
di  non  essere  intesi,  o  di  fare  intendere  una  cosa  per  un'al- 
tra, esattezza  che  non  si  può  ottenere  se  non  che  adopran- 
d^i  nomi  Botanici.  Ei  parla,  per  esempio,  lungamente 
degli  Abeti ,  e  poidiè  diverse  piante  sono  indicate  con 
questo  nome,  rendesi. impossibile  intendere  di  quale  spe- 
cie son  formate  le  abetine  di  Bosco  lungo,  di  Vallombro- 
fia,  di  Monte  Senario ,  inconveniente  che  si  sarebbe  evitato 
se  al  nome  jibeto  ci  avesse  aggiunto  Pinus  Picea  Lin.  o 
jibies  pectinata  Decandolle.  G>si  sul  proposito  degK 
Aceri,  sard)be  stato  bene,  a  parer  mio,  che  avesse  nomi- 
nate le  specie  che  ci  aUbiamo  indigene ,  e  quali  di  queste  e 
delle  esotiche  meritano  a  preferenza  di  esser  coltivate, 
fiacche  il  legno  in  tutte  non  è  qualmente  bèllo  e  buono 
per  i  lavori;  e  parlando  dei  Lauri ^  se  Egli  si  fosse  servito 
dei  nomi  botanici  non  ci  avrd>be  avuto  luogo  quella  con- 
fusione in  cui  è  caduto  e  che  fa  sospettare  eh'  ei  creda  con- 
generi V Alloro  (Laurus  nobilìs.  Xm.)  e  il  Lauro  regio 
^Pmnua  Lauro-Cerasus  Lin,  )•  Ma  questi  son  piccoli  nei 

(i)  DuhatiMl  de  Moncedu.  l>t%  semis  et  plaotatioos  des  arbres,  ot 
4»  kor  culture,  Parb  «760.  pag.  114. 
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che  nulla  tolgono  al  merito  reale  dd  suo  libro,  e  ne  ho 
fiitta  mensione  bcAo  per  far  eonòicere  che  avendolo  trovato 
interessante  l'ho  letto  con  tutta  Fattensdone  possibile. 
•  Non  posso  poi  aHmstenM  insistere  sull'importanza  del* 
la  sua  conclusione  finale ,  cioè  sulla  necessità  di  far  nuo^ 
ye  piantazioni  di  alberi  di  alto /usto,  e  desiderare  che 
dai  proprietari  di  terreni  aa  essa  presa  in  seria  considera^ 
zione.  Se  è  seguito  dà.  male  fin'  ora,  bisogna  non  solo 
procurare  che  non  ne  segua  in  avvenire ,  ma  anche  per 
quanto  è  in  poter  nostro  riparare  al  male  già  fatto.  Biso- 
gna cominciare  dal  £ur  tutta  la  possibOe  economia  del  le» 
gname  per  «rdere,  e  però  darsi  a  cercare  dei  combusttbilt 
minerali .  Si  sa  che  in  Toscana  ci  aUnamo  il  vero  e  buono 
Caibon  fbsnle,  ma  pare  die  fin  ora  non  aian  trovate  cave 
oofid  abbondanti  da  potere  esserne  firuttuosa  l'escavarione. 
G.  abbiamo  per  altro  in  copia  grandissima  la  L^;nite  che 
arde  emettendo  molto  calore,  e  ohe  per  mcdti  usi  può  be- 
nissimo ri^rmiai'  le  legna,  e  in  <|ualdie  manifattura  si  è 
già  cominciata  ad  adoprare  e  con  economia  notabilissima. 
Conviene  cercare  di  accrescere  i  legnami  occorrenti  per 
i  bisogni  giornalieri,  e  facilmente  cpiesto  si  otterrà  piantan- 
do alberi  in  tutte  quelle  terre  nelle  quali  coli'  ombra  loro 
e  colle  radici  non  possano  in  modo  sensibile  nuocere  alle 
altre  piante  die  occorre  di  cokiiiare.  In  diversi  luoghi  dd- 
la  Toscana  ci  sono  can^  vastissimi,  immense  praterie,  ove 
non  esiste  albero  alcuno,  e  in  tali  luoghi  moltisami  ci  se 
ne  potid)bero  collocare  senza  il  minimo  inconveniente^ 
Ci  è  sano^ire  da  piantarne  un'infinità  lungo  le  strade,  tanto 
maestre  die  comunali,  e  questi  tutti,  adulti  die  fossero 
colle  potature  annue  dardM)ero  molte  l^a  minute  per 
ardere,  e  tagliati  poi  r^olarmente  nd  tempi  debiti  legna- 
me Grosso ,  buono  per  molti  usi.  AbiMamo  una  legge  dd 
3o.  Novembre  i^.So.  la  quale  ordina  una  piantata  di  al- 
beri, e  a  preferenza  di  (jrda,  nd  margini  ddle  strade  4d 
Territorio  Pisano,  invita  a  farla  i  possessori  dd  terreni  con- 
cianti, dichiarando  che  il  frutto  dall'albero  apparterrà  per 
jnetà  al  Padrone  dd  terreno  ,  e  per  metà  al  lavoratore,  e 
quando  i  Possessori  ricusino  di  farla,  ne  addossa  la  cura 
airUfizio  dd  Fossi  cui  per  intiero  n'è  rilasciato  il  profitto  . 
Prescrive  la  pena  di  lire  quacanta  per  chi  tflgU  un  Gdso,je 
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dk  Ike  venti  quando  l' albera  taglialo  sia  d'altra  specie  ,  e 
alabilisoe  che  rUfixio  dei  Fossi  faccia  fare  una  visita  annua 
geaaaaie ,  per  prender  nota  delle  panie  deperite,  e  farle 
ripiantare  a  chi  spetu.  Una  legge  simile  fu  emanata  per  il 
Pistoiese  nel  ia«  Sfarzo  i^Sa*^  la  cura  di  Siria  eseguire  fìi 
addossata  all'Ufiaùo  dei  fiumi  e  strade»  e  la  spesa  idl'opera 
di  S.  Jacopo,  cui  ne  fu  rilasciato  andie  V  utile;  e  nel  ^4* 
Bfarzo  dell'anno  suddetto  altra  legge  ordinò  la  ptantagnn 
ne  di  alberi  lungo  le  strade  dà.  territorio  Aretino ,  che  af- 
fidato fu  all'  Ufizio  dei  Viaq,  a  carico  e  utile  ddk  cassa 
della  Fraternità.  E  da  desiderarsi  che  tali  leggi  siano  tcon* 
te  in  essila  eseeuaimie,  e  che  siano  estese  a  tutte  le  altre 
strade  della  Toscanat  e  qualora  il  bisogno  per  l'educazio- 
ne dei  bachi  da  seta  non  prescrivesse  il  piantar  Gelsi, 
meglio  sard)be  see^Iere  alberi  di  crescimento    più    sol^ 
lecito ,  come  la  Robinia  pseudacacia ,  VAilantnus  glan' 
dulasa^  la  Broussaneiia  papjrr\fera  e  le  diverse  specie 
diPio^i,  firalle  quali  è  raccomandabile  il  Popìdus  angw- 
lata,  ^ae  cresce  con  una  rapidità  sorprendente. 
'    Moltissimo  poi  troveremo  da  (Cantare,  avendone  vo^, 
se  ci  volgerano  alle  spiagge  marittime.  G  sono  in  Tosca- 
na grandissimi  tratti  di  simil  terreno,  o  afiatto  nudi,  o 
sempUeemente sparsi  qua  e  là  di  qualche  arboscello.  Que- 
sti luo(^  arenosi  uou  son  per  natura  loro  affatto  contrari 
alla  vegetazione.  Essa  ei  è  diflScile  i  è  vax>  su  i  prindp) ,  e 
vuoici  lungo  tempo  dopo  die  le  sabbie  lasciate  fìirono  sco- 
pearte  dall'acque  del  mare,  perdiè  le  piante  ci  alligmuo; 
ma  se  le  operazioni  deUa  natura  non  son  disturbate,  finale 
saenie  ci  si  stabilisce  una  vegetazione  proq^erosa,  come  ri 
può  federe  nelle  Uftaedue  di  Palazzetto ,  e  di  Tombcdo  le 
qaali  son  tutte  in  lerrcno  renoso .  Si  può  anche  favorire  e 
accdlerate  di  moko  questa  vegetazione,  cercando  di  supe- 
rale gli  ostacoli  cheBaturalmiMtfe  ci  vengono  ojmosti  dalla 
JiatiAa  del  snolo  ,  e  dalla  situazione  ;  La  rena  facilmente 
permeabile  all'acqua,  si  dissecca  con  gran  sollecitudine,  i 
venti  in  c[Ua  e  in  tà  K  trasportano ,  formando  in  un  luogo 
ddle  cavità,  in  akri  dei  cumuli  o  Tomboli,  onde  i  semi 
germog&inti  o  restano  allo  scoperto,  o  sofiEogati ,  o  le  tene- 
re piasticdlme  diteccate  dagli  ardori  del  sole.  Diasi  per 
altro  un  poco  di  riparo,  sorga  qualche  cosa  che  faccia  cmir 
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bra,  e  senra  di  ostacolo  al  vento  »  e  si  vedrk  che  con  qae-^ 
sta  poca  di  protezione  presto  nascono  e  vegetano  delle 
piante  •  La  natura  ha  destinate  alcune  specie  ad  essere  i 
primi  viventi  che  occuperanno  queste  arene  lasciate  sco- 
perte dal  mare,  e  a  portarci  i  principi  della  fertilità.  Ta- 
li sono  1*  Eiyngium  maritimum ,  Echinophora  mariti- 
ma,  Glaucium  Jla\nim  ^  Consfol\^ulus  Soldanella,  Eu- 
phorbia  Paralias  ed  altre,  che  hanno  radici  che  molto  si 
approfondano  e  vanno  a  cercare  l'umidità,  coUe  loro  lar- 
ghe o  copiose  foglie  molto  assorbiscono  dall' ammosfera,  e 
nel  decomporsi  poi ,  forniscono  al  suolo  arenoso  una  certa 

n\kh  di  terriccio  vegétabUe.  Altre  piante  ci  si  trovano 
late  a  rendere  stabile  il  terreno  col  fissarci  la  rena,  e 
fra  queste  ci  sono  la  Carex  kirta,  Tritìcum  repens,  A^ 
grostis  stolonifera,  Juncus  maritimus ,,  Schoenus  mu- 
cronatuSf  e  quella  che  mèglio  di  tutte  le  altre  eseguisce 
questo  officio,  cioè  V  Arando  arenaria  Lin.  o  Cannuccia 
marina .  Quasta  pianta  indicata  anche  con  i  nomi  di  Cala- 
magrostis  arenaria.  Roth.  Ammophila  arenaria  Host. 
Psamtna  arenaria.  Roem.  et  Schiiltes,  nasce  su  tutte  le 
spiagge  arenose  di  Europa ,  e  i  suoi  stoloni  serpeggianti  e 
polloniferi  dìstendonsi  lungamente ,  mandando  da  tutte  le 
parti  delle  radici  che  servono  a  tener  ferma  la  rena,  ed  e- 
mettono  dei  ciuffi  di  foglie  tenaci,  rigide,  eretto-patenti  , 
mucronato-pungenti,  <£  color  verde-glauco,  glaberrime 
nella  superficie  estema,  striate  e  scabre  nell'interna,  lunj^é 
da  mezzo  braccio  a  un  braccio,  con  culmi  lunghi  fino  a 
un  braccio  e  mezzo.  Questa  cannuccia  è  delle  prime  pian- 
te che  compariscono  nei  luòghi  lasciati  liberi  dal  battito  àiA 
mare.  Nulla  a  lei  nuoce  il  rimanere  affatto  c<^perta  dalla 
rena,  o  il  resuìr  colle  radiche  allo  scopeito;  e  dove  ella 
vegeta  si  vede  la  rena  accumulata  alla  base  di  ogni  ciuffo  , 
formare  come  tanti  piccoli  coni,  perchè  i  granelli,  traspor- 
tati di  continuo  dai  venti ,  urtano  nelle  foglie ,  cadono  ap- 
piè del  ciuffo,  si  ammucchiano  e  i  coni  vanno  crescendo 
in  dimensione.  Le  Cannuccia  marina  intanto  s'inalza,  vien 
sempre  a  vegetare  più  prossima  alla  superficie,  ripullulano 
nuove  piante ,  e  di  contkiuo  altre  ce  ne  nascono  dal  seme, 
e  sempre  alzandosi  formano  delle  stabili  collinette,  e  i 
tomboli  che  si  trovano  sparsi  su  i.littorali  hanno  in  parte 
avuta  origine  da  questa  specie  di  Gramigna  • 
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SuUe  spiagge  oceaniche  per  la  maggior  violenza  e  co- 
stanza dei  venti  occidentali  cui  sono  esse  esposte  diretta- 
mente, per  la  sottigliezza  della  rena  ,  e  per  l' indole  sua  si- 
ficea,  onde  piti  difficilmente  si  presta  alla  vegetazione  ,  è 
dessa  rena  trasportata  a  grandi  distanze,  e  a  grandi  altezze 
aocamalata  dentro  terra ,  a  segno  che  lungo  il  canal  di  Fur- 
nes,  iu  Fiandra  una  Chiesa  n'è  tutta  coperta ,  e  non  è  visi* 
Mìe  che  fl  solo  campanile,  più  e  più  case  son  così  rima- 
ste coperte;  e  Bory  di  St.  Vincent  racconta  di  aver  viaggia- 
to sulla  costa  di  Medoc  nel  Bordelese  fraDe  cime  degli  al- 
beri di  un'  antica  foresta  che  erano  fuori  della  rena  per  la 
sola  altezza  di  otto  piedi  (1).  M.  BaOlon  in  uno  scrìtto  sur 
l' amelioratìon  du  Sahle  des  Dunes ,  inserito  nelle  me- 
morie della  Società  di  agricoltura  dell'anno  1790.  calcola 
che  in  un  giorno  di  gran  vento  la  quantità  di  rena  solleva- 
ta dallo  spazio  di  un  solo  arpento  quadrato^  può  valutar-"^ 
si  a  40000.  piedi  cubi ,  e  che  è  trasportata  per  un  quarto 
di  1^.  In  tali  luoghi  adunque,  ove  di  continuò  convien 
lottare  dentro  questa  causa  distruggitrice  ,  *  impiegano  tutti 
i  mezzi  per  fissar  la  rena ,  e  principalmente  procurano  di 
fiivorire  la  mokiplicazione  della  Cannuccia  marina ,  ed  a 
tal  fine  separano  i  ciuffi  delle  vecchie  radici ,  gli  pongono 
in  terra  in  luogo  a  parte  perchè  mettan  radice,  e  in  s^ui-^ 
to  gli  piantano  alla  distanza  di  mezzo  braccio  l'un  daU'al- 
tro  in  quid  ati  che  più  ne  sono  sprovvisti ,  se  ne  procurano 
ddle  nuove  piante  colla  sementa,  e  quando  il  terreno  è 
assodato  passano  a  coltivarci  altre  piante  (2).  Noi  fortuna- 
tamente non  siamo  nelle  medesime  circostanze.  La  rena 
non  ha  mai  prodotti  nei  nostri  paesi  disastri  di  qualche  im- 
portanza, e  ri  può  dire  che  mai  ce  gU  produrrà.  Le  no- 
stre spiagge ,  per  la  loro  situazione  non  sono  esposte  a  ven^ 
ti  cod  costantemente  impetuosi ,  la  rena  n^n  ci  è  tanto  sot- 
tile, non  contiene  che  poca  parte  silicea,  più  fàcilmente  pe- 
rò passa  allo  stato  di  terra  vegetabile ,  né  tanta  fatica  ti 
Tuole  a  ridurle  a  boschi,  estendendoci  quelle  specie  di  al- 
beri die  la  natura  ci  indica  esser  le  più  opportune  per  sif- 
fatti terreni,  fralle  quali  merita  particolar  considerazione 

(i)  DìctiooD.  dasstqiie  d'Histoire  naturelle.  Actic.  Dunes, 
(3)  fincycl.  Method.  Agricoltura  Art.  Dunes. 
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il  Pinastro ,  Pinus  maritima  Enojcl.  Pinus  pinasterW. 
che  au  queste  spiagge  arenose  è  Indigeno  ed  abbondante^ 
Rinasce  esso  spontaneamente  nei  luoghi  ora  mai  addome- 
aticatl,.  e  volendole  cGsteudere  la  nproduzione  verso  il  uu^ 
re  basterebbe  spargerne  dei  semi  all'ombra  dei  frutici ,  e 
dei  cespugli  d^erbe  r  che  si  trovapo  natux^mente  spani  qoa 
e  Ib ,  acciò  questi  servano  loro  di  riparo»  e  stabilire  dei  ri- 
pari artificiali ,  dove  dei  naturali  non  se  ne  troviao*  In  di- 
versi paesi  eome  nell'  Irlan«Ia  e  ncJla  Z^elanda  usano  il 
clityoìwage,  fanno  cioè  deUe  piccole  incannicciate»  alle 
da  mezzo  braccio  a  dtie  terzi,  lun^^e  quattro  o  sei  braccia, 
.  disposte  in  faccia  al  vento  dominante»  e  le  compongono  di 
canne  e  firasc^e  ficcate  in  terra  e  intralciate  insieme ,  colle 
einve  tutte  annodate  a  una  corda,  i  capi  ddla  qnale  son 
raceomandati  a  due  forti  cavicchi»  cacciati  bene  dentro 
terra  »  e  dietro  taK  incannicciate  spargono  i  semi  di  Pino» 
o  soli»  o  mescolati  con  quelli  della  Cammccia  marina»  o  di 
altra  gramigna,  per  somministrare  ai  teneri  Pini  una  dife- 
sa maggiore  nella  loro  infanzia»  e  preparare  più  sollecita- 
mente per  il  terreno  della  materia  vegetabile»  e  sulla  rena 
.accumulatasi  all'esterno  dell' incannicciata»  ci  piantano  la 
, solita  Cannuccia.  Bosc  (i)  propone  di  far  delle  lunj^ 
porche»  nella  stessa  direzione  opposta  al  vento,  e  di  pian- 
tarci dei  Topinantbours ,  cioè  Tartufi  biiinchi,  o  Tar^ 
Uifi  di  Canna  (Helianthus  tuberosus.  Lin.)»  e  dietro  ad 
.  essi  di  seminar  dei  Pini  •  I  Tartufi  bianchi  »  conie  ognun  sa» 
vegetano  sollecitamente»  e  nel  Settembre»  quando  fiori- 
scono y  son  gi^  arrivati  a  più  di  quattro  braccia  d' altezza  , 
hanno  servito  a  difendere  dal  calore  i^neri  Pinacchiottoli» 
e  colla  decompostone  della  copiosa  loro  fronda»  e  dei  fu- 
sti spargono  nell'inverno  sulla  terra  non  poco  terriccio 
.  vegetabile.  Si  leva  di  terra  un  certo  numero  di  tuberi»  per 
diradarli,  e  si  adoprano  per  cibo»  e  i  rimanenti»  nella  suc- 
cessiva primavera  ritornando  a  vegetare,  ricominciano  a 
rendere  il  solito  buono  officio .  Nei  luoj^  dei  quali  si  par- 
la» non  ci  è  carestia  di  aenù  di  Pino»  onde  uno  non  si  con- 
tenti di  seminarli  solamente  dietro  i  ripari  indicati»  ma  ne 
sparga  pure  nella  maggiore  estensione  possibile»  con  un 

(i)  Encycl  ttethod.  Agriculture.  Art  SahUmneux  (TerreimJ. 
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^raflUelfe  smovti  poi  la  rena  »  tanto  che  ci  Prestino  abttémti^è 
sotterri  anche  delle  Pine  intiere  •  Quantunque  dei  tanti  Pini 
ìcfae  ci  nasceranno  molti  debban  perire,  pure  non  pochi  ao- 
prawiveranno  e  prospereranno,  e  sarà  un'acquisto  dovuto 
a  uiia  leggiera  fatica .  Io  poi  consiglierei  ai  proprietari  di 
tali  luo^  renosi,  ai  quali  stesse  a  cuore  di  ridurg^  al  più 
presto  firutdferi^  di  fare  ogni  anno  una  sementa  di  Pini  in 
luogo  appartato  ,  e  nella  Primayera  seguente ,  allorché  le 
tenere  piandcelle  comiticeranno  a  muovere,  trapiantarle  , 
isolate  in  testole ,  con  terra  renosa  ,  lasciarcele  stare  per 
cinque  anni ,  e  in  capo  a  cpiesto  tempo ,  che  avran  ben  ra- 
dicato sfatto  pane,  piantarle  nei  luo^  ove  isi  ria  tnso^ 
gno  di  rimpiazzare,  e  servirsene  anche  per  estenden  la 
piantazione .  Cosi  con  attenzione  continuata ,  ma  con  pi<h 
cola  spesa,  in  venti  anni  può  uno  essersi  formate  delle  bet 
le  Pinete . 

E  spontaneo  questo  Pinas^,  non  solamente  sulle  spiag- 
ge, ma  anche  su  i  monti  e  colline  prossime  al  mare,  e  fi- 
no sulle  scogliere,  quando  ci  sia  sJ>bastanza  terra  in  cui 
'possa  radicare.  Si  trova  anche  dentro  terra,  come  nei 
monti  Pisani,  in  quelli  di  Artimino,  della  Golfolina,  ed  in 
'  altri  luoghi  di  Toscana,  ma  lungo  la  spiaggia  è  dove  vien 
pi&  grande  e  jAÌ!i  bello,  ed  in  trent'anni  è  nel  suo  pieno 
vigore.  Il  legno  è  buono  per  lavori  di  navi,  e  per  qualun- 
que altro  lavoro  che  richieda  gran  resistenza.  E  abbondan- 
tissimo di  sugo  proprio  resinoso,  ed  è  da  questa  specie 
che  in  Guienna  e  in  Guaséogaa  f  Francesi  ottengono  la 
Ragia  (^ Barrassi  la  Pece  grassa  (^Galipot),  la  Pece  greca 
(^Brai sec)y  la  Pece  nera(^rfli  gras^,  l'Acqua  di  Ragia 
i^Eau  de  Maze),  il  Catrame  e  il  Nero  <K  fumo.. Il  Pino 
domestico  (JPinus  Pinea  Lln.)  ha  le  medesime  proprie- 
tà, e  ci  si  può  impiegare  in  vece  del  Pinastro,  é  di  più 
rende  vantaggio  con  i  semi  che  son  molto  ricercati. 

Si  è  in  questi  ultimi  tempi  iliolto  decantato  il  Finus 
'  Laricio  Poir.  Enc,  o  Pino,  di  Cornea,  perchè  dicesi  che 
'  somministra  un  legno  migliore  di  quello  degli  altri  Pini ,  e 
che  cresce  molto  più  prestò.  Sulla  prima  qualità  non  sono 
in  stato  di  decidere,  ma  in  quanto  alla  seconda  posso  lU- 
re  che  la  ce<fe  al  Pinastro.  Ce  n' alziamo  uno  nel  Giardi- 
no di  Pisa,  che  fa  seminato  Ttel  *796,  e  i  éemi  ee  gK*  det- 
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le  il  G.  Duca  Ferdiaaado  III.  41  gloriosa  memoria  ,  che 
gli  aveva  ricevuti  di  Boemia,  ove  tal  Pino  è  spontaneo. 
San  dieci  anni  cbe  cominciò  a  fruttificare,  ed  è  alto  brac-» 
eia  diciannove,  ho  veduti  dei  Pinastri  di  venti  anni  di  altez* 
za  maggiore,  E  sul  proposito  del  P.  Laricio,  credo  be- 
ne avvertire  che  ci  son  seguiti  dellr  sbagli ,  e  che  più  volte 
per  tale  specie  si  è  presa  una  varietà  del  IPinus  ^Westris. 
Sarìà  facile  accorgersi  dell'  errore  sapendo  che  il  P«  Laricio 
ha  le  foglie  lunghe  almeno  un  quarto  di  braccio,  lasse,  e 
]rrqp>larmente  curve  ;  gli  strobili  che  fanno  angolo  retto 
oon  i  iami,  lunghi  due  soldi,  colle  squame  depresse  sul  dor- 
so ^  e  l'angolo  trasversale  poco  rilevato,  e  nel  mezzo  del- 
l'ombellico  o  cicatrice,  munitegli  una  piccola  puntina  qii- 
nosa ,  Le  foglie  poi  del  P»  sylvestris  son  lunghe  due 
aoldi  o  poco  più,  dritte,  imbricate;  gli  strobili  lunghi  cir- 
ca una  crazia ,  hanno  la  punta  voltata  in  basso ,  e  il  dor- 
ao  delle  squame  rilevato,  e  in  jQgura  di  piramide  tetrae* 
dra  troncata  in  cima. 

Si  seminano  i  Pini  sul  finir  dell'  Inverno ,  e  dentro  un 
mese  sogliono  esser  nati,  ma  qualche  volta  accade  che  di- 
versi indugiano,  e  ritardano  fino  all'  anno  seguente. 

Due  altri  alberi  abbiamo  spontanei  sulle  rene  maritime 
i  quali  meritano  tutta  l'attenzione  per  l'oggetto  di  cui  si 
tratta,  e  sono  il  Ginepro,  luniperus  communio  Lia.  ,  e  il 
Ginepro  rosso»  luniperus  Oxycedrus  Lin,  Questi  colle 
radici  lunghissime  e  serpeggianti,  e  con  i  rami  loro  folti , 
patenti,  che  gli. coprono  fino  a  terra,  e  colle  loro  foglie 
otte  e  rigide  presentano  al  vento  un  ostacolo  considerabile, 
ritengono  mtto  quello  che  viene  trasportato  loro  addosso 
come  paglie,  jhccoIì  legni,  foglie  e  radiche  di  Ahca,  e 
formano  cosi  un  riparo  impenetrabile  alla  rena  che  ci  si 
ammucchia  e  forma  degli  alti  cumuli ,  e  non  è  raro  il  ca- 
so di  trovare  tali  Ginepri  sotterrati  dnlla  rena  dalla  parte 
del  vento,  liberi,  belli,  e  vegetanti  dalla  parte  opposta .  U 
legno  dei  Ginepri,  grave,  denso,  rossastro  è  ottimo  per 
vuoiti  lavori ,  onde  anche  per  questo  riguardo  bisogna  tener- 
ne di  conto,  e  spargerne  dei  semi  per  moltiplicarli.  Sareb- 
be anche  ben  fatto  d' introdurci  il  Cedro  rosso  di  Virginia. 
•luniperus  virginiana  Lin.  che  nell'America  Settentriona- 
le cresce  spontaneo  in  vicinanza  del  mare,  tonto  sulle  spiag- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SAGGIO  SUtLfi  POABSTB^  9^ 

^  fenose,  che  sulle  coUine  e  sulle  scegliere,  e  secondò  le 
osservazioni  di  Thouin  v^eta  benissimo  anche  nei  terreni  i 

{>iù  sterili.  La  chioma  sua  ha  una  bella  figura  conica,  e  il 
egao  rossiccio  ,  odoroso,  di  fibra  serrata,  passa,  nella  Gd- 
Tolina ,  per  incorruttibile,  e  Ik  se  ne  servono  per  pali,  pa- 
lafitte ,  per  travicelli ,  per  la  costruzione  dei  bastimenti  > 
per  mobilia,  per  impiallacciature,  e  per  incastrarci  i  laj^. 
Dicesi  che  nel  pae^  nativo  giunga  all'altezza  di'più  di  tren«- 
ta  braccia/Nel  Giardino  di  Pisa  te  n*è  uno  dell'età  di 
anni  trentadnqde,  e  non  è  alto  se  non  che  braccia  venti  > 
ma  è  vero  die  è  in  un  cattivo  posto,  perchè  dov'e^'è ,  al- 
la profondità  di  due  braccia  non  intiere,  il  terreno  è  pieno 
di  calcistruzzi  e  pezzi  di  muraglie,  avanzi  di  antichi  edifizi. 
Io  ne  ottenni  ,  per  sementa,  diverse  centinaja  di  individui, 
che  spara  in  terreni  di  tutte  le  sorte ,  tutti  per  quanto  bò  , 
fanno  buona  rìescita  • 

'  Trovansi  poi  sulle  spiagge,  oltre  gli  indicati  alberi  anche 
i  Crataegus  Oayacantha,  Ruhus  fruticosus  ,  Ulex  eu- 
ropaeuSi  Rosa  rubiginosa,  che  fanno  essi  pure  cespugli 
dssai  densi,  e  però  producono  benissimo  l'effetto  di  arre- 
stare e  ritenere  la  rena ,  ond'  è  che  conviene  fare  il  possi- 
bile per  moltiplicarli,  e  introdurli  nelli  spazi  sempre  nudi, 
spargendo  pia  semi  che  si  potrà;  e  in  quanto  ali*  Ulex 
che  nasce  e  cresce  più  sollecitamente  degli  altri,  i  semi 
suoi  vanno  mescolati  con  quelli  dei  Pini ,  per  aver  delle 
piante  che  presto  a  questi  facciano  ombra  . 

Mi  son  trattenuto  forse  più  del  dovere  su  queste  spiagge 
renose,  ma  su  queste  appunto  noi  possiamo  tare  degK  ac- 
quisti veramente  vistosi ,  rendendo  fruttifere  tante  estenuò- 
ni  ora  affatto  inutili  e  deserte;  e  quantunque  ci  voglia  al- 
meno una  trentina  d*  anni  perchè  una  Pineta  possa  dare 
del  legname  grosso ,  pure  per  legna  minute  da  bruciare , 
pali  e  paletti ,  che  senza  danno  si  posson  tagliare  per  dira- 
darla, e  anche  per  i  fratti,  fin  dal? età  di  dieci  anni  co- 
mincierà  a  render  profitto .  In  ogni  paese  in  cui  la  popo- 
lazione sia  in  stato  di  aumento  è  certo  cbei  boschi  devon 
sempne  diminuire  per  dar  luogo  alle  coltivazioni,  e  sicco- 
me deve  anche  andar  crescendo  il  consumo  del  legname 
non  solo  per  i  bisogni  di  prima  necessità ,  ma  anche  per 
le  aiti  di  comodo  e  <£  lusso,  si  deve  finalmente  giungere 
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^  un  tempo  in  cui  le  grandi  masse  di  aB)eri  non  dehboa 
più  trovarci  che  nei  littorali  renosi,  e  nelle  alte  montagne  , 
e  sarà  allora  conveniente  e  necessario  l'aprire  comode  stra- 
de neirAppennino  per  trasportare  nelle  pianure  le  grandi 
e  grosse  travi  onde  supplire  al  bisogno  delle  costruzioni* 
Non  si  può  siipere  quanto  l'epoca  di  cui  parlo  possa  esser 
remota ,  ma  per  Mandamento  delle  cose  eli' è  immancabi- 
le ^  e  deve  necessarìamiente  venire  il  giorno  in  cui  tali  bo- 
scaglie apporteranno  un  Indio  grandissimo .  Intanto  se  a 
tabmo  sembra  che  i  suoi  boschi  per  la  difficoltà  dei  tra- 
sporti, siano  attualmente  di  poca  rendita ,  procuri  di  ac- 
cxeséerla  coli' attività  e  collMndustrìa.  Se  non  posson  tra- 
sportarsi i  grossi  alberi,  gli  faccia  seg^e  nd  boschi  e  gli  ri- 
duca in  tàvole,  assicelle,  travicelli,  regolami  di  dimensio- 
ni trasportabili  a  bastlna,  dei  quali  troverà  sempre  un'esito 
prónto  e  sicuro .  Ovunque  ci  sia  un' ruscello  che  aUbia  uà 
pò  di  caduta ,  ci  si  possono  stabilire  le  seghe  a  acqua,  che 
tanto  e  tanto  diminuiscono  k  mano  d' opera  :  i  rami  ì^- 
moscelli  e  altri  ritagli  non  segabili,  óltre  il  poter  servire  a 
fame  brace  e  caH>one,  possòn  ridursi  in  potassa  al  quale 
oggetto  si  può  impiegare  anche  la  segatura  »  Di  tutte  le  spe- 
ci di  Quercie  che  occorrerà  abbattere ,  si  può  trar  partito 
dalla  scorza  per  uso  della  concia  delle  pelli,  e  vendendola 
ih  natura,  o  preparandone  l'estlratto  sul  posto.  Può  esser 
utile  il  collocare  fralle  niontagne  boscose  qualcheduna  di 
quelle  manifatture  per  le  quali  si  richiede  molto  combu- 
stibile ,  come  vetrerìe,  fabbriche  di  terraglie  e  simili,  pur- 
ché sempre  si  operi  in  modo  di  poter  durare  alla  lun- 
ga, cioè  senza  nuocere  ai  boschi,  facendo  i  tagli  con  re- 
golarità e  a  intervalli  sufficientemente  distanti  per  la  ripro- 
duzione, lasciando  sempre  intatta  una  proporzionata  quan- 
tità di  alberi  d'alto  fusto,  e  procurandosene  dei  nuovi  col- 
la seminagione ,  e  si  può  finalmente  utilizzare  sopra  di  un 
fruttò  del  quale  tutti  gli  anni  un'  immensa  quantità  se  ne 
disperde  nel  nostro  Appennino,  vo^io  dire  sul  frutto  del 
Faggio,  o  Faggiola.  Si  ottiene  per  espressione  dalla  Fag- 
giola  un'olio  dolce,  passabile  per  condimento,  ottimo  per 
ardere  è  per  fame  sapone.  U  Dottor  Giovanni  Tar^^oni 
Toz^setti,  die  ha  dette  tante  belle  ed  utili  cose  relativamen-» 
te  agli  usi  che  possono  farsi  dei  nostri  prodotti  natiunH»  hft 
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ireercato  di  nvoiger  f attenzione  dei  Tq9caiiiy  terso  To-. 
io  di  Faggiola,  b  merìtan  su  tal  proposito  di  esser  letti  i 
suoi  Via^  Ediz.  a.  Tom.  6.  p»  3a.  oye  si  trovano  mol-' 
le  liO&ne  interessanti  per  chi  voglia  occupare  della  man!" 
ottura  £  ^xiies^  òlio.  È  di  somma  importanza  dunque  il 
conservare  e  iai  prosperare  i  boschi  dei  paesi  montani  e 
di  fare  anche  tatti  ^  rforzi  possibili  yet  rivestire  i  monti 
che  di^rsEEiatamente  son  rimasti  spogliati  e  deserti  «  Se  in 
essi  non  ci  son  rest^tti  che  ignudi  sassi ,  è  inutQe  affirticaN 
dai  ;  ma  dove  ci  è  sen^pre  della  terra ,  o  in  grandi  o  in 
piccoH  spazi,  vicini .,  o  distanti  fra  loto.»  buona  o  cattiva 
die  ria,  l'aS&ut^  non  è  disperato ,  e  non  bisogna  darsi  per 
vinti .iSe  ci  è  rimasto  qnaldhe  albero.,  qualctue  frutice,  per 
mesdiino  che  possa  essere,  bbogna  conservarcelo  religiosa- 
mente, e  sarebbe  bene  potercene  presto  métter  degli  altri. 
Oli  aS>en  anche  in  questi  luoghi  alti ,  opponendo  ostacolo 
ai  venn ,  fanno  cadere  ai  loro  .piedi  la  terra  e  i  semi  che  se- 
co loro  esri  trasportano .  Oli  uccelR  che  sugli  alberi  vengono 
a  fermarsi,  deportano  sulla  terra  intomo  ad  essi>  dello 
sterco  e  con  questo  dei  semi  non  digeriti ,  i  quali  in  segui- 
to nascono;  le  foglie  cadute  somministrano  del  terriccio 
vegetabile:  l'ombra  e  la  traspirazione  d^  àlberi,  spargo- 
no nell'estate  una  frescura  e  un  umidità  favorevole /e  1  ir- 
radiazione da  esri  dipendente  ci  diminuisce  il  freddo  nél- 
r inverno.  (joA  un'  albero  dev'esser  considerato  come  un 
centro  viv^^nte,  che  emana  e  difionde  per  tutte  le  parti  in- 
fluari  beneBd  per  la  vita  vegetabile,  ebasta  osservare  qual- 
che frutice  nato  fra  i  sassi  nei  mond ,  per  persuadersi  che 
queste  son  verità . 

Qiiunque  sia  veramente  risoluto  di  mantenere  ed  esten- 
dere i  suoi  boschi,  bisogna  che  non  solamente  pensi  a  se- 
minare sul  posto,  osa  ohe  abbia  aneom  tm  semenzaio  e  un 
Tivafo  ove  educare  a  parte  delle  piante  per  rimpiazzar  con 
esse  i  vuoti  ehe  incvic^bUnieiit«  accadono  in  una  nuova 
piantazione,  ed  avendo  poi  da  rivcAiire  dei  monti  farà  be- 
nissimo ,  e  si  avvantaggerà  considcriìbilmcnte,  se  pianterà  » 
ove  la  quantità  della  terra  il  permetta ,  degli  albereti!  del- 
l'età  di  cinque  o  sei  anni,  educati  in  vasi,  come  ho  si^^e- 
•rit»  per  i  lerreiB  renosi  .  Ifon  è  una  spesa  die  meriti' eoa- 
aidefazione  3  ttiettere  ogm  tmnoàn  vasetti  due  otre^^Mii- 
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naia  di  alberi  nati  nell'anno  antecedente,  né  molto  ci  tuo* 
le  per  educarli ,  riducendosi  il  tutto  a  farli  innaffiare  nel* 
l'estate  ,  e  questo  bisogno  anche  si  diminuisce  d'assai,  sot- 
terrando i  \asetti  fin'  all'  orlo ,  e  a  cercare  che  vengan  di* 
ritti  e  preudan  buona  figura.  Cosi  operando ,  la  probabilità 
che  gli  alberi  ci  si  attacchino  diventa  grandissima  :  e  con- 
temporaneamente collocando  semi  di  alberi  appropriati  a]- 
le  località,  come  di  Querce,  di  Cerri,  di  Faggi,  di  Pini, 
ovunque  ci  è  terra  bastante,  si  giungerà  finalmente  a  veder 
ricomparir  la  verzura  su  questi  luoghi  deserti.  Le  difficoltà 
sicaramente  son  grandi,  ma  non  tali  che  non  si  possan  su- 
perare. Chi  ha  vedute  le  coltivazioni  di  Vigne,  che  si  ese- 
guiscono sugli  scoscesi  e  aridi  scogli  del  Genovesato ,  sarà 
persuaso  che  il  coraggio  e  la  perseveranza  son  capaci  di  fa- 
re eseguire  cose  che  a  prima  vista  si  sarebbero  credute  im- 
possibili ,  e  non  si  sgomenterà  a  intraprendere  di  crear  dei 
boschi  anche  nelle  situazioni  infelici  delle  quali  si  tratta  • 
Vero  si  è  che  il  prodotto  delle  Viti  è  sollecito  ,  tardo  tar- 
dissimo quello  dei  boschi:  la  vita  è  breve,  e  difficilmente 
uno  si  risolve  a  spendere  e  a  faticare  se  non  ha  la  speranza 
di  pejxìiperne  qualche  frutto.  Ma  un'animo  ben  nato  non 
si  deVe  lasciar  ingoiare  solamente  da  questi  riflessi  dettati 
dall'  egoismo  .  Subito  che  si  ha  una  famiglia  e  d^li  ami- 
ci, noi  non  moriamo  intieramente;  e  se  godiamo  delle  fa- 
tiche del  nostri  antecessori ,  siamo  giusti ,  e  facciamo  in 
modo  che  i  posteri  possan  goder  delle  nostre 

Quare  age  et  exlendens  ventura  in  saecula  curas  y 
&}rlvestrés  sento  querciis  :  si  pronior  aetus 
In  senium  vergai  y  nec  jani  tibi  vita  supersU 
Quanta  sat  est,  blandis  tenebrosa  recessihus  oUm 
Ut  nemora  aspicias;  frutices  ^audebis  opads 
Esultare  comis ,  tenuesqitt  assurgere  in  auras , 
Atque  peregrinane  tecto  invitare  virenti 
Jjusciniam  vemis  midcentem  cantibus  auree» 
Quoe  si  non  animiun  sjrlvae  nascentis  imago 
Movent  ;  at  dulces  non  obliviscere  nalos, 
Nec  tibi ,  sed  retro  venturis  consere  seclis, 

Vainierii  Praed.  Rustie  lib.  5.  (1). 

(lì  Avrei  desiderilo  di  far  conoscere  quello  che  relatìvameDle  at 
boschi  ha  detto  il  Ch.  Moreau  de  Jormés  Dclk  recente  Memoria  iati* 
toUta  Reckcichei  sur  U$  ^umgemens  produiti  dwu  tetoi  p^^iiqju^ 
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de$  tnUtrèet  par  la  dettrmatiwt  desforòs,  e  coronali  iMPftrniìnMii 
dì  Bnitelles,  ma  noo  è  slato,  e  dobilo  che  oemroeiio  larìi  poanbile  1 
leggerla,  perchè ,  stampata  per  ordine  dell' Accademia  soddelta,  sm  m 
verni  pat,  H»  vedalo  solamente  il  conto  resone  all'  ìlccadania  deOe 
Scienze  dell'Istituto  di  Francia  da  M.  Foorier,  e  per  quanto  sia  brève  » 
e  non  conten^  che  dei  semplici  accenni  sul  metodo  seguitalo  dalTAs* 
tore,  so  i  fatti  che  Egli  ha  esaminati ,  e  sulle  conseguenze  che  ne  de* 
duce,  egli  è  però  sufficiente  a  dare  nn'alla  idea  del  merito  di  quesln 
Memerìa.  E  fraUe  altre  cose  ci  è  notato  come  avendo  riuniti  i  dec«- 
menti  necessari  ^  hr  conoscere  la  quantità  periodica  di  legname  che 
s'impìe^  in  Intti  gR  Stati  eoropei  po'  le  costruziom'  delle  navi  tanto 
mercantili  che  da  guerra ,  e  fatto  cosi  conoscere  quale  estensie 
■e  di  boscaglie  si  rende  neccsnrìa  perjsH  un  marittimi,  prova  io  tal 
modo  che  la  diminuzione  contmua  dei  legnami  da  costruzione,  pa6 
cannare  le  relazioni  politiche  delli  alati ,  e  dar  vanta^  grandissimi  a 


De  nazioni  che  per  niii  lungo  tempo  potranno  duporre  di  alberi 
ètti  aUa  ùitibtkaàoa»  «elle  navi.  iScKìe  Emj^hpódiqw,  Jamkr 
i6a& 

G.  SàTI 
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il  perfezionamento,  che  gii stTttmttrti<)ttici  hnn- 
no  di  recente  acquistalo^  in  gradua  speclalmeiUe 
deirabiNtà  dei  nostro  Italiano  AVnici,  a^vendo  ap* 
jpianala  la  strada  a  delicate  ricerche, ha percon- 
Mgitensa  arricchita  ogni  l»raiìca  dall'Istoria  Na^^ 
turale  di  molti  £alti,  che  Thanoo  singolarmente 
illustrata.  Non  poche  osservazioni,  che  antichi  ^e» 
lebri  autori  istituirono  con  mezzi  imperfetti  si 
sono  presentemente  avverate;  ma  molte  ancora 
di  quelle,  che  vere  si  credettero  allora,  sono 
state  riconosciute  illusorie.  Fra  molte,  che  ci- 
tarsi potrebbero  per  esempio,  basterà  solo  ram- 
mentare quelle  nei  decorsi  tempi  istituite  du 
Needham,  Gleichen,  Morland,  e  Mirbel  sul  pol- 
line delle  piante,  le  quali,  non  ha  molto,  ripe- 
tute dal  Sig.  Guillemin,  sono  state  ritrovate  in 
parte  erronee^  ed  in  parte  esattissime.  Questo 
Botanico  ci  ha  presentate  le  sue  osservazioni  nel- 
la bella  ed  interessante  Memoria,  della  quale  ren*  . 
diamo  conto ,  e  che  trovasi  inserita  nella  prima 
parte  del  Tomo  secondo  delle  Memoires  de  la 
Societé  d'Histoire  Naturelle  de  Paiis. 

In  essa  Memoria  l'autore  tratta  ih  prima  del- 
la generale  struttura  del  polline,  vale  a  dire  del- 
la disposizione  de' suoi  granelli  nell'antera;  del- 
la loro  composizione  anatomica;  e  delle  modifi- 
cazioni di  questa  •  Presenta  in  seguito  le  sue  con- 
siderazioni rapporto  alle  forme  diverse  di  tali 
f;lobetti;  e  l'esposizione  delle  sue  esperienze  re- 
ative  alla  deiscenza  del  polline,  prodotta  dal- 
l'azione dei  liquidi  sul  medesimo.  In  ultimo  fi- 
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nalménte  emette  alcune  riflessioni  sulla  questio^ 
né  importante  della  generazione  nei  vegetabili  • 
I  granelli  del  polline,  per  quanto  numerosi  es-' 
si  sieno,  trovansi  nell'antera  in  serie  regolari^  e 
che  ordinariamente  seguono  la  dii*ezione  della 
sue  pareli •  Questi ,  sebbene  in  principio  ondeg«* 
gianti  in  un  liquido  vischioso ,  diveì2gont>  in  se* 
guito  perfettamente  liberi  i  Le  antere  poi  in  dif- 
ferenti guise  si  aprono,  allorché  giunta  aUd  ma- 
turità,  ed  essi  vengono  espulsi  o  per  l'aperture 
delle  medesime  lungo  le  suture  ^  o  l'escreKione 
loro  si  effettua  per  mezzo  di  pori^o  in  altro  sili*^ 
golar  modo;  ed  in  maniere  diverse  si  deposkano 
sopra  gli  stimmi  •  Così  per  esempio  nel  genete 
Oenothera^  le  ctii  specie  hanno  i  grànelià  del  polr 
line  ravvolti  per  così  dire  in  una  specie  di  ira:^ 
ma  di  fili  vischiosi  tesi  nel  senso  della  loro  lun* 
ghezza  ,  le  antère  si  appoggiano  sulli  stimmi  prif 
ma  della  completa  epeirtura  <iel  fiore ^  ivi  lul^luogo 
la  loro  deiscenza,  edi  fili  di  detta  trama  «iderì* 
scono  agli  stimmi ,  e  vi  dtspositano  il  pblviscolo^ 
U  meccanismo  impiegaito  dalla  natura  ad  procu^r 
rare  Te^srezìone  del  polline  nelle  Singenesie  «e 
stato  egregiamente  indicato  dal  Sig»  Cassim^  ^ 
in  questo  medesimo  Giornale  si  è  reso  conto  delle 
sue  belle  osservazioni  .Ma  nelle  Genziane  Sinan- 
tere  la  maniera  colla  quale  si  effettua  detta  escre** 
zione  è  molto  diversa,  come  osserva  benissimo  il 
Sig.  Guìllemin  »  In  esse  (  Gentiana  purpurea 
Lin.  ec.)  la  sutura  delle  antere  è  estema,  ed  i 
filamenti  sono  saldati  per  la  metà  della  loro  luu«« 
ghezza  con  la  corolla,  cfacè  di  figura  infitndibn- 
nforme.  Aduna  certa  epoca  della  fioritura  la  I>a^ 
se  della  corolla  si  allarga  in  guisa, che  le  palmeti 
dei  calici ,  scariose  e  facili  a  lacerarsi ,  si  rompo- 
no  •  I  filamenti  degli  stami  stirati  in  tal  ^uisa  dalla 


Digitized  by  VjOOQIC 


N 


100  OUILLÉÌtIN 

grande  estensione  della  base  della  corolla^  deter^ 
minano  con  il  loro  stiramento  l'apertura  delle 
logge  deir  antere,  ed  ha  luogo  la  dispersione  del 
polline  • 

Sembra  adunque  probabile,  come  avverte  l'au^ 
tore,  che  la  natura  abbia  determinato  un  modo 
particolare  d'escrezione  per  qualunque  siasi  di^ 
sposizione  dei  globetti  polviscolari  nelP  antera  , 
perchè  questi  possano  adempire  senza  ostacolo 
alcuno  le  funzioni,  che  loro  sono  affidate. 

n  granello  del  polline  è  un  otricolo,  che  rac- 
chiude in  gran  quantità  dei  granelletti  globulo* 
si  d'un' estrema  picciolezza.  Questi  nuotano  qual- 
che volta  in  un  liquido  vischioso.  Dico  qualche 
tolta  con  l'Autore,  poiché  come  esso  riflette  è 
cosa  solamente  probabile,  che  vi  abbia  del  polli- 
ne perfettamente  asciutto  tanto  di  fuori,  quanto 
internamente. 

La  membrana  otricolare  è  ora  liscia,  ora  pre- 
senta delle  eminenze  o  scabrosità,  e  qualche  vol- 
ta delle  faccette  o  gobbe  fra  loro  simmetrica- 
mente disposte.  Quando  i  granelli  sono  perfet- 
tamente lisci  alla  loro  superacie,  sono  scevri  nel 
tempo  stesso  di  qualunque  intonaco  vischioso; 
mentre  le  più  piccole  eminenze  offrono  un  for- 
te indizio  cella  vischiosità  dell'esterna  superfi- 
cie della  membrana  otricolare  •  I  globuli  leviga- 
ti sono  il  più  delle  volte  di  forma  ellittica,  e  im- 
pressi da  un  solco  longitudinale,  che  sembra  tro- 
varsi in  due  lati  di  essi,  non  essendovi  fra  questi 
alcun  granello,  che  non  si  presenti  solcato  agli 
occhi  dell'osservatore.  Malpighi  lo  ha  riscontra- 
to nel  polline  d'una  pianta,  che  egli  chiamò 
Lilium  croceum  montanum. 

In  quei  granelli  di  polline,  ove  l'intonaco  vi- 
schioso ritrovasi,  è  desso  diversamente  colorato, 
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e  suscettibile  d'esser  tolto  dai  liquidi,  dopo  di 
che  lascia  a  nudo  una  membrana  perfettamente 
bianca  e  diafana.  II  Sig.  Guillemin  opina  esser 
probabile,  che  per  tali  particolarità  siasi  riguar- 
dato detto  intonaco  come  un'esterno  inviluppo, 
mentre  non  è  che  un  trasudamento  prodotto  dal- 
le papille,  e  da  altre  eminenze  della  membrana 
otricolare,  che  sono  veri  organi  secretori^  e  come 
tali  sono  pure  considerati  dal  celebre  Brown.  Che 
sia  di  fatto  così,  chiaro  apparisce  dal  trovarsi  si- 
mile incrostazione  sempre  in  quei  granelli,  che 
presentano  asprezze;  e  in  strati  tanto^più  densi, 
quanto  queste  sono  più  numerose. 

Le  tbrme  le  più  oixlinariedel  granello  del  pol- 
line sono  la  sferica  e  T ellissoide,  potendo  tutte 
le  altre  esser  considerate  come  modificazioni  di 
queste.  Così  nei  Cichorium,Picridiumec.\  granel- 
h  polviscolari  dodecaedrì  o  icosaedri  possono  ri- 
guardarsi come  sfere  piccolissime  tagliate  in  t^n- 
te  faccette;  e  i  subcilindrici  delle  piante  Legu^ 
minose;  e  i  semilunari  del  genere  Tradescantia 
quasi  modellati  sulla  figura  ellissoide . 

Nel  polline  delle  piante  Onograrie  la  figura 
dei  granelli,  dhe  lo  compongono,  è  alquanto  dif- 
ficile a  determinarsi .  Dessa  u  più  delle  volte  imi- 
ta un  prisma  triangolare  molto  compresso  con 
un'incavo  nel  mezzo ^  e  avente  ogni  angolo  smus- 
sato da  una  faccetta.  Ciascun' angolo  solido  poi  è 
formato  da  un  rigonfiamento  glandulare,  che  se- 
para una  leggiera  vischiosità.  Nell'incavatura  si 
osservano  tre  piccole  linee  ,  che  partendo  dal 
centro  si  dirigono  verso  le  sommità  degli  angoli, 
o  vei*so  la  parte  media  di  ciascuna  delle  piccole 
facce ,  che  l'autore  crede  formate  da  due  o  più 
glandule  conglomerate. 

Nella  Scahiosa  caucasica  la  forma  dei  granel- 
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li  è  la  discoide  poliedrica.  Essi  offrono  nel  loro 
mezzo  una  considerabile  depressione,  ed  a  se* 
conda  delle  delerminazioni  delle  loro  faccelte  si 
presentano  in  varie  positure,  cosicché  ora  ripo- 
sano in  piano ,  ora  sopra  yna  delle  facce  laterali. 
Questa  figura  sembra  una  modificazione  della 
steroide  poliedrica,  cioè  d'un  globulo  a  molte  fac- 
ce estremamente  compresso,  e  coperto  da  un 
leggiero  strato  vischioso. 

Le  papille  che  coprono  certi  granelli  vischio- 
si non  sono  tutte  esattamente  coniche;  ed  allor- 
quando la'  loro  lunghezza  è  considerabile  si  ma- 
nifestano come  tubulose  e  gonfie  alla  sommità. 

Il  polviscolo,  che  ha  i  granelli  cosi  conformati, 
è  colorato  diversamente ,  ma  il  più  delle  volte 
ha  un  color  giallo  dorato  {Cucurbita,  Hdicmr 
thus  ,  Pancratium  )  .  Ve  n'  è  pero  anche  di  quel- 
lo«  che  ha  i  granelli  d'un  bianco  argentino  vi- 
vissimo {Com^ohulacee  y  Malsnicee  ec). 

Invece  di  papille  alcune  qualità  di  polline  vi- 
schioso offrono  delle  eminenze  mamillari  con 
una  glandola  lucida  sopra  ciascuna  di  queste 
(Coboea)  •  L'Autore  distingue  i  granelli  di  esso, 
la  cui  grossezza  è  assai  notabile,  col  nome  di  ma- 
miliari.  Sì  fatte  eminenze  non  si  riscontrano  che 
in  granelli  di  figura  sferica,  mentre  le  papille , 

Quantunque  di  rado,  si  osservano  su  quelli  di 
gura  ellissoide  {Pancratium). 
Questa  forma  dei  granelli  polviscolari  è  la  più  - 
generalmente  sparsa  nei  vegetabili .  Essa  scor- 
gesi  in  tutti  quelli  che  sono  lisci,  affatto  scevri 
•  aintonaco  vischioso;  che  sono  impressi  dal  solco 
longitudinale ,  e  che  rassomigliano  per  la  loro  sot- 
tigliezza ad  una  polvere  impalpabile.  Ciascuno 
di  questi  granelli  veduto  isolatamente  è  spesso  di 
figura  quasi  ovale,  e  qualche  volta  allungato  iu 
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guisa  da  passare  alia  ciliixlrica  o  alla  semilonare 
quando  sia  leggermente  incurvato  (Leguminose, 
.DradescoiUia).  I  diversi  colori  dei  medesimi  non 
sono  dovuti  ad  alcuna  espansione  vischioi^a ,  im« 
perocché  scorrono  gli  uni  sugli  altri  con  molta 
facilità,  e  V  acqua  prontamente  gli  penetra .  Di 
più  questi  colori^  il  più  ordinario  dei  quali  è  il 

f;iallp  pallido,  e  qualche  Tolta  un  rosso  assai  bel- 
o  (  J^erbascum  ),  sono  sempre  smorti,  il  che  pu- 
re indica  la  mancanza  delia  vischiosità.  Il  òolore 
perfettamente  bianco  mai  si  à  veduto  nei  gra- 
nelli ellissoidi  •  i 

Distingue  dunque  FA.  i  pollini  in  due  ordini^ 
in  quelli  cioè  a  superficie  vischiosa,  e  munita 
d' organi  secretori;  ed  in  quegli  non  vischiosi,  la 
cui  superficie  e  liscia  e  senza  alcuna  asprezza . 
Consioera  la  modificazione  delle  figure  in  cia- 
scuno dei  due  ordinile  c'informa  come  l'esame 
da  lui  fatto  del  polviscolo  d'un  gran,  numero  di 

J>iante  Tha  portato  a  concludere  che  due  specie 
ra  loro  vicine  non  possono  avere  V  una  un  pol- 
line vischioso,  l'altra  un  polline  liscio,  ed  i  re* 
sultati  primarj  delle  sue  osservazioni  sono  i.^'Clfe 
non  solamente  due  specie  del  medesimo  genere t 
.ma  ancora  due  piante  di  generi  differenti  ap- 
partenenti peraltro  alla  medesima  famiglia  na* 
turale,  hanno  la  polvere  fecondante  simile  per 
natura,  ovvero  i  granelirdi  questa  non  presen* 
tano  che  leggiere  modificazioni  nelle  loro  forme, 
a.*"  Che  le  piante  dì  due  famiglie  naturali  distan- 
ti molto  ira  loro  possono  avere  il  polline  simile; 
ma  che  per  altro  se  due  famiglie  naturali  presen- 
tano delie  grandi  affinità,  hanno  anche  dell'ana- 
logia nella  struttura  del  polline. 

Questi  due  generali  resultati  non  offrono  del- 
le eccezioni  che  in  quelle  piante,  la  cui  affinità 
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è  ancora  io  dubbio.  Così  un  nuovo  carattere  da 
impiegarsi  nelle  descrizioni  potrebbe  desumersi, 
come  alcuni  hanno  praticato,  dalla  forma  e  struì- 
tura  dei  granelli  polviscolari,  e  TA.  crede  che 
l'esatto  studio  del  polline  in  tutte  le  famiglie  re- 
cherebbe dei  granai  vantaggi  perla  classiucazio- 
ne  dei  vegetabili. 

•  Dopo  tali  riflessioni  passa  Fautore  a  far  cono- 
scere la  struttura  del  polline  di  poche  famiglie 
naturali  ammesse  da  tutti  i  botanici,  ed  ecco 
quanto  égli  ha  indicato. 

Tutte  le  Cicoriacee  hnrnìo  il  polline  a  faccet- 
te,  o  ricoperto  d'eminenze  mamillari  molto  de- 
presse >  e  non  come  ha  detto  Cassini,  forniate  da 
molte  sferoidi  agglomerale.  Le  Cinarocefale  ,  e 
le  Corimbi/ere  sono  al  contrario  di  quelle  carat* 
terizzate  da  un  polline  papillare.  Mirbel  ha  fat- 
to conoscere  quello  dei  Geropogon  e  Tragopo- 
n;  il  Sia.  Amici  ha  fatto  vedere  che  i  granel- 
i  quello  del  genere  Cichorium  erano  dode- 
caedri; e  l'autore  ha  riscontrato  una  simile  strut- 
tura nel  polline  del  Picridium  tingitanum,  di 
molti  Sonchus,  delV  Hieracium,  e  di  molte  altre 
Cicoriacee.  Questa  forma  poliedrica  sferoidale 
non  è  solamente  propria  di  quest'ultima  Simiglia, 
imperocché  una  specie  di  poliedro  si  riscontra 
ancora  nei  granelli  depressi  pentagoni  o  esaedri 
delle  piante  Dipsacee. 

Nelle  altre  sezioni  delle  Singenesie  il  polline 
è  papillare  e  per  conseguenza  molto  viscnioso , 
circostanza  che  perfettamente  s' accorda  con  la 
struttura  delle  antere  e  degli  stili  per  spiegare 
la  fecondazione  in  queste  piante.  In  esse  sezioni 
non  vi  è  altra  diversità  che  la  grossezza  dei  gra- 
nelli polviscolari.  Le  piante  Helianictcee  si  distin- 
guono prìncipalmeute  per  l'uniformità  dd  polli- 
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ne  ;  e  la  lunghezza  delie  papille  de'suoi  gnaneUi,  ^ 
e  la  superficie  di  <(ue6ti  d'un  color  d*oro  bril- 
lante benissimo  si  dislinguono  nei  generi  Coreo- 
psis,  Giorginiaj  Helianthus . 

In  tutti  i 'ceneri  delle  piante  Malvacee  i  gra- 
nelli del  polline  sono  grossi,  vischiosi,  di  figura 
sferica,  bianchi,  e  papill%iì;  e  tali  sono  pure 
nelle  piante  Con^ohulacee  y  come  si  riscontra 
mWIpomoeapurpureàLoim:^  che  meglio  delle  al- 
tre presenta  i  suddetti  caratteri. 

Nelle  Cucurbitacee  (^Cucurbita  Pepo  Lin.)  i 
granelli  del  polline  sono  sferici,  papillari,  e  gial- 
li. In  qualche  punto  della  loro  superficie  s^inal- 
zano  delle  gobbe  o  tubercoli  rotondali  disposti 
fra  loro  simiiietricamente,  e,  secondo  il  Sig.  Ami- 
ci, formati  da  specie  di  coperchi  terminati  da 
una  punta. 

Nella  Coboea  scandens  la  forma  dei  granelli 
è  sferica  e  maraillare.  Strila  toro  superficie  han- 
no questi  un  gran  numero'  di  simili  produaioni 
giallastre  e  sferoidali,  che  sulla  parte  la  piùele* 
irata  della  loro  convessità  presentano  un  punto, 
brillante,  il  quale  sembra  essere  il  dutto  escre-^ 
tore  del  liquido  vischioso  •  Il  polline  delle  Pfdox 
ha  iDOita  somiglianza  con  quello  della  Coboea  , 
ed  in  esso  ciascuna  d^lle  eminenze  mamillari 
è  terminata  da  altra  simile  eminenza  molto  di- 
stinta • 

La  somiglianza  del  polline  in  questi  due  gene- 
ri sembra  all'Autore  una  ragione  di  più  per  ria- ì 
nirli  nel  medesimo  ordine  naturale. 

Nelle  jémariUidee  osservate  dall'Autore  {Pan- 
cratìum^  jémarjrllis  ec.)  i  granelli  del  polline 
sono  ellittici,  gialli,  e  papillari» 

Nei  granelli  trigoni  del  polline  deìVOnagra- 
rie  la  vischiosità  è  poco  distinta ,  quantunque^ . 
Sdtose  T.  XII.  t 
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come  di  sopra  a^TertimmOf  i  saoì  angoli  possat 
no  riguardarsi  come  organi  secretori.  Nei  gene? 
ri  appart^enli  a  questa  famiglia  i  granelli  ppU 
yiscofan  hanno  tutti  la  forma  indicfita^  ma  pero 
con  fildune  modificazioni,  ch^  servohp  a  fare  fa- 
cilmente distinguere  ciascimo  di  essi  generi.  Oa- 
si nell'Oe/io^Aerarenvnenze  mai|iil]^rì  dpgli  an-? 
goli  sono  talmente  rigonfie^  che  i  lf)ti  d^l  trian- 
jgolo  sono  concavi,  e  formano  d^gli  angoli  rien- 
tranti. Quelli  àeW Epilobiun^  al  contrario  hannq 
là  forma  di  triangoli  sferoidali ,  vale  a  dire,  che 
i  lati  di  questi  sono  costituiti  da  dei  cappelletti 
sferici  resi|ltantj  d^!  rigonfiamento  il  più  grande 
delle  sferoidi  del  centro;  Ne|  ppllìnp  d^lla  Lo- 
pezia  Sì  scorge  una  struttura  cpnsifnile. 

I  gra):ielli  sferoidi  a  faccette  delle  CicQriacee^ 
e  ì  poliedrici  molto  depressi  dei  Dipsaci  presenr 
tano  dell'analogia  poi  poco  fa  mentovati.  Cia- 
scun* angolo  solido  forn^ato  dalla  riunione  di  tre 
p  quattro  faccette  può  considerarsi  come  un'or* 

£^p  se^retpre  •  Cosi  il  polline  di  queste  piante 
sei^pre  una  vischiosità,  che  pero  non  e  mol- 
to appar^qte. 

Le  famiglie,  nelle  quali  si  Osservano  i  granel- 
li po|yisCQlari  ellittipi  e  non  vischiosi  sono  assai 
ntiqerpse.  Le  Solane^c^e,  le  Scrofularie,  le  Gen- 
ziane, le  CarÌQ/illee  e  V  Euforbiacee  sono  nel  nu- 
mero di  queste.  Ordin^ris^ment^  \  loro  granelli 
sono  piccolissimi  e  di  colore  giallastro,  se  si  ec* 
cettui  il  genere  Verbascum^  che  gli  ha  coloriti 
di  rosso  / 

Nelle  Leguminóse  papilimacee  (^Colutea ,  Co- 
ronilla, Hedjrsatw^i  Medicago)  si  osserva  co- 
stanteinente  una  modificazione  della  forjna  ellit- 
tica liscia  ,  cioè  unii  forma  tubulosa  subcil.u- 
flrica . 
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IndìpendéMemente  dai  rapporti  osservati  fra 
le  forine  del  polline^  e  V  insieme  delle  forme  di 
tuui  gli  altri  organi  delle  piante  d^una  èiedesi- 
ua  famìglia  naturale  «  l'autore  accenna  come  i^e- 
sultato  importante  delli^  sue  osservazioni ,  ohe  i 
granelli  del  polline  delle  Monócotiìtciofti  tono 
geheralmente  molto  allungati*  Essi  però  sono  o 
ellittici  lisci,  come  quelli  delle  Grahiinacee;  o 
ellittioi^papillari^evischiosi^come  nelle  Amat^lli- 
dee;  o  liscli  cilindrici,  e  incurvati  cooie  nella 
Chnunelli'na^  Tradescantia  ec. 

Passando  poi  a  trattai^e  della  deiscenza  deljpol- 
line,  risale  air osaervaaioni  di  Needbam,  il  quale 
Botò,  che  ogni  granello  si  rompeva  al  contatto' 
dell'acqua ,  dava  esito  ad  una  materia  fluida ,  e 
eambiava  figlerà/  Queste  osservazioni  furono  ri- 
petate  da^  altri,  e  particolarmente  da  Gleichen, 
che  descrisse,  e  diede  la  figura  d'un  certo  nume- 
ro  di  questi  granelli  quali  si  presentavano  prima 
e  dopo  di  èssere  stati  bagnati^  I  c^esul tali  dell'e^ 
sperienze  fatte  cqn  liquidi  differenti  sono:  stati* 
riscootrati  falsi  dall'  autore  «  Così  per  esenapio 
r  alcool  e  Teiere  agiscono  su  questi  o  discioglien* 
do  rintonaco  vÌ8phÌQ99>che  gii  circonda^  o  rag- 
ginnzando  il  loro  teBsat<»;  ed  i  movimenti,  dai 
aitali  sono  essi  «gitati  in  qb^ti  '^quidi^  qUitòdo 
Sft  oiiservano  sopra  una  lasiwa  di  vetro,  sonò  do- 
i^uti  alla  rapida  evaporazrojie  d^i  raede^ran*. 

Sotio  due  pririeipuli  punti  di  vista  il  Sig.  Gùil- 
Idmtnlla  sottoposto  all'esame  un  numero  coasi* 
deràbile  di  granelli  di  qualità  diverse  di  polline, 
per  conoscere  cioè  T  intima  struttura  dei  medesi- 
mi in  ognuna  dì  queste^  e  per  trame  delle  con; 
clusioiii  relativamente  alla  teoria  della  genera- 
zione. I  feikomenr  soiìo  curiosi  ed  interessanti. 

I  gi*aaelli  di  figura  ellittica,  lisci,  e  non  vi;>cliio* 
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st  posti  a  contatto  con  l'acqua  assorbono  questa 
netr istante  (né  impiegano  mai  più  d'un  secon-, 
do  )  pel  solco  o  specie  di  sutura  longitudinale  , 
che  in  essi  si  osserva ,  la  quale  offre  tosto  un  mo- 
to rapido  di  scostamento,  ed  il  Sgranello  rigon* 
fiando  diviene  perfettamente  sferico*  Àbbenchè 
non  abbia  luogo  alcuna  emissione  evidente,  ne 
si  osservi  alcu^  granelletto  scagliare  al  di  fuori 
durante  l'esperimento ,  l'autore  è  però  d'f  pinio- 
ne  che  vi  se  ne  debba  ammettere  V  esistenza  ,  e 
che  solo  per  la  loro  estrema  piccolt^zza  sfìi^gano , 
agli  strumenti  ottici  fino  a  qui  conosciuti . 

Nulla  di  positivo  si  sa  neppure  riguardo  alia 
linea  orizzontale ,  da  cui  sono  impressi  i  prefati 
granelli  • 

Bagnando  i  granelli  vischiosi^  per  due  o  tre 
minuti  altro  non  si  scorge  che  Io  scoloramento 
di  essi.  Si  comprende  allora  che  il  colore  dei  me- 
desimi dipendeva  da  una  sostanza  grassa,  ìnsolu* 
bile  nell^acqua,  che  staccandosi  dalla  loro  su^ 
perficie  si  distenda  attorno  di  questi  in  guisa  di 
raggi  rettilinei,  i  quali  rompendosi  si  riducono 
in  gocce  amorfe  alla  superficie  dell'  acqua. 
Queste  gocce,  delle  quali  parla  pure  il  Sig.  Ami- 
ci, facilmente  si  scorgono  nel  polline  giallo .  Nel- 
le Mals^acee  e  CcfrwoLs^ulacee ,  che  hanno  il  poi* 
line  bianco,  le  strie  rettilinee  si  vedono  bene  in 

Srincipio,  ma  rotti  che  sono  i  rajsgi  nulla  più  si 
istingue  attesa  la  trasparenza  della  sostanza  vi- 
schiosa, che  per  esser  solubile  nell'  alcool  e  nel- 
l'etere si  risuard*  dall'autore  come  il  principio 
costituente  fa  cera  trovata  dai  Chimici  nella  po!« 
^vere  fecondante . 

Privati  i  granelli  del  loro  vischioso  inviluppo, 
in  alcuni  di  essi  accadono  delle  più  o  meno  ra-^ 
pide  esplosioni  ^  na  non  in  tutti  al  tempo  stesso 
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come  m  quei  non  vischiosi .  V  azione  dell'acqua 
è  in  qualcuno  di  essi  molto  rapida ,  mentre  è  in 
akrì  lentissima.  Comunque  però  sia,  la  deiscenza 
dei  medesimi  ha  luogo  in  modo  assai  singolare , 
poiché  le  loro  pareti  spingonsi  indietro  in  dire- 
sione  contraria  all'  apertura,  che  yì  si  fórma ,  la 
quale  non  è  ia  conto  alcuno  satura,  e  quindi  si 
contraggono  per  metà.  Un'immensa  quantità  di 
granelletti  piccolissimi ,  e  solo  percettibili  pel 
color  verdastro  che  hanno,  scaturisce  allora  dal-* 
l'apertura  in  forma  di  nuvolo,  che  prende  forme 
diverse  ,  ma  che  il  più  delle  Toke  sono  vortico- 
se  e  serpeggianti.  La  massa  circoscrìtta  e  nonla^* 
cerata,  che  formano  essi  granelletti,  fa  credere 
che  i  medesimi  sieno  ritenuti  da  una  specie  d'in<- 
viluppo,  come  anche  il  Sig.  Amici  .lo  pensa« 
L'Autore  è  però  d'opinione  che  non  sieno  cir« 
condati  da  alcuna  lìiembrana,  ma  che  ìlfenome* 
no  della  riunione  dei  granelletti  sia  prodotto 
dall' ejaculazione  di  un  liquido  più  denso  dell'ac*. 
qua,  nel  ^lale  dessi  muovòusi  con  molta  cele« 
rita. 

Questo  rapido  movimento  dei  granelletti  ces^ 
sa  però  prontamente,  e  la  loro  vitalità  allora  to- 
talmente svanisce.  H  Sig.  Amici  hahmiìssimo  yc* 
doto  in  un  granello  di  polline  di  Portulaca  a- 
leracea  in  contatto  con  un  peU  stimmàtico  del- 
la medesima,  il  movimento  circolatorio  dei  gra« 
nelletti  dentro  l'inviluppo  applicato  sul  pelo,  il 
qual  movimento  ha  durato  più  ore  ,  sens^  però 
che  esso  abbia  potuto  determinare  sei  granellet- 
ti penetraYano  o  nò  nell'interno  dello  stimma. 
n  Sig.  Guillemin ,  mosso  da  questa  interessante 
osserYazionCj  ha  sottoposto  all'  esame  i  peli  col- 
lettori di  molte  Singenesie  carichi  di  polvere  fe- 
condante,  ma  niènte  ha  ottenuto  dalle  sue  ricer- 
che su  questo  proposito. 
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Passa  r  A.  dopo  questo  ud  alcurKs  considerMiOr 
ni  sulla  generazione  delle  pianle. 

La  teorìa  dei  germi  preformati  è  stala  per 
molto  tempo  la  prediletta  (e  seguita  ad  esserle 
ancora  )  della  plurulità  dei  Fisici  9  ed  è  servHp 
per  una  riprova  di  essa  V  esistetizo  degli  ovuli 
negli  ovari  dei  fiori  anche  prima  dello  spar^^i» 
mento  de}  polline  sulli  stimmi.  Bradley  e  GWì^ 
ehen  si  sforzarono  ciò  non  ostante  4i  far  vedere^ 
che  non  doveva  limitarsi  l'inflnenKa  del maschio 
al  semplice  sviluppo  deirembrione,  e  quest'ulti- 
mo  avendo  i*ipetute  Tesperieniedi  Needham  re* 
lative  all'azione  dell'acqua  sui  granelli  d^l  polli- 
ne; e  spingendo  nel  tempo  medesimo  le  sue  os«> 
servazioni  sugli  animaletti  spennatici ,  genei^alias- 
zò  la  Sua  teorìa  della  generazióne,  deducendo  per 
analogìa  che  i  cot'piccioli  ^ontenuM  nel  granel- 
lo polviscolare  erano  i  rudimenti  del  vegetabile 
vivente,  che  dovevano  trasmettersi  all'ovulo  per 
mezzo  dei  vasi  stimmatioi .  Il  Sig.  Guillemin  ba^ 
salo  sull'analogia,  che  si  è  riscontrata  fra  gli  or- 
gani contenuti  nei  granelli  del  polline, e  quelli 
che  si  contendono  nei  testicoli  degli  animali;  e 
fondandosi  suil' influenza  grande,  che  gli  anima- 
letti spermatici  hanno  (  p©r  quanto  resulta  dal- 
Tosserva^oni  dei  Sigg.  Prevost  e  Dumas)  nella 
fecondazione  degli  animali,  e  di  più  sul  feno- 
meno dell'ibridismo  ^di  recente  confermato  da 
esatte  osservazioni ,  e  consistente  nella  somiglian- 
za dei  nuovi  individui  con  le  piante,  che  hanno 
adempito  le  funzioni  dei  maschi;  si  attiene  piut'- 
to^o a  quest'ultima  che  alla  prima  opinione. La 
sua  ipotesi  è' in  oerlH  maniera  confermata  anche 
da'U'òss^rvdzione  del  Sig.  Amici  disopra  esposta, 
la  quai^  ^condo  l'Autore  ifiidii5a  in  qualche  gui- 
i»a  liei  grandlecti  p<^visoolari  una  vita  indipen^ 
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dente  fijdrorgHOo,  che  li  mcehìude,  e  Ciinoer* 
ta  modo  vedere  i  rudimenti  tlegU  embriom  tra- 
sportati dalla  natura  in  parti  lidàttàtè  al  lord  svi- 
luppo. Ma,  come  égli  osietvHi  la  pidcòlezza  ibi 
granetlettì }  la  ìòró  debole  donsistenza;  e  la  lun* 
ghezza  e  tenditoi  di  quei  dittti^  che  s' interpongo- 
no fra  Io  sttUitnaed  i  picdoli  ovi,  pre&éiiteranno 
sempre  degli  ostdcoli  ({oasi  insnpierabfli  allorché 
si  tratterà  di  sorprenmre  la  natura  nei  misteri 
della  generazione  delle  piante;  e  quando  l'oi- 
servazione  si  è  spinta  agli  ultimi  con6m,  convie- 
ne frenare  il  desiderio  di  giungere  ad  una  còm- 
Sletà  derte^za^  ed  allora  non  ci  resta  altra  «od* 
isfazioiié  che  di  ricorrere  all'  analogìa  ^ 
È  quésta  Meddriii  adcompamnatà  da  ui^aì  tàvo- 
la contedente  le  figtfre  <lel  poUìne  di  quattòrdiei 
specie  di  piante^  dìsegnìata,  incisa,  e  eoloriia 
cì^la  massima  verità  e  delioatezzn* 

S.    S. 
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Xo  devo  comincinre  ria  ringraziarla  del  modo 
franco  e  severo  con  cui  ha  giudicalo  il  mionlti- 
mo  lavoro  sull'operarione  della  Pietra,  tanto  più 
ch'Ella  ha  dovuto,  come  mi  fa  riflettere,  vinco- 
re  la  repugnanza ,  che  provava  nel  dirmi  delle 
verità  dispiacenti .  I  giudizj  di  questa  natura,  di 
rado  si  ottengono,  poiché  gli  scenziati  «  e  gli  ar- 
tisti sogliono  o  soverchiamente  ira  loro  lodarsi, 
o  con  soverchia  amarezza  riprendersi. 

L'altissima  opinione  che  ho  del  di  lei  valoi^ 
nell'arte  nostra ,  pregfatissiìiio  Sig.  Professore^  do- 
vea  farmi  aspetta^re  con  molta  ansietà  il  suo  giu- 
dizio sulla  mia  iguarta  Memoria,  e  addotorarmf 
assai ,  se  mi  fosse  stato  contrario;  e  che  tale  egli 
fosse  mi  avvidi  ben  tosto,  malgrado  i  modi  ur- 
bani, e  gentili  della  sua  Lettera.  Non  per  que- 
sto la  lessi  con  minore  avidità,  per  conoscere 
almeno  i  difetti  d'un  metodo,  che  per  essere  il 
frutto  dei  miei  studj  ben  potevo  temere  di  non 
aver  saputo  giudicare  con  bastante  impai*zinli- 
tà  •  In  questa  penosa  posizione  molto  però  non 
mi  stetti,  e  mi  sembro  facile  di  rilevare  che  il  di 
lei  giudìzio  si  appoggiava  a  dati  erronei,  o  per- 
chè io  non  mi  ero  forse  spiegato  abbastanza  chia- 
ro, o  perchè  ella  non  aveva  prestato  sufficiente 
attenzione  al  iùXo  scritto.  Dopo  questo  non  solo 
sentii  rinascere  in  me  la  s{)eranza  di  non  aver 
lavorato  invano  per  la  languente  umanità,  ma 
perfino  di  poter  giungere  a  persuadere  lei  stes- 
so dei  vantaggi  del  nuovo  metodo. 

Che  la  mia  Memoria  non  avesse  saputo  fissare 
la  sud  profonda  attenzione,  Io  rilevai  dai  primi 
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periodi  del  pregiatissimo  suo  foglio,  e  capii  be- 
ne di  non  meritare  sii  eloej,  che  A  gentiLoiente 
mi  vi  comparte.  In  fatti  elTa  si  congratula  meco 
per  essermi  in  parte  ricreduto,  sulla  convenien- 
za del  taglio  Retto- Vescicale,  mentre  nel  mio 
scritto  con  nuovi  fatti  ho  sostenuto  la  superiori- 
la  di  questo  metodo  sopra  gli  altri  già  conosciu* 
ti;  (ed  ignoravo  allora  le  felici  cure  eseguite  con 
esso  dal  Professore  Textor  a  Wurzburg.  dal  Dott. 
WenzelaMonaco,dal  Dott.  Ejreiner  a  Vilshosen), 
e  Tho  sostenuta  malgrado,  che  le  mie  proprie 
osservazioni,  e  quelle  di  altri  pratici,  mi  abbia- 
no convinto  che  il  taglio  Retto-Vescicale  espo- 
ne di  più  alla  Fistola  del  metodo  laterale,  o 
grande  apparecchio  lateralizzato.  Ma  Ella  sa  che 
per  ammettere  tal  verità ,  non  mi  occorreva  di 
ricredermi ,  giacché  in  ognuno  dei  miei  prece- 
denti scritti  avevo  lasciata  la  questione  indecisa, 
aspettando  il  resultalo  delle  consecutive  osser- 
vazioni. Questo  inconvenieuie  importante  ed  al- 
tri di  minor  peso,  non  più  senza  ragione  asse- 
riti, ma  dall'osservazione  dimostrati,  non  mi  deci- 
sero già  di  ritornare  all'apparecchio  lateralizzato 
o  laterale,  per  tanti  lati  assai  meno  vantaggioso, 
-ma  mi  spinsero  a  cercarne  un  nuovo,  che  riunis- 
se tutti  i  vantaggi  reali  del  taglio  Retto-Yesci- 
cale,  e  ne  scansasse  gF inconvenienti;  e  sioeome 
mi  parve  di  averìo  trovato,  e  tale  da  evitare 
perfino  quei  difetti,  che  la  prevenzione, le  false 
teorìe,  la  mancanza  di  pratica,  e  non  l'osserva- 
zione avevmo fatto  attribuire  il  taglio  Retto- Ve- 
scicale,  lo  preferii^  lo  eseguii,  e  lo  sottoposi  im- 
mediatamente al  pubblico  giudizio.  In  tulio  que- 
sto Sig.  Professore  non  veggo  niente  che  somigli 
ad  una  ritrattazione.  Non  mi  creda  però  nemico 
delle  ritràtcaaioiii  I  sostengo  con  calore  le  prò* 
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posifZioni,  che  credo  vere^ele  abbandaiict  iosld^ 
che  non  mi  sembrano  più  tali^  £  sjccofiie  non 
mi  picca  d'infaUibilirà^  che  aon  ammesto  in  al-" 
cuno,  non  tni  è  tanlo  ditficile  di  Convenire  di  a^ 
vere  erralo,  ed,  i  miei  sCrijttì,  e  ìe  mie  pubbliche; 
lezioni ,  fan  ff&de  di  questo  mio  modo  di  proce- 
dere . 

Dopo  questa  dichiarazione 4  mi  permetta  Sig^ 
Professore  di  sottoporre  a  critico  esame  le  obie- 
zioni che  ella  mi  fa  V  onore  di  proporre  al 
nuovo  metodo  di  esttarre  la  pietra 4 
.  «Se  (  dice  ella  )  si  dà  al  siringone  sì  poca  obli* 
quità  da  scansare  solamente  colf  incisione  il 
a>erum  mon^amtpi  (e  cosi  precisamente  deve  far- 
si) V  incisione  cadrà  di  necessità  presso  che  per- 
pendicolarmente  sulla  porzione  posteriore  della 
prostata^  e  di  seguito^  oltrepassata  la  grossezza 
di  questa  gianduia,  sulla  parte  superiore  del 
Retto- Intestino^  e  se  peP  evitare  questo  inconve- 
niente dal  quale  noB  afiderebbe  esente  itpiù  dot- 
to^ il. più  esperto  Chirurgo^  non  si  facesse,  che 
scalfire ,  e  non  tagliare  9  che  a  poca  profondità 
il  collo  della  vescica  e  la  prostata ,  /'  operazio- 
ne riuscirebbe  imperfetta ,  e  non  bastante  che  ad 
estrarre  piccoli  calcoli ^  o  frammenti  di  Pietra  . 

Questa  ava  obiezione  mi  ha  colmato  di  mera- 
yig'"?»  poicliè  r incisione  venendo  a  cadere  so- 
.praun  lalp  del  ve.rum  montanum,  o  precisamente 
.in  mezzo  ad  esso,  non  può  mai  il  Chirurgo  ri- 
S£Ì)iare  ^i  ferire  TintesMno  retto,  seguendo  il 
jQfto^o,:che  ho  Rescritto.  Infatti  sollevando  il 
gir,iu,^ie  Ajplrodotto  in  vescica  Terso  la  simGsi 
4€^.pvibe,^i  porta  5otto  a  coteste  ossa  il  collo 
A^^  yes/eÌA9 ,  e  j(a,pros^a^a,  e  così  facendo  le 
(ii){Uf2^te  »pariti  ^i  ^^o^9f^  dall'intestino  retto ,  e 
AÌi^m«9M^lÌA  qonsegu^uau  io.^a^io ,  fi:a  la  pra- 
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Slata  9  e  TinlBsiiDO,  in  modo  da  incidere  la  prì* 
ma  senza  rischiare  d'intaccare  il  secondo.  Ma 
quando  questo  non  fosse  vero  (ed  è  indiibitatiA- 
simo),  e  che  V  indicate  parti  rimanessero  ntUii 
loro  posizione  naturale,  non / ne  verrebbe  per 
questo  il  pericolo  di  ferire  l'intestino  ,  poiché 
ritirando  il  coltello  introdotto  in  vescica  »  e  ri* 
tirandolo  col  manico  inalzato  verso  lo  scroito,  e 
colla  linguetta  rivolta  in  basso,  e  verso  T intesti- 
no retta,  la  lineetta,  che  non  punae  né  tagli», 
s'appoggia  prima  suL basso  fondo  della  vescica 
senza  ferirlo,  poi  penetrando  nell'incisione  fat- 
ta al  collo  .della  vescica ,  dalla  parte  tagliente 
del  coltello ,  si  applica  sull'intestino,  e  non  solo 
non  lo  taglia  ma  lo  allontana  dal' collo  della  ve- 
scica e  dalla  prostata  ,  strusciando  sopra  la  di 
lui  parete  anteriore  >  poiché  un  molle  tessuto 
cellulare  s' interpone  fra  essa  e  la  prostata  •  .Cosi 
come  ella  vede  non  solo  un  abile  Chirurgo  è  si- 
curo di  non  ferire  l' intestino,  ma  il  più  novizia, 
il  più  inesperto  non  può  offenderlo,  s'  egli  al- 
za il  manico  del  coltello  verso  lo  scroto,  nel  ri* 
tirarlo  dalla  vescica  • 

Se  non  vi  è  alcun  pericolo  di  ferire  l'intesti- 
no quando  si  creda  necessario  tagliare  ampia- 
mente il  collo  della  vescica,,  e  la  prostata  a  tut- 
ta sostanza,  tanto  meno  si  correrà  questo  rischio 
quando  non  si  vorrà  che  scalfire  tali  parti  • 

Dopo  averle  mostrato,  che  si  possono  ùtre 
senza  rischio  le  grandi  incisioni  nel  mio  metoda, 
le  ageiungerò  non  essere  sempre  vero  che  le  non 
grandi  incisioni  siano  incapaci  di  dare  esito  a 
pietre  dimezzano  volume.  Mi  permetta  Sig.  Pro- 
fessore di  valermi  delia  di  lei  stessa  autorità,  e 
di  rammentarle  ciò  ch'ella  ha  pubblicamente 
insegnato  e  scritto  nelle  MiMnorie  dell' IstilutQ, 
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Nazionale  Italiano.  Classe  di  Fisica,  e  Mall^^nia' 
fica  Voi.  secondo  parte  prima  pa^.  69.  e  seg. 
relativamente  ai  pericoli  e  alla  inutilità  delle 
grandi  incisioni,  allorché  la  di  lei  sì  mmntata, 
e  $1  estesa  reputazione,  Io  metterà  in  caso  di 
giudicare,  dietro  la  sua  pro^nM»  esperienza,  dei 
vantaggi  e. dggV inconvenienti  dei  melodi  Chi- 


rurgici 


Se  dos^endo  estrarre  una  grossa  pietra  dalla 
'veseica  oHnaria  d'un  uomo  per  la  wa  del  Peri- 
neo, potesse  il  Chirurgo  a  suo  piacimento  pro- 
porzionare la  lunghezza ,  e  profondità  del  taglio 
della  prostata,  non  che  deW orificio ,  e  del  cor- 
po della  ^vescica  f  al  /volume  della,  pietra,  egli 
potrebbe  in  ognif  e  qualunque  caso  [di  calcolo 
assai  nffoluminoso ,  aprirsi  una  strada  bastante- 
mente  ampia,  per  afferrare  prontamente  la  pie- 
tra, ed  estrarla  con  facilità  senza  punto  ammoni- 
care  o  lacerare  le  parti  per  le  quali  dovesse  pas- 
sare.  Ma  sgraziatamente  quando  trattasi  di 
Pietra  voluminosa,  ciò  non  è  pixiticabile  nel  pe- 
rineo a  motivo  j  che  limitato  è  lo  spazio  triango- 
lare fra  l' arcata  del  pube  ed  il  ramo  deW Ischio^ 
ed  il  collo  della  vescica,  e  che  V  incisione  della 
base  della  prostata  e  dell'  orificio  della  vesci- 
ca non  può  essere  prolungata  oltre  certi  confini 
senza  dare  occasione,  che  si  formino  infiltrazio- 
ni orinoscy  e  suppuìxizioni  gangrenose  nel  tessuto 
cellulare,  posto  fra  il  retto  intestino  j  eia  vesci- 
.ca.  Non  è  propriamente  che  il  grvsso  calcolo  il 
quale  oltrepassi  le  ao.  linee  di  piccolo  diametro 
che  oljhlighi  a  tarlare  lateralmente  tutta  la 
spessezza  della  bàte  della  prostata,  sino  a  pe- 
netrare nella  cellulosa.al  di  là  di  questa  gianduia 
e  nel  corpo  della  vescica)  ma  poiché  cotesta pro- 
fonda incisione  laterale  è.  susseguita  cqstante- 
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.  mente  da  infiltrazioni  orinose ,  da  ascessi  gan-, 
grenosi  y  e  da  fintole  fra  la  vescica,,  ed  il  ret- 
to intestino  y  così  egli  è  dimostrato  chà  i  calcoli 
di  tale  grossezza  non  de\K)no  giammni  venire  «- 
stratti  per  la  via  del  Perineo  m. 

Ma  per  riguardo  al  corpo  ed  alla  base  della 
prostata  uri  incisione  laterale ,  la  t/uale  vada  al- 
la profondità  di  cinque  linee  per  tutta  la  lun^z-^ 
za  di  questa  gianduia,  e  quindi  interessi  alcun 
poco  V  orifizio  della  s^scica,  è  bastante  perchè 
coW  ajuto  di  una  moderata  e  gradatamente  ac- 
cresciuta dilatazione  si  possa  estrarre  una  pietra 
più  che  di  ordinaria  grossezza  senza  che  le  par- 
ti per  le  quali  de^  passare  vengano  fortem^tite 
contuse ,  o  lacerate. 

Ella  era  dunque  di  opinione  una  volta  che  i 
grandi  tagli  non  fossero  necessari  per  bene  e*. 
strarre y  e  con  sicurezza,  le  pietre  di  ordinaria 
grossezza,  e  che  queste  incisioni  fossero  sempre 
micidiali  nel  grande  apparecchio  lateralizzato  • 
Se  tali  sentenze  eh'  ella  appoggiava  alle  sue  pro- 
prie osservazioni,  a  quelle  dei  più  grandi  litoto- 
misti, e  alla  notomìa,  non  sono  smentite  dal  fatto» 
ne  verrà  per  legìttima  conseguenza  che  quelle 
pietre  che  poteano  estratti  colle  limitate  inci- 
sioni del  grande  apparecchio  lateralizzato,  o  la- 
terale,  si  estrarranno  egualmente  col  mio,  in  cui 
le  incisioni  possono  liotitarsi  come  nelli  altri,  e  di 
più  si  estra|*ranno  con  esso  le  molto  più  volumi- 
uose,  e  le  voluminosissime,  perchè  nel  nuovo  me- 
todo l'incidere  la  prostata  a  tutta  sostanza  non 
può  mai  dare  origine  agl'infiltramenti  orinosi,  e 
agli  ascessi  gangrenosi  che  ne  sono  le  conseguen* . 
ze,  come  ella' lo  ha  si  chiaramente  insegnalo. 

Dopo  avermi  detto  nella  prima  obiezione,  che 
il  più  esperto  chirurgo  si  espone  a  ferire  l' iote*» 
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ilìHb  col  mio  metodo ,  mi  dice  nella  seconda  che 
sòHevamlo  il  manico  del  mio  coltello,  e  ritiran* 
étAó  ih  questa  direzione ,  non  si  taglia,  e  nean* 
thè  s'intacca  il  collo  della  vescica,  e  la  prosta« 
ta,  perchè  la  linguetta  non  taglia  ,  e  non  pnnge, 
ecfdesta  sola  striscia  sul  collo  della  vescica,  o  la 
]pTdstata  ,  Farmi  assai  singolare  che  ^istessa  per- 
sola, e  neir  istesso  scritto  mi  faccia  queste  due 
è\  opposte  obiezioni;  ma  metto  questo  da  par- 
te', e  rispondo  alla  seconda  obiezione»  come  ho 
riposto  alla  prima.  Si  è  dunque  dimenticato  Sig« 
Pi'òfessore  (dopo  averlo  trascritto  )  del  precetto 
d'introdurre  un  pollice  di  coltello  in  vescica? 
Che  la  linguetta  non  ha  che  due  linee  di  lun- 

Shezza?  Le  cose  stando  in  tal  guisa  è  chiaro  che 
ieci  linee  di  lama  tagliente  si  trovano  in  ve- 
lica, e  che  queste  ritirate  nel  modo  indicato^ 
fenderanno  il  collo  della  vescica,  e  la  prostata 
prà,  o  meno  ampiamente  a  volontà  del  Chirurgo; 
e  srócome  potrebbe  accadere  di  non  fendere  a 
q^uella  profondità  che  può  credersr  necessaria,  il 
cbllo  e  la  prostata ,  perchè  come  ella  sa ,  eoa 
tftils^Iunque  mstrumerito  tagliente  tion  si  è  sempre 
sitati  di  fare  un'incisione  corrispondente  al  no- 
sVró' volere,  per  la  maggiore  o  ihinore  taglientezza 
dèlla^  lama,  per  la  maggiore  o  minore  tensione 
delle  parti  da  recidersi ,  per  la  loro  maggiore  o 
minore  tenacità,  per  il  modo  con  cui  il  chirur» 
gò  maneggia  il  coltello,  io  non  ho  dimenticato  dì 
avvertire  che  il  chirurgo  dee  giudicarne  coU'in- 
trodiizione  del  dito  ift  vescica,  e  su  questo  occor- 
rendo introdurre  il  coltello  a  linguetta,  ed 
ingrandire  l'incisione'a  pilacimento,  ritirandolo 
nel  modo  di  sopra  indicato.  * 

EUa  poi  mi  dice  che  il  Frate  Cosimo  ritirava 
dMa  vescica  il  suo  bisturi'  nastostò  fu  posizione 
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opposta  a  quella  che  ho  consigliaio  di  dare  al- 
mio  coltello,  e  ;5u  questo  ha  pienamente  ragione: 
ma  cosa  ha  mai  di  comune  il  mio  metodo  con 
quello  di  fvH  Cosimo?  e  perchè  dovrei  io  fere 
(Ciò  che  ha  prescritto  Tillustre  Litotomista  franco* 
se,  non  percorrendo  i'istessa  strada,  nonincid^n*^ 
do  r  isiesse  parti  y  e  maneggiando  un  coltello  co* 
^\  divergo  dal  suo? 

Convengo  Sig.  Professore  che  un  tagliò  ìil  Pe- 
rineo di  aa.  linee,  sarà  di  rado  necessario,  inu* 
(ile  uiohe  volte^  ma  pòfi  per  le  ragioni,  che  el^ 
la  adduce;  e  quando  ho  scritto  d'estendere  Tin* 
cisione  dal  poli,  alle  a!i«  lipee,  non  si  può  inten- 
dere, che  10  consigli  di  dare  al  taglio  la  lun* 
ghezza  estrema  tutte  le  volte ,  e  sollanto  in  casi 
particolari.  La  ragione  per  cui  le  grandi  wcisio-^ 
ni  al.  perineo  sono  spesso  ifhjtili,  si  è,  comehi^ 
già  detto  pelja  piia  pfiem0ria,  il  trovarsi  nel  lato 
posteriore  dfl)^  ferita  T intestino  retto,  la  di 
cui  parete  anteriore  può  facilmente  accostarsi 
alla  posteriore»  ed  9mb^due  al  Coccige.  Cosi 
con  limitatissime  ipcisioiii  ^i  prepara  una  li  he* 
ra  uscita  a)le  pietre  anche  grosse;  questo  yan^. 
faggio  appartiene  esclusi  vapiente  al  nuovo  me- 
todo. I^la  pon  è  vero,  come  ella  a^seri^e ,  che 
nell'incisione  delle  ^2.  linee  da  me  proposta, 
non  ve  qe  sia  f;he  un  pollice  capace  di  servi- 
re utilmeute  all' estraz^otie  del  calcolo,  quella' 
porstone  pio^  che  s'estende  dal  margine  del- 
l' ano  alla  base  del  bulbi) dell'uretra  .S'ella  vor- 
rà compiacersi  di  peustirvi  un  mòinenio  vedrà 
che  tutto  }o  spazio  coippre^o  fra  la  parte  apterio^' 
re  del  margine  dell'ano  e  la  siìhnsi  del  pube^. 
tutto  può  servire  all'  uscitfi  della  pietra,  e  per 
conseguenza  può  fticilitare  l'estrazione  di  essa , 
l'incisione  di  qui^lle  parti  moHi^  che  Odcupaifìr^f. 
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tale  intervallo  .  £  siccome  dal  margine  anterio- 
re dell'ano  alla  simfisi  del  pube  non  si  conta  me- 
no di  due  pollici,  in  un  uomo  di  mezzana  altez- 
za, cosi  non  solo  può  essere  utile  la  ferita  di  ii. li- 
nee, nia  quella  che  arriva  ed  anche  oltrepassa  i 
due  pollici.  Non  è  per  questo,  che  io  intenda  di 
far  passare  la  pietra  nel  più  angusto  spazio ,  che 
lasciano  fra  loro  le  ossa  del  pube  in  tutti  i  ca^^ 
si;  ma  la  pietra  d'una  certa  forma,  può  essere 
convenientissimo  di  p;;?esefil;arla  all'incisione  in 
modo,  che  l'estremità  del  maggior  diametro  ri- 
guardino la  slmGsi  del  pube,  ed  il  coccige,  e 
r  estremità  del  piccolo  diametro  ,  le  branche  del- 
l'Ischio, e  del  pube.  Immagini  una  pietra  di  for- 
ma ellittica  molto  schiacciata  sulle  faccie,  con 
un  diametro  di  due  pollici  e  %,  con  uno  di  2« 
pollici,  e  r  altro  di  io.  linee.  Questa  pietra  presa 
nel  modo  piti  vantaggioso,  cioè  per  l'estremità 
del  medio  diametro ,  passerà  assai  facilmente  con 
il  mio  metodo  voltando  uno  de'  cucchiai  al  pu- 
be, l'altro  all'intestino  retto,  ed  appoggiando  il 
detto  cucchiaio  contro  il  nominato  intestino;  ne 
può  essere  altrimenti ,  perchè  essendoci  due  pol- 
lici fra  il  margine  dell'ano  ed  il  pube^  vi  è  luo- 
go per  que9ta  pietra,  e  per  una  anche  più  gros- 
sa, perchè  l'intestino  può  tirarsi  indietro,  ed  il 
Eiccolo  diametro  della  pietra  insinuarsi  fra  le 
ranche  del  pube,  le  quali  a  pìccolissima  distanza 
dalla  loro  congiunzione  lasciano  spazio  sufficien- 
te per  lasciarlo  passare. 

Se  poi  ella  immagina  una  pietra  d'altra  for- 
ma, o  quest' istessa  presa  nel  modo  medesimo  , 
ma  che  il  Chirargo  abbia  creduto  bene  di  e- 
strarla  voltando  i  due  cucchiai  alle  tuberosità 
ischiatiche,  la  pietra  passerà  un  poco  meno  facil- 
mente, ma  passerà.  In  tal  caso  per  altro  i  labbri 
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(Iella  ferita  doVcanao  scoslaisi  fra  loro  più  di  due 
pollici  p«r  il  passagi^io  della  pietra,  e  delle  tana- 
glie, e  questo  graode  scostamento  si  farà  a  cir- 
costan;^e  eguali  tanto  più.  facilmente,  quanto 
maggiore  sarà  la  distanza  fra  gli  angoli  della  fé** 
riu;  ed  ecco  eouie  l'ampiezza  dell' incisione  del- 
le parti  molli  del  perineo  può  servire  a  facilita- 
re 1  esti*azione  deUe  grosse  pietre^  anche  quando 
questi  corpi  non  devono  necessariamente  passa- 
re accosio  all'angolo  su|>eriore  della  ferita,  ma 
piiitloslo  fra  le  branche,  o  le  tuberosità  dell'I- 
acbio. 

!4on  sussiste,  Sig.  Professore,  che  i  teguoienti, 
i  quali  si  Arovano  nell'angolo  posteriore  della 
ferita  siano  cosi  grossi ,  da  non  cedere facilmen* 
te,  e  che  il  tessuto  celluioso  che  unisce  il  retto 
intestino  all'uretra  ed  al  perineo,  sia  fitto,  apo- 
jievrolico  ed  incapace  di  lasciarsi  distendere ,  Io 
r  assicuro,  dietro  replicale  prove  sul  cadavere^. 
e  sul  vivo ,  elle  agli  è  cedente  assai  da  permette- 
re l'egresso  alle,  gròsse  pieti'e. 

Egli  è  pure  inesatto,  che  i  muscoli  elevatori 
dell'ano  possano  con  la  loro  contrazione  offrire 
valida  resistenza  alla  sortita  della  pietra  ,  poiché, 
non  arrivando  essval  punto  dove  oade  l'incisione, 
non  restano  perciò  oifesi .  La  loro  azione  tende 
a  tirare  l'estremità  dell' intestino  in  alto;  e  se  lo» 
portano  anche  in  avanti  per  qualche  linea,  U. 
ioiYi  azione  è  fàcilmente  superata  dal  cucchiaio 
delia  tanaglia. 

La  verità  di  tutte  T enunciate  proposizioni  è 
dimostrata  dalla  struttura  anatomica ,  dagli  e- 
sperìmenti  sul  cadavere  riportati  nella  mia  quar- 
ta memoria  che  sono  facili  a  ripetersi,^  dall'o- 
perazioni eseguite  sul  vivo  « 

Se  la  casualità  purtp,  che  nei  primi  tre  indi*. 
Seicoic  T.  XII.  9 
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▼idui,  che  operai  col  nuovo  metodo,  io  incon- 
traissi  due  pietre  friabili,  ed  una  piccola,  la  ca- 
sualità ha  voluto,  che  nei  4*  soggetti  che  ho  ul- 
timamente sottoposto  all'operazione,  accadesse 
precisamente  il  contrario,  poiché  le  pietre  sono 
state  tutte  grosse,  e  tqtte  sono  state  estratte  sen- 
za romperle t  In  un  Bamfbino  di  5t  anni,  estrassi 
facilmente  una  pietra,  che  aveva  i3,  linee  nel  più 
gran  diametro^  9.  nel  medio,  6«  nel  piccolo  , 
Questa  pietra  fu  presa ,  ed  estratta  per  il  gran 
diametro.  In  altro  Bambino  di  7,  anni, la  pietra 
aveva  16.  linee  nel  gran  diametro,  un  pollice 
nel  medio,  sei  linee  nel  piccolo.  L'estrazione  fu 
facilissima,  e  fu  afferrata  la  pietra  per  il  mfidio 
diametro , 

In  un  uomo  di  5o*  anni,  trovai  una  pietra 
stiacciata,  come  una  piastrella,  col  più  gran  dia- 
metro di  23,  linee,  il  medio  di  ac,  il  piccolo  di 
5.;  afferrata  per  il  gran  diametro  fu  estratta  con 
facilità  ;  finalmente  nei  giorni  scorsi,  ho  estratta 
sopr^  d'un  giovine  di  ^3.  anni,  e  molto  facil- 
mente una  pietra  delle  seguenti  dimensioni  a8. 
linee  nel  gran  diametro,  31.  sul  medio,  i3.  nel 
piccolo ,  Essa  fu  afferrata  per  il  medio  diame- 
tro. Noti,  Sig.  Professore^  ohe  tutte  (|ueste  opera- 
zioni sono  state  eseguite  nel  pubblico  anfiteatro 
della  Scuola  Clinica  non  solo  alla  presenza  di  nu- 
merosa scolaresca  nazionale  e  straniera,  ma  di  Pro- 
fessori e  di  Chirurghi  provetti.  L'istoria  di  esse 
sarà  a  suo  tempo  pubblicata ,  ma  intanto  ella  ve- 
de ,  che  la  facilissima  estrazione  dell'  ultima  pietra 
potrebbe  sola  servire  di  risposta  a  tutte  l'obie- 
zioni eh'  ella  mi  fa ,  Ciò  non  ostante  io  persisto 
ad  am  mettere  il  remotissimo  caso  in  cui  sia  utile 
di  tagliare  in  traverso  iliascetto  di  fibre  musco- 
lari, che  lega  il  retto  intestino  al  perineo,  ed. al 
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bulbo,  e  di  più  convengo  seco,  che  potrà  faci- 
litare l'estradone  dell'eoormi  pietre  il  recidere 
quel  tessuto  cellulare  j  che  lega  1'  estremità  in- 
feriore dell'  intestino  retto  al  perineo ,  come   |[a 
nel  primo  taglio  il  Professore  Dupuytren  (dans  sa 
Taille    bislaterale  )  .    Solo  duolmi  di  non  aver 
potuto  capire  (  non  avendo  ella  fatto  altro  che 
asserirlo  )  perchè  tratti  quella  parte  del  proces- 
so operatorio  Francese  come  strana,  ed  irragio- 
nevole. A  me  pare  veramente ,  c4ie  sia  inutile  il 
'  più  delle  volte,  ma  che  possa  servire  in  qualche 
caso  particolare,  in  cui  si  tratti  di  facilitare  Pac- 
custamento  dell'intestino  retto  al  coccige,  ne  so 
vedere  per  qual  luto  essa  possa  accrescere  peri- 
coli o  aifficoltà. 

L'emorragia  ch'ella  teme  per  l'incisione  del 
bulbo  non  è  da  temersi  ;  oltre  le  tre  isti»rie  pub- 
blicate nella  mia  memoria  si  contano  altre  cinque 
operazioni,  quattro  che  come  ho  avuto  l'onore 
di  dirle  mi  appartengono,  e  una  eh' è  stata  ese- 
guita dal  Sig.  Dottor  Falaschi  in  Firenze.  L'e- 
morragia non  è  mai  comparsa  benché  sempre  si 
sia  dovuto  necessariamente  tagliare  il  bulbo  «  La 
lesione  dei  più  piccoli  vasi  può  certo  qualche  vol- 
ta in  circostanze  particolari  dar  luogo  ad  emor- 
ragie importanti,  e  }>er  questo  si  può  dire  che 
liiaua  incisione  è  esente  da  tal  pericolo;  ma  que- 
sto remotissimo  rischio,  comune  a  tutte  le. ope- 
razioni, non  vi  è  alòun  motivo  di  temerlo  di  più 
nel  nostro  caso*  Si  recidono  è  vero  le  arterie  tra- 
sverse, ma  nelle  loro  ultime,  e  più  sottili  rami- 
ficazioni, che  appena  tagliate  si  contraggono,  ed 
in  piccolissima  quantità  è  il  sangue  che  geme  da 
loro.  Vado  più  oltre,e  le  dimando  se  veramente 
•Ila  sarebbe  imbarazzalo  a  frenare  remornij^ia 
del  bulbo  in  caso  che  si  presentasse? 
Ella   certamente  ha  preso  abbaglio,  là  dove 
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scrive  alla  pag.  !i5a.  che  nel  mio  nuovo  meiodo 
la  pietra  non  percorre  nell' uscire  di  vescica,  ne 
la  via  più  ampia ,  ne  la  più  breve.  L'ano  si  iipre 
nella  parte  più  infossata  del  perineo,  per  con* 
seguenzala  linea  che  va  dal  margine  anteriore  di 
questa  apertura  al  collo  della  vescica  è  brevissi^ 
ma.  È  questa  Sig.  Professore,  la  linea  che  si  segue 
penetrando  col  dito  in  vescica  lungo  la  faccia 
anteriore  dell'intestino  retto,  e  per  questa  che  si 
estrae  la  pietra  appoggiando  contro  l'intestino  il 
cucchiaio  della  tanaglia,  o  la  pietra  medesima. 

Ella  mi  mostra  con  egual  certezza  di  non  aver 
fEitto  attenzione  a  ciò  che  ho  scritto  assicuran- 
do che  la  pietra  non  percorre  la  via  più  ampia 
fralle  ossa  della  pelvi.  Non  ho  io  detto,  non  è 
forse  certo  che  si  può  con  estrema  facilità  spin^ 
gere  la  parete  anteriore  dell'intestino  contro  la 
posteriore  nell' estrarre  la  pietra?  non  ho  io  con* 
sigliato  di  farlo?  e  facendolo  non  viene  la  pietra 
a  passare  fralle  tuberosità  dell'ischio?  e  questo 
punto  non  ò  forse  il  più  centrale ,  il  più  discosto 
da  tutte  le  ossa  ? 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  avuto  l'onore  di  espor- 
le fin  ora,  sarebbe  certo  inutilissimo  di  esamina-* 
re  il  paralello  ch'ella  fa  fra  il  mio  metodo,  e  quel- 
lo di  Cescldeno,  non  avendo  ella  potuto  farsi  del 
nuovo  metodo  (foi^e  per  colpa  mia)  una  precisa 
idea. 

Non  posso  terminare  la  mia  lettera  senza  far- 
le sentire  quanto  mi  sia  stato  grato  di  rilevare 
dalla  sua  ch'ella  si  sente  inclinato  ad  ammette- 
re il  taglio  vagino-vesoicale,  e  il  processo  ope- 
ratorio da  me  consigliato,  ed  eseguito.  La  di  lei 
opinione  influirà  certamente  a  farlo  adottare,  ed 
avrà  anche  per  questo  lato  acquistato  dei  nuovi 
dritti  sulla  riconoscenza  degli  uomini ,  ed  al  mio 
profondo  rispetto.  Vacca'. 
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DiseoBso  letto  il  di  6*  Marzo  iSa6.  nell*  Imperiale  e 
Meale  Accademia  de*  Georgofili  dal  Socio  corri* 
spondente  Gjsbislm  Pepe  già  Colonnello  JVapole* 
timo  4  ^ 


IGNORI 


Xl  laogo  in  cui  mi  veggo  indica  più  quale  io  ào* 
vrei  essere,  che  quale  io  sono. 

Cosi  dicea  l'Autore  dello  Spirito  delle  Leggi 
rendendo  grazie  ad  un  consesso  Scientifico,  che 
il  volle  suo  membro.  E  se  con  tanta  modestia  di 
se  stesso  non  che  riverenza  dello  Istituto  parlava 
quel  sommo,  quale  altro  concetto  fia  che  mi  ri- 
manga idoneo  ed  a  giusto  documento  di  debita 
gratitudine,  ed  a  dignitosa  Confessione  di  distan-^ 
za  dal  merito  di  un  onore  tanto  più  gradito, 
quanto  meno  agognato?  (i) 

Cresciuto  fin  dagli  anni  miei  primi  fra  le  a- 
cerbe  arti  di  guerra,  mancavan  gli  ozj  a' soavi 
studj  di  pace.  Quindi  balestrato  da  fortunose 
venture,  mancava  requie  d'animo,  finche  ebbi 
generoso  riposato  ospizio  nella  beata  Etruria  . 
Meco  dunque  a  voi  viene  quest'animo  ingenuo 
se  non  ricco  di  forze;  sempre  avverso  a  far  la 
parte  del  fuco  morale  nella  spinosa  scena  della 
vita  (a);  conscio  di  non  aver  lena  ad  attuare  un 
tal  desiderio,  ma  ognor  vagheggiandolo  con  la 
volontà  e  con  le  speranze:  non  gelido  a  tutto  ciò 
che  è  prosperità  publica;-giojante  infine  che  al-- 
tri  faccia  il  bene  a  conforto  di  non  esser  ei  da 
tanto  a  farlo. 


(i)  L'Ontote  era  stalo  aominato  a  Soelo  corrtipondente  dell'Acca- 
demia nella  adunaoia  del  mese  inoanai . 

C^)  Sed  multi  moriales,  dediti  t^éntri  atquesomno,  indoeti  meuUi' 
fn$vinun  iicut  peregrintoUet  trmuieré  (Salltiftii.Ro^iii.debelloCatìl.). 
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Con  siflalta  entilà-e  coscienza  prendo  seggio 
fra  voi.  avendolo  non  già  a  premio  di  merito, 
ma  come  stimolo  a  farmene  degno.  Ne  accidio- 
«ìmente  neghittoso  negherò  Tesile  mio  traccio 
alle  prestantissime  opere  vostre.  Estnno  anzi  oj^- 
gi  islessoche  vi  apro  l'animo  gralo  darvi  saggio 
della  mia  brama  a  collaborare,  offrendovi  alcu- 
ne idee,  esigue  ove  si  miri  a  ciò  che  solo  è  de- 
gno ad  udirsi  da  voi,  ma  che  utilmente  potran- 
no essere  udite  dalle  classi  agricole  ed  industriali. 
Udite  adunque  o  Signori  con  longanima  indul- 
genza; e  sarà  questa  non  meno  onorevole  per  chi 
la  concede,  che  per  chi  la  impetra. 

Veggo  la  precipua  piazza  Fiorentina,  nn  di 
cruentissimo  agone  dì  esiziali  eccidj  cittadini , 
quindi  teatro  all'almo  ingegno  di  Arnolfo,  Or- 
gagna,  Cellino,  Buonarroti,  e  Vasari,  giornalmen- 
te ingombra  da  straordinaria  massa  di  canape , 
<^he  il  traffico  qui  porta  dal  Bolognese  e  da  Lom- 
bardia. Chiunque  mediti  sovra  questa  immissio- 
ne non  può  supporre  se  non  tre  casi .  O  serva 
dell'estero  è  la  Toscana  pe'bisogni  proprj  di  un 
siffatto  genere  opificiario;  o  noe  semplicemente 
scalo  per  fuori  stalo  ;  o  in6ne  perchè  alla  quan- 
tità necessaria  all'interno  consumo^  accumulasi 
anche  quella  di  passaggio  per  altrove. 

Tutte  le  prefate  supposizioni  son  di  mole  a 
non  rimaner  neglette  dalle  meditazioni  de' to- 
scani economisti .  Sel'una,  giova  sempre  il  pen- 
siero e  disegno  di  emancipar  la  propria  patria 
da  ogni  passività  di  commercio,  tutte  le  fiate 
che  ciò  sia  fattibile.  Se  l'altra, non  giova  meno 
il  disegno  e  pensiero  di  attrarre  e  convergei^ 
^ul  toscano  suolo  que'Iucri  che  pel  canape  fan- 
no ora  le  citate  regioni  oltrappennine.  Nell'ul- 
tima poi  cumulaasi  gli  argomenti  addotti  sulle 
due  prime. 
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A  voi  già  chiaro  è^  che  subjetto  del  mio  dire 
sarà  la  proposizione  della  coltura  del  canape  in 
Toscana.  Ove  abbiasi  contro  a  questa  industria 
qualche  non  amica  prevens^ione ,  voglia  la  corte- 
sia yosira  attendere  che  io  )a  argomenti.  Il  tìto- 
lo ad  una  tale  benignità  non  è  in  me,  bensì  in 
voi;  ed  è  tutto  in  quell'equilibrio  di  intelletto 
in. cui  posate  ora  che  vi  chiamo  amici  giudici, 
congiunto  a  quella  vostra  caldezza  d' animo  per 
tutto  ciò  che  può  essere  bene  pubblico  di  alto 
momento  • 

Farò  esordio  protestando  di  non  voler  trascor- 
rere nella  moralità  dell'  apologo  del  cane  gua* 
dante  il  fiume;  di  lasciare  cioè  il  possesso  oella 
realtà ,  per  correr  dietro  all'imagine;  ossia  pro- 
ponendo abolizione  di  già  proficue  esperimenta* 
te  colture ,  onde  altra  surrogarvi  con  speme  di 
frutti  maggiori.  Nò.  Restino  ed  accrescansì  ito- 
scani  ulivi,  le  toscane  viti,  la  toscana  vaga  pa- 
glia da  cappelli.  Non  spazio  non  braccio  Don  ca- 
pitale, abbencbè  menomo,  involisi  a  queste  e  ad 
altre  industrie.  Ma  all'  industre  e  operoso  tosca- 
no popolo  se  ne  procuri  una  nuova,  consacran- 
do ad  essa  quella  parte  del  vostro  suolo ,  di  cui 
già  sì  controverte  sull'uso  che  si  abbia  a  farne; 
e  qui  capitali,  che  non  più  adoprati  sulla  parie 
suddetta,  rimangano  oziosi,  e  perciò  infecondi. 

L'alimento  d^lla  produzione  cereale  in  tutta 
Europa,  nelle  terre  che  l'Europa  strappò  all'Asia 
ver^  la  Tauride^  e  nelle  coste  nordiche  di  A- 
frica,  congiunto  all'altro  del  fromentpne  non* 
che  de'bulbi  farinacei ,  diminm  in  tutte  le  gra- 
nifiere  regioni  di  Italia  l'aurato  imperio  di  Cere* 
-re*  Anche  la, vostra  maremma  imprese  a  sentire 
un  tale  scapito  agrario,  anteriormente  già  senti* 
toin  Sicilia,  e  nella  nostra  Daunia.  Un  collega, 
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ìd  cui  la  dottrina  uguaglia  lo  ingegno ,  avvinò  al 
pascolo  ed  al  bosco  per  compenso  della  ininuita 
coltura  maremmana,  del  pari  che  come  mezzo  di 
animazione  de' toscani  capitali  non  più  impiega^ 
li  sovra  quel  suolo.  Né  puossi  non  tributar  la 
debita  laude  a  sì  sagace  avviso.  Però  T aumento 
de' prati  presuppone  quello  de|;li  utili  animnii 
frugivori;  mentre  il  fieno,  che  pel  suo  volume 
non  è  genere  esportabile,  va  prodotto  per  usi  in- 
terni, non  già  per  traffico  con  l'estero;  indi  se- 
condario non  già  indipendente  e  primordiale  « 
un  coltivamento,  cha  annodasi  ad  accresciuta 
agricoltura  e  pastorizia.  Né  men  lieve  ostacolo 
parmi  che  si  presenti  al  volo  di  inselvar  quella 
provincia.  Il  bosco  è  di  età  secolari;  e  perciò 
stanca  con  la  lentissima  tardità  del  suo  stato  a- 
dutto  ogni  umana  espetlazione,  scoraggia  ogni 
umano  ardimento.  Oltreacciò  a'boschi  artefatti 
uopo  è  che  preceda  il  felce  sul  terreno  destina- 
lo all'inselvamento  (i);  ed  ecco  il  bisogno  di 
perdere  il  prezioso  tempo  di  molli  anni  a  pre- 
parare il  suolo  con  SI  inutile  erba .  V  ha  di  più 
che  i  boschi  nascenti  non  mai  prosperano  ove 
sieno  contigui  a'  pascoli;  visto  il  danno  degli  a- 
«imali  che  rodono  spezzano  o  divelgono  polloni 
e  teneri  virgulti.  Infine  ovvia  a  tutti  è  la  verità, 
che  la  cuna  feconda  e  il  legittimo  trono  delle 
foreste  non  sono  già  i  piani,  ma  i  monti.  E  non 
inesplicabile  bizzarria  di  vegetazione  é  questa 
montana  predilezione  delle  foreste  istesse.  La 
natura  veste  selve  su' dorsi  delle  terrestri  inugua- 
glianze onde  provvedere  alla  sanità  de'  monti; 
onde  non  sieno  consunti,  e  le  rose  arene  non 
scendano  a  isterilire  le  soggette  valli;  onde  co- 
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lassù  opporre  balaardi  validi  a  rompere  Timpeto 
furente  delle  bufere;  onde  conservar  le  minie- 
re incavernate  nelle  montagne,  non  già  altrove. 
£  in  ùltimo  la  natura  vuol  selvose  le  sommità, 
perchè  quasi  in  rotta  fede  con  le  sue  leggi  idro* 
statiche ,  vuol  essa  nell'  alto  i  grandi  serbatoi  del- 
le  acque  perenni;  e  con  provvìdenle  idraulica  a- 
dopra  i  boschi  quai  grandi  sifoni  a  trombar  le 
acque  suddette  sovra  que'culmini,  per  di  là  po- 
scia irrigare  le  regioni  inferiori. 

Ciò  premesso,  incorrerei  nell'ardimentoso  fai* 
lo  di  far  offesa  alla  sagace  alacrità  delle  vostre 
menti  qn\  numerando  le  immense  spese  prime 
necessarie  a  imboschir  le  vaste  maremme;  e  le 
altre  indispensabili  a  condurre  a  6 ne  una  sì  va- 
sta impresa  ,  e  infine  i  lustri  ne'  quali  saran  sen- 
za reddito  capitali  cotanti.  Non  sarebbe  forse  a 
prescegliere  il  saggiarne  lo  impiego  di  una  assai 
mìnore^omma  in  un  ganere  riproduttivo  dopo 
alquanti  mesi?  la  celerilà  de' guadagni  che  è  la 
ragion  per  cui  le  arti  facili  sono  universali  ,  è 
anche  mezzo  efficacissimo  ad  universalizzare  un' 
arte  facile . 

Porto  dunque  sicura  opinione  f  che  proficua- 
mente volgerebbesi  a  coltura  di  canape  quella, 
parte  dr  maremma  che  langue  ora  incolta  •  An- 
che ove  dubbioso  fosse  lo  imprenderla,  non  ar- 
duo però  sarebbe  il  tentarla.  In  tutte  le  annuali 
*  opere  agrarie  per  le  quali  è  mestieri  che  annual- 
mente l'uomo  semini  i  germi,  il  prodotto  va  da- 
presso  alle  spese  produttive.  In  e%se  sono  tenui 
le  somme  necessarie  alia  produzione  .  Indi  ove 
l'esito  non  felicemente  coroni  il  calcolo  sperato, 
lieve  è  lo  scapito. 

Alcuni  illustri  Georgofili>  a' quali  comunicava 
queste  i^ee,  videro  nella  indole  del  suolo  ma- 
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remmano  iin  grave  impedimento  all'ideuta  col- 
tura. Signori,  non  è  mio  stile  di  sentenziar  sulle 
cose,  e  assai  meno  sulle  dottrine.  Ma  vidi  cana- 
pe nell'arsa  Puglia  e  nell'irrigatissimaLombardia; 
neir  argilloso  Saunio  e  nella  sassosa  Peucezia.  Il 
vidi  sul  margine  de' laghi  Elvetici  ed  alle  falde 
del  Carpazio  in  Moravia.  Il  vidi  in  fine  in  Ispa-* 
gna,  Francia,  Germania,  e  Sicilia.  A  ninno  poscia 
e  ignoto  che  largamente  ferace  ne  è  la  Russia,  e 
la  Olanda,  e  la  boreale  America.  Ho  dunque  un 
titolo  ad  estifparla  pianta  buona  e  feconda  cit- 
tadina di  ogni  terreno ,  d'ogni  clima;  ho  dritto 
ad  estimarla  pianta  allignabile  e  prosperubile  o- 
vunque  abita  l'uomo,  perchè  sempre  ed  ovun- 
que necessaria  all'uomo.  Vorremmo  quindi  o- 
pinar  la  sola  maremma  indomabilmente  rubella 
a  produrla  e  vegetarla  con  successo? 

La  maremma  è  una  parte  della  lunga  paludosa 
Zon'a,  che  cinge  il  meridional  fianco  di  Italia 
dal  Corvo  a  Scilla.  Qua  e  là  interrotta  da  pro- 
montori di  Monte-Nero.  Argenlaro,  Circeo,  Pau- 
sillipo,  Massa,  Licosa,  Palinuro,  e  Vaticano,  non 
che  da  gruppi  di  terre  contigui  a' suddetti  capi 
e  sufficientemente  declivi  a  non  impantanarsi  , 
questa  Zona,  ne' virili  anni  italiani  già  ricca  di 
cospicue  città  (i"),  marcisce  ora  sotto  le  putride' 
acque  e  inferme  arie  delle  spiagge  toscane,  ro- 
mane, pontine,  flegree,  pestane»  e  di  quelle  de' 
golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Giojn.  Il  suo  marazzoso 
suolo  è  di  formazione  subaquea:  e  provenne  sia 
da  trasporti  fiumani 9  che  rjspinsero  alquanto  il 
mare  senza  lasciar  bene  asciutte  le  terre,  sia  per- 
chè il  salso  elemento  o  perennemente  diminui- 
sce per  la  perenne  sua   funzione  de'carbonati 

(1)  Gravisca»  PopuIonU»  Cota,  Ludi,  Ansio y  MisenOy  Miotunio» 
Ptcto,  Vibona  «e  ce 
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calcari,  o  ritirasi  andando  ad  invadere  altre  re- 

S;ioni  mentre  che  abbandona  le  nostre.  Da  ugna- 
e  origine  derivò  il  teiTeno  di  Lombardia,  un 
tempo  lètto  all'Adriatico,  che  ne'remotìssiiAi 
secoli  primitivi  Baciava  co'suoi  fluiti  il  piede  del- 
l'Alpe e  dell'Appennino.  Ne  di  diversa  genesi  è 
il  SQolo  della  Olanda;  continente  conquistato 
dall'uomo  sull'oceano  con  mirabilissima  animo- 
sa opera^  quasi  emula  del  potere  della  Divinità, 
la  quale  par  che  avesse  fatto  intangibile  il  pela- 
go, costituendo  impreteribili  i  termini  di  esso  ! 
A  queste  similitudini  immediato  è  nelle  menti  di  * 
tutti  l'argomento,  che  se  prospera  la  pianta  del- 
Vutile  fino  in  Olanda  e  Lombardia  può  e  deve 
anche  prosperare  in  una  terra  generata  analoga- 
mente «alla  Olandese  ed  alla  Lombarda. 

Spetta  al  Chimico-Geologo  il  confortare  c^  de- 
bellare le  induzioni  nostre.  Però  meco  avrò  sem- 
pre un  fatto  con  cui  far  loro  schermo  da  ogni 
teorica  aggressione.  Lo  spazio  della  precitata  Zo- 
na compreso  fra  il  Circeo  ed  il  Pausillipo>  quel- 
lo ove  i  doviziosi  Quiriti  portavansi  a  guatare  i 
soavi  ozj  di  pace  dopo  gli  acri  traviagli  dì  guer- 
ra, quello  ove  andava  ad  ispirarsi  l'Orator  So- 
vrano pe' fulmini  della  sua  fòcondia;  quello  infi- 
ne ove  la  natura  franò  un  cavernoso  monte  (i), 
quasiché  volesse  colà  spegnere  un  satanico  im- 
perante, e  preservare  l'umanità  dalle  nequizie  e 
nefandezze  di  Capri ,  nuova  Scilla  albergo  di 
non  favoleggiato  mostro;  quel  suolo  è  oggi  pres- 
soché tutto  colto  a  capape .  Né  va  ripetuto  che 
il  flegreo  territorio  vien  da  medesima  origine, 
ed  è  nell'istesso  stato  paludoso,  ed  ha  eguali 
miasmi  morbiferi  del  maremmano. 

(0  y.  Ticilo  AnDiL  Libro  4**  cap.  $9. 
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Non  TI  lati) peggi  o  valenti  Accademici  il  sa* 
spetto  che  io  infiori  con  poetici  e  morali  ornati  il 
subjetto  soltanto  ad  artifizio  onde  velarla  sua  po- 
vertà in  buone  e  solide  ragioni  fisiche .  Sarebbe 
arroganza  il  rammemorar  queste  a  voi;  e  molto 
più  in  me  facendolo.  Se  cosi  digredisco  egli  è 
perchè  nelle  severe  discipline  giova  quando  a^ 
quando  che  si  Insci  riposar  lo  intelletto,  e  sO' 
briamente  tocchinsi  le  sempre  grate  coirle  del 
cuore  e  della  fantasia  ;  giova  che  il  riso  delle 
grazie  addolcisca  qualche  volta  l'austera  fronte 
de' veri. 

Si  tenti  dunque  e  si  inanimisca  o  Signori  il 
coltivamento  del  canape  nella  bassa  Toscana  ^ 
Avventurerebbero  il  primo  saggio  i  notabili  pos- 
sessori di  terre:  e  son  certo  che  il  tentativo  co- 
ronato da  esilo  lieto,  accoppierebbe  al  piacere 
de' guadagni  onesti  la  somma  utilità  di  aprt^ 
altre  lunghe  vie  a  nuove  industrie  nazionali.  Il 
progresso  emanerebbe  quindi  agevolmente  e  ra- 

})idissimamente  da  se  solo;  poiché  per  gli  uomini, 
ra'  quali  pochissimi  sono  gli  originali  wa  imita- 
tori i  molti,  è  assai  più  proficua  scuola  un  felice 
esempio  che  mille  precetti.  Nel  reame  delle  due 
Sicilie  due  soli  furono  nel  1807.  i  primi  saggia* 
tori  della  coltura  del  cotone;  ma  i  pt^odigiosi 
frutti  ingigantirono  quindi  il  numero  de*  culto- 
ri a  molti  mila.  E  non  è  a  tacersi,  che  siccome 
durante  l'era  del  blocco  continentale  si  rianimò 
e  resse  quel  reame  solo  per  la  detta  nuova  in- 
dustria improvvisamente  sorta,  cosi  è  forse  nel- 
l'ordine de'fati  che  quella  del  canape  debba 
essere  la  rianimatrice  dello  scoraggimento  de' to- 
scani agricoltori  pel  rinvilio  de'cereali .  Lieto 
ove  ciò  sia!  Andrei  superbo  della  gloria  d'aver- 
lo presentito  e  preconizzato I 


Digitized  by  VjOOQIC 


BIS^CORSO  l53 

Il  canape  vien  presso  di  noi  seminato  inco- 
minciando Marzo,  e  divelto  al  fìnir  di  Giugno  . 
Qui  determinerebbero  i  vostri  egregi  agrari  il 
tempo  della  sementa  in  un  clima  quasi  due  gra* 
di  più  nordico  del  parallelo  di  quella  regione 
ove  erano  un  di  le  famigerate  delizie  Bajane. 

II  canape  è  una  pianta  che  poco  o  nulla  pati* 
sce  male  a' diversi  estremi  della  stagione.  A  co- 
iài vantaggio  si  agi^iugne  Taltro  che  essa  non  te- 
me le  meteore;  e  che  ne'giorni  immediati  al  sol- 
stizio estivo,  ne' quali  suole  l'atmosfera  venir 
concussa  da  violenti  scariche  elettriche  e  tem- 
poralesche, il  suo  stelo  è  già  foi:te  e  formato  dl>* 
bastanza  perchè  mai  fallisca  nel  suo  frutto,  an- 
che ove  vensa  prostrato  dall'impeto  delle  gran* 
dinì.  Il  filo  e  nel  fusto,  non  già  nelle  foglie. 

Imprendendosi  la  proposta  coltura  nelle  ma<^ 
remme  avviserei,  che  gioverebbe  comraescere  i 
germi  del  canape  coltivalo  nelle  parti  estreme 
ai  Italia.  Quello  di  Lombardia  produce  filo  più 
forte;  più  lungo  è  Valtro  di  Bologna;  ma  più  ab- 
bondevole di  prodotto  è  il  nosti-o .  Nella  media 
regione  italica  dunque  potrèbbesi  commescendQ 
ì  seroi  ottenere  un  genere  che  cumulasse  la  qua- 
lità del  Lombardo,  la  lunghezza  del  Bolognese) 
e  la  quantità  del  Campano. 

Nella  piramidata  mole  dell'umano  incivilimen- 
to le  arti  prime  e  necessarie  forman  la  base;  e 
di  alto  momento  credo  la  ideata  coltura  in  To- 
scana del  pari  che  è  momentosa  ovunque  .  Impe- 
riosamente la  esig^  e  la  economìa  civile  e  la  do-^ 
mestica.  Alla  classe  manualmente  operosa,  che 
in  ogpi  stato  è  sen^pre  la  maggiore  ,  è  indispen* 
sabil&  il  vestire  ed  il  letto  a  tela  di  lini,  e  non 
già  di  bambace  ,  visto  il  risparmio  che  si  ha  sem- 
pre con  le  prime  ,  anche  ove  infimo  fossa    il 
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prezzo  delle  secoude.  Bceve  è  U  durata  di  que- 
ste ;  brevissima  poi  ne'  villici  ne'  quali  gli  acidi 
delle  secrezioni  traspiratorie,  forti  e  copiose  al- 
lorché quasi  inaifiano  la  terra  col  sudore  mentre 
la  travagliano  con  le  mani  loro^  son  possentissi- 
mì  a  corrodere  il  filo  cotonaceo ,  laddove  hanno 
poco  o  nulla  attività  contro  a  quello  di  canape . 
Questo  o  Signori  è  l'elemento  necessario;  un  og- 
getto di  lusso  è  l'altro.  Ed  a  documento  giove- 
rà notare  che  nel  reame  di  Napoli ,  tuttoché  im- 
menso fosse  il  profitto  nel  decenoal  periodo  trat- 
to dal  cotone  9  e  tuttoché  divellevansi  arbusti 
vigne  gelseti  ed. anche  olivetì  onde  rivolgìere  i 
campi  a  quella  coltivazione  allora  lucrativa  co- 
tanto f  non  si  involava  però  il  menomo  spazio  a' 
lini.  Il  rustico,  il  quale  ne' propri  interessi  cal- 
cola senza  cifre  assai  meglio  di  qualunque  arim- 
m^ttco,  vide  subito  che  non  gli  era  a  vantaggio 
ma  a  scapito  il  corredo  a  bambagine. 

Non  minore  dell'utilità  e  necessità  de' privati 
è  l'utile  publico.  In  o^ni  sociale  famiglia  bene 
intenta  al  suo  fine  il  valore  più  prezioso  ad  aver- 
^  nella  immensità  de' valori  di  una  nazione,  é  il 
lavoro  che  si  dà  all'uomo.  Tardo  è  lo  sviluppo 
di  ogni  umano  numero  e  progresso,  non  che 
nulla  è  la  floridezza  della  città  là  ove  il  Selvag- 
gio ha  un  albero  di  frutto  a  pane,  che  gli  assicu* 
ri  alimento  per  tutta  la  vita«  Qui  l'uom  vive  in 
un  crasso  e  stupido  fatalismo;  ivi  poltrisce  in  o- 
zio  vile;  ivi  torpe  incurante  del  presente  e  del« 
l'avvenire  «  Ma  dove  uopo  è  che  operi  questo 
essere  perché  ei  sussista ,  allora  si  acumina  lo 
ingegno  e  si  erudisce;  allora  si  ingagliardisce  la 
vita;  e  con  la  vita  più  gagliarda  chiamansi  con 

{>iù  celere  efficacia  altri  esseri  all'esistenza  •  So- 
o  ove  ben   si    vive    la    creatura  esegue  l'alto 
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comandamento  dato  dal  Creatore  di  crescere  e 
molliplicare.  E  Tuomo  o  signori  è  il  capitale 
primitivo  di  ogni  stato;  il  di  lui  lavoro  è  il  se- 
condo. Braccia  ed  opere  son  le  fecondissime 
scaturigini  di  ogni  bene  individuale  e  civile. 
Diasi  adunque  questa  nuova  materia  alle  opere 
ed  alle  braccia;  e  sotto  F^^ifica  mano  umana  sa- 
rà essa  quale  se  l'eterno  mettesse  un  nuovo  ele- 
mento in  quella  della  natura» 

Lungi  da  voi  la  solleqitudine  che  possa  sem- 
pre più  viziarsi  la  già  non  buona  atmosfera  ma- 
remmana» Ne'nostri  campi  flegrei  in  ogni  stale 
ricolmi  sono  di  canape  i  laghi  a'Averno,  d'Agna^ 
no,  di  Patria  e  Ltfcrino  ;  ma  non  perciò  l'aria  vi 
è  più  inferma  che  in  Maremma •  Dirò  anzi  che 
assai  più  di  questa  è  popolata  quella  provincia  . 
Ove  ciò  non  basti,  invito  chi  percorse  o  abitò 
la  Lombardia  a  rammemorarsi,  che  a  fianco  di 
ogni  rurale  abitazione  di  ogni  Cascina,  veggon- 
si  fossi  destinati  e  macerar  canape.  Ciò  non  ad- 
duce intanto  che  colà  non  si  viva,  e  che  il  po- 
polo non  aumenti.  Tornerebbe  sano  e  vitale  il 
clima  maremmese,  non  appena  si  colmerebbero  o 
marginerebbero  a  sponde  alte  i  marazzi  interni , 
e  si  vietasse  con  le  chiuse  la  comunione  delle 
acque  dolci  con  le  salse  in  quelli  contìgui  al  ma- 
re (f).  Allora  innocue  sarebbero  quelle  acque 
tuttoché  maceranti  canape.  Ma  ove  l'esempio  e 
l'argomento  non  valessero  a  debellare  le  volgari 
idee,  ormai  l'uomo  inventò  lo  strumento,  che  il 
dispensa  dail'obbligo  di  macerar  que'steli.L'Elbi^ 

(O  Veggasi  la  adotta  Memoria  del  Dottor  Fisico  Chimico  Signor 
Eoiaiiuelle  RepeUì  inserita  nel  N  3%.  dell'Antologia;  Memoria  in  cui 
d  propone  eoo  iaggìtfimo  avvito  l'uso  dtììt^Uratie  a'òfLc»j  ietice- 
mente  «rperimentate  nel  territorio  di  Viareggio,  Monligooso  «  Pietra 
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è  ricca  di  feri*o;  nò  povera  di  ingegnosi  artefici  è 
la  Toscana  atti  a  c(ui  lavorar  quegli  ordigni  « 

Poiché  cadde  il  i^gionamento  sovra  tali  mac- 
chine, intendo  esporvi  una  mia  ipotesi;  e  valga 
quanto  essa  valer  possa.  Ho  cioè  opinione,  che 
basterebbero  a  maciullare  il  canape  immacerato 
i  due  cilindri  ruotatorj,  cotanto  in  uso  negli  ar- 
senali e  nelle  ferriere  per  laminare  il  ferro,  il 
rame ,  ed  ogni  altro  metallo  malleabile.  Mi  ram- 
mento che  nel  1807.  visitando  io  per  vaghezza 
di  oggetti  militari  la  nostra  officina  balistica  di 
Mangiana,  e  volendo  far  esperimento  dell'effica* 
eia  di  queir  apparecchio,  vi  imboccai  la  punta 
di  un  bastone.  Dopo  alcuni  secondi  il  vidi  man 
mano  spicciare  dall  altra  banda  schiaccialo  e  con- 
verso in  laminette  legnose.  Opinai  dunque  un 
da  allora,  che  queir  artificio  maciullerebbe  an- 
che il  canape  senza  macerarlo  .  Il  pettine  indi 
monderebbe  il  canavaccio  dalla  lisca.  Evitereb- 
besi  in  tal  modo  ogni  complicazione  di  ordegno; 
complicazione  che  fa  perder  tempo,  e  perciò 
celerità  di  lavoro,  unico  e  principale  scopo  di  o- 
gni  macchina  •  Eviterebbesi  V  attrito  consuntivo, 
che  nelle  due  specie  di  strumenti  finora  inventa- 
ti, soffrono  le  barre  dentate  .  Eviterebbesi  infi- 
naf  il  taglio  e  la  spezzatura  de' fili  sotto  gli  ango- 
li di  que*ferrei  denti.  Però  sottometto  questa  ipo- 
tesi al  suffragio  de'  Meccanici  ed  alla  sanzione  e- 
sperimeutale  di  que'  cilindri  laminatorj.  Ove  le 
fosse  benigno  e  l' uno  e  1'  altra ,  abbonda  assai 
di  acque  la  Toscana  onde  fare  anche  economia 
di  braccia  ruotatrici.  O^ni  così  detto  ^0^50  ma- 
cinante muoverebbe  moltissime  di  queste  nuove 
maciulle . 

L' idea  dominante  ccmtro  alla  immacerazione 
e  che  vi  sia  necessità  che  il  canape  dimori  quaV 
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pettini  >  de'fiUto)  A  ruoU  9  4eUt»  inaoiQlle  o  aU 
tre  macchip^Y  Ciò  aqipeqterà  attÌTÌtà  in  tutte  I9 
oiScin^  con  le  quali  minodansi  le  arti  enimcia-^ 
te.  Indi  alto  auineqto  di  cambi;  indi  nuora  lar? 
ga  Teqa  di  prosperità^  publìca  ed  iqdividnale  ; 
poiché  là  ^olo  è  torte  felipe  e  ricco  il  Prìncipe, 
ove  ricco  felice  e  forte  è  ogni  cittadino  •  Così 
con  generale  agio  e  lavoro  non  si  avrà  più  da 
alcuno  quelle  tentazioni  al  male^  cui  vìen  §o« 
spinto  V  uomo  non  già  da  maly^s^a  indole  sua, 
ma  d^lVoziQ  e  dalla  miseria .  Cosi  andranno 
congiunti  V  vantaggi  econopqici  anphe  i  morali , 
tostpchè  i|  progresso  del  sociale  ben  essere  ser- 
virà fi  quello  dell'  umana  dignitade  ;  tostochè 
con  vicendevole  conforto  si  poadjuverfuino  que* 
ste  due  nobili  mete  di  ogni  ben  ordinfitfi  pru- 
defiza  qivile ,  e  di  ogni  umano  istinto .  È  1'  uti- 
lissima pianta  fìlifera^  che  liberò  l'uman  genera 
dalla  lebra,  dall' elefantiasi,  e  che  rarissimo  fe- 
ce lo  schifoso  morbo  (i)  con  cui  piacque  alla 
natura  di  spegnere  un  Siila  ed  il  secondo  Fi- 
lippo, concorrerà  anche  essa  con  la  sua  parte 
alla  speranza  di  conseguir  quella  possibile  per- 
fezione di  vita  che  non  è  ne  poetica  larva  di  e-; 
tà  d'oro*  ne  politico  delirio  di  utopìe  qui  in  To» 
scana  ;  qui  ove  1'  universo  nitore  dell'  idioma 
indica  in  tutte  le  classi  del  popolo  un  maggiore 
sviluppo  di  pensiero  ;  qui  ove  genitrice  tu  la 
terra  alle  forti  trascendenti  anime  di  Dante  e 
del  Buonarroti ,  di  Galileo  e  del  MaìDchiavelli , 
di  Farinata,  Pier  Capponi,  Strozzi,  e  Ferruccio, 
qui  ove  col  fatto  fu  risoluto  il  momentosissimo 
problema  che  inutile  è  alla  società  il  patibolo^ 
qui  infine  ove  il  cielo  è  largo  de'  Leopoldi  • 

{0  bf^aiftliUiaptdìcolare. 
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mmma  la  Società  JiaUatm  i 


come  DOQ  furoao  presentate  M 
Società  eoa  programma  g»  Af 
lU  aiesii  due  problemi  dee; 

iluire  un  ragionato  confronto  { 
delle  flotte  lasciateci  dagli  A 
do  fra  queste  la  pia  consentam 
'are  un  utile  applicazione  delle 
tendo  con  ordine  e  eoa  chiare^: 
struzione  speoialntenie  dei  grat 
i  per  quella  delle  Cupole  tanto  < 
i  combini  la  robustezza  di  tali 
forme  ardiitettoniche ,  contenti 
l  obliqui  alle  sponde  del  fiume 

li. 

tendendo  le  ricerche  sperime 
Ui  intomo  ai  suoni  delle  con 
e  pure  del  Chladnjr  sulle  lam 
ero  di  fatti  certi  bastanti  nella 
olesso  per  istabilire  iuta  teoria 
pratica  musica, 

e  Memorie  doTraano  essere  in< 
I  »  in  carattere  chiaro  e  da  ^oa 
Uè  al  sottoscritto  Socio  e  Segr 

mese  di  Marzo  1818,  Il  nome 
1  Memoria  porterà  in  fronte  un 
m  biglietto  suggellato  contrassi 
>  motto,  contenente  al  di  dent 
le^  cognome,  patria  domicilio 
lancare  a  qualunque  delle  ant< 
i  il  premio  che  per  ciaschedun 

d'oro  del  valore  di  Zecchini  1 
[uella  Memoria  che  nel  rispetti 
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dicala  meritevole  secondo  il  ipetodo  prescriuo  dallo  Staiol<| 
Sociale.  Le  dissertazioni  coronate  saranno  pubblicate  coll^ 
stampe,  e  gli  Autori  ne  avranno  in  dono  un  numero  sufficien^ 
4«  dì  copie.  Quelle  non  premiate  si  conserveranno-  originaK 
nell'Archivio  dell'Accademia,  potcncb  però  gli  Autori  di  eue 
ritirarne  a  loro  spese  una  coDia  • 
Modena  aS,  Marzo  1 820. 

AxTomo  LoMBinpi  Socio  k  Seommtàmo. 

Saggici  suUa  viia  e  sugli  scrini  dd  Prof,  A.  Bl  Vassaixi  Eàn* 
m ,  scritto  dal  di  lui  nipote  medico  collegiato  Secondo  Beri 
RUTi  prefetto  nel  R,  Cqlle^iq  di  Mfdici(ui .  Torinq  ^SaS.  di 
paf.  198.  in  8/ 

l^hiQ  conoscitore  di  scienze  fisiche ,  naturali ,  ed  agrarie  poi 
•I  certo  Ignorare  quanto  le  medesime  state  sieno  rischiarate 
dalle  dotte  fatiche  del  celebre  Vassalli.  Quest'illustre  italiana 
dotato  dalla  natola  d^  un  genio  oltre  modo  fecondo,  e  ricco 
d'estesa  erudizione,  si  è  nel  corso  di  saa  vita  quasi  intiera-* 
mente  occupato  di  ciò  che  ad  esse  recar  poteva  incremento* 
Non  solamente  la  Fisica,  in  grazia  de' suoi  moltiplici  esperi- 
toenti ,  è  stata  accresciuta  d' un  numero  di  fatti  molto  singola^ 
ri;  ma  è  pure  a  lui  debitrice  e  della  perfezione,  e  del  ritrova* 
to  d'alcuni  interessanti  strumenti.  Esso  di  fatti  prima  assai  di 
Bennet ,  sebbene  nelPanno  medesimo,  corresse  l'elettrometro 
SaussuiTÌano  col  sostituire  ai  pendoletti  di  questo  due  piccole 
e  sottili  strisce  di  lamina  d'oro;  ed  il  barometro  portatile  del 
qunle  si  servì  per  determinare  il  livellamento  barometrico 
di  varj  luoghi  ne' suoi  viaggi  in  Piemonte;  non  meno  che  l'àl-p 
tro  por  misurare  la  profondità  dei  luoghi  inaccessibili, sono 
d'invL'nzione  tutt'afiatto  sua  propria  • 

Se  citar  poi  si  volessero  le  numerose  osservaaioni ,  e  le  opev 
re,  che  quest'uomo  dottissimo  ha  separatamente ,  o  in  libri 

Itoriodipi  pubblicate,  s' impiegherebbero  non  poche  pagine  per 
a  semplice  esposizione  dei  titoli.  Noi  ci  Ifmiteremo  ad  accen* 
nar  quelle  soltanto,  che  ci  sembrano  le  più  interessanti .  Fra 
queste  la  Memoria  sopra  il  Bolide  degli  11.  Settembre  1784» 
e  sopra  ì  globi  di  fuoco  in  generale; le  Lettere  fisicormeteorolo* 
gjche  dirette  a  Stncbier ,  Saussure  e  Toaldo;  le  Memorie  fi- 
«iche;  e  1'  opere  scritte  e  pubblicate  in  comune  con  Eandi  suo 
zio,  delle  quali  una  ha  per  titolo  Physicae  experimentaUs  li- 
neamenta,  l'altra  Arithmeticesei  Geometriae  Ètementa ,  sono 
quelle,  che  gli  acquistarono  la  celebrità  la  più  grande  .Orni 
trattati  da  esso  scritti  in  quest'  ultime  ;  come  pure  dai  nume- 
rosi  opuscoli  inseriti  negli  Annfili  di  Chimica |aelU  fiiblioteci^ 
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OKNititti  )  nei  TOlntni  del  Grornale  della  1 
sciente^  e  deììà  società  À^rìa  di  Torino  ; 
itca  di  Parigi;  nelle  Memorie  della  Società 
idariò  Georgixrò  ee.  si  rileva  quanto  egli,  ol 
o  e  Matemati^  profondo  »  fosse  di  più  dotu 
Kataralisla ,  ed  espertissimo  Agronomo  .Quii 
naraviglia  se  nn  uomo  tanto  benemerito  dell 

stima  di  lutti  i  dotti  d'Europa  ^  e  se  le  più  i 
BÌe  lo  scrissero  nel  numero  dei  loro  membr 
it\  il  Vassalli  in  Torino  sua  patria  la  notte 
scorso  anno  iSiS,  avendo  compito  Tanno  64 

fu  d'un  carattere  placido >  affabile >  ed  in 
epoche  più  Calamitose  della  sua  pntria  mosti 
nto  per  la  medesima ,  che  nel  difendere  i  suo 

prepotenza  pose  quinsi  a  rischio  la  vita .  Ess 
^nato  per  l'istrttsione  e  Pavanvamenlo  de'  su 
ro  con  tutti  ;  né  la  miseria  trovò  mai  chiuso  \ 
dì  è  che  la  perdita  d'un  uomo  s\  virtuoso  e  s 
imai  esaere  deplorata  abbastanza.  Crediamo 
ommendare  l'egregio  Signor  Berruti,  il  q\ 
te  grato  alle  affettuose  core  dello  2iO)  si  e 
Picare  questo  Saggio  che  pu^  somministrare 

Torrà  scrivere  del  Vassalli  un  più  sublimi 
iamoche  tra'molti  e  celebri  suoi  amici  posi 
a  trascurare >i  bella  occasione  per  rendere  il 
celebre  fisico  che  abbiamo  perduto  e  di  cui  p 
igeratione  veruaa  che  per  amarlo  bastava  co 


che  di  siaiistita  tntdim  mHà  tìtth  di  Iwtin 
0SBi>PB  GoRDiM^  e  NiGcoLà  Obsiki  medici  dt 
^daU  e  membri  ordinar]  della  Società  Medii 
\e  nèUaprihta  noleHne  adunanta  del  3^  iVbi 
'0>7io  i8a6.  in  4.*  ^g»  3a, 

n  V?  e  eultore  delParte  salutare  il  qtialfc  du 
ma  ed  utilità  delle  ricerche  dì  statistica  med 
nicamente  rilevasi  Ciò  che  non  si  potrai  già 
^ra  QUO  si  limiti  a  consultare  i  medici^  anc 
I  loro  pratica;  poidiè  pell'uilico  esercizio  de 
ne  essi  non  sono  giammài  nel  caso  di  conosci 
levemna,  lo  stato  della  popolazione  di  un 

delle  nascite  e  quello  delle  morti  »  la  pi 
l^à  delle  maialile  predoDainsfati  »  coiifrooUi 
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lissime  ad. aversi  da  coloro  a'quarli  importi!  céa^sccrf  lo  afitté 
f, l'andamento  della  pubblica  salute*  I 
.  I  Toscani  in  fatto  di  statistica  in  genere^  e  itt&ko  più:  in 
aiianto  alla  statistica  medica»  fa  d^uopo^confesiiirloi  sono  stati 
finora  assai  negligenti  >  poiché  sodisfatti  di  sapere  chei  la  ptot 
iperità  del  loro  paese  è  da  qualche  teo^o  in  <)uli  in  aumenUr^ 
bianno  trascurato. d^  indagare  le  ciixosUù^e  dalle  quali  posto 
ripetersi  un  cosi  bel  fenomeno.  Debbon- perciò^  eotnmeaudém 
i  Signori  Gordini  e  Orsini  i  quali»  profittando  della  bella l^g* 
gè  dell' amatissimo  nostro  Ff^rdinaÀdo  Terso  ^  ohe  slabih  fim^ 
dall'anno  idi^.  }o  stato  civile  del  Granducato,  e.éenza  delU 
quale  a  vero  dire  ogni  ricerca  statistica  sarebbe  ^ata;  quasi  n»r 
possibile^  sono  i  primi  ad  occuparsi  di  còsi  bello  argonlentour» 
.  ^  Rilevasi  pertanto  da  queste  ricetche. che  la  popolazione ìdel^ 
]|3 Città  di  Livorno  dal  principio  deU^ anno <i8'i9*.|irprÌQCÌpid 
del  i8t%5»  si  è  accresciuta  di  5620.  abitanti  $'  che  il  sovrappìè 
delle. nascite  paragonate  alle  morti  non  dà  che  438i  ibdividcii} 
vi  è  ndunque  un'aumento  di  1^89  persone  che  sono  veuiite  « 
Jtabilirsi  in  questo  porto  » 

.  Gli  individui  nati  in  Livorno,  nella  spaeio  di  tempo  a^ceii« 
pato  di  aopra,  accendono  a  a6%2.  de'quali  86oa  di  aeaao  maf 
«colina.,  8390  di  sesso  femmiriìao^  In  Livorno  adui¥|tte  iijou* 
mero  de' neonati   maschi   è  proporeionetamenié  minore  di 

Juello  che, si. rincontri  in  Londra  ed  id  Parigi^  ciò  che  dipènde 
icpQo  gli  Autori  appoggiati  all'autorità  del  Sigé  Vik^y  dal» 
l'esser  Livorno  paese  più  caldo, delle  due  so vrannominaie  cit«> 
Ih,  dalla  maggior  salacità  delle  donne  italiane^  e  dall' esservii 
gli  Uomini  eomparativamenle  più  deboli  che  ne' paesi  freddi. 
In  Livorno  e  nato  annualmente  un'  individuo  sopra  ^5.  o  26. 
^bitaptl;  i  mesi  ne'quali  è 'maggiore  il  nun^ero  de'aeoetli 
SOtto.qu^lli  di  Marzo  e  di.Gennajo;  quelli  ne^qu^i^^mioore 
.aonormesi^di  Giugno  e  di  Agosto. 

/  Fra  gli  israeliti  e  gli  eterodossi  la  fecondità  de' n^atfimonj  è 
stata  minore»  poiché  il  numero  delle  nascite  è  otato-di  loS^^ 
né  ha  perciò  oltrepassato  il  due  e  mezzo  per  cento  $  la  quasi 
lotal  mancanza  di  artigiani  ira  i  non  Cattolici  >  e  4I  tenof  di 
vita  degli  israeh'ti  che  formano  1  cinque  sesti  della  popolaftio» 
ne  eterodossa  di  Livorno»  ne  sono  for^e  le  cagioni.  Tra  16760 
jtiascite  di  cattolici  nou  vi  sono  stati  più  di  loo»  parti  gemelli; 
Ira  gli  eterodossi  soli  i^  ;  cosicché  il  «apporto  tra  le  oascke  di 
.tm  sol  figlio  e  i  parti  gemelli  é  di  126*  a  1. 

ll^umero  degli  esposti  nel  settennio  é  stato  di  1281.  che 
6i8t  maschi  e  663.  femmine»  ciò  che  prova  che  per  ogni  300» 
.neonati  ^5  vengono  esposti»  e  che  nascendo  nel  ^taie  più  m»* 
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im  ktìmmé^^é  é  es^ioDgénd  id  ìnigglor  dtmen»  qatue» 
roTiené  dal  taitlot-e  interesse  che  in  generale  8Ì  ha  per  1« 
fefnmÌDÌie/fliizMhè perla  maspb^lei  La  mottàlìtà  di  qiie« 
^»  iWire  prinii  giemi  della  loco  esistenza  è  suta  deU 
3  pei*  cento  » 

l*4é(C«nfiio  sdbo' morti  ia5ti«  indlWdai  che  6527  ina- 
e  5984.  femmine;  ciò  che  porta  lamprcalilfa  media  di  o« 
inno  a  1787.  e  a  fronte  della  popò  Ustione  la  morte  tnnua 
i''indiTÌdtfo  sopra  35  abitanti  ;  taortalith  iilinorè  di  qnellt 
ippiàoio  riscontrarsi  a  Pairigi^  ove  tnuore  UnMndivìdao 
3lt  abitanti^  questo  fisnomeno  ri  deve  j[^robèhilmettttt 
DÌgliorala  condizione  dell'aria  neUe  vicinanze  di  Li  vornoi 
ir^n^ione  del  vacdnoj  alla  rtiigliof  ctrrA  delie  malattie 
ithe^  e  a^ perfezionaménti  dell'arte  chirorgicH'**  t  mesi 
lali  là  raorulilà  suol  ess«r  maggiore  seno  quellH  di  Gen^ 
s  Lùglio  )  e  i  mesi  di  meggiet*  salute  sono  quelli  di  AprU 
Aa^gio  »  . 

niortalità  tra  gli  eterodossi  e  stata  minore  che  tra' catto* 
rha  ciò  non  dee  sorprendere  poi<hè,tra^primn  è  slato  itìì* 
ancora  il  numero  delle  nascile. 

unendo  pota  parlare  delle  malattie  pfà  comtini  nella  Cit« 
Livorno,  saviamente  osservano  i  Signori  Gordioi  e  Or^ 
he  converrebbe  poter  conoscere  il  iresultato  ^la  pratica 
iti  i  nkééìtìi  per  sapere  ton* certezza  qnali  malfttt-ie  siend 
le  più  còmunii  a  quali  cause  sieno  da  attrihnirsii  e^qual 
idsiicosi  possa  ragionevolmente  fafne^  bianeante  di  qne- 
ti  l'unico  soccot'so  che  sìa  loro  rimasto  si  è  il  registtode^ 
)edali  :  da  questo  sì  rileva  che  nel  settennio ,  preso  itt 
*,  a4ooa.  inermi  sono  stati  curali  negli  Spedali  di  Livop- 
e'quéli  16246.  erano  maschi  1 -e  77S6.  erano  femmine) 
ItèVo  tanlo  minore  di  questo  dipende  doll'aver  esse  lanut 
ior  avversione  a  cercar  asilo  negli  Spedali  e  dal  non  pie^ 
fumerò  dì  militari  ^  (poiché  ammontano  questi  ad  no  W- 
ea  del  totale  ^  che  vi  affluiscono  anche  per  leggieri- inco^ 
.  La  mortalità  media  è  stata  di  »o,  9'/«b«per  ogni  cento$ 
lotte  periti  deeli  ammalati  predetti  ^573,  ed  è  siala  per 
ìnbtt  di  quelJd  di  molli  Spedali  di  Franoia  e  d'InghiU 
i  Non  è  punto  improbabile,  dicono  gli  autori,  che  l'afr 
Ea  de' militari  e  U  sobrietà  de' medicamenti  abbiano  con- 
to a  questo  favorevole  resultato.  De'maschi  nte  ifmo 
1433,  delle  femipine  i]4o.  ^ 

febbri  intermittenti  hanno  formato  quasi  la  seltimd  pan- 
totale de)l«  malattie;  non  osiantechè  frequenli5sime  M^ 
pno  micidiali  di  tutte  le  altre,  poiché  sole  71*  morti  »iOr 
venttie  tra  3754.  individui  assaliti  da  febbri  pierkidichr* 
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t  INI  €[uekté390.  haaDO  avolo  esito  morule^ ciò  che  pvrè  umi 
dee  altribiiirii  alla  natura  perniciose  di  uli  malati ie» una  piaU 
tosto  a' vecchi  chf.raoojono  più  pel  cancro  che  pei  reuniei  • 
ne  accrescono  cosi  la  mortalità  • 

,  f*ra  1 18& pleuritici  a6o,  sono  rimasti  vittime  delleHialattia, 
cbe  è  ^ra  le  più  frequenti  e  micidiali  di  Livorno . . 

U.  BHBEifiro  de' tisici,  dicopo  gli  autori y  sfinbra.iii  ^gi  as* 
meotatoj  e  forse,  non  è  cosi^ntemente  vero^o  almeoonoB  è 
asaolutao^epte  dimostrato  che  qucisU  malattia  sia  aettpre.  noo 
contagiosa;  ir^  800.  i^dividai  atbtocati  da.  questa  malattia  « 
yeouti  ne^li  spedali  4^fi:.  aono  moni;  gli  ahri  non  sono  già 
guariti;,  l'illiisiooe  qasce  dal  comparir  come  nuovi  amBOBslati  » 
(fargli  chj&escoiio  daUo  Spedale  un  poco  migliorati  ,.e  cbe£* 
giurano  neVegistri  per. due  o  tre.aawialati  veiiendo  inscritti  co- 
jue  nuovi  ammalali  in  ogni  loro  ritorno». m^tre  che  npn  pòSf? 
sono  esser  contati  altro  che  per  uno  nelle  liste  qecrologicbe* 
.  JLe. diarree  e  le  disseuterie  osservate  negli  Spigali .  a^eudo- 
no  a  4?^  edbauQo  avuto  una  «nortaiità  del  veatidoe  p^ 
cento.  ti 

he  ttialaitie  venereo jdf>pd  le  febbri  iotermitten<ti  soooqnel- 
le  chepi^  spesso  si  cifrano  negli  Spedali;  esse ammonliarooo^ 
jaello  spazio  di  sopra  accennato,  all'annuo  numero  di  35o( 
teouissiipa  però  ne  è  la  mortalità  ,  non  avendo,  essa  acceduto 
{  */i  per  cento .         )  . 

.  I  vajuolosi  non  h^nì^o  oltrepassato  il  numero  di  no,  colla 
mortalità  di  circa  il  a4*  per  cento  ,  ma  gli  autori  ci  avvertono 
i;be  nell'anno  iBiS^  essendovi  stata  un'epidemia  :di  vajuolo  » 
molto  maggiore  si  troverai!  numero  de^v^;olosi  a  fronte  di 
fio  che  e.  avvenuto  nel  settennio  precedente;  couvien  dire  po- 
lo che  la  mortalità  è  stala  in  codest'  anao  fiompaeaiivameotf 
Bkinore  •       ■) 

'  le  febbri  gastriche  notate  ne'  registri  ascendono  .a  780^  e  soir 
li  33.. individui  hannp  dovuto  soccombervi  -^  Tra  44^  parti 
|ivvenuti  nello  Spedale  Ml^  Misericordia»  non  è  morta  altro 
ishe  una  sola  puerpera  ^~  •  di  apoplettici  ascendono  a  227. 
Je* quali  99.  sono  morti  ;  j'28,  o  sono  guariti ,  o  hanno  miglio* 
4lto  notabilmenre  di  .condizione  p 

..j  Ecco  esposti  in  poche  parole,  i  più  importanti  resultati  delle 
dricurcbe  de'Sigg.  Gordini  e  Orsini,  a' quali  sembraci  che  ai 
debbano  tributar  molti  elogi  non  solo  .per  l'esattezza  del  loi'o 
lavoro,  quanto  ancora  per  essere  stati  i  primi  io  Toscana  «da- 
jre  un,  Saggio  di  statistica  medica,  la  cui  importanza  debbesemr 
we,e«ser  riconosciuta  da  pgni  Governo  ,  e  da  ogni  buoo.me- 
.«ko'CMiftia.  veramente  a  cuoce  di  rilevare  da'fatli  «e  v^rar 
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V  m^  mentali  f^ccm  o  nò  araocanneoli  ffflrfbfli  ia. v«é<* 
ddl'vmaoiià  • 

P.  & 

STATO  ATTtJàLR  UBLLk  ICtDIClHl»  DUcOTtO  kUO  nlla  S<h 

',  medica  di  Livorno  neW  adunanza  del  dì  ii  DUxnihrt 
i  dal  D.  G.  rAUUM».  Cav-  deWOrdine  del  meritò  uHt^ 
lolo  di  S»  GitÈseppe  ec  ce.  Livoroo  1826  di  p«g.  96  ia  8, 

^«PallefiUoriiiaìcaiiofciato  come  uno  de'più  Hly$li;i 
itaiiaoi;  non  dovrà  perciò  recar  sorpresa  ad  ak»"*©  $« 
►  egli  (>abblic»to  un  suo  dÌKojrao  sullo  sUto  alluale  del- 
ieina^  già  da  caso  precédeoumeilue  leuo  alla  nasceol^ 
naèdica  di  LWoroov  tribuleremo  a  quMo  lavoro -fue. 
ilogj  che  ci  è^seflibraio  ìneriiare ,  giudicandolo  veramea-j 
10  dell'egregio  Autore.  .    •   f 

tmincia  qaeali  dal  coni inen dare  i  suol  colleghi»  i  quali 
Li  da  lodevolisaìmo  tpiriio  di  associaiìone  ha«no  saputo 
si  per  foraiare  una  socielà  medica ,.  ove  ognuno  di  lorf 
iu  avvenire  comonicare  airallro  qiie*  falli  che  l.jespe? 
I  giornaliera  aommibialra,  e  che  ofiferli  alla  mcdilazio» 
molli  anziché  d'uno  aolo  possono  avvantaggiare  lo  stato 
a  imperfetto  dell'arie  medica,  e  modesiatnenie  dichiari 
bbcfoe  ei  sap|Mia  di  non  poter  proferire  cose  «uove,  aul? 
mento  da  esso  prescelto ,  pure  si  lusinga  che  oppo^upP 
iGostanaa  sia  ciò  che  egli  imprende  a  dire  «      ^ 
lO  un  rapido  sguardo  alle  vicende  della  medicina. mrod^r 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  e  finaln»ente  ita 
ove  non  meno  die  altrove  le  teorie  mediche  lumnoavii* 
lori  in  buon  numero»  osserva  a  nostro  conforto  che  ad 
li  dònon  mancano  dotti  ed  illnstri  medici  i  quali  proCUf 
li  ridiiamare  l'arte  «aiutare  alla  sua  originaria  dignitij 
o  nulla  valutando  que'perfezionan^enti  che  credono  41 
apportato  alla  medicina  i  più  caldi  sosteoitori  di  quelle 
ne  Qhe  tanto  apprez^no  lo  studio  delle  diatesi,  degli  sxir 
e  de' controstimoli ,  cose  tutte  che  egK  savissimaraontc 
la  ideologie  mediche.  Per  togliere  la  discrepaoaa  che. ai 
tra  tra  la  ieor\^  e  la  pratica  neirarte  Curativa,  namnaenta 
uor  Palloni  il  prcCeUo  di  Bacone,  che  ci  pre«:rivedi  non 
Lire  ciecanienle  a  ciò  che  udiamo  e  leggiamo,  ma  di  osar 
re  scrupolosamente   le  opinioni   de'nostrì  predecessori., 
aggiungervi  quello  io  cui  mancarono,  e  corteggere  i  loi^ 
i  •  Ad  un  tal  preeetAo  non  potremo  sodisfare  allrimeoH 
indiando  attentamienle:  le  opere  di  Ipocrate,  Areico»  Cer 
oreliano,  Alesaan4ro  XraWiana,  Sydenham,  Ballomoìi 
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ftffiMzzifit.Plàtefò,  Morioo,  Foresto,  LttifcJth  *!*érti,  Ì^M 
Haen,  Massaria,  Sellala,  Vepfero,  Vanhtlnient,  Bdrdeu,  n^if 
tncno  che  <Juellé  di  altri  molli,  ove  è  amplissimo  lesorò  di 
falli  che  sararino  sempre  di  grande  ulililk,  qualora  sieno  cori- 
Veòientemènle  distinti  da  quegli  erf oli  <k' quali  nort  sooc^an*» 
dati  csenli  quésli  sommi  osservatori  ^  di  modo  tale  ch^  q^gH 
lì  quàie  trascuri  ilrt  lale  studia  mknehei&^l  certo  di  èoUoM  e 
di  Vero  sapere.  Questa  éempiic«  «numerazione  di  abili^j^i 
tnedtci  è  falla  dal  N.  A ,  accennando  bréVemenle,  ma  con  som* 
tao  criterio,  ì  pregj  pe^qiiali  4%attnadi'  loro  ti  è  émitieme^ 
mente  distinto  <  * 

^ef  sostenére  di  aver  fettò  tinésooperta  conTÌetiié  eònose)0fi 
tatto  quello  che  da  altri  precedem^mente^^ia  siaW  (ypérHd  é 
scrìitosu  ^116]  determioatof  s«^gelto$  e  di  fatti  ritftidtiado  i# 
o^érv^^idnì  e  i  precneui  degli- aotiebi  niedid  boni  sarebbe  diffidi 
dk  di  accòrgersi  che  molle  pretese:^ novità  de' nostri  tenbpi 
erario  ^ìk  ad  essi  loro  conoscitttissinfe^  è  di  atcuoicf  né  dà  pro- 
va incontrastabile  il  Si^,  Palloni  nella' sua  prim^  ànAota^ne4 
Dopo  di  ciò  egli  osserva  savissimamenie  come  ben  spésso  an- 
che la' saperla  di  una  qualche  verhk  non  abbia  appbflbln  al« 
l'arte  medica  qtiei  vantaggi  de^quali  avremmo  pointo  lttsin<> 
garci,  jJer  la  inlenripertnza  j  diremo  cosi  ^  de' mèdici  nclPaps- 
]plicare  a  tutti  i  casi ,  e  a  tutte  lei  drcnslansfe  ciò  ohe  ir  vef  af  *hi*» 
ottnentér  itf  alcune ,  difetto  che  possfamo  tifttproiref«ré^  a^solidi»- 
)Sti  nkyr^  ineivo  che  agli  umorisii  ;  a'  seguaci  della  dottrina  di 
Broussais ,  del  pari  che  a  quelli  delle  teoriche  ra#o^i«ne<;  okre 
di  dò  a  molli  di  questi  uhimi  parlicolar mente  pnò  rimprove*' 
Tarsi  ancora  trascuratezza  nella  descrizione  delle  malattie^  biàìR^ 
mo  inoppórluno  degli  altrni  dogami,  predlpitOs/vghtdi^'d  nét^ 
lo  stabilire  l^eilicacra  de'  metodi  lerapetilìcf^  ed  inutikf  abusai 
de'più  energici  mediCàmenlt^  perciò  appunta  il  Signor  Pat- 
roni (  non  osiantechè  annoveralo  dal  Tommasini  tra^  seguaci 
■del  controstiiMoIo  )  chiaramente  ai  esprime  a  tal»  proposito  ifi 
questi  termini:  i  veri  medici  filantropi  non  lasciah& aè  oppàrU 
al  pericoloso  torrente ,  e  noti  è  dubbio  il  loro  trionfo . 
'  Ciò  che  il  N.  A.  asserisce  in  quanto  alla  insussistènte^  sef>bé-i 
«e  cotanto  vantata,  scoperta  de'conirostimolanti ,  é  cottpro^i* 
to  da  due  fatti  scelli  ira^  molli  che  non  poteva  convefnienCe- 
mente  referire  in  un  discorso  accadefmico,  da' quali  ei  crédè  di 

f<rtere  indubitatamente  dedurre  che  Inacqua  di  latito  <:eraso» 
eittratlo  di  aconilo,  e  qutfllo  di  giusquianto  hanno  spcssù 
nella  loro  prima  aziont  prodotta  tm  irritt^nentó  ed  im  arieri<h 
sita  che  non  si  sono  potuti  vincere  senza  copiose  enrtssioni  dt 
sangue;  di  modo  che  quelle  sostanze  medésime  che  in  alcuni 
casi  sembrano  moderare  l'eccitamento,  in  altri  riescono' fave* 
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ee-tt  <ll8i«riiaTld'««48ccre9e«^}o;BèlAi  ti  è'#edAinU'|-t^l  ffr^> 
posilo  )'o«terV9KÌone  del  Sig.  PìAUt>iii  il  quale  ai^vi4fe  che'tr^ 
le  anovmlie  4)e^cos\  detti  contròstintolaittr^  pu^  dntéi  fi'  cb$ó 
che  sembri  ^«Aa  ogni  rei^^ion^  titafé  daJt^ecetfsv^'Odél^ilM^ 
moppofiuriò  di  tali  rimedj,  e  si  posila  credere  ancmn  che  U 
mancantai  dì  reazione  sta  un  cHtetio  che  porti  erroneamente  '  «* 
giudicare  dello  stemcismo  della  fibra  »  e  ineoraggisca  a  cocitind*^ 
ara  o  ad^  accrescer»  la  do^e  del  rftnedfo  corttroslitìiol&t^tev  fio* 
tantoché  sia  iti  eridente  pericolò  la  Vita  deH^in(\èrmo>€d  alfeM 
n  sohanto  et  aecorgeremo  dell* errore  commeMò»  •( 

-  Alcuni  medici  considerandb  la  metnbrana  gastra^etf  t^rtcft  to^ 
Mefrèì^tfémJ^thiianiente  assalita  da  flogosi  temono  l^usò^de^  pii^ 
moderati  Mì-gftitt,  «trri  ripongotto  laloro  salve%xé-iiell^ado4 
pràpne  de^ta|idi«8lini,  e  mentre  coti  pochi  t  semi^lfbi  m^dka» 
tnenli  cuv&fVatl»  i  Redi,  i  Cocchi  ed'  i  migliori  mediti  tbsciàtifi 
credono  al  ejbuiirario  in  oggi  aktmi di  non  poter  giovare  à'IiM 
roiolermi  é>metio  che  dissairguandbli  fino  all^'naniiviòttè^  uè^ 
possiamo  scoprire  evidentemente  tnita  la  fallacia  deli^^abuso  de 
qtiéstt  melodi  terapeutici  to$\  tra  loro  opposti  »  giacché  tinti 
contano  i  prodìgj  da  loro  operali,  tacete  do  ciò'che  non  è  ad  e»è 
favorevole.  Nonostante  i  migliorametiti  della  fisiologia  e  dél^ 
Faftatomia ,  siamo  bea  lontani ,  prosegue  il  SigU0rPàBi^i,4àt 
conoscere  ia-aatura  del  principrio  doUa  vita,  le  précise  fattKÌb'<' 
ni  del  cervello,  Fintima  struttura  deNe  varie  fibre  orgàtiiche,' 
tutte  le fuozioni  del  sistema  glandolare  linfatico,  la  sanguifin 
cagione,  le  secrezioni,  lanatmione,:raiione  de' veleni^  nèisap* 
Temo  perciò  mieravigliati  d^'^fnotare  itì  che  cdttsisla  la  lebbr«i 
Pmfiammaztóne^  alcune  apoplessie,  le  nèvfosi  in  geneVe,  nòti 
meno^ che  moltissime  ahre  infermiti  contro  le  cjuali  pochìs^* 
mo  valeono  ttltte  le  teoriche,  e  la  pratica  della  tKWlra'^jftié.' 

Le  scopette  della  Chimica  noti  soOo  state  esse  ptire  di  liraar* 
Chevto I-vantaggio  alla  pratica',  poìiéhè  a  dispetto  di  tutti  i  nuo4 
vi  rimedj,  e  dèlie  n^irahili  guarfgfoni  che  ad  essi  si  attribù^scéN' 
no  non  postiamo  asserire  di  curare  le  umane  infermità ,  molto 

{liù  felicemente  di  prima,  perciò  il  Signor  Palloni  confessa  con 
odevolissimo  candore  che  i  veri  conoscitori  della  medicina,  ne 
conoscono  tutta  l'imperfezione,  dalla  quale  non  potremo  usci- 
re con  altro  mezzo  che  con  quello  de'  latti  con  ogni  precisione 
avverati  nella  fisiologia  e  nella  patologia ,  al  che  conviene  ac- 
cumulare istorie  mediche  quanto  mai  dir  si  possa  sincere  ed 
esatte,  esperienze  cliniche  fatte  senza  prevenzione  cosicché 
acquistino  il  carattere  dell' evidenza ^  deducendone  consegueo- 
se  con  somma  riservateaza,  e  confidare  fiualmente  nel  caso,  cui 
dobbiamo  la  cognizione  della  china,  del  mercurio,  della  vac* 
dna»  del  pari  che  quella  del  miglior  metodo  contro  lo  malat- 
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l4ft  ti  O  T  I  8  I  « 

Ih  ettnteuMlidit*  X>«po  df  trer  éap«0to  i  vèoIM  puf  qm^titùt^ 
iFieo  dire  che  non  etùte  aacoM  il  vero  «tCema  tnedico»  tioùechè 
non  »\  poflta  per  ora  far  altro  che  scegliere  il  meglio  dalle  di« 
verte  dottrine  per  applicarlo  a  vantaggio  dell' mnanifài  il  N^ 
A.  accenna  verso  quali  oggetti  debbano  esser  dirette  le  mire 
d^Ua  Societti^  in  tnezsoalla  quale  egli  lesse  questo  san  discon 
iO»  mire  che  egli  riduce  a'  seguenti  sommi  Capì. 

1/ Decompone  la  vita  nelle  sue  forte  organico<liÙDÌco  m«0« 
canico-vitali.  a/  Determinare  i  limiti  della  dottrina  dei  solidii 
3/  Esperimentare  rigorosamente,  io  quakivoglit  poatibil  modot 
e  circostanza.  Inazione  de' medicamenti  »  ponendo  dt  paiteiM* 
d^a  di  stimolo  e  di  conlrostimolo,  coli' unico  ogi^iHlodi  tcùn 
pire  le  facoltà  elettive,  l'azione  chimica  e  la  specifica  de^me* 
desimi  «  4**  Aiigliorar  lo  studio  dell' anatomia<>palol0gica,  &* 
Determinare  se  esisUno  o  nò  le  febbri  essenziali.  6/  Studiar 
meglio  i  limiti  e  l'indole  delle  infiammatioqit  7.*  Bicercaro 
finalmente^  se  la  dottrina  delle  forze  medicatrici  della  natnia 
aia  assolutamente  nna  verità  di  latto . 

Sf nza  coltivar  diligentemente  tali  studj  »  egli  i  ìndtfbilaio 
che  la  medicina  non  potrà  giammai  progredire ,  ma  a  conforto 
no^o  convien  confessare»  dice  il  Signor  Palloni ,  che  l'imp«l« 
^  al  miglioramenio  è  già  dato,  poiché  il  genio  esperimental^ 
è  quello  elio  anima  i  pii!^|(randi  mcegni  delle  diver$e  naaia»i , 
^  ùk  quindi  il  novero  degli  uomini  1  pia  distinti, che  si  sano  se- 
gnalati da  pochi  anni  in  qua  nella  fisiologia,  nella  patologia  « 
nella  chirurgia,  nella  tei'speutica,  nella  materia  medios»noTe^ 
ro  che  l'angustia  dello  spazio  non  ci  permette  di  riportare  »co* 
aicchè  conchiudercmo  invitando  tutti  icultori  dell'arie  sa)tiia« 
re  a  leggere  da  loro  medesimi  il  discorso  derCay.  Palloni  »  cbl 
a  noi  ^  sem)>L'«to  bellissimo  per  critica,  per  erudizione  ,  per  ve? 
rilà  e  candore  delle  massime  da  esso  professate,  poiché  don 
possiamo  lusingarci  che  questa  notizia  sia  sufficiente  a  fama 
conoscere  come  si  convcreLbe  l' intriiueco  pregio* 

P.  S. 
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NOTIZIE  BIBLKX^AFICBB 


>4& 


ei  Popoli  ha^ani  di  Carlo  Botta  tradotta  daltoriginah 
ise  in  italiano  da  un  Accademico  corrispondente  della  Cnuca. 

Operai  n  pubblica  In  Piaa  in  società  dai  Tipografi  Niatri  m 
,  4|iiali  ne  hanno  fatte  tre  ediziooi  UDa  is  8  graode ,  una  in 
ta  in  a4-  —  U  presso  per  i  aoliAfaociad  di  Toacana  è  di 
iJ  Toiame  p«r  quella  in  8;  di  Paoli  3.  per  quella  in  i8.;  a 
per  queiU  in  a4.  »-  11  primo  vufonie  ?edrà  la  luce  1'  8.  di 
pros^aio  i  il  aecciido  un  meat  dopo  |  e  gii  altri  anceeaalf  »- 
pio  preato. 

loacrìzioni  ai  riceTono  in  I^aa  al  Negozio  Niitri ,  al  GM* 
terarìo  poeto  lungo  l'aroo  al  N.*  697.  e  al  Negozio  Capar* 
altre  Ci  ita  dai  principali  libra). 

e  R,  con  ano  venera lisaiaio  Reacrittodeia7.  Marzo  proa.pa** 
9VUIO  la  Cleoienza  di  concedere  il  Privilegio  per  Anni  Dieci 
Traduzione  ,  proibendo  non  aolo  la  riatampa ,  ma  la  Ycndi* 
bioni  contraffalte  delia  medeaima. 

ella  maniera  di  curare  le  malattie  umane  compendio  medico, 
traduzione  Italiana  corredata  di  note  del  Sig.  J}ott.  Ranie* 
nandoli ,  Medico  al  servizio  di  S.  A,  L  e  R.  il  Granduca  di 
napel  Dipartimento  de' Beni  della  Corona,  in  Fisa, 4  Me» 
i  Turno  del  R.  Spedale  di  dHta  Città . 

tau  Opera  vien  pubblicato  dalla  Tipografia  Niatri  il  Voi.  8. 
»1  qual  volume  viene  completata  queata  intcreaaantiaaima  O- 
ui  aarebbe  impreaainutileie  del  pari  preaeutuoaa  il  teaaer  gli 
[l'originale  Autore  tanto  ne  è  ormai  celebre  da  per  tutto  il 
Il  merito.  Perciò  che  riguardai!  pregio  della veraione Italia* 
delle  dotte  noie  onde  ^  stala  illuatraia  e  arricchita  aervirà 
iccenoare  che  un  tal  lavoro  è  ataio  coronato  del  più  favora« 
loiveraale  incontro  apecialwente  preaao  le  per aone  dell'arca  9 
ta  è  arata  l' avidità  con  cui  ne  aono  aiata  fatte  le  ricfaieate. 
lue  volte  eaaendo  rimasti  esauriti  gli  esemplari  dei  volumi 
ri  è  dovuto  riatamparne  altre  copie  ed  aumentare  il  na- 
i  aucceaaivi. 

;zo  del  preaente  volume  è  di  Paoli  5.  Soltanto  quelli  che  era* 
iati  alla  pubblicazione  del  volume  quarto  lo  pagheranno  Pao« 


be  copie  che  rimungono  complete  di  queata  Opera  si 
li  55. 


ve»- 


)fasi  e  Compagno  tipografi  e  librari  in  lAuotno  ai  colti  ita- 

ia  della  Legislazione  di  Gaetano  Filangieri. 
inuo  d*una  nuova  edizione  di  queata  opera  ,  non  ha  bìaogno 
rire  con  raccomandazioni  di  lode.  FlLanGiEBi  è  uno  di  qua? 
gni  la  di  cui  fama  superstite  conterà  la  durata  de'  secoli  ;  e  la 
DELLA  LEGiSLAUOJiE»  tranna  alcune  mende  »  è  un  libro  di 
npi. 
a  sarà  nuovamente  atanpeu  a  diatribiiiu  in  cioqoa  volumi. 


vt  fi 


ì 
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l5o  N  O  T  I  Z  I  S 

Al  qaÌBtoYolan<nrMOO  aflslimti  tra  opoteoH  M  intdetimo  latore^ 
cioè  le  RiPLESSiOFft  FOUTiGHB  sulU  riforma  delt  amministrtuione 
4kÌiagiuttÌ9Ìa,^hhiìCèXkdm\  re  Ferdioaodo  IV.  di  Capolinei  1774$* 
im  Pabere  pre«eouto  allo  eteeao  monarca  nel  17S8,  intorno  ad  un 
importante  punto  d'economia  di  cjael  regoo  ;  ed  una  Lettera  sul 
1.IBI10  01  Guglielmo  Platfair  fmiioUio  Saggio  sul  dcòito  nazigtuk- 
|#.  Le  copie  del  primo  di  questi  opuacoli  stampato  qi  MapoU  uÀ 
1774  di  vennero  rare  in  modo,  che  vane  tiaacirono  le  premnre  dei 
dìligentisainii  Gaetano  Poggiali  e  Tommaso  Masi ,  di  cara  e  onorata 
memoriR»  per 'procurar  sene  un  esemplare  onde  corredarne  le  accn* 
rate  loro  ediaioni.  Gli  altri  due  opuscoli  comparvero  per  la  prima 
volta  ai  pubblico  in  Palermo  nel  18 15»  pei  tipi  di  Francesco  Abbate, 
per  cortese  dono  del  Cav.  Tommasi  autore  dell'  Elogio  storico  del 
PiLAiiGiCRi ,  e  per  la  seconda  volta  in  Milano  per  le  atampe  di  Gio- 
vanni Silvestri. 

Ma  l'opera  di  FlL4N6iEai|  piana  di  oaservasioni  giostisaime  e  di 
profoade  riftesaioni ,  non  va  esente  da  difetti  e  da  errori.  11  celebra 
BCNLàMiNO  C08TANT  gli  ba  rilevati  cop  finexaa  di  critica ,  nel  tempo 
ateaao  cbe  ha  corroborato  con  nuovi  argò>qienii  alcune  maaaime  delio 
Scrittore  ilaliano,  ii  suo  COMMENTARIO  S>U.r/ OPERA  DI  FiLAifOlBRl 
è  degno  d'un  uomo,  io  questo  genere  di  stùdii  espertissimo,  e  che 

•  Belle  moldplici  vicende  legislative  della  Francia  ba  avuto  luogo  di 
congtungtra  i  risullamenti  deli*esperienxa  alle  teorie  della  filosofia 
ipoiitica , 

Di  questo  COMMCNTARio  tradotto  nella  nostra  lingua ,  iaapresso 
acUo  ateaso  sesto  dell'edizione  della  Scienza  DELLA  LEGISLAZIONE, 

•  cbe  formerà  un  volume  di  egual  mole  degH  altri ,  faremo  noi  e- 
gaalraente  i  distributori,  tanto  imiumeote  cbe  aeparattmeote  dall' CH 
pera  principale  ^ 

CONDIZIONI    dell'  ASSOCIAZIONE , 

L'opera  suddetta  sarà  impressa  in  8.*  in  buona  carta  e  caratteri . 
Sarà  adorna  del  ritratto  dell' Amore,  egregiamente  inciao  da  valenit 
artista . 

Tutti  gli  esemplari  saranno  cilindrati  secondo  i  metodi  di  Franciit 

•  legali  con  elegante  coperta  stampata;  ogni  volume  comprenderà 
400  pagine»  e  piuttosto  più  cbe  meno  di  questo  numero. 

Gii  associati  a  tutta  l'opera,  pagheranno  soli  Paoli  aei  il  volunM« 
Pier  i  non  associati  queato  prezzo  sarà  io  variabilmente  aumentato  a 
Paoli  sette  « 

Cbi  fosse  già  poaseasore  dell'  opera  di  Filangieri  ,  e  volease   farà 
acquisto  del  solo  COMMENTARtO,  lo  pagherà  Paoli  dieci- 
^  Il  primo  volume  à  già  impresso  ,  e  non  ai  aspetta  che  l' arrivo  dai 
ritratto  per  pubblicarlo;  gli  altri  volumi  si  succederanno  conTintcr- 
imIIo  di  40.  giorni  da  ano  all'altro. 

Siccome  è  probabile  cbe  il  COMMENTARIO  suddetto  ci  pervenga 
l^ima  che  tutti  i  volumi  della  Scienza  della  legislizionb  aieao 
pubblicali ,  aarà  il  medeaimo»  in  tal  caao,  da  noi  anche  priou  di 

•  questi  ultimi  distribuito . 

Le  aasociazioni  si  ricevono  al  noatro  Negozio  in  Livorno  in  faccia 
airL  e  R.  UfUiio  della  Poau,  e  presso  tutti  i  diatribntori  del  maai^ 
lesto. 

Le  apeae  dì  trasporlo  e  di  dogana  per  i  ftsgnori  Ataodatt  Deli'  a» 
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gll9fe»  Ji|rti»a  a  ài  loro  carica.  In  fino  d«i  5.*  volra^r  tira  fttn^piiK» 

j'MfBDtt)  C9àer<|le  d^U  ussoclati . 

ff  jSìg'  Borei  di  Napoli  ha  pubblicato  un  manifesto  di  ^SiOcimotH 
aUp  seguenti  infere  d^  fiignor  Ff^o^cssco  Fuoco , 

I.  Il  Kkprdo  riyepdicato, 

II.  L'B^ofioiQÌa  applicat»  a)la  MeccaDÌca»  all'aao  delle  fona, 
|IL  La  descrìzione  delle  optere  di  Cano?a. 

L*  pgfSfitto  della  prima  sarà  quello,  lii  jubilire  f|iiella  linea  di  de* 
marcaziooe  che  dee  tracciarei  tra  jddamo  Smith  da  ima  parte ,  Mal* 
fiuSfÉicardo,  MUl  e  Mao  Cu/lodk  ^all' altra ,  prendendo  special- 
ineDte  à\  mira  la  difeaa  di  Bicordo  ^  contro  le  accnae  di  C  B.  Say. 

La  aeconda  è  deatinata  a  Uatiare  MV  infiuep^  dell' induatria  aulla 
enkora  e  cifiUà  delie  Nazioni ,  argomenta  quanto  mai  dir  ai  poaaa 
^piacevole  per  coloro  che  ai  occupano  delle  adenze  economiche  . 

La  terxa  aer?ir^  ad  illnatrare  le  incisioni  a  contorni  che  il  celebra 
Sig.  Paplo  JLaainio  ha  gièi  fatlo  delle  opere  dell*  immortale  dmova^a 
ci  Inaioghiamo  che  egli  non  vorrà  cader  la  palma  all'  illustre  Donna 
phe  ha  g^à  percorto  |a  èieaaa  carriera  « 

il  Primo  opuscolo  non  oltrepasserà  i  fogli  ft  ed  il  aecondo  i5  nel 
acato  di  Ottavo^  carattere  pieerQ  a  grana  4  il  foglio  per  i  primi  dngen* 
|o  associati  \  per  i  auaaeguenti-  a  grana  5t 

La  deacrizione  delle  opere  di  Canova  sarà  data  In  94'  dispenae; 
ciaachednaa  della  composizione  di  circa  due  fogli  p  e  corredata  di  5* 
rami  —  Il  prezzo  di  ogni  diapenaa  sarà  di  grana  5o,  da  pagarai  al  ri* 
«ceTtmento. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Pisa  presso  Sebastiano  {bistri  |  QcUi 
pltre  Città  d'Iulia  presso  i  principali  libraj. 

9BAL  MUSEO  BORBONICO 

Qneat'  opera  tanto  geperalmenie  desiderata  ha  cominciato  a  vede? 
)a  luccy  e  ne  sono  già  pubblicati  due  fascicoli.  Mediante  di  essa  pò- 
iranno  conoscersi  i  tanti  preziosi  monumenti  che  dopo  diciotto  secoli 
risorgono  dalie  rovine  d*  Ercolano  e  di  Pompei .  Le  illustrazioni  dei 
medesimi  sono  affidate  ai  dotti  componenti  la  Beai  Società  Borbonica. 
È  inutile  il  diffonderai  sopra  l'utilità  di  quest'opera  insigne,  eaegni- 
ca  splendidamente  sotto  gli  auspicii  di  S.'M.  il  Re  delle  due  Sicilie  • 

L'edizione  è  in  quarto,  in  bella  carta  real  velina,  Ogni  fascicolo 
contiene  5o  pagine  di  testo  e  sedici  tavola  egregifimente  incise  a  con- 
torni,  molte  delle  quali  per  opera  del  valente  sig,  Paolo 'Laainio. 
L'opera  aarà  composta  di  72  fascicoli  circa 9  e  divisa  in  tei  clasai  » 
cioè  1  Archi tettnra  ,  a  Pittura*  5  Scultura.  4  Gemme  e  medaglie.  5 
Vasi  detti  volgarmente  Etrnachi ,  6  Armi  >  Utensili ,  suppellettili  ec.^ 

Ogni  fascicolo  vale  a  Napoli  Carlini  ventiquattro,  11  prezzo  in  Fi- 
renze è  di  Paoli  diciotto  e  mezzo  cio^  lo  stesso  che  a  Napoli ,  più 
iDf zzo  paolo  per  le  spese  di  porto  e  gabella . 

Ve  ne  sono  alcuni  esemplari  in  carta  sopraffina ,  i|  prezzo  dei  quali 
è  di  Carlini  irentasei  e  in  Firenze  di  paoli  37  ■/». 

La  aasodasioni  ai  ricevono  da  Giuseppe  Molini . 
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sciolti  ttédiani  dal  Conte  Francesco  Cassi  saranno  ptMliMti  per  9         _ 
TorM  di  Jnnesio  NoMi  di  Pesaro .  -r 

Questo  dotto,  •  «ffirfl  latoro  del  SIg.  Cimì  MrebW  retato  for»e 

•là  langamente  naicoato  fra  le  domeadche  aue  mura ,  ae  favorevole 
accaaione  alia  repubblica  letteraria,  e  aaaai  replicate  iaUnse  di  àon 
pochi  amici,  e  poeri  YivenU,  non  Taveaaefo  iacoraggiato  a  Tenderlo  di 
pubblico  diritto.  ^     •      •  .       ■ 

Sopra  le  onorande  ceneri  M  Conte  GraKo  Particarl ,  bob  ha  cha 
ana  rotta  pietra  con  brevi ,  e  niAl*  iociae  note  aegnata ,  aulla  (|Bale  ,  a 
chi  aerba  In  petto  favilla  d'amor  di  Patria,  o  draAiraa  di  rfvereoaaai- 
>a  virtù  ,  non  è  dato  di  portar  le  agoardo  aensa  intenerirai  a  Ucriow 
Ài  compaasione  ed  arroasire  di  vergogna .     ^    ^ 

All'oggetto  pertanto  di  riparare  alle  ingim'ia  della  fortuna ,  a  ài 
accoi'dar  aent*  altro  indugio  ciò  che  è  dovuto  alU  apogUa  mortale^  ài 

3oel  aapientiaalmo  che  tinto  valae  a  rivendicare  i4  nome ,  ed  i  dritti 
ella  dolcìaaima  soatra  lingua,  propone  il  Sig.  Caaai,  che  il  frutto  , 
qualunque  aiaaì,  che  dalla  pubblicatione  del  ano  volgarittaneoto 
verranne  ,  aia  tutto  aacro  alla  memoria  di  OiuHo,  Wide  uaa  Toi^ba 
convenevole  gli  ai  eriga  che  aia  novello  oaore  all'eternità  del  ano  no- 
me, e  manifeata  prova  della  preaente  gentiletza  italiana. 

Col  favor,  ed  ajuio  di  non  pochi  riapettabiii  aoggetti  d*ogni  parla 
dell'  Italia,  e  in  apecial  modo  protetta  dal  chiarisaimo  Viocenao  Moa- 
11,  che  a  pubblicarla  fece  animo  ,  la  traduzione  di  Locano,  girerh 

fer  l*  Italia  in  traccia  di  quei  gentili  che  pergliatudii  sacri ,  e  per  la 
iloaoGa  dalla  volgar  turba  partiti,  magnificamente  concorrono  aU'a«> 
Yantamento  delle  acienae,  ed  hanno  in  pregio  le  virtù  e  il  nona  da« 
gU  iUoatridefooti. 

COitDIZiOXI  dell' ASSOCIIZIONE. 

I  La  edizione  aarà  eaeguita  in  quarto .  a.  Tre  aaranno  le  onaUUi  dt 
carta, di  cui  nella  editione  ai  farà  uao;  una  in  carta  ordinarla,  nnaia 
Teale  velina  bianca,  e  l'altra  in  real  grande  velina  perla.  3.  Il  presso 
della  editione  nella  carta  della  prima  qualità  aarà  di  baiocchi  quat- 
tro ti  foglio  ;  di  quella  del  aecondo  baiocchi  aei ,  e  di  quella  del  terso 
baiocchi  Olio  il  foglio .  4*  S' intraprenderà  la  atampa  tre  meai  dopo 
la  pubblicatione  di  queato  manifeato.  5.  Il  volgarltBamento  eacirà  a 
faaetcoli  :  ogni  dae  meai  nn  faacicolo  ;  il  quale  m  comporrà  di  dna 
Kbrit  queati  potranno  poacia  dividerai  ìq  due  volumi ,  cinqae  libel 
^ev  ciaacnno:  Bell'ultimo  volume  ai  darà  1* indice  delle  materie.  6. 
Oli  aaaociati  non  pagheranno ,  che  all'atto  di  ricevere  i  faacicoli;  beàa 
Inteso,  che  le  apeae  di  porlo  alano  a  lor  carico.  7.  Compiuta^  U  «di* 
lione  ai  porrà  toato  mano  all'opera  cui  è  deatinato  il  frutto  di  eaaa$  a 
Bel  monumento  aepolerale ,  ovvero  nel  cenotalio ,  che  ai  ergerà  ad  o« 
Bore  del  Periicari  aarà  rinchiaaa  una  perganeoa ,  in  cai  aiaao  acgna- 
ti  tatti  i  nomi  di  oue'  pietoai ,  che  per  mezao  di  ^ueata  aaaociaaio»a 
Ti  concoraero.  8^  Si  promette,  che  ad  ogni  aocio  ai  donerà  a  teatkno* 
wodi  riconoscenza  un  eaemptare  del  diaegaodel  manaoleo,  che  vea^ 
là  aratto.  9.  Meiraltiino  laacicolo  ai  porrà  Telaoco  da'beaaaiafiti 
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!  La  discesa  del  Termometro  sii^o  a .  due  gradì  sot- 
to U  ftelo.t|e'  più  crudi  ipe^i  del  ye^np  non  è  rani  nel  eli- 
iha  Pisano  ma  un  tal  ^rado  di  freddo  non  giunse  mai 
à  distruggere  tra  noi  interi  campi  di  lino,  e  di  fave» 
4ì  Vene, 'e  d^  piselli ,  né  a  produrre  f  agghiacciamen* 
io  éeirÀmo  Come  qui  accadae  il  ^>i8dj  questo  mese. 
Il  (freddo- d<j  18 la  181  ii  e  i8ai  s)  bene  cG  maggiore 
ìlntènsità  ^troj^usse  egi^li  effetti  ,  sibila  vegetizione  di 
òueste  piante } ma  l'Arno  appena  ghiacciò  iit  prossimità 
dcfleripe'  soltanto,  mentre  l' agghiacciamento  accadu- 
to W  Quesìb  nìese  fu  quasi  generale  su  tutta  la  larghez- 
za del  fiume  I  e  b  navig.izimie  rimase  per  tutto  C|uel 
giorno  iotcrnotla;  causa  della  singolarità  di  questi  fe- 
nomeni tk.^  circostanza,  di  essersi  uniti  venti-impe- 
tuosi fredoUsimi  dal  i4  al  18  a  leipper^tura  s\  bassa.'*- 
il  mese  Si  Griennqjo  fu  generalmente  un  tristo  mese  di 
forte  freddo ^ìe  di  vento;  piì)  tristo  fa  nei  primi  quin- 
dici ginrm^  pei  quali  più  o  meno  piovve  al  piano,  e 
cadde  nove  àulla    Veda  de*  monti. 


ssi 


(*]ldi  notte.  —  Il  Termimdiro  è  situato  all'  ombra  all'  altezza  di 
dieci  braòla  quantità  della  pioggia  ,  della  grandine,  o  della  neve  caduta 
nelle  veol^i  gradi  di  forza  del  vento  medesimo,  cos^il  N.  1.  che  il  vento 
è  app:oi  iik  è\n  perfetta  calma,  e  la  banderuola  è  stazionaria  nella  die- 
resi ?ae  i  vdtòoale  di  un  fabbricato.  —  Le  osservaùoni  ài 'agricoltura,  di 
storia  aarte  centrale  della  pianura  pisana  . 
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OSSERFASaom  DIVERSE 

Il  mese  di  febbrajo  fu  mollo  più  mite  del  mese  ante- 
cedente ;  la  leroperalura  alemosferica  non  oltrepassò  il 
grado  del  gelo  né  pure  nelle  più  crede  giornale  e  ivenU 
sempre  regolari,  e  appena  sensibili  fecero  leggero  fra- 
casso  nella  notte  solUnto  del  a6  andando  adagio  adagio 
a  cessare  verso  la  sera  del  giorno  seguente.  La  campa- 
gna si  riebbe  alquanto  colle  piogge  che  caddero  mter- 
polatamente  in  luUo  il  corso  del  mese  ;  e  se  lAoUi  cam- 
pì di  lino  di  vecce,  e  di  piselli  rimasero  interamente 
disirutli  dal  freddo,  e  da'  venti  del  mese  di  gennajo 
quelli  delle  fave  tornarono  a  vegeUre  ne*  nuovi  ste- 
li che  queste  piante  gettarono  frale  due  terre:  circo- 
stanza che  se  il  proverbio  si  avvera  (1)  ,  fa  presagire 
abbondante  ricolta  di  questo  legume . 

(0  BMi  di  Lino,  e  figliuoli  di  Ftu^ù , 
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PARTE  LETTERARIA 

3ENZE  MORALI.  E  ARTI  LIBERALI 


r  intomo  alla  Fila  e  alle  Opere  di  D.  Gtott* 
UAN  y  Commendatore  di  Allaga  nell*  ordine  di 
iovanni,  Ficeammiraglio  della  R.  marina  di 
na,  Capitano  della  Compagnia  delle  Guardie 
te,  membro  della  R.  Società  di  Londra  e  del* 
cademia  R.  di  Berlino, 
ìripitur  persona  manti  re$  Locr.  lab.  ui.  ▼.  5S. 


menta  a  ragione  un  grave  autore  spa- 
,  che  il  Tolgo  giudica  della  Spagna  raod!er- 
la  prossimità  dell' Affrica,  e  appena  la  di- 
t  dagli  abitatori  di  quelle  inculte  regio* 

Questa  ingiuriosa  opinione  ha  nei  tempi 
ceduto  alla  Yoce  dei  dotti  di  altre  nazioni, 

son  fatti  ad  esaminare  lo  stato  di  quella 
eia  sì  poco  conosciuta  almeno  in  quanto 
ttere  ed  alle  scienze,  e  che  indipendente- 

dalla  sua  gloria  militare  antica  e  moder* 

generato  uomini  in  ogni  maniera  di  sapere 

G«roiiiaio  Peyjoo  y  Monun^gro  ^tll'ordiot  di  S.  BtM* 
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t6%  NOTIZIE  INTORNO 

Talentissìmi*  Le  scienze  sacre  e  la  giuri^niden* 
sa,  l'astrononAa  la  medicina  e  la  storia  natura- 
le, r  eloquenza  e  la  poe3Ìa^  vantano  in  riva  al- 
l'Ébro  ed  al  Tago  non  pochi  scrittori  non  infe- 
lìori  a  quegli  che  hanno  assicurata  la  gloria  let- 
teraria delle  altre  nazioni  europee,  sebbene  per 
lungo  tempo  privi  di  quei  soccorsi,  di  cui  iu  a 

3ueste  prodig£^  la  n^ano  di  Francesco  I.,  di  Luigi 
ecimoquarto,  e  di  Lorenzo  de  Medici.  E  par- 
lando più  particolarmente  di  ciò  che  all'astro- 
nomìa ^d  alla  navigazione  appartiene,  il  celebre 
barone  di  ^ach  produce  una  lunga  lista  di  sog- 
getti formati  alla  scuola  dell'Osservatorio  della 
R.  marina  di  Cadice,  che  hanno  in  singoiar  modo 
illustrato  il  nome  spagnuolo.  (i)  Un  novello  ar- 
gomento dell'ingiustizia  del  volgo  verso  quella 
celebre  nazione,  è  Tiiisigne  Matematico  P.  Gior- 
gio Jt?an  di  cui  ci  prpponglìiamo  di  parlare  bre- 
yemente.  Avremo  cosi  la  dolce  sodisfa^ione  di 
offrire  alla  memoria  di  lui  venerata  nella  patria 
di  Lucano  j  di  Seneca,  e  di  Quintiliano  un  tri- 
buto di  lode,  e  di  render  noto  il  di  lui  nome  a 
cplpro,  che  pon  haqno  per  avventura  spinto  la 
loro  curiosità  letteraria  al  di  là  dei  Pirenei. 

^oi  non  ci  tratterreipo  nelF indicare  scrupo- 
losamente il  giorno,  mese,  ed  anno  della  nascita 
di  P.  Giorgio,  ed  aQCor  meno  diremo  o  ungere- 
ino  che  fino  dai  suoi  primi  anni  annunzio  ciò 
ch'esser  doveva  nella  età  adulta.  Nella  vita  di  un 
Filosofo  convien  sopprimere  tuttociò  che  è  co- 
mune agli  uomini  volgari,  e  trattepersi  soltanto 
sulle  azioni,  le  sole  che  riscuotono  l'applauso 


f 4  Corrt«pòndaiict  •■lroBonii(|iM  te.  Gtbitr  ìb  iuHltt  i8»f.  pag. 
1^* 
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D.  GIORGIO  JUAN  èGS 

dei  contemporanei,  allorché  sono  dirette  ad  in^ 
grandire  la  sfera  dell'umano  sapere,  e  apromuo-, 
Tere  i  vantaggi  della  società.  D.  Giorgio  nou 
ravvisò  nella  chiarezza  della  sua  nascita  il  privi- 
legio di  vivere  nell'ozio.  All'opposto  perché  nac- 
que nobile  credè  dover  fare  ogni  sforzo  pw 
meritare  per  se  slesso  quella  considerazione  che 
mal  si  acquista  coi  titoli,  e  il  nome  degli  ante* 
nati.  Ascritto  nei  primi  anni  di  sua  giovinezza 
all'Ordine  di  Malta,  conobbe  ben  presto  che  il 
campo  che  esso  gli  offriva  era  troppo  sterile  e 
limitato;  e  anteponendo  ad  ogni  altro  i  doveri 
di  suddito,  ricuso  di  seppellire  negli  angusti  con*» 
fini  di  quell'isola  quei  talenti  dei  quali  doveva 
r offerta  alla  patria  ed  al  suo  Principe.  Det^Pr 
minatosi  ad  intraprendere  la  carriera  militare  e 
marittima,  fu  ammesso  nel  corpo  delle  RR.  Gua^« 
di<  marine,  e  si  consacrò  con  si  costante  e  for« 
lunata  applicazione  allo  studio  delle  matemati- 
che,  che  nella  fresca  età  di  ventun'anno  meritò 
di  essere  prescelto  unitamente  a  D.  Antonio  Ul* 
Ipa  per  passare  l'equatore  in  compagnia  degli 
Accademici  francesi  incaricati  di  una  impartan-^ 
te  e  memorabile  commissione  scientifica.  Trat- 
lavasi  di  dissipare  ogni  dubbio  intorno  alla  vera 
6gura  della  terra  creduta  rotonda  sino  alla  fine 
del  secolo  decimosettimo.  Sembrò  ad  alcuni  fi- 
losofi felicemente  arditi  che  questa  figura  repu^ 
gnasse  alle  leggi  dell'equilibrio  dei  fluidi,  e- che 
la  convessità  della  superficie  del  globo  terraqueo 
non  potesse  essere  la  stessa  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Sebbene  fino  dall'anno  1672  questo  so- 
spetto fosse  favorito  da  una  celebre  osservazio- 
ne, non  era  però  questa  sufficiente  a  ridurlo  a 
certezza,  e  si  rendeva  indispensabile  il  confer- 


Digitized  by  VjOOQIC 


1^4  IfOTIZIB  INTORNO 

marlo  con  le  operazioni  della  Geometrìa,  (i)  È 
evidente  che  se  la  terrà  non  è  di  fìgupa  perfet- 
tamente sferica  devono  essere  disuguali  i  gradi 
di  un  circolo  che  supponghiamo  dividerla  per 
mezzo,  passando  per  i  poli,  e  che  questi  gradi 
devono  contenere  un  minor  numero  di  metri 
dov'è  maggiore  la  sua  convessità.  Richiedeva 
pertanto  la  determinazione  esatta  della  figura 
della  terra  che  si  misurassero  almeno  due  di 
questi  gradi  l'uno  cioè  verso  il  polo,  l'altro  sotto 
1  equatore  per  argomentare  dalla  loro  ditT^renza 
quanto  la  ngura  del  nostro  globo  differisse  dalla 
sferica,  e  conoscere  esattamente  a  qual  corpo 
appartenga.  Questa  indagine  che  trattandosi  di 
una  verità  matematica  non  poteva  non  essere 
degna  di  D.  Giorgio,  era  connessa  coi  progressi 
della  navigazione  e  con  la  gloria  nazionale,  due 
oggetti  che  furono  mentre  ei  visse  ,  lo  scopo 
di  tutte  le  sue  fatiche.  Lusingato  dalla  prefe- 
renza ottenuta  fra  molti  distinti  ufizialì  del  suo 
corpo,  ei  poteva  supporre  che  la  sola  scelta  fosse 
un  sicuro  argomento  della  sua  capacità.  Ma  seb* 
bene  fosse  molto  il  sapere  di  D.  Giorgio,  e  su- 
periore a  quello  che  si  ricercava  per  una  tale 
operazione,  era  tuttavia  maggiore  la  sua  diflì- 
denza,  che  con  questo  nome  potremo  qualificare 
la  sua  modestia.  Si  dedicò  con  nuovo  impegno 
mUo  studio,  e  provò  ai  sapienti  della  Senna  suoi 
compagni,  che  una  nazione  ove  per  avventura 
appena  credevano   di   essere   intesi ,    possedeva 


(l)  Nell'anoo  «nddetto  Rlcber  tvcDdo  mUnrato  9IU  Gayenne  la 
langhezza  òri  pendolo  che  aegoa  i  aecondi ,  trovò  che  Della  regione 
equatoriale  eaaa  è  minore  che  nelle  regioni  più  aettentrìonali;  lo  che 
ipdicandp  una  maggior  foiz»  cc'ntrifuga  aiI'e<)uatore ,  dimostra  pef 
jcoaatgneoit  chi  la  bgura  dalla  terra  ai  allontami  dalla  affrica. 
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mi  che  potevano  ajutarlì,  qiiandd  anche  fosse 
irdua  y  e  ricercasse  una  più  profonda  dottri- 
•impresa . 

ra  D.  Giorgio  atto  a  supplire  al  tempo  stesso 
X  e  diverse  commissioni.  Comecché  varie  e 
nte  fossero  le  sue  intraprese,  il  di  lui  zeÌ£h 
lòttico  sapeva  eseguirle  quasi  contempora- 
lente,  e  l'esecuzione  era  assicurata  dalla  sua 
rdinaria  attività*  Era  questa  in  esso  sì  ma* 
;Iiosa,  che  il  Viceré  del  Perù  ove  si  eseguiva 
razione  matematica  si  valse  del  consiglio  e 
3pera  di  lui  nella  difesa  di  alcune  piazze 
cciate  dagl'inglesi  in  tutti  i  tempi  emuli 
llora  nemici  della  Spagna;  nel  disciplinare 
ilizie  di  quella  costa,  e  nella  costruzione  e 
comando  di  due  Fregate  destinate  ad  impe*' 
un  soccorso,  che  l'Ammiraglio  Anson  aspet^^ 
per  rinforzare  una  squadra ,  con  la  quale 
va  stancando  l'attenzione  ed  il  commercio 
Spagnuoli  nel  nuovo  mondo. 
m  bastava  aver  fissato  la  misura  del  meri^ 
>  terrestre.  Era  indispensabile  all'onore  di 
iorgio  rendere  di  pubblica  ragione  le  osser- 
ni  e  le  operazioni  eseguite  per  determi-* 
I,  e  le  fatiche  e  i  pericoli  che  le  avevano 
mpagnate.  Non  tutti  riuniscono  alla  facilità 
operazioni  pratiche  il  talento  di  riferirle  , 
patente  la  loro  connessione  con  l'oggetto 
npale.  Parlare  ed  operare  sono  doni  non 
volte  distinti,  ma  in  D.  Giorgio  sembravano 
sa  medesima.  Portava  seco  al  suo  ritornò 
imerica  i  materiali  delle  sue  osservazioni 
nomiche,  per  dar  loro  l'ordine  e  l'eleganza 
ii  era  suscettibile  la  materia.  Non  era  ciò 
m  piacevole  trattenimento •  Lo  attendevano 
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ÌmUicoIì  di  ben' altra  natura  e  capaci  di  stancaro 
la  sua  costanza,  se  fosse  stata  quella  di  un'  uomo 
ordinario.  Al  suo  ritorno  in  Europa  il  ministro 
«be  lo  aveva  spedito  in  America  più  non  vive- 
va.  I  principi  e  le  massime  del  successore  di  lui 
non  erano,  come  ordinariamente  addiviene,  quel- 
le stesse cbe  sotto  il  primo  presieduto  avevano  al 
Governo  della  Monarchia.  Rimasto  privo  di  me- 
cenate ei  fu  costretto  a  ricorrere  al  compenso 
umiliante  delle  raccomandazioni,  dalle  quali  A 
giustamente  aborre  il  vero  merito,  che  preferisce 
Toscurità  anzi  ch'essere  debitore  della  sua  luce 
ai  raggiri  e  alle  cabale.  Fu  freddamente  ascol- 
tato e  congedato  quasi  che  sollecitasse  una  ri- 
compensa. Poco  mancò  che  un  nobile  risenli- 
mento  non  facesse  risolvere  D.  Giorgio  ad  ab- 
bandonare una  patria  che  si  mostrava  si  scono- 
icente.  (i)  Fu  trattenuto  da  un'uomo  reso  cele- 
bre da  una  disgraziata  spedizione  alle  coste  del 
Perù,  (a)  Per  mezzo  della  di  lui  favorevole  in- 
fluenza ottenne  D.  Giorgio  il  favore  di  cui  abbi- 
sognava, e  fu  pubblicala  nel  1747»  a  spese  del 
regio  erario  l'opera  intitolata  ce  Observ^ciones 
ccAstronomicas  y  Gsicas  hechas  de  Orden  de  S. 
ccM.  en  los  Reynos  del  Perù,  de  las  quales  se 
«deduce la  figura  y  magnitud  de  la  tierra,  y  se 
c«  aplican  a  la  navegacion.  £n  Madrid.  1 747.  »  Non 


.  (a)  Sodo  veramente  degne  di  niera?iglia  interne  «  di  sdegno  le 
persecuiioni  cbe  non  di  rado  sono  state  la  rìcompenaa  dei  tegnalati 
'•ervlgìresi  nel  naovo  mondo.  Senza  parlare  dell' iminoriale  Crttioforo 
Colombo  non  ai  può  a  meno  di  compiangere  la  aorte  del  Marchese 
Aleacandro  Malaapiaa  di  Mulazzo ,  da  cui  tanto  onore  avrebbe  rice- 
vuto la  nostra  Italia ,  er  la  relazione  del  ano  vieggio  intorno  al  Globo 
cecguito  d'ordine  del  Be  Carlo  terzo,  non  foaae  stata  sottnilta  «Ha 
«nrioaità  dei  dotti  e  forse  condannata  alle  fiamme, 
(a)  D.  Giuseppe  Pizzarro.    (  An.  1740.  ) 
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ledeva  altro  guiderdone  il  di$iiiteres$e  delF 
>pe.(i) 

ssendo  proprio  dei  benefizi  il  risvegliare  nelle 
le  ben  naie  sentimenti  di  afTetlo  verso  il 
^fattore,  D.  Giorgio  fu  grato  al  ministro^  che 
canto  suo  ebbe  la  sorte  non  comune  di  co* 
ere  e  di  apprezzare  in  esso  lui  uno  dei  prin* 
li  ornamenti  della  Spagna*  Da  quel  tempo  la 
di  D.  Giorgio  non  fu  che  una  sucee^stone 
interrotta  d'importanti  e  gelose  commì^io* 
^  di  continue  riprove  della  fiducia  di  Mo- 
bi  giusti  eslimatori  del  vero  merito*  Passò 
mdra  con  una  commissione,  cbe  oltre  ad  esi*" 
(  lumi  superiori  richiedeva  altresì  non  pooa 
cita  e  destrezza.  Costruzione  di  navi^  opere 
uliche,  scavazioni  di  miniere,  lega  e  raffina* 
lo  di  monete,  in  tutto  era  egli  consultato^  e 
a  impresa  pareva  diffìcile,  perchè  esisteva 
lomo  come  D.  Giorgio  cui  affidarne  V  esecu« 
e.  (a) 
desiderio  di  riuscire  eguagliava  in  essa  la 

[«a  parte  lalorìca  della  spedizione  fa  «critta  dal  Tenenle  Cene« 
.  Antonio  Ulloa  -coi  titolo  aeguente .  ce  Relacion  hiatorica  del 
B  a  la  America  merìdioaal  becbo  de  orden  de  5.  M.  para 
ir  algnnos  gradoa  del  Meridiano  terrestre  y  venir  por  elìos  , 
onocimienlo  de  la  verdaderafigora  jmagnitud  de  la  Ticrrai  Ma- 

.  i74«. 

Un  coosuUoit  en  tontea  chosea  ce  grand  homme;  il  etoit  ponr 
ire  f  l*ame  et  l'oracle  dn  miniatere,  sana  avoir  eté  plus  COnsS- 
oor  cela;  ingratituda  contre  la  quelle  Don  Louia  Marie  df 
r  dana  son  diacouTS  sur  lea  progrès  et  l'etat  acttiel  de  l'bydro- 
e  en  Rspagne  a* est  ^Uvé  en  ces  termes.  u  Ce  ieralt  une  t^cbe 
ngne  dit  il  qnede  Touloir  decrire  tout  ce  qne  Don  George  JnaB 
*uié ,  ^crìt  et  fait  pour  le  bien  de  sa  patrie .  Il  paroit  inconce- 
fn'^vec  tsnt  de  méritea.  tane  de  d^convertea  utilea ,  et  tant  de 
s  ÌDiportans  rendili  k  l*^at  aa  recompence  aìt  etée  ansai  tno- 
Si  l'on  met  en*  parallele  les  elogia  et  \ea  bienfaits  qne  l'on 
oe  aonvent  à  dea  bommea  adperBciela  on  en  est  àéaoìéf  I*  Ama 
donne  )i  dea  tristea  reflexiona ,  et  le  coeor  se  reaaerre  al  a« 
t  d'nne   donlanr    atnère.    Correap.  Astron*    Voi.  i3.    M«    1. 
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diffideon  dei  propri  lami  e  della  propria  peme* 
trazione*  Non  aveva  egli  l'audacia  di  quegli  in*- 
Tèstigatori  della  verità,  che  col  solo  ragionamento 
presamoifeo  follemente  di  far  violenza  alla  natu* 
ra.  Egli  la  interragava  frequentemente  non  tra- 
lasciando osservazione  ne  esperienza.  Il  suo  ra- 
gionato pirronismo  divenne  qualche  volta  peri- 
coloso per  la  sua  vita ,  ed  ebbe  a  perire  in  una 
prova  diretta  a  verificare  la  resistenza  delle  sar- 

Un  Ufiziale  di  marina  che  dato  avea  tanti  e  si 
luminosi  argomenti  del  suo  profondo  sapere  po- 
teva meglio  d'ogni  altro  conoscere  le  qualità  che 
si  ricercano  per  questa  nobile  ed  ardua  profes- 
sione. Tu  egli  pertanto  prescelto  a  governare 
l'Accademia  di  marina,  e  a  dirigere  l'insegna- 
mento dei  giovani  destinati  a  sostenere  la  gloria 
nazionale  sopra  di  un  elemento,  sul  quale  si  de- 
cide sovente  la  sorte  delle  nazioni.  Ne  qui  si 
arrestò  la  fiducia,  che  generalmente  si  riponeva 
nei  talenti  e  nell'ardore  di  D.  Giorgio,  per  tutto 
ciò  che  poteva  contribuire  alla  prosperità  ed 
allo  splendore  della  monarchia.  Presso  tutte  le 
incivilite  nazioni  eransi  moltiplicati  quei  providi 
istituti  nei  quali  i  discendenti  delle  più  distinte 
famiglie  sono  istruiti  nei  doveri  dell'uomo,  e 
nelle  liberali  ed  utili  discipline,  non  altramente 
che  nei  dorraentorj  di  Spaiata  i  figli  della  patria 
erano  educati  nella  virtù,  principalissimo  fon- 
damento di  quel  Groverno.  Fra  queste  istituzioni 
merita  singoiar  menzione  il  seminario  dei  nobili 
eretto  nella  capitale  della  Spagna,  monumento 


(i)  Cliuiiiuiti  propriamtiiu  eoo  qiiMtO  nome  !•  mtàé  a  evi  fOM 
^  i  gi  «iberi  dtUt  Mvi. 
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Mìa  pfttenui  aoUeeitudine  del  Re  Filippo-  Y. 
verso  i  suoi  sucldiu,  Bon  meno  che  di  quella <po* 
netraùone  che  ne  prevedeva  le  abili  e  felici 
coRsegaenze  •  L'oggelto  di  esso  si  è  quello  di 
procurare  alla  giovenlù  nobile  «  una  educazione 
qual  conviensi  alla  prima  classe  della  società^ 
che  nel  reggimento  monarchico  sembra  panico* 
larmente  destinata  alle  magistrature,  all'ammi^ 
Distrazione,  ed  alla  politica.  Sembra  in  fatti  de- 
gno di  una  provida  e  saggia  amministrazione  il 
rivolgere  le  sue  mire  a  render  propr)  ai  pubblici 
Ufizj  coloro,  che  esenti  dal  ^rave  e  molesto  pen- 
siero  del  mantenimento  proprio  e  dell^  loro  fa- 
miglie, ne  potendo  per  una  tacita  e  naturai  con- 
venzione esercitare  quelle  arti,  da  cui  le  altre 
classi  della  società  ricevono  la  loro  sussistenza , 
sarebbero  condannati  a  vivere  in  un  ozio  peri- 
coloso, ove  non  impiegassero  la  loro  vita  a  prò 
della  patria.  £  sebbene  nei  moderni  tempi  die- 
tro la  scorta  della  filosofia  e  della  umanità  sia 
stato  tolto  ogni  odioso  privilegio,  e  siasi  ravvisata 
la  convenienza  e  la  giustizia   di   ammettere  ai 
maestratt,  e  nei  principali  gradi  della  milizia  e 
del  Governo  dei  popoli,  i  talenti  clie  la  natura, 
indipendente  dalle  distinzioni  stabilite  dalla  so- 
cietà, dispensa  indifferentemente  a  tutti  ^li  uo- 
mini, tuttavia  sembra  che  la  società  medesima 
abbia  uno  special  diritto  di  esigere  da  coloro , 
che  sono  al  di  sopra  degli  ordinai*]  bisogni  del- 
l'uomo,  un  tributo  di  azione  e  di  lavoro.  Oltra 
di  che  quaP  occupazione  può  esservi  più  degna 
degli  uomini,  cui  la  fortuna  fu  larga  di  agi ,  e  di 
ricchezze^  qtianto  quella  di  servire  il  principe  e 
lo  stato  spesso  senza  altro  guiderdone  che  la 
pubblica  gratitudine,  e  Tintema  sodisfazione,  si 
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•prestasa  airnom  Tirtuoso,  di  essere  utile  ai  snm 
simili?  D.  Giorgio  fii  eletto  pertanto  a  Direttore 
di  questo  importante  istituto.  I  giovani  in  esso 
ricevuti  pagarono  ben  presto  alle  patria  coi  loro 
servigi  sì  in  guerra  che  in  pace  un  si  segnalato 
benefizio,  ed  offrirono  nella  carriera  poiiiica  o 
militare  un  memorabile  esempio  di  fedellÀ  ai 
Principe,  di  sommissione  alle  leggi,  e  di  tutte  le 
sociali  e  domestiche  virtù. 

Era  D.  Giorgio  destinato  ad  una  vita  laboriosa 
e  senza  riposo.  Non  sì  tosto  era  egli  stalo  inca- 
ricato della  direzione  dell'Accademia  di  Marina 
•e  del  Seminario  dei  nobili,  che  fti  spedito  al 
Ferrol  per  dirigere  i  lavori  di  quel  porto,  nei 
quali  quindicimila  uomini  impiegavano  le  loi^ 
braccia.  Ripugnava  egli  a  nuove  commissioni, 
geloso  di  trarre  felicemente  a  fine  le  già  inco- 
minciate intraprese.  Appianate  le  difficoltà  in*- 
sorte  nei  lavori  di  quel  porto,  passò  a  SanCander , 
ove  applicossi  ad  introdurre  un  nuovo  metodo 
per  armare  le  navi  già  da  esso  felicemente  spe- 
rimentato. 

Tante  sne  gravi  occupazioni  non  lo  distolsero 
•dair attendere  ai  suoi  studj  favoriti  ;  che  anri 
impiegava  tutti  i  momenti  di  ozio  e  di  quiete 
nel  coltivare  e  promuovei'e  le  scienze  naturali  , 
tutti  coloro  a  questo  studio  invitando,  nei  quali 
ravvisi^rh  felici  disposizioni.  La  sua  casa  divenuta 
-in  qualche  modo  ostello  dei  dotti  era  frequen- 
tata da  uomini  avidi  di  sapere  che  in  c^sa  si  riu- 
nivano, per  proporre  e  sciogliere  i  più  spinosi 
problemi  che  al  raziocinio  appartengono,  e  il 
cui  scioglimento  può  contribuire  al  bene  degli 
uomini.  Questa  società  divenne  insensibilmente 
una  piccola  repubblica  letteraria,  i  cui  dominj 


Digitized  by  VjOOQIC 


a.  GIORGIO  ^Air  171 

retavano  tutta  la  natura,  non  essendoTi 
indivìdui  che  la  componevano  altra  disu- 
ainza  che  quella  proveniente  dai  superiori 
li  D.  Giorgio,  che  col  titolo  di  presidente 
ernava* 

nezzo  alle  continue  agitazioni  nelle  quali 
(ò  il  corso  della  vita  sua,  stava  egli  medi- 
un' opera  (1)  che  richiedeva  ripetute  espe* 
,  prolissità  di,  calcoli    e  molta   combina- 

in  una  parola  quiete  non  interrotta.  La 
I  delle  acque  benché  necessarissima  ai  bi- 
jeiruomo,  pure  tra  gli  antichi  non  ebbe 
1  Archimede  un  Erone  e  un  Frontino  che 
I  consacrassero  le  loro  vigilie.  E  quantun- 
opo  l'universale  sconvolgimento  delle  let* 

delle  scienze,  per  cui  essa  restò  per  lun* 
no  tempo  sepolta,  fosse  a  nuova  vita  richia** 
dairimmortal  Galileo,  e  per  opera  del  P. 
li  ai  più  rapidi  avanzamenti  si  disponesse, 
ia  rimase  molto  imperfetta  ad  onta  dei 
^  che  sull'esempio  del  Castelli  le  procu- 
>  il  ViTÌani,  il  Borelli,  il  Torricelli,  il  Gu- 
ini,  il  Zendrini,  il  Grandi,  il  Frisi  in  Ita- 
MUiriotte,  il  Pascal,  il  Varignon,  il  D'Alem- 
n  Francia ,  Wallis  Newton,  e  Maclaurin 
;hil terra,  i  Bernoulli,  e  T Eulero  in  Ger« 
• 

fralle  difficoltà  che  si  contengono  nella 
Inamìca,  una  delle  principali  è  la  Teorìa 
resistenza  dei  fluidi,  che  serve  di  fonda- 
\  alla  scienza  navale;  ed  infatti  questa  teo- 
soggetta a  molti  errori^  fintanto  che  non 

lameD  maritimo  teorieo-practico  o  tratado  d«  MeeaDfca  apll- 
la  eooftmcion  »  conocimieDto ,  y  nantio  dt  lot  Nafioa  j 
loUreaclonet  Madrid*  1771*  fol«  a*  in  4 
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ebbero  luogo  V  esperienze  del  padre  della  Naa* 
ttca,  D.  Giorgio  Juan,  (i)  Conosceva  egli  lullo 
ciò  ch'era  stato  pubblicato  intorno  alla  costru- 
zione e  al  maneggio  della  nave.  Conseguenza  di 
questo  studio  fu  il  dubbio  che  non  ostante  la 
loro  profonda  penetrazione  geometrica,  si  fosse- 
ro ingannati  i  matematici  di  prima  classe  che 
cimentarono  le  loro  forze  in  questa  difficile  in- 
dagine* Volle  verificare  se  erano  fondati  i  suoi 
sospetti,  e  ciò  lo  condusse  a  trattare  di  proposito 
l'assunto.  Non  avvene  alcuno  più  difficile  nella 
matematica  mista  • 

La  macchina  più  sorprendente  inventata  dal- 
l'industria e. dalla  cupidigia  degli  uomini  è  cer- 
tamente la  nave.  Essa  si  compone  di  una  infinità 
di  macchine  subalterne  che  a  regolarne  il  moto 
debbono  agire  con  tal  precisione  e  armonia , 
che  il  ritardo  o  l'anticipazione  della  loro  azione 
decide  sovente  del  suo  destino.  È  dessa  in  balìa 
di  due  elementi  di  straordinaria  incostanza  e 
violenza,  il  cui  modo  di  agire  sulla  medesima  è 
indispensabile  il  conoscere.  Tal' è  il  primo  passo 
da  farsi  nella  scienza  navale,  ed  il  primo  punto 
in  cui  D.  Giorgio  si  allontana  dagli  Autori  che 
hanno  trattato  lo  stesso  soggetto.  Tutti  coloro 
che  hanno  scritto  intorno  all'impulso  dei  fluidi 
nei  solidi,  hanno  soltanto  considerato  la  superfi- 
cie <lel  solido  urtato  senza  aver  riguardo  alla 
quantità  di  esso  che  è  immersa  nel  fluido.  Ma 
sei. fluidi  pesano,  dice  D.  Giorgio,  quanta  più 
alta  sarà  la  colonna  del  fluido  che  ui*ta  nel  so^ 
lido,  tanto  mag^io^e  sarà  l'efficacia  dell'impul- 
so. Qi)  Da  questo  principio  tanto   naturale    de- 

,  (9)  Cosi  Io  chiama  V  abate  Severino  Fabriam  in  un  ano  opoicoto 
citato  nelle  memorie  di  Modena  del  iSaù. 
^3)  La  forca  de  V  eaa  coarante  conue  une  tnrface  ne  depen^ 
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e  più  importanti  comeguenze  intorno  alfa 
nza  che  l'acqua  oppone  al  movimento  della 

(0 

ti  gli  altri  punti  sui  quali  sì  appoggia  la 
rfetta  costruzione,  tutto  ciò  che  appartiene 
le  diverse  partii  è  trattato  nell'opera  di  D. 
o  con  particolar  magistero.  (2)   Ma   sic* 


^Dtucla  parlando  della  suddetta  opefa  di  D.  Giorgio  )  »iuìe* 
la  grandear  de  la  aurfaco  cboqaée ,  comma  od  l' avoit  era 
ira,  maia  ancore  de  la  quantità  plus  un  moina  grande |  doni 
foocce  dans  le  fluide >  de  sorte  qoe  la  Ofiéme  aurface  parallelo- 
ectangle  ^tant  pos^e  avec  aco  grand  cot^  horizontal,  eproiif« 

moina  de  resistance  ,  que  lorsque  la  niéma  coté  est  vertì* 
(t  une  observation  trèa  importante  poor  la  marine  et  qni 
té  faite  par  peraonne,  quoique  elle  aoii  une  conaeqaence'eTi- 

la  gravitatioD.  Hist.  dea  Maih  voi.  IV.  Panie  v.  Liv.  vili. 
(Il  trovò  che  le  resistenze  che  provano  i  corpi  che  ai  mno- 
nn  fluido  a  circostanze  eguali  sono  proporzionali  non  aola^ 
le  anperfìci  ortate  ma  ancora  alla  velocità  ^  e  aopratotto  alle 
adre  delle  profondità  a  cui  sono  immersi.  Montuclaa  Hist.dat 
;.  cit. 

ben  conoscere  il  merito  di  0.  Giorgio  Juan  giova  riportare 
ice  il  citato  Autore  all'  articolo  riguardante  la  nautica .  ce  Je 
tiieux  terminer  (  die 'egli  )  cene  biatoire  de  la  navigation  , 
laot  connoitre  en  detail  l'ouvrage  le  meillenr  le  plus  savant  » 

complet  qu'il  y  ait  sur  la  construction  et  la  manoenvre  d« 

J' ai  de)à  parie  pluaieurs  foia  de  cet  excellent  onvra- 

11  Y  en  a  peu  d'ausai  importanta  pour  la  marine, 
volt  le  rare  avaniage  d'étre  un  profond  Geometre  et  un  dee 
ida  Davigateura .  li  aentit  de  boone  henra  qua  le  concoura  de 
i  et  de  l'experience  est  abdolument  necessaire  h  la  perfeClion 
rine.  Maia  en  jetant  un  coup  d'oeil  sur  lea  difficultés  que 
lion  presente  on  ne  doit  paa  fkre  etonné  de  l' ignoranee  dea 
ecedents.  L' bpmme  de  mer  occupé  tout  entier  de  la  praii- 
ììDé  a  l'action  ,  et  fatigné  par  dea  travaux  forcés,  ne  trouve 
(ma  ou  lea  dispositìons  d'esprit  neeeasairea  pour  dea  étndet 
nduea  et  ausai  péo iblea.  D'un  autre  coté  le  savant  qui  « 
'une  grande  tranquillile  pour  acB  meditations,  ne  chercbe 
t  a  a'exposer  anx  fatigues  extrémea  et  anx  rìsquea  dans  lea 
navigateur  passe  la  vie.  Cependant  l'experience  ne  manque 
'apprendre  dea  choaea  qu'il  eùt  été  presqu'impossible  de 
r,  méme  de  prevoir  par  la  aeule  tbéorie.  D.  Georgea  Jpaa 
l  la  ibéorie  et  l'experience  a  un  très  haut  degré.  Aussi  il  a 
8  regles  tres  importantea ,  et  rejette  un  gran  norobre  de  c^llea 

it  admiaea  par  lea  hommea  lea  plus   eclairés Cet 

le  D.  Georgea  Juan  peot  étre  regardé  conime  une  produclioo 
I  et  une  dea  pina  remarquables  du  aiecle .  » 
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eoBie  il  suo  scopo  principale  fu  il  dar  regole  che 
potessero  applicarsi  alla  pratica,  e  che  i  navi- 

Santi  stessi  potessero  eseguirle,  egli  pose  al  fine 
el  suo  trattato  una  recapitolazione  di  tutti  i 
resultati  che  col  soccorso  del  calcolo  aveva  ot"» 
tenuti,  Avrebb'egli  potuto  risparmiarsi  questo 
lavoro,  se  avuto  avesse  soltanto  la  mira  eli  far 
pompa  della  sua  profondità  nella  scienza .  Era 
certamente  D.  Giorgio  un  gran  calcolatore;  ma 
Bel  suo  esame  marittimo  lo  fu  per  necessità,  on- 
de sortire,  (  così  si  esprime  egli  stesso  )  dal  la- 
berinto  degli  scogli,  nel  quale  camminava.  Dopo 
di  aver  conosciuta  la  verità,  la  volle  trar  fuori 
dalle  sirti  nascoste  ove  pochi  sarebbonsi  esposti 
a  ricercarla . 

Le  prolungate  fatiche  del  corpo  unite  alla 
continua  contenzione  dello  spirito  forza  è  che 
insensibilmente  distruggano  il  più  robusto  tem- 

Serainento;  ed  infatti  appoco  appoco  andavano 
ebilitando  quello  di  D.  Giorgio.  Soffriva  egli 
da  non  pochi  anni  frequenti  attacchi  di  colica 
biliosa  accompagnati  da  tali  sinistri  accidenti 
che  era  facile  il  prognostico  della  sua  fine .  La 
sua  consolazione  in  questi  momenti  era  quella 
interna  sodisfazione  che  prova  V  uomo  virtuoso 
nel  richiamare  alla  memoria  il  come  impiegò 'il 
viver  suo.  La  vinse  finalmente  l'ostinata  e  cru- 
del  malattia,  col  rapire  quasi  repentinamente  D. 
Giorgio  ai  sessanta  anni  compiti  della  età  sua. 

Fu  di  statura  mediocre,  di  aspetto  grazioso  ed 
affabile ,  elegante  senza  affettazione  nella  sua 
persona  e  nella  sua  casa,  parco  alla  mensa,  il 
compagno  dei  sottoposti,  l'amico  dei  domestici ^ 
in  una  parola  i  costumi  di  lui  furono  quelli  di 
un  saggio,  che  insiem  con  la  filosofia  amata  e 
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Discorso  sulla  MiToieau  JUl  Ffxfessor  Pietr0  Bm^ 
gnoli. 

'vJltre  le  metafore  ed  ogni  sorta  di  parlar  figu* 
i^to,  Ti  ha  un  linguaggio  cfae  colle  persone  si 
^esprìme.  Ridono  i  |>rati  cott  riso  propria  delte 
bocche  degli  uomini,  ridonò  per  essi  le  ninfe 
Lìmonidi  o  Napee^esoho  i  prati  stessi  che  rido- 
no. Si  gira  Clizia  pallidetta  al  Sole,  Narciso 
al  rio  si  spacchia  f  Bagna  Cipresso  pel  ceriH}  gli 
'Occhi,  cosi  quei  fiori,  ed  il  cipresso  sono  dal  Po- 
liziano come  persone  vive  nominati  •  L' andare 
dei  piedi  concesso  ai  foniti,  ai  fiomi  è  quello 
^elle  Najadi ,  o  di  altri  numi  che  versino  dalle 
urne  Tumore,  e  li  rappresentino,  e  per  essi  cam- 
minino^  come  Alfeo  e  Aretusa,  Affrico  e  Menso- 
la ec.  Minaccia,  s'irrita  il  cielo  nell'aspetto  di 
Giove,  allorché  agita  le  nubi,  scote  la  folgore  o 
TjBgida  tremenda;  si  placa,  quando  il  Nume  col 

volto, 

«  Quo  coduM  tempestatesque  serenat, 

sorride,  o,  se  zejjfiro  torna  e  il  bel  tempo  rimena, 
s^ allegra  di  mirar  sua  figlia,  per  cui  il  mondo 
parturisce,  si  rinnova,  e  si  fa  bello.  Vola,  come 
se  avesse  ali,  il  tempo,  potrà  un  vecchio  alato 
volare  per  esso,  ed  essere  il  tempo  stesso  che  vo- 
la. Così  tutto  colle  persone  è  significato  >  come 
colle  parole;  e  più  che  le  parole  le  persone  si- 
gnificano, perchè,  operando  e  parlando,  hanno 
più  assai  rappresentanza ,  che  i  soli  semplici  suo- 
ni della  voce,  tra  i  quali  e  l'obietto  immediato  è 
più  convenzione  che  natura,  ove  con  persona, 
qualunque  sia  che  si  adatti  alle  funzioni  del  rap- 
presentato,  è  somiglianza  che  in  più  modi  con- 
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[[uasi  visìbile,  all'orecebio  più  tardo  ac- 
[ido  rocchio  più  pronto  a  portare  ìnte- 
lagine  all'anima,  e,  come  Orazio  lo  chia- 
iele.  Sì  usano  metafore  e  traslati  non  solo' 
scelto  e  letterario  linguaggio,  ma  nel  so- 
domestico;  non  potrà  l'arte  usare  dei  se* 
n  di  persona,  soprattutto  la  Poesia,  per  dar 
li  obietti?  né  vita  si  dà  senza  infondere  a- 
lè  anima  meglio  s'infonde  che  in  imagine 
sona,  la  quale,  come  vivente,  rappresenta 
I  che  non  vive,  e  con  vitale  azione  tutte 
morte  qualità  avviva;  indi  esso  parla  e  a^ 
L,  come  uomo .  Cosi  il  vecchio  Tiberino  ri* 
\  di  un  tenue  velo>  ed  ombrato  le  tempie 
ade  di  canna  sorge  dall'ameno  fiume  a  con- 
B  il  dubbioso  Enea.  Parla  Nettuno  ai  ven- 
grida,  li  minaccia,  li  caccia  via  dai  régni 
eque,  e  calmata  la  tempesta,  vola  a  sommi 
;ui  leggero  suo  cocchio.  Che  fredda  cosa, 
detto  con  semplice  linguaggio,  che  Enea, 
ver  sognato  sulla  riva  del  Tevere,  desto  rì- 
e  di  andare  al  Palatino  Evandro  !  e  che  una 
L  tempesta  essendo  insorta,  alla  fine,  co- 
npre  succede,  si  calmasse  I  Quel  linguaggio 
sene  è  l'anima  della  Poesia  sorella  della 
a;  tutto  per  essa  è  messo  sott' occhio  come 
e;  per  essa  l'universo  è  un  aggregato  di 
i  che  lo  rappresentano,  e  le  figure  non  so- 
o  animate  e  vive,  ma  son  popolo^  e  popo- 
li Cielo,  la  terra,  il  mare,  l'inferap. 
il  popolo  da  tutti  conosciuto?  Coloro  che 
iscono  nelle  lettere  l'imparano  a  conoscere. 
Igo  che  non  studia,  e  intelligibile?  Più 
vero  stesso.  Perocché  non  intenderebbe 
{O  chi  spiegar  gli  volesse  come' ad  un  cea- 
«.T.XU.  la  . 
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tro  di  luce  in  meno  all' universo,  per  una  forza 
che  di  attrazione  si  chiama,  tra  molti  altri  globi, 

auesto  nostro  che  abitiamo  s'aggiri  attorno,  con 
uè  moti  uno  in  se  stesso,  T altro  per  la  grapd' 
oii>ita  dell'anno,  ónde  il  giorno,  la  notle,  il  cal- 
do» il  freddo,  le  stagioni  ecMa  senza  che  alcu» 
no  glielo  spieghi,  siccome  a  cosa  visibile  si  ras* 
somiglia»  intende  come  un  auriga  in  un  cocchio 
porti  perla  via  del  cielo  la  luce,  si  riposi  la 
Botte,  e  torni  a  riprodurla  il  giorno  dopo.  Tan* 
to  meno  intenderebbe  le  cause  e  gli  effetti  dplla 
pas3Ìone  quando  uno  s'innamora,  chi  filosofica- 
mente glieli  volesse  spiegare,  ne  aual  impero  sui 
cuori  degli  uomini  eserciti  la  bellezza,  e  molto 
meno  che  sia  bellezza,  poiché  neppure  il  filosor 
fo  glielo  saprebbe  definire;  ma  capisce  subito* 
come  dalle  ferite  di  un  fanciuUetto,  alato,  che 
incostante  e  volubile  viene  e  fugge,  cieco,  che 
non  scorge  i  pericoli,  bendato,  che  non  vede  il 
lume  del  consiglio  e  della  ragione,  ne  viene  o 
dolore  o  piacere,  inclinazione  o  aversione,  se* 
condochè  gli  strali  che  avventa  sono  o  d'oro,  o 
di  piombo.  Vede  la  bellezza  in  Venere,  la  più 
bella  delle  Dee,  ne  sa  gli  effetti,  e  intende  com' 
essa  la  vince,  ed  ottiene  il  pomo  contrastato, 
quando  vengono  a  contesa  con  essa  la  nobiltà  a 
la  scienza.  Giunone,  e  Pallade,  Così  quanto  è  di 
Mitologia  rappresentante  la  natura  universale, 
essendo  posto  in  persona,  il  volgo,  quasi  veggen-^ 
do,  l'intende,  né  il  vero  intenderebbe  senza  de- 
dicarsi agli  studi,  e  pochissimi  sono  che  agli  sta* 
dj  si  dedicano.  Quel  vero  dunque  che  non  può 
Dar  se  3tesso  da  tutti  essere  inteso,  coll'ajuto  del 
nnto  s'intende .  È  dunque  utile    questo  .  finto, 
menzogna  in  se  stesso,  verità  in  rappresentanza; 
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come  Oreste,  Regolo»  Gatpne  soq  6ati  in  ko^ 
na,  e  veri  nel  fatto  che  rappresentano  « 

Ora  di  tal  tessuto  ai  finzione  è  rivesti- 
to il  cielo,  la  terra,  il  mare,  F  inferno.  Ci 
sta  bene  tanto  popolo?  StabilitOYi  da  tempo  im- 
memorabile, dovrà  oggidì  sfrattarsi?  Si  potrà? 
Se  Sì  giungesse  mai  per  impossibile  a  tanto,  sdi- 
rebbe bene  o  male?  Come  pasisarsene  Tmso  un^- 
no  oramai  inveterato?* Ecci  per  arbitrio  posto. 
o  yiene  dalla  natura  dell'uomo?  Usi  contraj^ì  q 
diversi  in  Letteratura,  saranno  buoni?  manche» 
ranno  di  nulla?  Questi  capi  di  ricerca,  ed  altr( 
che  via  facendo  sovverranno  alla  mente,  $009 
da  schiarirsi  in  questo  ragionamento.  Si  faranaQ 
ancora  osservazioni  sulle  Poesie  del  genere  d^tto 
Romantico^  che  oggidì  s'introducono  in  Italia, 
poiché  un  tal  esame  a  questo  argomentò  appar- 
tiene. 

Foriera  del  Cielo  è  l'Aurora,  che  colle  dita 
di  rosa  apre  l'uscio  dorato  in  oriente.  Indi  col 
fiammante  diadema  Febo  tutto  di  luce  riempie  l'e- 
misfero, caccia  le  stelle,  e  rivestendo  di  colori 
la  terra,  in  romito  cielo  sul  carro,  colle  ore  an* 
celle,  che  segnano  gl'intervalli  del  suo  cammino, 
s' inalza  al  merigge,  donde  declina  e  scende  fin* 
che  giunge  dove 

«  SdogUt  i  cortieri,  e  in  grembo  al  f^r  $*anmda. 

Vespero,  l'astro  primiero  a  comparire  sulla  sera, 
annan^ia  la  notte,  la  quale  esce,  e  per  la  volta 
del  cielo  distende  il  suo  manto  stellato.  Or  qui 
quanto  distante  è  il  vero  dall' apparenza  I  Oltre 
auel  manto  non  penetra  che  la  mente  del  filoso* 
ro,  ella  che  in  quei  lumi  notturni  un  numero  in- 
tuito di  globi  per  immenso  spazio  distribuiti 
contempla,  ìnnumerabili  mondi >  centri  di  luce, 
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Soli,  a  cui  forse,  come  al  nostro,  i  loro  pianéti  si 
aggirano  intorno,  con^forze  distribuite  a  secon- 
da delle  masse,  ed  in  tal  relazione  alle  distanze, 
onde  mediante  scambievole  azione  si  mantenga- 
no in  se  stessi  sostenuti  e  librati.  Incessanti,  in- 
terminabili dappertutto,  infiniti  i  compartimenti 
di  luce,  di  ombre,  di  giorno,  di  notte,  di  stagio- 
ni, di  calore,  di  freddo;  un.  moto  regolare,  uil 
órdine,  un  armonia,  una  danza  di  amore  per- 
petua non  mai  scomposta,  non  confusa  con  di- 
scorde concordia  si  mantiene ,  opera  amiliira- 
bile  dell'  Onnipotente  immenso  sapientissimo 
Autore  dell'  universo,  Dov'  è  il  fine!  quale  il 
numero!  quali  sensi,  ostromenti  che  i  sensi  aju- 
tìno,  dalla  scienza  inventati,  perfezionati  dal- 
l'arte possono  mai  ritrovarlo!  Galileo,  Newton 
tì  aprirono  le  vie  alla  filosofia,  che  parve  impri- 
mervi orme  di  gigante,  ma  più  s'inoltra,  più  da 
inoltrarsi  le  resta.  Vi  entra  la  mattematica,  e  nu- 
mera, misura,  e  sempremai  aggiungendo,  diètro 
all'infinitosi  avanza,  e  dio  finge,  o  crede  affer- 
rarlo, e  mai  non  lo  gitìnge.  Tanto  difficil  vero 
lo  comprende  il  popolo'?  che  prò,  se  lo  co.m- 

f)rendesse?  La  providenza  del  Sapienlissrmo  ha 
imitato  il  vedere  agli  abitatori  di  questo  nostro 
globo  fino  ad  una  sfera  rivolta  sopra  loro,  quasi 
tribuna  storiata  e  dipinta  del  suo  gran  tempio 
di  gloria,  casa  di  questa  sua  terrestre  famiglia, 
che  ojtre  il  tetto  stellato  non  scorge,  os^e'  senso 
mortai  non  si  conduce ,  Òr  mi  sia  lecito  di  os- 
servare: non  è  qui  un  avviamento  alle  allégorie? 
La  prima  a  fingere  agli  occhi  degli  uomini  non  è  la 
Natura  istessa  figlia  e  ministra  dell'Autore  )3ellà  ve- 
rità? Così  in  circolar  superficie,  mentfcchè  su- 
perficie alcuna  non  vi  ha',  si  mostra  a  noi  il  Gie^ 
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ie  Stelle  come  tanti  lucidi  punti,  quasi  graa 
jra  di  quella  volta 9 in  gruppi  raccolte,  tnen* 
he  infinitamente  distanti  sono  le  une  dalle  al* 

ivi  a  brigate  riunire  insieme  in  piano  sferi-^ 
pali  più;  quali  meno  scintillanti,  con  diver^ 
odi  di  figure  qua  e  là  compartite  apparisco- 
che  gli  astronomi  chiamano  Costellazioni: 
3  ciò  pare,  e  non  è  in  sostanza.  L^osseryato- 
on  vede  il  vero,  vede  apparenza  lassù,  dove 
na  grande  illusione  finisce  tutta  l'analogia^ 
quale  era  educato  l'occhio  per  conoscere  le 
inze,  e  col  guardo,  che  più  oltre  non  pene* 

osserva  come  in  un  planisfero,  e  quasi  in 
I  libro  aperto  legge  in  quelle  lucide  cifre^ 
Itile,  dilt^tlo  e  scienza  ne  ricava.  Cos\  i  pri- 
abitatori  della  terra  furono  naturalmente  a- 
Qomi,  Indiani,  Egizi,  Caldei,  e  quali. più sco** 

0  cielo  ebbero,  e  vastità  di  pianura;  e  fu  Fa* 
ooimiar  una  delle  pcjmci  arti  degli  jaomini.  I 
ci  all'antica  scienza  clegli  Egizi,  ed  alle  isti- 
)ni  loro  le  proprie  innestarono;  essi  che  dai 
lei  le  lettere  dell'alfabeto  e  l' uso  di  scrivere 
ido  introdotto  in  Europa,  ove  non  era,  det^ 

principio  alla  nostra  civile  e  letteraria  cui* 
;  COSI  per  trasformazioni  e  collocamento  in 
ì  di  persotie  e  cose  della  terra,  molte  prese 
antico  e  ^  loro  modo  accomodate,  mescola* 

1  religione,  storia,  e  favola,  ed  a  poco  a  poco, 
>re  di  più  aggiungendo,  formarono  quel  corpo 
voleggiata  sapienza,  che  passata  per  i  Roma- 
f  preso  della  indole  loro,  fino  a  noi,  quale 
di  si  è,  fu  tramandata.  Ora  a  quei  celesti  se- 
che  pur  a  distinguere  le  parti  del  cielo,  ed 
ti  usi  e  vantaggi  degli  uomini  servono,  det- 
nome  e  racconto;  ed  è  Mitologia  per  tutto 
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n  cteld.  Quelle  stelle,  che  con  tanto  utile  nostro 
ci  segnano  il  volger  del  polo,  sono  la  ninfa  Cai* 
IrstOy  la  bella  figlia  di  Licaone  per  suoi  casi  tra* 
tonnata  in  orsa,  e  riposta  tra  i  celesti  segni.: 
Quell'obliqua  via,  che  percorrendo  il  Sole  nell  an- 
tàuo  suo  viaggio,  secondo  ch'ei  si  avvicina  all'uno 
o  all'altro  polo,  distribuisce  per  ogni  parte  u- 

Sualmente  la  luce,  e  cagiona  il  caldo,  e  il  fred- 
0,  onde  le  varie  stagioni,  i  germi,  i  fiori,  le  mes» 
si,  i  frutti  della  t'erra  nutrice  dei  viventi,  quella 
è  divisa  per  dodici  ségni,  quanti  sono  i  mesi  del- 
l'anno, Getta  Zodiaco  dagli  animali  che  contiene, 
i  quali  tutti  sono  favolosi.  Ed  in  prima  il  dolce 
ritorno  di  primavera  lo  scena  quell'animal  di- 
screto che  portò  Frisso,  e  1  apre  poi  il  candido 
Toro 

ce  Càndidus  aùratis  aperk  cune  tomihu  amuan 
«  Tourus»  ecé 

Succedono  i  fratelli  di  Elena,  astri  gemelli,  che 
son  luce  benefica,  indizio  di  vicina  calma,  e  con- 
forto ai  naviganti  agitati  dall'orrida  tempesta.  U 
Cancro  apre  la  fervida  estate,  che  infierisce  sot- 
to il  Leone  Neméo;  di  cui  la  Vergine,  che  ulti- 
ma abbandonò  la  corrotta  terra,  ratlempra  i  fu- 
rorì^  finche  nella  Libra  si  ricompone  l'anno,  si 
tempera  il  cielo,  e  il  corso  alla  notte  ed  al  gior- 
no si  pareggia.  Lidi  lo  sterminato  mostro  ucci- 
sore di  Orione,  che  stende  le  branche  per  gran 
spazio  di  cielo,  e  ritorce  l'aguzza  coda,  e  il  saet- 
tatore Centauro  stanno  sopra  col  Sole,  che  matura 
Coi  fecondi  raggi  i  frutti  del  pomifero  autunno, 
fino  al  freddo  Capro  marina,  che  segna  i  brevi 
giórni  e  le  lunghe  notti  del  verno;  e  il  nimboso 
e  gèlido  Aquario,  che  fu  già  coppiere  di  Giove, 
e  gli  ultimi  Pesci  ricongiungono,  con  giusta  mi- 
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Sara  eli  giomi  e  di  notti  f  al  primo  Ariete  il  graii*' 
de  anello,  che  cerchia  il  Cielo  «  Ciò  che  fu  ritoma, 
e  con  perpetua  vicenda  si  mantiene*  Co^  ordine 
di*Providen£a  eterna  senza  matamento  dispone. 
Quei  segni  sono  cifre  di  superna  mano  immutabili^ 
Chi  le  può  Cancellare?  chi  volesse  torre  loro  i  no^ 
mi  e  la  lavolosa  istoria^  che  farebbe?  introdurreb*' 
be  confusione  e  guastamento  del  tutto,  né  cogni- 
zioni del  vero  comuni  potrebbe  mai  introdurvi, 
perchè  riserbate  solo  alle  menti  sublimi  dei  filò* 
so6.  Fu  per  T  eterna  Sapienza  disposto  che  Tap 
parenza  servisse  agli  uomini,  e  di  essa  si  giovasse- 
ro ad  utile  loro,  e  parte  se  ne  facessero  d'istra* 
2ione,  e  di  cultura.  È  sapienza  anco  in  ciò  che 
pare,  ne  la  verità,  né  la  certezza  sono  alPupmo 
quaggiù  frequenti  ccMnpagne  nel  cammino  della 
vita,  ma  verisimile  assai,  ma  probabile  e  incer« 
to.  Or  neppure  disconviene  ali  apparenza  attac** 
Care  la  favola,  né  nuoce,  anzi  giova,  perocché  cof 
me  soddisfare  alle  menti  che  cercano  colassu 
m  I  mtii  luoghi  e  le  memorie  amiche?  » 

come  rammentarsi  di  quei  tanti  segni?  senza  co^ 
dice  che  li  registri?  senza  maestro  che  gliespoii-' 
ga  nelle  scuole^  onde  qualche  parte  anco  nel  pò* 
polo  se  ne  dissemini?  Gente  sarebbe  senta  origi* 
ne,  senza  famiglia, senza  narrazione  né  ricordanza* 
£  togliendosi  queste  invenzioni^  converrebbe  so- 
stituirne altre,  opera  di  secoli  lunga  e  diflScilfi« 
E  come  renunziare»  alle  vecchie,  senza  intrddw 
prima  le  nuove?  E  le  nuove  sarebbero  elle  mè- 
glio inventate,  o  i  tempi  adattati  a  formar  quel 
gran  tessuto  di  narrazioni?  Dove  anderebb*  quel 
mirabile  che  viene  e  longimfuo^  e  la  reverenza  al- 
la venerabile  antichità,  che  ne  impone?  E  levar 
favola  per  rimetter  favf^la  di  nuovo!  poiché  dal- 
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hi  favola  non  si  polirebbe  uscire;  è  ciò  di  natura 
«delle  fantasie  basse  del  volgo  stesso.  Vedi^  che 
'ii3  macchie  nell'aipetto  della  lana,  cheTosserva- 
tore  còl  telescopio  trova  esser  mari  monti  ec.  il 
.volgo  le  dice  un  fascio  di  spine,  con  cui  Caino 
fece  pensiero  di  accecare  quel  pianeta,  e  vi  ri- 
mase preso  e  incarcerato?  di  quelle  macchie  che 
-dice  Dante 

,  a  Fan  di  Caia  favoleggiare  altrui!  » 

Subito  il  mondo  corre  ad  inventare^  e  chiama 
rOrsa  maggiore  il  carro  di  David;  e  le  Plejadi 
le  Gallinelle,  e  la  cintura  di  Orione  i  tre  mer- 
canti, o  itre  Rè.  Raffigura  nella  Luna  un  volto 
dì  femmina!  ed  un  piccolo  satellite  della  teira 
lo  prende  per  la  maggiore  delle  notturne  stelle, 
per  la  regina  della  notte.  E  la  favola  antica  la 

•  chiama  Luna  in  cielo,  Diana  nelle  selve,  Ecate 
in  averno,  che  spargendo  di  luce  il  cielo,  col  ere- 

^scere  e  lo. scemare,  divide  i  tempi,  e  dà  utili  segni 
alle  faccende  degli  uomini,  e  cogli  argentei  raggi 
penetrando  tra  le  piante  dei  boschi,  e  detta  inse* 
guire,  colle  ninfe  compagne  e  cacciatrici,  le  fiere. 
Chi  non  sa  gli  amori  suoi  segreti  con  Endimione? 

•£  perdendo  affatto  la  luce,  si  dice  nascondersi 
sotto  terra  a  presedere  alle  vie  dell'Erebo.  Esser 
corpo  opaco,  che  rivolgendosi  in  se  stesso  com- 
pie il  suo  anno,  e  cresce  e  scema  secondo  le  sue 

.posizioni  contro  il  lume  solare  riguardo  a  noi. 
e  dottrina  che  o  non  intende  il  volgo,  o  dall'in- 
tenderla  non  ricaverebbe  quell'utile  e  diletto,  che 
dall'apparenza  e  dal  corteggio  della  favola  ricd- 

^  va.  Indi  Mercurio  nel  secondo  cielo,  messaggero 
di  Giove,  è  dio  dell'astuzie,  della  mercatura,  e 

•dei  furti.  Venere  nel  terzo  è  la  benigna  stella 
messaggera  del  giorno  e  della  notte ,  Lucifero  la 
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i,  Espero  la  sera.  Il  rosseggiante  Marte 
di  guerra  e  di  sangue;  più  di  lui  mansue- 
ve  è  il  padre  dei  numi,  figlio  di  Saturno, 

0  dei  favoleggiati  pianeti,  gelido  severo, 
>;  ma  sotto  il  cui  regno  fu  il  secolo  felice, 
dell'oro,  quando  eli  uomini  vivevano  sen- 
e,  e  senz'arte  nell'innocenza  della  natu- 

1  arati  parturivano  i  campi,  non  innestati 
5ri  producevano  i  frutti.  Questi  sette  pia- 
nosciuti  dagli  antichi,  presero  dai  falsi  Dei 
3  e  lo  dettero  ai  giorni  della  settimana;  i 
omi,  pur  da  quando  serbavano  l'idea  pro- 
be in  progresso  di  tempo  svanì,  passarono 
isi  civili,  e  tali  a  noi  che  la  vera  reli- 
professiamo,  sempre  restano.  Non  scon- 
leppure  di  attaccare  la  mitologìa  alle  let- 

farla  loro  proprietà,  quella,  che  ogn' idea 
avendo  perduto,  rimase  a  noi  simbolo, 
ia,  e  poetico  linguaggio.  Anco  la  moder- 
*onomìa  agli  ultimi  scoperti  quattro  Pia* 
:uati  fra  Marte  e  Giove  ha  posto  i  nomi 
•ere,  Pallade,  Giunone  e  vesta.  Quella 
zncheggia  tra  i  poli  del  mondo  ^  Galas- 
|gregato  di  stelle  più  lontane^  altri  mondi 
iosofia,  è  alla  Mitologìa  la  vii^  lattea,  il 
;io  dei  numi,  la  strada  che  conduce  all'al- 
;ia  di  Giove.  Là  il  Drago  custode  degli  or- 
ridi, e  Cefeo»  e  Cassiopea,  colla  figlia  An- 
dn,  e  Perseo  di  lei  liberatore,  e  l'alato  Ca- 
ihe  lo  portò  a  combattere  contro  il  mostro 
»;  il  custode  dell'Orsa  il  tardo  Boote,  la  co- 
' Arianna,  ed  Ercole  e  il  IQelfino,  che  salvò 
»nde  marine  il  citarista  Arione,  con  cento 
0  altri  segni,  tengono  la  parte  boreale  del 
Le  figlie  di  Atlante,  col  loro  nascere  indi* 
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cano  il  tempo  d'intraprendere  le  lunghe  naviga^ 
zioni,  dette  perciò  coi  nome  Greco  Pie/adi,  e 
col  nome  Latino  P^ergilie  stelle  di  primavera;  e 
le  Jadi  annunziano  le  pìoggie 

ce  Ora  micant  Tauri  septem  radiantia  fU^mmis , 
«e  Navita  (jua$  Hjades  Grajus  ab  imbre  vocat*    . 

c  la  Capra  nutrice  di  Giove  annunzia  le  procelle 
«  OÌeniae  sidus  pluviale  capellae, 

E  quando  comparisce  il  bell'Arco  celeste,  quan- 
to poco  dà  al  pennello  poetico  la  filosofia  colle 
sue  teorie  della  refrazione  dei  raggi  solari ,  a  pa-^ 
ragone  della  favola,  che  lo  rappresenta  come  per- 
sonal Iride,  lume  e  fregio  del  cielo^  bellissima 
figlia  di  Taumante,  nunzia  di  Giunone,  che  sten- 
de il  variopinto  suo  velo  ruggiadoso  e  stillante, 
e  distingue  dietro  a  se  di  bei  colori  la  volta  ce- 
leste ov'ella  percorre.  Tengono  la  parte  austra- 
le, il  formidabile  ai  naviganti  Orione, 

«  Àuro  itnnatwfy  frrroquc  minaXp, 
«  Nautii  infestus  Orlon , 

£  la  Balena,  e  Tldra,  e  la  Nave  che  condusse  gU 
Argonauti  all'acquisto  debello  d'oro,  e  Tarden- 
te  Sirio,  il  cane  d'Erigone,  con  tanta  cura  dagli 
antichi  Egizi  osservato,  pel  suo  levare  eliaco  nun* 
zio  dei  venti  efesii^  cagioni  di  tanto  accumula- 
mento di  nubi  nell'Etiopia,  e  di  piogge,  dalle 
quali  r  innondazioni  del  Nilo  provengono.  All' 
antiche  costellazioni  moltissime  altre  ne  fnrona 
aggiunte  dai  moderni  astronomi,  i  cui  nomi  im- 
posti o  di  gran  personaggi  o  di  singolari  cose ,  e 
dal  vero  e  dalla  troppa  vicinanza  a  noi,  o  per 
mancanza  di  pietica  celebrità,  e  di  bel  trovato , 
onde  si  sappia  perchè  fiirona  imposti,  come  an- 
ticamente alla  Chioma  di  Berenice  fu  fatto,  co- 
me Cesare  Convertito  in  cometa,  e  le  Medicee 
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ifli  prendo  cara /d'inviarvi,  ridptta  in  italiano,  affinchè 
.  8Ìa  inserita  nel  nostro  giornale ,  lairelazione  fatta  al  governo 
di  Francia  dal  sig.  Champollìon ,  dell^  gran  Ck>Ileuone 
.  egiziana  che  trovasi  .qui  in  Livorno  ^  p  ch^  a  momenti  par- 
tirà ad  accrescere  un  nuovo  ed  alto  splendore  ai  reali  mu- 
sei di  Parigi.  La  lettura  di  questa  relazione,  quantunque 
' compendiosissiipa ,  sono  d'avviso,  dovrà  interessare  ogni 
classe  d' istruite  persone  e  risvegliare  in  loro  molta  ammi- 
razione. — ^  Le  pruove  di  fatto  che  da  tanti  monumenti  ri- 
ceve il  ritrovato  sistema  geroglifico^  sono  innumerevoli  ; 
-e  ciascuna  di  esse  è  bastante  fondamento  a  conseguenze 
aicure.  Io  sono  in  dovere  di  renderne  pubblica  testimo- 
.  iiianza,  dopoché  la  clemenza  delFjottimo  nostro  Sovrano 
isi  è  degnata  permettermi  di  asseMt^rmi  dall'Università  per 
.  profittare  della  istruzionje  di  onesto  sommo  Archeologo ,  ed 
assistere  per  b,en  due  mesi  all'esa^me  e  catalogo  di  questa 
^ran  collezli>ne .  * 

Gradite  i  sentimenti  inceri  di'  stima,  co' quali  ini  con- 
fermo.  -- 

Livorno  j  Giugno  1&26.'  ^ 

y ostro  affe%,  Coliega* 
Ippolito  Rosellini. 

RELÀZIOITE 

A  S.  E.  il  sig.  Duca  di  Doudeàuville  Ministro 
della  casa  del  Me  di  Francia  intomo  alla  collezione 
Egiziana  recentemente  acquistata  per  ordine  di  S* 
Maestà'  a  Lii^orno  sfatta  dal  sig.  Cav.  Chahpollioh  u. 
MuroRE. 

Livorno  26  Aprile  1826. 

ECCELLEKZA 

L'esame  e  l'inventario  della  collezione  di  monun^ntl 
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egLdani  di  cui  S.  M.  si  è  degnata  ordinare  P  acquisto  dietro 
la  Vostra  proposizione ,  sono  oramai  abbastanza  avanzati , 
per  eh'  io  possa  offerire  a  vostra  Eccellenza  una  prima  idea 
delle  ricchezze  storiche  ed  archeologiche  che  in  questa  col- 
lezione contengonsi .  Per  tal  modo  io  credo  di  corrispon- 
dere in  parte,  per  quanto  almeno  dipende  dal  mio  zelo  e 
divoùqne  al  servizio  del  Re,  alla  fiducia  di  cui  l'Eccel- 
lenza Vostra  mi  ha  dato  una  sì  lusinghevole  testimonianza , 
incaricandomi  di  tutte  le  cure  della  spedizione  a  Parigi  di 
questi  nuovi  monumenU^  i  quali  concorreranno  all'orna- 
mento della  capitale^  ed  offriranno  nel  tempo  stesso  ai 
dotti  ed  agli  artisti  mezzi  cosi  prezio^  alle  ricerche  ed  allo 
studio.  La  storia  e  l'erudizione  ricevono  una  più  viva  luce 
dalla  investigazione  dei  prodotti  delle  arti  de' popoli  anti- 
dii ,  poiché  questi  prodòtti  sono  insieme  testimoni  della 
credenza  e  delle  opinioni  di  questi  popoli ,  ed  esempj  di 
tutti  i  sociali  avanzamenti  dell  antica  civilizzazione.  S.  M» 
adunque  ha  aperto  per  la  sua  munificenza  una  miniera 
novella  di  fatti  storici  a  riconoscere,  di  risultati  a  racco- 
gliere. La  notizia  ch'io  ho  l' onore  di  sottoporre  all'atten* 
zione  di  V.  E.  convincere  coloro  i  quali  hanno  a  cuore 
veramente  la  gloria  letteraria  della  Francia ,  che  questo 
nuovo  benefizio  del  Re  impone  nuovi  doveri  all'  attività  > 
ed  alla  dottrina  de' nostri  eruditi,  i  quali  sanno  che  le 
eertezze  più  grandi  della  storia  antica,  negli  stessi  monu- 
menti st  fondano .  Gli  artisti  vi  troveranno  le  tracce  degli 
sforzi  che  hanno  preceduto  e  prodotto  i  prodig)  delle  arti 
moderne;  e  fors*  anche  degli^  esempj  che  indegni  non  sa- 
janno  delle  loro  meditazioni.  L'esame  della  nuova  colle- 
zione reale  potrà  meglio  della  mia  notizia  istruirneli  ;  ma 
questa  intanto  potrà  almeno  giustificare  le  loro  speranze , 
e  quelle  che  la  stessa  fama  di  questa  collezione,  fin  da 
quando  era  ancora  in  Egitto,  aveva  naturalmente  ispi- 
rale. 

Ed  affine  di  meritar  l'attenzione  che  dall' E.  V.  oso  im- 
plorare, giudico  dover  dividere  la  mia  notizia  secondo  le 
diverse  elassi  di  monumenti .        -     ' 

A.  La  prima  divisione  è  naturalmente  qnella  dei  Ma- 
noscritti Egiziani  so^ra  papiro ,  o  sopra  tela^  essi  ascen- 
dono al  numero  di  98.  e  molti  tra  loro  sono  in  tal  forma 
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e  in  tale  stato  di  conservazione ,  che  meritano  jenza  dubbio 
di  esser  giudicati  i  pia  belli  tra  quanti  n'esiste  in  Éuro^  • 
Fra  i  manoscritti  geroglifici  son  notabili  soprattutti: 

n  N.  I.  dell'altezza  di  19.  pòllici,  e  ao.  piedi  di  lun* 
^hezza^  una  metà  è  occupata  da  un  magninco  testo  si  in 
recto  che  in  verso  9  e  V  altra  metà  presenta  una  immensa 
scena  simbolica  relativa  ai  diversi. stati  dell'anima  ed  alle 
divinità  che  presiedono  alle  sue  diverse  trasmigrazioni. 
.  n  N.  a.  alto  i5.  pollici: e  i5.  piedi  lungo,  contiene  una 
serie  di  divinità  disegnate  in  gran  proporzione ,  col  tratto 
rosso,  colorite  con  grandissima  cura,  ed  accompagnate  da 
legende  di  bellissima  mano . 

Il  N.  3.  di  IO,  pollici  e  mezzo  d'altezza,  e  di  lunghez- 
za 1 8.  piedi,  presenta  acene  dipinte  con  mirabile  esecuzio- 
ne e  rmtive  al  defunto  Ohenswnès  sacerdote  d' Àmmone 
e  Scriba  di  Neith.  La  di  lui  anima ,  sotto  le  apparenze  cor- 
poree, è  rappresentata,  i.^ adorando  il  Sole,  Osiride,  Iside 
é  Nephtysj  2,*  veniente  nella  regione  della  vita  (  il  pa- 
radiso egiziano  )^  3.^  occupantesi  ivi  dei  lavori  dell'agricol- 
tura nei  campi  della  verità,  coltivando,  raccogliendo  il 
lino,  mietendo  le  spiche,  presentandosi  al  tribunal  del- 
l'Amenti, dove  son  figurati  i  quarantadue  giudici;  e  ado* 
rando  dopo  il  suo  giudizio  una  numerosa  serie  di  divinità» 
disegnate  e  dipinte  con  molta  diligenza. 

I  N.  4*  5.  &  ec.  di  9.  in  io.  pollici  di  altezza,  e  di  8. 
a  1 1.  piedi  di  lunghezza,  sono  relativi  alle  differenti  r^oni 
celesti  occupate  dalle  anime. 

n  N.  9.  lungo  8.  piedi,  è  relativo  al  culto  del  Sole ,  e 
rappresenta  successivamente  questa  divinità  nelle  sue  diffe- 
renti attribuzioni  considerate  o  astronomicamente,  o  miti- 
camente. Ne  segue  una  serie  di  divinità  affatto  straor- 
dinarie. 

L  N.  7.  e  IO.  sono  preghiere  a  differenti  divinità,  con 
scene  di  adorazione  dis^P^te  a  contorno  • 

IIN.  II.  alto  i3.  pollici  e  mezzo,  lungo  3o.  ini  4^« 
piedi,  è  d'una  scrittura  finissima  e  bellisrima,  con  figure 
disegnate  a  contomo  :  questo  è  un  gran  rituale  /une* 
rario. 

Sotto  il  N.  1 5.  d  trovano  delle  considerabilissime  por* 
lioni  d'un  rituale  compendiato ^  ripieno  di  scene  dlpiate 
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ad' esattezza.  Qaesti  sono  i  frammenti  del  più  bel 
ìtto  che  si  conosca,  per  ciò  che  riguarda  Tesecuzio- 
}  pitture. 

L  geroglifici  scrìtti  e  dipinti  su  tela,  sono  tre. 
L  Manoscritti  egiziani  geratici,  il  N.   i.  è  un 
lume  alto  18.  pollici,  contenente  il  Rituale  fune^ 
[)mpIeto,  con  figure. 

a.  dell'altezza  di  1 5.  pollid ,  e  di  pia  che  ao.  piedi 
lezza ,  è  un'estratto  di  Rituale,  scrìtto  sopra  papiro 
D,  lisciato,  flessibilissimo,  e  d'un  colore  quasi 
questo  manoscrìtto  è  tmico  per  la  materia  sulla 
scrìtto^  ed  è  senza  did>bio  il  primo  esempio  del 
reale  descrìtto  da  Plinio.  Questo  medesimo  ma« 
:>  è  carico  di  figure  e  di  grandi  scene  disegnate  a 

0  e  con  una  stupenda  finezza^  niente  di  A  perfetto 
van  àncora  in  questo  genere* 

\  serie  dd  manoscritti  geratici  esbtono  molti  esem- 
ì  Rituale y  d'epoche  diverse,  i  quali  permetteran- 
»lIazionare  quest'  immenso  testo ,  e  trar  dal  confron- 
tila di  documenti  preziosi  per  l'avanzamento  d^li 

1  sistema  grafico  degli  Egiziani. 

io«  1%.  19.  ec.  coQlengono  dei  rituali  particolari 
al  culto  di  differenti  diviniti,  come  Osiride^erre* 
^siride^Serapide ,  Iside,  Phr^,  Nepthys  etc,  etc. 
3o  a  36  di  una  piccola  estensione,  sono  preghiere 
Ble  agli  Dei  in  favore  d' individui  di  razza  Greco- 
Bi«  Per  una  gran  singolarità  si  trovano  tra  quest'in- 
i  nomi  Sotere  e  Cornelio  parenti  del  giovine  Pe- 
ri, del  quale  la  mummia,  la  cassa  ed  il  papiro  so- 
portati  in  Francia  dal  sig.  Cailliaud. 
Lmente  i  testi  in  scrittura  demotica  sono  tutu  con- 
>  atti  pubblici  del  tempo  dei  He  Lagidi.  È  tra  que- 
Ei  antico  contratto  conosciuto  di  quest'epoca  della 
^ziaoa^  esso  ha  la  data  del?  anno  XII.  di  Tolomeo 
ìfoi  gli  atti  furono  passali  a  Tebe  sotto  i  successo- 
testo  principe;  questi  manoscritti  son  datati  i**.  uno 
se  à^Epiphi  dell'anno  VII  di  Tolomeo  Filopatfh 
dell'VIIL  anno  di  Tolomeo  Epifane;  questa  ha 
5  piedi  di  lun^ezza ,  né  se  ne  conosceva  fino  a  qui 
a  estensiolia^  3^  due  degli  anni  XXI.  e  XLV.  di 
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Tolomeo  Esfergete  IL',  4"-  ^^^  dell'anno  IV.  della  Re- 
gina Cleopatra  e  del  Re  Tolomeo  Solere  II.;  S^.  due 
dell'unno  XV.  della  Regina  Cleopatra  Evergete-Filo^ 
metore  che  era  ancora  Vanno  XI I.  di  Tolomeo  Ales- 
sandro Filometore;  7**.  finalmente,  due  dell'anno  Vili. 
del  regno  di  Tolomeo  e  di  Cleopatra  soprannominata 
Trijene,  e  il  soprannome  di  quest'ultima  Regina  d'Egitto 
è  un  fatto  nuovo ,  e  da  spiegarsi  negli  annali  dei  Tolomei . 

La  Collezione  contiene  in  oltre  due  fogli  di  papiro  con 
testi  in  scrittura  araba  cufica,  od  una  sessantina  di  picco- 
K  testi  Copti y  che  sono  tutte  le  lettere  originali,  ò  fram- 
menti delle  lettere  scritte  da  diversi  monaci  Copti  a  dei 
Vescovi,  a  degli  Archimandriti,  o  a  dei  confratelli,  e  rela- 
tive a  casi  di  coscienza,  o  ad  affari  domestici  dei  mona- 
steri . 

I  Papiri  Greci  offriranno  ai  nostri  eruditi  dei  nuovi  do- 
cumenti storici  e  paleografici,  e  qualcuno  ancora  delle 
grandi  singolarità.  Vi  si  trova  i^.  una  supplica  al  Re  To- 
lomeo Evergete  II.  (l'anno  44*  ^^^  ^o  regno  )  sul  propo- 
sito d'una  casa  di  Tebe  rivendicata  dal  supplicante  sulla 
corporazione  dei  G)lchiti  :  una  supplica  somigliante  e  deHa 
stessa  mano,  è  nella  collezione  di  Torino;  a.^  un'altra 
supplica  del  tempo  dei  Tolomei,  presentata  da  una  donna 
contro  certi  soldati  che  avevan  preso  da  lei  del  grano  senza 
pagarlo  5  3**.  un  contratto  per  l'imprestlto,  ^tto  a  una 
donna ,  di  ventidue  misure  di  grano  con  le  condizioni  di 
quest' imprestito;  4''«  querela  d'un' intendente  dei  sepolcri 
contro  certi  particolari  che  si  erano  introdotti  in  una  tomba 
ed  avevano  spogliato  alcuni  morti;  5^  risposta  di  Paniscoa 
Tolomeo,  relativa  all'esecuzione  di  certi  ordini  che  ^i 
aveva  trasmessi,  concementi  le  formule  dei  contratti  ^- 
ziani;  6^.  giudizio  reso  sopra  una  contestazione  tra  dei  G)l- 
chiti  dal  Tribunale  prefettoriale,  l'anno  3o**.  di  Tolomeo 
Evergete  U.;  7".  Lettera  di  Senpamontis  a  suo  fratello , 
inviandogli  la  mummia  di  sua  madre;  8"*.  e  9^.  due  papiri 
astrologici,  del  primo  anno  del  r^;no  dell'imperatore 
Antonino;  10^.  lettera  a'^una  donna,  annunziandole  che  si 
fanno  per  lei  tutti  i  giorni  i  Proschinemi,  o  atti  di  adora- 
zione; II*.  e  la*.  liste  dei  monaci  che  abitarono  diversi 
conventi  ddla  provincia  di  Memfi,  interessanti  per  le  de- 
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ioni  geogt^ficbei  f^jo  Mtito  dei  prcyV^i  dal  notila 
febe,  in  quattro  CiÉdontie  di  testo  e  di  cifre;  t^^ 
ite  dei  nutaoeit^m  feittiTnaiCi'fra^  qttél)  dow"  a^>t^bift 
di'  Ilioitfs  sa  di  uà  papiro,  una/'jMrte  '4ì  tiil  è  à» 

quelli  di  uod  liiettioria  iti  faVor  "det  gi^èt,  e  iti 
Ili  di  nn  f^c)cAÌ^<>ìlàr^o  greco  «  Istillo;  'le  paibhf 
clicte  in  leHere  latine  e  éhé  éettbra  essfeé^det^/^' 
to  dell'era  ctìsiiaaai  Vi  è  'ttticottt  «Vi  ^ft^iìiriienlx^ 
iitL  latino,  Mmi%fifltatft  a  qtt^  cìie  ba'  jmbblkttM 
ibbaieMafii^v-.  •;'  "  "••"^  •'"    ^  •         •  ^ 

'  ^gg^^^  i^  ^ArM^ó'di  diterse  g^ndeKze  asoeh-' 
ìumero  di  4^0i  e  |Aà.  <Frà  qaMti  «i  trovano  alme^ 

immagini  in  piedi  di  diinnità  di  tre  ordini,  ài* 
itio  nuov^,- e ^  ittUmali meri',  un <:eitò  nomerò 
I  statoette ,  o  per  il  tòbime  e  |ier  il  làYdlio^^  sond 
iamente  i  pià^biei  br^ónzi  egiziani  cbe  eì^siano  in 
Si  può  citare  il  Nvi'  il  Dio  ^mon-raV  ako  iS; 
B^  occbi  aonb  d'argento,  la  «chiana  e  la  cintarm 
ì  d'argento  donrto;  il  N.  x  k>  stesso  dio,  alto  i3; 
mez20,  gli  ocobi  sono  d'oro,  icome  le  inci^ostaeio^ 
cintura  e  della  ecdlatia;  le  piume  della  berretta 
^nservato  una  porzione  degli  smalti  cbe  le  deeoni'L 
iieste  due  statoette  sono  in  oht^  di  On  eeoellenté 
iO  stesso  dio»  del  N.  ii.  rappfesenunti&  il  dio 
Ito  II.  pollici |f  del  N*  4<-  ^  ^^  ^^A^rialta  f  S. 

di  coi  tutte  le^  parti  dell'aceoneiatura  della  tesea  ; 
lana,  e  della  titni^ 'coperta  dèlie  ali  d'un  anoU 

0  indicane  da  incrostazioni  in  relè  d'argento;' del 

1  dea  Iside-PtètofoPa;  alta*  i6.  pòllìei,  e  d'una 
conservazione  ootoe  lo  précédenti^  il  N;  4^*  ^ 
Ita  il  dio  Léentocefklo  assiso,  e  cbe  non  è  mb- 
li  aa.  polbcYj  <^cit«ire»io  infine  un'Osiride  di  doe 
7.  pollici  di  aketaa,  ed  una  statoa  di  dolina;  u»» 
e  in  broBBQ,*  ed  altn  3.  pie^.  È  noto  'quanto 
di  questa  difiiensioiio  sieno  rari  nei  musei  d'Eu^ 

i  altri  oggetti  di  bronzo,  n  o«sèiVano,  i.^  le  due 
i  porzioni  dàìUncensiere  egiziana»;;  a.o  «n  vaM 
^  mobile  in  bettisaitno  bfonaso,  aho  (3;  polUci, 
.T.xn.  «3 
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pet&ttaniente.  cooaetvàto  0  iiH^ramettte  opperto  di  $gtuw  e 
di  lunghÌ5^ime  iscrizìo)|ji  in  g^gU6<H  inwi  a  ptiQtaf  $/! 
^nque  \m  cimili,  hcMl  più  pijBcolij  4*^  dieUe  patere^  $.ff 
quattro  specchi  egipani ,  alfì'9«  in  ilo.  filici,  jCo&  i  loro 
maoichi. decorati  d'ornafnenttio  di  figure  sU  in  brpozQ  ala 
in  ebano;  6Lo  ijiiìndici  va§i  divOu  la  miigpor  parte  Bon  di 
mi,  metalli  (uns^uno  «d  ec^6(NÌVatne«ie:  soporoi  uno  di 
q^^eró  nltimi  portH  una  beUA  l^gg^ndaigepoglifit»;  7*<^  nm 
gvna^qnantltìt  di  nten^iU:  e  d^  jS^niin^n  di  àivem  mf^ 
Stierii  8,0  un  gran  sigillo  in  broq^  p<*taii|te  Scolpito  in 
rUieve  il.  nome  delli^  i4uà..d^T#b(^  9«^  nia  gcai^  nunnero 
$  animali  in  lanMn(^  ;di  brpwi^^  9  <i^  fì<H9)bo«  .issiate  e 

<  QmGli  oggetti  di  /agTto  in  num^eropiiL  di  aoo»  ofiro^ 
HQ  un^grandis^ma  varietii;  iSó:aliBifeno  aono  immagini  in 
piedi  di  divinità,  dì  re,  di  Jn^mpUdkVplrliookri  e  d' animali 
^bc^ii  Appartengono  a  iquestn  elaaae»  una  ^u^tua  di 
dcHAna  npn  meno  aUa  dì  4  pi^  ^  4  poUia;  un  jsmppo  di 
%  piedi  e  5  pollici  d'un  bel  Uv^n»,  ma  mokodaonei^alo, 
e  molte  statue  d'una  bella  4;oaBerva»one  di  ^^^  19,  17, 
i4<  l3  e  to  pollici  di  altez^HLt^Fsa  |^i!ogg^  destinati  ad 
i^i  domestici  .si  trova  i,o  uaa  serie  di  pettini  di  diverse 
ibrme,  l'uno  de'cpiaii  porta  sopì»  una  gaaella  apeuociaU, 
di  elegantissimo  lavoro^  ii.?citi<fn(i€uóehfai  di  io  in  ix 
pollici  di  lunghesza,  storiaticeli. di  eni  manico  rappresenta, 
o  dei. mi^zfci  di  loto  sbocciato»  un  iascio  di  fiorii  una  don- 
na cbe.  raoco£^  dei  germogli  di  kcoi  0  un  servitore  por* 
tante  un  vaso,  U  tutto  di  un'delioàtissimQ  lavoro^  3.»  di- 
iFersi  astucci  per  U  coUiro^  4<^  nna  canna  ool  pernio  con 
iscrizione  gero^ifiea;  5/>ilìlliùigo>  bastone  d'un  piarti er^ 
del  tempio  d'uéfmmone,  oùfi  iacrioiane;  6..ni»!\drpa  al- 
ti^ 3  piedi  e  8  pollici  con  una^n  parte  delle  sue  corde 
di  mdello^  la  cassa  sonora  è  eopofta  di  marrocchino  ver- 
de;  7,a  degli  archi  lun^  più  di»  5  piedi  1.  con  gran  quan- 
titìi  ài  frecce  di  tutte  le  forme;  8.a  una  sedia  di  legno 
d'Etiopia,  d'un' ammirabile  conservazione,  alta  3  piedi  e 
larg«  i^  -pdUdi;  i  piedi  sono  scolpi^  in  6gura  di  zampe 
di  leMei  la  qialliera  è  piena  ed  oniata  di  intarsiature 
,d*€himo^.d!awrio;  la  sua  forma  ^é  la  stessa  delle  sedie 
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e  nelle  tombe  dei  Re  a  Tebej  9.  varj  «gabelli;  io,* 
assette,  o  armarietti  di  un'accurato  lavoix),  alcum 
,  altri  di  l^QO  di  colore,  o  ornati  di  borchie  d'a- 
1 1.<>  deg^  emicicli  o  capezzali  di  legno,  di  diver* 
i;  i2«^  la  spalliera  d'una  sedia ,  d'un  elegante  forma, 
a  di  figure,  o  d'ornamenti  dipinti;  i3.<>  varie  lavo* 
da  pittori;  14.^  varie  tavolette  di  scrivani  i5.o  dd« 
"ìlette  di  cera,  con  delle  note  in  scrittura  greca  anco? 
[ibili;  \&J^  Un  tamburo  egiziano,  alto  18  pollici  e 
,  di  una  perfetta  conservazione;  i  ^.^  un  cimbalo;  i  $«• 
illi  di  legno ,  tra  i  quali  è  quello  di  un  Sacerdote  in* 
o  di  marcare  le  vittime;  19.0  dei  vasi  di  legno  di- 
lào.o  la  base  di  una  tazza  con  ornamenti  simbolici; 
elle  collane  simboliche  di  legno  dorato;  sa.*'  dodici 
e  di  legno  con  iscrizioni  greche ^  aS.®  finalmente 
arche  simboliche  dipinte,  con  remi  e  timone. 
Gli  oggetti  in  avorio  sono  in  numero  di  1 5  e  tra 
,  tre  piccoìl  cucchjai  storiati;  uno  è  un  cane  accuc* 
ToIIe  zampe  stese  ;  l'altro  un'oca  pelata  preparata  per 
"si;  un  terso  è  composto  d'emblemi  sacri  aggiiippati 
Iti  in  rosso,  o  in  verde;  una  tavoletta  di  scrivano | 
pilli  da  toilette ,  e  degli  anelli  e  braccialetti  • 
Gli  oggetti  di  giuncò  e  di  foglie  di  palma  sono 
i  si  veggono  dodici  panieri  antichi  di  lavoro  egizia* 
isuxi  la  più  parte  con  molta  cura  è  con  giunco  di  co» 
£ssi  chiudono  ogg^i  di  vari  generi,  come  una  gran 
tà  di  frutti,  datteri  di  Doum,  fichi  di  Sicomoro,  u« 
ille  da  giuoco,  trecce  di  capelli,  mirra  ed  altri  prò* 
n  polvere,  delle  figure  di  cera,  una  falsa  treccia  di 
[,  imitata  con  pasta  nera,  dei  pesci  del  Nilo  perfetr 
te  conservati,  degli  anelli  di  còrno  o  di  scaglia,  dei 
lenti  di  pani  di  diverse  forme  e  qualità,  il  tutto  anti* 
x)\ato  nelle  tombe  di  Tebe^  Tra  questi  oggetti  si  tro* 
lei  colori  egiziani  antichi  in  pani,  o  in  polvere, 
rchino  bleu,  dei  gialli  e  del  rosso ^  del  quali  si  *\ 

fare  F analisi  chimica.  Questa  serie  racchiude  ancora 
e  paja  di  sandali  di  foglie  di  palma,  di  varie  forme 
ro. 
rentuno  oggetti  dicuojo,\X9i  quali  molti  sandali , 
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ed  un  pajo  di  questi  da  fanciullo  in  marrocchino  rosso  f 
lìn  pajo  di  pantofole  da  donna,  ugualmente  di  marrocchino 
rosso,  striate  sul  collo  del  piede,  con  ornamenti  finissimi 
di  cuojo  colorito  e  di  rosette  dorate»  tra  un  doppio  suolo 
di  cuojo  rosso,  un  terzo  è  inserito  di  papiro.  Vi  è  di  più 
una  considerabil  collezione  di  ornamenti  da  collo  di  cuojo, 
o  di  marrocchino  rosso  con  figure  e  leggende  reali,  impres- 
se sopra  pezzi  di  materia  gommosa. 

G.  Di  utensili  domestici  f  la  collezione  contiene  36* 
vasi  di  terra  cotta  variatissimi  di  forme,  molti  d'uno  in 
due  piedi  di  altezza ,  quasi  tutti  porunti  sul  collo  o  sul 
corpo  dei  miazzi  o  delle  ghirlande  di  loto  dipinte  a  vari  co* 
lori .  Molti  di  questi  vad  contengono  ancora  diverse  mate- 
rie coagulate. 

21.  Vasi,  coppe,  o  sottocoppe,  calamaj  ec.  d'uno  in 
dieci  pollici  d- altezza,  ài  porcellana  egiziana^  o  di  terra 
ricoperta  d'una  camicia  di  bello  smalto  verde,  o  turdnno 
celeste;  molti  sono  ornati  di  mazzi  di  fiori  e  di  pesci  di 
specie  diverse,  disegnati  in  nero. 

'  26.  Vasi  per  usi  domestici,  di  pietta  calcarea,  serpenti- 
pa,  breccia,  granito,  basalto  ed  altee  materie  dure^  alcuni 
di  essi  son  dipinti, 

5o.  Vasi  o  utensili  di  alabastro. orientale;  tra  ^  altri, 
un  bacino  del  diametro  di  i5.  pollici,  conservato  perfetta-^ 
mente^  coppe,  vasi  da  profumi,  vasi  da  col  Uro  ^  una  sco- 
della, ed  una  tavoletta  d'ierogrammate;  essa  appartenne 
allo  stesso  personaggio  cui  apparteneva  il  cubito  ^jiaiano 
detto  di  Nizzoli. 

H.  Le  gioje  e  i  piccoli  oggetti  che  servirono  all'ori' 
namento  della  persona  y  formano  una  sezione  che  conta 

5iù  di  i4oo  pezzi.  Citeremo  principalmente  una  statu^Xa 
el  dio  Imouth,  alta  due  pollici  e  due  linee,  d^oto  mas-f 
siedo  e  di  un  maraviglloso  lavoro^  una  figurina  del  dio 
Phre  d'un  pollice  e  cinque  lincei  un  dio  2'hoth  d'un  pol- 
lice ed  una  mezza  linea ,  tutti  d'oro  massiccio:  una  Iside 
che  allatta  Horo  (  y  linee)  ;  il  dio  Limo  inginocchiato  (  7  li* 
iiee  )  ed  una  Nephte-ippopotama  (  4  linee  ),  ugualmente 
d'oro  massiccio.  Il  dio  Phrt,  alto  due  pollici  e  una  linea 
9  uu' aquila  d'un  pollice  e  una  linea,  inargento  massic^- 
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no  sparviere  con  testa  umana»  le  ali  rìpi^te  (  alto 
e  due  linee  e  largo  un  poU.  )  d*oroi  le  piume  ^  le 
.  corpo  dell'uccello  sono  incrostate  di  bello  smalto 
>re^  un  ^tale  da  cucire,  d' oro;  uno  stuccio  d'ar- 
;  undici  anelli  d'oro  massiccio,  la  maggior  parte 
ti  incassati  degli  Scarabei,  o  delle  pietre  dure  con 
»ni,  o  figure.  Molti  scarabei  montati  in  oro  e  ap- 
snti  ad  anella  simili  ai  precedenti.  Un'anello  d' oro 
la  bdla  sardonica  portante  una  testa  di  Serapide  in 
>;  un'altro  anello  d'oro  massiccio,  formato  di  tre 
congiunti,  portante  ciascuno  un  piccolo  busto  di  di* 
in  rilievo.  Sette  anelli  d* argento 9  uno  de' quali, 
^n^derabil  dimensione,  porta  un'iscrizion  geroglifi- 
[uattro  linee  di  caratteri  ;  ed  una  varietà  curiosissima 
i  anelli  di  bronzo,  di  ferro,  di  diaspro,  corniola j, 
izuli,  smalto  puro,  terra  smaltata  turchina,  verde, 
,  bruna,  aventi  la  maggior  parte  iscrizioni,  o  figure. 
]0  di  grandi  orecchini  d'oro ,  con  ornamenti  in  filo- 
ornati  di  teste  di  bovi.  Altri  orecchini  d'oro,  d'ar- 
di bronzo,  di  vetro,  o  di  smalto  a  colorì.  Trovasi 
lente  neQa  collezione  una  serie  completissima  di 
e  d'ogni  specie:  i.o  una  collana,  d^oro  massiccio; 
ata  di  32  pezzi  rappresentanti  vasi  di  diverse  forme  » 
loto,  una  specie  di  conchiglia,  dei  pesci  e  deDe.  lu* 
,  il  tutto  d'un  elegantissimo  lavoro;  2.0  una  collana 
formata  di  49  piccolissimi  pezzi,  grani,  oliye,  vasi^ 
;hio  simbolico  ec.;  3.o  una  collana  composta  di  34 
;rani  sfaccettati ,  d' allento  massiccio;  ^.o  una  colla<^ 
n  lavoro  estremamente  curioso ,  vero  capo  d' opera 
nteria  egiziana:  essa  è  formata  di  più  di  5oo  anelli 
nio ,  ciascuno  di  ^/^  di  linea  di  diametro ,  e  la  cui 
iCMi  non  eccede  una  quinta  parte  di  linea:  cjuesti 
anelli  sono  tutti  d'una  proporzione  A  esatta- 
uguale,  che,  sovrapposti  l'uno  all'altro,  queste  cen- 
di  anelli  formano  un  tubo  d^  argento  perfeitamenta 
e  regolare,  lungo  i4  pollici,  e  questo  tubo,  flessibt'^ 
tutti  i  punti ,  racchiude  una  treccia  di  capelli  chg 
o  l'uffizio  di  un  cordone,  teneva  insieme  tujtte  1« 
uia  poFuone  di  capelli  esiste  ancora)  5,^  una  colla* 
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na  formata  di  17  plccolissiini  pezzi  di  corniola ,  scarabei  di 
terra  smaltata  montati  in  oro,  o  in  argento,  scarabei  in 
corniola,  in  matrice  d'ametista,  in  diaspro;  e  simboli  di 
lapis,  o  di  pasta  di  smalto;  6.^  una  collana  di  3^  grani  di 
matrice  d'ametista;  7.0  due  collane,  l'una  di  63  e  l'altra 
di  21  grani  di  bella  corniola;  8.<^  una  collana  formata  di 
60  piccoli  vasi  allungati  di  bella  corniola,  color  di  coraUo; 
9.0  tre  altre  collane  di  corniola;   10.0  un  gran  numero  di 
dDllane  di  paste  di  smalto,  o  di  vetri  colorati,  ricchissime 
e  yarìatissime;   1 1.<>  molte  altre  di  terra  smaltata ,  ed  una 
tra  queste  composta  di  39  piccoli  tempietti  alti  tre  linee ,  a- 
venti  nel  loro  intemo,  lavorato  aggiorno,  due  figiire  di  di- 
vinità in  piedi;  12.0  finalmente  dei  braccialetti  ed  una  col- 
lana formata  di  107  anelli  (T avorio  d'una  linea  e  mezzo 
di  diametro  e  d'una  mezza  linea  al  più  di  grossezza;  i3.o 
molti  altri  piccoli  oggetti  da  ornamento  in  oro;  1 4.®  due 
piccoli  pettorali  d'argento  con  figure;  i5.o  un  gran  nume- 
ro di  lamine,  o  foglie  d'oro  più  o  meno  grosse,  portand 
immagini  di  divinità,  o  simboli,  alcuni  incisi  a  punta,  al- 
tri impressi,  o  battuti;  i6*^  tre  cilindri  esìziani  simili, 
^Banto  alla  fonna ,  à  quelli  di  Persia  e  di  Babilonia  ;  1 7.0 
una  sfinge  lunga  7  linee  e  4  alta,  in  bellissima  corniola  e 
d'tin  perfetto  lavoro;  i8.*>  una  collana  formata  di  28  Ro- 
betti vuoti ^  di  terra  smaltata,  di  4  lioee  di  diametro  per 
ciascuno,  e  montati  in  oro;  ig.^  quattordici  pettorali  di 
pietra,  di  legno,  o  di  terra  smaltata,  con  pitture,  o  figure 
incise  a  contorno,  rappresentanti  re   egiziani  che  abbatto- 
no popoli    stranieri;    20.0    più  di  60  piccolissime  figu- 
rine di  divinila,  o  di  animali  sacri,  in  legno,  o  in   cera 
dorata^  appartenenti  a  collane,  o  braccialetti;  fitialmen- 
te  una  considerabilissima  quantità  di  picccfle  figurine   e 
aimboli  di  corniola,  d'agata,  di  basalte,  di  matita,  di  gra- 
nito, di  stnalto ,  di  pasta,  di  vetro,  di  terra  smaltatisi,  di  la- 
pis-lazuli  ec«  ec.  appartenenti  ugualmente  a  collane  o  ad 
altri  ornamenti,   tra' quali  convien  citare  una  colonna  e- 
pziana-simbolica  alta  3   pollici  e  una   linea  di  plasma 
di  smeraldo ,  con  una  leggenda  geroglifica  incisa  a  con- 
torno. 
I*  Una  seconda  serie  estesissima  è  quella  d^fi  amuleti 
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4né  die  formali  ^  peni  ]^ù,  d  tàtì^Ó  intére*^ 

Gli  Scafiidpéi^  ài  etti  più  di  6à  portano^  dei  nbnii 
y&ào  in  ntimero  d(  'Saa  di  ditene  materie,  da'  3 
^tàéàzo  ad  una  ìiftèk  e  meno  ài  ìtivflfSexx^,  "Hori 
3si  gli  scafùìbeì'  féhércaj  in  iiuttfero'  di'ì6o>  1à  ptiV 
i'gi^sBO  Tohniìè'é  cóù  Ì0cri£ionif  qnesti  form^ùo  $t^ 
le  apàite;'  '•  ■  |^   •   •'.    -  .  i-  •  •.  m ••/ 

Più  di'3od  ftoòle  tia}>prfsentà2iòi£  d'ahimali  àacn 
1  snialfata,  cc^hiok,  'diaspro  ec.      -         •    ' 
Yù  <K  3oo  figtirtaé  itt  piedi'i  di  tetra. sìhdtatà ,  laflis/ 
if^ec.,  rapprésentàn^tftvmithilia  magjgi^'panè'd^unr 
p' ed  accttradarfrmò  lavóro.        '  ;   '.  ^ 

rist  burìois^siiìBfà^'C^^cbione  jfi^tlg'^e)^/ ^^  vettóydt 
,^<y41paillk£^VetìY>^d!  smaltd,  iti  niimerò 'pHT 
)<OTeeo&tpfende^>UÀ^8aperba  piatto  tondo ''di,* tì-' 
\  Wtiiìa  elégantkdiÀa  forma  ;^  atetido*  "t6  iii  18  pòl«^ 
«diamecro  e  d' iiùa  perfetta  èooflervaiiòne ,  còH^ 
Pteiiere  di  ^nbc^d^flTl  diltgétitisdimo  lavoro  ;'Q|]e« 
idaMtatamènteil  pia  bel  pezso  di  vetro  'antico  £he' 
>ra  si  conosca*  •    '  *  "*'l 

i  c«mprend<mo  v^  GoUeaone  undici  piette-hv- 
lléliei  o  Tomaie  eó.;^  le  più  nX)bitt  sono  t  .0  un^àga-*?"* 
donia  Innga  tm^pc^ice  e  a  linee»   larga  7  linee» 
untante,  in  intagliò ,  ttna  Venere  o  una  divinitk  marì-» 
là  bellissimo  lavoro  $  a«^  due  corniòle ,  ttna  rappre-  .^ 
;  una  musa,  l'altra  una  diviniti;  3.^  un  amideto^' 
di  lavoro  pernanò.  ' 

Ei  Collezione  è  completissima  per  ciò  che  riguarda  i 
enti  funerari  egiziani:  1.0  dieci  Mummie  a  più^*^ 
pinte,  o  sarcofagi  di  diverse  fohile;  alcuni  corpi  so^ 
)erti  di  ricche  pitttire  della  più  stupenda  freschet^» 
utv,  e  d'ornamenti  e  vesti  tessute  elegantément^ 
^heritine  e  cilindretti  di  smalto  e  di  vetro  $  9>o  ' 
e  considerabile  di  maschere  di  mùmmie  di  diver» 
ie'5  30:  sei  ritratti  peci  diV^và,  su  tela  applicata  sul 
^  appartenenti  a  mimimie  e^uo^'gredke;  ^^ìXkxA^ 
te  di  mummie  in  tele  dipinte;  5.^  molti  vasi  fune» 
abastro»  o  di  {«etra  con  iscrizioni^  6.^  tma  gran 
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pentina  smaltata. 

.^ia.o  DuecenfQsessanW'  immptff'nifJUnerarì^t  O  6jp- 
ff  umane  in,  f orma \ di  mw^rnie,  oop.J^oghe  ,{ipi9z}oia> 
geix^glftìch^j  1  prìmi.^8  aumerì  <li  ^questa  sdrì^jitofiio  vb^l^a 
niagipi  funerarie ,  pii^  o  meno  ben  ccMoservate*  d'aolichìi 
Faraoni^  esse  spuo  state  trovate  nelle  tou^be  dei.Bei|^ebe..( 
I^più  notagli  sono  una  figurina  del  Re  Amenophii  11^ 
in  granito  rosa,  alu  i8  pollici ;.dvie  di  bronzo  (  uuiche  . 
fip9  ad  ora  )»  del  Faraone'  Ramses,  Afeiamoun}  urn.ddi 
medesimo,  in  legno,  alta   tS  pollici;  ijma  ufpialm^nte  ia..^ 
1^0  di  i3  pollici  e  d'un  bellissiipo  lavoro,,  del  Faraona  . 
H(unses  X'i  finalmente  una  bellissima  figurina  alta  1 1  ppl- 
licji  4^  V^^^  si^altata,  turchino-celeste ,  del  Faraone  Usi- 
riji^  Le  al^re  s)  riferiscono  ad  egiziani  di,  tutte  le  classi,  sa- 
cerdoti, scribi  reali y  scribi  sacri,  giudici,  uflBziali  civili  e 
sepiplici  particolari.  Ve  ne  sono  di  tutte  le  materie;  terra 
sqi^lt^ta  più  o  meno  fina,  pietra  calcarea  dipinta,  legno  di* 
pipfo  (  i  colprì  conservano  tutta  la  loro  w^ezza  ),  serpen- 
tiiMi,  basalte^  granito  o  terra  catta,  secondo  la  riechczza  ^ 
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èi|^iiidmdiu  che  defoaenDo  qoene  %iiri»  ^em^  h 
mumia  del  deranto* 

.  i3i.«  Sette  tessuti,  o.  reti  più  o  nyeno  eonacr^tts  dif 
margheritine  e  cilindretti,  di  «malto,  o  d^  ^etro  di  inri 
colori^  molti  di  questi  peicd  aon  tessuti  a  figure. 

i4-®  Un  gran  numero  di  Scarabei  colle  idi  i^terte»  prò* 
irenienti  da  tessuti,  o  reti  (unebrì. 

j5.«  Sessanu  grandi  Sciarabei /imerarf ,  di  ba- 
«alte  verde  «  .  dìaspco ,  seqp^tina  «  matrice  di  smeral^ 
do,  vetro  di  colore  imitane  T acqua-marina  e  pas|e  di 
vetro;  dieci  tra  questi  pOKtan^  bins^  iscpzioiii  gerogii* 
fiche. 

.  M.  Una  fecola  aerie  àx  J^o  figure  t»  altri  oggetti  di 
terra  coeta,, egipani,  greci  o  romani.  .  . 

.  N.  J)ie<^  madri  d'adoraziime  dipinti  su  legno  da  8 
fino  a,  ai  pollici  d'altezza. 

O.  Le  stetey  o  Bassi^rilievi  sono  in  uumero  di  5o 
cifca;  di  gipoitOf  petra  arenaria,  o  calcarea  bi^nca.  Essi 

Sneaeiitano  dd  aggetti  scolpiti,  o  delle  iscrizioni d^n  gran» 
e  intercise  per  lo  stifdf o  delia  religione  ^^anai  npiolti 
rappresentano  dei  re  e  delle  reffoe  d'Egitto  che  adorano 
{^  d^,  o  ricevono  |^  omaggi  do.  loro  suddui.  I  più  noia* 
fallì  in  questa  desse,  sono. 

'  iiL<\  lina  Stde  di  granitila  rosa,  dba  3  piedi  e  ^poll., 
pratapte  mn  atto  di  sdor^zione  fiitto  da  du^  spoA  al  dio. 
Amon*ra,  Pbre,  Osiride  e  Anubis  • 

:  a.o,  Vm  Stde  di  fMetra  cakarea^Uanca^  alta  3  pie^i  e  6 
pplL  scolpita  inafiwedue  le  facce,  d*un  bd  lavoro,  eoa: 
figure  e  lung^fiisame  iscrizioni  di  bei  geroglifici. 

.  3«^'U|ia  porzione  di  basso-rilievo  lungo  3  piedi  e  5  pol- 
li^ ^ppoesentante  il  duplo, e  la  purificazione  d'un  de- 
funto^    :     .  .  , 

.  4*?  .Ujaa  piccola  stele  scolpita  e  colorita  in  ambedue  le 
faocei  mppceseniafite  divinità  rarissimamente  riprodotte  sui 
pymumenti.  egiziani .  ... 

5.0  Tre  stele  di  i6,  i3  e 8  pollici,  rappresentanti  Egi- 
siani  die  £umcy  offerte  ai  c^pl  della  XVni^.  djbastia  reak. 

,&o  Ut^  5^  ^  y  polUci  bo^  5,  rappresentante  4$|?50ù 
Jln' fimciullo. 
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7.«  Una  Siete  Ai  5  póIKci  e  làeiza,  fctppi^eseiitffnte  H  Rr 
Thutmosis  III,  U  Moeris  degli  storici  greci. 

8.«,Una  Stele  iJta  3  piedi,  ripj^tesetitàtite  tma  Regina 
ègt:^iatia  ^Tie'adora'k  Dea  Atìi^r  (  Venere  )  e'  Osiride, 

9.0  UnaStcle  di  6  piedi ,  larga  4  »  contenente  tma  lun- 
ghissima iscrìttone  re1atÌTà  agir  onori  acdórdati  a  un  ponte- 
fice dal  corpo  sacerdotale.  (  BelUssimo  lavoro-  ) 

-  ko.**  Una  Stele  alta'6  jiiedi  e  3  poli./ larga  4  piedi;  rap- 
presentante là  regina,  sposa  del  Re  d'Egitto  e?  d^Etiopia* 
«S^^cAoji  accompagnata  da  una  delle  sue  figlie  ^  adoran- 
te il  dio  fforatnmonè'^eiierÉXóifé;  nS  colonne  di  gero- 
glifici. 

ii.o  Quattro  Stele  Bilingui  con  brèvi  iscrizioni,  tanto 
gero^^lifiche  e  demotiche ,  che  demotiche  e  greche . 

i!ì.o  Sei  Side  con  scuknre  di  stile  egiziano ,  ma  por- 
tanti iscrizioni  greche }  una  d'esse  è  in  versi;  l'altra  non 
ha  meno  di  òH  linee  dì  testo. 

i3«o  Due  Bassi-rilievi  qnadràtì  di-  5  piedi  e  due  pollici  / 
sopra  4>  rappresentanti  Se^óstri  che  adora  il  sole  sottd  fór- 
ma di  Sfilze;  bassissimo  rilievo;  ed  aceoraj-ssimo  la+oro. 
l^.^Vm  pitcolsL  Stelé  rappres^tàntè  lì  Faraone  jJfoe- ' 
ris,  una  deUe  me  JigKe  e  la  dea  Neithj  lavoro  finis- 
simo.   ^  .-,:   ■  .,:       . 

-  i5.*«  Una  Stele  alta '5  ^\eS{,  metà  scalpita  é  metà 
scritta  in  hefi>^  curiosissiiiia  per  lo  studio  dèi  processò 
dell'arte  in  Egitto. 

•  ìG.^  (  4  piedi  e  mezzo  di  altezza  ),  porzione  di  un  bel 
bftsso-i^ievo  di  granito  f  proveniente  da  un^grand'edifizio' 
di  Tebe.  ./ 

1^^.  Una  nicchia  qnadrata  di  pietra  arenaria,  aha  4  prò- 
di, larga  3  e  mezzo,  divisa  in  due  compartimentii^  nel 
compartimento  superiore  quattro  divinità ,  Neith^  il  Sole, 
Osiride  e  Iside  sono  assise  e  in  pieno  rilievo;  nel  com- 
partimento inferiore,  quattro  personaggi  dei  due  sessi ^  le 
iscrizioui  di  questo  monumento  contengono'  la  legenda 
pe&le  di  Ramses  il  grande  j  o  Sesostri . 

P.  Tra  le  Statuette  e  Statue  di  pietre  dii^erse^  ài  os- 
serva: T .«  Uri  gruppo  alto  7  polfici,  rappresenunte  il  dio 
Amon-ra  e  la  dea  Neiilij  assisi  sopra  un  tronot  qnesco 
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Nel  numero  dette  alatile  &  trovano. 
i\  (  ^nito  )»  Quella  di  un  personaggio  seduto  soUe 
gambe  all'egiuana»  carico  su  tutta  la  aupÉàrficie  d'iacrizio' 
dì  geroglifiche  con  legenda  reale. 
.  a*.  (  calcarea  iHanca).  .Un  personaggio  seduto,  con  U 
eapigUatura  dipinta  in  nero  •  —  lacrizione  —  Bel  lavoro  r- 
(  a  piedi  e  4  poU.  )•     • 

.    3.^.  (  mnenaria  ).  Gruppo f  due  sposi  seduti,  intrecciati 
le  braccia  —  Iscrizioni.  Questo  gruppo  è  dipinto.  — -  (  2 
piedi  e  6  poli.  )  —  Bel  lavoro  • 
.   4*.  (  calcarea  bianca  )«  Gruppo  rimile  al  ptecedenie; 

£iù  un  piccolo  fanciullo  appoggiato  contro  la  sedia.  «->Bel 
Lvoro C  ^1^^  ^^^  P^  e  7'  poli.,  largo  ao.  poli.  ). 

5^  (  calcaf^  bianca  )•  Un  personaggio  in  piedi,  con 
4:apigliatura  dipinta  in  nero;  carni  rosse,  tonaca  biapca ,  e 
collana  di  varj  colorì»  -«  Bel  lavoro  —  •  Conservazione  per- 
fietta^  -^  (  2  piedi  e  io  poli.  )^  , 

6^.  (  arenaria  compatta  rossa  )»  Una  statua  Naofora,  di 
un  buon  lavoro»  —  Iscrizipni  geroglifiche;  conservazione 
perfetta  r-(  due  piedi  eun  poli»,  sopra  io  poli.  ) 
.:  7^  (  granito  tieit>  ).r Statua  NaoCora  inginocchiata,  ve- 
stita, d'un' ampia  tonica  api^e;  buon  lavoro,  (conser- 
vazione perfetu  ).  — (  due  pi«li  io  poU.  sopra  17  poIL). 

8^*  (  arenaria)  Due  i^ngi  nella  poritiura  ordinaria  (lun- 
ghe 2  piedi  ), 

.  9\  (  arenaria  ).  Sfinge  r^le  con  iscrizioni  del  Faraone 
Nectanebo  (  %  piedi  e  if>  poli.  )• 

la*.  (granito  nero)»  Altezza  6  piedi:  Neith  Leontoocfida 
seduta,  con  dedica  di  Faraone  Amenophis  ^. 
.  1 1\  (granito  nero).  Quattro  altre  sutne simili,  una  del- 
le quali  in  piedi;  5  in  6  piedi  d'altezza  per  ciascuna; 

i%^f  (  granito  rosa  ).  Testa  d-un  re,  aven^  in  testa  lo 
Psce^,  proveniente  da  un  colosso  :  altezza  7  piedi;  Torec- 
clno  solo  ha  più  d' un  piede. 

1 3%  (  granito  nero  ).  Statua  pilastro,  raj^resentante  «S0- 
sostri  in  piedi,  portante  •un'insqina  •—  6  piedi  e  a  poD. 
U  tonica  è  carica  di  gerq^Ufid,  e  la  parte  posteriore  poita 
ima  lunga  iscrizione  divisa  in  colonne .         .  ' 

l4^  (  granito  nero  );  4  P>^  d'altezza:  il  re  etiope 
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della  XXV*.  dinastia  egiziana,  assido  saprà  ìm  '• 

ileggwde,  (perfettamente  conservato.  )    ''       '  {' 

ja  Collezione  contiene  in  oltre  molti  firammenti .  ^ 
ira  greca  e  romana,  tra  gli  altri»  duepiceo^ 

della  più  squisita  bellezza;  un  d'essi  è  un  Bacco.  ^ 

sta  ora  a  parlare  dei  grandi  pezzi  di  scultura  * . 

f-     ...    .      . .     .  •  '        y 

[ppo  massiccio  di  granito  nero  di  circa  6  |nedi  j  • 

\  una  feccia  rappresenta  Ramses  il  grande  {,  Se-  !. 

he  adora  Ammone  generatore:  le  figure,  d'un  ^ 

,  sono  di  rilievo  nelT incavo,  I  auoi  emblemi  so-  ^^ 

U  sopra  un'altra  faccia.  ( questo  grsn  pezzo  è  rot-  (^ 

pani,  ma  che  si  riuniscono  completamente  ) .  ^ 

granito  rosa  )•  Base  e  piedi  colossali  d'una  ^ 

V  Amenophis  IL  (  il  Memnone  dei  greci  );  air  f^ 

Aedi  e  due  poli.,  lunghezza  della  base'  7  pMi.  '*' 

Bolo  di  Faraone  ha  4  pi^  ài  lunghezza  e  il  dìlo  f^: 

poD.  e  mezzo .  Una  bella  iscrizione  geroglifica  è  |^^ 

ì  davanti  i  due  piedi ,  e  porta  questo  senso:  tt  II  j; 

benefattore,  il  Leone  dei  re,  il  Direttore  del  ì^ 

fedele  (  Sole,  Signore  della  Verità,  diletto  a>  1^ 

amato  dal  Dio  Sokari,  il  figlio  del  Sole,  di*  i: 

E  Dei  (  Amenophii  caro  ad  Amon^ra  re  degli  j^l 

«sezza  della  base  che  è  di  18  pollici,  è  decorala 
di  re  prigionieri ,  dhe  portano  tutd  chiarissima- 
fisionomìa  affricana:  davanti  a  ciascuno  di  que» 
uno  scudo,  che  porta  in  geroglifici  tutti  fonetici, 
tó  paesi,  o  piccoli  regni  ai  quali  essi  re  co- 
ino,  e  de' quali  gli  ha  spo^iati,  nella  sua  qualiik 
Drte,  il  Leone  dei  re  Amenophis.  Di  questi  no^ 
esi  se  ne  legge  ancor  bene  a3;  gli  altri  son  canoeU 
ecco  in  essi  certamente  degl'inaspettati  documenti 
a  geografia  dell'Affrica. 

rranito  rosa  ).  La  cappella  Monolite  del  gran 
li  File;  altezza  8  piedi;  3  piedi  e  1 1  poD.  di  lar- 
d  lati  e  3  pedi  e  i  poli,  sul  davanti:  ornata  al  di 
[freij  di  tre  comici  con  il  disco  alato,  decorata 
dì  geroglifiche  verticali,  conteneu^  la  dedka  di 
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rsta  cappella  fatta   dal  re  Tolomeo  Emergete  '  Il   « 
sua  moglie  la  Regina  Cleopatra,  a  Iside  dea  tre^ 
.  nndte^ande,   signora  sovnuia  di  Mànlak   (  nome 
egoiaao  dell'isola  di  File  )  — *  (  perfeOameale  conser- 
TaU). 

4*®  Ci^pfo  vii  forma  di  porta  ej^ianai  con  cornice  ed 
ornamenti  simbolici,  d' un  sol  blocco  di  granito  rosa  ^It» 
pih  di  8  piedi  e  .io.  poli.,  largo  alla  base  5  piedi  e  8 
poli.:  belle  iscrizioni . geroglifiche  verticali,  portanti  una 
dedica  a  più  divinità,  fatta  dal  Faraone  Thutmosis  L  édia. 
XVffl».  dinastìa. 

5.^  Diciassette  blocchi  di  pietra  arenaria  £  difierenti 
grandezze,  che  colla  .loro  riunione  formano  una  iscrizion  gè- 
vaglifica  divisa  in  4o  Colonne  verticali  di  caratteri  di  circa 
3  pollici,  iscrizione  di  i5  piedi  di  lunghezza,  sopra  venti 
circa  di  altezza  toule»  Questa  è  la  più  gran  parte  ddi  £i* 
moso  muro  numerico  del  palazzo  di  Karnac.  Questo  testo 
infinitamente  curioso,  contiene  una  di  quelle  statiuichc 
di  rendite  dell'impero  egiziano,  delle  quali  parla  Tacito 
a  proposito  del  viaggio  di  Germanico  in  E^tto.  Questa  ap- 
partiene al  tempo  d'uno  dei  primi  re  della  XYUI*.  dina- 
stia; essa  couUene  sQtto  una  serie  seguita  d'anni  del  r^no 
di  questo  re ,  il  numero  di  abitanti  rivesdtì  di  certe  funzio- 
ni pubbliche  in  più  province;  il  numero  de* cavalli,  dei 
carri  da  guerra»  dei  bovi,  dei  tori,  delle  vacche,  delle  ga- 
2dle  ec,  e,  ciò  che  vi  è  dì  più  curioso,  le  rendite  del  re  > 
nel  corso  dell'anno ,  in  pietre  preziose,  in  <»^,  in  argen* 
to,  m  ferro  y  in  rame,  in  profumi  ^  ec. 

6.^  Il   Sarcofago  del  Faraone  Ramses-Meiamun  ^  avo 
di  Sesostrì,  tratto  dalla  sua  tomba  nella  valle  di  Biban-el* 
Moluk  a  Tebe.  Questo  magnifico  monumento  d'una  stu- 
penda conservazione ,  e  di  un  sol  blocco  di  granito  rosa^ 
Ha  IO  piedi  di  lunghezza; 
6  piedi  d'altezza; 

4  piedi  e  IO.  poli,  di  laidezza; 

5  piedi  di  profondità  intema  ; 

4  pi^  ^^  lai^hezza  intema; 

5  pollici  di  grossezza  sui  lad . 

Tinta  la  superficie  esteriore,  è  interamente  coperta  di 
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ir^ piedi,  fi  à'nvià^nfyù^  di  leggtade  geroglfQclM»^ 
i.leuue.ia  rilievo  oel^'iiicfvo^  le  altr^  ia  incapo;  le 
ide  e  Nephtjs  aliate  ^  colpite  ia  ipaodUsipa  prò* 
[le  y  alla  testa  e  al  piede  del  Sarcofago  «  conservano  ao^ 
a  gran  parte  i  colori,  de' quali  ervQO  atata  dipinte, 
o  carni  sono  coperte  d^MJip.  strato  di  smalto  ^verde^ 
lo  sono  la  maggior  parte  delle  figure  rappresentate 
a  la  superficie  esteriore  • 

to  Fintemo  del  Saniofiigo»  e  il  fondo  stesso,  è  de-^ 
di  scultura  e  d'innumerevoli  geroglifici,  come  Pe- 
e;  questo  sarcofago  è  il  più  bello  e  il  più  colossale 
L  quelli  che  eòstono,  sia  in  Europa,  sia  nelle  tombe 
le  fin' ad  or  conosciute. 

imverntà  di  Cambridge  ne  possiede  il  coperchio  tra- 
to  in  Inghilterra  dallo  sfortunato  Belzoni  •  La  forma 
Je  di  questo  Sarcofago  è  quella  di  un  cartello'reale^ 
sta  forma  è  precisamente  indicata  nel  papiro  del  Mu- 
tale viziano  di  Torino,  ch'io  ho  riconosciuto  come 
)o  piano  con  le  dimensioni  di  tutte  le  sale,  dell' ipo- 
ale  di  questo  medesimo  re,  e  d'onde  efiettivamente è 
latto  il  Sarcofago, 

(  granito^rosa  )  Sfinge  reale  d'un  sol  blocco  di  io 
piedi  di  lunghezza  (  compresovi  le  zampe  anteriori 
te  occidentalmente  dal  corpo  •  )•  Questa  immagine 
lica  del  Faraone  Sesostrì ,  di  vm  essa  porta  sul  petto 
\  base  il  nome  e  una  dedica ,  è  d'un  bellissimo  lavoro 
no  stile  tutto  grandioso. 
(  granito^rosa  )  Sfinge  simile  alla  precedente  in 
o  alla  positura,  ma  di  proporzioni  doppie,  e  d'un 
)  anche  più  bello.  Questo  magnifico  monolite  di  i8 
piedi  di  lunghezza,  è  ancora  in  Alessandria,  ma  fa 
della  Collezione. 

m  debbo  inoltre  dimenticare,  Eccellenza,  più  centina- 
meda^ie  romane  d'Egitto  in  bronzo;  alcune  monete 
in  vetro;  e  molti  ó^lti  in  bronzo  greco-romani .  Ma 
L  diversi  oggetti  son  piccola  cosa  in  una  Collezione 
è  quella  di  cui  ho  qui  dato  una  rapida  idea  ed  un 
larìo;  che  basterk  nonostante  per  mostrare  che  il  nuo- 
quisto  fatto  a  Livorno,  è  un  benefizio  novello  dd  re 
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vMo  i  baoni  e  solidi  studj  ,.ed  ii  mondò  letterato  non  éSr 
menticheii  gUnunai  che  l'onore  di  a^er  promosso  questa 
benefizio  di  S.  M.  appartiene  interamente  a  Vostra  Eocd* 
Imsa. 
Ho  Fònore  di  pregarla  ad  aggradire  fl  nuovo  cmf^o 

de' miei  più  rispettosi  aentimenti. 

,  .  •   .        « 

G.  F.  CwjtrfutLìojt  IL  Unioni . 
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con  oma  del  sig.  Frassino  Fuoco.  Prima  Serie. 
IO  /.  Pisa  i8a5*  di  pag.  XX.  e  a38.  in  8/ 


lesto  volarne,  che  è  il  primo  de' Saggi  eco- 
;i,  che  il  dottissimo  Signor  Fuoco  promet- 
dare  in  bi*eve  tempo  alla  luce,  trattansi 
aggetti  della  massima  importanza  in  eco- 

Eolitica,  cioè  della  vera  teorìa  della  ren- 
a  terra,  e  di  ciò  che  è  piaciuto  all' A.  di 
re  col  nome  di  metafisica  dell' economìa 
a,  ove  specialmente  ha  preso  a  considera- 
;eorìa  de'bisogni  sociali,  ossia  il  sistema 
de  dellMndustria  umana. 

precedati  questi  Saggi  da  una  ben  ragio- 
Qtroduzione,  ed  in  questa  rendesi  ragione 
ano  e  divisione  dell'opera;  quivi  saggia- 

awerte  TA.,  che  l'istoria  poco  giovi  ad 
ci  co'suoi  esempi  nelle  Scienze  economi- 
tesa  la  difficolta  somma  di  trovare  due  fatti 
amente  identici  in  popoli  diversi,  e  come 
alizzare  gli  elementi  dell'ordine  cui  la 
umana,  nello  stato  di  sociabilità,  è  assog* 
i9  siamo  indotti  necessariamente  a  distin- 
i  fatti  da'principj,  sebbene  gli  uni  non 
ì  giammai  rigorosamente  parlando  consi* 
come  disgiunti  dagli  altri  .1  fatti  dimostra* 
;e  l'A.,  come  le  forze  industriali  formino 
wnsL  perfetto  allorché  sono  abbandonate  a 
edesime,  senza  che  ostacolo  veruno  si 
iga  al  loro  libera  esercizio;  tutti  i  razio- 

sig.  Fuoco  sono  appoggiati  a  questa  bea- 
ssi; e  siccome  in  Toscana  siamo  sicura- 
Dieno  lontani  di  quello  che  in  qualsivoglia 
aese  da  un  tale  stato^  crediamo  appunto 
T.  XII.  «4 
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di  poter  v^utare  meglio  di  molli  altri  la  yerì* 
tà,  ed  il  pregio  intrinseco  dell'opera  del  chia- 
rissimo sig.  Fuoco. 

^La  prima  tra  le  industrie  dell'Uomo  è  la  coU 
tura  della  terra;  ad  essa  sono  collegate  tutte ie 
altre.. I. bisogni  ed  il  desiderio  di  star  megliaso- 
Ito  i  principali  motori  che  indacono  TUomo  al 
lavoro,  facendogliene  conoscere  tutta  Timpor- 
tam&aed  il  pregio.  Lf  A.  mirando,  come  ei  dice, 
al  nobilissimo  scopo  di  stabilire  fra  gli  uomini 
il  regno  della  prosperità  e  della  pace  sotto  rim« 
pero  della  giustizia,  ha  procurato  di  non  lasciar- 
si illudere,  ne  dallo  spirito  di  partito,  ne  dalle 
opinioni  esagerate.  Qualora  si  potesse  rimprove- 
rale (li  qualche  errore,  non  potrà  giammai  tac* 
ciarsi  di  mala  fede,  poiché  egli  ha  scritto  coll!u- 
nico  oggeito  di  rintracciare  la  verità,  senza  vo- 
ler punto  disgustare  o  servire  al  capriccio  de'for- 
ti,  senza  voler  lusingare  T irritabilità  o  le  pre- 
tensioni spesso  stravaganti  del  maggior  numero. 
La  sorte  degli  uomini  e  contenuta  entro  determi- 
xiati  limili,  oltre  i  quali  non  ci  potremo  utilmente 
estendere,  sia  per  avvantaggiarci  nella  cognizio- 
ne delle  teorìe  economiche,  sia  pel  bene  degli 
uomini  medesimi^  La  più  saggia  e  benefica  am- 
ministrazione non  perderà  adunqu^e  giammai  di 
\ista  l'assoluta  necessità  di  contenersi  entro  que- 
sti limiti;  e  gli  uomini  tutti,  quanto  meglio  cono- 
sceranno le.  leggi  dell'ordine  sociale,  tanto  più 
dal  canto  loro  saranno  intii^amente  convinti  che 
il  lavoro,  e  la  virtù  non  ponno  andar  disgiunti» 
e  che  il  libero  esercizio  dell'industria  costituirà 
sempre  la  massima  loro  felicità.  Da  tali  premes- 
se si  rileva  come  i  Governi,  a  sentimento  deJl'A. 
sieno  in  dovere  di  xion  favorire.il  moBopolio,  di 
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accordare  privilegi  o  dritti  escInsiTi^  ma 
^ano  anzi  invigilare  ad  una  ioipanialissìima 
.izia  senza  limui,  e  sen^eccesìoiii*  A  queste 
ovazioni  il  signor  Fuoco  mi^altra  pure  ne  ag* 
ige  importantissima,  facendo  avvertire  noa 
*  possibile  di  dare  al  sistema  amministrativo 
qualsivoglia  specie  di  stabilità,  poiché  mo« 
arni  sono  gli  elementi  da' quali  è  composto; 
ciò  pure  deduce  che  consiglio  affatto  im* 
ido  sarebbe  quello  di  adottar  ciecamente 
lina  nazione  ciò,  che  da  un'altra  si  faccia  an* 
he  con  notabil  profitto  > 
>cbe  cose  diremo  del  primo  Saggio,  in  cui 
ha  spiegato  la  nuova  teoria  sulla  rendita  deV 
^rra,  a  fine  di  non  ripetere  quello  che  lo 
o  ha  dichiarato  nel  Fascicolo  aXI  e  XXIL 
iiesto  medesimo  Giornale,  ove  più  compen- 
imente,  ma  con  egual  forza  di  raziocinio  ha 
sto  le  proprie  idee  su  questo  importante  ar* 
ento,  quindi  è  che  ci  limiteremo  ad  accen* 
unicamente  alcune  poche  cose  che  egli  ha 
]nte,  per  meglio  dilucidare  il  suo  soggetto. 
;1  Proemio  di  questo  Saggio  espone  il  sig^  Foo- 
'  istoria  di  questa  sua  dottrina  confessando 
nuamente  come  essa  debba,  nella  sua  erigi- 
ittrìbuirsi  al  perspicacissimo  Smithv  e  come 
di  sia  stata  illustrata  da  Malthus^  da  West, 
ili,  da  H.  Cqlloch,  ^  da  tarj^  altri,  tra' quali 
iamo  che  meriti  di  esser  singolarmente  di'' 
o  il  signor  Fuoco  medesimo,  il  quale  afferà 
he,  qualora  la  sua  teorìa  venga  ad  essere  pié^ 
&nte  confermata,  debba  fuor  di  ogni  dubbio 
are  una  vera  rivoluzione  in  economìa  poli-» 

primo  capitola  serve  ad  esporre  eoa  ogni 
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possibìl  chiareua  i  principi  a' quali  è  appoggia- 
ta'la  teorìa  delsig.  Fuoco.  Gli  elementi  che  dob- 
biamo porre  a  calcolo  nella  coltura  della  terra^ 
fiono  come  facilmente  ognuno  può  vedere  il  la- 
voro, il  capitale,  e  la  fecondità.  U  primo  trova 
il  suo  premio  nel  salario,  il  secondo  è  compen- 
sato dall'interesse,  la  fecondità  da  un  più  abbon- 
te  prodotto;  questa  sovrabbondanza  di  prodotto 
ferma  appunto  il  soggetto  del  secondo  capitolo 
ove  Vk.  espone  con  sommo  ingegno  la  nuova 
teorìa  sulla  rendita  della  terra,  più  estesamente 
di  quello  che  avesse  fatto  precedentemente  nel 
luogo  sovracitato  di  questo  Giornale.  Nel  capi- 
tolo terzo  si  trovano  aggiunte  delle  osservazioni 
importantissime,  relative  alia  circostanza  nella 
quale  possa  trovarsi  un  paese  che  abbia  costan- 
temente bisogno  di  trar  generi  frumentar)  dall'e- 
stero, come  appunto  è  in  generale  la  Toscana, 
che  l'A.  qualiéca  come  paese  di  terre  cattive,  e 
di  cattiva  agronomia;  imputazioni  che,  sia  detto 
con  pace  del  signor  Fuoco,  ci  sembrano  merite- 
voli di  una  qualche  moderazione;  poiché  se  la 
Toscana  ha  delle  terre  cattive,  ne  ha  ancora  non 
poche  delle  buone,  e  gli  errori  della  sua  agrono- 
mia, che  non  vorremo  dire  assolutamente  imma- 
ginar), non  sono  stati  fin  qui  di  gran  rilievo,  ove 
si  rifletta  che  la  sua  popolazione,  e  la  sua  ric- 
chezza da  qualche  tempo  in  qua  sono  sensibil- 
mente aumentate,  non  ostantechè  questo  paese 
non  sia  straordinariamente  attivo  per  la  sua  indu- 
stria manufatturiera,  o  commerciale. 

L'A.  fa  primieramente  osservare  che  i  grani 
esteri  i  quali  affluiscono  in  Toscana  possono  a- 
vere  nei  paese  ove  sono  stati  prodotti  un  pres- 
so necessario  minore  del  prezzo  necessario  del 
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reToIe  alla  sua  teorìa,  e  che  neppur  questo  di" 
strugge  i  principi  da  esso  adottati,  non  facendo 
ne  anche  conto  di  tutte  le  altre  indagini  relati- 
te  alle  vicende  cui  espone  una  tal  circostansa, 
e  che  potrebbero  meritare  di  essere  poste  a  cat 
colo. 

Gli  intimi  rapporti  della  nuova'teoria  oo'prin-' 
cip)  fondamentali  dell'economia  politica  forma-' 
no  il  soggetto  del  capitolo  seguente ,  ed  in  qae* 
sto  l'A.  dimostra  come  al  proprietario  del  suolo 
non  possa  rimanere  altro  che  il  sovrappiù  di  ciò 
che  e  stato  necessario  a  pagare  il  profitto  del 
capitalista ,  ed  il  salario  dell' operajo,  cosiccfai 
^e  questi  due  assorbissero  tutto  il  pixklotto,  non 
rimarrebbe  alcuna  rendita  pel  primo*  Ma  questo 
stato  d^ angustia  pe'proprìetarj  debbe  necessaria* 
mente  essere  di  oreve  aurata,  poiché  o  e$5Ì  pò* 
tranno  trascurare  di  coltivare  i  proprj  fondi  ohe 
non  danùo  loro  veruna  rendita,  e  ciò  porterà  11-» 
na  diminuzione  nella  massa  de' prodotti ^  quiadt 
nn  minor  bisogno  di  lavoro  immediato,  conse- 
cutivamente un  minor  prezzo  del  salario,  ed  al* 
lora  venendo  a  diminuire  il  prezzo  necessarìOf 
ricomparirà  la  rendita,  ancorché  non' si  aumeoti 
il  prezzo  contingente:  ovvero  1  proprietaij  ja- 
rannno  dal  bisogno  costretti  a  divenire  operaf  j 
ed  ancor  ciò  porterà  in  breve  tempo  una  dimi* 
unzione  nel  salario  degli  opera),  ed  indireWt*- 
mente  una  diminuzione  nel  prezzo  neeessàrio  de' 

rrodotti;  cosicché  senza  voler  punto  contradire 
fondamenti  della  teorìa  delr  egregio  signor 
Fuoco,  a  noi  sembra  che  la  rendita  deUa  terra 
jpossa  riguardarsi  per  accidentalità  di  circostante 
ora  maggiore  ora  minore,  ed  accorderemo  che 
talvolta  possa  ancora  residuarsi  ad  una  quantità 
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negativa;  ma  forse  taluno  non  6aprà  adattarsi 
a  considerarla  come  assolutamente  accictentale^ 
poiché  difficilmente  si  vorrà  prendere  per  acci'^ 
dentale  ciò  che  sembra  costante  in  tutti  i  paesi 
ove  è  popolazione,  ed  aggiungerà  forse> silcnn'alr 
tro  che  sembra  inconcepibile  come  sopra  Una  cir- 
cic^tanza  così  accidentale  possano  fondarsi  gli 
estimar]^  su'quaK  debbo  esser  regolato  il  cen^o,  é 
che  non  meno  singolare  sia  il  dire  che  il  terreno 
che  moltiplica  i  vegetabili,  e  fò  ciò  che  non  sa^ 
prannofare  giammai  né  il  capitalista  ne  Toperajo, 
non  dia  rendita  se-  non  ^0  per  accidente.  Accoi^ 
diamo  però  di  buoii' animo  al  N.  A.  che  il  caro 
prezzo  del  grano  sia  un  bene  pe'proprietarj,  ed 
un  male  per  tutti  gli  altri ^  sempre  molto  più  no* 
merosi  de'primi,  e  ci  sembra  che  la  Toscana 
possa  servire  a  confermare  col  fatto  niia  teil'as* 
serzione,- poiché  a  dispetto  del -vUissiirtidprezzd 
delle  granaglie^  e  delle  grida  di- ^ohi  tra'suoi 
proprietarj,  vi  é  abbondanza  e  agiatezza ,  nel  mug' 

gior  numero  de^ suor  abitanti. 

Nel  capitolo  quinto  T A.  esamina  come  sia  giu-^ 
sto  che  il  proprietario  paghi  una  porzione  dei 
pubblici  pesi,  non  già  la  totalità  de  medesimi,  e 
ciò  specialmente  ne'paesi  ove  sia  in  attività  un^ 
imposta  su' capitalisti,  e  sugli  operaj,  giacché^ 
r  imposizione  si  pagasse  i-n  totalità  da' proprie^ 
ÌBx\ ,  a  danno  unicamente  di  questi  verrebbero 
esentati  dal  dazio  i  capitalisti  e  gli  opera),  ed  i 
Governi  che  adottassero  una  tal  misura  gareb' 
bèro  a  questi  due  togliendo  a'proprielarj,  sareb- 
bero in  tal  caso  ingiusti,  come  sempre  sono  co- 
stretti ad  esseHo  ogni  volta  che  Gambiano  la  di 
strìbuztone  delle  imposizioni,  ancorché  non  ne 
aamentino  la  somo^a.  Il  mezzo  il  più  efficace  per 
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accrescere  la  rendita  si  è  quello  di  aumentare  la 
popola:&ione ,  ed  allorché  i  governi  fsinno  tutto 
ciò  che  è  in  loro  potere  per  ottenere  un  taV  ac- 
crescimento, potranno  con  ragione  accrescere  i 
gravami  del  proprietario,  il  quale  risente  da  una 
tal  circostanza  un  vantaggio  che  egli  deve  uiii- 
camente  alle  provide  cure  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Gli  effetti  dell'imposizione  che  pos- 
sono aggravare  ora  il  capitalista,  ora  il  proprie- 
tario, ora  l'operajo  sono  presi  sommariamente  in 
esame  nel  seguito  di  questo  capitolo,  applicando 
a  quest'esame  i  principj  della  nuova  teorìa. 

Nel  capitolo  sesto  e  settimo  l'A.  si  occupa 
della  confutazione  delle  obiezioni  che  sono  state 
fatte  a' principj  della  sua  dottrina  da' più  illustri 
economisti .  Mill  osserva  di  fatti  che  questa  teorìa 
è  appoggiata  sulla  falsa  supposizione  che  vi  sieno 
terre,  incapaci, di  dare  rendita  alcuna.  Ad  esso 
risponde  il  sig.  Fuoco  osservando  che  in  Russia, 
in  America,  nella  Nuova  Olanda  persino  n^Ua 
Sicilia,  nella  Corsica  ed  in  Sardegna,  egualmeflùir. 
teche  in  alcuni  luoghi  della  Brettagna  in  Fràn- 
cia sono  non  pochi  terreni  che  per  mancanza* 
di  uomini  e  di  lavoro,  non  danno  rendita  veru- 
na; che  se  vi  sono  fattorìe  le  quali  avendo  delle 
terre  capaci. di  nuli' altro  che  di  somministrare 
un  meschino  pascolo,  non  si  qualificano  come 
dissolutamente  sterili,  ciò  dipende  perchè  le.  più 
fecoixde  indennizzano  l'agricoltore  della  sterilità 
delle  prime. 

.  L'ooiezione  che  si  attribuisce  a  G.  B.  Sa^r  è  1a 
sedente:  si  vedono  talvolta  i  proprietar|/ceder 
le  loro  terre  già  coltivate,  senza  ricavarne,  alcuna 
rendita.  Qualora  si  verificasse  un  tal  caso>  osserva 
il  N.  A.,  converrà  dire  che  il  proprietario  pr^fe- 


Digitized  by  VjOOQIC 


^di  far  cohWarQ  la  terra  Musa  Tenm.suo 
iggio,  o  scapito,  laa  mticameiile  ad  ometto 
>a  vederla  inselvatichita,  per  ripre&deriie  la 
ira  allorquando  tomiiio  le  circostaase  ad 
r  più  favorevoli. 

Sismondi  obietta  che  qualora  s'ìneomin- 
e  la  coltura  delle  terre  da  quelle  delle  terre 
iori,  per  passar  poi  a  quelle  di  miglior  qua- 
non  reggerebbe  allora  la  nuova  teorìa  »  la 
aso  pero  nuli' altro  avverrebbe  di  singolare 
la  coltivazione  delle  terre  di  pama  qualità 
ìhe  stata  l'ultima,  anziché  la  primsi  in  or- 
di  ccdtura;  ed  ognivolta-  che.  per  V  aumen* 
iella  popqlaa^one  ai  estendesse  la  coltura 
oprirebbe  che  le  ultime  coltivate  sono  quelle 
merUaao  il  primo  posto,  e  che  danno  una 
lita  la  quale  resulta. calla  differenza  tra  que- 

1  quelle. 

2  vien  quindi  FA.  a^Gonfiitare  un'iassenione 
leardo,  osservando  non- esser  vero  che-  come 
ti  afferma  l'imposizione  su'  prodotti  aencoli 
sia  pagata  ne. dal  proprietario  uè  dal  fit- 
>lo,ma  invece  dal  consumatore,. poiché  l'im-* 
Lione  su'  prodotti  agricoli,  costituisce  un'ele* 
lo  del  loro  prezzonecessario,  e aiiegue perciò 
edotto  sino  al  consumatore,  il  quale  acqui? 
{uesti  tali  prodotti  al  prezzo  contingente , 
pei:  singolarità  di  .circostanze  potrebbe  esser 
no  al  di  sotto  idei  A^ecessario  ;rsi  uniforma 

alsoyracitato  aAtorejoialamente  combattuto 
4iigi  Say  nell' asserire  che  il  grano,  e  tutti 
Itri.  prodotti  agricoli  non  potrebbero  essere 
mai  v.endiiii  ad  «un  prezzo  di  monopolio , 
0  che  per  br^ve  flpaisio  di  tempo.  Il  mono? 
)  può  aver  luogo  nij^cbe  per  de' prodotti  agri? 
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coli V  ma  soltanto  qualora  trattisi  di  oggetti  che 
allignioò  sdamente  in  alcuni  terreni^  come  sa- 
rebbero per  esempio  alcune  yiti  che  danno  par- 
ticolari e  squisitissimi  "vini ,  la  paglia  da  cappelli 
in  Toscana  ec« 

In  opposizione  al  sig*  Ricardo  crede  Buchanan 
che  il  grano  ed  i  prodotti  agrìcoli  si  vendano 
sempre  a  prekao  di  monopolio,  perchè  pagano 
una  rèndita,  e  pensa  che  ogni  imposizione  sui 

Srodptti  agricoli  si  paghi  dal  proprietario  e  non 
al  coosutnatore.  A  questo  Specioso  raziocinio 
del  sìg.  Buchanan  possiamo  rispondere;  esser 
talmente  laiso  che  il  grano  si  Tenda  costante*» 
mente  a  prezzo  di  monopolio,  che  in  Toscana 
ove  ne  è  libera  la  contrattazione  quanto  n^ai  dir 
si  possa,  in  non  poche  ^erre  non  conviene  semi- 
narp  questo  cereale;  perchè  il  prezzo  necessario 
supera  il  contingente,  ossia  perchè  il  terreno 
coltivato  a  lavano  non  dà  rendita;  né  vale  il  dire 
con  G.  B.  Sbj  che  per  la  tendenza  della  popò* 
lazione  a  precedere  i  mezzi^  di  sussistenza  il 
prezzo  neceasarìo,  sia  sempre  minore  dei  don« 
tingente,  poiché  il  fatto  di  sopra  allegato  dirno^ 
stra  l'errore  di  tali  opinioni. 
'  È  quasi  inutile  replicare  seriamente  a  G»  Bé 
SsLj  allorquando  ei  dice  che  siccome  la  dimanda 
de'  prodotti  territoriali  è  illimitata,  mentre  ne  è 
limitata  T offerta,  il  prezzo  de' medesimi  deve 
sempre  elevarsi  a  quello  di  monopolio;  ognuno 
vede  facilmente  quanto  sia  lontana  dal  vero  que* 
sta  domanda  sempre  crescente,  e  continuamente 
maggiore  dell'offerta,  poiché  la  condizione  degli 
agricoltori  sarebbe  troppo  fortunata,  e  perché 
non  accaderebbe  quello  che'  in  questo  momento 
tutti  vedono^  cioè  aumento  di  popolazione  avvi* 
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Kinenlo  de'  generi  ed  nUMindo»»  delle  terre. 
L'A.  crede  inoltre  con  Ricardo  che  il  ftewio 
delle  cose  sia  in  ultima  analisi  regolato  dalle 
spese  di  produzione,  e  non  dalla  proporsiofne  tre 
la  domanda,  e  1" offerta ;-(]aeslapropor£fone  pu^ 
modificare  per  qualche  tempo  il  precKo  contine 
cente,  ma  tal' influenza  non  potrà  esser  di  lunga 
durata;  e  -quello  che  accade,  soggiungiamo  noi  s 
attualmente  rapporto  al  preezo  de' grani  ci  seni^ 
bra  confermare  Videa  dei  nostro  A.  poiché  meft<* 
tre  la  popolaeione  è  accresciuta  nella  maggior 
parte  delle  più  popolate  città  di  Europa',  cosio* 
che  la  dimanda  de'  cereali  debba  ecs^e  aumen* 
tata,  ed  in  varj  luoghi  ne  sia  diminuita  ¥  offer^* 
ta,  con  tutto  ciò  il  presso  sì  niaMiene  vilissimo} 
lo  che  farebbe  credere  che  in  moki  luoghi'  siebo 
diminuite  le  spese  occorrenti -^er  la  produziotie 
de' cereali,  o  «eke  sieno  divenute  più  faoiU'le 
circostanze  che  faroriscono  V^fferttfì  «Non^intem 
diamo  penà>  di^  dissimidére'^be  la  nuMca  ^osòhuTii 
èì  alcuni  Tasti  terreni  dì  Iptfo  natura  fert4$ssÌDtfi) 
sebbene  da  nqi  molto  remoti  j  yossano  ^rwe  ìx^ 
grande  influcpazttneli^  attuale  avvilimento  del 
prezzo  de'generi  frumeMat^!  Altri  vedrà  se  que« 
st' opinione  meriti  di  essere  abbracciala  o  con-» 
lutala.  Se  poi>come  osserva  lo  stesso  Say  sonovi 
terre  le  qual»  4ion  danno  rendita,  e  che  ciò  no** 
nosunte  sono  coltivate  da' loro  possessori,  ciò» 
dipende  dal  non-  aver  questi  mezz<^  migliore  pai» 
trar  profitto  da'proprj  capi«bli^  e  quab^à  essi 
abbiano  oc^ai»ione  <ìi  fare  u»  mi&lior  impiago 
di  queiti  capitali,  porranno«mza  dispiacere  ce^ 
dere  queste  tetre  medesime  tKm  esigendone  com- 
penso veruno;  ' 
Le  obiezioni  di  Luigi  <S^  a'^Incipj  di  Malthus 
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sono  di  cosi  poco  rilievo,  che  crediamo  conye-* 
niente  di  non  fame  menzione  alcuna»  U  sig« 
Fuoco,  oltre  di. ciò,  non  conviene  col  celebre 
Antonio  Genovesi,  mentre  questi  sostiene  che 
per  crescere  un  prezzo  basso  che  nuoce  conven- 
^  agevolare  l'estrazione  del  genere^  e, viceversa 
acciocché  non  si  rovini  la  moltitudine  con  ar- 
ricchir pòchi,  basti  aumentarla  copia  de'gene^ 
ri.  Tali  espedienti  son  sempre  inutili,  spesso  an- 
cora nocivi.  L'industiùa  nella  pienezea  della  sua 
libertà,  suggerirà  consigli  migliori,  e  ba9ti  il  ri^ 
flettere  che  per.  quanto  basso  pòssa  e^^ere  il 
prezzo. del  pane,  chi  mancherà  del  m^zao  per 
comprarlo,  converrà  ohe  vada  mendicaDdo ,  q 
muo]a  d'inedia;  e  sia  pur  caro  quanto  si  voglia 
aubitoohè  totl;i  avranno  i  mezzi  di  procurarselo, 
questa  carezza  emii varrà  al  buon  mercato. 

[ThiQf  allorché  ha,  crediMòMiion  esservi  nel 
mondo  altro  che  lavoro,  h^ (riguardato  come  uà 

Sre^udìzio  il  credere  ;che  la  teriia  dia  d^'  pro^ 
otti  igratuiti,  ma  (Saggiamente  fa.  osservare  il 
sig.i  Fuoco,  che  qui  ti' errore  è  troppa  madorna- 
le; poiché  ognuno. facibncpo^e comprende,  quan- 
to sia  diversamente  produttivo  pi. Woro,  secondo 
che  s'impieghi  questo  su  delle,  buone  terre  o  sa 
delle  sterili  ;  il  lavoro  é  anzi  spesso  maggiore  in 
queste  che  nelle  prime;  la  differenza)  adpaquo 
nasce  da  una  mjalità  insita  al  terreno,  cioè  dalla 
diversa  fecondità  del  medesimo. 

Air  oggetto  di  non  esser  troppo  prolissi  tra- 
scureremo diespofre  le  idee  erronee, che  hanno 
del  valore  e  del  prezzo  il  Visconte  di  Ssiini-Cha- 
mans,  Simonde  de  Sismoqdi,  e  Luigi  Saj,  refe- 
rite dal  N.  A.  Ciò  che  dice  del  p^e^wa/dje',  pro- 
dotti agricoli  il  c^Ji^bre  Qostro  Pah^ieri,  mariu 
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rte  ima  qaalcbe  correzione;  qtreBti  osserva  che 
prezzo  si  aomenia  aumentandosi  il  numero 
de' compratori  o  diminuendo  quello  de*Tendi-< 
tori.  Un  taF effetto  non  può  sperarsi,  dice  lo 
stesso  Palmieri,  dal  peso  dì  cui  sono  aggravati  i 
possessori  delle  terre,  poiché  questo  peso  non  £à 
altro  che  accrescere  il  loro  bisogno  di  Tenderei 
quindi  la  conseguenza  del  tributo  sulle  terre, 
essendo  quella  di  accrescere  il  numero  de*  ven*- 
ditori  deOe  derrate,  porta  necessariamente  ad  a?- 
Tilire  il  prezzo . 

Il  Palmieri  non  ha  in  questo  luogo  distinto 
il  tributo  che  cade  sulle  terre  da  quello  che  cade 
su'  prodotti ,  non  ha  neppure  distinto  nel  pro« 
prietario  due  persone  diverse,  cioè  il  possessore 
delle  forze  produttive  del  suolo,  e  il  possessore 
de' capitali,  che  spesso  sono  una  sola  persona; 
nò  ha  veduto  come  saggiamente  rileva  il  sig. 
Fuoco  che  se  questa  persona  è  costretta  dal  bi- 
sogno a  vendere  i  suoi  prodotti  con  scapito,  que- 
sta perdita  è  compensata  da  una  frazione  della 
rendita ,  ogni  qualvolta  non  si  abbandoni  l' in- 
dustria agricola,  cosicché  egli  perde  non  in  qua- 
lità di  capitalista,  ma  in  quella  di  proprietario ,  e 
mentre  il  tributo  apparentemente  attacca  i  pro- 
fitti, in  sostanza  si  paga  dalia  rendita.  Non  è  vero 
neppure  ciò  che  dice  il  Palmieri  relativamente 
a'  possessori  delle  terre ,  i  quali ,  a  sentimento 
suo,  se  non  pagano  in  intiero  le  imposizioni  ne 
pagano  la  maggior  parte  ;  poiché  i  diritti  sulle 
produzioni  ricadono  è  vero  in  modo  sensibilissi- 
mo su' possessori,  né  vi  é  diritto  o  peso  di  cui 
non  risentano  qualche  porzione  ;  ma  ognuno 
comprenderà  facilmente  che  i  possessori  di  terre 
pagano  il  tributo  nella  comune  e  generale  im- 
posizione, non  come  possessori,  ma  come  con* 
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sitfnalori  >  cosicché  prescindendo  dtìT  aeiohtta 
BecessariQ,  pagano  precisamente  nella  propor- 
sione  che  e  da  loro  dovuta^ 
'  Sono  evidentemente  erronee  a  sentimento  del 
N •  A.  le  massime  di  Gamier  e  di  Sismondi  9ul 
tribato;  il  primo  di  questi  sostiene  che  qoalsi* 
Toglia  imposta  sia  pagata  in  ultima  analisi  dalla 
rendita  del  proprietario  de'fondi;  ed  il  secondo 
Bonduliita  di  asserire  ohe  i  proprietarj  fondiary 
paghino  tre  Tolte»  mentre  che  gli  altri  cittadini 
non  pagano  che  una  sola  volta  »  a  segno  tale  che 

Seneralmente  molti  di  loro  pagano  sino  al  terzo 
ella  loro  rendita  mentre  gU  altri  ne  pagano 
appena  il  trentesimo  «  Ognuno  facilmente  com- 
prenderà l'inesattezza  di  tali  asserzioni,  rifletten* 
do  che  quell'aumento  di  prezzo  che  per  la  tasu 
si  paga  dal  consumatore  nell'acquisto  de' generi, 
non  può  più  refluire  né  sul  proprietario,  né  sul 
capitalista,  né  suU' opera jo  i  quali  hanno  coope- 
rato alla  loro  produzione,  ma  gravita  unicamente 
su' consumatori. 

G«  B,  Say  é  di  parere  che  l' imposizione  non 
solamente  influisca  sulla  produzione ,  alterando 
lina  delle  sue  sorgenti  cioè  i  capitaU;  ma  come 
fanno  appunto  le  ammende,  gastighi  certe  pro- 
duzioni e  certi  consumi.  Il  N.  A«  fa  osservare  che 
se  per  l' imposizione  i  capitali  ne  risentissero 
grave  danno,  questi  si  trasporterebbero  ad  altro 
genere^  d'industria,  o  qualora  si  trattasse  di  ca- 
pitali intangibili  ne  verrebbe  un  danno  comune 
a  tutti  i  capitali  di  qualsisia  sorta,  e  si  stabili- 
rebbe un  nuovo  limite  generale  di  proGtti  ;  m 
poi  fosse  attaccata  la  massa  de'  capitali  allora 
cesserebbe  la  produzione,  ed  in  tal  caso  su  di 
che  potrebbe  influire  l'imposizióne? 
'  Tralasciamo  di  refeiire  le  idee  di  Canard  sa 
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tpest'ìstesso  soggetto^  poiché  To^ra  di  lui  bo« 
sostante  c^e  premiata  dall'Istitato  di  Francia,  è 
generalmente  riconosciuta  come  di  scarsissimo 
pregio. 

Il  3igf  Faoco  termina  questo  capitolo  repli- 
cando estesamente  ad  alcane  obiezioni  fattegli 
dal  Pro£  Studiati  le  quali  per  amore  di  brevità 
tralasceremo,  poiché  ess€t  tendono  non  già  a  ro^ 
Tosciare  la  teorìa,  ma  semplicemente  a  schiarir 
di  più  alcjupe  circostanze,  che  a  prima  vista  pò- 
trenbero  sembrare  contrarie  alla  medesima. 
.  Il  N.  A.  confuta  di  poi  le  annotazioni  crìtiche 
fatte  da  G,  B.  Saj  all'  opera  di  Ricardo ,  e.  per 
^anto  ci  sembra  con  molta  forza  e  chiare^a  di 
raziocinio ,   addebitando  francamente  Say  per 
non  aver  bene  inteso  la  teorìa  di  quest  inge* 
gnoso  economista,  e  per  non  avere  spesso  fatto 
caso  di  ciò,  cbe  lo  stesso  Ricardo  aveva  esposto 
in  appoggio  de'suoi  principj , 
,  Non  parleremo  di  ciò  che  contiene  il  capitolo 
ottavo,  poiché  questo  è  pochissimo  diverso  da 
eiò  che  leggesi .  nel  fascicolo  vigesimo  secondo 
di  questo  Giornale,  e  precisamente  a  pagine  3«  e 
seguenti  ove  si  pone  a  confronto  l'industria  agri* 
cola  polla  manufatturìera.  Solo  ci  permetteremo 
di  aggiungere  che  per  convincere  più  intima- 
«lente  i  poco  versati  nelle  scienze  economiche 
della  teoria  del  N«  A*  sarebbe  forse  meglio  para- 
gonare la  terra  anziché  a  tante  macchine  più  o 
ipepo  attive ,  piuttosto  a  tante  miniere  inesauri- 
bili più o  meno  ricche  di  vena  metaUica;  il  pos- 
sederne non  formerà  ricchezza  a  meno  che  que- 
s|e  dieno  de'  metalli  in  tal  quantità  da  pagare  il 
capitalista  che  avrà  anticipato  il  danaro  e  l'ope- 
ra)o  che  vi  avrà  lavorato,  cosicché  han  ragione 
quelli  che  dicono  che  la  terra  ha  in  se  qualche 
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cosa  di  prezioso  come  appunto  sostiene  G.  B» 
Say,  nel  modo  stesso  che  una  miniera  contiene 
essa  pure  qualche  cosa  di  più  o  meno  prezioso  ; 
ma  acciocché  questa  dia  una  rendita  contiene 
che  la  quantità  del  minerale  che  può  ricavarne 
il  'proprietario,  sia  sufficiente  col  suo  prezzo  a 
rimborsare  tutte  le  spese  abbisognate  per  la  la- 
▼orazione  di  essa.  Se  questa  miniera  ancorché 
d'  oro  non  ne  somministra  in  quantità  sufficien- 
te, il  proprietario  di  essa  potrà  dirsi,  a  rigor  di 
termine,  pos&essore  di  oro,  ma  non  potrà  giam- 
mai convertirlo  in  rendita  ad  esso  lui  profi- 
cua. 

Termina  il  sig.  Fuoco  questo  suo  primo  Saggio 
epilogando  le  dottrine  da  esso  esposte  facendo 
osservare  come  l'industria  generale  di  un  popolo 
sia  indotta  a  produrre,  far  circolare  e  distribuire 
ì  prodotti;  in  qual  modo  si  debbano  considerare 

Su  elementi  che  compongono  il  prezzo  di  pro- 
uzione,  il  primo  de'qnali  appartiene  al  lavoro 
accumulato  cioè  al  capitalista,  il  secondo  al  la- 
voro immediato  cioè  all'operaio,  ed  il  terzo  ed 
ultimo  al  tributo,  vale  adire  al  (Governo •  Risulta 
chiaramente  da  ciò^  che  il  proprietario  del  suolo 
avrà  una  rendita  se  il  prezzo  contingente  supe- 
rerà il  necessario,  ciò  che  in  altri  termini  equi- 
vale a  dire  che  la  rendita  della  terra  è  eiò  che 
rimane  al  proprietario  di  essa  dopo  di  aver  rim- 
borsato il  capitale  che  si  sarà  impiegato  nella 
sua  cultura,  il  profitto  di  questo   capitale,  il 
salario  dell'operajo,  ed  il  tributo  del  governo  • 
E  conchiude  savissimamente  il  N.  A.  che  lo  scopo 
dtlV  JEconomìa  politica,  scienza  che  é  tuttora 
nella  sua  infanzia,  si  è  quello  d'indagare  come 
si  crei  l'industria;  come  si  formi  in  sistema,  quai 
direzioni  prenda,  le  cagioni  che  la  fatoriscono  o 
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Istorbano;  e  per  quali  circostanze  dall'indole 
iluppamento  del  sistema  industriale,  ne  ri- 
ora  il  comodo,  e  l'agiatezza,  or  l'abbon- 
da e  la  prosperità  9  talvolta  in  fine  la  scarsezza 
miseria. 

on  affatto  inutile  giudichiamo  di  aggiungere 
considerando  la  terra  come  un'  aggregato 
lacchine  dotate  di  un  vario  grado  di  attivi- 
che  ora  conviene  di  porre  tutte  in  attività , 
nò,  siccome  è  d' altronde  indispensabile  che 
mmero  di  tali  macchine  sia  messo  in  azione 
utto  il  Globo,  potrebbero  alcuni  pensare 
il  moto  loro  debba  nel  maggior  numero 
casi  dare  una  rendita  non  come  cosa  acci- 
tale,^^a  invece  come  cosa  quasi  certa.  In 
perfetta  pace ,  e  mentre   siasi  pienissima 
irta  di  commercio  si  domanderà   da   qual- 
dun'  altro  per  qnal  motivo  vorremo  suppor- 
1  prezzo  necessario  inferiore  al  contingente . 
ndi  è  che  a  sentimento  nostro  la  nuova  teo- 
non  ammetterebbe  replica  alcuna  qualora 
icorgesse,  come  generalmente  parlando  av- 
ga  che  il  prezzo  contingente  sia  superiore 
necessario,  ed  in  qual  guisa  l'accidentalità 
la  rendita  divenga  costante  in  tutti  i  paesi 
[viliti.    Un   paese  che  non  avesse  censo  e 
!  volesse  stabilirne  uno ,  come  dovrebbe  e* 
contenersi?   Forse    alcune  di  queste  difli- 
tà  saranno  dilucidate  nel  progresso  di  que- 
Saggj ,  ma  le  abbiamo  volute  ciò  nonostante 
orre  acciocché  l'egregio  Autore,  qualora  non 
IV esse  prese  in  esame,  abbia  agio  di  ponde- 
le  e  dilucidarle  convenientemente. 
C  sarà  continuate  ) 

P.  S. 
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me  .nota  alP oracolo  che  ha  per  tUtììo  -  Acc^#iaiKU  Li>qp«[b« 
^  ^mseriw  ndpa$9ata  j{V/  ili  iffcua  iSioni^  (  p*  a33,). 

ìitofe  di  qnési*  acUcol^llOD  ci  avrelibe  imj  J^tla  sc^petUAe. 
5  i»  esso  fi^ioaUiMasero  parole  del  Atg«,Qiv«  fli  &  QuWino» 
ropria  gtualigefiaiooe/Q  (per  riportar  le  i uè  frasi  )  n  $0^(9^ 
r  una  Meriedi  cosefalH  ^  alterate  le  4fuqli,,poco  fa  furoì^ 
Hv  di  memàMicate  in  Parigi,  in  occasione  degli  ultimi 
i scritti f  mieta  ho  ^  diami  ragiofMo,  per  mezzo  dette 
Jijid  actmaiv  in  molie  e,  diverse  maniere ^^  di  plagio  a  40f - 
Jet  Sff.  Champoltion,  fìii  cote  in  qi^st'i^rMcoio  ù  ditcoc- 
Op  ma  Doa  sembraodix»  che  le  altre  debbano  aver  parte 
l'iftieresse  deLpabbliePtiad  uoa  sola  ci  limitiamo,  rlpuUi^- 
a.pii  impoitafite,  ei  è  quella  ^\lì  pi;eposito  dell^  scoperta 
stetema  ■imaflP'tfn  fgw'ano  ^be  il  sìg^  S.  Quintino  vaol  ri- 
idk«r  come  Dro|^ili',.ecbe|Kr  lo  contrario  giornali  di  Fraa- 
,  e.d'  Italia  ^1)  attriboiicoao  al  sig«  Cljiampoilion  « 
^OD  farebbe  facile ,  sansa  entrare  in  discussioni  spiacevoli  e 
I  treppo  degne  ddUa  pubblica  attemùoDe,  il  determinare  con 
wHSBk  a  cbs  de'  d«e  appartenga  varamienre  quella  utile  sc4^ 
ta.  Crediaio però neceie^io di  far^alcuoe brevi  riflessio- 
le  quali  avranno  in  mira#  U*  dj  mostrare  la  imparzialiià  di 
ift».  gieroalef  x*  dii  dar  occasione  al  prelodsto  sig,  S.  Quin- 
>  di  riveodiem  inlenmMi»^  quella  sua  ceAtramu  proprif- 
•uUu  qide  inv^o  ftou  abbiamo  sufficienti  argomenti  a  s iu- 
ife  prò  o  cantra t  mentre  se  d|i  una  parte  l' A.  afferma  cbe^ 
snAo  appartiene»  vediamo  dalV  altra  che  iuliani  e  stranieri 
ikrìralCribiuscQQQ.Ond'èche  1 

K^  Siamo  moka  maiavigliati  come  il  si^  S«  Qaiutina.abbyi 
■attintale sue  gHoHificMioni  alla R.,  Accpijdefnia  Lucehilf<i, 
[male  non  poteva  essere  in  grado  di  {K>rtar  giudizio  su  tale 
omento^»  piuttostochè  alla  R.  Accademia  di  Torino  j,  alla  cui 
senza  in  certo  modo  sona  accaduti  questi  fatti ,  e  la  <^ale 
òoadn  quello  di  cui  veniama  accertati)  ricusò  uuaiftfm;- 
ite  4k  puU]ltcare  tra  le  memorie  dell'Accademia  qufelTa 
sig.  S«  Quintino  per  non  aver  creduto ,di  sua  proprietà  la 
^rta  in  essa  manifestata.  L'A«  è  membro  residente  e  ordi- 
to di  quella  illustre  Accademia  »  onde  pareva  più  convewen- 
tbe  a  quella,  non  alla  I^ucchese  fossero  dirette  le  sue  dfscQ|« 
ed  insieme  le  lue  lagn»ny  •.  :  «m 

1)  Vedi  il  Bollettin»  dal  si^.  Ferassac,  U  Biblioteca  Italiana,  e  vari 
giocoali  it^iaui  e  (ìfa^fcisi .  .  , 
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X*  Ci  sembra  che  avrebbe  dovuto  il  sig.  S.  Quialiao  dinio» 
tirare  la  «coperta  da  lai  annaosiata;  vale  a  dire,  offrir  le  m* 
0ioni  che  lo  dèterminaroiio  a  credere  che  quelle  cUre  fo«er# 
verameote  numeriche  e  di  quel  tal  valore,  e  quali  prove,  qua* 
li  cooferme  ne  diaoo  i  mooumenti  e  i  differenti  tiftenìi  grafici 
•  degli  Egisianf^  delle  quali  cose  nitittà  nel  suo  libro  apparisce, 
•  Questi  due  ragionevolissimi  dubbi  possono  essere  omortuni 
d  trionfo  dello  stesso  fig.  S.  Quintino,  s'egli  sappia  dileguar- 
li; ed  allora  nella  confusione  dei  cootradtttorì,  gl'italiani  « 
gli  stranieri  faranno  a  lui  vero  plauso;  né  sarà  perciò  dimorai- 
U  la  gloria  del  sie.  ChampolHon  al  quale  va  ddbitore  la  dotte 
Europa  di  ben  altri  scoprimenti  che  del  sistema  nuuièrie» 
egiziano;  e  di  cui  finalmente  tutti  colóro  che  hanno  musa» 
piede  in  questi  studi  (non  escluso  il  sig.  S.  Quintino)  debbo» 
tio  confessare  di  aver  seguito  pHi  o  meno  da  lungi  le  tracce-» 
in  una  via  della  quale  egli  solo  è  duce. e  maestro;  Né,  per 
quanto  grandi  siedo  i  lavori  già  da  quel  Dotto  pubbUcati^ 
contengono  essi  lutto  quanto  si  òiklto  a-  giorni  nostri  in  quo^ 
sti  sludi:  tulle  quelle  persone  che  lo  hanno  avvicinato,  e  tra 
questi  forse  lo  slesso  sig.  S.  Quintino,  hanno  potuto  dalla  di 
lui  gentilezaa  e  grandissimi  buona  iede  Hiet  falli  partecipi  di 
molle  presici  scoperte  ed  applicasioni  che  ancor  si  conteago- 
no  ne' ricchi  suoi  portafogli,  e  che  ogni  giorno  pia  è* più  ti 
arricchiscono ,  per  vedere  a  suo  tempo  la  pubblica  luce  ;  onde 
può  ben  a  driUo  assei^irsi  che,  nesiuno  studio  mai  ha  facto  in 
nempo  $\  breve  progressi  s\  rapidi  e  A  gijgamètchi.  t 

Del  resto  noi  desideriamo  veramente  che  possano  oofi  su»«' 
rezza  o  al  sig,  S,  (Quintino  o  ad  altri  italiani  che  si  occupino 
di  questi  studi,  attribuirsi  utili  scoprimenti,  e  dal  eh.  sig. 
Conservatore  de|  R.  Museo  egiziano  di  Torino  attendiamo  tem^ 
|>re  nuovi  lavori  corrispondenti  alla  sua  dottrina  ed  ai  measi 
che  gli  ùtltt  U  ricca  serie  di  n^oni^oienti  aUe  tue  cure  afEidala. 

I.  R. 

Ad  benefizio  ddta  rdieiane  cristiana  recaio  agii  uomM  nel- 
Fiuruzione  de'  Sordi-muti.  Modena,  per  gli  eredi  Solianì 
tipografi  reali  i8a6. 

L'argomenta  che  si  é  proposto  di  trattare  il  N.  A.  nell'ope- 
'retia  che  ora  annunziamo  ci  é  sembralo  interessante  quanto 
aaai  dir  si  posta,  e  le  persone  da  bene  a  filantropo  sapranno 
buon  grado  all'egregio  scrittore  di  questa  sua  letteraria  fatica 
foinacrata  a  sostenere  e  patrocinare  la  causa  de*  sordi-^uti  » 
individui  che  dalla  società  sembratolo  in  prioM  abbandonati 
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Feniom  dal  Gmeo  ddProfesiere  Jntotm  MèzzoMoite,  im. 
occasione  iUie  JausiUsime  No%%e  del&aiór  Luigi Restorie 
.  deità  Signora  Temàa  Massinidi  €iUà  di  Catullo.  Peragia, 
,  Tipografia  BadueL 

•Alice  Tolte  «i  aM  cammeiMiato  ia  qaailo  Giornale  roso  èlm» 
irecdare  al  aerto  d'imeneo  dei  fioripoetici  già  nati,  o  altri  or- 
nameoti  conosciuti  in  Paraaaio,  e  non  nuovi  #  «  faui  etpresia- 
mente  per  la  lode  dei  Conpigi  coiVuWalia  cadndii,  che  non 
un  giorno,  oome  la  rosa 9  che  presto  langue  e  non  par  ijudla, 
ma  il  solo  momento  dell'esser  letti  eppena  ^vono.  Eccone  un 
aUro  esempio  datocene  dal  Prof,  If eaaanotte,  di  cui  più  volle 
a  giusta  ragione  abbiamo  noi  parlato;  sèrittore  di  mano  quan- 
to instancabile,  altrettaalo  esperta ,  e  formata  allo  stile  dei  mi- 
gliori maestt'i  greci,  latini  e  nostri;  ed  è  la  mano  stessa  che 
voUe.dal  greco  in  italiano  il  più  grande  dei  Lirici;  che  dal  gre- 
co parimente  ha  voluto  delle  tenui  sì  ma  mentili  cose,  e  nelle 
Joaii  non  tenuis-  gloHa,  specialmente  nel  Irammenlo  dell'Ode 
i  Saffo,  cotanto  encomiaU  .dal  gran  maestro,  che  trattò  ex 
professo  del  sublime.  Non  essendo  lunghe,  le  riportiamo  qui 
per  intero  com' elle  sono. 

FnunmelUo  di  un'Ode  aOribuitaaSajffa.'^LtiKoU'^ 

fi*  ti  fiori  un  ri  coacadsca 

fiscìMsa  a  GioTs,  o  Eosa 
aretti  tu  fczzota 
Regìnt  d'ogni  fior. 

Tu  tdorni  il  tool,  degli  aominS 

DeKxitt  degli  Dei} 

L'occhio  del  fiortn  sei, 

Sai  dalk  piaau  onor* 
Lied  ptr  ta  rnaaaggtiao 

Gli  mmbì  prati,  a  balla 

Splendi  qnal  Tiva  stalla 

Per  rtzxarriao  cial. 
Amica  sei  di  Venera  ^ 

A  le  gioconde  Toaliej 

Leggiadre  bai  tote  foglie. 

Leggiadro  bai  tn  lo  atei  * 
Da  le  toe  chiome  etereo 

Ta  tpergi  odor;  d'aoMfìa 
i  .  •  Tn  infooidi  in  o^  «oca 

i  Un  alito  gentil. 

E  mentre  al  tno  bel  calioa 

Soafe  intomo  aleggiai 

Sorride  e  ti  iezzeggia 

Lo  Zaffiro  d'Aprii. 
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Epignanma  di  An^niik»  ~  Amore  scolpilo  <b  Prairilde— « . 

Amor  80D  Ì04  Coti  bib  al  tIyo  aipfMM 
Qiulc  in  ien  mi  aentia 
PraMÌtele  tenitore , 
Toglieodone  l'idea  di!  proprio  core. 
Io  dono  a  Frìiiei  eh* ci  fra  molte  elette» 
Me  (di  me  preiso  )  il  Fabro  indattre  offrite 
Eà  ofgi  l'alale  impiago 
Non  pth  vibrando  i  dìaadi  : 
Che  9  fatta  acgno  a  deatoel  Moardi, 
Fallace  ogni  alma  la  mia  aola  lmiiia^« 

Ode  <{l  5ii^.  «^  Alla  sua  Amica  ~ 

Farmi  ai  Nomi  etemi  aimiU 
Chi  aedendoti  d'accanto 
Mira.ta  dolce  aorridere» 
£  dal  i«o  bel  labbro  intanto 
Dolcemente  nadr  le  tenere 
Paroletle  ode  d'amor. 

Fnor  di  me  rapita  >  immobile 

Io  rimango  a  te  dinante; 

.Scotao  in  petto  il  cor  mi  palpita  ; 

E  la  oda  voce  tremante 

Poò  dal  teno  a  ttento  giagnare 

A  le  fancj»  ed  ifi  mnor.    • 
La  mia  lingoa  torpa»  a  rapido 

A  me  corre  nn  aottil  foco 

Per  le  iene)  mi  ai  ofinacano 

Le  vopille  a  poco  a  poco; 

Ne  l'orecchie  io  aeato  atloniu 

Vù  confnao  tintinnir* 
D'ogni  parte  andor  geUdo 

VertOf  a  langna  in  me  la  fita; 

Tntta  io  tremo  9  e  aon  più  pallida 

D'una  foalia  Inaridita: 

Non  reapiroi  e  ginnta  TeggonJ 

Pretto  a  l'ora  del  morir. 

Noia  su'  cangiamenti  che  hamux  sofferto  te  leggi  di  mortalità 
in  Europa  nel  corto  di  un  mezzo  secolo  (dm  anno  4776  al 
]8a5  )  letta  dal  Sm^  BtaoaatOBi  db  CHATiAinnniF,  il  3o 
Gennajo  1816  alt  Accademia  Reale  delle  Sdente  di  Pari- 

K\  ed  imerita  negli  Annali  delle  Scienze  naturali.  FsiSdcQ- 
dì  Mario.  Parigi  i8a6. 

La  dorata  proi)abile  della  vita  umana  è  toMcUa  a  nameroae 
▼icende,  che  difficilmenie  «amo  in  cato  di  poter  caloolaro. 
Sd>beiie  non  aia  in  poter  nostro  di  adatUre  le  circoiUnse  gè* 
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nerali  al  pirticolar  bisogno  e  prosperità  di  ogni  aaxiooe  ci 
sembra  nalladimeno  importaotissifno  di  conoscere,  per  quanto 
da  noi  possa  dipendere,  se  la  durata  della  nostra  vita  sia  inog* 

![i,  geoeralmeàte  parlando,  maggiore  o  minore  di  anello  che 
osse  in  addietro;  convinti  col  sig.  Malthus  che  tati  ricerche 
numeriche,  che  alcuni  disprezzano ^  sono  pia  utili  ad  istruirci 
sull'economia  interna  di  un  po[K>lo,  delle  osservazioni  di 
qualsisia  accurato  viaggiatore,  e  sicuri  che  esse  offrono  vera- 
mente la  prova  della  felicità  ò  infelitità  che  l'uomo  debbo  al* 
le  proprie  istituzioni. 

Sundo  a'  calcoli  di  varj  Autori  si  i  credutol  nel  secolo  de* 
corso,  e  precisamente  circa  il  1780  che  fosse  dimostrato  come 
la  metà  degli  individui  nati  periva  ne'  primi  dieci  anni  di  vita 
ed  ancor  prima;  i  tre  quarti  non  esistevano  pia  a'  cinquanta 
anni,  i  quattro  quinti  erano  morti  a'  sessanta,  e  tra  gli  ottanta 
ed  i  cento  anni  un'  intiera  generazione  avea  cessato  di  esistere. 
Periva  allora  annualmente  un'individuo  tra  trentadue  j.  uno 
ne  nasceva  per  ogni  ventotto,  avveniva  un  matrimonio  per 
ogni  centoquindici  individui,  ed  ognuno  di  questi  dava  per 
fecondità  media  quattro  figli. 

Dopo  l'epoca  indicata  i  mezzi  per  conoscere  lo  stato  de'  pò* 
poli  in  molte  delle  nazioni  europee  sono  accresciuti,  e  perfe- 
zionati; le  ricerche  statistiche  sono  inoggi  adunque  pia  facili 
e  meno  imperfette.  Da  queste  l'A.  rileva  i  seguenti  resuluti 
e  confronti,  i  quali  dimostrano  che  non  ostante  i  clamori  di 
coloro  che  vedono  vizio  ed  errore  da  pertutto ,  la  condiziono 
della  specie  umana  non  i  punto  inferiore  a  quella  di  cui  ab» 
biamo  cognizione  ne'  tempi  andati . 

11  signor  Benoiston  asserisce  pertanto  che  nell'anno  181S 
tra  qualsisia  numero  di  ragazzi  nati  in  Europa,  se  ne  perdono 
ne'  primi  dieci  anni  della  loro  viu  38  è  tre  decimi  per  ogni 
cento,  anziché  cinquanta;  che  tre  ventesimi  di  una  generazio- 
ne, anziché  una  sola  quaru  parte  arriva  oggi  a  cinquanU  an- 
ni, e  che  adesso  ventitre  individui  anziché  soli  diciotto  tra  cen* 
to  giungono  all'età  di  sessantenni  • 

Dal  quarantesimo  grado  di  latitudine  fino  al  sessantesimo 
quinto,  cioè  nella  linea  che  si  estende  da  Lisbona  a  Stockolm, 
'in  un'  estensione  di  circa  mille  leghe  <](uadrate  che  compren- 
dono il  Portogallo,  il  regno  di  Napoli,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra, la  Prussia,  la  Danimarca  e  la  Svezia,  la  proporzione  del- 
le morti  é  attualmente  di  un  individuo  tra  quaranta  e  tre  de« 
cimi,  quella  delle  nascite  di  uno  fra  trenta  e  un  decimo; quel- 
la de'  matrimoni  di  uno  fra  cento  ventitre,  e  tre  decimi ,  col» 
la  fecondità  di  <jnattro  figli' per  ogni  matrimonio. 

L'attuale  minore  mortalità  nella  prima  iofaniia  dipeade 
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LeUem  dkl  Prof.  Lmoi  Rem  ci  Pfof.  Rottm  «oj^  »  Càm^ 

menti  AfSS.  Batieriniard  alla  Divina  Conèmedia*  Romar 

»8a6(i). 

U  chiarisfimo  sig.  Prof.  Laigi  Rexzi  «  Bi'bliotecftrìo  della 
Barberìaiaaa,  quegli  a  cai  debbeti  la  tcoperu  delle  postille. 
del:Tasfo  alla  Divioa  Commedia  »  scrive  ia  presente  air  a* 
vico  suo  Prof.  Rosioi^  il  quale  aveagli  diniMidaio  oo^toi 
dei  Comroeaurj  MSS.  che  al  gran  poema, 
«  A  etti  kan  po$U>  mtmo  ^  cielo  e  t§rrM 
trovavansi  nella  Biblioteca,,  alla  quale  si  meritamente  pre- 
»ied/B, 

Aveva  il  Prof.  Rosini  nella  sua  risposU  al  Prof.  Garml- 
gnani  sul  vero  senso  del  noto  verso  di  Dante 

1  '        Poscia  pia  che  7  dolor  potè  il  digiuno 

mostratQ  di  dubiure  che  il  Commento ,  detto  I'ottdio  (a), 

gtea^  essere  opera  di  Jacopo  della  Lana ,  come  già  ere* 
r9i)Q  il  Pinelli»  e  il  Salvìati;  e  desiderato  aveva  che  un 
qualche  Erudito  imprendesse  ad  illustrare  i  più  famosi  Com- 
menti MSS.  di  Dante*  Combatte  magistralmente  ul  dubbio 
il  dottissimo  Rezzi;  e  espone  con  chiarezza  e  precisione  il 
merito  di  varj  Codici  della  Barberiniana  sulla  proposta  ma- 
lena, 

È  vero  che  alcune  pagine  impiega  innanzi  per  Crattanr 
djella. questione  sull'intelligenza  del  noto  verso;  è  vero  che^ 
parlando  in  appressp  delle  postille  del  Tasso»  reca  quella 
al  luogo  cpntrpversQ,  la  quale  è  così  esprcMa:  ^  lascia  di 
dire  la  morte ,  ma  la  suppone ^  i  vero  in  fine»  che  il  sig. 
Rezzi  è  uno  dei  più  valenti  propugnatori  dell*  opinione  so- 
stenuta dall'amico  suo;  ma  ragioni  tutte  di  convenienza 
spelale  ci  vietano  di  farne  parola.  Anche  senza  ciò,  la  let« 
fera  del  Prof.  Rezzi  merita  di  essere  raccomandata  per  le  no- 
tizie pellegrine,  che  racchiude , 

Da  essa  sappiamo  che  il  Laneo  non  fu  frate  ffodente,  co- 
lpa/e credè  il  ProC  Rosini,  tratto  in  errore  dal  Pelli;  che  nel*  ' 
la  3arberiniana  conservasi  un  esemplare  di  Dante  impres- 
so da  Lindelino  da  Spira  con  oaalche  postilla  del  Bembo  | 
che  il  Commento  attribuito  al  Laneo,  anco  nella  Barberi* 
niana  è  apionimo;  che  il  Nidobeato  cadde  in  molti  errori ,  che 
la  versione  di  Alberigo  da  Rosate  (  o  Rosciate  )  fatu  del  com- 
menta del  Laneo  mostra  avere  avuto  sott' occhio  Alberigo , 

(i)  Si  vende  presso  Capono  ia  Pisaal  preno  di  oo  franco  e  5* 
ceatatimi. 

(i)  Vedi  a  pag.  a^  raonanxio  delU  sumpa  del  Codice  dell'Or- 
Tiiio  non  inaen'to  tra  le  aocixie  bibUpgraficha  dal  presente  fascicolo 
per  mancanza  di  apaab . 
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NOnZU  BIBLIOCmAPICA. 

V  Ottimo  Commento  della  DMna  Commedia  testo,  tfled&o 
di  un  contemporaneo  di^Dante  .citalo  da^  Accademici 
della  Ci-mca»  FobmU  tre.  Pija  nreaio  Nicoolò  CiMnra 
i8a6. 

AOLi^  nUWOBì  DELLA  LtROTA  ÌTAUàtlk 


Il  pia  «Btioo,  fl  pià'£iiMMo,  t  In  ^aiit»  alla  liajni  il  pia  daitieo 
laforo  «olla  IKtìiui  CommtdSa ,  è  qaeilo,  eb$  dafU*  AooMeinici  della 
Gnwca  ora  ma  chiamato  11  BuMia^  •óra  i'QTtmo^  ora  T  ArtiOD 
GomflMMo,  dottato  da  vm  Aaoaiyn» cootooporaacodl 4)aBta. 

r  Da  etto  btD  milia  a  aeicaato.aécaify  traaaarai  frainii  foroMlOffl 
del  Vocabolario  I  di  eato  parkado  a  Depi^tatf  del*  1 5^3 ,  lo  coomeii- 
darooo  per  lingua,  pat  dùUrinmJ  e  pernoUùa  di  milu  proprieiè  di  : 
qom.  tempii  dieeero  che  Bem^enuiQ-daiimaèa  nioli^  cme  ne  troMe^  e 
moke  (m  parler  proptimmiènU^mmoopièi:  é  «•il'oaeflipio  loro  A  cele- 


bre Leonardo  Sàlriati ,  iodaodolo  peraéfaipUce  eloqacnsai  e  porgalo 
Ikfellare ,  lo  creda  di  non  picdol  |Nrofitto  all'nao  della  noetra  falcila, 
a  da'anteporai  a  quello  di  nraacaaco  da  Bali,  «faalneote  citato  m\ 
Yòeabobrìo  •  /.  ,  ì 

8e  de'Cottteiiip«raii^dl  Sante  non.  aempre  potrebbe*  recani  lo- 
accosdo  rantorilb^.  Capetto  aAU  Mnaieaaa  dell' loterpveiaaione  del 
concetti  eminentemanie  poetici  («pOièbà  dipende  qneat»  dall'iniegao 
a  dai  Uudi  )  »  negano  ceno  nefiir  rorrehbo  che  non  ala 'di  gratidiiai- 
no  peao  rispetto  ai  fittti  aforfd.  a^Mmti  mn^  qmàkum^o.'Oi  ' 
pia  dnnqoe  non  dorrà  qoeato  laroro  tenera!  in  prnrio ,  per  li 
pretaaione  di  aknni  InofU  oecnd,  che  ilipoeia  iheMoi^  atrb  potn« 
to  dilucidare  colle  proprie  labbra  al  ano  Connentatore  f 

E  in  falli  per  dèe  rolli  abbilano  da  Ini,  che  dimandò  Dante  della 
apiefa^one  d'eknniilMMo della* Divina  Cooune^i  «ci  U^ffamoU 
proprie  parole  dell*  Alighieri  (i).  .    i.    »  t 

Moke  recondite  notiiie  quindi  d  ai  iroreno,  ed  Infinita  «piega- 
aloni  nnote .  come. per  aeettMpio  quella  dal  VBLtaa|.    t  * 

«  E  ma  noMion  sarà  traftìtre  efdtro^ 
dora»  aenaa  cercar  nh  Monte  Feltro,  mk  Feltra,  né  la  dttb  Fellria  , 
né  quanto  ai  h  acrllto  fin  qui,  1*  Amore  chiota*  aAnpUcfmenté  nella 
acguente  maniera  :  «  Dice  che  qneato  Veltro  non  ai  diletterà  di  coca 
a  terrene,  nà  di  tranaitorie ,  ma  di  rlrimBi  dice,  ohe  ifui^  aaiioiia  aa- 
a  rà  d*  natile  acbiatta  9  dcoome  11  lakro  à  umile  a>ba«0'panno,'  ec 

Ci  In  un  tempo,  in  ani  In  «redtalo  auU*^utoiiià  JdtPhMlll  che 
appartanaeae  quaato  Commento  a  Jacopo  della  Lanai  bm'  le  aaaérra- 
dmii  dd  auaeeguenti  Cniid  hinno  moairau  la  faldlà'  d^  nn'<^iniona 
tennu  per  rera  dal  Salviati  medeaimo. 

Il  Codiee  di  eaao,  poeto  d  N«  XIX.  4el  Pluteo  XL.  ddU  Ltn- 
renaiaaa ,  fu  ampiaoMnte  illuatralo  dd  BaUdini,  cdebraio  dd  Mehua^ 

0)  M  Cantò  Xin.  dMInfarnùzu  L'Autor  poetando, radia 

mnaafdiaopwUme,  ek' Mero  ^li  ontìM  di  iptella  Guade  (Ftren^ 
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•  dMkicntiiflaò  Mmpre  da  ogai  clatse  di  letterati,  oome  ooello di* 
'  posto  in  laca  avre^. dianoli  poco  iccreaciato  il  taooro  della  Uagoa  . 

Ma ,  o  che  b  mòle  sgòmentatae  i  pia  arditi  Editori  |  o  cfac  la  dif &ol- 
U- della  icriuura^n'aHoDian^aae  i, copiati»  o  cbeìa  fine  ciò  ai  éoraa- 
'i^  aìU^ckgioft^,  per  co!  strÌMè  l' Alfieri  cbe  tJntiea  Madre 

-  .**'f  '  ^'Jèfem  glrak  Wàpo  tmti  sub  ne$tètte; 
(^«•i^^r^aao  iavoto,  U.^ule-  cooVé  l'epoca  del  t988  (i) ,  nob  a? e- 

▼aper  anco  vedoto  la  loce,  riinaeto  eaaeodo  aolaneiito  acopo  dello 
•tadio  di  qualche  raro  ed  infaticabile  Krudito. 

Una  couiliioaiiote  fortmata  al  ht  «Arto  il  maMo.dl  pubblicar- 
lo. Baap  Terrà  per  la  prima  Tolia  inpr «tao. in  Piai,  aella  tipografia 
di  Niccolò  Caporro,  per  mia  cura. 

<  >-«*'Alt«éa  II  diiipeàdio  della  copia  tratta  doM'A«t#israfi»(  td  eaaita« 
cOiéaioiooUiailQftata  èi  p«  per  cara  di  doitiaaimi  «ooiai  )  ,  non  che 
oifeMmttai'dilifena  chto' «richiede  oa  tiffatto  lavoro  ^  ai  veodcrè  «{«eata 

edisionatol  |ireBio  di.mSooflteeiaii  per  ogni  fogUodi  16  pagia*.  Cin- 
'  lynaoia  kob'  tKipie  •»  aaraono  tiroto  in  carta  p«paie<  cff  mmr%nà  aliar- 

§àéf  a  pnéaaéta'dneTokri'InqQaK  d  tendertana  m  ragiona  4i  éenia- 
Veiàii^nfOfMèaeà  par  ogni  ibgli^^Udattcàraal  dttt^imk  «bt  doUT  ai- 

HtCA'Odiàiane  aarà^ì^alntaài  «V*^^ '^'^' 

•  .  llpfioM»vobHnaa«rh  in  c|Mit«md  M  Onédiia^liilniito  all^Oifa- 

nvM  «inala  redeai  nelle  iMetrofoUtanariòceBlina»  non  cIm  la  noia 
aleno  «od  aitata  4al  Vocabe^aiios  fietrbàado  hi  >  ibe  del  terao 
i  «nella. jdella  tool  aipn  .par  anno  ckaia.  RiièDotirinia  a  i'akra  hnrofo 
del  ebiarlaaiaio  Sig.  Luigi  Moui ,  Accademico  Corriepondan»  deBa 

<  ChMsa #  e  nào4ei  bioii  dellrltaliadé  LaNorevI  dì  anatri. 

,     Iprani  XXl,  Cand  dei  PaygatèHo^  0»  gowdiao'furVanaainlbh 
.aàanatr«o&  Codice  iaiperbttni  dell» )Rk€ardinna. 

-  .  Jl  Canto  i&  ^r  laCetiio«afà  .iUnetrmo  dalia  Vednt»  della  JWve 
^4U<d  iKania^  oaUf^Fianaa  da'^ibinliMi  di  Ka»  tnuia  da  aa  natko 
^diaagttoi-.    •.    . 

'i      :  Il Tee«n  della  Oiria«€ònunedfaaitboiMMlo  la  oamtlevn detto 

llprtni»  talaaia  ai  pnbbbcberbia.  Peoeaibt^i  o  gli  aWri  di  4  la 
4ìmH«  Secondo  nncakialD  apprdaaUnolifo  riaien  <^peia  farà  <>aB- 
preaa  la  cento  fogli  dfca  di  atampi(« 
'  -^     U  èaOaciéalonlal  tAcéferanno  in  Plaa  Jipattaiinia  da  ICccolò 
Caparro ,  e  nella  dna  diib  dai  prhmifnU  Bbml. 


-  «fnhtae.  -      .  -         . 

JiU  pmg.  ig;  ce  /o  Soa/rreac  udii  dòn  m  DmOt  the  ma»  rimm 
.  «  nnltmyMMdir  aitro,€ke ometto,  ehe m^eim  m  jao  nrapeaaatwtc  ev. 
rO  :^  Ciato  JOX  iia/r/j|/«vin>  ««  ill<ld^  1^ 

-  nfett^dél  emi  prMlemio  tmoeee  mentre  eh' m  temmm  mmim  wkiun 
u^méàieCCiXXiUé^é&iTdiMenm. 

ALBMAitin»  TaaiÉ. 


Firn  DEL   TOMO  ]Kl01Niq9IO. 
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NUOVO  GIORNALE 

DE  LETTERATI 


PARTE  SCIENTIFICA 


Affvo  Cunico^MEDict^  compilalo  da  Cjìllo  Speuavzj 
P.  Prof,  di  Terapia  speciale  e  Clinica  Medica  nelln 
Ducale  Università^  di  Parma  ec.  ec.  jdnno  Accad» 
iS»3^i8a4*  Parma  iSaS. 

»  lo  credo,  diceva  Gelso,  che  la  Medicina  deb- 
»>  L'essere  razionale;  che  debb'e3ser  diretta  dalla 
»>  cognizione  delle  cause  manifeste,  essendo  rifiu* 
^  tate  tttite  quelle  oscure,  non  in  virtù  di  argo* 
»  mentairione  del  medico^  ma  dall'arte  stessa  » 
orvero  dall'osservazione  e  dall'esperienza  dalle 
quali  precede,  6  sulle  quali,  come  sopra  saldo 
cardine,  si  sostiene.  £  poiché  mi  è  sempre  an- 
data a  grado  questa  sentenza  dell' Ippocrate  Ro- 
nano,  che  ho  seguitata,  e  seguito  ancora,  così  a 
grado  egualmente  mi  vanno  quelle  opere  che  a 
mano  a  m^no  veggono  la  luce,  che  sono  formate 
sulla  stessa  sentenza,  o  che  da  essa  essenzialmen* 
te  non  si  discostano.  Ora  una  di  queste,  che  te- 
etè  fu  pubblicata,  o  c<  l'anno  clinico*medico  com- 
pilftto  dal  Prof.  Speranza  >)  a  me  sembrando  del 
T.  ZD|  11 
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picco!  niimero  conint»  sa  qti^llii  Itessa  ^ntènza, 
quindi  comechè  al  mio  debol  giudizio  semliri 
perciò  assfti  pre]geyo1e,  horvtrfiito  durile  un  estrat* 
io»  onde  moi^trarne  rinirinseca  importanza  per 
tutti  coloro  che  praticanp  }a  medicina^  col  3olo 
ed  unico  scopo  cfi  ^lovarq  all'umanità, 

Incomincia  il  spinace  autore  dall'  indicare  e 
stabilire  la  co^titu^ioAt}  morbosa  dell'anno  clini*' 
co-niedico  ^pupcÌ9to;  ad  imitatone  saggia  degli 
antichi^  i  quali  avevan  somma  cura  di  esaminare 
le  malattie  prevalenti  ed  analoghe^  per  determi- 
nare da  esse  l'indole  comtine,  o  le  malattie  do-^ 
minanti,  E^  poiché  nel  corso  dell* anno  scolastico 
^DunciatO)  prevalsero  le  malattie  inJU^nmatorìc^ 
#  quindi  la  co3tituzioue  atmosf^prica  attf^  a  fai o* 
rirle,  n^  deduce,  che  )e  cause  eccitanti,  $ottOìpo* 
ste  air  influenza  delle  atmosfipricbe^  viceqde,  aie* 
der  forma  a  cotal  costituzione  morbosa  domipap* 
te  in  tutto  Tanno  accademico,  in  cui  furono  isti- 
tpite  nel  clinico  Istituto  le  osservazioni  che  refe» 
risce.  Altronde  fa  os$^rTare,  ch<^  le  costituzioni 
morbose  seguitano  sovente  le  cOQ4i*;ioni  di  quelle 
atmosferiche;  cioè  che  le  malattie  si  modi6oaii0'0 
cangian  carattere  dietro  la  vtfriai^ioiie  delle' cqu* 
'dizioni  delTaria;  verità  conosciuta  non 'meno /da- 
gli antichi  che  dai  moderni  scrittori  di  cosèiti|«- 
zioni,  da  cui  trasser  giqsDo- argomento  ài  modi* 
ficarCj^  a  seconda  di  cotaH  variazioni,  il  niJelo4a 
Curativo.  Ma  la  costi ru:^k>ne  morbosa  dell'anno 
medico  di  cui  tratta  l'autore,  soflH  poche  e  Q03> 
te  vicende,  perchè  in  grado  più  o  meno  forte  « 
mostrò  costantemente  i/i/?<zmma^(ina;  il  che  fa 
arguire,  che  anche  la  costituzione  dell' aria  fti 
favorevole  ad  essa,  o  le  cause  eccitanti  furono 
secondale  dalla  sua  infloensa.  Se  non  ohe  lasdn 
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raiitor4}|ii4^<I^™>^^  in  questa  saggia  premessa 
air  espoa^jùone  delle  malattie  costi  tasiooali  dei- 
ranno  accaileinico,  fl  carattere  della  costituzio- 
ne atmosferica,  onde  arguire  dalla  causa  l'effet- 
to,  o  trovare,  per  quanto  si  possa,  la  dipendenza 
della  costituzione  morbosa  da  quella  atmosferi- 
ca, siccome  facevano  gli  antichi;  e  Ippocrate  stes- 
so ne  diede  l'esempio,  indicandole  principali  vi« 
cende  atmosferiche*  E  per  quanto  cotale  omis- 
sione trovi  una  scusa  sufficiente  nelle  tante  ano- 
malìe che  s' incontrano  sotto  una  stessa  o  analo- 
ga costituzione  atmosferica^  nelle  malattie  domi- 
nanti, cosi  che  gli  effetti  diversi  mal  si  spieghe-, 
rebbero  quando  derivar  si  volessero  dalle  stessa 
Cagioni,  pure  facendo  andare  di  pari  passo  l'os- 
servazione sulle  malattie  e  sulle  vicende  atmosfe- 
riche, lo  spìrito  amano  trova  pascolo  almanco 
nelle  sue  indagini,  o  trova  materia  per  delle  filo- 
sofiche combinazioni.  Ond'è  che  mi  fo  lecito  di 
esprimere  un  voto  a  favore  della  scienza  e  deiru- 
manità;  cioè,  che  essendo  lo  studio  utilissimo 
delle  costitua(ioni  morbose  e  di  quelle  atmosfe- 
riche inseparabile,  che  anche  i  frutti  di  questo 
doppio  studio  Tengano  simultaneamente  resi  di 
puboltco  diritto;  il  che  non  saprà  disapprovare 
il  Prof.  Speranza  « 

Per  seguitare  tm  ordine  neiresposia^ione  delle 
malattie  osservate  e  curate  dall'autore  nel  R,  Isti- 
tuto clinico  Parni[ensejt  ha  divise  le  medeaime  in 
febbrìi  infiammazioni,  malattie  del  sistema  ca- 
scolare sanguigna^  del  sistema  linfatico  glandu- 
•/are,  del  cutaneo  f,  e  drf  sistema  encefalo-nersHiSO. 
I^iente  di  più  utile  delle  distinzioni  per  soccorso 
■4oIla  memoria,  e  specialmente  non  molto  eserci- 
-ì^y  come  è  quella  della  gioventù.  La  prima  se- 
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rie  delle  malauie,  o  le  febbri ^  vengotapur  di- 
stinte in  intermittenti  9  ^  contìnue ,  l'ittiwDza  del- 
le quali  non  vien  definita  fiali' autore^  e  non  può 
per  avventura  enunciarsi^  che  colla  parola  di€itr 
tesi;  laddove  fira  queste  ne  dÌ6tin^uie  alcune,  ebe 
vestono  un  carattere  irritativo,  o  che  procedono 
da  cagione  locale,  e  che  perciò  non  possono  co- 
me diatesiche  consideratasi.  Io  rispetto  questa  di* 
stinzione  scolastica  dell'astore,  come  ogni  sua 
opinione  teoretica  sulle  febbri,  e  sulle  altre  ma- 
lattie  di  cui  tratta,  e  che  non  consenta  con  quel- 
la che  professo;  e  non  avendo  altro  scopo  che  di 
passare  in  rivista  i  fatti  registrati  in  questo  anno 
medico,  che  più  utili  riuscir  possono  ai  pratici, 
e  mostrare  l'applicazione  razionale  del  metodo 
curativo,  scendo  tosto  ad  enumerarli,  come  ad 
esibire  la  convenienza  del  trattamento  curativo 
ad  essi  adattato.  Seguiterò  l'autore  incomincian- 
do dalle  febbri  intermittenti,  e  poscia  passando 
alle  continue,  e  cosi  disaminando  dapprima  in 
questo  estratto  le  febbri  tutte. 

Diciotto  furono  le  febbri  intermittenti  perio- 
diche curate  nell'anno  clinico-medico  neir isti- 
tuto Parmense;  cinque  delle  quali  più  sempltoi, 
senza  cioè  decisi  imbarazzi  nei  visceri  splacnici 
del  basso  ventre,  fegato,  milza,  pancreas,  reni  ec, 
e  senza  che  il  sistema  gastro-enterico  mostrasse 
lesione  speciale  manifesta.  Di  queste,  tre  furono 
vernali,  e  due  autunnali.  Le  prime  fìirono  risa- 
nate col  salasso,  e  col  metodo  evacuante,  le  altre 
coU'emetico,  e  poi  colla  china  e  rabarbaro»  Altre 
duC' febbri  ricomparvero  dopo  di  aver  fatto  il  lo- 
ro corso  nel  precedente  autunno,  e  mostrarono 
di  essere  alimentate  da  vizio  o  tlogosi  epatica,  e 
spleni  ca.  I  purganti  »  la  Scilla ,  i  marziali ,  il  me«« 
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cario  dolce,  la  china,  e  il  solfato  di  cliiiiiiìa,pef 
gradi,  e  accuratamente  amministrati,  vinsero  il 
tìzio  splacnico,.e  la  febbre.  Altre  due  terzane  si 
mostrarono  con  orgasmo  vascolare,  al  petto  in 
una,  e  nell'altra  al  fegato,  in  guisa  che  ai  poco 
cauti  avrebbero  potuto  imporre  per  vere  flem'» 
masìe  di  questi  visceri.  Le  cavate  di  sangue  gè* 
aerali  e  locali ,  gli  evacuanti  mercuriali  e  la  chi- 
na, fecer  cessare  queste  splacniche  affezioni,  e 
troncarono  la  febbre  senza  irecidiva.  Una  terzana 
reumatica  comparve  nel  verno,  e  con  tali  sintomi 
alle  giunture  I  che  un  reuma  acuto  ostentava  «  I 
salassi,  ed  un  metodo  evacuante  unito  alla  chi* 
na,  vinsero  la  febbre  ed  i  dolori.  Quattro  quar* 
t«ne,  3  deUe  quali  autunnali  per  degenerazione  di 
terzane,  ed  una  vernale,  in  temperamenti  cachet* 
tici,  ed  in  luoghi  umidi,  erano  mantenute  da  af- 
fezloni  splacniche  o  lente  flogosi  ai  visceri  gran^ 
di  dell'addome,  fegato  e  milza.  L'uso  del  rabar* 
baro,  della  gomma  ammoniaca,  del  calomelano» 
delle  frizioni  mercuriali  sulle  parti  malate,  e  poi 
della  china,  e  solfato  di  chinina,  vinsero  gl'ingor* 
ghi  e  le  flogosi  lente,  e  distrussero  le  quartane  « 
Quattro  fèbbri  intermittenti  di  carattere  irrita- 
tivo manifesto,  tre  di  esse  per  saburre,  ed  una 
per    vermi,  furono  curate  con  il  metodo   eva« 
cuante,  ed  anti verminoso,  e  dietro  della  espul^ 
sione  delle  saburre  e  dei  vermi,  cessarono  le  feb- 
bri* senza  altri  rimed).  Tuttavolta  in  tutte  le  in- 
termittenti, eccettuate,  per  quanto  pare,  queste 
ultime,  ce  abbiamo  trovato  conveniente,  egli  di- 
>^  ce,  d'insistere  più  o  meno  nell'amministrazio- 
13  ne  del  febbrifugo  rimedio,  combinato  col  ra- 
»  barbaro,  e  col  mercurio  dolce,  onde  impedire 
»  qualtuique  recidiva )i «Il  che  prova  veramente, 
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che  egli  non  ripone  la  causa  prossima  delle  feb* 
bri  intermittenti,  o  non  ripete  Tessensa  di  esse, 
soltanto  dai  perturbati  movimenti,  ce  i  quali  si  ec^ 
M  citano  nei  visceri  splacnici  dal  soverchio  in- 
J3  gorgo  di  sangue,  dalla  distensione  o  turgescen* 
»  sa  nei  vasi,  dall'alterato  esercìzio  delle  funzio* 
3»  ni  »  ma  la  sola  condizione  patologica  delle f eh-' 
3»  bri  periodiche  >)  e  che  la  loro  origine  ed  essen* 
fXL  fonse  nel  miasma  paludoso  sta  tutta.  Infatti 
se  cosi  non  fosse,  ma  che  tutta  U  racione  di  que- 
ste febbri  riporre  si  dovesse  nelle  lesioni  o  nei 
perturbamenti  splacnici,  a  che  prò  adoprar  la 
china  per  impedire  le  recidive,  o  per  troncare  i 
parosismi,  mentre  contro  tali  lesioni  sono  utilis* 
simi  i  soli  rimedj  evacuanti?  Si  vorrebbe  altron* 
de  ammetter  di  buona  fede>  che  la  china  v^l  quan* 
to  il  rabarbaro,  e  il  mercurio  contro  queste  af- 
fezioni? Io  lascio  che  altri  ne  giudichi;  e  solo 
piacemi  di  richiamare  l'attenzione  dei  pratici 
sull'aggiustatezza  del  metodo  curativo  di  queste 
febbri,  e  Blosofìcamente  razionale  dal  Professor 
Speranza  adopi^ato;  metodo  per  mio  avviso >  che 
nelle  febbri  periodiche  semplici  non  ha  per  sco- 
pò  ehe  di  evacuare ^  o  distrug<»er  la  causa  efficien- 
te,  e  nelle  complicate  coi  viz]  splacnici,  riunisce 
la  utilissima  indicazione  di  toglier  prima  di  mez- 
Zola  complicazione,  e  poscia  di  distruggerle  cau- 
se  prossime  della  febbre;  metodo  che  io  credo 
possa  esser  da  tutti  utilmente  praticato,  siccome- 
1  più  saggi  fra  i  pratici  che  ci  hanno  preceduto^ 
usavano  con  tutto  il  successo* 

Ne    io    deufradar   voglio    al  Prof.  Speranza 
^ella  lode  che  si  merita  di  saggio  ed  oculato 

Eralico,  in  quella  parte  critica  o  illustrativa,  che 
a  apposta  ad  ogni  serie  di  malattie  col  titolo  di 
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«e  'Epicrisi  »,  e  perciò  in  questa  dhe  rigparda  1^ 
Jébbri  intemtUterui  petioaichel  ove  ha  predo  a 
combattere  specialmente  la.  dottrina  di  Brow* 
Sftts  su  queste  febbri  ^  e  di  altri  ^preseli  lì  più  o 
meno  di  lui.  Egli  nega  con  dei  fatti'  e  dalle  ra« 
gioni,  e  quindi  non  a  toHo/cbe  )a  cóndiuan 
patologica  delle  febbri  periodiche  ^tia  nel  giater 
ma  gastro^énterico^  siccome  il  professore  francese 

5 retende  ;  nega  che  dessa  Consista  in  una  flagrisi 
i  questo  sistema ,  e  che  le  febbri  perniciose  nieai* 
te  abbian  di  più  delle  semplici^che  uIla^>^alll- 
mazione  periodica  di  qualche  s^iscete^  la  quale 
suscita  il  sintomo  pernicioso^  E  sebbene  knpM'* 
gnar  non  si  possa  ^  che  le  sezioni  di  alcuni  cadar 
-véri  periti  per  febbri  perniciose,  abbiano  mostra^ 


osservar  giustamente,  esser  desso  piuttoiM.0  un' 
ultimo  processo  morboso  nato  per  quel  turgor  dei 
vasi  non  repre^o  in  tempo,  che  da  una  originarìa 
infiammazione;  turgore  che^  siccome  ha  bette  avr 
visato^  sovente  s'incontra  come  complicazione 
nel  sistema  splacnico  in  tutte  le  febbri  periodi- 
che^ che  non  cedono  allo  specifico  comune  «  Al- 
tronde, se  creder  si  volesse  che  per  l'effetto  di 
questo  splacnico  turgore,  passi  il  viscere  «d  u* 
na  formai  flemmas\a,  e  che  perciò  il  sintomo  per* 
nicioso  si  dichiari,  e  non  represso  divenga  fatale^ 
dirò,  che  in  tutti  i  casi  di  morti  di  perniciose 
dovrebbe  non  solo  incontrarsi  questa  infiamma- 
zione, ma  il  passaggio  letale  di  essa,o  la  cangre* 
na;  perché  sarebbe  difficile  l'immaginare,  che 
una  infiammazione  di  un  viscere,  costituente  la 
complicazione  di  una  periodica,  avesse  più  forza 
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di  una  eneefalitide^  di  una  pleurilide^  di  un» 
peripneumonia)  le  quali  non  sempre,  o  non  cosi 
prontamente  come  le  perìodiche  perniciose,  uc*^ 
cidono.  Ma  poiché  fin  qui  in  pochi  casi  sonosi 
trovate  queste  formali  infiammazioni  di  visceri, 
poiché  le  cavate  di  saù^e,  che  all'oggetto  di  pre* 
Tenir  lo  svihippo  delia  infiammazione  in  certe 
perniciose,  come  nell'apo pietica,  nella  pleuriti- 
ca,  maniaca  eo.  non  hanno  tolto  il  pericolo,  ma 
sibbene  favorita  l'azione  della  China;  poiché  la 
sola  China  esibila  in  tempo,  ed  in  qualsisia  pe* 
riodo  dopo  l'accesso,  ha  troncata  insieme  lafeb« 
bre  e  il  sintomo  pernicioso;^  quindi  sembra  pro- 
Tato  abbastanza  (non  essendo  la  China  un'anti- 
flogistico  certamente  ),  che  il  sintomo  pemicioèo 
mitigato  dal  metodo  razionale,  venga  distrutto 
dal  rimedio  specifico,  e  che  queste  febbri  singot 
larissimie  non  possano  esser  confuse  con  altre, 
ed  in  specie  colle  flemmasie,  siccome  si  é  studia- 
to con  ogni  buona  ragione  sui  fatti  appoggiato, 
il^  professor  Parmense  di  persuadere ,  e  convin* 
cefé. 

Abbandonando  ogni  ulterior  discussione  so* 
pra  questa  importante  materia,  che  aspetta  dall' 
espeHenza  più  che  dal  raziocinio  dilucidazione  e 
soccorso,  vengo  alla  seconda  serie  delle  febbri, 
o  alle  febbri  continue^  che  il  nostro  autore  di- 
stingue in  essenziali,  dirò,  ed  irritativa 9  \n sem- 
plici e  complicate,  e  che  come  le  sunnominate 
designa  coi  nomi  di  febbri  jingioteniche^  biliose 
ec.  Verserà  sopra  di  esse  il  seguito  di  questo  e- 
stràtto  sulle  febbri  dell'anno  Clinico-Medico  di 
cui  parlo,  ^he  comprende  tutto  intiero,  con  le 
malattie  non  febbrili,  non  meno  di  56y  pagine. 

Ben  diciotto  febbri  Angioteniche  (  che  ha  FA. 
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impiegata^  e  ammìiiisttata  la  digitalei^daltri  ri*' 
med)  deprimenlK  Nondi|itejio  la  seuone  del  caja- 
Tere  mostrò  i  vasi  cecébrali^  come  quelli  delle  spe 
membrane^  e  quelli  della  midolla  spinale  iniet* 
tati  di  sangue,  e  larghe  effusioni  sierose  nelle  ca*' 
vita  del  cranio,  del  cervello,  e  della  teca  spinale^ 
Nel  secondo  malato  per  otto  giorni  di  cura  anti- 
flogistica generosa,  si  ebbero  dei  considerevoli 
miglioramenti,  cui  tenner  dietro  dei  fenomeni  di 
una  flogosi  cerebrale  e^^  ed  i  polmoni  furono  sog* 
getti  anch'essi  ad  una  suddola  in£rammasuonev  la 
questo  stato  passava  il  paziente  ben  4o  giorni^  seo- 
£a  che  i  tanti  rimedj  dell'arte  potessero  render 
migliori  le  condizioni  della  malattia.  Anzi  si  fece 
luogo  alla  formazione  di  un  tumore,  sullo  sterno, 
che  presto  incominciò  a  suppurare ,  e  declino 
tosto  inT  cangrena,  la  quale  pure  manifesta  vasi 
all'osso  sacro  ed  alla  coscia  destra^  per  cui  cessa 
di  vivere.  La  sezionef  del  cadavere  mostrò  degli 
ingorghi  ai  vasi  della  testa,  uno  stravasir  sierosa 
fra  le  mehingi  ed  il  cerebro,  adesionef  della  pleu- 
ra al  polmone,  ed  ascessi  mancriosi  nella  sua  so- 
stanza. Consunto  era  l'omento,  ostmtte  le  glan- 
^ule  mesenteriche  5  e  seminato  di  macchie  canr 
grenose  il  tubo  intestinale. 

Dalle  quali  due  ultime  osservazioni  non  dedu- 
ce già  l'autore,  che  si  associasse  alla  febbre  an- 
motenica  VencefaXitide  nel  primo  caso,  e  donde 
la  peripneumonia  nel  secondo,  siccome  a  me  sem- 
bra, ma  crede  queste  . affezioni  puramente  se* 
condarie,  sebbene  derivate  dalle  condizioni  del- 
la prima.  Né  si  potrebbe  al  certo  opinare  altri- 
menti, subitochè  si  stabilisce,  che  la  febbre  an- 
giolenica  non  è  che  la  infiammatoria  semplice, 
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arente  sede  specifica  ne^L^apjparatQfaseoliùre  san^ 
gnigno;  e  le  affesicmi  definite  non  sono  che  flem* 
masie^  o  infiammazioni  più  o  manco  alla  prima 
complicate.  Ora  se  desse  dalla  lebbre  sinoca  o 
angiotenica  derivano  ;  se  quella  è  alimentata  e 
sostenuta  dalla  condiaione  interna  e  morbosa  dei 
vasi)  ben  si  accorge chicchesìa^  chela  flemmasìa 
che  ne  nasce^  se  può  esser  limitata  ai  vasi,  che 
tessono  le  parti  localmente  tormentate  da  ìnfiam^ 
inazione,  non  per  questo  conserva  la  stessa  nato*» 
ra  ed  indole  dell' atTezione  universale  infiamma*» 
Loria,  o  non  è  che  una  necessaria  emanazione  di 
nuella»  Ma  poiché  la  febbre  si  è  suscitata  nei 
Que  casi,  e  congiunta  fino  alla  morte  colla  loca^* 
te  infiammazione,  o  colle  locali  affezioni,  poiché 
gli  effetti  che  ne  sono  derivati,  hanno  {  nella 
aiuturnità  della  malattia  del  secondo  caso  alme-** 
no  )  fatto  comparsa  in  luoghi  disparatissi mi,  seb- 
bene mostrassero  fra  se  tutta  l'analogia,  ed  in 
tutti  i  periodi  del  male^  quindi  io  credo  di 
concluderne  con  buona  ragione,  che  la  maìai* 
tia  sia  stata  sempre  una  dal  principio  al  fine,  e 
che  nelle  affezioni  locali  riconoscere  non  si 
debba  che  una  estensione  della  stessa  e  sempre 
identica  affezione.  £  che  così  sia>  e  come  tale 
considerare  si  debba,  e  che  così  sia  stata  valu- 
tata nei  due  casi  nominati  dal  nostro  autore, 
lo  prova  il  metodo  più  o  meno  antiflogistica  a- 
doprato  in  tutto  il  corso  della  malattia,  e  tale, 
eccetto  una  maggior  latitudine,  quale  è  prescrit*- 
to  e  si  adopra  nelle  febbri  angiotenicne  sem^ 
plici.  Io  quindi  non  vedo  per  questi  due  casi', 
ragion  sufficiente  per  considerar  secondarie,  o 
malattie  locali,  le  affezioni  che  sonosi  associate 
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«Ila  fMre  amgiotenica,  perchè  emanatiom  delta 
disposizione  universale;  e  spero  di  far  vedere  in 
seguito,  disaminando  i  casi  di  flemmasie  raccol- 
ti dallo  stesso  aurore,  che  non  può  separarsi  V  i* 
dea  di  febbre  an^iotenica  procedente  da  attacco 
inflam  ma  torio  locale  o  unita  ad  esso,  allora  che 
l'affezione  locale  viene  dalla  febbre  governata. 

Né  mi  si  potrà  dall'autore,  o  da  altri  obietta- 
re, che  se  la  malattia  non  fosse  secondaria,  a 
succedanea  alla  febbre  angiotenica,  ma  una  ema- 
nazione soltanto  e  complicazione  di  essa,  il  me- 
todo  antiflogistico  provato  proficuo  dall'autore 
stesso  in  i6  casi,  avrebbe  dovuto  esserlo  ancora 
in  questi  ultimi  due  infausti;  perchè  io  non  sa- 
prei decidere  se  un'affezione  locale  che  nasce  in 
mezzo  ad  una  malattia  generale,  divenga  un  sin- 
tomo dirò  aggravante  solamente  la  malattia,  ov- 
vero se  indichi  una  minaccia  di  processo  insupe- 
rabile dai  mezzi  dell'arte.  Ma  poiché  a  favore  del- 
la prima  opinione  stanno  ino! ti  casi  di  febbri  an- 
giotenìche  con  affezioni  locali  sopravvenute,  co- 
me della  seconda  non  pochi  casi  di  esito  infau- 
sto, quindi  sarebbe  interesse  dell'umanità,  della 
dignità  dell'arie, e  di  coloro  che  la  professano, 
di  prendere  in  più  serio  esame,  se  il  metodo  an^ 
tiflogistico  generosissimo,  per  non  dire  eccessi- 
vo, possa  contribuire,  qualche  volta  almeno^  al- 
l'esito infausto,  o  se  il  processo  dell'infiammazio- 
ne locale  sopraggiunta  sia  di  sua  propria  natura 
indomibile.  Intanto  io  osservo,  che  nei  cadave- 
ri dei  due  casi  indicati,  là  dove  i  visceri  mostra* 
vano  maggiore  attacco  inflummatorio,  esistevano 
dei  stravasi  sierosi,  degli  ascessi,  e  delle  cancre- 
ne. £  altronde  ragionevole  il  credere  che  senza 
la  pratica  più  ampia  del  metodo  antiflogìstico, 
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mesti  processi  pià-pm^o  jicondesftero,  e  dai  qua*' 
Il  pcire  ripetesi  la  morte^  Ma  resta  tutlavia  una 
]u Dilazione,  cioè,  ^  impiegando  più  parca- 
mente il  metodo  enunciato,  e  lasciando  alle  ri* 
sorse  organiche  più  facoltà  per  la  reazione,  si 
Ebs6e  potata  scansare  l'effusione  dei  sieri,  la  pa- 
ralizzazione,  direi,  dei  iesràli  e  dei  vasi,  equina 
di  la  cangrena  e  la  mort^.'E  non  poh  àia  pratica 
oculata  stabilire  quel  tal  metodo  di  cura,  che 
fion  lasci  al  medico  il  dubbio  di  rimproverarsi  di 
lifetto  o  di  accesso  nelle  sue  prescrizioni  ?  Giova 
ilmeno  sperarlo.  Del  resto  il  lodato  Prof,  com- 
>atte  nella  critica  comparazione  che  fa  colle  più 
lane  dottrine  su  queste  febbri,  quella  di  Broussais^ 
:on  egùal  valore  che  nella  prima  serie  faceva, 
^  le  sue  argomentazioni  sembrano  trionfanti. 

Versando  poscia  T oculato  autore  «ulle  feó&nt 
^^10.^^4  egli  non  ne  ha  avuti  che  due  soli  oasi 
nella  Clinica  dell'anno  Accademico.  Ambedue  ia 
persone  robuste,  si  manifestarono  queste  febbri 
C)on  dei  caratteri  piuttosto  inflammatorj  alla  re^ 
•ione  epatica,  i  quali  vennero  accompasnati  ^ 
lei  sintomi  comuni,  e  dai  aegni  chei  la  bile  era 
ridondante,  e  dava  la  forma  a  queste  febbri .  U 
tnetòdo  antiflogistico  fu  quindi  adoprato  con  tut- 
to il  successo,  avendo  colle  cavate  di  sangue  ge- 
nerali e  locali  moderata  r  irritazione  al  fegato, 
e  eolle  purghe  subacide  espulsa  la  bile  che  » 
mano  a  mano  separavasi  negl  intestini.  Si  prevale 
r autore-  dell'opportunità  dei  casi  riferiti,  per 
[K)mbattere,  nel  giudizio  che  porta  sulla  natura 
delle  febbri  biliose,  l'opinione  specialmente  di 
Broussais,  che  pone  la  sede  di  queste  febbri,  co^ 
me  delle  altre,  nel  sistema  castro-enterico.  Egli 
miformandoii  alla  sentenza  dei  più  doui  scrittori 
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ed  oflsenratori  ài  ecse^  fra  i  mali  Tissoi  e  le  SioU , 
sostiene  ater  ootali  febbri  i«  condision  paloJogi-* 
ea,  o  sede  speciale  oeir organo  secernente  la  bile» 
non  senza  però  mostrar  propensione  per  la  nuova 
dottrina  del  sig.  Meli,  cbe  vorrebbe  ri  porla  nella 
inSammazione  della  s^na  porta*  Ora  perchè  è  pro« 
Tato  egaalmente  por  le  osservazioni  cadavericbe^ 
che  talora  il  fegatoso,  parte  di  esso  9  e  talora  la 
Tena  porta  rimangono  affetti  da  <|ueste  febbri^  e 

Sualcne  volta  ne  Tubo  nò  l'altroy  così  non  dee 
ir  maraviglia  se  Brous^is  abbia  nel  sistema  ga« 
stro-eoterico  ravvisata  la  condizione  patologica  « 
o  sede  speciale  di  esse,  e  se  io*  non  partecipando 
delle  suenunciate  dottrine,  ammettala  queste 
febbri  piuttosto  la  complicazione  biliosa,  che 
cotaL  natura  di  esse.  Tutta  volta  convenendo  nel*^ 
le  teorie  i  pratici  antichi  e  moderni,  eccet- 
tuato Brousiais,  convengono  nella  pratica;  e  l'uso 
degli  emolo^catartici  giudiziosamente  ammini- 
fitrati,  i  quali  evacuano  epicraticam^nte  la  bile 
ridondante,  e  moderano  lo  stintolo  nel  sistema 
gastro*enterico^  facilitano  la  vera  crise,  e  perciò 
la  guarigione;  laddove  temendo  il  pratico  frao- 
ceso  l'azione  di  questi  rimedi,  si  priva  di  ciò  che 
l'arte  ha  di  men  dubbio,  e  di  più  efficace  nella 
cura  di  queste  febbri.  Accenna  poscia  V autore 
un  tifo  petecchiale,  larvato  in  prima  sotto  l'ap- 
parenza di  febbre  reumatica,  poi  caratterizzalo 
dall'afiTeasfone  all'organo  cerebrale,  e  dall'esame* 
n|a  petecchiale  confermato;  e  come  che  sembra 
che  non  incomba  ad  esso  il  trattar  di  malattie 
contagiose,  o  di  quello  di  tal  genere ^  scende  a 
descrivere  una  febbre  continua  irritativa  con 
palpitazione  di  cuore» 
^on  è  oomune  certamente  il  caso  d'imbatteih 
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rò  i^rfattifflfma  sàkite.  Questo  casa  idiportaiile 
per  la  pratica  medica,  ne  fece  raccogliere,  e 
ravvicinare  altri  al  sagace  autore  da  -dotUssimi 
Medici  antichi  descritti,  dui  quali,  come  da  easOf 
risulla,  che  delle  affenoni  disordinate  al  cao* 
re,  delle  palpitazioni,  e  dei  deliqhj,  riconoscono 
spesso  U  sede  nel  bassjcv  tentre,  soperata  la  quale  ^ 
anch'esse  finiscono. 

Quindi  facendo  andare  il  Prof.  Parmense  di 
pari  passo  l'osservazione  Jel'espeiìenEa^  che  co* 
stituiscono  il  medicò  razionale,  rende'  non  lieve 
servigio  alla  pratica  medica^  siceome  ho  mosti*a- 
to  brevemente  fin  qui,  e  lo  &rò  nel  seguilo -dell' 
estratto  di  quest'anno  Medico-Clinico. 

33  L'esperi^iza  clinica,  dice  il  Prof.  Speranza, 
31  è  r  ancora  di  salute  nel  mezzo  deUe  flnttuazio* 
ti»  ni  delie  teorie  »'e  se  ne  fan  prova  le  altre  malat- 
tia, una' più  grande  ed  estesa  la  fieinno  le  jSena- 
masìe^  delle  quali  viene  ora  a  trattare  l'autore, 
avvegnaché  in  buon  numero  ne  sono  state  cura- 
te  da  esso  nel  Clinico  istituto  Parmensev 

Opera  poco  fruttuosa  ha  giudicato  esso  frat- 
tanto di  fermam  a  descriver  tutte  qm^eche  ha 
osservate,  e  a  firvi  sopra  delle  riflessioni^ patolo- 
gi co-prati  ctie;  ma  importantissima  opera  ha  re^ 
potata  quella  di  dar  la  storia  di  auelle^/Zeiitma- 
sie^  che  h^ji  presentaia  qualche  particolarìtà 
quanto  alla'sede,o  quanto  aua  diagnostica,  o  in- 
tomo alla  cura 4  e  perciò  all'esito  di  esse.  E  di 
queste  sole^  io  intendo  di  dame  il  più  succinto 
estratto,  seguitando  l'autore  di  cavità  in  cavita  » 
e  perciò  dàlie  infiammazioni  del  cerebro,  a  quel- 
le della  vescica,  e  dell'utero. 

Quattro  encefaliti  ha  osservate  e  curate  nella 
sua  clinica,  delle  quali  una  ton  trcmor  delle  mar 
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ni  e  incoerenza  di  idee,  per  cui  ci^dè  di  poter- 
la caratterizzare  i^eW  encefalitis  tremefaciens  di 
Giuseppe  Frank,  o  pel  delirium  tremens  Ai  mol« 
ti  moderni  autori.  E  di  vero,  che  se  a  questa 
specie  di  encefalite  piuttosto  lenta  che  acuta,  vi 
sia  unito  sempre  il  cielirio,  e  il  tremor  delle  ma^ 
ni,  denominazion  più  precisa  ed  esatta  di  questa 
non  poteva  darsele»  Ma  poiché  in  quasi  tutte 
Tencefeliti  propriamente  vi  è  delirio  non  molto 
violento,  e  in  quasi  tutte  più  o  meno  tremor  di 
membra,  di  lingua,  di  capo«  ed  altri  tali  fenome- 
ni referibili  alle  sedi  speciali  dell' infiammazióne 
in  varie  parti  del  cerebro;  poiché  in  molti  di  co- 
loro attaccati  da  encefalite  con  tremore  decisd 
alle  mani,  si  verifica  che  vi  era  stato  abuso  di 
liquori  innanzi  la  malattia,  ed  altronde  sCorgesi 
questo  tremor  di  membra  negli  abituati  all'ubria^ 
chezza,  quindi  mi  pare  che  cotal  tremore  sia 
sintomatico  delle  parti  affette,  o  delle  parti  in- 
nanzi disposte,  e  che  non  meriti  di  intitolarne 
la  malattìa,  la  quale  non  è  che  una  lenta  encefa* 
litCj  ora  accompagnata  da  questo  tremore ,  ed  o* 
ra  no,  ora  associata  al  delirio,  e  talvolta  senza 
di  esso.  Quello  che  più  giusto  mi  sembra  si  è 
di  trattar  la  malattia  come  una  vera  infiammazio* 
ne  cerebrale,  e  perciò  col  metodo  antiflogistico, 
siccome  Fautore  lo  ha  fatto  con  tutto  il  succes-* 
so,  renunziando  all'uso  dell'oppio,  mai  conve- 
niente nelle  infiammazioni ,  o  sostituendo  al  biso^ 
gno  l'acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  quando  non 
sieno  stale  domate  col  metodo  antiflogìstico,  e 
parcamente  adopratolo  anche  allora,  che  si  usi 
con  uno  scopo  secondario.  Altronde,  se  dei  medi- 
ci oculati  hanno  trovato  efiicace  l'oppio  a  gran 
dosi  contro  il  delirium  tremens^  io  ne  tirerò  una 
Scieose  T.  XU.  >a 
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doppia  iUazioi^e;  i\  o  che  questo  delirio  può  apt 
par^enere  originariamente  alle  nevrosi;  a»,  o  es* 
se^Tsi  fatto  nervoso  dopo  cessata  l'in^aminazione;  o 
se  fi  qqe^ta  siasi  associato,  è  d^sso  ri  inasto  come 
malattia. secondaria,  per  cui  domata  l'iqGamma- 
zione  associata  ^i  suddetti  ^iqtopii,  Toppio  fivrà  ar- 
irecfiti  quei  decisi  Ti^ntuggii  che  si  predicano.  £^ 
GhQ  foi^sQ  pelle  infiammazioni  trattate  col  metodo 
aultìAogistico^  non  si  è  troyato  da  qualche  pratico 
VtilÌ33Ìtfio  V  USQ  dell'  oppio  per  compierne  li| 
c^ra(i)? 

Le  due  successive  encefaliti  appartengono  df^t 
cisamenie  alle  acute;  la  prima  sopreiggiunta  ad 
una  cronica  infiammazione  di  cervello ,  e  Faltrn 
succfeduta  ad  una  cronica  infiamipazion^  dell' u*' 
t^ro,  con  fiemmasìa  della  pleura j»  del  pericar*» 
dio,  e  degl'intestini,  4n^hedqe  fanciulle^  e  quasi 
della  stessa  età,  ambedue  inai  mestruale,  Taleiudi- 
niari0  an^bedué  dall'epoca  della  pubertà,  seoibrsi 
che  comuni  avessero  entrambi  delle  disposizioni 
alle  malattie  inflammatorie,  Ma  io  non  conver^ 
rei  col  dotto  Professore  Parmeqse,  che  lo  «colo 
puriforme,  che  fin  dal  prinio  lustro  si  p^anifestò 
^el  soggetto  della  priora  i^toriat  e  i  dolori  addo- 
minali, che  comparvero  all'epopii  della  pubertà, 
e  divennero  ricorrenti,  fossero  effetti  sicuri,  nel-^ 
l'una  di  lenta  infiamma^^ione  al  qervelìo,  e  nel* 
Taltradi  lenta  metritide  cronica;  avvegnaché,  se 
si  concedesse  facilmente,  che  là  dove  esiste  pe* 
renne  uno  scolo ^  riconosca  per  fonte  un^  flogo* 
si  lenta  e  pontinua,  finche  i  cauterj  renderebbe* 
ro  umor  per  flogosi.  e  le  piaghe  inveterate  non 
sarebbero  che  veri  processi  di  lenta  infiamma* 

{0  Uliliià  ^tir  Oppio  in  alcune  malattie  ioflaminalorie,  di  IoImi  A« 
itrorog.  M.  D.  Traotas.  Filos. 
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ine.  Se  si  concedesse  che  i  dolori  uterini,  o 
dominali,  specialmente  allpra  che  mancano  i 
sstrui,  sienio. sintomi  d'ioQammazione  uterina^ 
sognerebbe  accordare,  che  in  ogni  Gircpstanza^ 
quale  è  frequentissima,  di  dolori,  e  special- 
enle  neiravviciuar^i,  4elia  mesti^uazione,  Tute- 
fosse  infiafnpiato.  Ma  poiché  al  comparir  del 
ogue  finiscono  i  dolori,  cosi  sembra  assai,  più 
turale,  che  ad  uno  spasmo,  anziché  ad  un'in- 
mmazione^  debbano  questi  attribuirsi.  Comuna- 
le però  influir  potessero  questi  sconcerti  sulle 
te  encefaliti,  certo  è  che  furono  di  tale  e  tan? 
forza,  che  malgrado  il  più. largo  metodo  anti- 
^gislico,  ambedue  furono  letali;  e  la  sezione 
li  cadaveri  mostro  nella  prima  molti  guasti  in 
Ita  la  sostanza  cerebrale,  e  suppui^azione  in  u- 
i  parte,  con  carie  dell'osso  temporale  in  contat- 
ela essa;  e  nella  seconda  non  solo  mostravasi 
:erata  e  guasta  la  sostanza  del  cervello,  ma  au- 
ra i  tessuti  delle  sue  membrane  erano  ingrossati 
l  alterati;  e  quello  cbjS  vi^  di  più  singolare,^ 
e  l'inBammazione  si  era  accesa  contemporanea^ 
snte  ai  vìsceri  del  petto,  al  diaframma,  ai  Vi- 
eri addominali,  Qual  cagione,  potrebbe  do- 
[indat*si,  ha  potuto  suscitare  queste  coesistenti 
fiammazioni?  Forse  quella  dei  cervello  irritato, 
r  mezzo  dei  nervi?  Forse  questi  possono  aver 
ito  origine  a  quella  del  cervello  per  via  dei 
nsensi  nervosi?  Ma  in  un  modoo  nell' altro  che 
idata  sia  la  bisogna,  perchè  le  larghe  e  ripétu- 
cavate  di  sang^ie  non  hanno  almeno  impedita 
diiFusione  della  flogosi  a  tanti  visceri?  Perchè 
m  l'hanno  arrestata  gli  altri  rimedi  antiflogi- 
ci?  Questa  ragione  s'ignora,  e  solamente. si 
dai  pratici   che  certe  iuiiammazioni^  giunte 
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«  certi  gradi ,  sono  superiori  al  potere  de)}*ar« 
te;  ciò  che  prova  essere  desse  affezioni  molto  pia 
complicate  di  quello  che  si  crede.  L'altra  ence- 
falite cronica,  che  descrive  brevemente >  non 
avendo  presentate  complicazioni,  con  un  metodo 
antiflogìstico  mite  fu  vinta  e  superata. 

Ed  uscendo  dal  capo,  il  nostro  autore  ci  de- 
scrive breremente  una  rackialgite  lenta  in  cui 
sembra  attaccata  specialmente  la  spinai  midoi* 
la  nella  regione  lombare,  perchè  il  ventre  era 
tormentato  dai  dolori.  Il  metodo  antiflogistico 
generaTe  e  locale ,  e  poscia  Tuso  del  rìius  raaicanSy 
curarono  il  paziènte  che  risanò.  Non  tratterrò 
il  lettore,  siccome  ho  indicato,  sopra  malattie 
di  minoì*  momento,  come  i  catarri  acuti,  l'angi- 
ne, le  bronchiti,  le  pleurodinie,  le  quali  tutte  Go- 
derono all'uso  del  metodo  antiflogistico  accor- 
tamente, e  ponderatamente  adoprato  dall'autore. 
Sosterò  ali  opposto  alquanto  alle  polmoniti , 
delle  quali  l'autore  ne  curò  4^  nell'anno  accade- 
mico, e  tutte  più  o  meno  d'indole  rapida  e  acu- 
ta, di  cui  4o  ebbero  un'esito  fortunato;  il  che 
è  riprova  della  bontà  del  metodo  con  cui  venne- 
ro trattate.  Ed  è  su  di  esso  appunto  che  io  trat- 
tengo il  lettore.  Cavate  di  sangue  generali  quan- 
do la  forza  del  temperamento  e  del  male  il  com^ 
portano,  ma  non  mai  più  di  otto;  cavate  di  san<« 

Sue  locali  per  mitigare  il  dolore;  applicazione 
i  vescicanti,  per  creare,  com'egli  dice,  una  con- 
tro-irritazione; uso  delle  preparazioni  antimo* 
niali,  e  fra  queste  del  Kermes  minerale,  ecco  il 
cardine  delia  cura  di  tutte  ;  cura  già  seguitata  dai 
più  gran  maestri,  fra  i  quali  lo  Stoll  ed  il  Bor- 
sieri,  e  che  tengono  lutti  i  medici  razionali.  Ed 
t  appunto  là  dove  parla  del  salasso  nelle  pen- 
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pneamonW,  che  declama  giusCainpr^te  contro  Tar 
buso  odierno  che  di  esso  si  fa,  quasiché  aU'eccesr 
so  del  «angue  se  ne  dovesse  dar  tu(ta  la  cplpa. 
r<  Male.9  dice  egli  in  proposìto>  si  comporlereb<* 
te  be  quel  pratico,  che  a  forza  di  replicate  san* 
te  guigne  tentar  volesse  la  cura  di  una  infiamma- 
c<  zione  qualunque^  la  quale  ha  una  necessaria 
tt  durata,  up  corsa  regolare,  composto  di  gra* 
c<  duato  aumento,  e  di  simile  diminuzione,  per 
ce  cui  no^  è  possibile  che  vei^a  iu  breve  tronca- 
te ia  col  metodo  antiflogistico  anche  più  energi* 
ce  co  e  coraggioso  33»  Le  quali  poche  espressioni 
appellano  certamente  alla  dottrina  delle  infìam^ 
inazioni  secondo  i  principj  del  patologo  Bufali- 
ni  dall'autore  professati,  che  da  un  processo  di 
soverchia  assimilazione  nel  misto  organico,  o 
dell'organica  mistione  deriva,  e  che  esso  assume 
in  norma  della  cura  delle  infiammazioni  genui- 
ne; le  quali,  se  l'emissioni  di  sangue  possono  mo* 
derare,  non  possono  distrugger  certamente,  per- 
chè se  portano  diminuzion  di  massa,  non  arreca- 
no variazione  nella  condizione  morbosa  di  que* 
sta  organica  mistione  immaginata.  £  benché  senr 
za  star  dietro  a  delle  teorìe  di  sorta  alcuna,  il 
fatto  patrocini  abbastanza  il  metodo  curativo,  o 
moderi  dalle  soverchie  flebotomìe  in  tutte  le  in- 
fiammazioni, non  che  nelle  peripneumonie,  non- 
dimeno se  piacesse  di  trovarne  una  qualche  ra- 
gione, io  nons,  saprei  certamente  appagarmi  della 
preenanciata,  e  vorrei  piuttosto  militar  sotto 
una  nuova  dottrina  deirinfìammazione  teste  im- 
nìaginata(i),  la  quale  staccandosi  à^ì  dinamici  e^ 
gualmente  che  dagli  idraulici  (  e  cosi  chiamerò 

(1)  Goiaooi  Tc^UMo  ralla  wftMkiiBas.  Eart.  I» 
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col  primo' nome  gli  autori  e  fautori  della  dottri* 
na  della  eccitabilità  o  dello  stimolo,  e  controsti- 
molo, e  col  secóndo  quei  pochi  che  ammettono 
miai  causa  efficiente  deirinfiammazioné  l'ingorgo 
di  sangue  nei  vasi  )  stabilisce,  che  ambedue  que- 
sti elementi 9  che  chiama  fattori,  cioè  il  dinami* 
smo  ò  Y eccitamento  esaltato,  e  Vidraulismo,  o 
il  concorso  dei  fluidi^  costituiscano  la  forma  del- 
la  infiammazione  genuina.  Altronde  quelle  infiam- 
mazioni men  sincere,  che  spurie 9  anomale,  o  in 
altra  guisa  vogliansi  appellare ,  da  altri  vizj 
inerenti  specialmente  aiJliUdi^  possono  ripetersi  e 
derivarsi;  nella  quale  ultima  opinione  sulle  in- 
fiammazioni spurie  non  concorre  il  Prof.  Spe- 
ranz;i,  tampoco  nel  caso  delle  infiammazioni  can- 
grenose,  dalle  quali,  come  da  tutte  le  altre,  as- 
solve i  fluidi  da  ógni  vizio  ed  alterazione.  Ma  io 
che  poco  amo  le  teorìe,  mentre  applaudo  ai 
pensamenti  del  sig»  Goldoni,  come  rispetto  le  o- 
pinioni  di  tutti,  non  cerco  questa  ragione;  e  ri- 
stretto a  valutar  l'accordo  fra  i  fenomeni  mor- 
bosi e  l'azion  salutare  dei  rimedj,  dico,  che  gli 
eccessi  son  sempre  eccessi  nel  troppo  fare  come 
nel  non  fare,  o  fat  poco,  e  che  se  il  cavar  sangue 
adeguatamente  in  ogni  tempo  fece  il  càrdine 
della  cura  nelle  infiammazioni  tutte,  lo  diviene 
maggìormi^nte  nelle  peripneumonie»  Onde  io  ri- 
peto il  felice  esito  delle  ^o  péripneumonie  da 
questa  saggia  condotta  del  Prof.  Speranza  nel 
cavar  saógue  universalmente,  e  localmente  con 
fit'an  misura,  e  moderazione;  riprovando  altron- 
de con  esso  coloro,  che  pongono  maggior  fiducia 
nell'uso  della  digitale,  dell'acido  prussico,  del- 
l'acqua di  lauro  ceraso,  del  tartaro  stibiato,  del 
chermes  minerale^,  é  di  altri  tali  reputati  oggidì 
rimedj  deprimenti,  i  quali  tutti  giovano,  se  sia- 
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Hd  stati  impiegati  dopo  ìe  cavate  del  sangue 5  e 
discretamente,  e  oscurano  le  condizioni  vitali  se 
ìargainente  adoprati  i  Egual  pi^oBtto  si  è  rìca* 
Tato  dall' Appli  ca:&ione  dei  vescicanti ,  dopo  seni* 
pre  le  Cavate  del  saligne^  e  Con  dgtii  buoiì  suc« 
cedso,  tuttoché  nella  teorica  del  Prof»  Parmense, 
Come  di  altri,  sieno  altre  volte  pascti  per  irritanti 
o  stimolanti V  Se  non  che  a  favóre  dei  vescicanti, 
che  una  pratica  giudiziosa  e  felice  aveva  costante- 
mente sostenuta  innanzi  le  nuove  dottrine,  è  sor- 
ta r opinione  dell'azione  lóro  contro-irritante;  e 
Sotto  tal  veduta  sono  stati  di  nuovo  riammessi  fra 
i  mezzi  terapeutici  nelle  iniàammazioni . 

Né  io  dovrò,  nel  Sofiermarmi  ad  alcuni  casi 
importami  di  altre  fiemmasìe  osservate  e  curate 
dai  Profi  Speranza,  ritornar  più  stil  metodo  di 
curarle  ragionai tnente,  dopo  di  aver  mostrato 
come  e&lt  tratta  le  peripneumonìe,  che  come 
delle  più  gravi  e  pericolose  debbon  essere  mai 
sempre  riguardate  «  Bensì  farò  qualche  rilievo  in-" 
torno  alla  diagnostica  sempre  oscura  di  alcune, 
e  sulle  complicazioni  ed  il  cattivo  esito  di  altre; 

La  pericardite  e  più  ta  catditide  sono  infìam- 
mazioQi  assai  rare ,  se  complicazioni  non  diven- 
sano  delle  peripneumonW»  La  loro  diagnostica 
e  altronde  sempre  oscura  e  tenebrosa,  come  di 
tutte  le  aifesioni  che  accadono  in  queste  partii 
anche  con  lesione  o  yizio  organico  rilevante;  co*, 
si  che  bisogna  disperare,  dopo  tanti  studj,  e  tan- 
te ricerche  fatte  su  di  es&t  da  uomini  dottissimi  ed 
oculatissimi,  di  stabilire  Una  diagnostica  esatta^ 
che  sia  di  norma  al  pratico  per  la  cura,  almen 
razionale)  di  colali  affezioni.  Né  argomento  più 
forte  di  questa  verità  poteva  offrirne  il  Professor 
Speranza  delle  tre  storie  di  perìcarditide  e  car- 
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dilide,  l'alia  acuta,  l'altra  che  chiamerò  snbacn- 
ta,  e  la  terza  cronica.  La  prima  annunziata  chiara* 
niente  da  tutti  i  fenomeni  inilammatorj  generali  e 
locali,  e  da  tutti  quei  sconcerti ,  che  accader  so* 

Sliono  nei  visceri  affetti  particolarqiente  da  in- 
ammazione,  e  perciò  da  dolore,  palpitazione, 
irregolarità  di  polsi,  affanno,  tinnito  all' orec* 
chio  ec.  ec.La  seconda  larvata  sotto  mentite  ap« 
parenze  di  affezioni  al  basso  ventre,  al  capo>  e 
ad  altre  parti,  senza  mai  dar  sospetto,  che  il  pe- 
ricardio od  il  cuore  fosser  lesi,  seppur  talvolta 
non  ne  ispirava  timore  il  polso  bisferiens^eVe- 
maciazione;  e  la  terza  da  una  fortissima  e  per- 
manente palpitazione  di  cuore,  da  irregolarità 
di  polsi,  da  affanno  e  simili;  la  prima  felicemen- 
te terminata  sotto  l'uso  del  regime  antiflogisti- 
co, alternando  le  cavate  del  sangue  coll'uso  della 
digitale;  la  seconda  dopo  due  mesi  finita  colla 
morte,  e  per  una  degenerazione  del  pericardio, 
e  suppurazione  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore; 
e  la  terza  dopo  un'anno  dalle  incominciate  affe- 
zioni divenuta  letale,  senza  che  il  cuore  manife- 
stasse lesioni  di  grande  importanza,  se  si  eccet- 
tui uno  spessimento,  ed  ingrossamento  mite  del- 
le pareti  del  ventricolo  sinistro.  Cosicché,  nel 
secondo  caso  ove  le  lesioni  erano  spessissimo,  e 
profondissime,  mancarono  affatto  i  seani  pato- 
gnomonici^  nel  primo  che  sembra  non  fossero  di 
grande  importanza,  vi  eran  tutti  quelli  della  pe- 
i^iearditide  e  cairditide;  e  nell'ultimo  che  appena 
vi  si  trovò  vestigio  di  pregressa  flocosi,  vi  erano 
stati  in  grado  supremo.  11  che  conferma  quanto 
io  diceva,  che  la  diagnostica  di^ueste  affezioni, 
amebe  acute,  è  sempre  tenebrosa,  ineerta  e  fal- 
Ime.  È  che  perciò!  noasi  dovranno  raccoglier 


Digitized  by  VjOOQIC 


ÀNRO   CLINIGO^MBniGC^  \^^ 

orìe,  ancora  che  a  niun^altr'oso  ser?ir  potes- 
,  che  a  mostrarci  l'incertezza  dell'arte  me- 
!  E  qual  vantaggio  maggiore  per  avventura 
tanno  arrecato  le  opere  classiche  di  Senac, 
'està,  di  Corvisart,  di  Kreysig,  e  di  altri,  ec- 
o  una  erudizione  di  anomalie,  che  presenta- 
|ueste  affezioni?  Qual  vantaggio  ne  ha  rica- 
ia pratica,  al  di  là  di  quello  che  si  ottie* 
lai  metodo  del  Valsalva,  tanto  nelle  acute 
nelle  croniche  affezioni  di  questa  fatta? 
iscendo  coli' autore  dalla  cavità  del  petto  nel 
0  ventre,  senza  fermarmi  alle  due  diaf ram- 
ài^ che  non  furono  accompagnate  da  quel 
3mo,  che  in  altri  tempi  le  aveva  fatte  appel- 
parafrenitidi ;  sintomo  non  tanto  estranea 
?sse  allora  che  l'infiammazione  prende  sede, 
estende  a  quelle  porzioni  di  diaframma,  cui 
istribuiscono  i  cordoni  del  piccol  simpatico, 
^U'ottavo  pajo;  su  di  che  giova  osservare,  ebe 
de  sintomo  è  comparso  nelle  infiammazioni 
^omaco  e  d'intestini^  nonio  può  essere  sta- 
he  per  la  stessa  cagione;  cioè  per  un'attacco 
mmatorio  a  quelle  diramazioni  nervose  più 
ranti,  che  ban  comunicazione  diretta  col  ce- 
o,  come  appunto  ve  l'hanno  i  cordoni  dell'ot* 
pajo,  e  le  sue  numerose  anastomosi  col 
i  simpatico  specialmente,  e  che  mettono  in 
lenso  e  rapporto  i  visceri  del  basso  ventre 
cerebro,  o  colle  meningi.  Trapasso  una  ga- 
ide  lenta,  ed  una  lenta  enteritide  accompa- 
e  da  sintomi  comuni,  ed  a  una  enteritid 
tdo  risto  un  momento  «Dice  l'autore, 
>lvalo  o  la  passione  iliaca,  è  sempre  Tei 
m' infiammazione  deW intestino  ileon, 
-enterite.  Se  la  cosa  fosse  così^  dovrebl 
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goi  enterite  iliaca  aver  w^nito  stercoràrio^  it 
che  non  si  verifica4  In  alcuni  casi  di  ernie  incar-» 
cerate,  si  è  infiammato  P intestino  ileon,  dopo  To^ 
perazione  felicemente  eseguita,  e  il  vomito  ster- 
corario non  e  comparso  «  Farmi  quindi  che  me- 
riti di  esser  più  ristretta  la   sentenza;  cioè  chd 
sovente  la  passione  iliaca  è  T effetto  dell* i/co-e/i- 
terite^  ma  che  qualche  volta  può  esser  da  questa 
ìndi  pendente  4  E  non  potrebbe  una  congestione 
di  escrementi  nel  cieco,  impedire  la  discesa  delle 
fecce  in  esso,  e  dar  luogo  allMn versione  del  moto 
peristaltico,  e  alla  passione  iliaca^  Due  volte  ho 
medicata  questa  passione  coll'uso  del  mercurio 
fluente,  e  tutte  due  vinta,  perchè  era  l'effetto  di 
congestione  di  escrementi  nel  cieco,  o  nei  grossi 
intestini.  Vero  è  però  che-  non  vi  era  febbre,  e 
che  quando  questa  precede,  o  accompagna  il  vo^ 
mito  stercoraceo,  può  ben'essere  relfetid  di  en* 
teritide  iliaca^  In  questi  casi  adunque  ndn  sembra 
indicato  che  il  regime  antiflogistico,  la  questi 
casi  non  solo  non  adoprerei  purganti  attivi 4  e 
mai  i  mercuriali,  né  i  drastici,  ma  né  tampoco 
il  mercurio  fluente^  e  molto  meno  ì  lavativi  co$ 
fumo,  o  decotto  di  tabacco;  e  mi  contenterai 
dei  blandi  purgativi  oleosi^  o  minorativi^  dele 
ripetute  cavate  di  sangue,  dei  bagni ^  e  delle  b- 
mentazioni,  rimettenoo  il  r^to  alla  natura.  lei' 
verità  mi  è    sembrata   men   razionale  la   càta 
fatta  dall'autore  in  questo  cask>^  che  non  inmol^ 
ti  altri é 

Niente  d'interessante  presentano  due  timpa* 
nitidi,  quattro  epatitidi,  e  una  splenitide;  nons3 
per  qual  ragione  riposte  le  prime  fra  le  flemmx* 
sie,  e  non  so  per  qual  altra  descritte  le  altte^  nca 
presentando  alcuna  particolarità  quanto  alla  loro 
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essenza,  ne  alla  etiologìa  e  alla  cura.  Io  vorrei  che 
negli  annali  di  Clinica  Medica,  non  si  raccogltes* 
se  e  dettagliasse  tutto  ciò  che  si  presenta  (  e  così 
in  sulle  prime  pareva  che  avesse  intendimento 
di  fare  il  Prof.  Parmense  ),  ma  solamente  quel- 
lo che  può  illustrare  la  parte  incerta  della  pra* 
tica  e  della  clinica,  onde  giovare  alla  sciena^a  ed 
alla  nnfìanità.  Tutto  il  resto  dovrebbe  riunirsi 
in  tabelle  sommarie,  sia  per  Vedere  l'indole  del* 
le  malattie  che  hanno  dominato,  specialmente 
nelle  varie  regioni  della  terra,  e  stagioni,  sia  per 
giudicare  della  mortalità  annua,  e  dei  vantaggi 
ael  metodo  curativo.  Altrimenti  facendo,  lo  spi- 
rito universalmente  diffuso  di  raccogliere  e  scri- 
vete storie  mediche^  sopraccaricherà  talmente 
la  letteratura  medica,  che  ne  resterà  chiunque 
scoraggilo, se  vorrà  percorrerla,  e  consultarla. 

Utilmente  altronde  si  ferma  il  Prof.  Parmense 
intomo  ai  casi  di  peritonitidi  piierperalif  che  in 
questi  ultimi  due  anni,  non  si  saprebbe  per  qua* 
le  influsso  nemico,  han  mietute  tante  vittime  in 
ogni  luogo,  siccome  ^i  raccoglie  dagli  anni  me- 
dici dei  diversi  Istituti  Clinici  Italiani,  e  stranie- 
ri, e  dai  divèrsi  giornali  delle  scienze  mediche. 
Io  dico  utilmente,  perchè  nelle  8.  istorie  di  peri- 
tonitidi, ed  in  una  delle  4-  metritidi,  che  perla 
successiva  estensione  al  peritoneo,  ripongo  fra 
queste,  si  vede  l'indole  chiara  della  infiamma* 
zione,  non  solo  di  questa  membrana  sierosa,  ma 
ben'anchè  delle  altre  della  cavità  del  petto,  e  del 
Cranio.  Che  tal  flemma^ia  veste  l'indole,  io  vo- 
Ica  dire,  piuttosso  rìsipelatosa  che  Jlemmonosa, 
non  facendo  mai  un  corso  stabile  sopra  un  punto 
che  attacca,  ma  successivamente  percorrendola 
a  pezzi  quasi  direi,  e  sempre  nuovi  e  compiuti 
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eorsi  o  perìodi  essolveQdo>  siccome  io  TavevA 
osservata  più  e  più  volte,  ^d  in  specie  in  questi 
ultimi  due  anni  ho  potuto  verificare;  cosic- 
ché ,<se  il  primo  attacco  sortiva  buon'esito,  cioè 
risolvevasi,  lasciando  tutte  le  speranze  di  vinta 
malattia,  fuori  di  ogni  espettativa  ne  ricomincia^ 
Ta  un'altro  più  forte  sovente  in  altra  parte,  che 
nuovo  corso  compiva,  e  sotto  egual  trattamento 
cedeva;  poi  altrì  più  successivi,  e  quasi  depascen-* 
do  a  brani  tutto  il  peritonèo,  e  in  tutte  le  sue 
parti  e  ripiegature,  talvolta  presto^  e  qualche  vol- 
ta lentamente,  assolveva  un  corso  con  esito  or 
fausto  ed  ora  infelice.  Ma  che  da  questa  vastissi^ 
ma  membrana,  o  simultaneamente,  o  successiva* 
mente  passasse  con  egual  carattere  risipelatoso 
questa  tlemmasìa  peritoneale  alla  pleura,  alle  me* 
ningi  superiormente,  e  inferiormente  si  esten- 
desse alle  parti  adiacenti  alla  cavità  del  peritoneo 
rivestita,  si  rileva  chiaramente  da  queste  istorie 
interessantissime  che  il  Prof.  Speranza  ha  raccol- 
te. Nella  prima  l'attacco  fu  successivo  dal  peri- 
toneo alla  pleura^  e  da  questa  alle  meningi;  nel- 
la a*,  e  nella  3*.  con  attacco  simultaneo  al  perito- 
neo, ed  alla  pleura;  e  nella  4*»  con  flemmas^a  del- 
la coscia  destra  ;  laddove  le  altre  furono  più 
limitate  al  basso  ventre^  ed  all'utero.  Frattanto^ 
sia  che  successivamente  il  peritonèo  in  più  pun- 
ti, e  per  tutta  la  sua  estensione  venisse  afflitto 
da  infiammazione,  sia  che  simultaneamente  esso, 
e  poscia  successivamente  la  pleura,  e  quindi  le 
meningi,  o  che  simultaneamente  il  peritonèo, la 
pleura,  od  altra  membrana  fosse  attaccata,  la 
malattia  ha  presentato  i  suoi  caratteri,  e  le  sue 
forme  infiammatorie,  ed  ha  ceduto,  nei  casi  ca- 
rahili,  mai  sempre  allo  stesso  metodo  antiflogisti- 
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,  Così  che  se  successivamente  in  più  punti  ii 
'itonèo  è  stato  attaccato,  istituito  volta  volta 
aesso  metodo,  in  tutti  i  casi  curabili  si  è  ve*- 
;o  del  pari  efficace,  fino  a  che  gli  attacchi  so- 
ricomparsi,  o  che  si  è  estintala  malattia.  Lo 
sso  è  accaduto  allora  che  sono  state  successive 
infiammazioni  al  peritonèo,  alla  pleura,  ed  al^ 
meningi  •  Cioè  che  trattate  come  nuove  in« 
umazioni,  e  con  un  lato  metodo  antiflogisti- 
se  curabili,  ad  esso  hanno  ceduto  e  son  risa- 
e .  Ne  ha  fatto  ostacolo  tampoco  a  questa  cu- 
[{uella  complicazione,  che  non  di  rado  accade, 
he  nei  casi  dal  Prof.  Speranza  trattati,  sovente 
\  formata,  cioè  di  stravasi  nelle  cavità,  del  pet* 
specialmente,  e  fra  la  cute,  i  quali  egualmen- 
si  dissiparono  colla  malattia,  nei  casi  cura* 
i,  col  metodo  antiflogistico  tuttoché  qualche 
ta  potessero  èssere  dallo  stesso  metodo  trop- 
largamente  adoprato,  prodotti  o  motivati.  11 
I  parmi.  un  non  piccolo  argomento  contro 
^lle  infiammazioni  asteniche  ammesse  da  al- 
li,  che  da  cause  deprimenti  vorrebbonsi  de- 
ire,  giacché  in  tal  caso  non  cederebbero  al 
todo  antiflogistico,  e  gli  effetti  nati  per  il  lar- 
uso  dei  deprimenti,  non  sarebbonsi  dissipa- 
otto  Io"  stesso  regime.  Così  sparita  non  sareb-^ 
nel  caso  citato,  dallo  stesso  autore,  compli- 
[)si  colla  Jlemmasia  alba  dolens^  se  dessa  non 
sse  riconosciuta  la  causa  dalla  infiammazione 
peritonèo  vestiente,  e  limitante  il  cavo  ad- 
uinale,  per  cui  sembra  che  T affezione  si  e- 
ìdesse  all'attacco  anteriore  del  Ugàmento  ro- 
do destro  dell'  utero ,  dei  vasi  e  dei  nervi 
neir  anulo  crurale  poi  s'insinuano ,  da  ledere 
sensibilità  di  essi,  e  portare  la  loro  aziono 
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morbosa^  sq  i  ipuscoli  e  vasi  della  coscia,  e  quin- 
di l'ingorgo  edematoso  ed  il  pallore.  Infine  o  che 
un  punto,  o  che  più  e  successivamente  del  perito- 
nèo, o  prima  questo  e  poi  le  altre  membraoe ,  o  si- 
multaneamente  restassero  infiammate,  o  che  vi 
fosser  sintomi  di  stravasi  sierosi^  le  cavate  di  san- 
gue.uni  vei^sali  e  locali,  l'uso  degli  emeto-catartici, 
delle  bevande  dette  deprimenti ,  e  per  noi  ape- 
rienti,  hanno  felicemente  curate  quelle  che  sci- 
scettibili  erano  di  cara,  sebbene  talvolta  però  ec- 
cessivo fosse  il  metodo,  senza  lasciar  ti^cce  di  se 
l'infiammazione,  ne  passaggi,  ne  recidive;  il  che 
ho  potuto  innanzi  al  ridetto  professore  in  più 
casi  anch'io  sperimentare.  Che  adunque  un  tal 
metodo ,  razionalmente ,  e  non  eccessivamente  , 
come  in  qualche  altro  istituto  si  adopra,  sia  im- 
piegato, e  le  peritonitidi,  e  le  metritidi,  e  tutte 
qiielle  che  con  esse  si  associano,  riceveranno 
sollievo,  e  guarigione,  se  in  tempo  sieno  cura- 
te; e  se  passaggi  tristi ,  o  viz^  nell'  organizza- 
zione non  siano  nati,  o  per  indole  del  male,  o 
per  natura  dei  temperamenti,  o  per  abusi  com- 
messi dai  malati  e  dai  curanti.  Così  operando, 
le  tante  vittime  delle  peritonitidi  puerperali  in 

Suesti  ultimi  due  anni,  ed  in  altri  tempi  acca- 
ute,  non  avranno  più  luogo,  e  molti  pianti  sa- 
ranno risparmiali  nei  letti  conjugali. 

Tralascio  le  altre  poche  malattie  infiammato- 
rie e  le  croniche  trattate  nell'anno  accademi- 
co enunciato  nell'istituto  Parmense,  e  dalle  qua- 
li non  gran  frutto  polriano  per  avventura  i  pra- 
tici ricavare,  e  dò  compimento  a  questo  estrat- 
to dell'anno  accademico,  col  trattenermi,  bre- 
vemente però,  intorno  al  Commentario  sul  Te- 
tano f  che  occupa  ben  i4^  pagine  delle  56 j  di 
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0  il  volume.  Esamina  quindi  l' A*  ul  malattia 
3tuUi  i  rapporti)  e  può  a  ragione  untai  com* 
tvrio  come  un  trattato  completo  di  essa  ri- 
ddarsi .  Fin  qui  si  era  considerato  il  tetano 
e  una  coutrazion  permanente  dei  muscoli^ 

effetto  di  una  permanente  azione  morbosa 
nervi  su  i  inuscoli  contratti.  Si  era  riguar» 

>  come  una  malattia  nervoso-muscolare^  Teij^ 
)  della  quale  era  rappresentato  nei  musco* 
^  la  causa  restavasi  celata  nei  nervi.  U  no- 
e  la  definizione,  emanavano  dai  fenomeni  ap^ 
inti  della  ihalattin,  come  emanano  gli  altri 
li  e  definizioni  di  tutte.  Meglio  certo  reste- 
^ero  denominate ^  e  definite  le  malattie  tutte* 
[ìdo  sene  conoscesse  la  causa  efficiente,  o  l'es- 
:a,  Ma  questa  causai  o  quest'essenza  s'ignara  in 
si  tutte,  ed  anche  può  dirsi  francamente  in 
d  le  malattie,  delle  quali  non  conosciamo 

delle  cause  remote  ^  e  degli  effetti  manife- 
Tuttavolta  il  Prof  Speranza  dall' essersi  tro- 

>  ora  qualche  stravaso  sieroso  nella  cavità 
cranio,  o  in  quelle  del  cerebro,  o  degl'in- 
;hi  sanguigni  nei  vasi  meningei  e  cerebrali, 
loro  vasi  sierosi,  nella  teca  vertebrale,  e  de- 
igorghi  nei  vasi  delle  membrane  che  avvol- 
[>  la  spinai  midolla;  da  qualche  colorimen- 
ì  indurimento  di  essa  in  alcuni  di  coloro 
ti  per  tetano,  e  dall' essersi  sviluppata  la  feb- 
in  più  casi  di  tetano,  ha  creduto  che  la  cau- 
ficiente  o  prossima,  o  l'essenza  di  questa  ma- 
a,  da  injifwìmazione  della  midolla  spinale 
ialmente  debba  ripetersi.  Dietro  questa  per- 
ione,  ha  giudicato  che  dallo  stato  di  que- 
pinal  midolla >  debbe  intitolarsi  la  malattia. 

1  ciò  si  è  limitata  la  sua  dottrina»  ma  da. 
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essa  emanano  quei  compensi  che  il  Prof.  Par* 
mense  reputa  più  sicuri  e  migliori,  e  che  in 
pratica  talvolta  sonosi  trovati  efficaci;  come  so* 
no  le  cavate  di  sangue  generali  e  locali,  e  Tu* 
so  dei  deprimenti,  i  bagni  tiepidi,  o  freddi,Jle 
fomentationi,  i  linimenti,  e  simili.  Né  io  dirò, 
che  queste  osservazioni  debbano  trascurarsi,  an- 
si credo  che  debbano  tenersi  in  grandissimo 
conto.  Ma  non  vorrei  altronde,  che  altre  osser* 
Tazioni,  ed  altre  pratiche  felici  istituite  inva^ 
rj  tempi,  debbano  essere  disprezzate  e  neglette. 
Non  ridirò,  perchè  tutti  i  medici  lo  sanno,  che 
il  tetano  spesse  volte  è  senza  febbre;  che  nei 
luoghi  calai  si  suscita  per  la  sola  variazione  da 
un'ambiente  caldo  in  quello  freddo,  e  vicever* 
sa;  che  la  verminazioue  lo  muove,  come  una 
passione  di  animo  violenta;  che  una  leggera  pun- 
tura lo  suscita,  e  talora  un'atomo  di  veleno.  Che 
in  molti  cadaveri  per  tetano,  le  affezioni  alla 
spìna>  o  la  flemmasìa.di  essa  ne  quella  del  cere- 
bro  non  si  è  rinvenuta;  finalmente,  che  con  un  me* 
lodo  affatto  opposto  all'antiflogistico,  si  son  vinte 
delle  affezioni  di  tetano  le  più  forti,  come  io 
smesso  ne  ho  vedute  vinte  con  dosi  strabocche* 
voli  di  oppio,  con  muschio,  castoro,  ammonia* 
ca,  etere,  e  simili;  i  quali  rimedj  o  che  agis- 
sero promovendo  il  sudore,  siccome  volevasì, 
ed  ottenevasi,  o  vincendo  lo  spasmo ^  o  distrug- 
gendo lo  stato  morboso  particolare  dai  nervi, 
e  forse  dal  cerebro  contratto,  certo  è  che  prò- 
dessero  salutare  effetto.  Ora  in  questa  opposizio- 
ne non  di  opinioni  ma  di  fatti  patologici  e  tera- 
peutici sul  tetano,  non  si  dovrà  per  avven- 
tura sospendere  il  giudizio  a  favore  del  Prof. 
Speranza,  che  il  tetano  reputa  9era  spinitide^ 
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e  che  il  metodo  che  a  quella  è  giovevole,  deb- 
l>a  al  tetano  rigorosamente  applicarsi?  Non  si 
dovranno  aspettar  nuovi  fatti,  ed  osservazioni 
nuove,  che  distruggano  quelli  contrarj,  e  pa- 
tologici e  terapeutici,  dileguando  tutte  le  ano- 
^xnalìet  che  la  prudenza  medica  tengono  in  fot- 
se  neir abbracciar  questa,  e  rifiutar  CQnte  falsa 
l'amica  dottrina?  In  tanto  studio  che  oggi  si  fa 
e  con  qualche  successo,  e  non  senza  iQolta  lo- 
de, sul  sistema  nervoso-cerebrale  sano  e  malato^ 
non  si  dovrebbe  soprassedere,  onde  acquistar  da- 
ti più  ampli  e  più  estesi  per  operare  una  rivo- 
luzione fisiologico-patologica,  e  terapeutica  sulle 
neurosi  j  che  tanto  hanno  umiliata  fin  qui  la  me- 
dicina, onde  sia  sicura  ed  utile  alla  umanità?  Q^e- 
sto  almeno  è  il  mio  voto;  ne  io  potrei  per  avven- 
tura £air  questo  estratto  di  un  libro  pieno  di  no- 
zioni fisioiogico-patologiche  e  terapeutiche ,  che 
inorano  il  suo  autore ,  che  pregando  V  autore 
istesso  a  cumular  nuovi  fatti  sopra  le  più  oscu- 
re malattie,  onde  avere  dei  materiali  più  soli^ 
lidi  per  inalzare  un'  edificio  medico ,  che  non 
pavènti  l'urto  che  fa  crollar  le  ipotesi  e  le  opi- 
nioni. 


G.  Baezbllotti. 


ScmÌbw  T.  ni.  U 
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HtsTOiBÉ  des  progrhs  rècens  de  la  chirurgie.  Storia 
itei  recenti  progressi  della  chirurgia  del  Cay.  Ri^ 
CSEBJND9  chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  S.  Lu£^ 
gi,  ec.  ec.  i8a5. 

Jl  Car,  Prof.  Richerand  intitola  P  annunziato  libro  al 
Conte  Frodiot,  e  con  esso  si  propone  di  preaaitare  in  uà 
quadro  istorioo  gli  avanzamenti  che  la  tJiirurgla  ha  Cttto  in 
diverse  contrade  di  Europa  dal  1792  in  poi;  ciò  ch'è 
quanto  dire  dalla  soppressione  dell'antica  Accademia  reale 
ai  Chimica  fino  al  i8a5.  Quest'opera  è  deirèstensione  di 
pagine  336;  divisa  in  ^9  paragrafi,  destinati  a  parlare  par- 
titamente,  11:1  un  con  alcune  note  in  calce  della  medeama, 
de^ progressi  fatti  nei  diversi  rami  di  chirurgia  operativa.  E 
siccome  non  ewi  quasi  operazione  chirurgica  che  non  sia 
stata  perfezionata ,  o  intorno  alta  maniera  di  eseguirla , 
ovvero  per  la  determinazione'' più  giusta  e  più  precisa  dei 
casi;  in  cui  essa  particolarmente  conviene;  ed  m  oltre  la 
chirurgia  essendosi  arricchita  di  una  quantità  di  nuove  ope- 
razioni  che  hanno  ingrandito  il  dominio  di  essa ,  aumen- 
tando n  numero  delle  malattie  «ottomesse  al  suo  impero  | 
auind  il  nostro  111.  A.  percorse  pressoché  l'intiero  campo 
delle  operazioni  chirurgiche.  Peraltro  non  essendosi  esso 
.dedicato»  siccome  ne  avverte  alla  pagina  12^  della  prefa- 
zione, nò  all'  Ostetrìcia,  né  all'arte  del  dentista,  lascia  ad 
altri  la  cura  di  raccontare  li  recenti  progressi  di  queste  due 
parti  di  chirurgia. 

L'ordine  seguito  dall' A.  nella  esposizione  di  questa  storia 
è  il  topografico ,  nel  anale  le  operazioni  vengono  classate 
dietro  il  luogo  sul  quale  si  praticano,  antica  classificazione 
che  per  molto  tempo  ha  ricevuto  nelle  3cuole  il  nome  di 
metodo  anatomico .  Molti  brani  di  questa  storia  furono 
letti  dal  Cav.  Richerand  nella  prima  seduta  pubblica  deUa 
ristabilita  Accademia  reale  di  chirui^ia  di  Parigi .  Elssa  storia 
doveva  pure  servire  di  frontispizio,  frontispice,  ad  un 
primo  volume  che  fu  progettato  di  stampare  col  titolo  di 
nuove  memorie  dell'Accademia  r«^!e  di  chirurgia,  il  quale 
doveva  essere  la  continuazione  di  quelli  già  propalati  dal* 
l'antica  Accademia,  ciocché  poi  non  (u  eseguito. 
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.  Nel  paragrafo  primo  rill.  À.  ^  occupa  d^  trapada* 
xlone,  facendo  giustamente  osservare  che  questa  operazione 
ai  nostri  tempi  non  si  è  trovata  positivamente  necessaria  cb^ 
in  un  ristreitissimo  numero  di  casi.  Imperciocché  e  per  la 
figura  del  cranio ,  e  per  le  leggi  che  presiedono  alla  trasmise 
^ne  de' movimenti  »  la  pluralità  delle  fratture  accade  all« 
base  di  questa  scatola  ossea,  ove  i  nostri  strumenti  non 
possono  essere  applicati .  E  quando  la  frattura  esiste»  con» 
tinua  egli,  in  un  punto  del  cranio  eh'  è  ad  essi  accessibile» 
i  segni  dello  stravaso  essendo  bene  determinati ,  resta  ancora 
un'infinita  di  dubbi  e  d'incertezze  sulla  vera  sede  di  esso  • 
Indi  fa  scorti  i  chirurgi  che  nelle  lesioni  della  testa  lo  spai^» 
dimenio  esiste  il  più  sovente  nella  propria  sostanza  del 
cervello  che  fra  il  cranio  e  la  dura  madre:  ed  ancb^  in 
quest'ultimo  caso»  esso  dice,  non  vedesi  quasi  d'onde  può 
provenire  la  materia  delio  stravaso  a  meno  che  l'arteria 
afeno- spinosa  o  meningea  media  fosse  stata  lacerata,  caso  in 
cui  l'evacuazione  del  liquido  travasato  potrebbe  eziandip 
avvenire  a  sentenza  dell' A*  per  l'intervallo  de' frammenti, 
senza  il  soccorso  della  trapanazione  •  Non  dobbiamo  dun- 
que esser  presi  da  meraviglia  se  l' operazione  onde  parUanu^ 
viene  variamente  praticata»  e  sé  i  moderni  chirurgi  si  limi- 
tana  per  la  cura  di  queste  infermità  all'impiego  de' mezzi 
generali,  come  la  cavata  dlsangue  ,  gli  evacuanti  ec» 

È  poi  opinione  dell' A.  che.ì  lumi  acquistati  pe' lavori 
dei  ignori  Riobè,  RochouK  e  Serres,  allieNÌ  della  scuola 
di  medicina  di  Parigi  (  lumi  ignomti  dai  nOi>tri  maggiori } 
intomo  al  meccanismo  che  natnra  impiega  per  il  graduato 
assorbimento  delle  effusioni  avvenute  nella  sostanza  del 
cervello I  debl^apo  rendere  l'operazione  del  trapano  ancor 
jiii  rara.  Eglino  hanno. osservato  che,  nelle  lesioni  del  cer- 
vello traumatiche  od  apoplettiche,  il  sangue  che  si  spande 
vien  ben  presto  circondato  di  uno  strato  di  linfa  plastica 
che  ne  effettua  l' assorbimento  •  Allor  quando  questa  ciste 
membranosa  spontaneamente  organizzataìntorno  alla  massa 
ddlo  stravaso  ne  ha  operato  per  l'intiero  l' assorbimento , 
si  ristringe  in  se  medesima  ;  le  pareti  di  essa  aderiscono 
J'una  all'altra,  e  si  trasforma  in  una  cicatrice  giallastra  che 
forse  col  volger  dd  tempo ,  a  dire  dell' A.,  finisce  per  sconta 
parire  del  tutto  sotto  l' i^Quenza  del  movimeuto  nutri- 
tivo. 
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Ma  se  ef^ì  è  vero,  gcrlve  Pili.  Prof,  di  Parigi,  che  ueU 
l'epoca  nostra  l'operazione  del  uapano  venga  riconosciuta 
di  rado  necessaria ,  lo  è  altre?!  che  vi  sono  dei  caÀ,  rari  per 
la  verità,  in  cui  niente  non  saprebbe  supplire  alla  trapana^ 
fcione,  Fra  questi  pochi  casi  esso  fermasi  a  narrare  un'os^ 
•ervasione  che  i  signori  Bédard  e  P.  Dubois  presentarono 
liU' Accademia  di  chirurgia,  la  sola  di  questo  genere  che 
nel  correre  di  tre  anni  da  stau  presentata  ad  essa.  In  questo 
caso  eravi  ferita  senza  firattura  apparente  nella  regione  tem*» 
porale  de9tra;  la  metà  sinistra  del  corpo  era  paralitica  | 
tatti  i  sintomi  dello  stravaso  esistevano  .  Furono  applicate 
tre  corone  di  trapano  alla  parte  superiore  della  fossa  tem^* 
porale,  formata  dal  parietale ,  e  per  mezzo  di  esse  si  rico* 
nobbe  la  frattura  ed  un  considerevole  spandimento  resul- 
tante dalla  lesione  dell'arteria  sfeno^inosa.  Un  filo  di 
sangue  vermiglio  usciva  dal  vaso,  e  colava  sopra  un  coagulo 
voluminoso  e  nerastro:  si  estrassero  dalle  aperture  circa 
otto  oncie  di  sangue  coagulato.  Questo  fatto,  a  sentimento 
ddF  A„  si  prezioso  per  la  sua  raritli  come  per  il  fortunato 
IhccessQ,  cui  fu  coronata  l'operazione,  offlne  un  esempio 
di  felice  applicazione  di  trapano  sulla  regione  temporale  » 
die  gli  antichi  troppo  timidi  prescrivevano  di  rispettare^  e 
stabilisce  in  oltre  che  non  ewi  sempre  bisogno  dei  segni 
sensibili  per  decidersi  alla  trapanazione,  poiché  in  questo 
ciiso  i  medesimi  mancavano  e  tuttavia  l'applicazione  del 
trapano  confermò  la  precisione  della  diagnosi,  stabilita  eoa 
una  perfetu  sagacith . 

II  paragrafo  secondo  viene  destinato  alla  fistola  lagri- 
male,  Dappoiché,  dice  il  sig.  Richerand,  G.  L.  Petit  ebbe 
immaginato  di  penetrare  nelle  vie  lagrimali  ostruite  per 
mezzo  di  un'  iacisione  dèi  sacco  lacrimale ,  lo  spirito  in?» 
ventpre  de* suoi  confratelli ,  membri  dell'Accademia  reale 
di  chirurgia,  non  ebbe  da  esercitarsi  che  ^la  determina-» 
zionc  del  miglior  processo  per  dilatare  il  eanale  nasale , 
Quindi  alla  semplice  candeletta,  di  cui  si  serviva  il  Petit, 
alcuni  proposero  di  sostituire  una  minugia  >  altri  una  tenta 
di  piombo,  altri  Una  cannula  metallica.  Fra  questi  ultimi 
Foubert,  prosegue  esso,  impilava  una  piccola  cannula 
d'oro,  lunga  come  il  canale  nasale,  come  lui  leggermente 
incunata  nel  senso  della  sua  lungUezaa»  tagliata  a  becco  di 
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mu  àll^  esti^mità  inferiore  di  estt,  mentre  In  superioty! 
esentava  un  contorno  rotondo  j^  e  conle  un  cercine  sottili! 
largo  lina  mezza  lineai  cànnula  che  Ai  poscia  imitata  e 
e  e»Ae  neQa  collezione  de^i  strumenti  passati  per  eredità 
lU'  Accademia  reale  di  chirurgia  adla  ifacohà  di  medicina 
Parigi.  Scende  indi  a  discorrere  de' tentativi  di  Méjean 
Laforest»  i  quali  non  furono  imitati ,  e  della  pratica  di 
esault  d' introdurre  il  setoiìe  nel  canale  nasale  dal  basso 
alto ,  nel  divis^ménto  di  avere  il  vantaggio  di  una  pro^ 
esnva  dilatazione;  vantaggio  ben  piccolo ,  per  avviso  del' 
i;  paragonato  all'estreme  difficoltà  che  s'incontrano  per 
:e  uscire  dalla  narice  il  filo  introdotto ,  qualunque  sia  il 
nuM>>  ilon  escluso  pure  &  cantino.  Alla  quale  ultima 
oposizione  noi  possiamo  rispondere  con  tutta  asseveranza , 
rutti  dall'esperienza,  che  ciò  non  accade,  che  in  qualche 
rissimo  caso,  impiegand^o  il  cantino  nel  modo  che  viene 
segnato  dall^ esimio  Prof»  Vacca,  cioè  facendo  soffiare 
rtemenie  il  naso  all'ammalato  dopo  qualche  ora,  eh' è 
Ito  introdotto  il  cantino 5  trovandosi  esso  allora  iniunidi- 
,  diviene  più  pieghevole  ed  escie  assai  facilmente  dalla 
ricci  Laonde  il  sig.  Richerand  è  d'opinione  the  Firn» 
eg6  della  cannula  di  Foubert  abbrevi  e  renda  sempliòe 
>perazione  della  fistola  lacrimale,  poiché,  sono  sue  paro^ 
,  in  meno  di  un  minuto  il  sacco  lacrimale  viene  inciso  1 
trodotta  la  cannula  e  la  piccola  ferita  riunita  |  essendovi 
iandio  il  vantaggio  di  evitare  quelle  medicazioni  lunghe  e 
jorose  ch'esige  la  dilatazione  progres^va  operata  pei^ 
ezzo  del  setone,  rinnovato  ed  ingrossato  ogm  giorno  » 
ittavia  noi  starem  fermi  nella  nostra  opinione,  e  per 
;ge  di  brevità  rinvieremo  il  nostro  lettore  a  ciò  eh' è 
Ito  scritto  in  proposito  in  varj  fascicoli  di  questo  Gior» 
Je  e  più  specialmente  nel  iS*^ 

L'A.  passa  adesso  ad  esporre  gì  insegiiamcenti  del  Prof, 
larpa  su  quesu  infermità  tiel  modo  seguente  ce  Al  risu-* 
bilimento  delle  vie  naturali  Scarpa  preterisce  il  metodo, 
che  consiste  ad  aprire  alle  lacrime  Una  nuova  strada 
perforando  l' osso  unguis  per  mezzo  del  cauterio  attuale  • 
Questa  operazione  dolorosa^  necessita  una  cura  consecu* 
tiva  lunga  e  penosa  *  In  vano  il  celélMre  chirurgo  d'Italia 
pretende  9  per  stabilire  1^  eccellenza  del  cauterio  attuale 
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m  nel  traCtamento  deRa  fistola  lagrimale,  che  quesu  mih- 
t€  faltia ,  nel  inégg»or  numero  de*casi ,  dipenda  da  un'affe-^ 
ce  zione  della  membrana  mncosa  del  sacco  lacrimale,  od 
cr  anche  da  un'alterazione  dell'osso  unguis:  la  etlologla  di 
ce  esso  ha  avuto  fra  noi  la  stessa  sorte  della  sua  pratica 
•r  presa  dal  Cooper,  celebre  anatomiico  e  chirurgo  inglese 
ft  del  secolo  decimosettimo  » .  E  appena  necessario  di  fare 
osservare,  che  il  Cav.  Richerand  in  questo  punto  della  sua 
storia  si  allontana  moho  dal  vero ,  perciocché  tutti  sanno 
che  il  Prof,  di  Pavia  divide  in  quattro  periodi  la  fistola 
kgrimale,  per  ciascuno  de' quali  egli  indegna  una  cura 
particolare,  raccomandando  puramente  la  pratica  sopra 
esposta  dalFA.  nel  quarto  periodo,  e  specialmente  nella 
seconda  forma  di  esso,  allorquando,  cioè  il  sacco  lacrimale 
è  fungoso,  esillcerato  internamente ,  ed  aperto  all'esterno , 
ed  offre  nella  parete  sua  po^eriore  a  nudo  l'osso  unguis 
cariato  ma  non  corroso  >  né  pertugiato,  ed  il  canale  nasale 
del  tutto  chiuso  ed  obliterato:  caso  piuttosto  raro,  come 
dice  lo  Scarpa  stesso ,  in  cui  non  ewi  più  speranza  di  po- 
ter riaprire  il  canale  nasale,  ed  il  chimico  è  nell'assoluta 
necessità  d'istituire  una  nuova  strada  alle  lacrime  dal  sacco 
nel  naso .  È  poi  egualmente  falso  che  lo  Scarpa  pretenda 
che  l'infermiti  onde  parliamo  sia  cngiònata  nel  maggior 
nùmero  de'  casi  da  un  affezione  della  membrana  mucosa 
del  sacco  lacrimale ,  poiché  egli  riconosce  la  primaria  ca- 
gione di  essa  infermità  pnndpalmente  nell' accresciuta 
morbosa  secrezione  delleglandule  meibomianeedelllnter- 
na  membrana  delle  palpebre  « 

L'A*  chiude  questo  paragrafo  esponendo  Fopinione  del 
Beer ,  il  quale  vuole  che  la  fistola  lagrimale ,  siccome  il 
ftiaggior  numero  delle  malattie  che  attaccano  le  vie  lagri- 
mali ,  sieno  il  prodotto  dell'infiammazione  della  membrana 
mncosa  di  cui  sono  esse  ricoperte.  Questa  teoria  ^ch*!^  slata 
adottata  e  sostenuta  da  alcuni  francesi,  a  senHmento  di  esso 
viene  fortificata  specialmente  dalla  poca  solidità  delle  gua- 
rigioni ottenute  coi  metodi  adottati  per  la  cura  della  fistola 
lagrimale,  forse  perché  questa  malattia  è  stata  riguardata 
sotto  un  punto  di  iista  troppo  esclusivamente  meccanico; 
mentre  fa  saviamente  osservare,  che  in  terapeutica  chirur- 
gica una  nuova  opinione,  od  anche  un  nuovo  sistema  non 
ti  debbe  riguardare  come  un  vero  progresso. 
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Fa  paroh  il  Prof.  Rìcheraiid  nel  paragrafo  tenBo  della 
^aierattav  e  crede  ohe  la  chirurgo  su  di  eaia,  come  sulla 
istola  ]agft0iale>  non  abbia  subito  in  questi  ultimi  tempi 
lei  teri  perfesdonamentt;  e  sia  tuttora  incerta  fra  i  diversi 
neMÌ  di  guarigione  proposti  per  queste  infermità^  cioccbè  a 
loi  aembra  essere  in  aperta  contradizione  con  quello  che  ' 
K)co  Sópra  ha  detto  parlando  ^del  metodo  da  preterirsi  per 
a  cura  della  fistola  lagrimale  »  Esso  pensa  che  per  dedckre 
(ulla  preminenza  del  metodo  di  curare  la  cateratta»  e  porre 
ine  una  volta  alle  interminabili  dispute  che  dividono  an« 
!ora  i  partigiani  delFestrazione*  e  quelli  della  depressione, 
arebbero  necessarj  de' nuovi  fatd,  osservati  con  esattezza,  e 
[iudicad  con  liuona  fede,  non  già  per  detamioare  l'esclu-> 
iva  per  uno  di  essi,  ma  per  adottarlo  come  metodo  gene- 
ale.  £  in  osservando  )  che  per  le  poche  guantoni  dhe  si 
attenevano  coll'antico  metodo  delTabbassamento,  nel  secolo, 
lectxttosettimo  esso  fu  come  abbandonato  agli  operatori 
imbuland,  poiché  a  dire  di  Raw  non  rendeva  la  vista  al 
centesimo  de' malati,  PA.  viene  a  rammentare,  che  il 
netodo  tutto  francese  delF estrazione,  nato  nel  seno  éeU 
'Accademia  di  chirurgia»  fino  dal  suo  nascere  fu  accolto 
ton  degli  unanimi  applausi  :  che  in  vano  alcuni  chlrur^ 
tranieri,  Pott  fra  gli  altri,  restarono  fedeli  all'antico  me- 
odo ,  e  gli  accordarono  per  anche  la  preferenza ,  poidiè 
«so  primeggiò  fll^oipre  si  in  Francia,  come  nel  resto  del- 
'Europa  fino  a  che  Scarpa  ce  rinnovando  le  opinioni  del 
^>tt  e  prendendo  da  lui  ancora  l'idea  del  suo  ago  uncina- 
o  ^  SI  dichiarò  fautore  del  metodo  dell*  abbassamento  f 
poca  in  cui  molti  chirurgi  divennero  appassionati  di  questo 
netodo,  che  venne  ogni  giorno  più  celebrato  a  scapito 
lell' estrazione.  Noi  converremo  coll'Il].  A.  che  le  ojanioni 
lello  Scarpa  sulla  grande  attività  dissolvente  dell'  umore 
icqueo  collimino  con  quelle  del  Pott  ;  ma  non  sapremmo 
>oi  accordargli  che  il  Prof,  di  Pavia  abbia  preso  l'idea  del 
no  ago  uncinato  dal  chirurgo  inglese ,  poiché ,  per  nostra 
struzione  abbiamo  lette  piò  volte  le  osservazioni  del^pre» 
ato  chirurgo  sulla  cateratta,  e  non  ci  rammentiamo  di 
lyere  incontrato  in  esse  veruna  cosa  che  possa  aver  dato 
ilio  Scarpa  l'idea  dd  suddetto  ago. 
n  dotto  A.  passa  in  rivista  ^  strumenti  di  Ovcrin  ^ 
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DamoBt  per  P  eftrauone'  ddOa  cateratta  ,  arameraiiia 
gl'inconvenienti  pe' quali  eglino  furono  giustamente  abban- 
donati. Parla  finalmente  della  cheratonissì  (  operazione 
cb'  era  stata  già  cimentata  quando  nel  1806  fu  proposta 
dal  D.  Bucbom  come  metodo  generale,  e  dopo  poca 
messa  in  pratica  e  celdnrata  dal  Prof.  Langenbeck  di  Got- 
tinga )  facendo  riflettere  con  moka  aggiustatezza  che  la 
maniera ,  eolla  quale  si  eseguisce  V  abbaissamento  del  cri- 
stallino nella  medesima,  sembra  a  prima  vista  pr^eribile  al 
metodo  ordinario,  quando  si  consideri  che  in  questo  la 
perforazione  dell'occhio  si  eseguisce  alla  cieca  e  si  fora  ne- 
oissariamente  la  congiuntiva ,  la  sclerotica  ,  la  coroidea  e 
la  retina ,  e  per  accidente  i  nervi  ciliari  ec;  mentre  in  quella 
l'operatore  segue  cogli  occhi  l'ago  che  attraversa  la  sola 
cornea  (i)  in  vicinanza  della  circonferenza  di  essa»  e  pene- 
tra facilmente  fino  al  cristallino  per  mezzo  della  pupilla 
considerabilmente  dilatata  da  una  soluzione  acquosa  dt 
estratto  di  belladonna  o  di  giusquiamo  umettata  nell'  oc- 
diio  qualche  ora  avanti  dell'  operazione  «  E  che  nonostante 
questi  seducenti  vantaggi  in  teoria  una  tal  maniera  di  ope- 
rare la  cateratta  non  ha  riscontrato  veruno  applauso  fuori 
della  Germania ,  perciocché  la  pratica  ha  dimostrato  la  che-< 
ratonissi  esser  seguitata,  più  degli  altri  proceasi  in  uso,  da 
forte  infiammazione,  la  quale,  se  non  porta  la  perdita  del- 
l'occhio,  lascia  delle  macchie  nella  c%aea,  di  cui  una 
suss^iuente  irritazione  può  tutti  i  giorni  determinarne  l'al- 
largamento a  scapito  della  vista ,  come  l' A.  stesso  asserisce 
di  avere  osservato  • 

Volge  il  paragrafo  quarto  sulla  perforazione  del  timpano,, 
e  nel  tempo  che  l' A.  fa  giustamente  riflettere,  che  per  il 
gran  numero  ed  oscurità  delle  cause  che  possono  produrre 
la  sordità,  noi  spesso  ci  limitiamo  all'impiego  <k'rimed) 
generali,  i  quali  divengono  raramente  efficaci,  viene  a  ri- 
guardare la  perforazione  della  membrana  del  timpano,, 
operazione»  a  suo  dire,  immaginata  da  Astley  Cooper , 
come  un'invenzione  preziosa  :  ma  tale  noi  dubitiamo  for- 
temente die  vogliano  riguardarla  quei  chirurgi,  che  si  atten- 

(1)  L'A.  pare  che  fia  dell'opinione  de\  Ribes  «  ti  quale  opina  cbela 
con^ ìuniiva  noQ  ti  estMida  sulla  cornea ,  ma  si  limiti  alb  circoafercnsa 
di  essa. 
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gono  solo  ai  resultamend  dell'  osservaisioae  e  dell'  esfé^ 
rienza  • 

Il  Prof,  dì  Parigi  fa  poi  saviamente  considerare ,  .che 
questa  operazione  riesce  solo  ne' casi,  in  cui  la  perdita  del-* 
1  udito  dipende  dall'ingrossamento  della  membrana  ddl 
timpano ,  ovrero  dall'ostruzione  della  tromba  d'Eustachio , 
accennando  le  ragioni  fisiologiche,  per  cui  in  tali  casi  ne 
nasce  la  sordità .  Scende  in  seguito  a  dare  appena  un  cenno 
dei  segni ,  dai  quali  si  può  riconoscere  la  sordità  dipenden- 
te dalle  sopra  enunciate  cagioni,  noverando  solo  le  ripetu- 
te infiammazioni  della  gola  ed  orecchio,  e  mettendo  co^  in 
non  cale  tutti  gli  altri  sintomi,  dai  quali  si  può  avere  una 

rlche  scintola  di  luce  in  tanta  oscuriti  di  diagnosi.  Far- 
macia dell'operazione,  che  consiste  nel  forare  con  un 
tre  quarti  la  parte  inferiore  della  membrana  del  timpano: 
cosi  vien  reso  l'accesso  all'aria  esterna^  il  suono  si  propaga 
con  facilità  attraverso  della  cassa,  e  l'udito  si  ricupera  me^ 
diante  un'operazione  facile,  senza  pericolo  e  dolore.  L'A> 
crede  che  questa  operazione  fallisca  il  più  delle  volte,  per- 
che  ci  siamo  ingannati  sulla  causa  della  sordità,  ed  opina 
ch'essa  si  debba  praticare  sempre  quando  si  sospetta  la 
sordità  dipendente  dalle  prefate  cagioni,  anche  quando 
non  dovesse  riuscire  felice  che  sul  cinquantesimo  dei  ma- 
Iati,  trattandosi  di  un'operazione  che  non  può  «vere  akrì 
inconvenienti  che  divenire  inutile .  E  nói  ci  permetteremo 
di  fare  osservare  che  una  tale  operazione  di  sovente  'manca 
di  effetto ,  anche  quando  la  sordità  è  prodotta  dalle  sunno- 
tate cagioni.  Imperciocché  se  l'apertura  che  si  fe  nella 
membrana  del  timpano  è  pccola ,  ordinariamente  dopo  un 
tempo  più  o  meno  lungo  si  chiude  come  non  poche  volte 
è  già  avvenuto  nell'uomo,  e  come  resulta  da  molti  speri-* 
menti  senza  eccezione  fatti  sui  bruti .  Per  pooo  larga  poi 
ch'essa  sia  si  rischia  di  rompere  il  manico  del  martello 
(Boyer),  o  distaccare  del  tutto  quest'ossicino  (Saèssy), 
ed  anche  distruggere  la  membrana  sottile  e  delicata ,  sulla 
quale  à  agisce,  ed  in  qnesti  casi  l'organo  dell'udito  venen- 
do gravemente  leso,  l'operazione  riesce  pure  infelice. 
•  La  rimnoplastica  occupa  il  successivo  paragrafo .  E  nolo 
die  l'amputazione  del  naso  è  una  pena  usata  ndl'Indo-* 
sua,  dimodoché  ivi  s'incontrano  tanto  spesso  degl' indivi* 
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dui  prìTad  del  loro  naso ,  come  era  firequente  di  vederne  iii 
Europa  nel  sedicesimo  secolo  per  le  stragi  della  sifilide  « 
li'À.  premessa  la  desciìziotie  della  conaosciutissima  manie- 
ra, colla  quale  il  nostro  Ta^iaco2zi  correggeva  questa  de- 
formità i  espone  II  metodo  che  a  un  tale  effetto  è  impiega- 
to in  quelle  contrade.  Gl'indiani  tagliano  sulla  parte  media 
della  fronte  un  lembo  di  pelle  di  figura  triangolare ,  colla 
base  in  alto  e  V  apice  in  basso  tra  i  sopracqigli  i  apice  che 
deve  essere  conservato  con  molta  cura  dissecando  il  lembo. 
Rinfrescati  i  bordi  della  cicatrice  del  naso  ^lino  rovescia- 
no dall'alto  in  basso  la  porzione  frontale  del  lembo,  e  do- 
po avergli  fatto  fare  un  mezzo  giro ,  acciocché  presenti  la 
sua  superficie  sanguinolenta  all'apertura  delle  (osse  nasali 
e  l'epidermide  resti  fuori,  ve  l'applicano  e  lo  tengono  in 
aito  con  adattati  mezzi.  La  sommità  del  lembo  serve  a 
mantenervi  la  nutrizione,  e  qtiando  la  riunione  é  cometa 
la  tagliano  e  cosi  vien  terminata  la  cura,  poiché  hanno  rav- 
vicinato i  margini  della  ferita  con  perdita  di  sostanza ,  fat- 
ta nella  fronte^  Con  lodevoli&simo  divisamento  il  sig*  Ri- 
cherand  fa  riflettere,  che.qtiantunque  l'orribile  deformità 
che  resulta  dalla  perdita  del  naso  venga  col  metodo  india- 
no fino  ad  un  certo  punto  corretta,  tuttavia  molti  malati 
preferiscono  un  naso  artificiale:  ed  in  oltre  che  si  presenta 
di  rado  l'opportunità  di  praticare  una  tale  operazione,  tra 
perchè  non  si  trovano  di  frequente  dei  malati  disposti  a 
soitoporvìsi ,  e  tra  perchè  è  necessario,  per  intraprenderla 
con  qualche  speranza  di  esito  felice ,  che  la  perdita  del  na* 
so  resulti  da  un  accidente ,  come  un  colpo  di  sciabola  ec. 
poiché  se  il  naso  è  stato  distrutto  da  un'erpete  o  da  un 
cancro ,  ofire  una  pelle  talmente  disposta  alla  esulcerazione, 
che  cruentata  suppura,  invece  di  contrarre  l'infiammazione 
adesiva. 

L'argomento  del  paragrafo  sesto  sono  le  fistole  salivali, 
per  la  cura  delle  quali  dice  dottamente  L'A«,  non  esservi 
pù  pronto  e  più  sicuro  compenso ,  quando  sono  il  pro- 
dotto della  lesione  del  condottò  Stenoniano,  che  Io  stabi- 
lire una  fistola  interna ,  vero  condotto  artificiale,  che  dob-^ 
biamo  mantenere  aperto  colla  presenza  di  un  corpo  estra- 
neo, fino  a  che  non  si  sia  organizzata  in  tutta  la  lunghezza 
di.esso  una  membrana  mucosa  che  tìe  impedisca  in  segui- 
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to  VobKtèrauone.  Poscia  il  Sig.  Richerand  d  fa  sapere  àus 
i  Sìgg.  Bédard  e  Deguise  padre,  sottoposero  all'esame  de^ 
Membri  dell'Accademia  diversi  malati  da  essi  enrati  e  goa* 
riti  con  qaesto  antico  metodo,  modificato  mediante  un 
processo  nuovo  ed  ingegnoso.  I  sullodati  chirurgi  fanno 
nel  fondo  della  fistola  con  un  piccolo  trequarti  due  apertu* 
re,  che  attraversano  obliquamente  la  gola;  vi  introducono 
in  esse  un  ansa  di  filo  di  piombo  il  di  cui  mezzo  vien  na^^ 
scosto  nel  fondo  della  piaga  fistolosa,  mentre  l'estremiti, 
sitnate  in  bocca,  vengono  attordgliate  e  tagliate  in  vicinan- 
za della  gola.  Dopo  lìn  tempo  più  o  meno  lungo  l'ansa  ca-» 
de  e  la  saliva  cola  nella  bocca  per  la  fistola  intema.  Que* 
sto  processo,  secondo  quello  che  dice  Li'HL  A.,  analogo 
a  quello  di  Monrò,  ne  differisce  essenzialmiente,  in  quanto 
che  l'ansa  di  piombo,  non  trovandosi  fuori,  non  si  oppone 
alla  cicatrizzazione  della  piaga ,  che  guarisce  molto  tempo 
avanti  il  completo  stabilimento  della  fistola  intema . 

Nel  paragrafo  settimo  l'A.  discorre  deUa  statilorafia  (o- 
perazione  che  generalmente  si  credeva  essere  stata  immàgi* 
nata  e  messa  in  esecuzione  per- la  prima  volta  nel  1 819  dal 
Prof.  Roax,  perciocché  l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
gli  decretò  per  fino  un  premio  d'incora^mento,  quando^ 
poi  si  seppe  che  il  Prof.  Groefe  di  Beriino  nella  primavera 
del  1 816  l'aveva  già  praticata,  e  nel  dicembre  dello  stesso 
anno  aveva  trattenuto  P  Accademia  di  quella  stessa  Cittk 
presentandole  gli  strumenti  di  cui  aveva  fatto  uso  )  e  in 
considerando  comecché  sia  meno  frec{uente  vedere  degl'in- 
dividui nati  col  velo  palatino  diviso  nel  mezzo  della  sua 
lunghezza ,  che  col  difetto  congenito  chiamato  labbro  lepo- 
rino, pure  non  essere  una  tale  imperfezione  rarissima, 
prende  ad  illustrare  la  ragione  fisiologica  per  cui  avvengo- 
no tali  difetti,  coneludendo  ch'essi  sono  figli  di  un  incom- 
pleto svUuppo.  Esvso  avverte  poi  esser  necessario  di  rime» 
diare  a  questa  imperfezione  congenita  più  per  prociu^re 
all'  indiriduo  la  facoltà  di  articolare  de'  suoni  distinti ,  che 
perfadBlargli  la  deglutizione,  poiché  questa  sì  degli  lilimen- 
tì  solidi  come  liquidi,  sebbene  laboriosa,  gli  é  possibile; 
mentre  egli  non  può  proferire  che  de'suoni  inintelligibili , 
ed  é  ridotto  alla  condizione  del  Imiti.  L'onerazione  é  la 
•tessa  di  quella  che  si  pratica  per  la  cura  dd  labbro  lepori^ 
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noi  consìste'  bel  cruentare  i  margini  deUa  fisndlìtarà / (>o( 
ravvicinarli  e  mantenerli  a  contatto  per  tutto  il  tempo,  che 
la  natora  impiega  per  la  riunione  di  essi^ 

La  broncotomla  è  il  soggetto  del  pai^Eigrafo  seguente,  e  il 
Gav«  Ricberand  è  d'avviso  che  l'estrazione  de' corpi  stra<* 
nieri  introdotti  nell'asperarterìa  sia  divenuta  mi'opei^ziòne 
facile  e  senza  pericolo ,  ora  che  alla  maniera  ordinai'ia  dt 
fare  la  tradieotomia  è  stata  sostituita  l'incisioùe  della  car-* 
tilagine  cricoide,  umta  ai  primi  anelli  delU  trachea  «  Im-* 
perciocché  la  broncotomia  praticata  secondo  questo  pro' 
cesso  è  un'operazione  appena  sanguinolenta,  mentre  coll'an^ 
tico  metodo  venendo  interessato  il  plesso  delle  vene  tiroi-* 
dee,  che  esce  dalla  parte  inferiore  della  gianduia  tiroide  e 
discende  davanti  la  trachea ,  si  aveva  una  considerevole  per-* 
dita  di  sangue,  che  insinuandosi  nell'asperarteria  produ" 
«èva  una  tosse  soffogativa,  che  diveniva  vieppiù  pericolosa^ 
in  quanto  che  per  mancanza  del  putito  d'appoggio  non  s» 
poteva  esercitare  la  compressione  sulle  vene  recise .  In  que- 
sta nuoya  maniera  di  operare  la  tracheotomia  la  punta  ddl 
bisturi,  col  tagliente  in  basso,  debbe  essere  [nantata  nello 
spazio  tiro-crìcoideo,  ed  introdotta  nel  canale  per  tre  a 
quattro  linee,  che  si  deve  poscia  aprire  cosi  longitudina}-' 
mente  dall'  alto  in  basso  per  l'estensione  di  circa  quindici 
linee*  L'A«  fa  considerare  che  una  tale  apertura  è  sufficien* 
te  per  lasciare  uscire  un  fagiuolo,  o  qualunque  altro  corpo 
straniero  di  un  eguale  volume  s  e  siccome  essa  non  interes-' 
sa  che  la  pelle,  la  membrana  cricotirotdea ,  la  cartilàgine 
elicoide  ed  i  quattro  o  cinque  primi  anelli  dell' a^)érarte- 
ria,  la  ferita  è  poco  profonda,  e  corrisponde  esattamente 
alla  linea  media  cellulosa,  che  separa  le  due  metà  simme" 
trìche  del  collo,  e  pet  conseguenza  non  comprende  la 
gianduia  tiroide  che  nell'istmo  stretto  e  sottile  che  unisce  i 
due  lobi ,  parte  della  gianduia  i  in  cui  non  esistono  che 
delle  piccolissime  arterie,  per  me2zo  delle  quali  le  arterie 
tiroidee  di  un  lato  comunicano  con  quelle  dell'altro-  Per 
evitare  poi  l'incisione  di  quella  piccola  arteria  che  scorre 
sulla  membrana  crico-tiroidea  Esso  vuole  che ,  fatta  l'inci- 
sione del  tegumento  sulla  linea'  media  del  collo  «  si  porti  la 
punu  del  dito  indice  nell'angolo  superiore  della  ferita  per 
assicurarsi  della  fMrecisa  sitoazionia  i£  essa»  e  che  fi  tagli  la 
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soddetta  membrana  appunto  sotto  la  linea  tfasyersale  ,  in 
chf;  il  vaso  fa  sentire  le  sue  pulsazioili . 

Verte  il  paragrafo  nono  sulle  ferite  penetranti  del  petto  » 
le  quali  vogliono  essere  curale  ooUa  riunione  immediata  di 
esse*  n  Cav.  Richerand  richiama  alla  memoria,  che  già 
nel  secolo  passato  Sharp  e  Valentin  avevano  dimostrato 
coir  esperienza  ed  il  ragionamento  l'assurdità  della  pratica 
di  dilatare  tutte  le  ferite  penetranti  del  {ietto ,  quando  Lar* 
rey  ebbe  delle  frequenti  occasioni ,  per  le  guerre  sangui- 
nolenti di  cui  per  più  di  vent'anni  l'antico  mondo  fu  il 
teatro,  di  constatare,  che  niente  è  preferibile  aDa  riunione 
immediata  di  esse ,  anche  quando  sono  complicate  da  emor* 
ragia  e  spandimento  di  sangue  nel  cavo  del  torace  •  Esso 
dimostra  del  resto,  per  mezzo  dei  fatti,  la  vanità  del  timo- 
re ehe  avevano  i  nostri  antichi  della  soffogatone,  ne' casi 
tn  cui  uno  stravaso  qualunque  impedisce  del  tutto  la  respi- 
razione io  un  lato  del  petto. 

^invaginazione  d^F  intestini  vien  presa  in  esame  nel 
paragrafo  decimo.  Quest'operazione  che  per  il  gran  peri- 
colo che  l'accompagna  era  generalmente  abbandonata,  a 
malgrado  di  alcuni  rari  esempj  di  felice  resultan^ento,  per 
awiso"dell*  A.  debbe  essere  adesso  presa  di  nuovo  in  consi- 
derazioae  atteso  alcune  sperienze  slate  fatte  dal  sig.  Jobert, 
le  quali  a  suo  dire  pare  che  sieno  di  tanta  importanza  da 
incoraggiare  i  chirurgi  a  praticarla  con  maggiore  speranza 
di  esito  felice.  Da  quesd  sperimenti  resulta  che  facendo  la 
invaginazione  colla  preliminare  avvertenza  del  rovesciare  in- 
dentro il  capo  inferiore  dell'intestino  reciso  in  guisa  che, 
essendovi  introdotto  il  capo  superiore ,  la  sua  tonaca  esterna 
o  del  peritoneo  si  trovi  a  contatto  colla  membrana  analoga 
appartenente  al  capo  inferiore,  l'aderenza  si  stabilisce  con 
facilita  fra  questi  due  tessuti  identici ,  siccome  è  stato  veri- 
ficato dai  commissari  dell'Accademia  di  Chirurgia,  e  cori 
vien  superato  il  più  potente  ostacolo  alla  riunione  delle 
parti  invaginate,  impedimento  invincibile  d'onde  nasceva 
l'impossibilità  della  riunione  immediata  fra  due  mmnbraoe 
lairto  diverse  come  la  sierosa  e  mucosa  del  tubo  intestina- 
le, n  sig.  Ridierand  dopo  ciò  passa  a  dire  che  l'invagina- 
idone  praticata  nel  suddescritto  modo  (  più  iaxAe  nelle  le^ 
rit#  penetranti  dell' addcMne  con.se»ione  trasversale  e  eomr 
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pleUi  €^l' ititfiiliiio  che  nell'erme  strangolate  con  gangrena)» 
potrebbe  alla  circosMuixa  essere  fìicilitata  coli' immergere 
nell'acqua  tepida  il  capo  inferiore  dell'intestino  troncato» 
poidiè  cosi  si  fard^be  cessare  la  contrazione  ed  il  ristrìngi'* 
inento  di  esso»  e  si  favorirebbe  non  poco  rintroduzioae 
nel  medesimo  del  capo  superiore,  la  quale,  l'A.  crede , 
che  si  possa  fare  senza  staccare  il  mesenterio  ed  indi  senza 
il  peocolo  di  emorragia.  Esso  ci  fa  intesi  in  oltre  che  i  com- 
missaj^  dell'Accademia  hanno  ancora  verificato  che  dall^u- 
nione  degl'intestini  invaginati  resulta  im  semplice  ingros- 
samento delle  pareti  nel  punto  in  cui  si  è  stabilita  l'ade- 
renza» il  quale  non  impedisce  per  niente  il  corso  libero  e 
spedito  delle  materie* 

•    Noi   teniamo  in  grandissima  estimazione  1'  esperienze 
del  ^g.  Jobert»  siccome  quelle  che  hanno  di  gran  lunga 
reso  meno  incerto  l'esito   dell' invaginaziooe:  ma  se  noi 
dovessimo   curare  una  ferita  .  trasversale  di  un  intestino, 
che  ne  comprendesse  l'intiero  diametro,  tra  i  diversi  pro- 
getti (die  sono  stati  fatti  per  la  cura  di  una  sì  fatta  lesione* 
che  a  pochissimi  pratici  è  accaduto  di  dover  curare  suiruo- 
mo,  e  che  il  Travers  nella  sua  apprezzabilissima  opera  sul- 
le lesioni  degl'intestini,  dietro  ripetuti  sperimenti  sui  bru- 
ti, dichiarò  inevitabilmente  fatale,  tra  i  diversi  progetti 
di  esse  noi  non  sceglieremmo  l'operazione  onde  si  discorre . 
Imperocché  oltre  ad  essere  di  tanto  difficile  esecuzione  che 
al  Moebio  ed  allo  Smith  non  riuscì  ripeteria  sugli  animali, 
come  il  Ramdhor  aveva  fatto  sull'uomo,  è  eziandio  peiico- 
Josissima,  anche  quando  si  potesse  eseguire  senza  staccare 
il  mesenterio.  Quindi  ci  atterremmo  più  volentieri  al  pro- 
igetto  di  Samuele  Cooper  il  (juale  vorrebbe  che  si  riunisse- 
ro le  estremità  dell'intestino  reciso  con  due  o  tre  punti  di 
sutura  interrotu,  fatti  con  sottilissimo  filo  di  seta,  i  capi  dei 
quali  dovrebbero  esser  tagliati  in  vicinanza  del  nodo  »  • 
poscia  si  dovrebbe  riporre  l'intestino  nel  ventre .  £  d'osser- 
vazione che  l'intestino  rintrodotto  non  si  allontana  dalla 
fisrita  delle  pareti  addominali  e  che  ivi  vien  fissato  con  una 
sorprendente  celerità  dall'infiammazione  adeàva;  per  la 
-qoal  cosa  il  sullodato  Travers  riguardò  vantaggioso  il  reci^ 
•«ere  i  capi  delle  cnciture,  che  non  servono  a  nienle  ^  per 
«uuitenete  l'intestino  in  ques^  situazione  j  mentre  poaaooo 
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nochri  come  corpi  stranieri:  i  punti  delle  cocitore  il 
£inno  sempre  strada  estro  il  canale  dell' intesthio,  come 
resulta  dagli  spàimenti  di  Thomson ,  di  Trayers  e  diahrì. 
Noi  crederemmo  poi  irrazionale  (  dopo  tutto  quello  ck'è 
stato  scritto  ai  nostri  tempi  sulla  cura  dell'ernia  con  gan- 
greiia  da  non  pochi  diligenti  ossarvatori,  alla  testa  de'qoidi 
possiamo  porre  il  nostro  Scarpa)  l'uso  della  invaginazione 
nel  caM>  di  ernia  cou  gangrena  a  tutto  il  diametro  di  un 
intestino  ernioso,  poiché,  prescindendo  ancora  dalle  diffi- 
coltà e  pericoli,  che  divengono  in  questo  caso  viepiù  gran- 
di,  come  può  rilevarsi  da  un'osservazione  referita  dal  Bo* 
yer  in  cui  il  malato  cessò  di  vivere  dopo  sei  ore,  per  prati* 
caria  ammettendo  che  le  adesioni  dell'intestino  sano  cóL 
collo  del  sacco  erniario,  le  pareti  dell'addome  e  le  circon» 
voluzioni  vicine  lo  permettessero ,  ciocché  non  può  accade» 
re  che  raramente,  converrebbe  distruggere  tutte  quelle  a* 
derenze,  dalle  qnaK  dipende  principalmente  la  speranza  di 
guarigione. 

Il  paragrafo  undecimo  viene  occupato  dall'ano  contro 
natura  ;  il  Prof,  di  Pari^  fa  considerare  che  fino  dall'anno 
1786  Desault  conobbe  il  primo,  che  il  vero  ostacolo  alk 
guarigione  dell'ano  artificiale  esisteva  nel  promontorio  re- 
sultante dall'addossamento  de' due  capi  dell'intestino  tron- 
cato, che  impediva  il  corso  naturale  delle  fecce,  e  che  cosi 
propose  di  deprimere  mediante  uno  stuello  di  filaccia, 
coll'iiso  dd  quale  ottenne  infatti  diverse  guarigioni,  me- 
todo che  rni.  A.  riguarda  tuttora  come  pia  vantaggioso  e 
di  minor  pericolo  de'processi,  che  indi  é  stato  proposto  di 
sostituirgli ,  Imprende  poi  a  narrare  che  Federico  Smalud- 
den  in  Germania  nel  1 786  propose  di  abbreviare  la  cu- 
ra,  forando  il  tramezzo  formato  dall'addossamento  delle 
pareti  corrlspondemi  dell' intestitio  ìreciso,  il  quale  si  op- 
pone al  passalo  delle  materie  dal  capo  superwre  dell'in- 
testino nell'inferiore:  che  nel  180^  Physik  a  Filadelfia  ot- 
tenne la  completa  guarigione  di  un  ano  artificiale  con  im 
mezzo  più  naturale  e  più  semplice,  qual'é  l'incisione  del 
prefato  tramezzo.  Egli  passò  attraverso  del  medesitno  un 
filo  per  rendere  più  certa  l'aderenza  delle  pareti  addogate 
delT  intestino  reciso ,  e  prevenire  cosi  con  mag;ior  certezaa 
Otto  apandimeato  di  feede  nel  cavo  dd  iéetatj  indi4opo 
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aJcani  ^orni  con  foibioe  a  punta  ottusa  ifioise  dall'apice 
del  promontorio  fino  al  luogo  occupato  dal  filo.  £  che 
finalmente  nel  1812.  Dupuytren  a  Parigi,  ad  oggetto  di 
rendere  la  suddetta  necessaria  aderenza  vie  maggiormente 
aieora ,  immaginò  di  dividere  il  mede^mo  tramezzo  in  di- 
versi giomi ,  mediante  una  pinzetta  a  nurgini  ottusi  e  denta- 
ti. Questo  ultimo  processo  a  dire  dell' A.  pare  che  ààibm 
esporre  il  perilotieo  ad  una  infiammazione  più  forte,  poi- 
ché le  morse  dell' {strumento,  introdotte  una  nel  capo 
superiore  dell'intestino  e  l'altra  neD' inferiore,  non  agisco- 
no che  premendo  e  quinci  effettuando  una  specie  di  ferita 
contusa.  Per  altro,  esso  dice,  sia  lode  al  vero,  i  pod^  indi- 
vidui, ne' quali  è  stata  applicata  cplesta  pitu^etla  ,  non  sono 
stati  attaccati  da  forte  infiammazione  del  ventre:  egKno 
«ono  guariti  eon  un  rimasuf^  di  malattia .  Noi  confessiamo 
la  vtarità:  queata  storia  ci  è  giunta  nuova j  ed  in  &tti  alenai 
anni  aooo,  descrivendo  noi  questa  nuova  maniera  di  curare 
Pano  artificiale  9  attribuimmo  i  due  primi  suddescritti  t&or 
tanvi  al  Diipuytren;  e  ciò  fu  perchè,  seguitando  la  clinica 
4i  esso ,  seotunsAO  sempre  parlate  de' medesimi  in  modo  dpi 
ipaceiarli  per  suoi ,  mentre  appartengono  ai  citati  chirurg^r 
ìDwm, resta  id  cUalco  dell' Hotel-Dieu  che  il  merito  dell' ia- 
vraffooe  delle  rammentate  pinzette. 
.  L' A.  tratta  nel  pangrafo  duodecimo  dei  cinti  per  l'ernie» 
dudo  la  preferenza  a  quelli  costruiti  colla  moìla  a  semi* 
^xrehio,  ossia  quella  die  circonda  Vudd  bacino.  Esso  bie- 
sima  aooemente  i  braghim  detti  ingioi,  i  quali  sono  guef- 
niti  di  un  compressore  mobile  alle  estremità  anteriore  e 
{K>8taR0i:;e  di  essi^  e  riconosce  la  preminenza  del  cuscino 
costruito  alla  maniera  ordinaria,  sull'impiego  della  vescica 
ripiena  d'aria  come  usava  il  Juville.  Il  Sig.  Richerand  non 
tralascia  inoltire  di  fiu:  sentire  gl'inconvenienti  de'  cinti  &b- 
kicatì  con  doppio  compressore  per  contenere  due  ernie; 
ed  in  questi  casi  vude,  eon  n^ika  ragione,  che  si  £Mx:ia 
uso  di  un  cinto  doppio.  Itigli  non  approva  il  bra^^iieie 
:fiÉttorsui  principj  di  Camper,  cioè  colla  molla  che  circondi 
'y,,;del  catin6,^  poiché  «  non  gode  in  verun  modo  la  mar 
ce  niera  di  egijpe  del  braghiere  semicircolare  (leva  di  tene 
•r  «peoie  )  per  mezzp  del  quale  si  comprìme  con  una  certa 
tcc  ftran  lolam^ite  i  due  pu^ti  opposjù ,  ^ve  ù  tx^yvm  la 
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€c  resistenza  e  V ipomoclio,  situati,  come  è  noto,  alle  di:^ 
c(  estremità  del  braghiere;  mentre  il  cinto  o  fasciatura  cir** 
ce  colare  di  Camper  esercita  su  tutta  la  circonferenza  det- 
c<  l'addome  un'azione  quasi  eguale,  e  perciò  insufficiente 
ce  sul  punto  indebolito .  »  Noi  ci  limiteremo  a  dire  che  le 

Sierìmonie  fatte  dal  N.  A.  al  cinto  del  celebre  chirurgo 
landese,  sono  appuntino  quelle  che  un  tempo  produsse 
Roussille  Giamseru ,  alle  quali  rispose  colla  sua  ordinarla 
dottrina  11  chlar.  nostro  Scarpa.  Il  Prof  di  Parigi  disap- 
prova finalmente  quei  cinti,  sul  compressore  de' quali 
ewi  una  piccola  pallottola ,  destinata  ad  Introdursi  nell'  a- 
pertura  d'onde  passano  le  viscere,  per  tapparla  pia  ermeti- 
camente, facendo  riflettere,  con  molta  aggiustatezza ,  che  la 
pressione  esercitata  in  questa  guisa  è  più  propria  ad  eter- 
nare la  malattia,  che  ad  effettuarne  la  guarigione. 

La  dilatazione  dell'apertura  d'onde  passano  le  viscere 
addominali  erniose  è  il  subietto  del  paragrafo  che  segue. 
L' A.  fa  riflettere  che ,  praticando  l'erniotomia ,  essa  è  quasi 
sempre  necessaria  per  riporre  le  viscere  fuoruscite  nel  cavo 
del  ventre;  e  che  u  perfezionamento  degli  strumenti ,  co' 
quali  si  pratica  presentemente  questa  parte  tanto  importante 
dell'operazione  dell'ernia,  l'ha  resa  facile  e  sicura;  facilità 
e  siciuiezza  che  noi  ripetiamo  non  solo  dal  perfezionamento 
maggiore  del  bisturi  dilatatore,  ma  e/àandlo  da  una  più 
precisa  e  più  profonda  cognizione  anatomica  e  patologica 
deDe  parti  sulle  quali  dobbiamo  agire .  Dalla  qual  cogni- 
zione ne  sono  emerse  delle  regole  di  dilatare  l' anulo  in- 
guinale e  quello  crurale  tanto  sicure,  che  difficilmente  dietro 
le  medesime  andrebbe  errato  quel  chirurgo,  che  si  servisse 
di  un  semplice  bisturi  e  d'  un  ordinaria  tenta  scannellata 
come  si  faceva  anticamente.  Seguita  la  storia  degli  stru- 
menti che  in  diversi  tempi  sono  stati  Impiegati  In  chirurgia 
per  fare  la  medesima  dilatazione,  discorrendo  l'Ili.  Prof, 
del  bisturi  gastrico  di  Bienalse ,  della  tenta  alata  di  Mery , 
del  coltello  a  lima  di  Petit ,  e  finalmente  del  semplice  bi- 
sturi bottonaio ,  il  quale  migUorato  a  gradi,  ha  ricevuto  ora 
il  più  gran  perfezionamento  dal  Prof.  Dubois.  Questo  bi- 
•tiui,  che,  esso  dice,  si  chiama  di  Astley-Cooper ,  perchè 
il  primo  ne  ha  data  le  descrizione  e  la  figura  nella  sua 
opera  sull'ernie,  è  un  lungo  coltello  faloiforme,  il  quale  ò 
Scitost  T.  xn.  i4* 
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fagliisi^l^  lucila  8110  ooncavith  per  la  lunghezza  di  circo  tro 
Vii^ee  a  ppca  distanza  dalla  punta ,  che  terinina  in  un  pie* 
pplo  bpttope  olivare .  Il  Prof,  Richerand  conferma  poscia  la 
jgrande  utilità  dpi  bisturi  di  cui  si  parla ,  narrando  una  ope* 
irazipne  dì  (?mia  crurale  eh'  egli  esegui  in  una  3tgnoni,  nel 
1824?  P<^Ua  eguale  fu  d'uopo  incidere  alla  profonditk  di 
frfrca  due  pollici  e  mezzo  per  gìugnere  al  3acco  erniario,  i» 
che  eravi  un'ansa  d'intestino.  Esso  crede,  che,  avendo 
ri^iardo  alla  grande  profondità  della  ferita,  la  dilatazione 
dall'arco  crurale,  senza  il  bisturi  falciforme,  sarebbe  stata 
pericolosa ,  ptenlre  con  il  medesimo  riusci  facilissima ,  Ri-» 
guarda  poi  come  di  pericolosissimo  uso  il  bistuii  del  Dupuy» 
tren ,  tagliente  sulla  convessità  di  esso^  e  termina  col  fare 
delje  giudiziose  rillcssioni  sulla  maniera  di  condursi  p^r 
dilatare  specialmente  l' anulo  crurale,  passando  peraltro 
^tto  silenzio  l'incisione  del  Hgamento  del  Gimbcrnat,  quan» 
funcjue  venga  considerata  dai  più  grandi  chirurgi  dei  nostri 
tenipi  come  la  più  sicura  per  rendere  più  ai^ipia  cote^ 
apertura . 

Parla  il  Cav.  Rioherand  nel  paragrafo  decimoquarto 
della  fistola  alFano,  e  in  considerando  che  la  situaizione 
verticale  o  la  positura  sedente ,  piucchè  la  disposizione  anat 
tpmica  e  la  struttura  della  regione  inferiore  del  tronco , 
sono  le  cause  di  quelle  tante  malattìe  che  ci  accade  d' in- 
contrare ai  contorni  dell'  estremità  inferiore  del  retto  inte- 
stino ,  tra  le  quali  la  più  frequenta  è  la  fistola  all'  auo , 
passa  a  dire  che  questa  operazione  è  arrivata  ai  nostri 
giorni  a  un  grado  tale  di  perfezione  e  di  semplicità ,  che 
desta  gran  incrayiglia  per  l'importanza  che  i  nostri  mag-r 
giori  davano  alla  medesima,  credendo  che  l'orifizio  intemo 
delle  fistole  stercoracee  potesse  talora  esistere  tanto  alto  da 
sorpassare  la  portata  del  dito  indice,  ed  anche  elevarsi  cin-: 
que  o  sei  pollici  al  di  sopra  dell'ano  mentre  le  moltiplicate 
ricerche  e  gli  assidui  lavori  del  sìg.  Ribes  hanno  dimostralo 
a  i)on  dubitarne,  che  l'orifia^io  intemo  della  fistola  non 
psislp  mai  più  lungi  di  due  pollici  dai  tegumenti  e  più 
spesso  da  otto  a  dodici  linee  dall'ano,  ed  hanno  reso  sur 
perflui  tutti  questi  strumenti  inventati  per  arrivare  più  in 
alto,  riconducendo  così  la  terapeutica  di  questa  malattia  a 
quella  semplicità,  carattere  del  vero  nelle  arti  iftili,  come 
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lo  é  del  bello  in  quelle  piacevoli .  Pertanto  FUI.  A»  fa  os- 
servare che  l' operazione  della  fistola  all'  ano ,  per  la  esecu- 
zione della  quale  erano  stati  immaginati  tanti  strumenti ,  è 
ora  divenuta  un'operazione  delle  pii!i  facili  di  chirurgia , 
polche  per  eseguirla  non   vi  abbisogna  che  una  semplice 
tenta  scannellata  flessibile  ed  un  bisturi .  Esso  fa  riflettere 
inoltre  che  il  ragionamento  viene  a  confermare  i  resulta- 
menti  dell'osservazione,  e  dimostra  che  non  solamente  le 
cose  sono  come  ha  detto  il  sig.  Ribes ,  ma  eziandio  eh'  è 
difficile  che  possano  essere  altrimenti.  Portando  in  fatd  la 
nostra  attenzione  sull'altezza  dello  strato  pinguedinoso^cha 
circonda  la  parte  inferiore  dell'intestino  retto,  vedesi  che 
desso  non  si  eleva  più  di  due  pollici  anche  neUe  persone 
le  più  grasse.  Laonde  bisognerebbe  che  il  retto  intestino 
fosse  forato  nella  porzione  di  esso  che  vicn  circondata  dal 
peritoneo ,  ciocché  non  accade  mai ,  perchè  l' orifizio  in- 
terno della  fistola  stercoracea  esistesse  ad  un'altezza  tale  éa 
non  poter  essere  arrivato  dal  dito  indice .  Quest'orifizio  più 
spesso  trovasi  nel  luogo  in  cui  finisce  lo  sfintere  ddl'  ano  » 
immediatamente  al  di  sopra  del  margine  superiore  di  esso 
e  non  alto  come  lo  andavano  cercando  l'inventori  degli 
strumenti  per  l'operazione  della  fistola  all' ano  |  e  per  cui 
Desault  rinnovò  l' uso  del  gorgeret  di  Marchetti ,  e  ne  im- 
maginò de'  più  complicati,  a  sentimento  dell' A.  per  il  di- 
fettoso metcKÌo  della  legatura.  Ricorda  poi  che  il  Sabatier 
insegnava  e  provava  coli'  esperienza  che  una  semplice  tenta 
scannellata  flessibile  ordinariamente  bastava  per  l'opera- 
zione della  fistola  all'ano;  ma  inutilmente  poiché  esercitava 
in  uno  spedale  lungi  dal  centro  della  capitale,   quando 
Desault  situato  in  un  teatro  più  favorevole  spargeva  i  suoi 
errori  sopra  una  folla  sedotta;  errori  deplorabili  che  hanno 
sopravvissuto  al  loro  Autore,  e  de'  quali  il  sig.  Richerand 
stesso  dice  di  esseme  stato  l'eco.  L'A.  non  passa  inosservato 
che  questa   operazione,   sebbene  semplice  e  facile,  non 
guarisce  sempre  i  malati ,  e  ciò  per  due  potentissime  ragio- 
ni I.*  perchè  la  malattia  per  cui  si  eseguisce  è  il  resulta- 
mento  di  una  lesione  oi^anica  dei  polmoni ^  2.*  per  difetto 
di  una  metodica  medicatura ,  facendo  sulle  medesime  delle 
utili  ed  importanti  osservazioni. 
Il  seguente  paragrafo  versa  sui  ristrignimcnti  dell'uretra; 
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e  r  A.  fa  rimarcare  che  non  bastava  avere  stabOito  per  mez- 
zo dell'osservazione  e  del  ragionamento,  che  il  maggior 
numero  delle  ritenzioni  di  orina  dipende  dal  ristringimen- 
to dell'uretra,  prodotto  dall'ingrossamento  della  membrana 
Interna  di  essa ,  figlio  delle  ripetute  infiammazioni  croniche 
da  cui  è  stata  malmenata;  ma  era  necessario  pure  determi- 
nare quale  fosse  il  metodo  da  preferirsi  per  la  cura  di  que- 
sta si  frequente  e  tanto  grave  infermiti .  Passa  indi  a  far 
sapere  che  nella  malatUa  di  cui  si  parla  1  progressi  recenti 
consistono  meno  nell'invenzione  di  nuovi  mezzi,  che  nel- 
r  applicazione  più  razionale  e  più  precisa  di  quei  gi^  cono- 
sciuti; e  nella  determinazione  più  esatta  dei  casi  in  cui  tale 
o  tal' altro  metodo  è  particolarmente  conveniente.  Il  Sig. 
Richerand  rammenta  poi,  che  nell'epoca  in  che  furono  in- 
ventate le  candelette  e  siringhe  di  gomma  elastica  Desault 
proclamò  la  loro  superiorità  sugli  altri  mezzi  Impiegati  fino 
allora,  pronunziando  ch'era  impossibile  di  trovarne  dei 
più  adattati  pella  cura  dei  ristringimenti  dell'uretra.  Poscia 
si  trattiene  alquanto  ad  enumerare  gì'  inconvenienti  osser- 
vati dall'  uso  di  esse ,  noverando  per  fino  la  perforazione 
delle  pareti  della  vescica ,  la  quale  a  noi  sembra  che  possa 
avvenire  nel  solo  caso  ,  in  cui  la  sciringa  è  spinta  troppo 
avanti ,  eh' è  quanto  dire  quando  essa  viene  male  impiegata. 
Pei  quali  inconvenienti,  a  sentimento  dell' A.,  si  dovè  ri- 

^  tornare  poco  a  poco  all'uso  delle  candelette  emplastiche , 
emplasliqucs  y  l'azione  delle  quali  sebbene  venga  riguar- 
data da  esso  come  tutta  meccanica^  al  pari  di  quella  delle 
siringhe  elastiche,  tuttavia,  die' egli,  la  dilatazione  ch'esse 
effettuano  ò  più  graduata,  più  dolce,  e  non  espone  punto 
al  laceramento  del  canale  ed  alla  formazione  di  false  stra- 
de, j)oichè  essendo  per  sé  slesse  flessibili  e  molli,  lo  diven- 
gono ancor  più  per  il  calore  del  luogo,  nel  quale  sono  in- 
trodotte, ed  insinuandosi  nella  porzione  dell'uretra  ristretta 
si  modellano  in  qualche  maniera  su  di  essa ,  e  col  tempo  , 
comecché  lungo,  si  arriva  a  superare  i  più  considerevoli 
ostacoli.  Ed  anzi  l'IlL  Prof,  di  Parigi,  fa  osservare  che  per 

'  la  lentezza  con  cui  queste  candelette  guariscono ,  i  malati 
ricusano  quasi  sempre  di  farne  uso,  e  molti  chirurgi 
l'hanno  trascurate;  e  che  sotto  questo  punto  di  vista  non 
esservi  metodo  il  quale  sia  suscettibile  di  procurare  una 
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pì&  pronta  guarigione  quanto  l' impiego  del  catutico,  che, 
nesso  in  uso  fino  in  tempi  molto  a  noi  remoti ,  abbando-' 
iato  e  ripreso  diverse  volte,  perchè  ai  suoi  vantaggi  vanno 
mite  molte  difficoltà  «  inconvenienti  e  pericoli ,  non  fu  mal 
lei  tutto  abbandonato  in  Ingliilterra .  Bucamp  ha  il  inerito 
li  aver  fatto  rivivere  il  caustico  come  metodo  generale  di 
cura:  esso  pensò  che  avrebbe  potuto  evitare  la  maggior 
[>arte  degl'inconvenienti  uniti  all'uso  di  esso,  trovando  un 
nezzo  di  portarlo  sicuramente  contro  V  ostacolo  e  di  farlo 
igire  solo  sul  punto  ristretto .  Per  tanto  egli  immaginò  di 
«plorare  il  ristrignimento  e  di  prenderne  F impronta,  por-, 
andò  fino  ad  esso  una  candeletta  ricoperta  di  una  sostanza 
implastica  molle  e  capace  di  modellarsi  insinuandosi  nei 
>iù  piccoli  vóti .  Questa  manuvra  esploratrice  viene  riguar- 
lata  dal  dotto  A.  come  ce  la  parte  la  più  da  commendarsi , 
e  la  più  nupva  e  la  più  ingegnosa  del  processo  del  sig.  Du- 
ce camp  » .  Ma  se  bene  si  consideri  essa  non  è  punto  nuo- 
ra ,  siccome  FA.  stesso  poi  ne  conviene  in  una  nota,  poichft 
1  Lemonnier  in  un  trattato  sul  morbo  venereo  stampato  da 
»so  nel  1688  lasciò  scritto  ce  Ilfaut  pousser  une  bougie 
^aite  avec  une  mèche  assez  forte  et  de  la  ciré  quipas- 
>ant  aussi  jusqu^  au  delà  de  la  carnosité  y  nous  indi' 
juera,  pour  peu  de  séjour  qu*  elle  f asse  dans  la  par^ 
ie,  V  endroit  et  fétendue  de  cette  excroissance  ^  par 
a  compression^  la  figure  et  la  marque  qu'elle  impri- 
nera  dessus  la  ciré  » .  Il  porta-caustico  del  sig.  Ducamp 
t  sentenza  dell' A.  non  merita  gli  stessi  elogi:  è  una  specie 
li  specillo  scanalato  che,  condotto  alF ostacolo,  per  mezzo 
li  una  cannula  retta  agisce  lateralmente ,  e  non  può  diri- 
gersi sul  resto  della  circonferenza  dell'uretra  se  non  quando 
l  chirurgo  lo  fa  girare  dolcemente  fralle  sue  dita .  Il  sig. 
Ucherand  racconta  che  diversi  pratici  adottando  il  processo 
lei  Ducamp  hanno  sostituito  al  porta-caustico  di  esso  le 
andelette  di  Home  ,  poiché  egli  dice ,  e  con  molta  sensa- 
azza  ,  per  evitare  il  perforamento  delle  pareti  delF  uretra  , 
iccidente  il  più  da  temersi  dietro  l'uso  del  caustico,  è  no- 
essario  agire  specialmente  in  linea  retta  contro  l'ostacolo, 
dirigere  l'azione  principale  del  medesimo  sull'asse  stesso 
lei  canale.  E  ci  fa  scorti  poi  che  un  tale  infortunio  è  quasi  inc- 
itabile quando  il  ristrignimento  esiste  nella  parte  membra- 
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nosa  delPuretra,  luogo  in  cui  le  pareti  di  essa  sono  moka 
sottili:  che  un  poco  meno  avanti  delle  gravi  emorragie  pos- 
sono insor^^ere  dalla  cauterizzazione  del  bulbo:  e  che  fi- 
nalmente il  caustico ,  come  resulta  dalle  investigazioni  del 
D.  Aumont  non  si  può  quasi  applicare  con  utilità  che  ai 
ristrìgnimenU  della  parte  spungiosa  del  canale.  Quindi 
mi.  A.  termina  concludendo ,  che  il  caustico ,  limitato  alla 
guarigione  dei  listrìgnimenti  della  parte  anteriore  dell'ure- 
tra ,  verrà  impiegato  in  concorrenza  colle  candelette  empia- 
sdche,  per  avviso  di  esso  più  generalmente  applicabili  alla 
cura  dei  ristrignimenti  di  ogni  specie ,  e  colle  sciringhe  di 
gromma  elastica  esclusivamente  convenevoli  ne' casi  in  cui  si 
tratta  di  procurare  l'obliterazione  di  una  fistola  orìnaria  ^ 
proveniente  dal  perforamento  dell'uretra* 

(  Sarà  continuato  ) 
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Zètterj  à  Mi  Ampère  sopra  alcUrte  difficoltà  contro^ 
uno  de*  principii  della  sua  teorìa  elettro^dihatrUtià 
riguardato  dà  esso  come  JbnddmeUtale  4 

ISiGNORÉ 

il  ella  lettera  che  aveste  la  bontà  d'inviarmi  nell'autuniid 
}Kissato  pel  sig.  Arago ,  e  clic  inseriste  negli  Annfiles  de 
Physiifae  et  de  CÌUmie,  Aoitt  182S,  la  prima  delle  due 
06serva2Ìoili  che  dite  d' aggiungere  a  quelle  che  io  ebbi  oc-' 
casiotie  di  fare  nella  mia  Memoria  (i)  so^ra  alcune  espe-. 
rienze  del  Cavi  Leopoldo  Nobili,  teiide  a  provare:  i.®  che 
questo  fisico  s*è  meco  ingannato  nell^opporre ,  al  vostro 
principio  delV  impossibilità  d' ottenere  un  mjos^imento 
rotatorio  continuò  in  un  sistema  di  circuiti  cliiusi  per 
r  azione  d'un  altro  sistema  analogo  ,  il  moto  rotatorio 
èontinuo  ch'egli  trovò  concepirò  un  anello  di  platino  che 
tiene  eretti ,  paralellamente  al  6uo  asse  è  in  punti  diame^ 
tralniente  opposti  della  sua  periferia,  due  aghi  niagnetìci, 
allorché  tale  anello  galleggia  sul  mercùrio  e  1  uno  de'reofori 
6i  tufla  perpendicolarmente  in  questo  liquido  nel  centrò 
dell'anello,  mentre  l'altro  reoforo  comunica  col  mercurio 
fuori  di  questo  stesso  anello i  a."  che  aitale  esperimentò 
del  Cavi  Nobili  non  può  applicarsi  il  suddetto  vostro  prin- 
cipio perchè  dite  che  j  se  non  nella  letteta  a  Faraday,  alnienò 
in  molti  altri  luoghi  del  vostro  Recueil  ec,  escludete  l'ini- 
possibilità  del  moviniento  continuo  per  l' azione  reciproca 
de'  circuiti  cliiusi ,  quando  uno  di  questi  è  in  parte  liquido , 
b  àllòrctiè  le  éue  diverse  parti  non  sono  legate  inVariabtl- 
liièrite  fra  lotoj  éomè  accade  pel  cii'cuito  elettrico  della 
pila  coll'ihtei'nlezzo  del  mercurio  nella  nominata  esperienza 
del  Cav.  Nobili i  Quindi  fate  veder  di  pensare  che,  il  tìoil 
aver  lioi  diie  dsseiS'ato  questa  vostra  condizione  della  solidità 
d'ambedue  i  circuiti  chiusi,  ci  abbia  indotti  liell* erróre  di 
the  parlai;  e  òhe  ciò  sia  poi  pi'ovemito,  dal  non  aver  tìoi 
presa  in  esame  che  1*  impressione  di  quel  Vostro  principiò 

(9)  (  V.  Ndovd  CoUeudiid  d*  otd$coìì  $tÀ€ùù&cì  *  Quadenio  1.  Bdld^ 
giU  i8aS.  ) 
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la  quale  si  ritrova  Della  lettera  a  Faraday,  e  che  voi  riguar- 
date inesatta. 

In  quanto  a  me,  io  protesto  in  prima  di  non  aver  mai 
intesa  bene  la  verità  di  tale  principio ,  .non  solo  come  è  di- 
chiarato da  questa  lettera,  ma  anco  secondo  l'idea  che  me 
ne  son  potuto  formare  ,  contemplando  l'insieme  de'  modi 
che  adoperaste  a  significarlo ,  in  varj  luoghi  del  vostro  Re- 
cueil,  non  omesso  anche  quello  che  m'avete  trascrìtto  nella 
vostra  lettera  come  di  più  esatto,  e  che  è  alla  pag.  a 3 5  di 
questa  vostra  Opera .  E  mi  pare  che  tutto  questo  abbastanza 
si  rilevi  daUa  mia  memoria ,  sol  che  si  rifletta  che  dalla 
pag.  20,  in  cui  comincio  a  parlare  della  esperienza  del 
Cav.  Nobili ,  sino  alla  fine,  cerco  di  spiegarne  il  risulta- 
mentp,  non  già  come  fate  voi,  e  come  superiormente  ho 
accennato,  ma  tentando  di  mostrare  invece  che  dalla  vostra 
stessa  memoria  sull'  applicazione  del  calcolo  ai  fenomeni 
elettro-dinamici ,  e  dagli  altri  principil  bene  stabiliti  della 
vostra  teorìa ,  ne  resultava  in  generale  la  falsità  del  suddetto 
principio,  sia  che;  si  volesse  applicare  a  circuiti  chiusi  solidi 
totalmente,  o  che  a  circuiti  chiusi  in  parte  solidi,  in  prte 
liquidi .  E  benché  io  non  abbia  espresso  nella  mia  memoria 
questa  proposizione,  cosi  precisamente  come  ora  ho  cercato 
di  fare^  pure  non  avendo  motivata  affiitto  la  distinzione  dei 
dreniti  chiusi  solidi  totalmente  o  in  parte  liquidi,  ben  si 
capisce  che  ho  inteso  di  muovere  controversia  al  medesimo 
vostro  principio,  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro.  Quindi 
ne  ho  contrastata  la  verità  opponendogli ,  non  solo  il  fatto  dd 
movimento  continuo  trovato  dal  Cav.  Nobili,  ma  eziandio 
de' ragionamenti  diretti ,  e  tratti  dalla  vostra  medesima  teoria 
elettro-dinamica,  co' quali  ho  pcH  preteso  di  conciliare  a 
questa  teorìa  quel  movimento . 

Diversi  sono  adunque,  o  sig,  i  modi  di  vedere  di  noi 
due,  sopra  tal  particolare,  benché  insieme  crediamo  che  il 
movimento  continuo  sperìmentato  dal  fisico  italiano ,  non 
sia  realmente  contrarìo  alla  teorìa  elettro-dinamica.  Quindi 
per  quel  che  ho  detto ,  e  che  è  atto  a  mostrare  tale  diversi- 
tà, io  m'aspettava  che  quando  voi  foste  stato  da  me  discor- 
de in  tale  proposito,  non  solo  avreste  mostrato,  il  fatto 
scoperto  da  questo  fisico  non  essere  coàtradittorio  al  vostro 
principio  genarale ,  per  l'unico  i^otivo  che  la  possibilità  di 
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qpoicflo  sia  indosa,  tuttoché  iavolutamente,  nello  spirito  di 
questo  principio;  ma  speravo  di  più  che  nello  stesso  incon- 
tm^maggionnente  spiegandolo ,  sareste  venuto  a  dimostrarlo 
in  maniera  che  sul  medesimo  non  si  potessero  più  levare 
dubb) ,  togliendo  con  ciò  ancor  quelli  che  ad  ogni  modo 
nella  mia  memoria  avevo  preteso  di  muovergli  contit) .  Ma 
leggendo  la  vostra  mentovata  lettera  non  trovai  per  vero 
dire  soddisfatte  le  mie  speranze,  e  perciò  confesso  che  i 
miei  dubbj  intomo  a  ciò,  dopo  la  lettura  di  essa,  si  sono 
piuttosto  accresciuti  che  dimiauiti.  Or  le  cose  che  qui  ag- 
giungerò comprovanti  che  realmente  quanto  voi  a  me  scri- 
veste non  potè  Darmi  cangiar  parere ,  spero  che  vi  daranno 
occasione  di  riprendere  lo  stesso  argomento  colla  vostra 
sagacith  ordinaria;  e  da  ciò  risulterà  nuova  luce  su  questa 
parte  della  fisica ,  a  cui  con  tanto  successo  v'applicaste,  fa- 
cendo ricca  la  scienza  di  tante  nobilissime  scoperte;  e  cosi 
tutti  quelli  che  per  avventura  partecipassero  agli  stessi  mid 
dubbj ,  saranno  meco  illuminati  per  mezzo  vostro. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  vi  dirò,  o  sig.  come  il  moto 
continuo  scoperto  dal  Cav.  Nobili  mi  sembra  tuttora  op- 
posto fondamentalmente  al  vostro  principio  generale ,  ^- 
P  imposslbilitèt  d'un  movimento  di  tale  specie  in  circuiti 
chiusi,  qualunque  siasi  il  senso  che  s'annetta  alle  espressioni 
da  voi  usate  nel  Recueil  per  dichiararlo.  Perottchè,  è  ben 
Tcro  che  nella  maggior  parte  dei  luoghi  voi  premettete  la 
condizione  che  tutti  e  due  i  circuiti  sieno  solidi;  ma  la  ra- 
gione per  la  quale  escludete  con  questi  termini  che  una 
porzione  d'uno  d'essi  sia  liquida,  non  è  gik  sicuramente 
perchè  allora  crediate  nascere  fra  i  due  circuiti  intieri  quella 
forza,  che  già  abbastanza  dichiaraste  dover  essere  nufia  in 
tal  caso  :  ma  perchè  sanamente  concludete  che ,  come  deve 
essere  sempre  nulla  la  forza  che  si  considera  risultante  dal- 
l'azione  del  circmto  tutto  solido  sul  complesso  delle  due 
parti  dell'altro,  una  liquida  l'altra  solida,  cosi  non  può 
esser  nulla  quella  che  si  consideri  risultante  di  tutte  le  azioni 
del  primo  circuito  sopra  ognuna  di  queste  parti  separata- 
mente. Da  ciò  deriva  che  tali  parti  fra  loro  slegate  potranno 
concepire  de*  movimenti  rotatorii  continui  che  si  faranno 
in  sensi  contrari. 

Ma  di  qui  io  poi  dedurrò  ancora ,  che  se  il  moto  rotato- 
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rio  é  ponile  In  ognuna  delle  parti  del  circuito  chio^  clilf 
le  ha  slegate ,  resta  però  ancora  impossibile  a  potersi  otte-* 
nere  (  secondo  il  vostro  priucipio  )  nell*  altro  che  rimase 
tutto  soHdo.  Qiacchè  Tesser  diventata  liquida  una  delle 
parti  dell'altro  circuito,  non  toglie  che  questa  non  possa 
più  unire  la  sua  azione  a  quella  della  parte  compagna  ri'' 
masta  solida:  si  comporrà  adunque  ancora  di  queste  due 
forze  una  risultante  zero,  come  accade,  secondo  voi^  allor-' 
che  queste  due  parti  ambidue  solide  formano  un  esterna 
di  forma  invariabile,  e  che  agiscono  sull'altro  sistemar 
sempre  solido  come  al  presente  fanno .  A  me  pare  che  il 
gran  principio  delibazione  e  reazione  di  Newton,  di  cui, 
con  molta  ragione,  avete  fatto  uso  nella  nota  alla  pag.  36g 
del  vostro  Recueil  y  per  abbàttere  le  obiezioni  di  alcuni 
oppositori  della  vostra  teoria ,  fortemente  appoggi  e  con- 
fermi questa  mia  uldma  conseguenza .  Imperocché  fa  d'uo- 
po riflettere ,  che  (  sempre  secondo  il  vostro  principio  )  le 
forze  colle  quali  tendono  a  girare  le  due  parti  slegate  del 
circuito  chiuso  di  forma  variabile ,  sono  eguali  e  contrarie  : 
€  perciò  le  due  reazioni  che  ne  risultano  sul!'  altro  circuito 
chiuso  saranno  pur  esse  eguali  e  contrarie ^  il  che  basta  per- 
chè ,  esercitandosi  osse  sopra  un  sistema  di  forma  invariabi- 
le, questo  non  possa  prendere  alcun  movimento. 

Tutto  ciò  deVe  farvi  rammontarc,.  sig.,  quello  che  voi 
stesso  avanzaste  nella  IcUera  a  Faraday ,  alla  pag.  368  del 
JRecueilf  e  che  sosfanzialmenté  è  identiro  alle  cose  da  me 
ultimamente  discorse  ^  Ivi  si  tratta  appunto  dell'azione  clie 
può  avere  la  cortente  interna  alla  pila ,  insieme  a  quella 
che  desta  iife^ conduttori  che  ne  completano  il  circuito,  uno' 
de*  quali  è  un'  filo  meialJico  e  1^  altro  il  mercuria  (il  che 
tutto  insieme  fortna  un  circuito  inferamente  cliiuso  di  forma' 
variabile  )  sopra  una  calamita  (  che  è  un  sistema  di  circuiti 
chiusi  di  forma  invariabile  )  la  quale  pesclii  nel  suddetto 
mercurio  e  sia  abbracciata  da  quella  specie  di  ferro  da  ca- 
vallo in  cui  si  ripiega  uria' parte  del  conduttor  metallico  che' 
porta  in  alto  una  coppaV  e  le  cui  estremità  si  tuflauo  nel 
medesimo  mercurio  (i)^  voi,  ben  ragionando  sul  vosiro* 

fi)  (  V.  ancora  Deoiònferraod  Manuel  d''efectr.  djnamì.  pag.   i5i 
e  s€g.,  oppure  la  mia  Iradusìònc  dì  questo  libro  pag.  uà  e  teg.  > 
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principio,  dite,  che  quella  porzione  di  condattoré  a  ferro 
da  cavallo  e  questo  liquido  gireranno,  per  l'azione  della 
calanuta  ,  in  sensi  contrari .  Aggiungete  che  reagiranno  sa 
di  questa  in  modo  che  ognuno  tenderà  a  farla  girare  in 
senso  contrario  al  proprio  movimento,  e  con  una  forza 
eguale  alla  propria;  ma  terminate  con  istabilire  che  ce  le 
reste  du  courant  électrique^  qui  est  contenu  dans  les 
rhéophores  et  la  pile,  agit  pourfaire  toumer  Vaimant 
a%fec  une  force  égale  à  la  différence  des  deux  actions 
dufer  à  cheval  et  du  mercure,  puisque  r action  totale 
de  tout  le  circuit  doit  étre  nulle  *  »  Perciò  confermate 
essere  vero,  ciò  che  avevate  avanzato  alla  pag.  367  ed  in 
altri  luoghi  del  vostro  Recueil  (  specialmente  alla  pag. 
a 36  N.*  3,  vale  a  dire,  verso  la  fine  del  passo  che  in  parte 
mi  trascrivente  nella  vostra  lettera  )  che,  onde  non  sia  più 
impostile  d'ottenere  in  tali  circostanze  il  moto  continuo 
neUa  calamita  intomo  al  suo  asse,  abbisogna  che  la  por* 
ùoné  mobile  del  circuito  elettrico  della  pila  sia  legata  alla 
calamita:  oppture  che  questa  sia  percorsa  da  una  porzione 
di  corrente.  Che  è  poi  lo  stesso  che  dire;  fa  d'uopo  rendere 
non  interamente  chiuso  il  circuito  di  forma  variabile  che 
prima  lo  era:  ossia,  che  fintantoché  tale  circuito  è  intera* 
mente  chiuso,  benché  non  abbia  le  sue  diverse  parti  fra 
loro  stabilmente  legate,  la  calamita  su  cui  agisce,  o  qua- 
lunque altro  circuito  interamente  chiuso,  mai  non  potrà 
concepire  un  movimemo  continuo. 

Se  dunque  voi  stesso,  o  signore,  non  avete  creduto,  che 
la  liquidità  d'una  parte  di  uno  de' due  circuiti  chiusi  sia 
suffiaente,  perchè  l'altro  possa  girare;  se  al  contrario  chiara- 
mente esprimete,  che ,  l'azione  totale  del  primo  sopra  que- 
sto secondo,  seguita  ancora  ad  esser  nulla r  come  potete 
voi  asserire,  nella  vostra  lettera  a  me  diretta,  che,  la  con- 
dizione della  non  liquidità  d'una  porzione  d'uno  fra  i  due 
circuiti,  espressa  nel  vostro  principio  generale  risguardante 
la  nullità  deUa  lot-o  azione,  basu  per  intendere  che  tale 
principio  non  debbe  essere  applicato  che  ai  casi  in  cui  i 
circuiti  anzi  detti  sieno  ambedue  solidi?  Come  ammettete 
voi  qui ,  che  la  possibilità  di  poter  concepire  un  moto  con- 
tinuo le  parti  d'un  circuito  di  forma  variabile  (  dimostrala 
dal  feittOy  e  realmente,  ma  per  esse  sole,  non  tolta  dal  vo- 
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ftro  principio  )  appartenga  anco  all'unico  de'dae  circuiti 
che  na  una  forma  invariabile  ',  mentre  voi  stesso ,  ragionando 
bene  sul  vostro  principio  medesimo ,  nel  testé  citato  passo 
del  JRecueil  ed  in  molti  altri  luoghi ,  dimostrate  che  non 

Suo  appartenergli?  Come,  infine^  potete  adunque  prelen- 
ere  che  il  movimento  continuo  trovato  dal  Cav.  Nobili , 
ed  osservato  propriamente  in  quello  fra  i  due  circuiti  chiusi 
che  è  tutto  solido,  non  sia  stato  giustamente  opposto  alla 
teoria  elettrodinamica^  e  come,  se  non  rinunziate  al  tante 
volte  nominato  vostro  principio  generale,  che  è  il  solo  che 
n'  è  colpito,  essa  teorìa  può  in  fatti  sussistere  tutta  intera, 
comeinsino  ad  ora  l'avete  esposta? 

Certo  è  che  l'esperienza  di  quel  fisico  italiano  assoluta- 
mente prova ,  che  se  i  due  rami  di  quel  filo  a  ferro  da 
cavallo  abbracianti  la  calamita  nell'  esperimento  del  Fara- 
day, si  riuniscano  in  uno,  e  cosi  riuniti  si  faccian  occupare 
l'asse  della  medesima  a  cui  si  sia  data  la  forma  dì  cilindro' 
cavo,  seguitando  del  resto  a  toccare  colle  loro  estremitli  ti 
mercurio,  la  calamita  medesima  girerà  intorno  al  proprio 
asse:  e  ciò  accadrà  quand'anche  ella  s'isoli  da  tutto  l'intero 
circuito  della  pila.  Ecco  adunque  in  questo  fatto  un  esem- 
pio di  rota/ione  continua  della  calamita  intorno  al  suo  asse^ 
senza  che  sia  necessario  che  una  parte  del  circuito  di  forma 
variabile  che  su  di  lei  agisce,  le  sia  l^ata,  o  che  una  por- 
zione della  di  lui  corrente  elettrica  la  percorra:  benché  voi 
asseriate  che  ciò  non  può  accadere  nel  passo  surriferito  della 
lettera  a  Faraday,  e  confermiate  lo  stesso  allapg.  a 36  del 
Hecueil;  ed  ecco  infine  che  non  è  vero  ciò  che  stabilite 
alla  pag.  ao4:  che  prima  di  voi  non  si  sia  ottenuto  tale 
movimento,  perchè  non  s'era  adempita  la  condizione  pre- 
cedentemente mentovata,  che  da  voi  si  considerava  essen- 
ziale. Ma  da  questo  stesso  fatto  del  Cav.  Nobili  si  può  giu- 
stamente inferire  che ,  se'  co'  due  fili  del  ferro  da  cavallo , 
riuniti  come  ho  detto  ed  occupanti  l'asse  della  calamita 
cava  isolata  dall'intero  circuito  della  pila,  questa  è  capace , 
per  l'azione  risultante  da  tale  circuito,  di  porsi  in  un  moto 
iTotatorio continuo  intomo  al  suo  asse;  lo  stesso  farà,  essen- 
do anche  tutta  piena,  quando  gli  stessi  fili  si  disuniranno  e 
l'abbraccieranno  all'esterno,  senza  toccarla,  ossia  seguitan- 
do essa  a  restarsene  isolata  dall'intero  circuito  della  pila. 
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Dì  fatti  tali  fili y  in  questa  loro  nuova  disposizione,  proseguo- 
no a  cospirare,  come  quando  erano  unid,  per  far  girare  la 
calamita  nelFistesso  senso  di  prima,  ed  anche  intorno  al  pro- 
prio asse:  il  resto  del  circuito  rimane  appresso  a  poco  po- 
sto egualmente:  l'azione  risultante  de' primi,  ossia  del  fer- 
ro da  cavallo,  sarà  soltanto  un  po' minore  di  quella  cbe  a- 
-veva  luogo  nel  caso  precedente;  il  moto  rotatorio  della  ca- 
lamita intera  sarà  adunque  tutt'al  più  diminuito  ma  non 
tolto.  Sperimentatelo  voi,  o  Signore,  che  possedete  gli  op- 
portuni apparecchi  e  la  necessaria  destrezza  ad  adoperarlo. 
Ma  siccome  tale  movimento  è  una  conseguenza  la  più  im- 
mediata d'un  fatto,  io  mi  penso  che  fin  d'ora  si  possa  ri- 
guardare anch'esso  come  un  altro  fatto.  E  se  cosi  è,  io  non 
so  che  cosa  si  possa  trovare  che  sia  più  contraddittorio  di 
miesto  a  tutto  3  vostro  ragionamento  che  è  nella  lettera  a 
Faraday;  il  quale  d'altronde  per  essere  una  necessaria  con- 
seguenza del  vostro  principio  della  nullità  d'azione  fra  due 
circuiti  chiusi,  non  resta  direttamente  abbattuto  dalla  sus- 
sistenza dello  stesso  movimento ,  ma  bensì  ciò  accade  d'un 
tale  principio.  Di  più  la  calamita  dovrà  moversi  ancora 
quando  que'  due  rami  del  filo  a  fèrro  da  cavallo  insieme 
giustaposti  si  faccian  pescare  nel  mercurio,  da  un  lato  del- 
la medesima.  Ma  se  la  calamita  stessa  è  libera,  allora  ac- 
cadrà che  la  sua  rotazione  continua  non  s'eseguirà  più  in- 
torno al  proprio  asse,  ma  bensì  in  tomo  al  reoforo  verticale 
che  lateralmente  a  lei  si  tufla  nel  metallo  liquido.  Peroc- 
ché la  parte  più  attiva  del  circuito  della  pila  sulla  calamità 
stessa;  quella  che  anco  da  se  sola  può  far  rilevare  in  qual  . 
porzione  di  questa  cada,  appresso  a  poco,  la  risultante 
delle  azioni  dell'interno  circuito;  cioè  tale  reoforo  vertica- 
le, non  ha  più  una  disposizione  simmetrica  rispetto  all'as- 
se della  calamita,  come  Faveva  nell'esperimento  del  No- 
bili e  nel  precedente  che  v'invitai  ad  intraprendere,  e  di 
cui  v'ho  preveduto  il  risultamento:  cadendo  Invece  tutto 
da  un  lato  di  essa  calamita  ,  i  moraéuti  elementari  di  rota- 
zione non  SI  ridurranno  più  a  due  disposti  in  sensi  contrà- 
ri ,  da  una  parte  ^  dall'  altra  àel  nominato  asse ,  onde .  co- 
spirare ambedue  ad  uno  stesso  moto  rotatorio  della  cala- 
mita intomo  a  questo  suo  asse  5  ma  ihvece  daranno  un  mo- 
mento unico  risultante  rispetto  al  reòforo  laterale,  clic  fa- 
rà girare  la  calamita  intomo  questo. 

• 
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Voi  vediate,  Signore ,  che  qui  sì  tratta  dì  qndla  eq>erien- 
za  dì  Faraday  in  cui  questo  celebre  chimico  ottenae  per 
la  prima  volta  il  giro  continuo  della  calamita;  e  da  tutto 
ciò  <?he  precede  risulta  ad  evidenza  che,  come  il  vostro 
priiieÌBio  generale  su'  circuiti  chiusi  è  abbattuto  dall'  espe- 
rìcTiaa  dd  Gav»  Nobili,  cosi  anco  con  questa  del  Faraday 
esso  non  può  sussistere,  per  quanto  il  di  lei  risultamento 
vi  Cosse  cognito  prima  che  stabiliste  quel  principio  medesi* 
mo.-  E  di  ciò  mi  persuado  ancora  in  breve  ragionando  co- 
sì* $ecQndo  la  teoria  elettro-dinamica ,  i  due  aghi  magneti- 
ci eretti  perpendicolarmente  sull'orlo  dell'anello  di  piati* 
no  galleggiante  sul  mercurio,  nell'esperimento  del  Cav. 
Kobilj ,  si  ponno  considerare  come  due  cilindretti  equidi- 
stanti dall'asse  d'una  stessa  calamita:  essi  insieme  gitano,  e 
per^ciò  gtrer^bhe  anche  la  calamita  intera  quando  avesse  u- 
ua.  cpvltà  cilindrica  intorno  al  suo  asse,  ed  allorché  un 
reoforo  venisse  ad  occupare  cpesto  vano,  pescando  nel 
mercurio  ;  ma  un  moto  rotatorio  di  tal  fatta  nella  calamita, 
è  oontradittorio  al. principio  di  M,  Ampère:  perciò  andie 
il,  giro  di  essi  aghi  è  in  contradizione  collo  stesso  princijHo; 
e  siccome  il  loro  sistema  per  nient' altro  gira,  se  non  per- 
di^ ognuno  d'essi  separatamente  girerebbe  pure  intorno  al 
reoforo  verticale:  duncjue  ecco  clie  il  movimento  rotatorio 
coniiauo  ppniltivo  4^*Ìla  colamlta,  scoperto  dal  Faraday, 
s'oppone  anch*e«so  al  princìpio  su  cui  si  questiona.  Del 
resto,  per  le  cagioni  stesse  che  mi  hanno  servito  a  dimo- 
strare fa  contradlzione  fra  l'esperienza  del  Cav.  Nobili  e  il 
principio  stesso  ,  si  dimostrerebbe  più  direttamente  ancora, 
quella  che  sussiste  fra  l'esperimento  del  Faraday,  poco  fa 
mentovato >  e  il  principio  medesimo.  Anzi  io  avrei  dovuto 
cominciare  da  quest'ultimo  esperimento,  come  il  piJi  sem- 
plice di  tutti,  e  passar  poi  agli  altri,  in  tutto  il  discorso  che 
fin  qui  tenni  contro  il  vostro  principio  generale  |  ma  ho 
fatto  V  opposto ,  perchè  nella  vostra  lettera  che  mi  dirigeste 

S ariate  specialmente,  dell'esperienza  del  fisico  Italiano,  e 
ella  sua  non  reale  opposizione  a  questo  principio  • 
Fui  condotto  da  un  ragionamento  analogo  al  precedente 
allorché  nella  mia  memoria,  di  sopra  citata,  unii  l'espe- 
rienza del  Fisico  Inglese  a  quella  dell'Italiano  per  aflfronta- 
re  il  vostro  principio,  il  che  si  può  scorgere  alla  pag.  ai 
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Ila  medesima.  Nella  stessa  Memoria  alla  pag.  26  ho  pu- 
dimostrata  la  possibilità  d'ottenere  il  ^ro  continuo  d'u- 
calamita,  mobile  solo  intorno  al  proprio  asse^  per  Pa- 
ne d'mi  circuito  interamente  chiuso,,  la  cui  parte  più 
iva  per  essa  calamita  sia  formata  da  un  conduttore  pa- 
ello  al  di  lei  asse  e  fuori  di  essa ,  restando  ferme  le  altre 
costanze  in  cui  ordinariamente  si  sono  fin  cpjì  es^;uiti  e- 
?rimenti  di  tal  &tta .  Ciò  mi  pare  che  possa  immediata- 
mte  dedursi  dai  fatti  analoghi  conosciuti  senza  l'ajuto 
ilcuna  teoria •  Perocché  quando,  nell'esperimento  del 
raday,  vediam  girare  la  calamita,  e  sciegUere  per  asse 
suo  movimento  il  reoforo  verticale  pescante  nel  mercu- 
,  che  fa  parte  d'un  circuito  interamente  chiuso,  è  segno 
J  quel  reoforo  è  una  tal  parte  di  questo  che  esercita  Fa- 
né madore,  o  prevalente  sopra  quelle  emanate  dalle 
re  parti  del  circuito ,  sulla  calamita  stessa .  Dunaue  ragion 
ole,  che  la  risultante  di  tutte  le  forze  dell'intero  circuito  re» 
applicata  ad  un  punto  della  calamita,  compreso  fra  un 
ino  condotto  pel  suo  asse,  perpendicolare  alla  più  corta  di- 
nza  di  questo  dal  reoforo  verticale ,  ed  up  altro  pìaao  p^- 
ello  al  primo  e  tangente  la  superficie  della  calamita  stessa 
punti  che  ha  più  vicini  al  reoforo  medesimo.  Ma  di  pi^  la 
ezlone  di  tal  risultante  non  sarìi  compressa  nel  piano  in  cui 
comprendono  il  nominalo  asse  e  questo  reoforo  :  perchè, 
;crme  delle  scoperti^  elettro-dinamiche  tutte,  il  gran  fat- 
priinltivo  scoperto  dal  Oersted,  prova,  che  se  )a  calamita 
tal  ea;50  fosse  libera ,  disporrebbe  il  suo  asse  perpendico^ 
mente  alla  direzione  del  reoforo  stesso,  Aduaque^  pelle 
costanze  surriferite ,  sussisterà  sempre  un  momento  di 
dizione  della  calamita  rispetto  al  suo  asse,  cioè  tenderà 
;Irare  intonio  questo  j  e  se  mai  awerrli  che  col  suo  sfor- 
possa  vincere  le  resistenze  clic  s'oppongono  al  movimen- 
»  ossia  $e  comincierk  a  muoversi ,  proseguirà  indeslnente- 
mte,  restando  sempre  la  stessa  in  tutto  il  suo  giro  rispet- 
al  reoforo  che  si  dimostrò  più  attivo ,  e  questo  essendo 
npre  identico  riguardo  a  lei .  Ed  io  non,  so  capire  perdio 
e  discorso  pon  debba  avverarsi  anche  quando  il  mercu- 
►  non  abbia  alcun  intervento  nel!' apparecchio  con  cui 
Otero  circuito  della  pila  s}  pone  in  azione  sulla  calamita; 
andò  cioè  questa  si  sospenda  come  in  pernio  sul  proprio 
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asse,  senza  galleggiare  in  un  llqoido  conduttore,  e  senza 
che  il  reoforo,  che  dissi  più  attivo,  peschi  nel  medesimo. 
In  somma  io  ritengo  possibile,  almeno,' che  una  calamita , 
mobile  solo  intomo  al  proprio  asse,  possa  girare  per  l'a- 
zione d'un  circuito  interamente  chiuso  e  solido^  e  che  ciò 
debba  Terificarsi  disponendo  tale  circuito  colla  calamita 
nel  modo  che  precedentemente  dichiarai,  togliendo  però 
affatto  di  mezzo  il  liquido  conduttore.  Quindi  ritengo  pu- 
re che  tutti  gli  altri  movimenti  già  osservati  nèUa  calamita 
coir  intervento  del  mercurio,  sieno  possibili  anche  senza 
questo.  E  rispetto  al  giro  d'una  calamita  cava, isolata  dal- 
l'intero circuito  della  pila,  del  quale  si  è  superiormente  trat- 
tato, io  do  a  me  stesso  ragione  che  sia  possibile  coli' adope- 
rare questo  circuito,  sempre  chiuso,  di  forma  invariabile  , 
dicendo.  Se  da  quel  punto  in  cui  uno  de' reofori  incontra 
il  mercurio  corrispondente  all'asse  della  calamita,  si  con- 
ducessero tanti  sottili  fili  solidi  conduttori  quanti  sono  i  fi- 
letti di  globicini  di  mercurio  pe' quali  la  corrente,  in  quel 
punto  sparpagliata ,  si  conduce  neìl'  intemo  di  questo  liqui- 
do, per  riunirsi  poi  in  quell'altro  punto  di  esso  che  co- 
munica coli' altro  reoforo;  certo  è  che  le  correnti  condotte 
per  tutti  questi  fili,  tenendo  il  luogo  esaltamente  di  quelle 
propagate  prima  dal  mercurio ,  produrrebbero  sidla  cala- 
mita lo  stesso  efikto  che  vi  producevano  queste  ultime  ;  e 
siccome  tutto  il  resto  del  circuito  elettrico  rimarle  lo  slesso 
di  prima;  e  d'altronde'  que'fili  ripiegandosi  ii\lomo  alla 
calamita  ed  abbracciandola  senza  toccarla  (  come  facevano 
le  correnti  elettriche  condotte  dal  mercurio ,  per  esser  la 
calamita  ricoperta  d'una  sostanza  isolatrice  )  non  le  impe- 
direbbero di  muoversi  intomo  al  proprio  asse:  così,  per- 
ì  che  in  tal  modo  si  muoveva  allorché  pescava  nel  mercurio, 

;  seguiterà  a  muoversi  ora  che  questo  liquido  non  è  più  pre- 

sente, purché  con  qualche  congegno  sia  posta  in  bilico  so- 
pra questo  suo  asse.  È  inutile  Q  dire  che  al  sistema  di  tol- 
ti gì'  immaginati  fili ,  ne'  quali  si  dividerebbe  il  reoforo  ver* 
ticale ,  se  ne  potrà  sostituire  uno  più  semplice ,  d'effetto  e* 
guale,  e  facile  ad  eseguirsi.  Tutto  questo  prova  adunque 
ad  evidenza  che  il  movimento  continuo,  per  l'azione 
reciproca  di  due  sistemi  qualunque  di  circuiti  duusi 
e  di  forma  totalmente  invariabile,  se  non   altro  non  è- 
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ìoenbUe;  mentre  voi,  o  Signore,  asserite  Fopposto  ia 
i  t  luoghi  del  vostro  Jlecueil  ne'qnali  di  ciò  si  tratta,  * 
>  confermate  neDa  lettera  che  vi  degnaste  di  scrìvermi . 
t  vero  die  poco  dopo  il  principio  di  questa  mi  dite: 
I  Vimpossibihtà  del  moto  continuo  sia  vera  pe'  circuiti 
osi  totalmente  solidi  ce  e' est  ce  mi* il  vous  sera  facile 
yérìfier,  parcegue  dans  toutes  les  positions  de  deux 
cuiisfermées  ou  Vun  d'eux  tend  à  imprimer  à  Vau- 
un  mauyement  de  relation  continue ,  il  arride  à 
mre  que  ce  mouvement  a  lieu,  que  le  circuit  ferme 
aie  vieni  s^appujer  sur  Pautre,  et  que  le  mom^e- 
tt  ne  peut  continuer  qu'autant  que  run  des  deux 
Tuits  a,  dans  Vendroiiou  ils  se  recontrent,  une  por- 
i  liquide  que  Vautre  puisse  traverser  y>^  Ma  la  diffe- 
za  fira  la  ragione  con  cui  qui  volete  persuadere  esser  ve* 
Fimpossibilità  del.  movimento  del  quale  discorro,  e 
(Da  che  stabiliste  nel  vostro  Jlecueil,  è  secondo  me  tan- 
9;rande,  che  aoU  avrd>be  bastato  per  farmi  credere  che 
aveste  rinunziato  al  vostro  principio  generale,  tal  qua- 
i  ritrova  complessivamente  espresso  da  quest'Opera, 
a  c^  toste  venuto  del  mio  avviso,  se  la  lettura  del  re- 
deDa  vosua  lettera  non  m'avesse  disingannato.  Voi  ca- 
ste adunque»  n  òiguure,  che  a  me  pare  di  vedere  una 
3Ìe  di  .contradizioiìe  -fipa  Ia  maniera  con  cui  agnlficate 
1  vostro  principio  in  tale  lettera  e  t^l  JR^aiuàl.K  di  &t- 
altro  è  dire  che  il  movimento  dell'uno  de' due  circuiti 
osi  è  impossibile,  perchè  in  mtti  i  casi  in  cui  sarebbe 
dule,  il  primo  incontra  le  parti  solide  e  ferme  del  se- 
do, e  quindi  n'è  trattenuto;  ed  altro  il  dire  che  è  im- 
silrile,  perchè  Fazione  totale  o  risultarne  dell' un  circui- 

X  l'altro  è  nulla  (Y.  Gm  gli  altri,  il  passo  sq>rascrit- 
lettera  al  Faraday  );^  e  mentre  se  quest'ultimo  ca« 
base  vero,  l'impossibilità  medesima  dipenderd>be  dal 
do  d'essere  o  ^la  natura  deUa  forza  elettro-dinamica, 
lindi  potrebbe  prevedersi  analizzando  le  vostre  fbrmo- 
matematiche  esprimenti  tale  natura  ;^  se  invece  quel 
no  caso  si  verifica,  la  stessa  impossibilità  non  ha  niente 
iare  con  questa  natura  della  forza  elettro-dinamica, 
lo  dipende  dà  una  condizion  fisica  de' due  circuiti  fra  t 
U  i^esercita;  questa  è  la  loro  impenetrabìhtà,  la  quale 
icifOM  T.  XII.  t& 
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nelle  dispofiizionl  favorevoli  impedirai  al  mobfle  ira  i  dae 
circuiti  medesimi  d'obbedire  alla  rìsultame  delle  loro  asio- 
i^  reciproche  che  tenderebbe  ad  imprimergli  un  moto  ro- 
tatorio continuo  t  e  la  guide  perciò  ftqn  è  sempre  nulla  • 
Sul  precedente  caso  osserverò  ancora  phe  incóitres  ooqk 
y  d^ssii  dalle  vostre  st^^se  fonnole  si  dovria  dedurne  die  la 
risultante  fra  due  circuiti  chiusi  è  sempre  nulla,  |t  me  pa- 
re che  invece  s'inferisca  che  mplte  volte  può  sussistare  ed 
avere  un  valore  determinato;  e  ciò  va  d'accordo  col  passo 
riferito  della  vostra  lettera  a  me  diretta  •  E  siccome  qneata 
deduzione  appunto  ricavai  didla  vostra  Memoria  sull'appU* 
cazione  del  calcolo  ai  fenomeni  elettro«dinamici,  mercè 
ragionamenti  che  in  lungo  esposi  nella  mia  nominata  Me- 
mpFÌa,  \  quali  furono  da  me  applicati  alla  spiegazione  del 
movimento  continuo  scoperto  dal  Cav.  Ndi>ui»  e  d^  al- 
tri che  fin  d'allora  dichiiurai  di  ritenere  cootradittor}  id  vo« 
atro  principio  generale  ^  cosi  la  suddetta  giusta  dedwone 
mi  fa  sperare  che  tali  ra^onamepti  siepo  pur  essi  giusti. 

Rispetto  poi  al  nuovo  mpdo  con  cui»  oiguor^,  stabilite 
essere  realmente  impossibile  il  moto  contipuo  in  un  circuì" 
to  phiuso  e  soh'do,  per  l'airone  d'un  altro  eircnitn  adente 
le  stessa  duj5  qualità,  permettete  che  vi  di^  ch'esso  per 
niente  mi  persuade.  Perocché  per  quante  disposixioni  voi 
abbiate  immaginate  o  sottopo^  a  prova  onde  tentare  se  \o 
atesso  u^ovimento  sia  p««>ttiiie^  o  se  pon  si  dia  Vincono 
delle  pani  dell' un  circuito  con  quelle  d^O'^tro,  ciò  non 
foglie  che  non  ne  sieno  imqiagmablli  delle  altre»  nelle 
quali  tale  incoi^tro  non  avendo  luogo»  il  movimento  stes- 
ao  diventerebbe  possibile,  e  verificabile  sperimentalmente. 
Io  predp  di  più  d' averle  gi^  indicate  due  di  queste  ultime 
disposizipni  favorevoli»  e  vi  sovverrà  quali  sono. 

Rescindendo  adunque  in  breve  ciò  che  di^  u^U^  mi^ 
Memoria  più  volte  pita^  sul  80^[etto  che  ci  occupa»  e 
quello  ehe  fin  ^|  m'iugegnai  d'esporre  più  chiaramente 
^e  fm  sia  stato  possibile»  conpluderòi 

i.^  Che  il  naotp  continuo  trovato 4^  Cav.  Nobili, e  tut- 
ti di  altri  c|ie  s'ossen^^o  in  ^n  sistema  di  circuiti  phiosi 
diibrmf^  it^vafiabilei  com'è  la  calamita»  per  Ta^^Pilc  d'un 
circuito  parimenti  d^uso  ma  ii|  pafte  liquido»  ^ono  real- 
piente  apposti  al  yostrp  principio  ^erfd^  9  relativo  all' a- 
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ne  de* dreniti  di  tal  fatta,  secendo  Pidea  che  £  emo  si 
i  formare  nel  vostro  Recueil;  e  ciò,  principalàienie 
che,  la  condiziotie  della  non  li^piiditìi  d^una  parte  di  u- 
de' due  circuiti,  &  eadndere  dalooii  espresso  princìpio 
nposabilitik  del  movimento,  aolo  per  le  parti  separate  di 
»t' ultimo  circniu>9  e  non  per  r^dtro  di  forma  invaria- 


e. 


%^.  Che  dalle  vostre  stesse  formole  matematiche ,  de« 
minanti  la  natura  deUa  forza  elettro-dinamica,  si  deduce 
)  h  risnlumte  ddle  azioni  esercitate  fra  due  dreniti  chiù- 
ter  fior  girare  uno  d'essi  intomo  qualche  asse,  non  è 
ipre  niiJQa;  e  peidò,  quand'anche  per  la  costttuzion  fi- 
L  di  essi  dreniti,  considerati  indipendèntemente  dall'  e- 
rkatk  die  conducono,  non  fosse  mai  possibile  che  il 
Ink  fra  essi  potesse  pros^ire  il  suo  moto,  essendo  ar- 
ttto  dall'altro^  non  si  potrd>be  per  questo  dire  che  tale 
l'vimento  fesse  imposobile  rispetto  aUa  forza  eleilsro<^* 
nicai  che  anzi  tendendo  questa  qualche  volta  a  produr* 

in  quest'ultimo  senso  è  possibilissimo t 
y^.  Che  a  questo  medesimo  risultamento  s'arriva,  rica- 
^  dijle  conseguenze  immediate  dà  fatti  bene  siabiKti 
le  azioiA  eL>ctn>dixiamiche  eserdtate  fra  circuiti  chiusi, 
la  rajmo  d'alcnua  teoifa, 

4^t  Che  Ve  una  ^tas^  differenza ,  per  non  dire  contradì- 
ne,  fra  la  maniera  con  cui,  ifecU^Jettera  die  mi  scrive- 
,  permudete  essere  impoanbile  il  moto  rotatorio  conti- 
0  ne' dreniti  chiusi  solkU,  e  quella  di  cui  vi  aie«e  servito 

yostro  Recwil,  la  qual  dimrenza  considerau  isolata- 
lite  bastérd^  per  mostrare  che  aveste  rinunziato  al  vo-* 
0  prindpio  generale,  tal  quale  è  espresso  in  quest'Ope^ 

se  hi  seguito  non  faceste  conoscere  tutto  l'opposto. 
5",  Che  ad  ogni  modo  questa  vostra  nuova  maniera  di 

concepire  l'impossibilita  del  movimento  del  quale  si 
ria,  o  d'esporre  il  vostro  principio  generale,  non  può 
!«uadere^  essendo  almeno  possibile  die  si  dieno  ddle  di- 
Midoni  tali  di^due  dreniti  chiusi  solidi,  che  la  loro  ìm- 
létrabiliU  (a  cui  ri  riduce  la  nuova  causa  che  mostrate 
l'impossimHtà  medesima  )  non  sia  d'osucolo  al  naoto 
Btinno  d'uno  d'essi.  .     . 

&.  Che  infine  io  s^n  d^awiao  d'avere  indicate  due  di 
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qaeUe  ukime  di«^Ì£Ìoiìi  ehr  mi  paiono  pòier  énere  ao«  - 
concie  a  quest'uopo^ 

La  concluflione  generi|k  poi  che  da  tutte  le  pieoedend 
deriva^  la  più  importanéa  per  l'oggetto  che  m'iui  detenni^ 
nato  a  acrivervi,  e  che  di  aopra  feci  conoscere,  i  è,  che 
questo  vostro  principio  generale,  tante  volte  oramai  citato, 
e  che  non  ho  mai  potuto  intender  bene ,  è  assolutamenta 
fidso,  in  qualunque  4^'  sensi  si  prenda  con  cui  finora  la 
concepiste. 

È  vero  che  rinunziando  voi,  àgnove,  al  medesimo  prin^ 
cipio  (  8fi  pure  non  m'ingannai  )  perderete  in  essouno. 
de' vestii  jnù  potenti  sostegni  contro  alcuni  celdm  (Riposi- 
tori  della  vostra  teorìa^  i  quali  considerando  sempre  la 
causa  de' fenomeni  magnetici  diversa  dall' elettricità»  si 
danno  a  spiegare  l'aaione  de'cpnduttmi  colle  calamite  am- 
^lettendo,  che  ciascun  pdo  di  queste  eserciti  sopra  una 
corrente  elettrica  una  forza  costantemente  perpendicolare  al 
raggia  vettorei  e  che  le .  fittrazioni  o  repulsioni  apparenti 
notino  dalla  combinazione  ddle  fpne  involutive  de' due 

£>li,  ]Ma  io  mi  penso  che  restino  ancora  abbastanza  saldi  i 
ndamenti  della  vostra  teoria,  perdiè  js^&nd  la  preferenza 
9»  tutte  le  altre^se  pur  è  vero  dà  che  i  Fisiei  filosofi,  al- 
meno in  astratto,  predicano:  che  le  teorie  sono*  per  la  no^ 
atra  mei^te ,  supplementi  alla  cognizione  iiUiiiia  ddle  cause 
de' fenomeni,  la  quale  ^«^  ^  ^^  P^  no^l  o  che  perciò 
quella  ttsorìua  menu  la  preferenza,  che  me^o  delle  altre 
rappresenta  l'apparenza  o  Fimniagine  del  quadro  vero  deli« 
la  natura,  che  per  noi  sarà  sempre  un  mistero.  Se  man* 
casse  un  sistema  che  bene  adempisse  quest'oggetto,  si  desi- 
dererebbe, e  si  cercherd>b^  tppessantèmente  dai  Fisici;  ora 
non  so  intendere,  quando  ciò  non  accada  per  spirilo  di 
partito,  perchè  da  tutti  non  deUìm  adottarsi  u  vostro  rfste- 
ma,  che  con  tanta  veritk  imita  e  rappresenta  l'originale 
della  apparente  natura .  Dire  che  la  costituirne  elettrica 
delle  calamite  è  inconcessibile,  e  da  ciò  solo  prender  mo- 
tivo per  rigettare  la  vostra  teorica ,  è  un  lasciarsi  trasporta- 
re dal  pregiudizio  che  tende  a  ùtv  creder  falso  tutto  ciò  che 
di  nuovo  ci  si  rappresenta,  e  di  pui  non  si  veggono  le  rela-< 
fioni  colle  altre  cose  conosciute.  Ma  posto  dbe  voi  avcn 
t§  w\  fj^mràtt?  ipoMrate  ^eate  fdaviiopi,  io  poa  c(^« 
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I  (follie  TI  debba  essere  ancora  chiconoicendole,  A  serva 
la  suddetta  inconcessibilltà,  che  oramai  dovrebbe  essere 
tutto  svanita,  per  argomentare  contro  la  vostra  teoria 
ttro-dinamica.  Del  resto  è  poi  assai  più  inconcepibile  (e 
lane  ancora  sa  ciò  da  torsi  FappaTenza  di  tale  inconces» 
tSA  )  Fimmaginare  che  esistalo  'delle  forze  elementari 
1  esercitantisi  secondo  le  rette  die  dotigiungotio  i  pahtì 
teriali  fra  i  <]tiali  s^ esercitano;  e  che  sarel^ero  tali  c)ie 
andò  questi  invariabilmente  fra  loro,  esse  imprimerebbe* 
un  movimento  di  Tota:done  al  sistema  soHdo  risultante^ 
osi  anderebbè  a  terra  il  gran  principio  generale  deliba- 
ne é  reazione  di  Newton,  a  cui  soddisfanno  mtte  le  al-^ 
forte  conosciute  ddla  natura.  Toi,  o  Signore,  che  su 
!8to  soggetto  tóA  bene  filosofaste,  ben  sapete  che  tale  è 
straila  conseguenza  deDe  forze  revoludve  messe  in  cam« 
dai  vostri  più  celd>ri  oppositori« 
Signore,  se  non  isdegnerete  d'accettate  questa  lettera  in 
dia  maniera,  benché  in  verità  troppo  obbligante  per  me, 
>  accettaste  Pomag^o  che  vi  feci  della  mia  Metndria|  e 
specialmente  prenderete  occasione  da  essa  per  occupeirvi 
io  stesso  soggetto,  avendo  iu  mini  le  sole  tagioUi  per  le 
iti  io  superiormente  v'invitai  ad  intraprender  ciò t  mi 
^  cuore  ad  inviarvi  nn^altra  lettera  sulla  seconda  òàservà- 
le  che  esponete  tn  quefla  che  aveste  la  bontà  di  lori- 
mi.       ,    '    .  "-  '  

Sono  intanto  pieno  di  stima  é  vMièr&adone  per  voi,  Sig* 

Bologna  li  ao.  3/arzo  i8a6. 

.....  I  -  •  ì 

StLnnw  Obbunnì 
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Sfi  d^un  nfoluminoso  e  singolare  ascesso  della  cav^ità 
del  Basso^entre.  OsseryaX0  Jlnat^nUccPatologica 
del  D.  R.  CjEToiff. 

iS  on  pef  mostrare  b.  couvemenza  di  qualche  paitioolar 
metodo  curativo ,  J^e^  ascesa  del  basso-Tentre,  né  per  inr 
dicar  segui  più  esatti  di  quelli  che  si  conoscono  per  stabir 
lime  ivi  resistenza^  m'accingo  a  pubblicare' <{aesla 
zione*  ÌVIi  vi  determina  solo  la  singoUriià  e  poca  i 
d^  caso,  sapendo  esser  dovere  di  colorq  die  i 
Varte  nostra  il  far  di  pubblico  diritto  ogni  qhedi  aCraocdi' 
nano  ad.  essa  appartt^iente ,  sebbene  U.  racconto  d'ofaerva-' 
.'zioni  di  malattie  poco  comuni  attesd-  più  Finsuflfioienza 
delibane  medesima ,  cìie  T efficacia  de'mezz^  che  può  som- 
ministrare. 

;  GasperoM.  d'anni  .19  studente,  di  gracile  cortitniaone 
ay^a  nao  dalla  sua  adolescenza  cond<;maiina  vita  poco  re- 
gqWe.  Dedito  fino  d'aUpi^  ad  un  vizio  purtro|^  oomnn^ 
^  quell'età  erasi  dipoi. dato  con  soverdiio  ardore  non  lolo  ai 
jàacj^^v^nerei^  maa^id^  atalupi  esercii^  che^hiftmaiiA, 
gifinàstiq»  jPieno  di  stcao^cfinana  /vfv|K^>  vnmiiginaTasi 
4Qta^  di  ^tic^rdiniuria  ioriui  en)bu4fWi''P^  coi  on^  ut- 
<Ì^a  move,  cU  prodezza  ne)  gloipo  d^paUone,  ora  i^^quel- 
lo  della  lotu.  Ma  mal  corri/q^^^^^^^^io  le  forze  all'audacia 
]^n  spe^  rjp>rt*va.  ^  colpi  in.  varie  isfgipiiu  del  tua  eor- 
ì>o,  tanto  dai  pallon^cbe  pretfttdeya  jril^^l'^re'  cpiamo  dal- 
le braccia  di  coloro  con  i  quali  piaceva  altercare*  Non 
ostante-  la  «uà  salvie  fi&inuxume  da  qualunque  attacco  fino 
a  sedici  mesi  Indktitotcirca»  A  questa  epoca  divenne  ma- 
gro, perde  affatto  il  suo  naturai  colorito,  lamentandoci  di 
tanto  in  tanto  di  ddiolezza,  di  sudare  facilmente,  di  di- 
sappetenza, e  di  passeggeri  dolori  che  diceva  or  risentire 
nella  spina  ora  nel  bassoventre .  Tutto  questo  non  servi 
per  altro  a  distoglierlo  dalle  sue  contratte  abitudini.  Un'it- 
terizia, che  comparve  nel  mese  di  Settembre  iS^S,  si  ag- 
giunse ai  rammentati  sconcerti,  e  sebbene  si  dissipasse  die- 
tro semplicissimi  rimedi,  pure  al  ceder  di  quella  la  di  lui 
salute  non  divenne  punto  migliore* 

Avvenne  che  nella  sera  a5  Ottobre  del  medesimo  anno 


Digitized  by  VjOOQIC 


OSSERY.  ANATOmCO-I^ATOLOGlCA 


aaS 


(mttnnai  il  M .  e  consultommì  per  dei  dolori  vivissimi 
b'e^  diceva  risentire  da  quàMie  tempo  lungo  la  spina 
oìsale.  Palpata  con  una  certa  forza  la  regione  di  questa, 
iase  non  sentirsi  punto  esasperar  quelli  sotto  il  tatto,  ri- 
mtendoU  maggiori  soltanto  <  allorché  sforzavasi  di  addiriz^ 
irsi 9  cioè  d'estèndere  la  colemia  vertebrale <  Magro,  ol>- 
ligato  a  camminar  curvo,  e  con  una  {ebbretta  che  gli  tro- 
ai^  accompagnata  da  brividi  che  di  tanto  in  tanto  diceva 
aentire  e  da  tosse  secca,  credei  al  momento^  si  dica  pure 
1  grazia  del  véro,  trattarsi  di  qualche  afiézione  infiamma-^ 
nria  gravissima  della  spina  che  forse  aveva  già  fatto  qual^ 
ano  di  quei  passaggi  che  non  sono  più  domabili  da  quei 
lezzi. soliti  prescriversi  per  V infiammazioni  semplici,  ru- 
rgll consigliai  il  riposo,  T applicazione  di  dodici  mignatte 
[dia  parte  dolente ,  Y  uso  del  l^tte ,  dei  farinacei ,  V  astinen^ 
1  dal  vitto  carneo,  e  molto  pi&  dal  vino  e  dai  liquori  spi-' 
tósi*  Fino  al  a.  Novembre  non  più  lo  rividi  «  Il  giorno 
mapzi  era  stato  secondo  il  suo  solito  al  passeggio  :  in  que^ 

0  tempo  lo. trovai  giaciuto  iti  letto,  esprimente  con  la* 
laitevoli  voci  i  fieri  dolori,  the  alla  spina  ed  al  ventre  ri- 
!ntiva .  L'emadazione  di  tutto* il  suo  corpo  era  estrema,  là 
tbbre  risentita ,  profusi  sudori  ricoprivano  particolar- 
lénté  la  sua  fironte.  La  lingua  rossa  ed  asciuttissima,  la 
te,  la  pelle  secca  e  la  stidchezza  del  ventre  indicavano  aln 
istanza  il  calore  interno  che  lo  divorava.  La  tosse,  Tafian- 
0 ,  ed  il  moto  accelerato  del  cuoro  che  a  tuttociÒ  si  ag- 
lungèvano,  imponevano  a  prima  vista  per  un  affezione  di 
etto*  Fu  però  grande  la  sorpresa  allorché  osservai  nella 
i^one  deUo  stomaco  e  degli  ipocondri  un  rilievo,  il  qua- 

1  senza  essere  accompagnato  da  sintomi  d'esterna  infiam- 
lazione,  pure  offriva  nella  maggior  sua  estensione  una 
nttuazione  marcata  «  Quello  che  era  contenuto  in  simile  e« 
eso  tumore ,  non  solo  vedevasi  facilmente  che  entrava  da 
nbi  i  lati  sotto  le  coste  ^  ma  che  avevale  ancora  sollevate 
L  fuori  fino  alla  sesta,  contando  dal  basso  in  alto  essendo* 

perciò  accresciuti  d'assai  ^  spazj  intercostali  delle  me^ 
»ime.  Per  la  parte  inferiore  sentivasi  benissimo  esso  cir- 
Mcritto  tumore,  limitarsi  al  disopra  dell' ombellico,  por- 
Uidosi  indietro  e  profondamente^  verso  le  vertebre.  Ponen- 
3  subito  mente  ai  pregressi  simpmi  di  natura  inflammn* 
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^ftl  dolori.  Nella  medicatura  dell' indìmani  oltre  al  sortire 
dlÀ  iharcia  della  medesima  indole,  iiscirono  alcuni  strac* 
i  di  materia  concreta  albuminosa^  solita  svogliatezza  di 
render  nutrimento,  e  senso  doloroso  all'ipocondrio  sini» 
tro  allorché  veniva  deglutita  anche  pochissima  acqua  •  Sin* 
piar  fenomeno  e  per  me  affatto  nuovo ,  si  presentò  nella 
aedicatura  della  mattina  del  dì  21  di  detto  mese.  Scòper- 
j  il  taglio  e  tolto  lo  stuello  che  chiudevalo ,  invece  di  far^ 
i  il  solito  impetuoso  getto  di  marcia  comparve  attraverso 
1  taglio  medesimo,  un  corpo  giallastro,  rotondeggiante, 
nasi  diafano  rassomigliante'  in  qualche  modo  ad  una  por- 
ione  d'intestino.  Il  quale  impegnatosi  dipoi  sempre  più 
ell'apertura ,  sorti  finalmente  al  di  fuori  perfettamente 
solato ,  rassomigliando  tabto  nel  vc^lume  quanto  nella  for- 
ila e  nel  colore  ad  un  torlo  d'uòvo  di  tacchina.  Passato  que- 
lo,  che  oppponèvasi  *allo  scolo  della  marcia ,  essa  colò 
iella  solita  abbondbflza  ed  unita  a  due  altri  simili  cprpi- 
iattoli  5  uno  di  questi  ultimi  era  semipieno  d' umore  gial- 
aslro,  e  l'altro  perfettamente  vuoto,  ed  in  conseguenzai 
laccido,  e  d'un  colore  più  smorto.  Nella  medicatura  del- 
a  sera  sortirono  altri  tre  dei  medesimi,  fra  i  eguali  uno  pii 
oluminoso  di  quanti  n'erano  fino  allora  sortili.  Nella 
aedicatura  del  2^  osservai  pure  la  stessa  cosa.  Tutti  que- 
ti  corpi  insiente  raccolti  non  mancai  di  sottoporli  all'esa- 
cie  del  nostro  abilissimo  Professore  di  Storia  Naturale  SIg. 
*aolo  Savi.  Questi  me  ne  dette  con  suo  gentile  viglietto 
'  appresso  riscontro , 

ce  Ho  esaminati  quei  corpi  vescicolari  da  voi  inviatimi  : 
:  sono  questi  esseri  dubbj ,  che  ancora  i  naturalisti  non 
e  hanno  ben  determinato  se  debbano  considerarsi  come 
e  vermi,  o  come  produzioni  particolari  d'alcuni  vìsceri 
:  malati.  Nonostante  i  più  gli  riguardano  come  veri  En- 
:  tozoari ,  ed  anzi  gli  distinguono  col  nome  S  Aceplialò- 
\  CYstes .  Varj  Autori  ne  hanno  parlato ,  ed  anche  descrit- 
:  ti  dei  casi  nei  quali  molti  ne  sono  stati  ritrovati  nel  cor- 
:  pò.  umano  ec.»  Tornando  allo  stato  del  nostro  infermo 
edemmo  che  Egli,  a  misura  che  evacuavasi  giornalmente 
ella  marcia,  divenuta  sempre  più  sciolta  e  fetente,  depe- 
iva  di  forze  perdendo  viepiù  l'appetitoj  dei  sudori  freddi 
icoprivano  quasi  continuamente  il  suo  corpo .  Essendo 
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divenuto  cosi  magro  da  non  rawisarai  le  forme  die  ^-po* 
fhJiyfSmì  muscoli.  Ridotto  in  cod  misero  slato  non  Tisia 
pbe  fino  al  25  di  Novembre. 

Sbziojcv  del  Cadivbhb, 

Aperta  con  taglio  ciuciforme  la  cavità  del  basso  ventre ,  si 
osservò  prima  di  tutto  la  corruzione  di  quelle  porzioni  di 
muscoli  attenenti  a  tal  cavità  e  più  prossimi  allineinone  stata 
fatta  »  nel  decorso  della  malattia^  essendo  quella  parte  del  pe^ 
fttoneo  corrispondente  ad  essi  muscoli  aderentissima  alla  fac-. 
eia  estema  del  sacco  dell'ascesso.  Onde  mettere  in  piena 
evideqza  que#t' ultimo,  aveudo  osservato  cbe  inalzavasi  fino 
nella  cavità  del  petto  »  fu  aperta  ancora  questa  cavità  sepai 
irando  e  sollevando  lo  sterqo  dalle  coste ,  rompendo  ancora 
la  maggior  parte  di  queste  più  prossimametite  che  fossi? 
possibile  alla  loro  articolazione  con  le  vertebre .  Posti  cod 
in  piena  evidenza  tanto  1  visceri  toracici  che  gli  addominali 
^  osservò  quanto  segue.  Raccolta  tenue  di  ^iero  in  tutta  la 
cavità  addominale,  con  sanguigna  iniezione  di  tutti  i  vasi 
che  scorrono  sulla  superficie  estema  degli  intestini .  L'omen^ 
to  ingoiato,  rossastro,  e  raggrappato  aderiva  alla  faccia 
anteriore  dell'  ascesso.  Xa)  stomaco  spostato  dal  detto  tumo- 
re aveva  presa  una  posizione  perfettamente  perpendicolare 
occupando  intieramente  l'ipocondiio  sinistro:  per  cui  la 
piilza,  diminuita  moltissimo  di  volume,  erasi  portata  ìut 
dietro.  L'intestino  duodeno  abbassato  d'alquanto,  corrir 
spendeva  con  il  suo  Pelta  quasi  all'ombeUico.  lì  fegato 
|J>ba8sato  similn^ente  e  spinto  contro  le  pareti  destre  de) 
ventre,  era  aderentissimo  e  quasi  immedesiniato  per  la  sua 
faccia  concava  al  lato  destro  ed  inferiore  del  ricordato  a^ 
^cesso  j  trovandosi  il  dutto  coledocp  sotto  la  parete  inferior 
re  posteriore  di  quest'ultimo, 

Il  diafragma  aderentissimo  e  quasi  facente  corpo  con  et- 
§0  ascesso  era  stato  tallente  in  alto  sospinto,  da  livellare 
pon  la  sua  convessità  le  due  quinte  coste  vere  destra  e  sini- 
stra. Dimodoché  i  polmoni  trovavansi  rimpiccoliti  e  rìstret-. 
fi,  con  \  ]ohi  loro  addossati  l'uno  all'altro,  mentre  il  cuo- 
re ricoperto  dal  suo  pericardio  erasi  non  solo  tratto  in  alta 
ina  anche  poit^to  in  avanti  ^  cioè  contri  la  facq^  posf^CH^ 
r^  4eI)o  eterno, 
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Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  »  facilmente  s*  intende 
essere  stato  l' ascesso  formato  da  pareti  in  alcuni  punti  più 
sottili  »  in  altri  più  grosse .  Di  fatti  erano  esse  nella  sua  parte 
più  baésa  talmente  sottili  da  lacerarsi  al  l^gtero  toqcamen- 
mento  delle  dita ,  Comprendendosi  pure  che  i  suoi  limiti 
erano  in  altp  il  diafragma,  in  basso  ed  a  sinistra  la  pllpeola 
curvatura  del  ventricolo  e  la  porzione  trasversa  e  desceiir 
dente  del  duodeno,  essendo  col  suo  estremo  inferiore  a  ÌU 
vello  dell' ombellico.  Corrispondendogli  a  destra  il  ft^to 
respinto  contro  l'ultime  sette  coste  inferiori  destre,  molto 
distanti  fra  loro  ed  inalzate.  Separato  Tomento  dalla  faccia 
anteriore  di  sì  voluminoso  ascesso  ed  aperto  questo  in  sen- 
so longitudinale,  si  trovò  contenere  tuuora  da  dodici  libbre 
circa  di  marcia  giallastra  molto  sciolta  e  fetentissima,  uni- 
la  ad  una  considerabilissima  quantità  di  corpi  vescicolari, 
simili  presso  a  poco  a  quelli  cbe  si  evacuarono  nel  tempq 
cbe  medicavasi  il  nostro  soggetto,  Questi  natanti  nel  mar- 
cioso fluido  erano  alterati  d'assai,  poiché  la  più  parte,  no- 
npstantechè  serbassero  la  già  indicata  rotonda  figura ,  erano 
divenuti  d'un  aspetto  gdatinoso,  ed  alcuni  convertiti  in 
fiocchi  o  stracci  di  natura  albun^nosa.  Vuotato  T  enorme 
sacco  da  tutto  ciò  che  conteneva,  si  osservò  tutta  la  sua  su- 
perficie intema  gangrenata,  formata  da  un'accidentale  mem« 
brana ,  la  quale  tal  giudicai  per  essere  separabile  in  brani 
nella  massima  parte,  dall'interno  cavo,  e  fuoco  come  suol 
dirsi,  dell'ascesso. 

A  questo  punto  cessar  dovrebbe  ogni  mio  dire  volendo 
farla  semplicemente  da  storico  come  in  principio  m'era 
prefisso.  Ma  ninno  resiste,  e  specialmente  noi  Medici, 
iill'idea  di  potere  più  o  meno  ingegnosamente  spiegare  i 
fenomeni  che  si  sono  osseryad,  ed  alla  smania  di  commen- 
tarli con  quello  eh' è  stato  detto  da  altri,  onde  trarre  più 
cbe  sia  possibile,  anche  da  poche  cose  generali  conse- 
guenze. 

Questi  motivi  forse  sono  i  soli  che  ^li  determinano  ad 
aggiungere  ppchc  altre  parole,  a  quanto  ho  sia  esposto.  Se 
restai  non  poco  sorpreso  al  vedere  uscire  dall'incisione  iat^ 
la  al  basso  ventre  del  mio  malato  i  rammentati  e  descritti 
corpi  vescicolari,  lo  restai  più  ancora  allorquando  ne  vidj 
pella  sezion^e  d^\,  cadavere  cenasi  totalmente  ripieno  i|  ca\« 
bell'ascesso, 
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E  se  il  numero  d'essi  fosse  statfo  piooolo  non  avrei  prò  • 
babilmente  e^tato  a  supporli  effetti  o  sempKoe  complicane' 
ta  dell'ascesso  medesimo.  Ma  osservandone  in  grandissimo 
nimiero  credei  poter  supporre  al  contrario  esser  quelli  ca* 
gione  di  questo  »  sembrandomi  potere  con  una  simile  sup' 
posizione  intendersi  un  poco  l'origine  e  l'andamento  della 
malattia  in  questione.  Sarei  portato  a  credere  che  avessero 
agito  sul  M.  quelle  incognite ,  e  finora  soltanto  supposte 
cagioni  y  atte  a  favorire  lo  sviluppo  di  quegli  esseri  incogai- 
ti,  nella  cavità  del  suo  ventre.  Dimodoché  accresciuti  que- 
sti dipoi  in  volume  ed  in  quantità ,  sieno  stati  pure  fino 
dalla  loro  primitiva  formazione  sciolti  nella  stessa  cavita 
ventrale  o  aderenti  a  qualche  viscere  in  quelita  contenuto , 
possono  avere  indotta  irritazione  e  consecutiva  infiamma- 
zione  in  quelle  parti  sulle  quali  principalmente  poggiavano 
o  scorrevano.  Sappiamo  percerto  che  uno  degli  effetti  più 
comuni  della  infiammazione  che  attacca  le  membrane  sie- 
rose si  è  la  mutua  adesione  delle  parti  da  queste  ricoperte, 
e  la  formazione  di  pseudo-membrane,  così  variamente  ed 
in  diverso  grado  organizzate ,  da  giungere  perfino  talvplla 
à  divenire  quest'ultime  per  se  stesse,  membrane  secernen- 
tì.  Or  dunque  tutti  questi  effetti   non  gli  abbiamo    farse 
chiaramente  osservati  nel  ^aso  che  abbiamo  sott' occhio  ? 
Sembrami  che  sì ,  poiché  la  sezione  cadaverica  ha  dimo- 
strato adeaone  fra  i  principali  visceri  del  basso  ventre,  di- 
sposta in  modo  da,  lasciare  fra  d'essi  una  cavità ,  dove  re- 
stavano rinchiusi  i  corpi  in  dettarlo.  La  qual  cavità  ristret- 
ta probabiUssimamente  in  principio  si  sarà  dipoi  non  solo 
ampliata  per  l'accumulo  delle  materie,  ma  anche  primie- 
ramente rivestita  da*  una  falsa  membrana  resultante  dalle 
secrezioni  albuminose  che  dal  bel  principio  facevansi  dalle 
di  lei  pareti .  Del  che  ne  siamo  quasi  resi  certi  dall'avere 
osservata  come  si  è  detto  rivestita  la  cavità  dell'  ascesso  da 
una  produzione  membranosa  gangrcnata .  Il  che  permette 
di  supporre  ancora,  che  quella  medesima  membrana  sia 
divenuta  per  l'aumento  dell' infiammazione  oi^no  secer- 
ùente  materia  puriformc^  la  quale  appoco  appoco  accumu- 
latasi, unendosi  ancora  all'umore  gelatinoso  che  versavasi 
dai  corpi  vescicolari  di  mano  in  mano  rotti  per  esser  pn- 
trefiitte  le  pareti  d'essi,  doveva  dipoi  l>eu  di  sovercliio  di- 
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«upeifice  esterna  o  interna  dei  piccoli  bottoni  d' ona  fomiÉ 
irr^^olaiissimaé  mólto  variati,  doè  o  a^angati,  cuboidi, 
piani  appena  vigili,  del  Volume  à^wx  grano  di  canapa, 
Jpicfeii  p  vuoti  (i).  Ma  tutto  qitesto  Àa  detto  pur  di  passag- 
gio,'poiché  troppo  vi  vortieU)^  volendo  anche  aolamen- 
te  accennare  tutto. ({u^o  ch'^  stato  ^tto  ed  osservato  dà 
moltìssiim  Autori,'  rapporto  di  cosi  detti  vermi  vescicolari 
Ora  distinti  col  ièm|^lice  aoriie  d'Idatidi,  ora  con  quello  di 
*tystictrchl\  écHi^càcthi,  ac^.phahcistì  f  splanchnococ- 
tiù  èie.  Èittjie^lìe  p^r  altro  che  pi^Ozioni  siffiitte  non 
rieuid  talvolta,  stkterit^royate  in  .qu^si .tutti  |[li  organi  del 
^rpq  Umano  ',  eccettuato  pet.  quanto  .d,ice  Brémaer  il  cana- 
le intestinale,  flsseàdonte  al' contràrio  pii!i'^>esso  d*  ogni  al- 
tra j>ane  la  sedè,  ij  fegato  e  P.utero.  Vnt  nonostante  non 
he  sono  andati  èsen^  il  cervello,  la  spinai  midoBa  e  le  lo- 
ro niembraneVl^  glandola  tii'oide  secóndo  tin  osseiVazione 
di  Debaén,  il  cuoi*ey  il  piitencbima  stesso  dei  polmoni,  là 
icavifì^  torapica ,  è  quelk  del  basiso  j^cftttre,  il  cordone  sper- 
ìnaU^o ,  e  là  tunica  Vaginale  del  téàicolo^  Avendo  esempi 
ireplicati  di  tutto  questo  nel  SepulcirKstb  diBonnPt  e  nell'o- 
}iieré'di  Moff  agti2',,  ^  ÓoifCroi,  né!  ^ornale  di  medicina 
CTÈdimburgo.  Adscnf  Schmidt  ha' padano  ritrovata  un^ida- 
tìde  nella  gianduia  lacrimale^.  KerU  ha  estirpato  un  turno- 
tè  àopra  allo  sterno»  il  quale  conteneva  molte  Idatidi.  Veit 
fia  osservato  un'ascesa  m  là  decima  e  )a  dodice^ma  costa 
ttcl  lato  destro  del  petto ,  dal  quale  sortinouo  in  tempo  di 
^attro  o  cinqu)^  giorni  moltef  centinaja  d'Idatidi  varianti 
in  volume  da  quello  d'uti  pisello  fino  alla  grossezza  d'un 
novo  di  piccione.  Essendone  inokk^  state  ritrovate  nell'o- 
mento, nella  sostanza  della  AGlza,  nd  mesenterio,  e  perfi- 
no fra  i  muscoli  addominali  ed  il  peritoneo.  Boudet  ne  ha 
trovate  ivi  riunite  e  coutenute  in  ud  sacco ,  in  numero  di 
qfuattromila  »  Ctdlerier  ha  riscontrato  iti  una  tibia  una  con- 
icavitii  deUa  lunghezza  di  tré  pollici  e  della  larghezza  d'un 
pollice  e  mezzo  che  conteneva  una  hjrdatide  di  più  d'un 

rffice  di  diametro  e  nella  quale  Verano  altri  piccoli  aimi- 
vermiJ 
La  cognizione  di  tutti  questi  importantissimi  iatti,  e  di 

^)  Dkdooinict  da  9dtD,  tfed.  Art  Pydalidft  Tool.  S2^ 
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imolti  ahri  che  si  patrcl>bero  raccogliere,  è  però  insuffieien- 
le  per  insegnare  a  stabilire  dei  segni  adattati  ad  indicare  Im 
ftfesenza  di  qae^  ^^n  in  qualche  parte  del  corpo  umano. 
Essendola  ancor  di  più  insufficiente  per  lo  stabilimento 
d'un  metodo  curatilo.  Di  fatti  diceBremser,  sono  sue  pa- 
role,  malgrado  ti  gran  numero  d'ossemzioni  raccolte  d^ 
me  sópra  Pidatidi,  mi  sard^be  realmente  imposnbile  indi- 
care i  sintomi  per  mezzo  dei  quali  si  può  riconoscere  cote 
oertezza,  resistenza  di  queste  specie  di   vermi.   Sard)bè 
egualmente  difficile  di  dire  qualche  cosa  di  soddìsfacentè 
èopra  le  cause  cbe&Tòriscono  la  loro  formazione.  Frattali- 
lo  non  posso  paiuare  sotto  silenzio,  che  si  è  trovato  spesso 
ddle  idàlidi  ip:  organi  che  avevano  sofferto  innana  delle 
cootoaiDiii.  Àqtiesti  punto  noii  manca  il  citato  Autore,  di 
riportare  à&  casi  osservati  da  Lassus,  Gorvisart  e  Lerotet 
in  app((>ggio  di  quanto  dice^  rammentando  che  nel  malato 
"pure  di  Gulìerier  aveva  avuto  luogo'un  colpo  sulla  tibia, 
stata  affetta  dipoi  da  idaddè.  Suppónendo  Egli  cosi  che 
delle  violenze  dirette  all'esterno  dd  nosttò  corpo  possano 
favorire  lo  srilùppo  ddla  specie  d'idatide  di  cui  si  tratta, 
suppone  anche  in  cons^uenza ,  che  ogni  altra  violenta  com- 
mozione come  per  esempio  un  salto  da  t&oa  con^deralule 
altezza,  una   tosse  e  degli  starnud  forti. potrd>bbero  ave^ 
re  i  medesimi  resultamend.  Supposizione  non  priva  di 
haon  senso,  a  sentimento  del  medesimo  Bremser;  poiché '86 
è  un  fatto,  ^li  riflette,  che  ddle  violente  commozioni 
«ulla  còlonnaf  vertelmJe  possano  produrre  una  idro|>isia 
nei  veirtricoli  del  cervello,  non  è  inammissibile  che  utià 
gocda  di  sostanza*  plasdca  e  vivente  sortita  didla  circo Wio- 
Uè  possa  essere  espansa  in  tutt^  altro  orgahp ,  formandosi  su* 
Uumente  di  questa  im  tutto  indiridiialel  'Questo  tutto  prenr 
derebbe  allora,  segue  a  dire  Bremser ,  la  forma  primitiva  dti 
tutu  i  corpi  organizzati  (  cioè  la  forma  sferoioale  )  si  svi- 
lupperd^be  in  seguito  a  spese  dell^ organo,  e  finirebbe  per 
godere  d'una  vita  indipeadenl»(i)« 

Oscuro  il  diagnostico,  ed  incerta  T ecologia  di  questi 
paranti,  deve  essere  ancora  quasi  impossibile  di  stabilire 

(i)  Traiti  toologique  et  Pbpiotogique  sur  les  vers  intestinam  de 
rHomme  per  Bi  Bremser  D.  lì.  ec^ 
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contro  d^essi  un  mionale  metodo  cnnitiim  •  Opfaul  téasm 
che  Papertura  dei  sacdii  contenenti  idatidi,  o  l'apertara  di 
loro  stesse,  sia  sempre  seguita  dalla  morte  8d>bene  eàstimo 
d^  esempi  in  contrario.  Ma  la  natura  l'ha  con  successo^ 
talvolta  procurata  fiormando  in  qualche  modo  un'esito  alle 
medesime.  Guattani  riporta  l'osservazione  d'un  apertura 
.spontanea  successa  in,. un  sacco  che  conteneva  più  di  tre- 
cento idatidi.  Ne  resultò  in  seguito  una  fistola  che  cicatrix- 
9^  dopo  sei  anni.  Le  idatidi  sono  state  qualche  volta  eva- 
cuate dal  tubo  intestinale  come  ha  veduto  Bidloo  •  Essenr 
do  probabile,  coA  la. pensa  Bremser»  ch^.  il  sacco  die  le 
òrcondava  fòsse  in  tal  caso  aderpnlte  agli  intestini  e  che  do- 
po la  rottura  della  ciste,  questi  ve^mi  vi  sisienoqpatsi,pot 
'  che  si  intende  fÌM^ilmente  che  questi  venni  noR  poason» 
produid  e  moltiplicarsi  nel  canale  intestinale. 

Nel  por  fine  a  questo  scatto,  debbo  ancora  avvertire 
che  lungi  dal  raccogliere  per  far  mostra  d' e  rudixione ,  quan- 
to di  più  interessante  è  stato  detto  appra  i  cod  genericar 
mente  chiamati  vermi  vescicolari,  ho  credito  solo  d'accen- 
nare quel  poco,  che  potevami  autorizzare  a  trame  dalla 
.mia  dettagliata  osservazione  qualche  cons^uenza  nel  modo 
jneno  ipotetico  possibile^  rilevandone  pertanto  gliapprcaso 
ì  corollari. 

I  I.  Esser  possibile  che  frequenti  e  replicate  percosse,  in- 

'  ducenti  contusioni,   favoriscano  la  formazione  dette  codi 

dette  comune^ìe^te  Ida^di. 
^.  a.  Potersi  dare  che  quei  corpi  superiormente  descrillit 

ft>  dieno  origine  a  diq;li  ascessi  più  o  meno  voluminosi,  wuàm 

.];  di  qualche  gran  cavità  del  corpo  umano. 

o.  Finalmente  esseiie  appartenute  quelle  produzioni  ri- 
trovate nel  descritto  ascesso  al  genere  Jlcephalogrstes  di 
Laènnec. 


•t 
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fimoiaA.  sulla  ttafUomfla  o  suittm  del  velo  pendala  palatino 
diF.  G "Roox.Prof.di Patologìa  chirurgica  nella  facoltà 
di  Medicina  di  Parigi.  —  Seconda  edizione.  Parigi  i8a5« 
di  pag.  94.  in  8.  e  due  tavole  Ulograjiche. 

Liol  nóme  di  stetfilontfia  debbe  iatendersi  sutara  del  velo 
modulo  palaci qo ,  operaziope  chirurgica  immaginata  per  ri* 
nediare  alla  divisione  congenila  del  palalo  molle ,  atteEioDè 
fi  ^oale  compromette  i  giorni  de^  neonati  »  molesta  assai  anche 
lel  seguito  della  vita,  ed  è  meno  rara  di  qaanto  comunemente  ^ 
iasi  pensato  finora.  L*  A.  ha  pubblicato  la  seconda  edizione  di 
rnesia  isna  memoria  dopo  il  lasso  di  cinque  anni  e  mezzo  dal- 

eooca  in  coi  egli  esegi|\  la  nrin^a  operazione  di  tal  genere, 
id  pa  avuto  perciò  occasione  di  ripeterla  non  meno  di  tredici 
rolte  p  in  infermi  che  non  erano  sempre  però  nelle  naedesime 
avorevoli  circostanze.  11  sig.  Roux  ha  bens\  torto  di  darsi' 
>er  Àntore  di  ule  operazione ,  ch'era  giit  sUU  eseguiu  dal  sig. 
yniefe  a  Berlino . 

Per  eseguire  la  sufilorafia  conviene  far  la  sutura  del  palato. 
noUe,  e  dopo  di  aver  cruentato  i  bordi  della  divisione  preter- 
laturale  di  esso  stringere  i  fili  per  porre  a  conutto  le  parti 
norbosamente  divise,  acciocché  se  ne  effettui  la  riunione  .  Il 
ig.  Roux  si  k  condotto  nel  seguente  modo  ;  egli  ha  perforato 
^mbidue  i  lembi  del  palato  molle  dall'  indietro  in  avanti»  ser- 
rendosi  di. un'ago  curvo  da  suture,  che  per  mezzo  di  un  porta 
ighi  egli  ha  introdotto  oltre  Tismo  delle  fauci  dietro  il  veto 
^endulo,  ed  ha  fatto,  agendo  dall'indietro  in  avanti,  tre  fori  in 
»gni  lemboy  distanti  0£nuno  dal  margine  di  esso  tre  in  quattro 
inee,  servendosi  del  mo  medesimo  per  passarlo,  sempre  dal- 
'indietro  in  avanti,  nel  foro  opposto  de)raltro  lembo;  i  primi 
li  questi  fori  debbono  esser  fatti  in  basso,  is  poco  distanti  dal 
x>rdo  inferiore  del  velo  pendulo  palatino  »  i  secondi  '  in  alto 
iella  direzione  dell'angolo  di  unione  delle  due  parti  divisr 
lel  velo  palatino,  e  gli  ultimi  precisamente  i^ell' in^ervaUQ 
ntfsrmedio  tra'  due  precedentemente  fatti  t 

Ognuno  facilmente  comprendere  quanto  lunga  e  delicata 
lebba  esser  qnesU  parte  defi' operazione,  poiché  é  jndispeqsa<> 
»ile  di  agire  lentamente,  e  di  lasciare  qualche  intervallo  di 
Iposo  all' incomoda  situazione  del  paziente,  Popò  di  ciò  il 
ig.  Roux  avendo  prima  abbassfito  verso  la  faringe  i  fili  della 
utura  onde  eviure  il  pencolo  di  reciderli,  prese  una  pinzetta 
I  ^ello,  afferrò  ia  basso  tino  de' lembi  del  diviso  palato,  lo 
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diitete  sufficienlemente  quindi  eoa  mi  bistarì  boUooato  toI- 
[  gendone  U  costola  in  basso»  recise  una  mezsa  linea  del  lembo 

d^  palato  »  tagliando  dal  basso  in  allo  i  «  oltrepassando  un  poco 
\  ringoio  di  anione  della  morbosa  divisione  di  esso  »  ed  esegu\ 

)  sali'  altro  leoibo  la  stessa  op^raaione*  Ciò  fatto  strinse  prima  il 

:  filo  più  basso  I  qu  indi  il  medio  e  finalmente  il  superiore  facendo 

ma  ognuno  di  essi  due  semplici  nodi  »  avvertendo  di  stringere 
in  modo  da  porre  a  contatto  le  parti  ancbe  nn  poco  più  stretta- 
mente di  CIÒ  cbe  sarebbe  stato  necessario  pel  semplice  loi'o 
cambiamento  •  La  prima  operazione  eseguita  dal  siff.  Roni  »  e 
della  ^uale  ei  rende  minutissimo  conto^  durò  per  lo  spazio  di 
5o.  mmuti* 

Il  silenzio  assolato»  severissima  dieta»  ninna  deglutizione 
seppur  quella  della  saliva  sono  condizioni  ne<:essarissime  dopo 
Voperazione»  Al  terzo  giorno  l'A,  toglie  i  due  punti  superiori 
di  sutura»  al  termine  del  quarto  scioglie  ancbe  l'altro»  e  nel 
quarto  giorno  pure  suol  permettere  agli  infermi  di  prendere 

Snalcbe  cucchiaiata  di  brodo  »  per  mitigare  la  fame  e  la  sete 
be  sogliono  soffrire.  Non  prima  dell'  ottavo  giorno  si  permet* 
^  terà  agli  infermi  dì  parlare  liberamente;  e  ne* casi  fortunati  la 

.;l  guarigione  è  slata  completa  al  dodicesimo  giorno« 

j  L  Non  seguiteremo  l' A,  in  ciò  cbe  egli  dice  relativamente  alle 

varie  specie  di  morbose  alterazioni  del  velo  pendolo,  dell'  a« 
Tola  •  e  delle  ossa  del  palato»  ne  agli  inconvenienti  che  ne 
sono  la  conseguenza,  A  tali  malattie  non  si  può  sempre»  i^i  è 
vero  »  rimediare  col  metodo  operativo  già  di  sopra  descritto  « 
ma  non  essendo  questo  né  pericoloso  »  ni  crudele  dovrk  aem« 
pre  esser  cimentato;  ed  a  farne  esperimento  Mremo  incoraggiti 
\'  ancora  dalla  particolare  istoria  delle  tredici  operazioni  di  sufi- 

il  lorafia  eseguite  sopra  dodici  individui  dal  prelodato  sig.  Roux« 

I, .[  ^  Rilevasi  da  queste  che  tra  sette  individui  affeUi  da  semplice 

11!  divisione  del  velo  penduto  l'operazione  riuscì  completamente 

in  cinque»  e  che  i  due  i  quali  non  ne  ritrassero  vantaggio»  com* 
mossero  de'gravi  errori  nella  cura  consecutiva  avendo  volato 
prendere  troppo  sol]ecitam(f|[ite  cibo  »  ne  avendo  saputo  man* 
tenersi  in  silenzio.  In  quanto  alle  altre  sei  operazioni  tentate 
in  cinque  individui  i  quali  avevan  divisa  la  volu  del  palato 
osseo»  non  ve  ne  fu  che  una  nella  quale  riuscisse  di  ottonerò 
una  parziale  riunione;  le  altre  furono  affatto  inutili»  ma  non 
produssero  in  verun  caso  Koncerti  rilevanti  »  e  tali  da  scorag« 
gire  gli  operatori  e  gl'infermi  per  tentarne  l'evento. 

^  ,,^«a:^ 

•■■; 
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Ia  itagione  non  fo  Jtra?agaDte  io  c^neato  mese  eo- 
-  me  ordinttriamente  suol  eMert  •  Ebbe  il  ifleee  di  Mar- 
io molte  belle  giornate  di  perfetto  aereoo»  molte  ne 
ebbe  di  aole ,  e  di  natolo  ioaieme  ,neppor  una  di  cat- 
tìfiasioio. tempo.  Il  freddo  qaaai  acmpre  fu  mite,  ra- 
raroeitte  gbiacci^»  neaaan  giorno  di  brina.  1  venti 
qoaei  aempre  regolari  ,  edidiacreta  for«a  non  ai  mo- 
atrai-ono  impetuoai  che  per  diaaìpare  la  nebbia  ,  o  il 
groaao  murolo  al  momento  di  acioglìerai  in  pioggia  : 
tanto  \  vero  »  che  quando  le  atagiooi  hanno  preao  un 
carattere  ileciao ,  U  meteore  le  pia  atte  a  variarlo 
aeoibra,  cbe  qaalcbe  volta  aopraggi ungano  al  aolo  og- 
getto-di  cenaer  vario .  In  fatti  aebbène  nel  meae  di 
Marxo  quattro,  o  cinque  aiano  atati  i  giorni  ne' quali 
qualche  poco  pio veaae ,  la  quantità  della  pioggia  fu 
aèmpre  meachiniaaima  coffa,  e  il  carattere  di  aiccità 
preao  dal  vento  nel  ano  primo  meae  rioiaae  lo  ateaao 
nel  aetondo,  è  nel  terso  — -.  Queate  piccole  piogge 
gÌovarono4Mnal  alle  aemente  ;  le  quali  ^  ae  ai  preacinda 
d^ll'  eaaere  jm  pò  chiare  nel  momento  attuale  non  poa- 
aòoo  eaaer  j»ià  belle.  I  prati  aoltanto,  «  gli  artificiali 
annui  apecialmeote  di  rape,  di  lupini,  e  d'orzo  ao- 
no  in  peaaimo  atato  e  perchè  queate  piante  ebbero 
cattiva  beaci  la  y  e  perchè  molte  ai  ditotero ,  e  marci- 
rono fra  le  due  terre,  e  perchè  quelle  che  rimaaero, 
caatifono  pocO|  e  pochiaaimo  crebbero . 


<*>3i  9èoiU.  —  n  Termometro  è  aituato  aU'  ombra  alTalfeis^i'di 
;eca  'hracàgi  quaottlà  della  piòggia ,  della  grandine,  o  delb  neve  caduta 
ell«  venf|  grèdi  di  fona  del  vento  medesimo, cosi  il  N.  i.  che  il  vento 
appeoa  4a  è  in  perfetta  calma,  e  la  banderuola  è  atadotiaria  nella  di- 
fju^nei  inQiooale  dian  Cibbrtcato.— .Le  oMervasioni  di  «frioalCi^«,  di 
•^^-£^  mtU^e  caolrale  della  piamira  pi«aoa  . 
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Il  mete  d!  Marzo  non  fa  atraTaganle  ,.nh  mtir%eg§iò 
qoiodty  come  presagirà  il  proverbio,  quello d'apriìe 
non  do  vea  esser  buono  (1).  Alla  serenità,  e  al  cielo  r»> 
dente  del  mese  dS  Marco  a  accetterò  |UrDÌ  quasi  tutti 
di  nuvolo  più  o  meno  continuo  grotto-,  e  nebbiosoi  cW 
tempre  retiate  all'urto  di  Ibrcitsimi  venti  aeaaa  «io- 
glierai  in  acqua,  e  aenxa  estere  tpintototto  aftroctelo. 
I  venti  non  produssero  cangiamento  it^emoo  nell'almo* 
tferti  lo  prodattero  nel  terrebo  notabilmente»  privan- 
dolo di  quella  leggiera  umidità,  che  tanto  avea  giova- 
to alla  protpera  vegetazione  delle  temente  tutumiaii 
e  che  tanto  bene  avea  favorita  la  natcìu  deVe  prime 
temente  di  primavera.  Gii  efTetii  della  eiccità  prind- 
piarono  infatti  a  renderti  visibilmente  tentibii!  negli 
ultimi  dieci  giorni  del  mete  dopo  il  fortissimo  vento 
del  18  ,  e  del  19 .  La  vegeUsione  urdinariameate  vigo- 
rotittima  a  quett'  epoca  rimate  languida ,  e  ^taaiooa»- 
ria  nelle  terre  lavorate ,  e  nelle  incolte  .  I  fieni  de'no- 
ttri  prati  Gerirono  bitti  topra  meschini  steli  guatniti 
di  poea  foglia ,  e  tprovvitti  di  raoi ,  e  d' erba  ai  pi^ 
de  ,  o  di  calcio  come  comunemente  tuoi  dirti.  A  oue- 
tt'  inconvenienti  ti  aggiunte  pur  quello  di  veder  aan» 
neggiati  dalla  forte  brinata  del  ao  molti  tenrri  fer> 
mogli    alle    viti ,  alle  quali  forze  aovratta  maggior 
pericolo  per  parte  di  questa  meteora  dppo  la  neve  4'o« 
bulare,  e  minutitsima  grsgauola  caduta  attai  aitar  tu 
quette  nottre  coHIn?'  il  di   39  verso  l*ora  del  meazo 
giorno,  e  che  tanto  rete  fredde  gU -ultimi  due  giorni  di  - 
questo  mese . 

CO   ^  <^  Mérzo  non  marzeggia  -  j     ■ 

<K  Aprii  mal  pensa  ». 
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PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORALI,  E  ARTI  LIBERALI 


ITA  DI  Poggio  Bracciolini  scritta  in  Inglese  dal 
Re\f.  Guglielmo  Shepherd,  e  tradotta  dall'  Avvo^ 
cato  Tonelli  con  note  ed  aggiunte.  Fireaze  presso 
Gaspero  Ricci  iSaS.  T.  a.  in  8. 


-  urono  sempre  fra  le  straniere  nazioni  parec- 
li  giusti  estimatori  delle  cose  nostre,  che  ri- 
irdando  essere  stata  l'Italia  maestra  altrui  di 
jni  scienza,  d'ogni  arte,  e  d'ogni  bel  costume, 
ino  stati  solleciti  di  dare  pubbliche  dimostra- 
oni  del  grato  ànimo  loro.  Né  confessarono  so- 
mente  quanto  altri  doveva  all'Italia,  ma  pro- 
trarono altresì  di  propagare  fra  i  lor  naziona* 
l'amore  della  nostra  lingua  o  ristampando  le 
pere  de'  pia  solenni  scrittori  italiani ,  o  queste 
icando  ne' lor  volgari,  quantunque  le  t)iu  vol- 
t  non  riuscissero  felicemente  •  Anzi  vollero  ag- 
ugnere  nuovo  lustro  alle  nostre  glorie,  illu- 
rando  la  storia  letteraria  dell'Italia  in  tutto,  o 
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in  parte.  Ne  mancano  ancor  di  presente  sì  fatti 
amatori  delle  cose  nostre,  fra  i  quali  a  signifi- 
cazione d'onore  nominerò  solamente  gl'inglesi 
Mattbias  e  Roscoe.  Di  questi  basta  sol  proferire 
il  nome,  perchè  ognuno  rammenti  quanto  e  co- 
me lodevolmente  in  ciò  si  sono  affaticati.  A  que- 
sti poi  non  ha  guari  si  è  unito  il  signore  She- 
pherd,  che  una  bella  vita  di  Poggio  Bracciolini 
fiorentine  ha  scritta  in  inglese*  Potrebbe  forse 
taluno  prender  quindi  occasione  di  rimprovera- 
re gl'Italiani  di  negligenza  che  abbiapo  lasciato 
agli  stranieri  la  gloria  di  bene  e  minutamente 
scriver  la  vita  di  certi  uomini  insigni  «  come  ap- 
punto fu  Poggio,  e  più  furono  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, e  Leone  decimo.  Se  però  ben  si  consi- 
dera quanto  nel  passato  secolo  si  è  fatto  dai  no- 
stri intorno  alla  storia  letteraria,  cominciando 
da  Apostolo  Zeno  sino  alla  fine  del  secolo,  e  poi 
ne'  venticinque  anni  del  secolo  presente,  si  do- 
vrà confessare  che  niun' altra  nazione  può  colla 
nostra  in  ciò  essere  paragonata.  Ma  quando  la 
messe  è  grande  avviene  che  si  lasci  ad  altri  di 
che  spigolare. 

Intorno  a  Poggio  Bracciolini  ampiamente  e 
accuratamente  avrebbe  parlato  il  Mazzucchelli, 
se  non  avesse  differito  di  favellarne  alla  lettera 
P,  alla  quale  non  giunse  noi  ^  colla  sua  opera. 
Ottime  notizie  ne  diedero  lo  Zeno  e  il  Tirabo- 
schi,  ma  secondo  il  loro  instituto  non  poterono 
molto  diffondersi;  e  il  Recanati,  che  poteva,  non 
volle.  Lenfant  poi,  che  scrisse  la  Foggiana  in 
due  volumi,  fu  minuto,  ma  disse  errori  molti, 
il  che  non  è  cosa  insòlita  per  lui,  anche  in  argo- 
menti più  gravi.  Era  dunque  util  cosa  lo  scriver 
di  nuovo  la  vita  di  quell'uomo  illustre,  cui  tan- 
to debbono  le  lettere  nel  loro  risorgimento. 
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Dobbiamo  dunque  esser  grati  al  signore  She- 
pherd,  che  l'ha  scrilta  con  molta  diligenza,  e  al 
signor  avvocato  Tonelli,  che  l'ha  recata  nel  no- 
stro volgare,  emendando  qua  e  là  qualche  erro- 
re, ed  aggiugnendo  pareccnie  notizie  ignote  al 
primo.  Qualche  cosetta  procurerò  d'aggiugne- 
re  ancor  io. 

Poggio  nacque  il  i38o.  (  agli  ii.  diFebbrajo 
dice  il  traduttore  )  in  Terranuova  vicin  d'Arez- 
zo da  Guccio  Bracciolini  di  professione  notajo, 
di  famiglia  agiata  un  tempo,  ma  fatta  poi  mise- 
rabile per  opera  di  non  so  quale  usura jo.  Non  si 
Domina  la  madre  ignota  all'autore:  ed  io  poco 
più  di  lui  la  conosco,  sapendo  solo  che  si  chia- 
mava Giacoma.  Così  e  detta  in  un  passaporto, 
che  ài  9  di  Giugno  del  1426.  essa  ebbe  eia  Be^ 
Dedetto  Guidalotti  luogotenente  del  Camerlengo 
per  andare  a  Firenze  cwn  duobus  saccis  plenis 
filato,  et  pannis  laneis  et  lineis,  aliisque  rebus 
et  bonis  ad  usum  suum  deputatisi  necnon  argen- 
teriiSn  et  aliquibus  rebus  comestibilibus  ec.  (i).  Di 
!]ual  famiglia  fòsse  è  ignoto.  In  Firenze  ebbe  a 
[naestro  d'umane  lettere  Giovanni  Malpaghino, 
3ssia  Giovanni  di  Ravenna  celebre  per  l'amici- 
da  del  Petrarca,  e.  non  celebre  meno  per  avere 
indirizzato  ne'  buoni  studj  molti  nobilisssimi  in- 
gegni del  suo  tempo.  Apprese  la  lingua  greca 
dal  Crisolora  se  prestiam  fede  a  molti,  che  l'asse- 
riscono senza  provarlo;  ma  lo  nega  il  T.  con  buo- 
ni argomenti.  Egli  andò  a  Roma,  dove  prima  fu 
segretario  del  Cardinale  Maramori  Arcivescovo 
ii  Bari,  poi  fu  scrittore  e  segretario  pontificio. 
L'A.  vuole  che  andasse  colà  il  140^9  altri  il 
i4o6;  e  sì  per  l' una  che  per  l'altra  opinione  si 

0}  Marmi  drch*  poni.  T.  a.  p.  1S17.  -'.' 
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cita  Io  stesso  Poggio.  Egli  è  favorevole  alla  ^i* 
ma  nel  libro  de  miseria  humanoe  conditionis  di- 
cendo d'aver  lasciata  la  curia  romana  all'età  di 
7a.  anni  dopo  5o.  di  servizio,  il  che  ci  porte- 
rebbe al  i4oa.  In  qualche  modo  è  favorevole  ^l- 
la  seconda  nell'orazione  a  Niocolò  V.  diceodo 
d'aver  servito  40.  anni:  il  che  ci  porterebbe  $J 
1407.  o  al  più  al  i4o6,  essendo  accaduta  l'ele- 
zione di  Niccolò  in.Marzo  del  i447*  ^  Traduttore 
crede,  che  questi  oumeri  debbano  stimarsi  non 
computati  a  rigore^  e  vuole  che  andasse  a  Roma 
il  i4o3.,  e  che  negli  estremi  giorni  Bonifazio  IX. 
cioè  nel  i4o4.  fosse. eletto  scrittore  apostolico. 
Allega  egli  qui  due  lettere  inedite  una  de'  io. 
d^  Agosto  del  iJ^J\^  do^e  dice  d'aver  servito  4^. 
anni,  l'altra  de' i5»  d'Aprile  del   i455«  in   cui 
conta  5o.  anni  di  servizio,  e. sì  l' una  che  l'altra 
ci  conducono  circa  al  i4o4-  Ma  se  egli  ci  ha 
fatti  accorti  che  in  altri  due  luoghi  non  vogliono 
si  prendere  a  rigore  si  fatti  .qomputi,  perchè 
non  dovremo  dire. lo  stesso  Àncora  delle   di^e 
lettere?  Dice,  il  Marini  (i)  che  solo  da  Innocen* 
zo  VIL  fu  fatto  scrittore  apostolico  «  ed  egli  tanta 
pratica  aveva  degli  ^rchivj  pontifìcj,  che  pafmi 
doverglisi  prestar  molta  fede.  Egli  è  vero,  che 
Poggio  nella  terza  invettiva  contro  il  Filelfo^ 
regnante  Eugenio  IV.,  dice  d'aver  servito  a  set- 
te Pontefici,  fra  i  quali  sarebbe  forza  noverare 
ancor  Bonifazio.  Ma  se  il  Cardinal  Maramori  nel 
pontificato  di  lui  sostenne  importanti  legazioni^ 
potè  Poggio  dire  con  veritàvclie  servi  il  Papaie 
seguì  la  curia,  quando  servi  quel  legato .  Fu  duur 
qua   scrittore  sotto <  Inaocenzio  VII.  Gregorio 
XII.  Alessandro  V.  e  Giovanni  XXIII.  e /?erò  (  di- 

(1)  Luog.  cit.  .:,.,, 
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ce  i!  Marini  )  né" loro  registri  spessissimo  /  incotta 
tre  il  nome  suo,  dove  quelho  dee  essere  dello 
scrittore  o  deW abbrenatore  di  curia.  A  questo 
tìtolo  poi  uni  quello  ancora  di  segretario  sotto 
Martino  V.  Eugenio  IV.  Niccolò  V.  e  Callisto  III. 
libn  doveano  però  l'A.  e  il  T.  dir  mai^  che  fu 
aumesso  nella  cancelleria,  che  è  cosa  al  tutto 
diversa:  né  dovea  TA.  confondere  il  titolo  di 
scrittore  e  di  segretario,  come  se  fossero  la  stes- 
sa còsa. 

Durava  tuttavia  allora  quel  luògo  scisma,  det« 
te  lo  scisma  d'occidente,  che  per  tanti  anni 
tenne  lacerata  miseramente  la  chiesa  •  L' A.  de- 
scrive le  principali  cose  della  storia  de'  Papi  e 
Antipapi  di  quel  tempo  e  de' famosi  concil]  di 
Gostanza  e  di  Basilea.  Riguardo  ai  Papi  ha  pre« 
so  a  scorta  il  Platina,  e  perciò  è  caduto  in  qual- 
che  errore,  cui  ne  ha  aggiunto  alcuni  altri  uni« 
camente  suoi.  Questi  errori  però  non  recano 
danno  alla  storia,  perchè  il  T.  è  stato  sollecito 
di  correggerli  nelle  annotazioni  allegando  me- 
gliori  documenti.  Più  gravi  sono  gli  errori  e 
più  frequenti  intorno  a  que'dne  concili;  ed  è 
da  dolersi,  che  su  questi  l'erudito  T.  abbia  sem- 
pre taciuto,  ne  l'abbia  ripreso  delle  espressioni 
ingiuriose  e  false  adoprate  da  lui  in  questa  par- 
te della  sua  storia.  Al  suo  incomprensibile  si-* 
lenzio  io  non  supplirò ,  che  troppo  lungo  discor- 
so richiederebbe.  Dirò  solo  in  generale  che  l'A» 
segue  ciecamente  lo  storico  Lenfant,  né  ha  pur 
ana  volta  degnato  di  citare  gli  storici  cattolici. 
Dirà  forse,  che  questi  hanno  scritto  con  animo 
preoccupato?  Dicalo  se  gli  aggrada,  ma  non  per 
questo  dovea  trascurare  d'esaminarli.  Lo  stori* 
co,  che  narra  fatti  controversi,  è  al  tutto  simile 
a  un  giudice .  Or  non  sarebbe  iniquo  giudice 
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colui  che  desse  le  sue  sentenze  qdita  sola  tiaa 
parte?  E  potrà  poi  escusarsi  uno  storico  pie- 
stando  fede  al  solo  Lenfant  non.  badando  ai  n:>- 
stri  che  contradicono?  £  chi  è  questo  Lenfani, 
che  si  reputa  veracissimo?  Egli  è  pure  quel  dei- 
so,  che  scrisse  una  vita  del  nostro  Poggio,  dh 
cendovi  centoventinove  riles^antissìnti  errori^  .co-, 
me  confessai  lo  stesso  nostro  A.  a  e.  XXI.  det 
la  prefazione.  £  a  sì  fatto  storico  dovrà  prestai- 
.si  fede  per  modo  che  ne  pure  si  getti  uno  sgùai> 
do  su  i  suoi  contradittori  ?  Chi  adopera  così 
conviene  che  desidc^ri  ingannar  se  stesso  e  ahru:. 
Solo  che  avesse  letto  alquanto  la  bella  Storici 
ragionata  delire  eresie  del  Canonico  Paletta  &- 
vrebbe  evitato  parepcl)i  errori.  Poteva  vedere 
ivi  provato,  ch^  il  salvocondotto  dall' Imper^dor 
Sigismondo  dato  a  Giovanni  Hus  non  era  diretto 
alla  città  di  Costanza,  ma  a  quelle  città  per  le 
quali  dovea  passare  nel  suo  viaggio.  L'incarce- 
rarlo dunque  non  fu  un  mancare  al  dritto  delle 
genti,  come  pretende  il  signore  Shepherd.  Ar- 
rogo a  ciò,  che  THus  in  Costanza  spargeva  i  suoi 
errori,  e  questo  solo  bastava  per  rendere  inva- 
lido quel  salvocondotto^  ove  ancora  questo  fos- 
se stato  diretto  a  quella  città.  Questo  però  av- 
vedutamente si  tact;  dall'A.  quantunque  lo  stes- 
so Lenfant  sua  fida  scorta  Liv*  i.  §.  28.  lo  con- 
fessi. Ma  lasciamo  star  ciò,  e  gli  altri  errori  di 
questo  genere >  e  torniismo  a  Poggio. 

Quando  ad  esortazione  del  Cardinale  Zaba- 
rella  Giovanni  XXII.  si  recò  a  Costanza,  Poggio 
lo  seguitò,  ed  ivi  restò  ancor  dopo  la  nota  fug^ 
di  lui.  Per  questa  rimasto  in  ozio  cominciò  ad 
apprendere  la  lìngua  ebraica,  ma  fece  piccolo 
progresso,  e  presto  ne  abbandonò  lo  studio  (i), 

(0  Quivi  ancora  V  A.  parla  iogiustamenUi  nowìiiiando  lìgoardo  a 
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Di  là  intraprese  alcuni  viaggi  ne'  vicini  paesi 
prima  per  vedere  i  bagni  di  Baden  poi  per  cer- 
care le  opere  degli  antichi  scrittori,  delle  qu^li 
non  era  noto  che  un  picciol  numero.  Di  quei 
bagni  fece  Poggio  una  interessante  descrizione 
in  una  lunga  lettera  indirizzata  a  Niccolò  Ni- 
coli ai  17.  di  Maggio  del  i4^^*  ^^^  ^^^  ^^  reC9L 
tradotta.  Le  sue  ricerche  poi  degli  antichi. scrit- 
tori furono  fortunate,  talché  gli  furono  sprone 
a  perseverare  in. esse  quanto  potè  anche  nella  ri- 
manente sua  vita.  Io  non  ripeterò  qui  il  novero 
delle  cose  da  lui  trovate,  ma  non  posso  tacere 
l'esultanza  che  dimostrava  per  si  fatte  scoperte* 
Quindi  emendava  i  codici  pieni  sovente  d  erro^ 
ri  per  l'ignoranza  o  per  la  negligenaui  de' me- 
nanti, e  non  rade  volte  li  trascriveva  egli  stesso 
e  ne  facea  parte  agli  amici:  in  che  sostenne  lun- 
ghe e  straordinarie  fiatiche  e  dispendio,  molto 
per  l'angustia  delle  sue  facoltà. 

Finalmente  fu  eletto  il  nuovo  Pontefice,  che 
prese  il  nome  di  Martino  V.  e  con  ciò  fini  lo 
scisma,  contrastante  invano  l'armai  disprezzato 
Antipapa  Benedetto  decimoterzo.  Partito  poi  di 
Gostanza  il  Papa  lo  segui  Poggio  fino  a  Mantova, 
il  quale  dopo  breve  tempo  lasciata  la  corte  pon- 
tificia andò  in  Inghilterra.  Il  nostro. A.  ravvisa 
non  so  che  di  misterioso  in  questa  sua  partenza, 
e  gli  piace  d'attribuirla  o  a  disgusto  nascente 
da  deluse  speranze  d^  avanzamento  »  ovvero  a 


ciò  la  trista  influenza  del  Bigottismo  religioso  nel  reprimere  i  pre- 
gressi della  scienza,  Petsìmoè  il  bigottisrno,  ma  alcuni  diiainaoo  hU 
gollismo  ciò  che  non  è,  il  che  pure  è  cosa  pessima»  Si  puoi  esser» 
teologo  senza  sapere  la  lingua  ebraica,  perchè  la  volgata  è  fedele  io  cibi 
<:fae  al  dogma  appartiene  e  alla  morale .  Ma  per  ana  pni  profonda  co-^ 
gnÌ2Ìone  della  teologìa,  e  per  convincere  gii  Ebrei. e.jgli  eretici  fa  di. 
mestieri  saper  bene  quella  lingua  e  la  greca .  Per  ciò  l  Papi  nt  baono 
pc^oflkoiig  e  ne  promtosMolo^itttdio.  ; 
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una  certa  libertà  d' opinione  in  materie  ecclesia^ 
stiche.  Ma  almeno  la  seconda  di  queste  supposte 
cause  sembra  falsa,  perchè  non  molto  dopo  tor* 
nò  alla  corte  abbandonata,  dove  dallo  stesso 
Martino  quinto  fu  inalzato  a  grado  maggiore ,  a 
quello  cioè  di  -Segretario ,  conservando  però  l'al- 
tro ancora. di  scrittore.  Egli  si  partì  tum  indi- 
gnatione  motus^  tum  prcemio^quodproponebatur 
permagnum,  come  si  legge  in  un  brano  di  lette- 
ra inedita  presso  il  traduttore  T.  i.  p.  i  io.  Qual 
fbsse  la<^agion  dello  sdegno  non  si  sa;  ma  il  premio 
aspettato  erano  le  magnifiche  promesse,  che  in- 
vitandolo a  Londra  gli  fece  il  Beaufort  Vescovo 
di  Wincester  ricchissimo  e  potente  in  quella 
corte.  I  fatti  però  non  risposero  alle  promesse, 
e  Poggio  defraudato  delle  concepite  speranze 
visse  in  qualche  angustia.  Ne  potè  pure  appaga- 
tela sua  passione  per  gli  antichi  manoscritti,  dei 
quali  trovò  in  Inghikera  penuria  estrema.  Per 
le  quali  cose  desiderò  grandemente  di  tornare 
in  Italia,  onde  partito  di  là  alla  fine  del  i4^a. 
fu  in  Roma  al  principio  del  i/^^Z»  come  mostra 
il  traduttore. 

Il  Pontificato  di  Martino  non  fti  tranquillo,  e 
ancor  meno  fu  quello  del  suo  successore  £age* 
nio  quarto .  Cagione  di  turbamento  furono  a  lui 
il  Concilio  di  Basilea,  la  guerra  dell'Imperatore 
contro  gli  Ussiti  >  la  nimicizia  del  Duca  di  Mi* 
lano^  e  il  sollevamento  del  popolo  romano  ecci- 
tato dai  Colonnesi,  delle  quali  cose  tutte  l'A. 
aria  diffusamente.  Io  però  che  guardo  solamente 
^oggio,  non  favellerò  che  dell'ultimo  e  nuli' al- 
tro dirò  che  il  necessario.  I  ribelli  romani,  preso 
Francesco  Condulmier  nepote  del  Papa,  l'incar- 
cerarono, e  cinsero  d'uomini  armati  il  palazzo 
pontificio.  Di  che  impaurito  Eugenio,  cambiate 
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le  vesti  9  ^(^gg'it  ^  si  riparò  a  Firenze^  Paggio  d^* 
▼ea  seguirlo,  ma  gliene  incolse  male.   Niccolò 
Piccinino,  uno  di  quei  guerrieri,  che  con  certo 
numero  di  soldati  combattevano  or  da  una  par- 
te, or  dall'altra,  per  chi  gli  offeriva  maggiore 
stipendio,' secondava  allora   il  Duca  di  Milano 
nemico  del  Papa.  PresaPerugia.faceva scorrerìe 
in  altre  parti  dello  ^tato  pontificio,  quando  Pog* 
fiio  sventuratamente  si  abbattè  in  una  delle  sue 
bande,  dalla  quale  fii  preso  e  fatto  prigioniero. 
Se  ne  dolsero  gli  amici ,  e  Ambrogio  Camaldo- 
lese si  adoperò,  perchè  fosse  liberato.  Tutto  pe- 
rò  fu  inutile,  e  gli  convenne    redimersi    dalle 
mani  di  que' masnadieri.  Fin  qui  l'autore.  Potè-, 
va  aggiugnere,  che  Angelo  della  Lenola  Perugi- 
no capitanava  quella  banda  che  fece  Poggio  pri- 
gioixievo:  e  costui  non  solo  si  prese,  il  riscatto, 
ma  gli  tolse  assai  più.  Tornata  però  Perugia  sot- 
to la  signoria  del  Papa>  questo  Angelo,  che  for- 
se era  stato  £atto  prigioniero  di  guerra,  fu   co- 
stretto di  render  tuttofo  gran  parte  almeno  del- 
l'involato. Queste  cose  si  raccolgono  da  un  bre- 
ve d'Eugenio  ad  Alberto  /degli  Alberti  governa- 
tore di  Perugia  dei  ^.  di  Settembre  del   i43i» 
Vi  si  legge  cosi.  Intelleximus,  quodtuà  prudenr 
tia  cepU,  et  in  carceribus  detinet  tfuemdam  Art- 
gelum  della  Lenola  de  Perusia^  qui  dudum  di- 
lectumfilium  Poggiwn  jecretarium  nostrum  pe- 
cuniis  et  bonis.  spoliavit,  ac  postea  redemi  fecit. 
VoUànus  igitureù  mandatuustibiprimumyut  <?o- 
gas  ipsum  ijingekàm  ad  dandam  tibi  quamdam 
cedulam^^juam  ipse  habet,  scriptum  manu  dile- 
ctifilii  Rentii  de  Tuderto^  in  qua  se  obligat  ad 
solvéndum  ei  prò  ipso  Poggip,  et  ejus  redemptio- 
ne  ducatos  ducentos,  et  ipsam  cedidam  Poggio 
restituas»  et  etiam  adjiniendum  ipsum  Rentiumy 
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prout  ndehitur  prò  ejus  securitate.Deinde  cures 
omni  {fia  et  modo^  quibits  melius  fieri  potest,  ut 
de  bonis  dicti  Angeli  fiat  restitutio  ipsi  Poggio^ 
quoad  fieri  potest.  Ipse  autem  tibi  significavUp 
quce  sibi  fuerunt  ablcua*  In  ceteris  vero  ifolu" 
mus,  ut  in  eo  justitia  habeat  locum  suum  (i). 

Giunta  Poggio  a  Firenze  vi  trovo  troppo  ama- 
ra cagion  di  dolore.  Cosimo  de' Medici  padre 
della  patria^  protettor  sao,  o  più  tosato  suo  ami- 
co per  opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi  e  de'  suoi 
aderenti  era  stato  confinato  a  Padova  per  dieci 
anni.  Ma  se  l'iniquità  d'una  fazione  potè  scac- 
ciare quel  grande,  l'amore  del  popolo  lo  fece  ri- 
chiamare prima  che  passasse  un  anno.  Prima  che 
fosse  Cosimo  ito  al  confine,  anzi  non  ancora  de- 
cisa la  sorte  sua,  il  rabbioso  Francesco  Filelfo 
pubblicò  una  focosa  invettiva  in  versi  contro 
l'infelice,  in  cui  stimolava  la  signorìa  di  Firenze 
a  dannarlo  non  iBiIl'esilio,  ma  alla  morte.  Al  con- 
trario Poggio  non  cessò  d'amarlo  nella  mutata 
fortuna,  edf  altro  non  potendo,  procurò  d'alle- 
viare il  suo  dolore  scrivendogli  una  lunga  lette-' 
ra  consolatoria,  che  l' A.  ha  data  tradotta.  Hinc 
ine.  Il  Filelfo  rivolse  allora  i  suoi  versi  contro 
Poggio  pieni  di  villanìe  sozze,  come  era  suo  co* 
stume  •  Ne  fu  questi  più  moderato  nel  risponder- 
gli, tacciandolo^di  strenati  costumi,  di  che  nar- 
ra ancora  alcuni  fatti ,  non  so  bene  se  veri  o  fal- 
si. Tale  era  l'uso  detestabile  di  quell'età,  che 
gli  uomini  dotti  >  talvolta  per  picciola  cagione, 
battagliavano  fra  loro  furi osam ente  ^  nò  pur  ri- 
sparmiando le  calunnie.  Giusto  però  è  l'avviso- 
del  T.  il  quale  pone  gran  differenza  fra  le  ver- 
gognose inimicizie,  che  si  suscitavano  fra  gli  al- 

(0  fllarìni  Ij  e.  p.  laa. 
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tri  nomini  dotti,  e,  qaella  di  Poggio  contro  il 
Filelfo.  Quelle  sovente  nascevano  da  questioni 
grammaticali,  o  da  altre  càuse  di  poco  o  niun 
momento.  In  (mesta  Poggio  era  stato  provocato, 
ed  offendendo  r avversario  difendeva  se,  ed  i  suoi 

J)iù  cari  amici  Cosimo,  e  Niccolò  Nicoli  da  co- 
ui  senza  ragione  e  con  mortale  odio  svillaneg- 
giati, perseguitati.  Il  che  non  toglie,  ma  scema 
di  molto  la  reità  delle  invettive.  Durò  gran 
tempo  questa  reciproca  inimicizia  della  quale  è 
da  vedersi  e  la  vita  in  parecchi  luoghi  ed  una 
diligente  annotazione  del  T.  nel  volume  secon* 
do  a  e.  122.  Il  signor  Rosmini  (i)  dice  ch'essa 
ebbe  origine  dalle  satire,  che  il  Filelfo  scrisse 
contro  il  Nicoli,  e  che  v'ebbe  parte  anche  l'in* 
vidia:  quindi  mostra  di  credere,  che  provocato- 
re fosse  Poggio.  Ha  però  errato  cosi  opinando, 
imperciocché  primo  si  mosse  il  Filelfo  a  morder 
Poggio  sotto  il  nome  di  Codro,  solo  perchè  ami- 
co era  di  Cosimo.  Quanto  all'invidia  poi  addu-. 
ce  per  prova  la  rabbia  (  cosi  il  signor  Rosmini  ) 
ch'egli  dimostrò  per  le  distinzioni  e  i  regali, 
cKebbe  il  Filelfo  a  Roma  dal  Pontefice  Nicolò 
f^.,  quando  il  visitò  nell'atto  di  passare  a  Na- 
poli a  fare  omaggio  al  Re  Alfonso  delle  sue  sa- 
tire. E  a  questo  proposito  porta  fra  i  documen- 
ti una  lettera  inedita  di  Poggio  (a).  Niente  però 
di  questo  è  in  quella  lettera 5  quantunque  sia 
virulenta.  Suppone  soloVche  Giovanni  Aretino 
(  cui  dice  nemico  di  tutti  i  buoni  )  si  adoprerà, 
affinchè  il  Filelfo  sia  fatto  segretario  pontificio: 
il  che  non  avvenne  allora.  Nell'allegata  annota- 
zione del  T.  si  legge,  che  dopo  alcun  tempo  il 


(1)  Bosm.  yu.delFiL  T,  3.  p-  a5. 
(a)  Ivi  p.  i5i« 
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FileUb  domandò  pace,  e  per  opera  di  Ginciò  si 
fé  la  pace;  ma  presto  poi  egli  stesso  rinnovò  la 
guerra,  finche  riuscì  a  Pietro  Tommasi  di  stabi- 
lire una  più  stabile  riconciliatorie  nel  j455.  o 
poco  innanzi.  Poteva  però  aggiugnere,  che  sei 
anni  dopo  la  morte  di  Poggio,  queir uom  bestia* 
le,  che  vivea  per  insultare  altrui,  tornò  a  versa- 
re il  suo  veleno  contro  le  sue  fredde  ceneri , 
chiamandolo  bambalione,  fetida  cloaca^  birbarv 
te,  impostore  (i). 

Un'altra,  ma  più  breve  e  più  mite  contesa, 
ebbe  con  Guarino  nata  da  lievissima  causa,  che 
presto  cessò ,  né  io  farò  su  questa  più  lungo  di-^ 
scorso.  Lasciando  pertanto  le  sue  battaglie  let- 
terarie volgerò  le  parole  a  più  piacevole  subjet* 
to.  Giunto  all'età  di  cinquanta  cinque  anni  mos- 
so dall'esortazioni  del  Cardinal  S.  Angelo  suo  a- 
mico,  divisò  di  rinunziare  a  certi  suoi  illegittimi 
amori,  e  menò  moglie.  Vaggia  fislia  di  Ghino 
di  Manente  (2)  de'  Buondelmonti  fu  la  sua  don- 
na. Essa  lo  fece  lieto  di  sei  figli:  Pietro  Paolo, 
Giovan  Batista,  Jacopo,  Giovan  Francesco,  Fi- 
lippo, e  Lucrezia.  Soli  fra  questi  il  secondo  e  il' 
tei^zo  iasciarono  qualche  frutto  del  loro  ingegno. 
Ma  Jacopo  fece  misero  fine:  avvegnaché  accon- 
tatosi al  servigio  del  Cardinal  Kiario  restò  in- 
volto nella  congiura  de' Pazzi,  e  fu  impiccato 
coir  Arcivescovo  Salviati  alle  finestre  del  palazzo 
della  giustizia  (3). 

Era  egli  in  Firenze,  quando  prese  moglie,  ma 
v'era   permettente  il  Pontefice,  né  cessò  per 

(i)  Phil,  iiwect,  oontr»  Lodr,  Crw,  citato  dal  «gnor  fiotinioi  in 
p.  38. 

(Q]  Erra  l'A.  chiamandolo  Ghino  Manente.  Questi  fu  eletto  dei 
Dieci  di  Balia  ai  a5.  di  Novembre  del  1437.  e  di  nuovo  ai  30.  di  Mar- 
co del  i43i.  V.  P.  Ildefonso  Del,  deàli  erud.  Tote,  T.  ao  p.  399.  3oo. 

(3)  P.  ndefonso  I.  e.  T.  19.  p.  194.  Bruti  HUt.Jlor,  p.  Ì04.  ed  altrk 
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questa  d'essere  segretario  e  scrittore  apostolico. 
Tornò  poi  a  Roma»  e  T'incontrò  ui^  nuovo  ne* 
mico^  cioè  Giorgio  di   Trabisonda,   Greco  di 
molta  fama.  Le  armi  fra  i  due  combattenti  non 
furono  invettive  a  vicenda  scritte  e  fatte  pub- 
bliche, come  era  costume  di  quell'età,  ma  schiaf- 
fi, pugni,  e   calci,  se  prestiam  fede  a  Lorenzo 
VaUa  nell'Antidoto  contro  Poggio,  cui  l'A.  ha 
creduto»  Il  T.  però  con  alcune  lettere  d'un  ma- 
noscritto Riccardiano  ha  potuto  liberare  la  me* 
morìa  di  Poggio  da  quella  indegnità,  e  mostrare 
anzi  come  egli  si  diportasse  con  nobiltà  e  man- 
suetudine verso  il  suo  nemico.  E  qui  vuoisi  os- 
servare, che  prima  nelle  letterarie  contese  da 
lui  sostenute  egli  fu  sempre  provocato,  e  rispo- 
se sempre  con  dignità  e.  moderazione,  tranne 
allor  solamente,  che  seco  furono  vituperati  gli 
amici  suoi.  Il  che  mostra  essere  l'animo  suo  a 
virtù  conformato,  dalla  quale  potè  farlo  traviare 
l'amicizia  solamente.  Ma  negli  estremi  anni  suoi, 
quando  aver  dovea  meno  calore  nel  sangue ,  e 
mente  più  assennata,  scrisse  contro   Lorenzo 
Valla  con  tanto  furore  e  tali  villanie,  che  ni  un 
altro  forse  le  usò  maggiori  in  quel  secolo  batta- 
gliero^ Né  la  cagione  fu  grande.   Erano  state 
raccolte  le  epistole  di  Poggio,  e  venutogli  tra 
mano  un  volume  delle  medesime  vide  ne'margi- 
ni  alcune  postille  critiche  d'anonimo  scrittore. 
Egli  senza  più  le  attribuì   al  Valla ,  e  ciò   bastò 
per  muoverlo  a  tanta  rabbia.   Tanto  può  T  am- 
bizione di  parere  buono  scrittore.    Maraviglia 
dee  fare  in  questa  guerra,  che  il  Filelfo,  il  qua- 
le tanti  simili  contrasti   avea  sostenuti  e  con  sì 
turpe  violenza,  fu  il  Filelfo  che  si  frappose  tra 
1  due  combattenti  esortandoli  a  concordia,  il 
che   pros^a,  come  dice    1'  Autore,    quanto   sia 
più  facile  dar  buoni  consigli^  che  buoni  esempi. 
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Ma  lasciamo  ormai  queste  vergognose  zuffe,  e 
Tolgiamoci  a  cose  pacifiche.  Ad  Eugenio  quarto  . 
successe  Niccolò  quinto,  e  a  lui  Callisto  terzo, 
de'  quali  pure  fu  Poggio  segretario,  e  solo  ai  i5. 
di  Maggio  del  i45>3.  rinunziò  all'altro  impiega 
di  scrittore  apostolico.  Che  fosse  segretario  di 
Callisto  ce  lo  dice  il  Marini,  il  quale  aggiugne 
che  lo  elesse  il  di  della  sua  coronazione  ai  20. 
d' Aprile  del  i/JlòÒ.  e  che  tale  lo  trova  fino  ai 
ao.  di' Giugno  del  i^SG.  Non  può  però  dubitar- 
si che  morto  nel  i453.  Carlo  Marsuppini  Areti- 
no cancelliere  della  repubblica  fiorentina  fu 
eletto  in  suo  luogo  il  nostro  Poggio.  L'A.  lo  di- 
ce, e  il  T.  lo  conferma  allegando  sue  lettere  a 
Niccolò  V.  a  Pietro  Noxeto  (  dovea  dire  da  No- 
ceto ),  e  al  Cardinale  Vicecancelliere.  A  queste 
prove  io  aggiugnerò  la  testimonianza  di  Giovan- 
ni Cambi  che  lo  afierma,  e  di  più  dice  che  fii 
eletto  de'  Priori  pe'  mesi  di  Luglio  e  Agosto  del 
1455.  (i).  Or  come  può  stare  che  fosse  Cancel- 
Itere  a  Firenze,  e  segretario  a  Roma?  Avrei  de- 
siderato che  il  Traduttore  ci  avesse  mostrato, 
come  si  possa  togliere  questa  contradizione  :  ma 
non  avendolo  fatto,  dirò  io  ciò  che  mi  pare  pro- 
babile. Il  Marsuppini  mor\  ai  a4*  d'Aprile  del 
14^3.  e  tosto  fu  eletto  Poggio  per  suo  successo- 
re. Per  ciò  ai  i5.  del  seguente  Maggio  rinunziò 
come  ho  detto  l' impiego  di  scrittore  apostolico, 
che  forse  richiedeva  più  la  sua  presenza.  Nicco- 
lò quinto,  che  fu  suo  amico  prima  d'esser  Pon- 
tefice, e  non  cessò  d'amarlo  ancor  dopo  il  suo 
inalzamento,  volle  forse  che  il  titolo  conservasse 
di  segretario,  benché  lontano,  e  all'esempio  suo 
potè  il  successore  Callisto  terzo   concedergli  di 
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nuovo  lo  Stesso  titolo.  Né  ciò  farà  maraviglia, 
ore  si  consideri,  che  parecchi  erano  i  segretarj 
pontifici,  come  può  vedersi  dal  novero,  quan- 
tunque imperfettissimo,  che  ne  fece  Filippo 
Buonamici.  Se  ad  una  lettera  del  Papa  del  iJp6. 
si  trova  segnato  il  suo  nome^  ciò  vuol  dire,  che 
Poggio  di  quel  tempo  era  ito  a  Roma  forse  per 
pochi  giorni,  e  là  essendo  esercitò  il  suo  officio. 
Di  questo  modo  par  mi  che  si  possa  spiegare 
quell'apparente  contradizione,  finche  nuovi  do- 
cumenti o  confermino  la  mia  supposizione,  o  la 
mostrino  falsa. 

Che  che  sia  di  questo,  tenne  il  grado  di  Can- 
celliere per  breve  tempo .  Imperciocché  per  Tetà 
sua  vecchia  molto,  e  per  la  vacillante  salute  ot- 
tenne, che  gli  fosse  sostituito  Benedetto  Accol- 
ti, e  sì  riparò  in  villa.  Ivi  nel  seguente  anno^ 
cioè  ai  3o.  d'Ottobre  del  14^9.  cessò  di  vivere. 
A  lui  morto  la  Signoria  fece  solenni  esequie, 
diede  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Croce,  e  pose 
nella  sala  del  Proconsolo  il  suo  ritratto  per  ma* 
no  d'Andrea  del  PoUajoIo,  poi  la  statua  nella 
facciata  di  S.  M.  del  Fiore,  che  il  i586.  fu  tra- 
sportata nella  Chiesa,  dove  é  tuttavia.  Tanto  il 
busto  come  la  statua  ornano  questa  traduzione 
disegnate  dal  signor  Gozzi  ni,  e  incise  dal  signor 
Lasinio,  valenti  artisti. 

L'autore  noverale  sue  opere,  e  con  diligenza 
ne  descrive  il  contenuto.  A  queste  voglionsi  ag- 
giugnere  alcune  cose  pubblicate  da  Monsignor 
Mansi  nella  sua  edizione  de'  Miscellanei  del  Ba- 
luzio,  e  molte  lettere  stampate  dal  P.  abate  Mit- 
tarelli  nel  catalogo  della  libreria  di  S.  Michele 
di  Murano.  Molte  lettere  altresì  ha  un  codice 
riccardiano,  delle  quali  ha  fatto  buon  uso  il  tra- 
duttore nelle  sue  cbtte  annotazioni.  Io  non  ne 
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trascriverà  qui  i  titoli^  ma  piattosto  dirò  alcuna 
cosa  intorno  al  merito  del  toro  autore. 

Egli  scrisse  sempre  in  Ialino,  siccome  tutti 
facevano  gli  uomini  dotti  di  quell'età.  La  nostra 
lingua  essendo  nelle  bocche  del  volgo  non  si  re- 
putava atta  ad  esprimere  le  cose  più  nobili  come 
di  storia,  d'eloquenza,  di  filosofia,  e  solo  si  ado- 
perava per  libri  spirituali,  versi  le  più  volte  a- 
morosi,  croniche,  romanzi,  e  simili.  Dante  ave* 
va  mostrato  come  poteva  degnamente  presenta- 
re altissimi  concetti  in  prosa  e  in  versi,  ma  per 
lungo  tempo  non  ebbe  imitatori,  che  troppo  ar- 
dua cosa  era  anche  solo  il  tentar  di  salire  a  quel- 
l'altezza. Più  ancora  di  questo  però  spinse,  per 
mio  avviso  a  scriver  latino  nel  secolo  decimo- 
quinto il  gran  fervore,  con  cui  si  andavano  cer- 
cando i  classici  alitichi ,  e  si  sprigionavano  dalle 
polverose  librerie.  Quindi,  trovatone  alcuno,  si 
copiavano,  e  si  emendavano  gli  errori  frequenti 
de  copisti  con  grande  studio.  In  questo  ardore 
universale  non  poteva  sperarsi,  che  alcuno  la- 
sciasse Cicerone,  o  Quintiliano  per  scrivere  al* 
cuna  cosa  nella  nostra  lingua,  ^on  si  pensava 
che  a  seguir  l'orme  di  quegli  antichi,  e$i  segui- 
Tanò  senza  scelta,  che  il  buon  gusto  non  era  an- 
Cora  formato.  Avvenne  ciò  con  danno  della  no- 
stra lingua?  Io  nonio  credo;  anzi  son  d'opinio* 
ne  che  essa  ne  avesse  vantaggio.  Cominciò  il 
Poliziano  a  scriver  bene  in*  latino,  poi  venne 
Pietro  Bembo,  e  Paolo  Manuzio,  e  quegli  altri 
molti,  che  nel  secolo  deoimosésto  in  prosa  e  in 
Terso  salirono  a  gloria  sì  alta,  che  parve  non 
potersi  andar  più  oltre.  Era  in  quel  secolo  una 
specie  di  gara  di  bene  e  puramente  scrivere  in 
latino,  e  credo  che  questa  molto  giovasse  a  bene 
scrivere  in  Italiano,  imperciocché  la  mente  edu* 
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CflU  fra  fili  Ottimi  scrittori  latini,  e  nutrita  per 
dir  così  deOe  eleganze  loro  e  dei  lor  pensieri  do- 
Tèva  necessariamente  produrre  modi  e  pensieri 
conformi  a  quelli,  benché  in  veste  italiana.  Cer- 
to  a  me  pare,  che  gli  ottimi  scrittori  delle  stra- 
niere nazioni  non  abbiano  tanta  analogia  coi 
classici  latini  quanta  gli  ottimi  nostri  ne  hanno. 
Il  che  non  saprei  da  qual  altra  più  probabile 
cagion  derivare,  se  non  da  questa. 

Per  le  quali  bose  io  non  lo  rimprovero  ne  a 
Poggio  ne  agli  altri  dotti  del  secolo  aecimoquinto 
d'avere  adoperato  la  ligua  latina  •  In  questa 
egli  superò  i  suo!  coetanei,  quantunque  poi  fosse 
di  molto  superato  da  quelli  che  venner  dopo.  Il 
suo  stile  e  chiaro,  copioso,  eloquente  quando 
conviene.  L'aver  vissuto  da' primi  anni  giovanili 
fino  all'estrema  vecchiezza  in  corte  di  Roma  in 
tempi  difficili  gli  procàccio  molta  cognizione  de* 
gli  uomini  e  delle  cose  politiche,  e  ne  fece  bell'u- 
so nelle  sue  lettere  e  nell'altre  opere.  Fra  queste 
merita  lode  principalmente  la  storia  Fiorentina, 
la  quale  condusse  quasi  fino  alla  sua  morte  de- 
scrivendo gli  avvenimenti  di  poco  più  d'un  se- 
colo. Procura  di  svelare  le  segrete  cagioni  delle 
cose,  e  dipinge  il  carattere  de'  principali  perso- 
paggi.  Vuoisi  che  talvolta  la  carità  verso  la  pa- 
tria gli  abbia  fatto  velo  al  giudizio.  È  celebre  il 
distico  che  su  ciò  fece  il  Sanazaro,  recato  anco- 
ra dal  nostro  autore: 

Dum  patriam  laudai  ,  damnat  duni  Poggius  hostem 

Ntc  mabu  eH  cMs,  nec  bonui  lUstoricus  • 

Non  contradico  all'accusa.  Ma  qual  è  lo  sto* 
rico,  anzi  qual  è  l'uomo  al  tutto  scevro  da  amor 
di  parte?  Fu  caldo  nell'amicizia,  e  caldo  nell'i- 
ra; ma  questa  non  l'accese  mai  senza  ragione,  p 
poi  fii  facile  a  tornar  in  pace.  Fu  alquanto  li- 
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cenzioso  di  costumi ,  tìzio  troppo  comnne  in 
quel  secolo  •  Ma  poi  presa  moglie  cambiò  modi, 
e  fu  buon  marito.  Frutto  della  propensione  alla 
licenza  sono  Topera  sua  intitolata  facetice.  XV 
Recanati,  e  il  nostro  traduttore  si  adoprano  di 
mostrare  che  alcune  cose  di  quel  libro  sieno 
state  aggiunte  da  altri.  Io  desiaero  che  ciò  sia 
Tero,  e  quanto  T'ha  di  biasimevole  sia  tutto  o- 
pera  altrui.  Non  credo  però  che  prova  di  sì  fatte 
aggiunte  sia  il  trovarsi  in  alcune  più  antiche 
opere  francesi  parte  degli  avvenimenti  narrati 
neWe  facezie.  È  quest'opera  un  raccolto  di  sto- 
rielle o  favole  narrate  da  certi  sollazzevoli,  che 
0i  trattenevano  cos\  (  spesso  non  beqe  )  per  ri- 
crearsi. Doveano  perciò  narrar  talora  fatti  re* 
centi,  talora  ripetere  cose  più  vecchie  lette  o 
sparse  fra'l  vol^o,  e  dirne  alcune  che  poisKon 
trovate  nei  FabliauXj  o  in  altri  simili  libri. 

Poggio  ebbe  vivendo  n^qlta  relazione  co' mag- 
giori letterati  Italiani  de'  giorni  suoi,  talché  scri- 
vendo la  vita  di  lui  era  necessario  nominare  an-' 
cor  questi.  Ma  volendo  r A.  dame  contezza  ha 
dovuto  fare  all'opera  troppo  lunghe  e  frequenti 
intramesso.  Con  miglior  consiglio  il  T.  ha  posto 
ili  fine  un'appendice,  dove  fra  certi  utili  docu- 
menti ha  messo  que' brani  staccati  dall'opera. 
In  essi  si  parla  di  Qiovanni  Malpaghino  da  Ra- 
venna, Giovanni  Hawkewood  detto  j^gutOs  Co- 
luccio  Salutati,  Jacopo  d'Angelo  da  Scarperia, 
Jacopo  Marsilj  Agostiniano,  Pietro  Paolo  Ver- 
serio,  Guarino  Veronese,  Gasparino  Barzisio 
(^  dicasi  Ban^iza  ),  Francesco  Barbaro,  Biondo 
Flavio, (Beato  )  Alberto  da  Sarteano,  Bartolom- 
mo  Faccio,  Antonio  Loschi.  Di  questi  si  danno 
le  principali  notizie  in  breve,  e  si  citano  gli 
scrittori/ che  meglio  ne  hanno  parlato.  Non  era 
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delrinstituto  dell'autore  il  favellarne  più  lunga- 
mente^ e  sarebbe  altrettanto  faqUe  quanto  inop- 
portuno l'aggiunger  qui  alcuna  cosa.  Dirò  solo 
due  cose.  La  prima  è  che  per  Giovanni  Malpa- 
ghino  dovea  citarsi  il  P.  Ab.  Ginanni  negli  scrit- 
tori Ravennati;  pel  Guarino  il  signor  Rosmini 
nella  sua  vita,  per  Antonio  Losco  il  P.  Angiol- 
gabriello  da  S.  Maria  negli  Scrittori  Vicentini: 
questi  si  doveano  citare,   che  meglio  e  più  di 

{)roposito  di  quelli  allegati  da  lui  ne  hanno  par- 
ato. La  seconda  è  ima  notizia  intorno  a  Goluc- 
cio  Salutati,  che  invano  si  cercherebbe  altrove  « 
Egli  nel  1370.  fu  Cancelliere  della  Repubblica 
di  Lucca  per  un  annOi  come  apparisce  dal  libro 
delie  Riformazioni  di  quel  tempo  «  Ivi  si  legge  in 
principio:  In  nomine  s^ere  et  indMdue  Trinità- 
tiSé  Hoc  est  regestum  ec.  Factum  scriptum  edi* 
tum  et  compositum  per  me  Coluccium  quondam 
Pieri  Coluccii  de  Stignano  L  ucanum  ci^em^  pu- 
blicum  apostolica  autoritate  notarium,  imperia- 
lique autoritate  notarium,et  iudicem ordinarium, 
et  nane  CancellariuM  Reformationum  Lucani 
Comunis  per  Comune  prefatum  ad  dictum  affi- 
cium  prò  unius  anni  spatio  incepti  die  Kalenda- 
rum  j^ugustiy  et  ut  sequitur  Jiniendiy  special  iter 
deputatuni  ec*  Sub  anni  Natisfitatis  Dominice 
millesimo  trecentesimo  septuagesimo  ec.  In  fine: 
JEgo  Coluccius  ec.  (  come  sopra  )  omnia  in  pre^ 
terito  libro  contenta  manu  mea  propria  scripsi 
et  ex  meo  Cancellariatus  officio  puhticasfi^  ideo* 
que  me  subscripsij  et  meum  signum  apposui  con-^ 
sue  tum. 

Deesi  dar  lode  all'autore  per  la  vita  con  mol-' 
to  studio  compilata,  deesi  dame  al  traduttore 
per  aver  corretto  parecchi  errori  alla  storia  ge- 
nerale ed  alla  letteraria  pertinenti  :  e  più  gliene 
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darei  se  qaelK  ancora  della  storia  ecclesiastica 
avesse  corretto.  Egli  ha  in  animo  di  pubblicare 
tutte  ie  lettere  di  Poggio,  delle  quali  molte  ne 
offre  inedite  un  codice  Rìccardiano,  daluì  spes* 
so  allegato.  È  desiderabile  che  adempia  la  pro- 
messa, ma  conviene,  che  ciò  facendo  non  tra- 
scuri quelle  parecchie  impresse  come  ho  detto 
dal  Mittarelli. 

Cbsarb  LuccHBsiia. 
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LsTTM^j  sopra  il  restauro  di  vn  antica  Statua  di  jittf^ 
tinoo ,  e  sopra  il  restauro  degli  antichi  marmi  nei 
tre  secoli  precedenti  al  nostro. 

AL    CHIARISSIMO   8IG.    FILIPPO   VlSCOSTI 

iJenché  le  mie  ginocchia  sostengano  malamente  il  peso 
della  mia  macchina ,  pure  ho  condisceso  alla  vostra  diihaa* 
da  di  andare  ad  esaminare  il  restauro  terminato  di  quel- 
la Àntinoo  trovato  in  Osda  che  un  g^ymo  tanto  vi  piacque. 
L'  ho  veduto ,  e  con  molta  compiacenza  ho  ammirato  il 
lavoro  del  v^ìoroBo  Sig.  Antonio  d^Este .  Voi  gik  vi  ricor- 
date che  questa  figura  più  grande  dal  vero  rappresenta  il 
&vorìto  di  Adriano  nudo  fino  a  tutto  il  ventre  con  un 
pannef^amento  poi  che  gli  copre  i  fianchi,  e  che  forman- 
do un  seno  contiene  dei  fiori  •  Questo  panneggiamento  è 
sostenuto  dal  giovinetto  con  ambe  le  mani.  I  piedi  sono 
belli ,  e  per  la  tesu  ha  seguito  il  resUuratore  il  consiglio 
che  vivendo  esternò  il  Canova,  cioè  che  vi  si  ponesse 
una  testa  imitata  totalmente  dall'antico-  riunendo  le  due 
teste  d'Antinoo  di  Villa  Albani,  e  Braschi.  Ha  singolare 
mente  il  Sig.  d'Elste  saputo  imitare  lo  stile  del  panneg^* 
mento,  col  quale  l'antico  Scultore  diede  tanta  naturalezza 
al  leggiero  seno,  che  contiene  i  fiori)  ed  ambe  le  braccia  so^ 
no  eleganti  (i).  Anche  le  mosse  di  queste  pieghe  sono  i- 

(i)  Il  Sig.  d'Este  fu  r amico  inlimo  del  gran  Canova,  e  per  solle- 
vare l'amico  dalle  cure  domestiche,  ed  economiche,  non  mollo  potè 
operare  nell'arte,  mentre  quegli  vìsse,  Aia  quando  la  morte  lo  rapk 
per  sollevare  l'afflitto  animo,  ritornò  a  maneggiar  la  creta  ,  e  lo  scalpel- 
lo^ ed  eseguì  due  statue  una  di  Tito  Livio,  I  altra  di  Archimede,  che 
gettate  in  gesso  ricossero  non  solo  approvazione ,  ma  plauso  dagli  ar- 
iMti,  e  dagl'intendenti.  Meramente  sorprende  come  egli  così  valorosft- 
mente  siisi  portato  metitr^  si  sono  moltiplicate  in  lui  le  afflisioDÌ.  Do* 
pò  la  perdita  dell'amico  Canova  altro  crudelissimo  disastro  lo  ha  od- 
presso .  Alessandro  suo  figlio  educato  totalmente  dal  Canova  per  la 
Scultura  in  cui  era  già  avansato,  e  maestro,  dopo  la  morte  del  buon 
precettore  cadde  in  deplorabile  stato  di  languore,  che' ad  onta  dei 
•occorsi  dell'arte  medica  lo  ha  ridotto  ad  un  fatale  sfinimento.  I)a 
perduto  l'uso  de' sensi,  e  della  ragione,  onde  pub  dirsi  che  vegeti  piti 
cht  viva .  Pare  però  che  da  qualche  tempo  compiici  egli  a  riaverti 
un  poco  dagli  apoplettici  assalti,  e  dia  speranza  di  guarigione.  Non 
ostante  con  questo  continuo  dolore  il  buon  padre  soffre  con  cristiana 
filoioifii  tanto  affanno 9  e  cerca  cella  sua  arte  diletu  qualche  sollievo* 
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mltate  dall'antico  e  ne  hanno  la  geatìleàsk,  e  lo  stile,  on- 
de ascondano  (piasi  il  restauro. 

L'occasione  di  osservare  questo  restauro  per  una  certa 
associazione  d'idee  richiamò  alla  mia  mente  quando ,  e 
come  s'introducesse  lo  stile  di  restaurare  le  antiche  scultu- 
re,  e  mi  fece  pensare  a  quelle  (  allora  nominate  antica- 
glie )  che  aveva  raccolte  nel  suo  giardino  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  che  furono  la  scuola  ove  apprese  Michelangelo  lo 
l>ello  stile  che  gli  ha  fatto  onore.  Cosimo  fu  il  primo,  che 
in  copia  raccogliesse  gntichi  marmi»  e  la  gran  parte  di  es- 
fi  furono  rapiti  alla  Grecia  dai  Toscani,  che  aodarono 
colle  armate  navali  ad  attaccare  fino  nei  loro  nidi  quei 
barbari  che  aveano  di  loro  tenebrosa  ruggine  ricoperto 
l'Oriente. 

Questa  inclinazione  di  Midielangelo  a  restaurare  le  oose 
antiche,  fece  ch'egli  ancora  si  compiacesse  di  fare  imita- 
zioni dall'antico  tali,  che  per  vere  antichità  furono  prese* 
Se  si  dovesse  prestare  orecchio  al  fantastico  Benevenuto 
Cellini,  il  restaurare  le  cose  antiche,  l'udiressimo  noi  chia- 
mare occupazione  di  Artista  mediocre  »  onde  egli  adattossi 
a  condurre  un  restauro  solo  per  far  coisa  grata  al  suo  Prin- 
cipe. Ma  lasciando  le  bizzarrerìe  di  quell'uomo,  ed  in- 
cominciando a  discorrere  de'  restami ,  uno  de'  più  impor- 
tanti del  secolo  decimosesto  fu  quello  del  Laocoonte  man- 
cante del  braccio  destro, che  ora  vediamo  eseguito  in  istuc- 
co  dal  Berninf  credesi  sopra  modello  che  trovossi  del 
Bonarroto .  E  noto  che  fu  ordinato  dai  Medici  a  Baccio 
Bandifielli  una  copia  del  Laocoonte,  e  che  egli  la  condusse 
con  maestria,  ma  un  incendio  disgraziatamente  l'incene- 
rì. È  naturalmente  probabile  che  ^  il  Bandinello  fiicesse  il 
modello  del  braccio  onde  eseguire  là  sua  copia,  ma  que- 
sto modello  sull'  antica  statua  non  fu  mai  applicato  e  ri- 
dotto in  marmo.  Trovasi  nei  magazzini  del  Vaticano  un 
braccio  abbozzato  in  marmo ,  ma  non  è  sicuramente  la- 
voro di  Michelangelo ,  non  avendo  quella  fierezza ,  con 
cui  quel  gran  Scultore  temprava  per  cosi  dire  i  suoi  scal- 
pelli. Chi  sa  che  non  sia  questo  braccio  opera  del  Bandi- 
nello desdnata^  al  grande  originale  e  per  qusJche  cagione 
nou  finita.  Ma  tornando  al  braccio  ora  esistente  in  istucco 
non  è  improbabile  che  il  Bernini  da  qualche  modello  del 
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Bonarroto  lo  traesse,  trovandovisi  »  benché  alterata  qual- 
che traccia,  non  però  abbastanza  energica  dello  stile  Bo^ 
narrotesco. In  seguito  il  Cornacchini  nel  secolo  scorso  ri- 
fece le  braccia  ai  due  fìgli  di  Laocoonte  con  mediocre 
riuscita. 

La  singolarità  di  questa  scultura  merita  che  alquanto  mi 
trattenga  sul  suo  restauro,  e  faccia  pubbliche  le  nflessioni, 
per  le  quali  il  più  grande  fra'  i  moderni  scultori  credeva 
male  imaginato  il  restauro  di  questo  braccio.  L'ottimo 
Canova  non  volle  palesare  le  sue  idee,  e  contentossi  di 
scrivere,  ch'era  assai  meglio  farle  dormire  giacché  avrebbe 
mosso  con  esse  dispute ,  e  liti  fra  gli  anticpiarii ,  e  gli  ar- 
tisti ,  ed  inquietudini  per  se  stesso  senza  trame  alcun  me- 
rito. Aveva  egli  creduto  cosa  sicura  che  quel  braccio  destro 
dovesse  piegarsi  verso  la  testa  del  Laocoonte  ed  alla  testa 
di  esso  appoggiare  la  mano  :  le  sue  idee  erano  fondate  so- 
pra artistiche  osservazioni ,  ed  antiquarie  indagini  •  Chi  co« 
nosce  il  maneggio  del  marmo  può  da  esso  trarre  delle  os- 
servazioni pratiche ,  che  conducono  allo  scoprimento  ddi 
\ero.  Ora  aveva  veduto  il  Canova  nella  sommità  deUe 
masse  cadìenti  dei  capdli  appunto  dal  canto  dell'orecchio 
destro  una  mancanza  di  marmo  cagionata  da  rottura  che 
in  linguaggio  artistico  si  direbbe  strappo*  L'orecchio  de- 
stro poi  non  è  che  abbozzato,  indizio  sicuro,  che  un  qual- 
che impedimento  doveva  esseri^  in  quel  luogo ,  onde  non 
potesse  condursi  colla  medesima  scienza  di  esecuzione,  con 
cni  è  trattato  tutto  questo  sublime  marmo  •  Altri  avrebbe 
forse  qui  scritto  mecanismo  di  lavoro,  ma  non  ho  voluto 
prevalermi  di  questa  parola,  perchè  pur  troppo  si  fa  a- 
buso  di  essa ,  e  si  applica  a  quella  materiale  pazienza  che 
tanto  poco  influisce  nella  vera  intelligenza  dell'arte. 

Ma  ritornando  al  nostro  braccio  restaurato  prova  quello 
strappo  nella  testa  che  a  quel  sito  doveva  essere  condotto 
il  braccio  appoggiando  la  mano  alla  testa,  e  non  lasciato 
sollevato  in  alto.  La  mano  però  del  disgraziato  sacerdote, 
<^e  dovea  sicuramente  essere  attaccata  al  luogo  ove  è  lo 
strappo,  sarà  (;lla  stata  aperta,  o  chiusa?  Credeva  l'ottimo 
Canova  che  se  quel  braccio  s'avvicinasse  alla  testa,  e  po- 
sasse la  mano  sopra  di  essa,  la  disposizione  del  gruppo 
acquisterebbe  forma  più  piramidale.  Buon  effetto  produr- 
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rebbe  anche  k  coiidàuatioiie  delle  linee  perpendicolari  ^ 
che  incominciando  dalla  mano  che  strìnge  il  serpente  pro- 
seguono dalla  linea  del  braccio  del  giovine  fino  alV  estre- 
mità della'  pianta  .  Pens^iva  il  Canova  che  nel  dolore  il  mò- 
to del  braccio  doveva  correre  alla  testa ,  e  che  con  questo 
acquista  molto  il  gruppo,  e  riguardando  anatomicamente 
il  petto,  ed  il  collo,  ed  il  bpiccio  cosi  collocato,  il  deltoi- 
de coli' inalzarsi  forma  una  linea  più  elevata,  e  vicina  alla 
clavicola,  ed  al  mastoideó  estemo  del  collo  per  cui  acqui- 
sterebbero nno^o  moto  i  muscoli  dell'  antibraccio ,  ed  a- 
vrebbe  cosi  il  gruppo  disposizione  migliore ,  e  maggiore 
espressione . 

Poiché  ho  riferito,  ed  esaminato  il  pensiero  del  Canova 
su  questo  restauro,  siami  lecito  di  riportare  una  sua  massi- 
ma che  sovènte  ripetea  :  Essa  è  che  chi  intraprende  restau- 
ro debba  prima  di  tutto  fare  le  più  attente  riflessioni  sullo 
stile  deU'  Autore  che  condusse  l'opera,  e  far  poi  in  certo 
modo  suoi  i  pensieri  di  quello .  Per  ottenere  ciò,  è  necessa- 
rio dimenticarsi  affatto  della  propria  maniera,  e  dimenti- 
cata quella  accingersi  al  lavoro.  Michelangelo  non  potè  far 
questo  totale  abbandonamento  »  e  però  trasparisce  il  suo 
genio  ne'siioi  restauri.  Egli  in  quel  suo  fare  grandioso,  e 
terribile  aveva  esclusivamente  fissalo  l'idea,  ed  il  fonte  del 
bello ,  e  gli  era  impossibile  da  questa  massima  distaccarsi. 
Suo  restauro  in  Roma  (h  il  braccio  del  cosi  chiamato  gla- 
diatore moribondo.  Anche  la  figura  del  fiume  Tigri  eó- 
stente  nel  museo  Vaticano  fi!k lavorata  daini,  più  che  resta- 
urata, giacéhè  in  essa  comparisce  piùilBonarrota  che  l' an- 
tico. Sotto  la  sua  direzione  Guglielmo  della  Porta  fece  di 
nuovo  le  gambe  dell'Ercole  di  Glicone,  e  Michelangelo 
le  decise  più  belle  delle  antiche  in  appresso  ritrovate.  Pe- 
rò a'  nostri  tempi  furono  le  vere  gambe  antiche  rimesse  al- 
la Statua,  e  nella  loro  superiore  bellezza  mostrarono  che 
Michelangelo  nel  suo  giudicare  avea  ascoltato  le  voci  dd- 
l'amor  proprio.  Anche  quel  Fauno  detto  dei  crotali  eri- 
stente  in  Firenze  fu  restauro  del  Bonarroti ,  che  sempre 
era  grande  ne'  suoi  lavori.  I  Medici,  ed  i  Fameri  erano 
a  quei  tempi  i  maggiori  collettori  de' marmi  antichi,  e  Mi* 
ehelangelo  era  sempre  consultato  sul  loro  pregio. 

Siami  però  ledto  il  riflettere  che  le  antiche  cose  efana 
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pregiate  ia  quell'epoca^  ina  non  al  panto,  che  lo  fiuoDo  da 
poi .  Prova  ne  sia ,  che  i  due  famosi  finnù  Nilo  e  Tetere 
erano  esposti  nell'  angusto  cortile  di  Belvedere  »  ali*  intem-^ 
perie  de  t^mpi  ie  agi'  insulti  della  licenza  Romana ,  e  Fla- 
minio Vaccii  ci  narra  (pianto  erano  malmenati.  In  quello 
«tesso  né  vasto ,  né  el^nte  cortile  erano  collocate  in  sem» 
plici  nicchie  le  più  bdle  antiche  statue  ,  e  fra  queste  i  4lue 
aonuni  monumenti  l'Apollo,  ed  il  Laocoonte^  che  per  lun- 
go tempo  non  eUiero  pure  anteriormeme  un  riparo  di  la- 
gno die  li  difiBudesse  dall'insulto  del  aole ,  de'  venti ,  e 
dell'acque.  Non  voglio  tacciare  di  una  vile  invidia  gli  ar- 
tisti dei  secolo  decimosesto,  ma  pure  Tucde  tornarmi  a 
mente  Benevennto  Cellini  die  consi^ava  Francesco  Primo 
di  £ir  lavorare  oose  moderne,  e  vituperava  il  Primaticcio 
che  £Eu:eva  fare  oope  deUe  sublimi  cose  antiche.  Le  arti 
dal  secolo  decimosestp  giunsero  ad  alto  grado,  ma  gli  arti- 
ati  di  quella  età  le  conoscevano  assai . 

Nel  secolo  dedmosectimo  fu  dilatato  assai  più  il  gusto 
per  gli  antichi  marmi,  e  benché  non  lasciasse  di  prevalere 
l'uso  di  collocarli  nei  cortili,  nelle  scale  »  ed  ancora  nei 
giardini,  pure  vi  furono  non  pochi  che  tenendone  mag^or 
conto  ne  fecero  premosa  suppellettile  ddle  case  di  delizia, 
e  ne'  loro  palagi  •  Da  ciò  nacque  che  si  badò  a  migliorarne  i 
restauri^  onde  avessero  più. bella  apparenza  ne'luo^  a  cui 
erano  destinati.  H  Cardinale  Sdpione  Boighese  fu  colletto- 
re attentissimo  di  quanto  di  più  raro  fi!i  trovato  a  suo  tem- 
po colla  miìra  di  ornarne  il  suo  palazzo,  la  villa  di  Roma, 
e  quella  del  Tuscolòé  Gli  Estensi  animati  anche  dalla  vi- 
.dna»  dirò  cod,  minient  dir  antichità  che  dava  TrvoK,  ne 
ffaccolsero  molte  in  copia.  I  Mattd  raccolsero  ancora  mol- 
ti oggetti,  die  parsero  nd  loro  palazzo ,  e  ndla  loro  ma- 
gnifica Villa. 

I  Giustiniani  ebbero  la  stessa  mira ,  e  nd  vasto  loro  pa- 
lagio.formarono  una  ampia  raccolta.  In  minor  copia,  ma 
con  vera, giudiziosa  scélta  riunì  molto  il  Cardinal  LÀidovLn. 
n  Cardinal  Gaetani  acquistò  cote  assai  belle,  e  lo  insitaio- 
no  i  Lanoelkmi,  i  Santa  Croee,.  i  Lauti,  i  Casali,  i  Ron- 
danini  e  quasi  tutte  le  più  nobili  famiglie  Romane^  Il  Gam- 
pido^o  incominciò  qud  Museo  che  poi  tanto  é  stato  am- 
j^liàto.  Ma  tutte  ^este  ricchezze  antiquarie  npn  sono  che 
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ia  wimìfìifl  parte  ritrovabili  nA  luogo  del  loro  antico  desA' 
no ,  e  se  la  magnificènza  de' sommi  Pontefici  non  ne  avesse 
fatte  passare  altre  al  Vaticano,  altre  al  Campidoglio,  sareb^ 
bero  state  tutte^  come  la  gran  parte  lo  furono,  vittime  del- 
l'avara  ignoranza  de' possessori. 

Tanta  copia  però  di  còse ,  che  andavasi  nel  decimosetti- 
mo secolo  raccogliendo,  avea  bisogno  di  ^ual  copia  di  re- 
stauratori, che  supplisse  alle  manc^ze  che  la  barbarie  di 
-secoli  d'ignoranza,  e  le  o&se  continue  del  tempo  aveva  in 
quelle  preziose  copie  prodotto.  Coloro  che  avevano  inco- 
minciato a  servirsi  per  ornamento- di  nobili  siti,  delle  scultu- 
:re  voleano  aver  compite  opere ,  e  non  infomiì  frammenti. 
.L' arte  del  restauro  acquistando  il  maggior  atto  pregio  nel 
nascondersi ,  e  confondere  lo  spettatore ,  onde  1  antico  ed 
il  moderno  non  distingua,  ci  tk  ignorare  i  nomi  di  molti 
uomini  valorosi ,  che  allora  fiorirono,  ma  però  qualche  lu- 
me, e  qualche  traccia. ce  ne  resta,  e  fra  glialtri  distinta^ 
mente  sappiamo  i  nomi  di  tre  nomini  illustri ,  che  i  resta- 
uri diressero ,  ed  in  essi  operarono  .  H  Beiitiino  uomo  di 
sommo  ingegno,  e  che  sarebbe  stato  rarissimo,  se  da  se 
stesso  non  s'immergeva  nella  maniera/formandosi un  pm- 
.prio  stile  di  caricatiira ,  aveva  in  quel  tempo  acquistata  , 
per  cosi  dire, la  dittatura  delle  belle  arti.  Tutto  dipendeva 
da  lui,  egli  era  il  favorito  della  moda ,  ed  ogni  lavoro  di 
Belle  arti  era  abbandonato  alla  sua  direzione,  e  però  le  co- 
.  se  che  a  andavano  instaurando  frammentate  ,  e  dalla  so» 
mano  erano  compite  ^  o  sotto  i  suoi  dettami  dà  qudla  dei 
suoi  scolari*  I  Barberini  acquistarono  in  quel  tempo  quel 
£Bim6so  Fauno,  che  dopo  molte  vicende  pard  da.  Roma  ai 
-di  nostri .  Il  Bernini  ne  restaurò  la  parte  inferiore  del  cor- 
po, che  Qpiaucava,  e  lo  fece  con  qualche  bravura,  ma  la 
sua  maniera  era  troppo  dall'antica  diversa.  Varj  anni  in- 
dietro fu  tolto  il  restauro  del  Bernini,  e  con  non  vantag- 
giosa sostitilàione  moderno  scalpella  riportò  si!i  quel  raro 
marmo  altro  restauro.  Con  maggior  felicità  restaurò  il 
Semino  quella  figura  chiamata  la  Zingarella,  e  ciò  noo: 
sorprende  ,  Quanto  è  più  facile  restaurare  dei  panni,  die 
il  nudo .  Anche  l'Ermaficodito  fu  accsomodato  da  esso 
.nel  non  molto  che  a  lui  mancava ,  e  il  lavoro  fu  esaltato 
alle  stelle  per  un  materazzo  di  manno»  su  cui  collocò  1» 
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figura.  Questo  materazzo  è  di  una  bella  immitazlone ,  ma 
gU  conosce  quanto  è  facile  l'imitar  cose  inanimate  non  può 
apprezzare  molto  questo  lavoro  che  il  Bernini  fece  felice- 
mente eseguire  ai  suoi  Scolari . 

n  Cardinale  Ippolito  de' Medici  acquistò  quella  bella 
Venere  che  dal  possessore  assunse  il  nome  di  Medicea , 
e  ne  chiese  il  restauro  ad  artista  meno  fortunato  ^  ma  più 
valoroso  del  Bemino ,  e  fìi  questo  il  celebre  le  Quenoi 
chiamato  il  Fiammingo ,  ed  egli  fece  le  braccia  di  cui 
mancava  questa  rarissima  statua.  Alcuno  troppo  rìgido, 
forse  trova  un  poco  di  secchezza  nel  lavoro ,  ma  è. com- 
pensato questo  difetto y  se  pure  esiste,  dall' ehiganza  dei 
contorni ,  dalla  delicatezza  delle  forme  »  dalla  purità  del- 
r esecuzione.  Sarebbe  desiderabile  che  quest'uomo  gran- 
de avesse  operato  di  più  nel  restauro ,  perchè  egU  conosce- 
va il  pregio  dell'antico  »  e  ne  seguila  le  massime ^  avea  in- 
aieme  col  suo  fratello  copiato  molte  statue  antiche ,  ed  era 
nomo  di  un  merito  superiore;  ma  il  Bernini  gli  mosse, 
sempre  guerra ,  e  cercò  di  avvilirlo,  quindi  non  fu  ado- 
perato quanto  dovevasi  un  artista  che  era  lontano  da  quel- 
le  manierate  caricature.,  che  allora  spacciavansi  come  cano- 
Bì  di  bellezza  •  Forse  molti  restauri  vi  sono  e  suoi ,  e  del 
fratello  nelle  gallerie  che  non  sono  particolarmente  attri- 
buiti ad  esso,  ma  nella  loro  febee  esecuaùpne  fieinno  crede-. 
re  che  da  quel  fonte  derivino . 

Altro  artista,  ch'ebbe  uno  stile  grandioso  ,  e  facile,  ma 
lontano  dalb  maniera  Beminesca  fùTAlgardi,  ^  anche 
egli  potè  condurre  buoni  restauri,  perchè  conosceva  il  bel -r 
lo  dell'  antica  maniera ,  e  nel  restaurare  se  ne  fece  model-r 
lo.  E  suo  lavoro  il  restauro  di  quella  bella  figura  chiamar 
ta  fl  Gladiatore  combattente ,  ed  il  braccio  destro  che  inr 
ventò  eg^,  ed  esegm  in  quella  figura^bienchè  in  alcune  parr 
ti  potesse  essere  più  $c[uadrato,  è  d^no  di  molta  lode .  Al- 
tri restauri  deve  aver  fatto  singolarmente  pri  Boighesi  l'Al- 
gardi,  ma  la  memoria  n'è  perduta,  e  solamèate  la  felicità 
dello  stile  (a  riconoscere  d' onde  derivarono . 

È  pur  qui  luogo  di  far  dolente  parola  di  quel  pessimo 
stile  di  restaurare,  che  nel  secolo  decimosettimo ,  ed  anche 
nel  principiare  del  decimottavo  contribuì  molto  a  guasta- 
le la  bellezza  di  assai  buòne  Sculture  «  Questo  metodo  4i 
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BBtauraré  fi!i'  adoperato' da  colorò  che  non  avevano  occhia 
Uyastanza  perspicace  da  scoprire  la  bellezza  dell'  antico» 
pieni  di  cattivo  gusto  che  ispirava  la  moda  nell'aggiugner 
I  parte  mancante,  o  nel  riparare  ai  danni  che  dal  tempo 
reano  ricevuto  i  monumenti,  ne  cagionavano  de' novi  ado- 
lerando  la  loro  diletta  cattiva  maniera:  ma  ne  seguiva  poi, 
he  finito  il  restauro  discordava  esso  dall'antico.  Allora  ^ 
endevano  più  arditi,  e  preferendo  il  loro  all' antico  stile, 
rdivano  scalpellare  le  parti  intatte,  e  vergini  del  marmo  • 
folti  esempì  potrebbero  addussi  di  quesu  barbarie,  e 
>re830  i  Lauti ,  e  presso  i  Barberini  n  veggono  i  testimonj 
li  questa  sofferta  sventura  •  Ne*  soffri  barbaramente  la  col- 
ezione  che  conservavasi  allora  nel  Palazzo  Gaetani.  Trat- 
mrommi  un  istante  sopra  il  leggiadrissimo  gruppo  delle 
yrazie,  che  in  esso  seri>avasi,  e  che  ora  è  nel  Museo  Va- 
Lcano.  Esaminandolo  4  ravvisa  che  la  parte  antica  non  è 
atta  intatta y  e  che  il  restauratore  ebbe  l'audacia  di  acco^ 
tarvi  il  suo  ferro  singolarmente  nel  pann^gianiento ,  e 
he  poi  vi  passò  la  rota,  o  altra  cosa  levigante,  colla  quale 
tiede  al  marmo  quella  specie  di  lustro ,  che  il  tempo  ed 
l  sale  della  terra  sogliono  togliergli.  Molte  statue  antiche 
roviamo  poi  ridotte  ad  un  lucido  assai  pulito  che  rare 
ròlte  ritrovasi  quando  i  monumenti  escono  dalla  terra.  In 
Icune  si  conosce  che  chi  operò  ebbe  discrezione,  e  sape- 
"e ,  ma  in  altre  restauratore  meno  abile  consumò  in  quel* 
a  pulitura  il  fiore  del  lavoro,  e  in  certo  modo  ne  alterò  la 
^Uezza  delle  parti,  e  confuse.  Gli  artisti  però  non  furo-' 
IO  per  lo  più  che  esecutori  del  fallo,  ma  i  padroni  de'mo^ 
mmehti  vollero  sovente  preferita  la  nettezza ,  ed  il  lustrò 
11' intatta  purità.  È  vero  però  che  anche  molti  nvoDumen- 
i ,  e  rari  hanno  originale  questa  dolce  levigatura;  odde 
embra  che  sieno  stat^  rispanniati  dagl'insulti  del  tempo 
mche  nel  seno  della  terra . 

La  scultura  nel  principiar  del  secolo  decimottavo  prose- 
;uiva  a  degradare,  e  manierati  erano  i  lavori  che  riscuote- 
vano qualche  plauso .  Qualche  avanzo  della  scuola  Bemi- 
lesca,  e  gli  allievi  del  Rusconi,  uomo  più  valoroso  del 
Bernini,  erano  impiegati  nel  restauro  dei  vecchi  marmi, 
he  però  in  quell'epoca  non  furono  trovati  in  gran  copia, 
A  con  gran  furore  da' collettori  rioerGati.  Neil' avanzarsi 
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però  del  secolo  decimottavo ,  Aleasandro  Cardinale  Albani 
incominciò  a  fare  copiosa  incetta  di  antichità  per  ornarne 
il  suo  palazzo  ,  ma  molto  più  quella  villa  che  faceva  co- 
struire seguendo  le  antiche  idee,  ed  avendo  solja  disgrazia 
di  un  architetto  esecutore  scorretto ,  e  di  cattivo  gusto . 

Questo  porporato  avea  sommo  trasporto  per  le  Belle 
arti ,  ed  aveva  acquistate  molte  cognizioni  pratiche  anti- 
quarie .  Sua  però  gran  ventura  fu  l' avere  al  fianco  come 
intimo  amico  il  Winkeknann,  quel  gran  letterato ,  ch|^  alla  ^ 
scienza  antiquaria  diede  sistema,  ed  illustroUa  con  esattez-r 
za  di  metodo,  e  di  cognizione.  Al  suo  consiglio  ricQrrea 
il  Cardinale ,  perchè  fossero  restaurate  le  antiche  cose  dì 
cui  faceva  ogni  giorno  prezioso  acquisto .  La  perspicacia 
con  cui  riguardava  il  Winkelmann  i  monumenti  gli  avea 
fatto  adottare  il  metodo  per  ripararli  di  esaminare  prim^ 
scrupolosamente  l'argomento  che  avea  l'antico  artista  vo- 
luto rappresentare,  gli  attributi,  coi  quali  avea  voluto  ac^ 
compagnarlo  o  in  tutto ,  o  in  parte  invidiati  dal  tempo,  ed 
osservava  poi  attentamente  lo  stile  onde  fissare  l' epoca  a 
cui  potea  attribuirsi  il  lavoro.  Allora  poi  chiamato  il  re- 
stauratore gli  suggeriva  quello  che  avea  a  riparare  di  man- 
canza ,  e  co§a  dovesse  aggiungervisi .  Per  richiamarlo  allo- 
stile,  gP insegnava  quale  statua  dovesse  guardare  perchè  gli 
fosse  guida  nell'immitazione.  Darò  cpii  una  prova  del  po« 
tere  di  un  uomo  dotto  sopra  un  docile  artista .  Lo  scultore 
scelto  dal  Cardinale  Albani ,  e  dal  Winkelmann  fh  Barto- 
lommeo  Cavaceppi,  che  avea  molto  studiato  l'arte  della 
scultura,  ma  non  dotato  di  elevatezza  d' ingegno,  era  sa- 
lito ad  un  grado  non  molto  alto:  avea  però  il  pregio  di 
non  essersi. attaccato  a  veruna  maniera.  L'arte  del  restau* 
ratore  era  per  lui  nova ,  e  questo  piaceva  al  Winkelmann  i 
Dettavagli  Q  soggetto  il  valoroso  antiquario,  e  cercava  di 
fargli  rilevare  tutte  le  bellezze  del  lavoro  antico ,  onde  in 
certo  modo  se  ne  imbevesse,  e  facendole  sue  sapesse  a- 
doperarle  nel  restauro.  Si  un)  al  Winkelmann  il  Mengs» 
profondo  conoscitore  del  disegno.  I  suoi  dettami  erano 
utilissimi  perchè  ispirati  dalla  viva  voce  di  quel  grand' uo- 
zuo,  si  rendeano  chiarì,  ed  intelligibQi.  Erano  in  gran 
pcurte  quegli  stessi,  che  poi  vestiti  di  un  imperioso  dialetto 
filosofico  furono  resi  p^U<^  pelle  stampe,  coU'intenzionq 
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di  rendere  più  sublime  la  fama  del  Mengs^  fine  che  non 
fu  conseguito ,  perchè  furono  annebbiati  di  oscuriti .  < 

Questi  due  grandi  [nttori  ed  antiquata  prevalendosi  del 
Cavaceppi  che  docile  li  ascoltava ,  lo  fecero  divenire  un 
buon  restauratore.  Gli  movevano  guerra  gli  artisti  di  quel 
tempo,  e  lo  chiamavano  scarpinello  della  scultura  ,  ma 
egli  ne  rìdeva,  e  contentavasi  di  essere  piuttosto  abile  cia^ 
battino  che  imperito  calzolajo  • 

Moltiplicavasi  dal  Cardinale  Albani  la  ricerca  delle  an- 
tiche sculture,  ed  era  Punico  collettore  che  avesse  allora 
Roma ,  giacché  tutte  le  altre  raccolte  non  solo  non  erano 
state  accresciute,  ma  cercavasi  anzi  la  loro  distruzione  spo- 
gliando degli  antichi  marmi,  e  sale»  e  vestiboli ,  ed  intanto 
i  negozianti  d'antichità  simili  agli  uccelli  di  rapina  profit- 
tavano di  tale  eccidio. 

I  restauri  perla  villa  Albani  moltiplicavansi,  e  non  ba- 
stava l'opera  di  Bartolommeo  Cavaceppi,  che  chiamò  in 
ajuto  il  fratello .  Era  questi  mediocre  scarpellatore ,  ma 
esatto ,  e  diligente  sotto  la  direzione  de' due  nominati  sog- 
getti, e  del  fratello  cominciò  ad  operare  ragionevolmente. 
A  lui  fecero  corona  altri  giovani  ardsti  che  davano  saggio 
di  buona  pratica  di  lavoro .  Questi  erano  tutti  occupati  nei 
lavori  del  maggior  Cavaceppi ,  che  communicava  loro  le 
massime  de'  suoi  direttori.  iTra  questi  lavoratori  era  eccel- 
lente un  Alessandro  Lippi ,  uomo  che  alle  sue  rozze  ma- 
niere parca  veramente  nato  per  combattere  la  durezza  del 
marmo,  niente  socievole,  però  aUlissimo  nella  profes- 
sione . 

Se  se  ne  eccettui  qualche  acquisto  fatto  pel  Campido- 
glio da  Benedetto  XTV. ,  e  da  Clemente  XIIL  languida- 
mente progredivano  le  cose  antiquarie ,  ma  salito  al  trono 
Pontificio  Clemente  XIV,  fra  i  travagli,  e  le  turbolenze  , 
onde  era  circondato,  sempre  pieno  di  buone  idee,  che  la 
brevità  de'  suoi  giorni  gì'  impedi  di  porre  ad  effetto ,  pensò 
di  ridurre  a  Museo  l'appartamento  d'Innocenzo  VIIL 
collocatosi  termine  del  corridojo  lunghissimo  di  Belvede* 
re.  Incominciò  in  primo  dall' ornare  il  piccolo  cortile,  ove 
in  ordinarie  communi  nicchie  erano  collocati  i  tesori  det» 
r  antichità ,  r  Apollo ,  il  Laocoonte,  ed  il  Torso.  TV»- 
sportò  nel  nuovo  museo  la  cod  detta  Geopatra  ed  i  fiumi» 
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t  iiesai  a  far  ricerca  di  antiche  cose ,  salvandole  dall'  igno- 
ranza de' possessori,  e  dalla  rapacità    dei  negozianti .  Uni 
molte,  e  molte  cose,  ma  la  morte  troncò  il  filo  de'  suoi 
iisegni-  Gli  Successe  Pio  VI.  che  era  elegante,  e  grandioso 
le'  suoi  pensieri,  quanto  nella  sua  persona  lo   era.  Sem- 
)rogli  troppo  limitato  ed  augnsto  il  sito  scelto  da  Clemen- 
te,  ed  in  vero  non  spirata  ass^i  magnificenza ,   quindi  lo 
^ole  magnificamente  ampliato .  Al  cortile   aggiunse  ricchi 
ornamenti, formò  vaste  sale,  fece  costruire  per  gli  oggetti 
collossali  una  rotonda,  ed  una  sontuosa  scala,  che  menas- 
se di  sopra  a  ui^  galleria  supcriore  al  piano  e  dasse  accesso 
alla  libreria.  Acquistò  ^U  quanto  di  bello  trovavasi,  saziò 
l'ingordigia  de' nobili,  ogni  artista  collettore  di  cose  buone 
fu  compensato ,  e  riunì  coae  di   molto  pregio .  Non  pago 
di  ciò  ordinò  molte  scavazioi^  non  solo  nei  contomi  di 
Roma,  ma  anche  ad  Otrìcoli,  e  Gometo,  ed  in  altri  luo- 
ghi. E  ben  riuscirono  tali  tentativi  pei  quali   rividero  la 
luce  cose  di  molto  pregio.  Avea   Pio  Sesto  amore  per  le 
antichità,  ed  assistealo  coi  suoi  consigli  singolarmente  Gio. 
Batt.  Visconti  valente  antiquario ,  da  cui  come  da  vigoroso 
tronco  nacquero  i  tré  eruditisàmi  figli  Ennio ,  Alessandro , 
Filippo.  Ennio  non  inferiore  ai  fratelli  però  fu  uno  di  que- 
gli straordinarii  ingegni,  che  di,  rado  compariscono   nella 
repubblica  delle  lettere.  Egli  per  cosi  dire  fin  dall'infan- 
zia conobbe  profondamente  i.  classici  Greci,  e  latini,  e  con 
tali  presidii  erasi  consacrato  alla  scienza  antiquaria  ;  quin- 
di benché  assai  giovine  il  Padre  avealo  come  un  compa-    . 
gno ,   e  conàgliavasi  con   lui  singolarmente   pe'  restauri  •  ^ . 
Ambedue  uniti  seguivano  ad  insinuare  negli  artisti  le  mas*    ^ 
nme  del  Wtnkelmann ,  e  del  Meogs.  Fu  allora  scelto  alla 
■opraintendenza  dei  resuuri  Gaspare  Sibilla  che  non  avea 
ingegno  elevato  per  la  scultura,  ma  era  pieno  di  diligenza, 
di  attenzione,  e  di  pazienza.  Anch' egli  docile  come  il  Ca- 
vaceppi adattossi  ai  giusti  metodi  di  restaurare,  e   suo  pri- 
mo lavoro  fu  quella  figura  del  Nilo,  che  nel  museo  pos- 
sediamo, essendosi  perduto  il  solo  Tevere .  In  questo  dai 
piccoli  avanzi  che  vedeansi  aderenti  al  corpo  della  gran  fi- 
gura ricavò  ^i  di  sua    invenzione  sedici  fanciullétti  che 
condusse  assai  discretamente,  sicché  non  perdono  di  pregio 
presso  il  Nilo,  anzi  con. esso  accordano.  Affidata  al  Sibilla 
LtttT.  xn.  3 
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r  esecuzione  deV restauri  egli  tirò  a  sé  ipiù  abili  sealpeOa* 
tori  che  avesse  Roma ,  e  tali  era  un  Filippo  Zand ,  un 
Giovanni  Scrossati,  un  Valentini  ed  altri  non  pochi ,  che 
veramente  se  Y  arte  in  quei  tempi  avesse  somministrato  oc» 
casione  di  operare,  e  le  buone  massime  dell'arte  fossero 
3tate  più  dilatate,  poteano  riuscire*^cocéllenti  scultori ,  ma 
rare  erano  le  occasioni,  e  gli  avanzi  dei  principii  Beniine* 
iM;hi  erano  ancora  alquanto  diffusi  • 

Anche  però  nel  restauro  vi  voleva  la  buona  ventura  ,  e 
che  uomini  bravi  non  dovessero  piegarsi  a  lavorare  s&  cose 
prdinari^  La  disgrada  volle  che  Pio  Sesto  si  persuadesse 
che  quel  gran  masso  di  porfido  chiamato  il  sepolcro  di  S. 
Elena  che  giaceva  nel  cluostro  lateranense,  e  l'urna  colla 
vendemia ,  ch'era  nel  tempio  di  S.  Costanza  fossero  due 
rarissime  cose  degne  del  suo  Museo  .  Lo  erano  infaui ,  ma 
per  la  singolarità  ebell«^za  del  marmo  durissimo,  su  cui 
erano  scolpite ,  ma  non  mai  pel  lavoro ,  che  indulgente* 
mente  chiamerò  ordinario  piuttosto  che  barbaro .  Ordinò 
di  ambedue  questi  massi  il  restauro,  cosa  difficilissima, 
singolarmente  nel  primo  t  Furono  eseguiti  i  restauri  con 
tal  diligenza  ed  esattezza ,  che  cqn  grande  difficoltà  possa^ 
no  ritrovarsi  i  luoghi  delle  commissure .  Il  Sibilla  che  di- 
rigeva r  opera  mori  prima  di  vederla  compita . 

I  due  Inglesi  Gavino   Hamilton ,  e  Tommaso  Jenkina 
egualmente  amanti ,  e  delle  belle  cose  antiche ,  e  dd  belli 
copiosi  guadagni ,  che  ricavavano  dal  mercanteggiar  su  di 
|.  esse,  ricorsero  pei  restauri  al  Pierantoni  novo  restauratore 
^    del  Vaticano  ,  che  aveva  acquistato  il  fevore  del  Pontefice, 
ma  quello  che  è  piò,  ereditato  tutti  quei  bravi  lavoratori 
,che  aveanp  fatto  corona  al  Sibilla.  Fra  i  lavori,  che  il 
Pierantoni  condusse  merita  singoiar  menzione  V  Antinoo 
colossale  del  palazzo  Braschi ,   cui  aggiunse  ool  Consilio 
dell' Hamiltoii  la  parte  inferiore  del  corpo   panneggiata, 
che  forse  anticamente  fti  di  metaUo,    flicilmente  motivo 
per  cui  non  fu  ritrovata .  Altro  uomo  di  merito  non  com- 
mune  sorse  in  quel  tempo  fra  i  restauratori,  e  f&  Carlo  Al- 
bagini.  Egli  restaurò  la  gican  parte  dei  monumenti  che  con 
tanta  perdiu  di  Roma  V  eredità  Farnese  trasportò  ia  Na- 
poli ,  e  lo  fece  con  molta  bravura ,  e  felicità .  Quest'  epoca 
può  dirsi  la  più  boriosa  pei  restauri  ed  anche  superiore  a 
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miella  del  Cavaceppi  •  Un  lavoro  eccellente  dell'  Albagini 
R,  la  riparazione  di  quell'Adone,  grande  al  natorale,  ch'è 
nel  Gabinetto  de'  Mosaici  Tiburtini  nel  Museo  Vaticano  • 
Vi  fece  di  nuovo  la  gamba ,  ed  il  ginocchio  destro  unita- 
mente alle  braccia .  Queste  parti  moderne  sono  assai  somi- 
glianti alle  pard  antiche ,  e  ciò  nacque  dall'  essersi  egli  spo- 
gliato di  ogni  stile  sno  proprio ,  ed  aver  matiu'amente  me- 
ditato sullo  stile  antico  per  farselo  in  certo  modo  suo  onde 
adoprarlo  nel  restauro  •  Condusse  egli  altri  molti  lavori 
pd  Museo  Vaticano.  Esso  però,  ed  il  Pierantoni  non  furo- 
no i  soli  che  lavorarono  in  quella  tanto  ricca  racccolta,  ma 
altri  ancora  vi  furono  che  seguendo  le  massime  del  Win- 
kelmann»  del  Mengs,  e  dei  Visconti  portarono  ad  alto  grado 
la  loro  arte . 

Non  lasciarono  però  di  esservi  in  Roma  alcuni  storpia- 
tori  delle  cose  antiche,  che  invece  di  correggere  le  ingiurie 
del  tempo,  ed  i  danni  cagionati  da' barbari  colle  ripara- 
zioni loro  ,  le  rendevano  maggiori.  Lo  scalpello  di  costoro 
aggiungendo  irragionevoli  restauri  all'antico,  totalmente 
discordanti  dall'eleganza  di  quello  ;  quando  poi  vedea  co- 
si discordante  dall'  antico  la  pane  aggiunta ,  con  infame 
presunzione  poneaa  a  scalpellare  sull'antico  e  ridurlo  alla 
propria  maniera*  Questi  lavori  comandati  dall'  ignorante 
genio  economico  dei  proprietarii  saranno  sempre  funesti 
esempii  del  cattivo  restauro.  Il  Palazzo  Rondanini,  la  villa 
Panfili  ed  altri  luoghi  non  pochi  potrebbero  citarsi  ad  e- 
sempio  di  tanto  male  fieitto ,  ma  andiamo  guardando  il 
buono ,  e  ripetiamo  sulle  cattive  cose  i 

UTon  ti  curar  di  lór,  ma  guarda,  e  passa. 
Se  non  occupassero  una  vasta  sala  del  Museo  Vaticano» 
potrebbe  farsi  a  meno  di  volger  gli  occhi  a  quei  tanti  ani- 
mali che  pochi  antichi,  alquanti  molto  restaurati ,  e  molti 
moderni  furono  a  caro  prezzo  colii  radunati .  Qualche  an- 
tico marmo  rappresentante  animale  esisteva  gi^;  altri  di 
qualche  pregio  ne  furono  trovati  fralle  scavazioni  •  A  Pio 
Sesto  ]^cque  di  riunirii ,  e  siccome  molti  meritavano  ri- 
parazioni ,  Gì  chiamato  a  queste  Francesco  Franzoni .  Eb- 
be questi  la  fortuna  d' incontrare  il  genio  di  Pio  Sesto ,  ed 
i  primi  suoi  restauri  non  furono  spregevoli,  ma  diessi  poi 
a  la%'orare  di  capriccio,  a  far  sull'appoggio  di  piccolo  »  a 
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nessun  frammento  ammali  di  sua  invenzione,  ed  ogni  gior* 
no  accresceva  questo  animalesco  inanimato  serraglio .  Fu 
buono  per  l'arte  che  egli  limitasse  il  suo  scalpello  agli  ani- 
mali ,  e  non  ardisse  accostai'lo  alle  figui>e.  Anche  fra  gli 
animali  però  fece  talora  cose  indegne  dìntelligente  artista  . 

Venne  un  epoca  di  languore  per  i  restauri.  Puliti  i  mar- 
mi più  celebri  per  violenta  rapina,  negletti  i  musei,  non  fu- 
rono più  riguardati  gli  aggetti  di  belle  arti  venduti  a  prezzi 
vilissimi  in  un  tempo  che  il  solo  pane  era  l' oggetto  ricer* 
cato ,  ed  apprezzato .  Quindi  nei  due  anni  dell'  efimera 
sciagurata  Romana  Repubblica ,  e  nei  primi  due  del  Pon- 
tificato di  Pio  VII.  pur  troppo  vaciU'ante,  non  si  volsero  gli 
occhi  alle  sculture ,  ma  quando  il  Pontificato  fu  più  quie- 
to dalle  turbolenze,  e  l'ottimo  Pontefice  fu  più  tranquillo, 
mentre  le  spirituali  cose  erano  il  primario  oggetto  delle  sue 
cure,  le  temporali  ancora  l'occupavano,  e  volse  i  pensieri 
al  desolato  Vaticano  immaginando  di  fare  nuova  raccolta 
di  antiche  rarità ,  che  se  non  supplisse  alle  gravissime  per- 
dite almeno  in  parte  le  riparasse,  e  dasse  speranza,  che  col- 
le scavazioni,  maggiore,  e  più  importante  copia  se  ne  rac- 
cogliesse. Sua  cura,  e  prudentissima  cura  fu  arrestare  il 
corso  al  rapido  torrente  dell'asportazione  di  antiche  dovi- 
zie, ch'erano  nei  palagi,  nelle  ville,  ed  anche  n^^  stu- 
dj  degli  artisti,  come  nei  magazzini  degli  anticagliari  chia- 
mati antiquarii,  che  nel  tempo  della  Repubblica  aveano 
acquistato  a  prezzo  vilissimo  per  conservarli  (diceano  essi) 
in  Roma,  per  venderli  poi  a  data  occasione  a  carissimo 
prezzo  (  diceano  i  maligni  che  di  rado  la  sbagliano  ):  Pio 
Settimo  nell' impedire  il  trasporto  dcHe.  antichità  adoprò 
insieme  retta  giustizia ,  e  ordinò  che  il  Governo  fosse  com- 
pratore di  quanto  vi  era  presso  i  particolari ,  presso  gli  ar- 
tisti, presso  ì  negozianti  vendibile.  Imitò  poi  le  determina- 
zioni di  Leone  X.  e  di  Paolo  III.  e  come  quelli  a  Raffaello, 
ed  a  Michelangelo,  diede  egli  al  Canova  la  suprema  ispe- 
zione ^uUe  antichità,  acciò  la  legge  di  non  farle  pardr  da 
Roma  fosse  esattamente  osservata .  Pio  Settimo  uni  tante 
cose  che  composero  il  Museo  Chiaramonti .  Molti  fram- 
menti di  rara  maniera  fece  Restaurare,  ed  altri  ne  fece  ser- 
bare come  memorie  dell'antichità.  Pur  troppo  di  uli  firam- 
menti  eravi  gran  copia  nel  subùrbio  di  Roma,  ed  incastrati. 
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Bei  tixnn  rustici  delle  case  campestri  lungo  le  strade  accen" 
uavano  agli  esteri  che  si  avvicinavano  alla  città  ^  centro  e 
sede  delle  cose  antiche.  Bravamente  venivano  restaurati  i 
marmi  da  collocarsi  nel  Museo ,  e  sui  principj  già  adotta- 
ti de'  più  grandi  antiquarii  ed  artisti  i  Visconti  definivano 
quali  fossero  gli  argomenti  rappresentati,  davano  ad  essi  i 
convenienti  attributi,  togliendone  quelli  che  l'ignoranza 
aveva  ad  essi  applicati .  Dopo  la  prima  raccolta  vojle  Pio 
VII.  erigere  un  nuovo  braccio  di  edificio  in  cui  altre  cose 
potessero  aver  luogo.  L'esperienza,  ed  il  buon  giudizio  del 
Canova  erano  sempre  consultati  sulle  sculture .  Volesse  il 
Gelo  che  lo  fossero  stati  egualmente  nell'architettura .  In 
questo  braccio  fu  collocato  dopo  il  restauro  quell'Euripi-* 
de,  che  era  una  volta  nel  cortile  di  Giustiniani  esposto  ad 
ogni  insulto,  e  chiamato  il  Filosofo .  Era  stato  debolmente 
restaurato  ponendovi  sopra  una  cattiva  testa  ,  e  facendo  as- 
sai male  tm  intero  braccio.  Questa  statua  poi  ha  il  merito 
di  essere  Scolpita  in  marmo  Greco  duro,  e  le  preghiere  del 
buon  Canova  fecero  fare  tale  acquisto  a  Pio  VII.  Riconob- 
be aUora  l'artista  in  queUa  figura  un  Tragico ,  e  non  un  fi- 
losofo, ed  una  maschera  scenica ,  che  apparisce  sul  braccio 
destro  ne  fi  trovata  chiarissimo  indizio.  Fece  allora  porvi 
una  tesu  di  Euripide,  fece  che  la  difficoltà  della  materia 
fosse  vinta ,  e  si  dbbe  una  figura  veramente  rara ,  e  Greca  • 
Molte  buone  cose  potrebbero  estrarsi  dalla  raccolta  Giusti- 
niani, che  potrebbero  con  adattati  restauri  rendersi  impor- 
tantissime, ma  bisognerebbe,  onde  meglio  si  ravvisassero  , 
spogliarle  prima  4ella  sucida  patina ,  che  deturpa  molti 
monumenti  di  quella  galleria. 

n,  dirò  ^osì,  ritrovamento  dell'Euripide  è  prova  che  sem- 
pre dominò  il  cattivo  uso  fra  i  collettori  di  cose  antiche  di 
condannare  ai  cortili  oggetti  degni  delle  gallerìe  per  la  loro 
bellezza.  Infatti  nel  cortile  del  Palazzo  Paganica  esisteva 
quella  rara  Cariatide,  che  acquistarono  i  Sigg  Camuccini, 
e  che  unita  ad  altri  molti  oggetti  passarono  poi  al  Museo 
Vaticano .  La  gran  parte  di  questi  fu  tratta  dalla  Villa  Al- 
dobrandini  di  Frascati,  e  dalla  facciata  di  quel  palazzo, 
che  appartenne  ai  detti  Aldobrandini.  Erano  questi  esposti 
tutti  alle  ingiurie  del  tempo .  Sono  rappresentati  in  essi 
ornati  di  sublime  lavoro  che  felicemente  appartennero  al 
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Bottoposio  foro  Traiano»  e  \i  ha  ira  etaì  qndlo  rarisflimo 
che  raf^resoila  due  pugUlatorì. 

È  ignoto  ancora  in  qual  parte  del  Vaticano  aranao 
collocati  i  preziosi  marmi  che  ritrovò  nelle  iscavaxioni  di 
Tor  Maranda  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Qiablais,  e  che  con 
esempio  quanto  bello,  altrettanto  raro  lasciò  al  Vaticano 
nella  suA  morte.  Basterebbero  a  formare  un  nuovo  braccio 
di  Museo.  Questi  marmi  hanno  la  angolarità  di  non  eri- 
gere molto  restauro ,  e  fra  essi  vi  ha  un  Bacco  talmente  in- 
tatto che  sembra  ora  uscito  dalle  noiani  ddl'artisu. 

Il  regnante  Pontefice  Leone  XII.  ha  già  spiegato  le  fa- 
vorevoli sue  intenzioni  per  le  antiche  sculture,  ed  ha  con- 
fermato la  legge  di  Pio  VII.  sulla  vietata  asportazione  delle 
cose  antiche.  Già  le  belle  cose,  che  si  conservano  nei  ipa- 
gazzini  del  Vaticano  si  vanno  restaurando  per  mezzo  di 
valorosi  artisti,  e  rese  d^ne  del  cdd>re  luogo  saranno  poi 
passate  ai  Musd. 

E  tempo  che  finisca  questa  nevosa  diceria  in  coi  non 
d>bi  altro  fine  che  il  dimostrarvi  le  varie  clasà  di  restau- 
tori,  e  di  restauri  nei  secoli  decimoaesto,  dedmosettimo  » 
decimottavo,  e  nei  primi  anni  dd  nostro.  Ho  voluto  nota- 
re che  in  quei  tempi  che  furono  restauratori  i  più  accre* 
ditati  luminari  dell'arte,  e  furono  i  -due  primi  secoli ,  i 
restauri  risentono  un  poco  della  maniera  particolare  di 
quelli  artisti .  Che  nel  secolo  passato  poi,  bendiè  non  mol- 
to fertile  di  valenti  scultori,  coll'ajuto  dd  letterati ,  e  ccJ- 
la  direzione  di  arUsti  filosofi  a  è  cangiato  modo  di  opera- 
ré,  si  è  rispettato  l'antico,  e  si  è  faticato  per  imitarlo.  La 
buona  riuscita  di  tanti  valorosi  restauratori  (à  sperare  che 
quest'arte  pos^tiirà  a  fiorire  a  pro&to  ddk  Scultura,  e 
degli  studj  andquarj. 
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olendo  gli  anticdi  dare  in  {>ocfae  (>ara1e  la 
idea  d'un  genio,  che  per  la  stia  forza  eccedesse 
ogni  contemporaneo  confronto^  disser  d'Achille 
ancor  giovinetto 

Vtlus  Peikto/u^erd  non  sufftdi  ùrUsi 

ed  AlessaYidro,  giunto  al  termine  di  sUe  conijui*' 
ste  nella  terra  aUor  Conosciuta  4  proruppe  in  quel 
tratto  di  sublime  alienazione  di  mente,  con  cui, 
tolgendosi  a  contemplare  le  stelle  del  cielo,  con'' 
siderò  quanti  mondi  ancor  restavano  da  conqui'^ 
stare  4 

Ciò  prova  la  verità  di  qtiel  dettò  antichissimo 
nidlum  magnwn  ingenium  sine  mixtura  demen* 
tiaCf  e  prova  inoltre,  che  quando  occorre  di 

S indicare  un'opera,  o  Un' impresa i  la  quale  esce 
ai  confini  della  ordinaria  maniera  di  sentire  e 
d'intender  degli  uomini^  fossero  pure  i  confini 
de]  senso  comune,  convien  procedere  con  cali- 
tela somma  onde  non  con£3iidere  ingiustamente 
le  prerogative  del  senio  con  quelle  deIla/o/22a^ 

Niente  v'ha  nelle  prose >  e  nella  tragedia,  Ai 
cui  imprendiamo  a  parlare,  che  rassomigli  e 
quanto  rifondo,  e  quanto  alla  forma  alle  prose,  / 
ed  ai  drammi  scritti ,  specialmente  in  ^Toscana  ^ 
fin  qui.  Dobbiam  creder  per  questo,  che  l'autore 
scrivendo  non  sapesse  quel  che  diceva^!?  NÀ 
certo  t  anzi  eUa  è  veramente  questa  la  prerogati- 
va del  genio  ^  il  qual ,  s' egli  è  tale ,  ha  di  se  la 
ragion  sufiGciente  in  sé  stesso,  e  di  sua  sola  scienza 
è  contento  sebbene  il  bianco  vi  cambi  in  nero 
Sdt  genius  natale  cotnes  4pd  temperai  astnan 
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Natarae  Deta  hunianae  mortalis  in  unum 
Quodquc  caput  vuùu  mtttabiUs  ùlbus,  et  ater. 
Chi  Torrebbe  negare  saviezza  somma  alla  Sibilla 
di  Cuma?  £  chi  vedendola,  o  udendola  non  la 
prenderebbe  per  una  pazza? 

Deus  ecce  Deui  :  cui  talia  fanti 

4nteJore$  subito  non  vultui,  non  color  unus 
Non  contptae  mansere  eomae,  $ed  pectus  anhdum 
Et  rabiefera  corda  twnent:  majorquc  videri 
Nec  mortole  sonans  • 

Or  tale  appunto  è  il  generale  caràttere  del 
nuovo  oracolo,  che  Tinsigne  Autore  delle  prose, 
«  del  Priamo  ha  inteso  far  sorgere  nella  Toscana 
Letteratura.  La  Sibilla  sbucò  da  un'  antro,  ed  e- 
gli  esce  per  la  prima  volta  dalla  oscurità,  che 
infelicemente  avea  fin  qui  coperto  il  suo  nome. 
La  sibilla  era  donna,  ed  egli  è  giovine.  Ella  in- 
cominciò coir  annunziare  al  mortale,  che  inter- 
fiellavala,  il  Dio,  che  gli  agitava  le  vìscere: 
^autore  incomincia  dalFinvocar  da  Dio  ai  me- 
schini saccenti  dell' Arno  la  malora,  e  il  ma- 
lanno: 

Deus  ecce  Deus  : 

La  vergine  di  Cuma  promette  di  guidare  il  pio 
Trojano  oltre  le  rive  di  Stige.  Il  giovine  autore 
Ì6  varca  d'un  salto  senza  punto  curarsi  del 

.  •  •  •  remeare  gradwn ,  superasque  evadere  ad  aunis 

Hoc  opus,'hic  labor 

e,  contento  d'essersi  corroborato  lo  stomaco  co' 
brodi  neri  di  Licurgo,  e  d*  aver  preso  lo  stile 
de'  refettori  di  Sparta^  inluona  burbero  all'orec- 
chio nelle  corti  educato  del  tenera,  e  gentil 
Metastasio  «  o  Pier  Trapassi  »  come  se  diretto 
si  fosse  all'anima  di  Pier  Soderini ,  e  lo  rampogna 
d'aver  fatto  morir  sulle  scene  cantando  l'eroe, 
ed  il  martire  delU  latina  libertà. 
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Invano  tu  cerchi  nelle  prose ,  e  neUa  tragedia 
ordine,  metodo  e  coerenza  ;  ma  ti  chiude  la 
bocca,  e  t'interdice  ogni  critica  il  costume  della 
SibiUa 

•  .  •  .  Non  s^ukus  non  color  unu$ 
Non  comptae  mansere  coniae , 

Invan  tu  pretendi  trovarci  sentènza  o  concetto, 
che  l'ovvio  senso  comune  non  che  le  regole  del- 
l'arte non  leda;  eppure,  se  non  ti  piaccia  tanto 
sottilmente  sofisticare  sulle  differenze  del  pre- 
ternaturale, e  del  soprannaturale  j  tu  trovi  anco 
in  questo  il  fare  dèlia  Sibilla 

Majorque  videri 

Hoc  mortale  sonans^ 

ne  manca  al  sibillino  carattere  delle  prose  il 

Pectus  anhelum, 
Et  rabiefera  corda  tument  : 

56  nom  che,  essendo  la  collera  sentimento  di 
analisi  più  difficile ,  ed  implicata  d' ogni  altro , 
questo  carattere  merita  una  spiegazione  alquanto 
più  lunga* 

La  idea  fissa ,  o  vogliam  dire  il  letterario 
proposito  del  giovine  autor  delle  prose  è  1'  es- 
sersi persuaso,  e  volere  ad  altri  persuadere,  che 
in  fatto  di  lingua,  e  di  stile  fuor  d'un  modello, 
eh'  egli  chiama ,  e  crede  il  trecento,  non  vi  è 
salute.  QuaFè  la  prediletta  sua  galleria?  Quella 
degli  affumicati  ritratti  delle  buone  anime  di 
Farinata  degli  liberti,  Bertacca  Cancellieri,  Cor- 
so Donati,  Biagio  del  Melano  ec,  da' quali  va 
a  scuola  di  carattere,  e  di  maniere  onde  intre- 
centarsì  viemeglio.  Or  giova  ricordarsi,  che  al 
tempo  di  que'signori  i  guerreggianti  Toscani 
non  conoscevan  modo  più  eloquente  ed  energi- 
co onde  mostrar  la  lor  bile,  è  il  lor  disprezzo  a 
quei,  ch'eran  dì  p^urte  contraria,  che  il  gettare 
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per  via  di  macchina  a  ciò  destinata  un* usino  d 
nel  lor  campo  o  nella  loro  città< 

L'Autor  delle  prose  non  dimentica  cotesta 
moda,  ed  ecco  come  trecentisticamente  nel  se- 
colo decimo  nono  la  fk  rivivere. 

cum  liscerà  fette 

CanduerifU. 

Esce  alla  luce  un'opera,  che  porta  il  titolo  di 
Dante  riifendicato^  nella  quale  si  osa  asserire^ 
essere  il  libro  del  Perticari  sugli  scrittori  del  tre-* 
cento  lavoro  privo  di  utilità,  e  i  Giornalisti  Pisa** 
ni  per  loro  mala  ventura  danno  al  libro,  ed  all' 
Autore  accoglienza  «  Che  ia  giustamente  indigna- 
to il  tragico  prosatore?  sapendo  dove  trovar  l'a- 
sino facilmente  lo  colloca  sulla  macchina  ^della 
sua  prosa:  prende  la  mira 'a  quell'^opera  in  caia 
de' giornalisti  Pisani,  e  senza  pietà  ve  lo  scaglia, 
sicché,  sebbene  non  siano  essi  direttamente  dal-* 
la  caduta  di  quella  bestia  colpiti,  pagano  però 
collo  spavento,  che  n'ebbero,  l'amaro  fio  della 
imprudente  ospitalità,  che  a  uno  scismatico  del 
trecento  concessero  « 

Tutte  queste  premesse  sul  generale  carattere 
del 

«  •  ,  lepiduni  tummi  Ubellum  . 

Modo  arida  pumice  expolUuni . 

riputate  furono  da  una  giusta^  e  sana  critica  ne- 
cessarie per  formare,  a  così  dire^  il  palato  di  chi 
volesse  mai  leggerlo  alle  apparenti  stravaganze , 
che  ne  formano  l'ordita,  e  il  ripieno.  Non  v'è 
per  esempio  oml>ra  di  metodo  nelle  due  trattati- 
ve del  bello,  e  della  lingua  sebben  si  tratti  di 
soggetti,  i  quali  furon  fin  qui  quasi  la  pietra  li- 
dia della  tempra  de'filosofici  metodi,  de' quali  la 
moderna  ideologia  va  gloriandosi.  A  che  dunque, 
pensò  tra  se  stesso  l'Autore,  rivolgersi  al  sistema 
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ed  al  metodo,  di  cui  tanti  Scrittori  ornai  ci  re** 
serosazj?Ajace  combattendo  nelle  tenebre  chie* 
deva  il  giorno  agli  Dei,  e  si  dichiarava  col  gior- 
no invincibile.  Un  guerriero  per  non  dire  quel, 
che  Ajace  ha  già  detto,  combattendo  in  pieno 
meriggio  dovrebbe  chiedere  il  bujo  per  meglio 
farsi  vedere. 

La  prosa  sul  bello  incomincia  dalle  scuse,  che 
l'Autor  chiede  di  scrivere  una  tragedia,  e  come 
tratto  unico  di  modestia  in  tutto  il  corso  dell'o- 
pera è  grave  danno,  che  svegli  memoria  di  qua' 
versi  degni  di  cipresso,  e  di  cedro 

Vviouteur  h  genou  dans  une  hunMe  pre  face 
Au  Lecteur  qu^U  ennujre  a  beau  demander  grace^ 

Da  questa  umile  posizione,  in  cui  erasi  l'Autor 
collocato,  salta  in  un  tratto  all'astronomìa  stu- 
diata sa  i  tetti:  piomba  sull'Etica,  che  fò  le  bol- 
le di  sapone:  contempla  il  sangue  Italiano  Spar- 
so perla  patria,  dichiarandolo  buon  nutrimento 
della  tragedia:  non  si  rammenta  ove  ha  sentito 
parlar ,  che  Aristotile  imponeva  a  questo  compo- 
nimento la  scelta  di  antichi  soggetti:  saluta  la 
religione  inesausto  tesoro  delle  ros^nti  passioni 
del  cuore:  vola  ai  riconoscimenti,  che  nella  tra- 
gedia usaron  gli  antichi,  inzuccherandosi  d'un 
bel  dire  di  Cado  Botta:  discorre  de' piani  dram- 
Viatici  dell'Oreste,  di  dove  con  transizione  felice 
s'imbuca  nella  congiura  de' Pazzi;  e  dopo  aver 
peregrinando  negl' immaginar)  suoi  spazi  salutati 
1  nomi  del  Foscolo,  del  Manzoni  e  dei  Pellico 
prende  terra,  e  si  posa  addosso  del  Monti,  l'orec- 
chio a  guisa  d'Apollo  tirandogli,  perch'egli  ab- 
bia insegnato,  niente  esservi  alla  ragion  poetica 
di  più  contrario  quanto  la  filosofia. 

È  questa  la  porta  d'ingresso  al  trattato  d^l 
bello  ove  a  guisa  di  medaglioni  colloca  l'Autore 


Digitized  by  VjOOQIC 


44  GUERRAZZI 

i  nomi  di  Orfeo,  dell' Akenside,  del  Gainpbeir^ 
e  del  Byron,  citandoli  come  esempj  di  trattati 
d'etica  verseggiati. 

E  il  Tasso  non  aveva  detta  la  medesima  be- 
stialità? Prosegue  l'Autore.  Sì;  soggiungiamo  noi, 
e  questa  bestialità  fu  provata  essere  una  sana, 
Tera,  ed  irrefragabile  sentenza  di  critica-esteti- 
ca dal  dotto  Sibiliato  in  belle  dissertazioni,  le 
quali,  non  appartenendo  al  trecento,  erano  alla 
dottrina  dell'Autore  inutile  su^ellettile. 

//  bello  non  s'insegna,  non  si  conosce^  sclama 
l'Autor  della  prosa  sul  bello,  e  dopo  aver  parla- 
to de'Genj  e  àé^^ angioli  passa  ai  fuochi  sudan- 
ti dell' Achillini;  e  continua,  che  avendo  gli  Dei 
postò  aliato  del  bene  il  malanno,  conforme  i  ver- 
si dell' Achillini  dimostrano,  una  parola  può  pro- 
durre il  sublime. 

Viene  come  fonte  del  bello  la  compassione 
dell* anima  in  modo  degno  di  valoroso  spirito 
concitata:  ma  di  breve  sguardo  la  degna  l'Auto- 
re, e  soggiunge,  che  il  bello,  e  il  sublime  è^ctn- 
tilla  elettrica  dell'anima,  che  la  scuote  senza 
che  ella  ne  sappia  lo  imperché^  provandolo  colla 
soavità  di  Raffaello,  colle  tinte  avventate  del  Ve- 
ronese, colle  tragedie  del  Pellico,  e  col  divino 
Poema  dell'assedio  di  Corinto  del  Byron. 

Prende  qui  forza  il  bell'ordine,  col  quale  l'Au- 
tore parla  della  bellezza.  Non  si  possono,  egli 
dice,  ne  poetando  né  scrivendo  mischiar  le  no- 
stre credenze  alle  favolose.  E  quindi:  ma  se  la  poe- 
sia è  come  la  pittura,  perchè  la  imitazione  in 
pittura  non  è  egualmente  pregevole  in  poesia? 
Qui  sbuca  fuori  un' al  che  di  rimando,  e  Labin- 
do,  ed  Orazio  son  simili  quanto  si  addice  ad  es- 
ser sorelle.  Andrea  del  Sarto  assomigliasfa  la  i ma- 
cine di  Leon  X  dipinta  da  Raffaello,  e  pare  a 
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Giulio  Romano,  che  il  primo  avesse  rifatte  le  li- 
liiee  del  secondo:  or  chi  tal  cosa  facesse  in  poe- 
sia si  torrebbe  lode  di  ladro . 

I  Romani  accolsero  tutti  gli  Dei,  prosegue  la 

f^rosa,  dandoci   in  tanta  austerità  di  materia  la 
ibertà  di  ricrearci  la  mente  coll^  reminiscenze 
di  quel  classico  verso, 

Dignus  Roma  locus  quo  Deus  onwis  eoi: 

ma  cosi  non  può  più  farsi  oggigiorno,  onde  l'Au- 
'  tore  dovè  togliere  alcuni  versi  sulla  Dea  Nemesi 
dal  suo  tragico  componimento  (  non  ostantechè 
mitologico  ),  la  quale  idea  per  dritta,  e  spedita 
via  lo  guida  a. chiudere  la  sua  prosa  sul  beilo, 
parlando  della  regola  delle  tré  unità,  e  del  ro- 
manticismo . 

La  conclusione  dell'Autore  eli' è,  Qhe  il  bello 
è  quel  ch'egli  è,  e  che  a  lui  però  si  conviene  il 
sum  qid  sum.  Che  avrebbe  da  dire  un  nasuto  so- 
pra una  prosa  lunghissima  di  questa  brevissima 
tesi?  Se  volesse  censurarla  per  questo,  mal  si  ap* 
porrebbe,  e  ragioni  di  letteratura,  e  di  metafi- 
sica non  mancherebbero  per  mostrare,  che  l'in- 
signe Autore  toccò  l'apice  del  proprio  argomen- 
to. S'interroghi  pur  la  Letteratura:  ella  dirà  co- 
me egli  ha  meditato  profondamente  il  Gargantua 
di  Rabelais,  e  il  Tristam  Shandy  di  Sterne,  di- 
chiarandosi sull'esempio  dell'uno,  e  dell'altro 
giustamente  nemico  di  quelle  liinghe,  e  vane 
speculazioni,  che  la  scuola  Tedesca,  e  Scozzese 
ha  spacciate  sull'analisi  del  senso  del  bello.  Gar- 
gantua, Grangousier,  e  Panocrate  nel  Rabelais: 
Ambrogio  Pare,  e  Tristam  nello  Sterne  disputa- 
no sulle  cause  d'un  bel  naso.  Cosa  concludono? 
ch'egli  è  quel  che  egli  è.  S'interroghi  pure  la 
metaGsica:  ella  dirà  come  un  metodista  scriveva 
a  una  donna  non  bella  amata  da  lai  cela  bellezza 
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et  non  ha  un  tipo  certo,  ed  esatto:  la  immagina* 
ce  zione  agisce  sul  cuore,  ed  affascina  spesso  l'in- 
ce  tendimento». 

Si  dirà  forse  dai  più  scrupolosi,  che  scrìvere 
cinmiantasette  facciate  sul  bello  senza  dime  poi 
nulla  è  lo  stesse  che  rinnovare  la  incredibil  mo- 
struosità di  quegli  uomini  grandi,  e  grossi  ma 
senza  capo,  de' quali  Lord  Momboddo  nella  sua 
metafisica  antica  pretende,  essere  stata  una  in- 
tera nazióne.  La  obiezione  a  prima  vista  sembra 
di  qualche  peso,  ma  più  seriamente  pesandola, 
non  lo  è  se  si  distingua  co'buoni  Scrittori  di  me- 
dicina legale  dal  mostro  V  ostento.  Che  si  direbbe 
d^un'uomo,  nel  quale  la  lingua  in  numero,  peso, 
e  misura  fosse  gigante  in  paragone  delle  altre 
parti  del  corpo?  Vorrebbesi  chiamare  un  mostro? 
mal  si  direbbe:  esso  sarebbe  un' ostento,  e  tale  è 
tutto  il  lepido  nuovo  libretto  senzachè,  ridottolo 
tutto  alla  linsua,  sia  necessario  rendere  esatto 
conto  dì  quella  parte,  che  più  specialmente  ne 
prende  il  titolo  • 

Si  esamini  da  buoni,  ed  esatti  moralisti  la  co- 
sa neljffne  e  ne^  mezzi.  Qual'è  l'unico  non  che  il 
E  rediletto  proposito  dello  scrittore?  Egli  dal  La-* 
ronico  lido  vola  sulle  alte  cime  dell'Appennino» 
e  a  guisa  d'Adrastia  a  cavalcioni  al  cerchio  lu- 
nare scruta  a  minuto  la  Italia  trovando  a  tra- 
montana il  bel  dire,  ed  a  mezzogiorno  il  gergo 
turpissimo :. di  coìassn  muove  parole  di  soavità 
verso  i  ricoglitori  delle  auree  testimonianze  del- 
la lingua  scrìtta,  e  parole  d'ira  e  dispregio  con- 
tro gl'inconsapevoli  abitatori  delle  sponde  dell* 
Arno  perchè  natura  detta  lor  dentro^  giusta  la 
frase  di  Dante,  di  scrivere  come  essi  parlano, 
non  senza  in  tuonar  loro  il  consueto  inno  de- 
gl'Irochesi   in  letteratura  c<  la  corruzione  della 
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ce  faTelIar  essere  il  più  acerbo  risultamento  del 
«  servaggio  d'un  popolo  >)  • 

Nella  scuola  del  D.  Midleton  a  Londra  era  uà 
tal  Fisher,  cui  non  fu  mai  possibile  insegnare  a 
cercare  i  vocaboli  nel  dizionario:  lo  che  prova, 
non  essere  disprezzabil  talento  saperli  cercare, 
e  viva  renderne  la  memoria,  U  puncium  saliens 
dello  scrittore,  di  cui  ragioniamo,  è  veramente 
la  dottrina  del  vocabolario,  e  conviene  esser  giù* 
sti  verso  di  lui  confessando,  che  nello  svolgerlo 
egli  si  è  conformato  all'Oraziano  precetto, 
Noctuma  versate  manu:  ifenale  diurna. 

Di  qua  egli  tolse  i  mezzi  per  giungere  al  suo 
nobile  scopo,  e  caldo  di  santo  zelo,  scorgendo 
per  ogni  dove  vocaboli  infrancescati  (  come  l'E- 
roe del  Cervantes  vedeva  per  tutto  incantesimi  ) 
o,  come  egli  si  esprìme  y  sozzura  francica^  s'invo- 
cabolò  di  arcaismi,  di  voci  antiquate  e  dismesse, 
e  cinto  di  questa  rugginosa  armatura  a  guisa 
Delfier  GoUatte  tutC  aspro  di  ferro 

dichiarò  la  guerra  ai  meschini  saccenti.  E  qua- 
li sono  i  vocaboli,  che  egli  nella  santa  sua  col- 
lera  contro  il  morbo  sontico  della  toscana  fa- 
vella, vorrebbe  piamente  mettere  in  corso? 

Confessando  l'Autore  in  buono,  e  corrente  to- 
scano, che  facil  cosa  è  dire  spropositiamo,  riflet- 
tendo in  memoria  dell'asino  a  quanta  gran  so- 
ma sopponevasi:  or  tu  lo  vedi  ragamare,  ora  m- 
cumbere,  ora  erpicarsi  lucubrando,  ora  ir  dietro 
al  misuso^  e  al  nonnulla,  or  esser  frustato j  ora 
impor  balzello,  ora  cercare  le  parti  strumentali, 
or  dar  tostana  risposta,  or  parlare  dello  imper^ 
elle  or  dismagarsi,  ora  ag^iadare  ora  allibire,^ 
ora  imberciare,  or  tenere  in  bisonte,  or  saltella* 
re  col  trasportassesi,  coWimm^desimassesi,  col 
^eguitassesij  or  sostc^rcy  ot  dar  di  spavaldo,  or 
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fidanzare j  or  infingersi  artatamente,  or  fedire, 
or  aprir  verbo,  or tk  fallire  alla  posta,  or  trarsi 
alla  tutela  del  maniere,  or  essere  scorta  al  pol- 
so della  cerna,  e  dar  de'vocaboli  un  ribollimen- 
to sazies^ole  onde  il  lettore  nauseato  dir  possa  in 
buona  coscienza. 

adeo  sunt  muka  ;  loquacem 

Delassare  valent  Fabium. 

Eia  tragedia?  Ella  sorge  da  quest'oceano  di 
strane  parole  come  la  stella  della  mattina  a  chi 
parve  troppo  lunga,  e  noiosa  la  notte 
Expectata  diu  vix  tandem  lumina  tóUit . 

Nuovo  lamento  per  la  parte  de' critici.  Cotne 
mai  l'Autore  dichiaratosi  appassionatissimo  per  il 
sistema  romantico  ha  scelto  alla  sua  tragedia  un 
soggetto  classico?  Eccone  a  sua  discolpa  le  buo- 
ne ramoni.  Sapeva  egli  benissimo,  che  nel  cade- 
re del  passato  secolo  lo  spettro  del  castello  di 
Lewis,  dramma,  in  cui  il  cielo,  la  terra,  l'aver- 
ne, la  prosa,  la  musica,  il  romanzo,  la  Storia  e 
gli  anacronismi  versano  a  piene  mani  il  teatrale 
interesse,  ebbe  a  Londra  cinque  edizioni  in  una 
settimana,  e  chiamò  per  più  mesi  il  popolo  tu- 
multuante al  teatro.  Lewis  non  era  nell'età  pri- 
ma quando  scrisse  quel  dramma.  Che  sarebbe  av- 
venuto se  un  giovine , 

Che  sopra  gli  altri  rome  aquila  vola 
avesse  scelto  per  la  sua  tragedia  un  soggetto  ro- 
mantico? Se  le  regole  della  proporzione  non  er-. 
rano,  era  da  temere  una  carnificina  alle  porte  de' 
libra],  e  a  quelle  de' teatri  Toscani:  onde  con  sa- 
no consiglio  volle  l'Autore  imprigionare  la  sua 
drammatica  fantasia  ne' ristretti  cancelli  d'un 
soggetto  classico.  Le  precauzioni  non  son  mai 
superflue.  Il  Poeta  Fileta,  soggetto  perla  propria 
gracilità  ad  esser  trasportato  dal  vento,  camina- 
va  co'pesi  in  tasca. 
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Ecco  il  perchè  l'azioDe  del  Priamo  si  riduce 
tutta  all'apparente  puerilità  di  fare  entrare  i 
Greci  in  Troja  non  per  le  arti  di  Sinone,  come 
Virgilio  ornai  troppo  vecchio,  e  troppo  alla  cor- 
te di  Augusto  ammollito  cantava,  ma  per  tradi- 
mento d'un  figliò  del  Protagonista,  a  cui  questi 
avea  scannato  per  passatempo  un  figlio  lat- 
tante. Ma  questo  nuovo  piano  porge  all'Autore 
motivo  di  spargere  la  sua  tragedia  di  quelle  for: 
ti  morali  sentenze  divenute  al  di  d'oggi  il  tema 
favorito  della  tragedia  a  viso  arcigno, 

Tristo  è  il  potente  :  pUi  tristo  del  ladro 
Che  a  lasciar  sotto  il  ferro  sHncanUna 
I  misfatti,  e  la  vita 

e  quindi 

O  uomo  o  uomo  fango  colla  vita  ! 
'  Nella  virtude ,enel  delitto,  vile. 
Profondo  sempre  !  e  per  fralezta  falli 
Per  fralezza  ti  penti  -*  io  ti  derido  •  ' 

I  quali  tristi,  e  severi  concetti  sono  spesso  però 
compensati  da  un  forbito  ridicolo,  di  cui  l'Auto- 
re con  bel  garbo  ha  saputo  formare  ingrediente 
della  trageaia. 

Priamo  per  esempio  annojato  dalle  burrasche 
in  un  tempo>  nel  quale  non  usavan  gli  ombrelli, 
desidera^  che  una  fiamma  tra  le  incendiatrici  di 
Troja  lo  faccia  morir  di  secco  piuttostochè  di 
umido, 

Alle  fiamme  £  lUon  resti  fiamma  • 
Che  me  cenere  fatto  allo  spietato 

Insultare  d^  nembi 

Sottragga    ... 

Bello  è  veder  quel  vecchio  con  un  piede  in  ter- 
ra, ed  uno  per  aria 

•    .,....    un  piede 

Ho  ndla  tomba ,  l' altro 

e  più  bello  è  il  vederlo,  «  l'udirlo,  in  vicinanza 

Lttt  T.  XII.  4 
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della  catastrofe  abbajare  per  una  sceoa  intera 
alla  luna  in  un  sotterraneo  dove  per  vederci  è 
poi  necessario  portar  la  lanterna. 

Nel  leggere  questa  tragedia,  l'assooianone 
delle  idee,  che  al  dire  di  Stewart  ha  tanto  po- 
tere sugli  umani  giudizj,  fa  sovvenire  degli  Ab* 
deritani  divenuti  tragici  per  alienazione  dì  nien* 
te,  se  si  dee  prestar  fede  a  Luciano  (i),  e  dell' u* 
so  tra  loro  introdotto,  a  cui  fa  allusione  Ovidio 
in  qu e' versi  (a). 

Aut  te  devoveat  certis  Abdera  dtebus 
Saxaque  devotuni  grandine  plura  petafU , 

Né  con  ciò  pretendiamo  noi  dire,  che  opra 
da  p'azzo,  o  scritto  da  lapidarsi  sia  la  tragedia, 
di  cui  ragioniamo.  Quel  che  vi  ha  in  esso  di  ra- 
ro è  lo  stile,  e  nello  stile  la  struttura  del  rerso 
or  peccante  di  sistole^  come  fra  i  molti  in  quello 

O  Padre  a  me  tu  credi  a  pace 
ed  or  di  diastole^  come  in  quell'altro 

Lq  $i  tenga,  e  festoso:  or  via  Si  pugni.  Il  Sole 

a  guisa  de'  malati  di  vizio  organico .  Alcuno 
domanderà  se  sia  questo  un'  effetto  o  della 
natura  o  dell'arte,  o  d'amendue*  Noi  rispon- 
diamo che  i  versi  corti,  «ed  i  versi  lunghi  en- 
tro,  ed  oltre  la  consueta  misura  sono  effetto  di 
^rte  fioissima  nello  scrittorCt  Primieramente  egli , 
ben  conoscendo  che  la  sonora  armonia  de' versi 
della  tragedia  d'Euripide  avea  dissestato  il  cerveK 
lo  agli  abitanti  d'Abdera,  volle  tener  lontano  dalla 
Toscana  questo  pericolo.  Che  più?  Avendo  con- 
siderati i  Toscani  come  una  mandra  d'orecchiu* 
-ti  animdli,  egli  ha  voluto  impedire  un'altro  ma- 
lanno, che  da  versi  armoniosi  potea  derivare. 
Ammonio  avea  un  asino  d'un  gusto  assai  singo- 

CO  Quomodo  Histor.  sii,  cornerà,  in  princ, 
fa;  in  lòin  vfrs,  4#4' 
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lare*  per  la  letteratura,  poiché  preferiva  al  pa- 
sto, che  aveva  davanti,  lo  stare  attento  alla  let- 
tura d'un  bel  Poema  (i).  L'Autore,  dopo  averci 
fatti  asini  con  qualche  istinto  di  lettere,  ha  avuta 
la  clemenza  di  far  versi  senza  senso,  e  senza  mi- 
sura per  non  farci  morir  di  fame. 

Omettendo  per  ora  di^  dare  spiegazione  alla 
pioggia  di  sassi >  crediamo  più  opportuno  sosti- 
tuirvi una  giudiziosa  avvertenza  tratta  dal  cerca^ 
tore  del  Godwin  ,  colla  quale  intendiamo  di 
chiudere  quest'  articolo  ornai  troppo  lungo ,  ed 
onorevole  troppo  allo  sconcio,  e  mostruoso  la- 
voro ,  dì  cui  li  tacere  bello  sarebbe  stato  più 
che  il  parlare ,  se  alla  dignità  del  Giornale  non 
avessimo  per  amor  di  patria  anteposto  il  pensiero 
di  dare  un'util  lezione  ai  giovani  mal  consiglia^ 
ti,  i  quali,  prendendo  i. delirj  della  lor  mente 
per  genio,  e  vocazione  alla  riforma  del  loro  se* 
colo ,  volgon  le  spalle  ai  buoni ,  e  severi  stud) , 
che  soli  sonò  il  vero  crocinolo  della  tempra  fina, 
e  durevole  degli  spiriti:  c<  Gli  uomini,  chie  hanno 
c< studiato  senza  regola,  e  senza  guida,  hanno 
<c opinioni  che  sanno  della  demenza,  e  presen- 
te tano  le  loro  idee  in  si  oscuro ,  e  sconcio  lin- 
^cguasgio  da  rendere  impossibile  che  il  loro 
ce  mooo  di  esprimersi  corrisponda  a  qualche 
ce  cosa  di  ragionevole  nel  loro  spirito  >). 

(0  PhoUiu  BiUioth.  n.  %^%*  n  Damascìo  in  vita  Itid.  Philofoph. 
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X  engòno  la  regione  tra  cielo,  e  terra  i  venti; 

se  altro  non  fossero 

, ,    *    .    «  C&6  un  fiato 

cKorwnquindtdorvicnquindi, 

u  E  muta  nome,  perchè  muta  latOj, 

})oco,  o  nulla  sarebbero  per  la  poesia*  Sono  a- 
ali  combattenti  nei  campi  dell'aria,  indomiti 
nemici  per  l'avversa  parte  che  tengono,  et  on* 
de  muovono,  Borea  Noto  Zeffiro  ed  Euro,  i 
quali  talora  azzuffandosi,  mettono  sottosopra  il 
cielo,  il  mare  e  la  terra.  Ma  spelonche  opache, 
e  monti  sovrapposti  a  monti  gV imprigionano,  ed 
un  rè,  che  scettratq  siede  siìiralta  rupe,  li  fre- 
na, ammansisce  gli  animi  e  tempera  l'ire,  ed  a-^ 
pre,  o  chiude  i  claustri,  intorno  ai  quali  fremo- 
no sdegnosi.  Gode  Euro  dei  cavalli  Eoi , 

<c  Laetus  Eois  Eurus  equis  • 
Segue  Borea  per  le  yie  del  cielo  la  siia  Orizia,  e 
Zeffiro  la  sua  Flora  pei  fiorii  prati:  adoprano  in 
tutto,  secondo  loro  natura,  come  iiomini.  Chi 
tali  persone  toglie  alla  poesia,  tanto  le  toglie,  che 
nialagevolmente  senza  esse  potrebbe  rappresen- 
tare al  vivo  nqn  solo  le  ti^nte  e  sì  varie  funzioni 
dei  venti,  ma  neppure  i  repentini  cambiamenti^ 
ed  i  mpti  tutti  delie  tempeste,  ct^e  diconsi  ave* 
re  spirito-  tanto  fragore,  e  rimbombo  e  lotta  e 
contrasto  mescono,  che  a  battaglia  di  uomini  so- 
miglia, e  ad  azione  e  movimento  di  persone  in 
tumulto.  Quanta  meno  varietà  e  vivea^a  di  ciò 
che  si  vuol  rappresentare!  e  scarse  fbrme  al  pen- 
nello poetico,  ed  alla  fantasia,  che  immagina^ 
«contrasto,  e  rissa  di  opposti  combattenti!  Dipii^-t 
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gè  talvolta  il  pittore  i  venti  alati>  spiranti  fiato 
dalle  bocche,  che  spingon  l'aria,  e  stringono  in 
tempesta  le  nubi;  non  li  potrà  fingere  il  poeta? 
e  più  alla  parola,  dhe  al  colore  si  addicono,  co- 
si bene  alle  poetiche  azioni ,  ed  ottimamente  al- 
la descrizione  si  prestano;  basti  riportare  quella 
di  Noto  di  Ovidio. 

•  •  .  .  •  ce  Mfadidis  Nolùs  eyotat  aìis, 

«e  Terrihitem  picea  tectus  caligine  'vùltuni; 

«e  Barba  gra\;is  nimbis^  canis  fluit  unda  capillis, 

<c  Fronte  sédent  nebulae^t  ikfrant  pinnaeque  sinusqut  4 

È  il  monte  Farnesso^  è  Pindo  ed  Elicona,  sa"" 
ere  sedi  dì  Apollo,  e  delle  Muse,  dove  sgorga 
quel  fonte,  a  cui  chiedono  di  dissetarsi  i  poeti ^ 
e  quel  Nume  vi  risiede,  dal  quale  domandano 
di  dssere  ispirati;  ed  è  qui  là  regsia  ed  il  princi- 
pato della  Mitologia.  Le  Muse  figlie  di  Giove,  6 
di  Mnemosine  vi  tengono  con.  Apollo  rappresen- 
tanza ed  impero  di  arti ,  e  di  scienze.  Si  vorran- 
no pur  esse  rifiutare,  che  Omero,  che  Virgilio, 
che  Dante,  che  i  nostri  padri  e  maestri  invoca- 
rono? Da  quali  maestri  più  di  loro  autorevoli^ 
che  siano  oggidì?  e  più  provvisti  si  credano  del- 
la particella  dell'aura  divina^  per  dispensarsi 
^alFuSato  ceremoniale  di  chiederla  f  Eppute  ben 
corrispondono  alle  cose  le  allegorìe.  Il  portato^ 
re  del  lume  diurno  per  le  superne  tie  agli  oc-* 
chi  del  corpo ,  Febo  in  Cielo,  è  lo  stesso  chef  por- 
ta la  letteraria  luce  agli  occhi  della  mente ,  A*^ 
pollo  in  Parnasso.  Lunfgi  Saettatore  coli' arco 
d'argentò,  come  cogli  strali  de'suoi  raggi  saetta 
la  terra,  e  la  feconda,  6osi  vivifica,  e  fecondale 
menti  degli  uomini  col  lume  suo  animatore.  Sa- 
cro modulatore  della  lira,  inventore  della  me-" 
dicina,  amante  egli  pure-,  che  solo  saettando  ce- 
de ad  Amore  5  e  che  delle  fronde^  in  cui  fu  tra^ 
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sformata  la  sua  Dafni^  formò  quel  serto,  che  è 

ce  Gnor  d' JmpereUori ,  e  di  PoeU. 
È  Giove  la  mente  universale 

a  Jo\^is  omnia  pUna  , 
è  Mnemosine,  come  la  voce  suona,  la  memoria; 
sono  le  Muse  figlie  dell' intelletto,  e  della  memo- 
rìa^  vergini  solo  agli  studi  dedicate,  e  scevre  di 
ogni  altro  amore,  che  dalle  sfere  celesti  alle  u- 
mili  capanne  tutto  di  armonìa,  di  dolce  cauto, 
e  di  sapere  riempiono,  e  dei  fiorì  dell'eloquenza 
spargono  e  rivestono.  Ad  esse  unita  quella  Dea, 
che  dalla  testa  del  sommo  dei  Numi  (  ne  più  bel 
concetto  polevasi  mai  da  mente  umana  formare) 
usci  fuori  armata,  Minerva  Dea  della  sapienza^ 
viene  a  formare  il  sinedrio,  la  rappresentanza 
intera  dello  scibile  umano.  Sono  Dualmente  in 
Vulcano,  imagine  del  fuoco,  e  ne' suoi  Ciclopi 
addetti  alle  arti  meccaniche,  tutte  quante  le  o.- 
pere  d'ingegno  e  di  mano,  che  gli  uomini  fan- 
no, rappresentate.     \ 

Ma  percorrendo  la  terra,  dove  non  si  trovano 
Deità  rappresentative  di  utili  cose  ed  agli  uo* 
mini  importanti?  Cerere  cultrice  delle  blade^ 
Bacco  del  vino.  Minerva  della  sacra  oliva.  Ed 
Aristeo,  e  Pale,  e  Vertunno,  e  Pomona,  quello 
dato  allo  studio  delle  api  industri,  quella  ai  pa- 
schi delle  pingui  gregge,  questa  ai  dolci  pomi 
degli  urti.  Chi  tutti  riporterebbe,  che  cose  ne- 
nessarie  figurano,  fino  a  quel  Pan  silvano,  nella 
cui  immagine  hanno  una  volta  gli  antichi  sapienti 
trovato  accennati  i  corpi  celesti,  e  gli  elementi, 
le  cose  tutte  della  natura,  e  nella  verga  pastora-^ 
le  ch'ei  porta,  il  governo  che  ella  ha  ai  esse; 
come  nelle  sette  canne  i  sette  cieli >  e  l'armonia 
celeste  nel  loro  suono:  cosi  simboleggiando  e-» 
spressero  nella  voce  ce  mv,  //  tutto ,  Ma  né  prati 
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éono^  ne  valli,  oè  monli  non  abitati  da  popolo 
vivente^  Nei  fioriti  campi  le  ninfe  Limonidi^ 
nelle  aniiene  valli  le  Napee,  leOreadi  nei  monti^ 
le  Driadi  nei  boschi  dimorano,  e  nuotaino  le  vez* 
eose  Najadi  nei  fiumi,  nei  fonti,  liei  laghi*.  Ver- 
deggia UQ  arbore, non  è  senza  vita,  dentro  la  ru'' 
vida  scorza  racchiude  una  gentile  Amadriade,  che 
lo  anima;  in  un  fiore  una  gentil  Napea  albergai 
e  furono  i  fiori,  e  gli  alberi  ninfe,  e  garzoni; 
A  ti  converso  in  pino,  le  sorelle  di  Fetonte  in 
pioppi,  in  diversi  arbori  le  donne  di  Tracia^ 
micidiali  di  Orfeo*  Fu  un  giovinetto  amato  da 
Apollo,  o  un  Re,  che  per  generoso  disdegno  si 
uccise,  e  porta  le  voci  del  dolore  e  del  nome 
descritte  in  grembo,  il  giacinto*  L'anemone  fu 
il  bello  Adone  estinto  dal  cinghiale,  e  pianto 
dalla  pili  bella  delle  Dee.  Quel  fiore  che  si  spec^» 
ehia  nel  fonte,  è 

«  Qudikmo  amatar  che  td  sua proput   . 
<c  Èeilezza  desiando  fa  distnUto. 

Ed  Eco^  che  ripete  dalle  grotte  l'ultimo  suo*" 
no  delle  parole  altrui, 

a  È  qiteUa,  che  hd  amando,  in  \mus  voce 
<c  Fecesi  il  corpo  un  i)iyo  sasso  asduUó. 

Ben  provvide  la  favola  l'amante  a  Narciso, 
all'immagine  del  volto  riflesso  dall'acque  quella 
accoppiando  della  parola  ripercossa  dalla  rupe, 
da  Orazio  egregiamente  chiamata /oco^a  imagOé 
Dov'è  in  aria,  in  terraj^  in  aequa  che  persone 
non  siano?  ed  ove  pertutto  il  genio  del  luogo 
non  alberghi?  In  quella  guisa  che  le  acque,  la 
terra,  e  l'aria  ha  ripieno  la  natura  di  animali 
che  si  nutrono  e  vivono^  dagli  sterminati  mostri 
fino  ai  mìnimi  insetti,  che  sfuggono  al  senso 
mortale,  opera  di  amorosa,  e  provida  beneficen^ 
t^f  perchè  ovunque  sia  chi  goda;  cosi  la  Mitolo^ 
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già  ha  ripieno  pertutto  di  persone,  sicché  nulla 
sia  che  non  vegeti,  non  spiri,  e  la  solitudine  ri -^ 
muova  ed  il  silenzio  simile  alla  inorte.  Vivaci 
fantasmi  fa  sorgere  dappertutto  all'ardente  fan- 
tasia, che  yuoI  vive  e  spiranti  le  cose^  cheta 
Cerere  esser  le  biade  stesse  dei  campi.  Bacco  il 
vino.  Minerva  l'oliva  o  la  sapienza,  e  correr  £a 
Egeria,  e  Bibli  in  fonti,  e 

ce  Garrir  Progne ,  e  pianger  Filomena 
ce  E  Pico  un  già  dei  nostri  Regi, 

volare  in  Augello.  Tutto  p^:  lei  è  persona.  La 
terra  stessa  è  Opi,  Rea,  Berecintia,  madre  delle 
cose,  figlia  del  cielo  e  di  Vesta,  sorella  e  ma- 
glie di  Saturno  ce  Cibele 

ce  Laeta  dedm.partu^  centum  contplexa  nepoies  etc 

Terra  genitrice  dei  giganti,  dei  quali,  come 
gente  per  audace  impresa  di  gran  rinomanza^ 
ultima  partorì  la  Fama,  cosi  bene  da  Virgilio  de- 
scritta, che. da  lui  tutti  l'hanno  imitata,  tanto 
le  qualità  sue  astratte  e  raccolte  in  un  corpo, 
colle  sparse  e  concrete  si  convengono.  Sono 
queste  tutte  elocuzioni  di  rilievo  fuse  all' offici- 
na, sculte  alla  ststtuaria  poetica,  parti  viventi 
delle  feconde  fantasie.  Come,  e  perchè  rifiutar- 
le? Sono  anco  tanto  con  la  storia  connesse,  che 
staccar  non  se  ne  possono,  senza  parte  diveller 
seco,  e  rompere  e  disperdere  del  vero  stesso. 
Perocché  è  un  passaggio  dalle  favolose  persone 
air  eroiche^  e  da  queste  alle  storiche.  È  una  pro- 
genie tra  il  finto  e  il  vero,  mezza  celeste,  e  mez- 
za terrena,  Ercole,  che  dai  mostri,  Teseq,  che 
dai  ladroni  purgò  la  terra.  I  Poeti  che  dettaro- 
no le  prime  leggi,  detti  col  suono  della  lira  aver 
mosso  i  tronchi  delle  selve,  ed  i  sassi  dei  monti 
a  formar  città.,  e  social  consorzio.  I  sapienti,  e 
gli  aitisti,  che  cose  utili  agli  uomini  ini^entaro** 
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no,  Prometeo,  Pimmalione ,  Dedalo  ec.  gli  Ar* 
gonauti  primi  a  navigare  ad  un  impresa  lonta- 
na. Soprattutti  Cadmo  introduttore  e  fondatore 
della  sapienza  Europea,  che  culto  dei  Numi,  ed 
arti  e  costume  portò  il  primo  in  Grecia,  e  l'Al- 
fabeto, senza  cui  ordine  politico  letterario  gen- 
tile non  comincia:  da  lui  siamo  per  lunga  dìscen* 
denza,eserie  di  successioni  culti,  e  civili.  Que- 
ste eroiche  persone  sono  l' anello  di  mezzo  tra 
la  favola  e  la  storia,  quasi  non  finiti  simulacri 
in  parte  statua,  in  parte  ancora  informe  rupe  • 
Quindi  i  grandi  uomini  si  dispiccano  e  le  grandi 
imprese.  Omero  le  canta;  da  lui  nasce  ordine 
lucido  di  cose.  La  Grecia  procede  alla  perfezione 
delle  Arti,  e  delle  Scienze,  che  di  fuori  si  propfi- 
gano.  I  Romani  coli' armi  vincitrici  le  diffondono 
per  l'Europa  tutta.  Sì  cambiano  colla  Religione,. 
e  pigliano  le  forme  edi  costumi  che  sono  oggi- 
dì  nostri.  Il  veix>  è  al  suo  merigge.  Ma  noi  siamo 
sempre  provenienti  da  quei  principj  •  Quei  mo- 
vimenti ravvolti  tra  misteriosa  ombra  vetusta  so- 
no stati  l'alba  primiera  del  nostro  giorno  presen- 
te, il  quale  seco  porta  di  quel  primo  lume  onde 
nacque,  e  si  fece  grande,  lume  temperato  dalle 
ombre,  che  più  trattabile  all'occhio  intellettuale 
Io  rendono.  È  dolce  il  rammentarsene.  Come 
dolce  a  contemplarsi  è  l'Aurora  di  un  bel  gior-t 
no,  e  nelle  descrizioni  dei  Poeti  sempre  bella, 
e  €ara  ad  udirsi,  più  che  il  Sole  meridiano,  trop- 
po ardente,  senza  contrasto  di  ombre,  troppo 
solo,  ipTÓfioi  il  diàipo^,  come  Pindaro  lo  dipin- 
ge. Così  il  semplice  vero  è  troppo  monotono^ 
scarso  di  colori  poetici^  non  come  quando  è  com- 
misto coll'ombre  della  favola,  figurato  nelle  per- 
sone, condotto  per  i  ravvolgimenti  dei  simbo- 
li* Alla  verità  sempre  ardente  com' ella  è,  sia 
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naliirale^.o  iporale,  si  accostò  Ja  favola,  ne  ri^ 
copri  col  suo  velo  gli  ardori,  l'adornò  de* suoi 
fregi,  per  piacevoli  deviamenti  la  condusse;  e 
prendendo  essa  pure  in  cambio  della  luce  di  lei, 
unite  in  bella  concordia  verso  lo  scopo  istesso 
s'incamminarono.  È  troppo  corto  il  giungere 
dritto  del  vero,  come  di  strale  che  va  per  la  via 
più  breve  al  segno ,  e  colpisce  e  fa  ferita;  ove 
con  dolci  rivolte,  onde  si  mostri  in  guisa  di  co- 
lomba, che  varia  colore  secondo  si  torce  incon-* 
tro  al  lume,  e  se  medesima  finge,  e  dal  suo  pun« 
to  muovendo,  dove  vuole  arri  va  ^  e  dolcemente 
posa,  cosi  il  vero  favoleggiato  giunge  alsuofìne^ 
e  dolcemente  ammaestra,  corregge  e  piace.  Ve- 
di la  luce  del  sole  divagata  nei  fiori,  o  in  gemme, 
o  in  pitture  variamente  dilettare,  che  diretta, 
avrebbe  s;li  occhi  offesi.  Cosi  è  la  verità.  Quei 
fiori,  quelle  gemme,  quelle  pitture  sono  fingi- 
mento di  luce  diretta,  quelle  favole,  quel  lin- 
guaggio di  persona,  quelle  macchine  mitologi- 
che sono  fingimento  di  diretta  verità,  e  la  luce, 
e  la  parola  ugualmente  allettando,  portano  all'a- 
nima Timagine  più  amabile,  e  perciò  più  effi-^ 
cace. 

Ma  terminiamo  la  nostra  scorsa  mitologica.  È 
il  vastissimo  impero  delle  acque,  che  Nettuno 
regge,  e  scote  col  gran  tridente  le  terre,  al  cui 
cenno  si  sollevano  in  tumulto  i  flutti,  o  si  sten- 
dono in  calma  sotto  al  suo  cocchio,  allorché  in 
compagnia  della  regina  Teti,  e  delle  Ninfe  se- 
guaci, figlie  di  Nereo  e  di  Dori,  scorre  i  suoi 
placidissimi  regni .  Quanti  mostri  nasconde  quel 
vasto  elemento!  quanto  numero  di  viventi!  chi 
latti  li  conosce?  sono  gregge  muto  per  gli  uo- 
mini, ne  modo  di  vivere,  che  sia  conosciuto,  o 
simile  a  quello  dei  terrestri  animali ,  né  comu-^ 
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nìone  alcuna  hanno  con  noi.  La  Mitologìa  ne 
gU  ha  riuniti,  ed  ove  solitudine  e  silenzio  di  a* 
bitarori  sarebbe,  ha  collocato  Glauchi  e  Trito* 
ni  V  che  di  moto  vi  riempiono  e  di  suono;  e  Nin« 
fé  natanti^  e  Sirene  che  cantano,  e  Proteo  che  sì 
cambia  in  ogni  forma,  pastore  del  gregge  mari- 
no; e  Nereo  che  legge  il  futuro,  rivelatore  dei 
fati,  e  tante  trasformazioni  di  uomini  e  donne, 
e  fino  di  navi  converse  in  ninfe,  come  quelle  di 
Enea,  vi  ha  poste,  ed  amorì  marini,  come  di 
Aci  e^  Galatea,  e  dato  ha  nomi  all'aspetto  uni*' 
forme  dell'oceano,  di  vie  cerulee ^4i  "vasti  campi 
delle  acque y  di  Nettunia  campagna^  ed  intro- 
dotta azione  di  marini  Dei,  e  di  Nettuno  stesso 
nelle  tempeste,  come  quando  Cimotoe,  e  Trito* 
ne  staccarono  dagli  scogli  le  navi  dì  Enea,  che 
di  tanta  solitudine  ha  fatto  un  teatro  di  attori: 
solitudine,  e  vastità  di  elemento  più  chela  terra 
assai  esteso,  la  quale  Anfi  tri  te,  lungamente  sfpor» 
gendo  le  braccia,  accoglie  in  seno. 

È  finalmente  l'Èrebo,  regno ^di  Plutone,  che 
reqge  i  negri  Malli,  le  ombre  taciturne,  arbitro 
dell' ima  notte,  è  Proserpina  sua  consorte  e  re- 
gina. Avvi  il  nocchiero  Caronte,  il  Cane  trifau* 
ce,  Minos  giudice,  che  muove  ed  agita  l'urna 
delle  sorti,  e  le  implacabili  Furie,  eie  inesora- 
bili Parche  figlie  dell'Erebo,  e  della  notte,  che 
filano  nei  fatali  stami  le  vite  dei  mortali  ;  ed  ii 
fiume  Flegetonte,  e  la  Stigia  palude,  e  gli  sta- 
gni Letei,  ed  i  tartarei  seni,  luoghi  ove  sono  i 
rei  tormentati;  al  fine  in  segregata  parte  l'EÌlisie 
valli,  giardini  ameni,  casti  concilj^  beate  sedi, 
ove  sono  premiati  i  giusti.  Persone,  e  luòghi  e 
fiumi  contiene  questo  Inferno ,  che  comuni  sono 
a  quello  di  Dante,  ed  a  qu<;llo*del  Tasso,  corno 
può  ciascuno  vedere. 
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Si  è  dato  alla  Mitologìa  celeste,  terrestre,  miH 
rìttima,  infernale  una  rapida  scorsa,  infinitamen^ 
te  di  più  restando  da  vedere .  Ma  dal  poco  veduto 
si  rileva  quanto  .mai  popolo,  quanta  mole  di  co-" 
se  da  secoli  fondata  è  da  disfarsi,  di  quanti  te-" 
sori  e  formule  di  eloquio,  di  quanti  fiori,  gem- 
me e  fregi  della  dizione  è  da  privarsi  la  fantasia^ 
volendo  renunziare  alle  mitologiche  istituzioni^ 
£  perchè  volersi  impoverire?  Non  è  buono  aver 
dispense  di  ogni  rivestimento  alle  cose  tutte  » 
che  adatte  siano  alle  favolose  divise ,  onde, 
quasi  simulacri  parlanti  >  si  mostrino  nelle  cano* 
re  rime,  o  nelle  fiorite  prose  espresse  con  mara- 
Tiglioso  diletto  di  chi  le  ascolti,  o  legga?  Onde 
abbiano  copia  di  scegliere  i  savi  scrittori  quella 
parte,  che  loro  venga  in  acconcio,  secondo  lo  stu- 
dio fatto  nei  classici  maestri ^  che  ne  danno  fre- 
quentissimi esempi  ?  Così,  sapendosi  a  questi  fon^* 
ti  di  diletto  accostare ,  a  due  principali  attingo- 
no. Da  uno  hanno  onde  spiegare  in  modo  pelle- 
grino sotto  mitica  persona  i  loro  concetti;  dall^ 
altro,  siccome  queste  persone,  oltre  ciò  che  si- 
gnificano, possiedono  un  corredo  di  loro  favolo* 
sa  narrazione,  hanno  oiide  aprire  alla  mente  del 
lettore  un  ampliamento  per  quanto  questa  si 
estende^  e  da  somministrargli  di  più  un  diletto 
di  lontano,  che  non  aveva,  ed  una  compiacenza 
di  sapere  oltre  ciò  che  Tautor^e  dice.  Così  quan- 
do leggi  neir  Ariosto 

€c  Finché  V  aurora  la  gelata  brina 
€c  Dalle  dorate  ruote  a  terra  sparse f 
a  E  s'udir  r  Alcioni  alla  marina 
u  Deir  antico  infortunio  lamentane  , 

il  poeta  ti  vuol  significare  lo  spuntare  del  gior* 
no,  ma  coi  segni' di  persone  molte  altre  cose  ti 
dice,  che  se  istrutto  sei  della  favola/  oltre  il  ve-* 
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dftre  l'aurora  in  sembianza  di  ninfa  spargere  dal 
farro  dorato  le  brine,  ti  si  presenta  alla  mente 
il  caso  sventurato  di  Alcione  e  Geice,  che  con- 
versi in  augelli  fanno  un  mattutino  lamento  lun- 
go le  spiagge  del  mare.  Se  detto  semplicemente 
avesse  come  la  luce  del  sorgente  sole  comincia- 
va a  scoprirsi,  e  che  i  marini  uccelli  cantavano, 
ti  avrebbe  chiuso  all'intelletto  (jnell'estensìone 
dilettosa  di  tua  sapienza^  onde  ti  compiaci.  £ 
quando  il  Petrarca  scrive 

«  Stiamo,  Amore ^  a  mirar  la  gloria  nostra  €e, 
'  ce  Che  deggiofar,  che  nU  conugU,  Amore? 

il  pensiero  semplice  che  comunica  con  persona 
chiamata  in  azione,  quanto  rileva!  e  prende 
draitimatico  aspetto  I  che  ti  par  di  vedere  il  fan* 
ciulletto  Amore  col  poeta  a  colloquio  di  grande 
affare,  come  quello  ai  considerare  le  bellezze  di 
Laura ,  o  a  consiglio  di  che  risolvere  dopoché 
essa  è  morta»  JP^on  ti  senti  ricreare,  quando,  leg- 
gendo l'Ariosto,  t'incontri  in  quest'ottava 

«  Per  le  cime  dei  pini^  e  degli  allori, 
<c  Degli  alti  faggi,  e  degU  irsuti  abeti 
«  F'dan  scherzando  i  pargoletti  Amori , 
a  Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 
<c  Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 
«e  La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti; 
fu  Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  piii  basso, 
Pi  E  chi  gli  aguzza  ad  un  s^olubil  sasso . 

Non  sopo  assai  lodati,  qoipe  concetto  rivestilo 
di  vive  e  leggiadre  imagini  fanta$Mche,  questi 
versi  del  Tasso? 

ce  Amor  eh^ or  deco ,  or  Argo,  ora  ne  veli 
«  Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri, 
ce  Tu  per  mille  custodie  entro  a' pia  casti 
«  Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti  • 

K  le  sculture  néìle  porte  del  palazzo  d'Armida, 
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quanto  non  son    belle    per  mitologica  figaraf 
ce  Mirasi  qiàfra  le  Mcotde  ancelle 
ce  Favoleggiar  colla  conocchia  Alcide; 
ce  Se  r inferno  espugnò  resse  le  stelle, 
«  Or  torce  il  fuso:  Amor  sei  guarda  e  ride. 

Lo  avea  preceduto  il  Poliziano  con  simile  iraa- 
gine 
<t  Posa  già  del  leone  il  fiero  spoglio 

<c  Erede,,  e  veste  femminina  gonna: 

<c  Colid  die  il  mondo  da  grave  cordoglio 

«  Avea  scampato ,  ed  or  serve  una  donna  ; 

<c  E  può  soffrir  eP  Amor  V  indegno  orgoglio 

ce  Chi  cogli  omer  già  fece  al  del  colonna: 

<r  E  queua  man,  con  dCera  a  tener  uso 

«  Isa  dava  poderosa,  or  torce  un  fuso. 

Di  simili  bellissime  sculture  tutte  mitologiche 
sono  piene  le  porte  della  regia  casa  di  Ciprigna 
da  lui  descritte.  E  quando  il  Tasso  dipinge  Ri- 
naldo, quanto^  e  con  qual  rapidità  non  lo  rile- 
vano le  due  mitiche  persone  prese  a  significarlo? 

<c  Se'l  miri  fulminar  nelV  arme  avvolto 
«r  Marte  lo  stinti ,  Amor  se  scopre  il  volto . 

E  come  esalta  con  ardito  fantasma  la  chiusa 
della  descrizicme  della  mossa  notturna  degli  Àra- 
bi contro  il  campo  cristiano! 

ce  E  la  face  inalzò  di  Flegetonte 

«e  Aletto,  e  il  segno  diede  a  tfud  del  monte. 

Non  finirei,  se  molte  volessi  riportare  di  que- 
ste'maniere  di  dare  sensibili  colori,  e  corpo  vi- 
sibile alle  verità  anco  astruse,  le  quali  con  tal 
veste  di  mitologica  persona  s'ingrandiscono,  ed 
agevoli  a  conoscer  si  mostrano  al  volgo  stesso;  e 
ne  sono  ripieni  per  tutto  i  libri  dei  migliori  poe- 
ti e  maestri  in  ogni  luogo,  ove  risalto,  lume  e 
leggiadrìa  hanno  voluto  dare  alla  dizione,  pren- 
dendo ciò  che  loro  pareva  opportuno  dai  tesori 
del  mitico  linguaggio;  ed  ognuno  che  legga,  e 
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sappia  e  senta  leggendo,  facilmente  si  accorgerà 
che  in  quello  si  contiene  la  maggior  parte  delle 
bellezze  della  poesia,  e  di  ogni  maniera  di  bello 
scrivere,  e  che  il  privarne  le  lettere,  sarebbe  lo 
stesso  che  privare  dèi  fiori  la  primavera,  delle 
ariste  Y  estate,  dei  pomi  1'  autunno,  e  fare  di 
tutte  le  stagioni  un  pigro  e  gelido  inverno. 

Ora  qual  malincpnia,  qual  tetro  umore  è  en- 
trato nei  petti  di  alcuni  uomini,  che  voglia- 
no queste  mitiche  dizioni  eliminare!  far  man 
bassa  su  tante  poetiche  deità!  Perchè  tanta 
strage?  Per  quali  cause?  ce  Sono  contrarie  al- 
la religione^  alla  morale^  agli  usi  nostri  >^  Con- 
trarie alla  religione  ?  e  perchè  non  piuttosto 
servono  a  maggiore  di  lei  gloria?  Non  sono  all' 
augusta  Verità  spoglie  di  nemico  vinto,  e  disfat- 
to? Non  servono  al  trionfo  del  vincitore  le  spo- 
glie del  vinto?  Chi  è  che  per  tali  non  le  rico'no* 
sca?  E  riconoscendole,  non  ogni   volta   venga 

Jruasi  a  rinnovellare  la  vittoria?  vSon  posti  i  tro- 
ei  a  perpetua  memoria  di  chi  fu  vinto,  e  di  chi 
vinse.  Ornano  così  le  prede  agP  infedeli  rapile 
le  sacre  pareti  dei  tempj.  Ciò  che  era  dell'er- 
rore^ fu  giustamente  dalla  verità  trionfante,  tem- 
pli, statue,  le  ricchezze  tutte,  né  ella,  converse 
jn  suo  uso,  le  rifiutò.  £  siami  qui  lecito,  con  pa- 
ce dei  lettori,  di  riportare  alcuni  mìei  versi  su 
tal  proposito,  che  al  vero  Dio  captava 

«e  Nh  sdegni  tu  che  il  mondo  a  te  consacri 
tt  Delle  genti  i  delubri ,  e£ simulacri • 

«  Né  che  l*  imitatrice  arte  ti  finga 
«  In  umana  sembianza  e  mano,  e  piede, 
«  E  corona  di  re  ti  scolpa ,  e  pinga 
«  Jli  d' oro  air  Amor,  velo  alla  Fede, 
**  Ed  a  grado  hai  chi  il  Santuario  cinga 
cr  Di  scidto  argento ,  e  di  fiammanti  tede, 
a  Edi  perle  e  di  gemme  ^  che  son  lume 
^  4noi  tìwrtaU^  ed  ombra  0te,o  gran  Nume, 
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Perocché  si  giova  anco  T augusta  Religione  di 
tal  linguaggio  personale,  e  ci  rappresenta  gli 
Angeli  come  fanciulletti  alati,  ed  ì}  santo  Amore 
anch'esso  colla  face  impugnata,  onde  accende  i 
cuori,  e  la  Fede  donna  velata,  e  la  Speranza 
coli'  ancora,  e  col  cuore  fiammante  alla  mano  la 
Carità.  La  stessa  Religione  non  sdegna  di  esser 
mostrata  venerabile  matrona  in  ampio  ammanto 
reggere  le  sue  sante  insegne.  Ed  immagini  per 
tutto  sono  ad  ajuto  della  mente  umana ,  per 
necessità  di  sua  condizione  obbligata  per  le  visi- 
bili a  rappresentarsi  le  invisibili  ed  intellettuali 
cose;  ne  senz'appoggio,  ove  consistere,  l'animo 
si  eleva;  e  sono  quelle  immagini  attissime  a  so- 
ktenere  la  fede,  a  commuovere  gli  affetti,  o  per 
la  vista,  o  per  l'udito,  scolpite,  o  dipinte,  o 
scritte,  o  proferite  dalla  voce  dei  predicanti;  ed 
è  pure  questo  un  santo  linguaggio  di  persone,  mi 
sia  permesso  dire^  come  è  il  suo  mitico  alle  let- 

tere.  Inoltre  il  sacra  Ceres Magnoque 

accepta  Tonanti  arma summi  regna- 

tor  Oljmpi;  e  tante,  e  tante  altre  formule  di 
dire,  avanzi  di  rotto  nemico,  sono  state  consa- 
crate. Non  chiamò  Dante  G^'oi^e  il  Redentore? 

«  E  se  leóUo  m'è,  o  sommo  Giove, 

ce  Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  ec» 

Non  così  chiamò  il  Petrarca  nell' Egloghe  il 
Dio  padre? 

a  Sic  coniare  Jovem  coepit,  Genitwiufue  sacrumque 
ce  Flamenetc. 

Ed  Ercole^  nostro  Signore  discen(|ente  al  limbo^ 
e  risuscitalo  lo  chiamò  Ippolito ^  cioè  Virbio. 
Sono  anco  Arturo 9  e  Orione  nei  sacri  Libri  ; 
justitiam  in  terra  reliquistis  fdcientem  Arcturum 
et  Orionem.  Le  sacre  Imagini  tanto  una  volta  a 
torto  cfd  invano,  con  violenze  e  sangue  sparso 
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contrastate,  debbono  pure  essere  nelle  Chiese! 
Si  vorranno  torre  alla  poesia?  Sono  oggidì  in- 
sorti anco  Iconoclasti  letterari.  A  nessuna  parte 
disdicono  le  sue  imagini.  Sia  saggio  lo  scrittore, 
sappia  scegliere,  non  deturpi  la  parte  sacra  con 
rappresentanze  profane  ,  non  mescoli  persone 
della  Religione  vera,  e  della  falsa  in  un  azione;* 
né  sono  lodevoli  nella  Lusiade,  ne  dovunque  ne 
sia  (atto  abuso.  Non  si  collocherebbero  nei  sacri 
tempi  le  statue  di  Giunone,  di  Apollo,  di  Palla* 
de,  ma  assai  bene  stanno  nelle  gallerie.  Le  Virtù 
si  dipingano  nei  luoghi  sacri,  le  Grazie  nei  prò- 
Fani,  non  si  deturpi  la  castità  di  quelli,  e  si  lasci 
il  suo  a  questi .  Così  tutto  anderà  colla  decenza 
che  a  ciascuno  sì  conviene.  È,  dirò  pure,  mi** 
glior  sorte  a  noi  Tesser  caduie  dalla  credenza  lo 
mitologiche  persone,  per  inserirle  con  libertà 
nella  parte  poetica  mondana ,  perocché  i  gentili 
erano  costretti  a  degradare,  mescolandole  nelle 
scandalose  operazioni  degli  uomini,  quelle  divi- 
nità, che  dovevano  venerare.  Così  fanno  talvolta 
cattiva  comparsa  in  Omero,  assai  peggiore  nelle 
commedie  di  Aristofane.  A  noi  la  parte  religiosa 
è  tutta  salva,  inviolabile.  Ben  si  figura  ed  at^ 
teggia  un  uomo  guerriero  in  un  Marte,  e  non  si 
farebbe  in  un  S.  Michele,  in  un  S.  Giorgio;  un 
bel  giovine  mondano  in  un  Apollo,  in  un  Adone, 
non  in  un  Angel  Gabbriello;  una  bella  donna  in 
una  Venere ,  non  in  una  beltà  di  Paradiso .  Si 
corregge  il  malabito  di  proferire  quel  santo  nor 
me^  cnè  primo  precetto  del  Decalogo  di  non  no* 
minare  invano,  colTaggiunta  di  altro  nome  di 
£3ilsa.  deità.  Non  si  metterebbero  a  contrasto  di 
partito  i- nostri  Santi,  come  facevano  i  pagani 
^i  Dei  loro,  talora  facendo  loro  sostenere  la  par* 
ie  deiritigiustO)  e  del  turpe.  Perfutto  À  il  beiie^ 

Ltll.T.XU.  5 


Digitized  by  VjOOQIC 


66  mscoRso  sulla  naTOLOcu 

purohè  SI  sappia  scegliere,  n'è  moltissimo  nella 
Mi|;olog\a.OQde^  dopo  averla  purgata  dall' offen* 
dere  la  Religione,  si  proverà  non  offendere  il 
h^oa  cost4me^  aqi^i  essere  un  fonte  inesausto  di 
morale, 

Quantd  applicazione  ai  sensi  morali  non  si  ha 
nei  &tti  della  Mitologia!  Esempio  di  empio  at* 
tentato  punito  si  ha  nei  Giganti,  che  osarono  di 
far  guerra  al  Cielo,  e  sotto  le  moli  stesse  alla  te» 
inerirla  impresa  ammassatCì  rovinati  ed  infranti 
perirono,  Quanto  atto  ad  ammonire  i  padri  ad 
èsser  più  cauti  in  condiscendere  ai  figli,  ed  i  6<* 
gli  a  non  intraprendere  w.r  sconsigliata  vanità 
ciò  che  non  son  capaci  di  eseguirei  è  il  fatto  di 
Fetonte! 

•e  Quei  ohe  ancor ^a  li  padri  i^iJlgUscant} 

Qnanto  Quello  d'Icaro,  per  correggere  quei  6gli| 
che  nun  si  tengono  agli  ammonimenti  patemi 
nelle  ardne  cose,  e  fidandosi  alle  ali  di  cera, 
con  giov^nil  baldanza  non  ascoltano  più  Tauto* 
revol  voce,  che  invano  dalla  via  di  mezato  gridn 
loro  ce  mala  yia  tieni  >^  e  vanno  da  se  stes^  in« 
contro  alla  mina,  ed  alla  morte!  E  la  vanità  di 
jSemele!  EJ  Tempio  ^  famelico  Grisittone,  non  è 
figura  dell'avarij^ia? 

<c  Cfie  dopoU  pasto  hi^  pii$  fame  che  prUiì 
▲1  contrario  Filemone,  e  Bauci  cortesi  nella  lo* 
ro  povertà  quanto  non  ammaestrano  i  ricchi,  che 
9V2^ri  ed  inospitali  siano!  E  Tempio  Licaone  pu* 
pitQ?  i;  Medqsa?  E  Circe,  che  coi  nappo  de]U 
?oIqttà  cangia  in  bruti  i  Qomp^gni  del  saggio, 
che  solo  colla  sapienza  9  e  colTa^utó  superno  U 
vince?  Vuoi  fare  allegorìe?  Vedi  Atteone,  per 
desio  sregolato,  trasfbrmato  in  cervo,  e  lacerato 
dai  propri  cani,  cioè  dalle  sue  passioni  «  o  come 
altri  vuole,  dallp  cnre  e  sollecitudini!  Ed  Aloi^ 
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de  al  bmó^  non  è  figura  di  un  giovine,  che  è 
nello  scegliere  la  via  tra  la  Tirtù,  e  il  vizio?  Non 
si  vede  nella  favola -di  Mida  la  cupidigia  dell'oro 
da  ée  stessa  punita?  Ma^  quale  allegorìa  più  so- 
lenne della^vola  di  Amore,  e  Psiche?  questa  è 
rAnima,  come  la  parola  dice,  che  per  lunghi 
travagli  perviene  al  vero  godimento.  Per  quante 
insidie  delle  sorelle  invidiose^  dalle  quali  isi  lascia 
indurre  nell'errore,  e  scopre  la  lucerna  fiAtale» 
che  la  fa  disgraziata!  Per  quanti  patimenti  dalla 
Dea,  che  per  gelosia  di  bellezza  se  le  &  nemicai 
Per  quanta  umiltà,  strapazzi,  fatiche  e  rassegna- 
zione la  meschinella  al  fine  perviene  al  possesso 
del  suo  sposOy  al  compimento  della  sua  felicità, 
alla  sua  glorificazione  I  Vedi  le  pene  dei  danna- 
ti, le  figlie  di  Dahao,  e  Tantalo,  e  Sisifo,  e  Sal- 
ffloneo,  e  Tizio,  e  quanti  sofi*rono  per  delitti  gli 
«terni  gastighi!  E  veggonsi  i  giusti  premiati,  i  ca- 
sti sacerdoti ,  i  pii  vati,  i  cultori  delle  belle  arti, 

i«  QnUfue  sui rnehìores  aUoif ecere  merendo. 
Che  più  dirò?  tuttala  Mitologìa  troveremo  esse* 
re  una  testura  allegorica,  che  si  presta  alla  mo* 
rale,edalla  virtù,  giacché  il  buono  ed  il  giusta 
è  da'cardini  eterni  immutabile  .imiversale.,  e  so- 
lo dalla  nostra  santa  Religione  rivolto  al  suo 
vero  fine,  è  santificato.  Furono  anco  ai  gentili 
non  creduta  verità,  ma  allegorìa  in  gran  parte 
quelle  operazioni  di  Numi;  perocché,  che  abbia* 
no  uomini  saggi*  ^  quel  tempo  creduto  che  un 
Fetonte  reggesse  il  carro  del  Sole,  un  Icaro. vo- 
lasse ec,  non  io  il  crederò,  più  che  creda,  che  i 
giovinetti  studiosi  delle  favole  Esopiane  si  pensir 
tìó  lealmente,  che  il  lupo,  r^agrielio^  la  volpe» 
il  leone,  e  la  querce,*  T  ulivo  parlino '/daddover 
ra.  E  G'ceròne- nel  Libro  III.  della  natura.  d«^ 
Dèi  si  rikle  deUa  briga  lii  Zenone^  GleanMt  • 
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Grìt^ippo  di  voler  render  ragióne  delle  finte  fa* 
vole  ce  cammentitiarum  fabularum  »  Chi  ha  fioi 
dissenno  V  intende.  E  nella  favola  tanto  mitolo« 
fiica^  che  Esopiana  una  scuola  di  morale .  L'Àpo- 
k>go,  dilettando,  insegna  con  più  frutto  che  il 
semplice  vero.  È. natura' umana  di  prender  dilet- 
to più  delle.  inventatCì  che  delle  note  cose,  e  di 
lasciarsi  più  dal  verisimile  istruire,  che  dal  vero. 
£  là  Parabola  maestra  di  augusta  e  santa  verità. 
Che  se  si  voglia  dire  essersi  ricavate  oscene  poesie 
dalla. Mi t(Jog\a,  sia  vero;  ma  di  che  non  si  abusa? 
«oante ,  e  quante ,  e  pur  troppe  l  Non  sono  le  poe- 
sie, e  le  scritture  non  Mitologiche  erapie^  ribelli 
all'onesto  al  giusto  al  vero,  che  eoa  vergogna,  vi^ 
tupero  Ci  danno  avidamente  dalla  gioventù  si 
leggono!  fomentatrici  di  passioni,  pessime  ,  e  di 
lina  stomachevole  e  ributtante  ribalderia ,  e  d' 
infame  sozzura  ex  professo  ripiène  I  Non  s'in- 
colpi la  Mitologia,  che  pur  troppo  da  se  sanno 
parlave,  cosi  non  sapessero!  vCome  non  hanno 
del  mìtologismo  bisogno,  e. non  involte  in  alle* 
goria,  ma  col  viso  fuori  h  mostrano,  e  f annosi  in*» 
liend^e,  (ante  e  tali,  che. aoq «solo  ne 

«  ,  •  f  .  .  •  ^  •  •  •  .  iingom  di  pouore  Uviso 
<       «e  F'crgùU  n^e,  cV  esser  vorrimfiQ  sor^  »> 

Ma  ne  pi*endon  talora .  ribrézzo  e  vergogna  i 
aaeno  schivi,  e  delidati.:Ora  si  conchiude,  che 
la  Mitologia,  anzi  che.nuoeens^rserve  magnifica* 
«lente  alla  morale,  la  esaltfi  é  piacevole  la  rea* 
de.  E  se  neppure,  cóme  disopra  dimostrammo  ^ 
^1  U<  «Ha  Religione  repugna,  còioe  siai^  contraria  agH 

;  li  {'  iisi  noitri? 

Jr'l^  .    Pomanderò  io, perchè  giovandoci  noi  di  tutto 

•  ì  .j  ciò  che 'è  antico,  ed  avidameniie  ricercandolo , 

p*i  ;  «rolla  sóla  dobbiamo  sohifiire  ^  aborrire?  Ar- 

;  ^  j  tmttitaraj  Pittura,  Scultura  (  «losi  deUa  Musica 
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àrnica  sapessimo I  )  Poesìa^  Prosa,  Lingue,  lanirì 
di  ognii^orie  sottilmente  si  ricei^cano,  s'imitano^ 
si  rinnovellano,  aì  nostro  bisogniO' si- adattano:) 
non  è  cosa  che  dall'  antico  non  si  ricercni  :  feli- 
ce ed  onorato  chi  qualche  avanzo  o  di  fatte,  o 
di  scritte  cose  ritrovi!  La  Mitologia  si  dovrà 
sola  gittare,  dispregiare  rifiutare?  £  mentre 
per  le  case  le  vetuste  forme,  le  mìtiche  imagint 
ti  son  mofJelio  di  eleganza  agli  utensili ,  alle  su* 
pellettili  ^  un  satiro  dai  pie  caprigni  ti  sostiene 
un  candelabro,  un  tripode  apollineo,  colla  spo* 
glia  del  Pitone  avvolta ,  il  lavacro,  le  Sfingi  ti 
fan  piedistallo,  o  sponda  ai  mobili^  le  Grazie 
colle  braccia  levate  ti  reggono  un  canestro,  e 
Fauni ,  e  Sirene  proluu'^ate  ,  avvinte  con  tralci 
e  fiorami  ti  ordiscono  gli  ornati  alle  pareti,  e  sta* 
tue  e  bassiriUevi  e  pitture  di  ogni  sorte  mitica 
ti  adornano  le  sale,  le  stanze,  e  per  le  gallerie 
in  copia  si  raccolgono;  mentre  devi  per  necessità 
d'istruzione  conoscerle  in  ogni  arte,  che  l'espri* 
me,  se  vuoi  esser  culto  e  gentile;  mentre  tutte 
le  arti  quante  mai  sono  le  praticano ,  anzi  di  talo 
argomento  piiì  che  di  altro  si  dilettano ,  solo 
alla  parola  ne  sarà  interdetto  l'uso?  Vedi  ingiù* 
stizia  ,  incongruenza  follia  inutile  e  pazzo  sfor* 
zo!  Sentenza,  senza  pensarvi  sopra  ,  proferita  di 
distruzione  e  di  sterminio!  delirio  di  novità! 
per  rabbia  di  abbattere ,  non  sapendo  fabbrica- 
re ,  farsi  fama  di  Erostrati  incendiar]  !  E  ben 
altra  rovina  che  d'un  tempio  sarebbe.  Gessa  di 
credere  ,  che  questa  mai  possa  accadere  ;  e  pen- 
sa ,  che  mentre  si  dicono  le  mitiche  dizioni  ai 
nostri  lisi  avverse ,  da  noi  lontane ,  che  tanto 
congrue ,  tanto  vicine  ci  sono ,  e  tanto  dentro 
per  Ogni  parte  ci  stiamo  ,  che  sbrigar  non  ce  nt 
possiamo ,  e  clit  mescolate  vanno ,  e  ci  ravioli . 
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gono  infira  la  moltitudine  con  cui  si  yrive ,  coi 
suoni  stessi  articolati  i  onde  parliamo  e  inten- 
diamo parlare  • 

(  sarà  contìmuUo  ) 
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^  NOTUilli  LETl'ERAftlÈ  ; 

Letione  intorno  le  opere  di  scultura  è  d^ àràhiiettur'a  di 
ìiatleo  CivUiUi  àklstà  tudchese  dd  secolo  décimoquin^ 
te  9  che  si  vàdorio  nétta  cattedrale  della  sua  patria  i  del 
marchese  Antonio  lilàzzarosa  Presidente  della  commis" 
sione  sulle  belle  arti  in  Lucca  don  note  delV  autore  ^  fi 
con  una  sua  lettera  ài  cas^aliere  Giulia  di  S.  Quintina 
Conservatore  def  museo  egiziano  à  Torino»  Lacca  <tiÙ« 
tipografia  dì  Fcaoc^fca  Berlini  i8a(>  ia  8. 

./xwieiM  dcigli  domini  comcf  ie^  libri.  Aicitiit  Jt  c(àeélÌ  li 
lodano  a  «sielp)  e  non  fi  cessa  mai  di  lodarli  o  perthè  lo  ibc^- 
riuop^  o  talvolu  acche  olire  al  merito:  ed  ahridegùisfi iridi 
lode  o  ano  tratcoraiìf  o  te  ne  parla  àppeoa*  Habtnt  tùafà* 
ta  libelli  fu  delio^  ed  è  vero  •  CosV  è  degli  uomini  i  e  Mal* 
teo  Civiiali,  scaltor  grande  pia  che  altri  non  crede,  ed  al- 
Iref'i  buono  arcbi tetto ^  n'è  i^etempio^  Focbiftilni  hanno 
parlalo  di  liii«  e  datole  brevi  cenni.  Solo  il  Ratti  ha  lodalo 
degnamente  le  belle  sculture  per  lui  fatte  in  Genova^  Sup« 
pl\  »it' altrui  silenzio  quanto  poteva  tecoado  il  suo  institnlo 
il  signor  Tommaso  Trenta^  acrivéndo  con  molta  diligenza  la 
storia  delle  arti  delditegiioin  Lucca.  Ma  il  ano  instituio 
non  era  dUccenniire  niioiilamenie  \  pfcgy  de'  tuoi  lavorif 
né  poteva  farlo  per  Ini  9  se  noi  faceva  pier  gli  altri  pittori^ 
•cultori  ed  aiebiletti^  Si  è  6oalmente  tiTovalo  chi  s%  adoperi 
in  ciò;  e  ae  lo  stesso  Qvitali  avesse  potuto  cercarne  akui\o 
non  credo  che  potesse  abbatlersHn  chi  mentio  de{  «gnor 
pnarchese  Antonio  Mazza  rosa  aatisfacetse  allMo  tentò.  Piccio- 
lo è  il  libro  per  la  mole,  ma  pieno  di  cose,  e  t  pregi  del  Civj* 
tali  vi  tono  descritti  con. grande  intelligenza  dell* arti  bel|ef 
con  purità  di  lingua  ed  etegan7.a  di  tfile«  il  dotto  autore 
parla  qui  solo  delle  cose  sue,  che  sooo  in  Lueca.  In  un'  al- 
tra lezione  parlerà  di  quelle  di  Grenova,  con^e  ba  pronvesso, 
e  già  con  questo  intendimento  si  è  là  recato  per  oateryarlf  • 
S'ignora  chi  gli  fosse  maestro  e  guida  per  salrÉe  a  queilf'  al- 
tezza a  coi  pervenne  col  suo. scarpello.  Certo  non  fu  scolaro 
di  Ja^copo  della  Quercia  come  contro  il  Vasari  osserva  il  n^ 
atro  A.  a  e.  49.  perchè  Matteo  nacque  il  i435^  e  Jacopo  Sj» 
non  mQr\  il  1418,  di  poco  pajsò  il  i4^ar,  nel  qual  anno  fece 
io  Lacca  r  altare  dei  Trenta  nella  Chiesa  di  $.  Fied^ai^o. 
L'eulora  è  d'avvito,  che  egli  foase  maestro  a  testeiso.  e,glt 
agevolasse  la  tia  Y  audare  a  Firenae  9  f  ynà^^t  là  le.  bella  ,4* 
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ftre  io  mirroo  t  io.bronso  de^Ghibcflf,  4^DoiuiltlU ,  t  A 
Quegli  aliri  valeìitifsiini.  La  primi  opera,  che  fece,   o  de 
almeno  sia  nota  ,  è  il  msntoico  di  Pieiro  da   Noceto  urta 
C  ifsa  cattedrale  di  Lucca,  dove  pur  lobo  ]e  altre  qtti  ile» 
fcritte.  Ciò  fa  l'anno  i47^  trentottetimo  dell'età  soa  ,  Dei 
■78.  è  il  tabernacolo  del  Sacrameoto,  e  forse  gli   ornatf  del* 
coro:  del  79.  il  «arcofago  di  Domenico  Bertini:  dell'  ^»   il 
'tempietto  del  Volto  Santo:  dell' 8^.   l'altare  di  S.  Regolo: 
'del  99.  il  palpito.  Non  descriverò  questi  lavori,  che  boa  sa- 
prei farlo   meglio  dell'autore.   Egli  oe  mostra  i  preg]   con 
3uel  calore,  che  pròprio  è  d'un  uc/mo  iotelligeote  e  amante 
elle  belle  arti .  Kè  tace  i  difelli y  che  ora  sono  dell'artista, 
.ora  sono  conseguensa  inevitabile  del   luogo,  dove   l'opera 
'doveva  essere  collocata.  A  dir  vero  Pietro  da  Noceto,  S  Re* 
goloVS.  Giovanni  Batiisla  e   S.   Sebastiano   tulti  tre  al  me- 
'desinio  altare,   lo   stesso  S.  Resalo  giacente  come  Pietro 
fu  la  cassa  mortuaria,  e  l'altro  5.  Sebistiano  al   tempietto 
*del  Volto  Santo  sono  statue  maravigliose.  Bisogna  leggere  il 
'libro  tfel  signor  marchese  Maszarosa  ,  che  le  descrive  miou* 
'temente  e  con   chiaretza  ,  e  di  torte  rende  ragione  con  mol- 
ala acutezza  d'ingegno.  Ivi  allres\  è  da  vedersi  ciò  che  fi  dice 
delHtfltre  figure  minori,  busti,  e  ornati,  che  fregiano  i  mo- 
'nùmentigià  detti,  e  il  pulpito,   opere  tutte,  che  mosfranO 
^essere  il  Civiiali  scultore  grandissimo.  Egli  (  come  afferma 
Fautore  )  può  dirsi  lo  amilo  della  catena ,  che  unisce  gH 

*  icultori  del  quattrocento  a  quei  dti  secol  dopo ,   i  pretti 

*  seguaci  della  natura  individuò  a  coloro  ^  che  con  Pidea 
'la  composero.  Scorgesi  già  intuii  come  si  è  detfo^  una 
[tendenza  a  questo  passaggio  y  misurata  ^  cireóipètta  ,  ed 
'anche  timida ,  $e  si  vuole . 

Il  Crvitali  si  mostrò  pure  valente  ne  IP  architettura  nel 
tempietto  oitagono  del  Volto  Santo:  e  dLqu<stoaltrcsV  fan* 
iore  descrive  te  parti,  ed  accenna  i  pregj,  né  tace  i  difetti. 

'Ma  tra  f  secondi  II  inno  attribuisca  al  nostro  Insigne  artista 
quc'gli  otto  sgraziati  patti  ^  che  sono  sa  gli  angola  del  corni- 
cione, e  le  mensole  su  le  quali  posano.  Questo  è  lavoto  di 

*Tincenzo  suo  nipote. 
'   Alla  lezione  succedono  alcune  antiotazioni,  fra   le   quali 

'ne  sceglierò  shie  due  non  potendo  parlar  di  (ulte,  come  me- 
rHerebbono.  L'autore  è  d'avviso,  che   dopo  il  rìsOrgiHiefito 

'dell' arti  belle  ntunò' scultore  facesse  statua  di  pertotia  adui* 
ta  affatto  ignuda  prima  del  Civitali,  che  nel  t/484.  così  for«> 
mò  il  S.Sebastiano  •  E  dice  di  /persona  aduliti^   perchè  di 

'fitthi'edi  teneri  gibvineiti'se  ne  hanno-atcuue  anteriori.  Se4 
Unii  re  n*  ha  in  Pise ^^che  ti  è  rcpofaia  di  Donatf4le  e  n'è 
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léllct  poifètfcDrt  il  iignor  Civalier  Ranieri  PeMloIhii  caMo 
amatore  delle  belle  arti.  Non  acconsente  però  1'  A.  che  aia 
ài  Donatello ,  »\  perrbè  ninno  fra  gli  scrittori,  che  di  lai 
banno  parlato  «  ne  fa  toentione,  $\  perchè  pargli  di  scorgere 
in  essa  un  carnoso^  un  dolce  superiore  ai  lavori  suoi, .  •  • 
talché  non  sembra  opera  dei  quatlrocentisti  toscani .  per- 
che  di  un  genere  più  avanzato .  lì  nostro  A.  vi  ha  ravvisato 
qualche  rassoibigtianta  col  8.  Sebastiano ,  quantunque  con 
una  più  servile  imitacione  del  modello:  qaindi  farebbe  noa 
impassibile  9  che  fosse  opera  del  Ciyilali. 

L'ultra  annotaaione,  di  cui   voglio   far   parola,  riguarda 

a  nel  grande  ,  che  sommo  essendo  nelle  tre  arti,  ptiò  diisi  il 
^Ante  della  scultura  e  della  pittuia,  ti  Buonarroti. 'Mostra 
1'  A,  come  esli  in  ambedue  queste  facoltà  seppe  essere  gra* 
tioso,  quando  Volle  o  l'occasione  gli  si  offerse,  quantunque 
taluno  ardisca  negargli  questa  gbria.  Ma  amò  assai  più  il 
genere  forte,  di  che  egli  cerca  la  ragione  così,  ce  Vide  per 
t»  ceno  il  Bonarroti^che  tuttora  mancava  tanto  alla  scultu- 
o  ra  nel  suo  tempo  per  eguagliare  l'antica,  da  sgomentare 
et  un  artista.  Vide  che  la  maniera  più  difficile  nella  scuUura 
a  consisteva  in  quella  appunto  più  comune  ai  Greci  artisti^ 
a  cioè  della  grazia ,  del  riposo  dei  muscoli  in  una  certa 
«>  quiete  del  coipo>  che  Éneotre  accresce  belletta  ,  non  to* 
ci'fglìe  niente  al  sentimento,  all'intellettuale ^  manirra  però 
«  in  cui  non  era  gran  fatto  sperabile  d'acquistar  fama  etrr*  . 
«  na.  Si  aggiuniea  il  pensiero,  che  deve  essergli  caduto  io 
CI  mente  «  cioè  che  mentre  la  mitologìa  favoriva  gli  artefici 
«  della  Grecia  per  quella  quiete  di  corpo  tanto  confatente 
e*  a' soggetti  impassibili,  nel  trattare,  come  srmpre  faceva» 
ai  no,  o  Dei ,  o  Eroi  diviniztati,  la  moderna  scultura  man* 
«  cava  di  queilo  soccorso  ne' soggetti  sacri,  allora  comanda* 
<«  ci  di  prrlerenta  agli  artisti.  D'altra  parte  osservando  egli 
«  senta  dubbio,  che  pari  esempj  restavano  del  valore  dei 
«  Greci  nel  forte  e  nell'atletico,  vide,  che  é\  qui  poteva 
«  aspettare  un  nome  tanto  meno  dfficilè  ad  otìenensì  in 
«  quanto  che  è  questo  un  genere  che  colpisce  ì  sensi  a  pri- 
«  ma  vista  .  né  perciò  ha  d'uopo  per  intenderlo  delle  lun*'^ 
*>  ghe  meditationi  di  una  fredda  ragione  «>.  Tale  è  la  sua 
opinione,  che  modestamente  chiatta  verisimile,  e  io  la  direi* 
probabile.  . 

Deesi  far  plauso  all'ottimo  A.  che  mentre  si  è  adoperalo' 
di  provvedere  alla  gloria  iiel  Civitali  ha  provveduto  ancora' 
alla  propria  9  esponendo  con  bello  stile  e  motta  dottrina  i* 
pregi  del  lesue  scollnre,  che  sono  in  Lucca.  Resta  ora  che 
ragioni' di  quelle  cfae  «ood  ia  Gtfiota  :  di  che  ^  è  garante  la 
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ma  proninMif  •  V^Herri  «gli  tetti  ftadQà  ^ iielk  eif|Ìi  eM 
qocAto  iottofliiiieotO)  com  ìk^  deHa^ 
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ilezzi  onde  far  contribuire  le  Dan^e  alla  pubblicf^ft 
tà  ed  al  toro  indi\^iduale  btn  essere^  di  (Cecilia  ae 
na  ne*  Follierq^  socia  corrispoudenie  di  varie  accade  ' 
mie  d^  Italia*  NaDoli  i8a6^ 

Li  ^sducasìoae  delle  doone  d»  laaga  tea»p<y  trascurata  iof 
Italia  vaau  ora  priopcipalmeiUe  nella  Capitale  del  Regoo  di 
Napoli  lominoii  itabtliiDeoti  sul  disegno  d^inUiiuaiooi  atra- 
oiece»  delioeate  da  illastri  scrittori  onde  far  coocribuire  una 
metà  del  genere  amando  al  suo  individuale  ben  essere*  ed 
alla  privata  e  pubblica  prosperità  dell'altra...  La  colu  e  Bobil 
Donna  Cecilia  de  Lttna  ne*  Folliero  sorge  la  prinvar  pef 
qaaoto  io  sappia  io  Italia ,  ad  esibirci  originale  e  pi  trio  di* 
aagno  di  una  insiitasiose  cbe  cogliendo  dalle  straniere  il  pia 
bel  fioren  oSire  per  servirnai  della  frase  del  Pente  um  iuco* 
gnita  indistinto^   che  è  tutto  suo,  e  cbfe  sema  dubbio  è  il 

Srodotlo  di  accurata  oaservasione  e  d'ingenuo  sperimento* 
Tel  leggere  T indice  del  libro  crederebbe  taluno  ch'ella  vo< 
lesse  convertire  le  Donne  in  altrettaoti  vasetti  di  dottrina 
aociclopedicay  e  portarle  a  quel  punto  in  cui  la  aìngoiarità 
diviene odiofa  auanto  la  rozaeaaa  villana;  ma  poi  aeoMk  pre« 
Yeoaione  considerando  i' esposto  qe'  diversi  capitoli  9  trova* 
reano  che  le  dooaelle  voglioosi  dotte  nella  sdenaa  de'  loro 
propri  doveri  di, qualsivoglia  nalura  essi  sieno,  fino  a  quelle 
pratiche  siimate  vili,  cbe  la  «ee^fsità  impone^  e  hi  carith 
nobilita  9  istruite  io  quelle  facoltà  9  che  posaooo  contribuire 
al  migliore  andaiaenio  de*  domestici  interessi)  erudiie  sol* 
tanto  ne' progredimenti  dello  scibile  9  onde  sappiano  quasi 
atorica mente  ciòr  qhe  l'uomo  giunse  a  fare  per  abbellire  le 
vita;  il  che  noi|  esige  poi  ì;o$\  profondi  e  laboriosi  atud^^  né 
può  indurre,  vanto  d'orgoglio  filosofale.  L'articolo  sulle 
lleligione  potea  forse  avara  più  esteso  sviluppamento,  ma  le 
Sig.  Folliero  noo  ha  osato  scendere  a  precisi  divisamanti  ita 
ciò  che  appartiene  ad  iilumiuati  e  discreti  Direttovi  di  Spi- 
rit09  ai  quali,  ha  fatto  t^al^^cere  modestamente  il  suo  pio  de* 
aiderio  di  mantenerle  in  quello  stato  tranquillo  iu  cui  la  rt«' 
Ijgiooe  ,di  per  se  $us$à  dolcemente  favella  al  cuor  dell'  uo* 
i|io..,Le  dofiiede.del  prinko  e  del  secondo  raogot  vale  a  dire 
trutte  quelle  «  c^e  una  educaaione  .uniforme .  può  tenere  ad 
un  liveMo.^eJk  vita  so<pale|  sono  ammesse  a  profittare  di 
^eatf!  ipstitiuiomBi  fiucbè  scelgano  uno  s(tta  naIU  società  1 
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^iUfi^nl^^nu  norpo  f  ipoie  e  madri  tappinoo  ancora  rttraiK 
re  Dellcfiglìe  irmodellp  di  guelfa  iiMtiiuzioaej  ch'esse  at- 
tiosero  altrove,  sema  bisògoo  di  allontanarle  dal  loro  fian- 
co, nel  che  si  avrk  pure  il  vantaggio  di  tener  più  strettì  i 
legami  di  qnella  fiducia  reciproca  ,  la  quale  costituisce  il 
primo  ^d  il  più  bel  nodo  delta  vita  naturale  e  civile.  E  qui 

r>trebbe  sembrare  a  taluno,  che  l'institusione  proposta  da 
o  7  anni  fino  ai  18  fuor  delle  domestiche  pareti  ,  ove  la 
reciproca  fiducia,  tanto  raccomandata  tra  madri  e  figlie,  4ia- 
tursdmenle  si  alimenta,  possa  in  qualche  modo  rallentarsi 
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elle  distingue  raalrice,  e  che  campeggia  nelle  Mie  fire  ri* 
me  stampate  in  Napoli  Panno  t8i3.  Oltreciò  la  Sig.  Folfierìr* 
ài  raoiira  fornita  di  qnelta  sobria  doUrioa^  che  nasconde  in 
certo  modo  le  sue  novizie  9  qual  dovrebbe  esser  quella  di 
un'Alunna  del  suo  istituto,  lontana  dal  tronco  senienziar 
che  r anima  li  schianta^  e  dalle  frasche  rigogliose  di  molte 
rotonde  e  vuote  parole:  ncque  (come  scrisse  Boesio  )  virlU" 
tum  àpophorcta  éUsscncntcm  ncque  ampuUas  grandi  hiatu 
projcicntcm  • 

Saggio  di  Rime  ,  Prose  e  Iscrizioni  di  Luigi  Huzzi  ^c* 

endemico  della  Crusca*  Bologna  i^-^S, 

Uno  studioso  estimatore  delle  cose  che  ' interessano  la  no* 
•tra  lingua«  il  Sig.  Ginseppe'Maasoni  bolognese,  ha  raccolto' 
e  pubblicato  9  come  rilevasi  dalla  prefasione,  questi  nuovi 
componimenti  del  nostro  Militai 9  dei  quali. componisi  no 
libro   di    crrca    160   pagine.  Precedono  aS  sonetti ,  ove  è  da 
lodare  principalmente  la  purità  della  Irase,  come  quella  do* 
te  che  gik  da  più  anni 'ha  assicurato  al  nostro  k,  un  posto  > 
fuori  del  volgo  degli  scrittori  •  E  sebbene  auesta  pnreaia  dì! 
itile  vinca  in  Varj  dei  nominati  sonetti  la  forza  della  Imma*, 
ginazione,  pure  più  altri  ne  danno  un  buon  compenso  nella 
gentilezca  e  suavità  de' concetti  «Tra  quésti  ci  sembrano  di*  [ 
itinti  quello  che  ha  per  titolo  a  La  splituJine  o  che  già  ri-  , 
icosse  vivissimi  applausi  della  illustre  ilccademia  felsmea»' 
1'  altro  a  Pel  Cimiterlo  Bolognése  »  ed  altri  non  pochi  • 

Seguono  nò  Iscrizioni  inedite  %  del   qua I  componiménto  J 
fa  già  meritamente  dichiarato  il  Mu4ziCapo-Scuòlà\  e  eoa' 
quanta  utilità  della  patria  letteratura  lo  facemmo  altra  voltai 
osservare\  e  ci  dispensiamo  qiii 
atra'  notizia  che  su  tal  proposit 
•iampe  un  ragionamento  di  Vail^t 

Ne  segue  ima  epistola  sulle 
convenga  alla  nostt^a  lingua  1 
dizione  degli  scherzi  comiói  d 
Zannoni  e  or*a  dcóreàcinta  d 
quale  scrìtto  non  ^apremmo  ma 
la  profonda  filnllogìca  dottrina, 
moderazione.  Ben  è  de^no  che  i 
là  p'ù'gran  diligenza  Ve  coireg 
false  idee  che  gli  hanno  indotli 
•ttlla  non  bella  qui kl ione  noi) 
•embra  ch<!V'aflf^.iuhtÀ  .tfueèto  éi 
Ungiia  ^'à  bùbbìr^AU  id  qnesto 
nbitk-o  Collèga  Prof.  Bàgóòli ,  d 
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òa  lite  di  parole  tra  gritaliant)  e  far  $i  che  ioteodaiio  par 
uba  volta  ad  opere  migliori. 

^  Ne  aaccede  on  volgarizzamento  del  trattato  della  invi* 
dia  dei  letterati  scritto  in  latino  da  Benedetto  Menzini  ^  la 
qua!  versione  fu  già  pabbikala  nel  1820  in  Bologna  da  An- 
nefio  Nobili  col  testo  latina  :  e  fu  allora  che  per  alcuni  volle 
dubitarli  non  fosse  opera  \rec^te^  il  qual  dubbio  avrebbif 
avuto  in  vero  on  bnoo  fondamento  >  te  ignorandosi  TaoteD* 
ii£ità  di  quel  trattato  e  non  poooscendone  il  tesio  latino 9  it 
fosse  posto  mente  alla  sola  versione  del  nostro  A.  Tanto  t%UL 
i  piena  di  grasie  ed  eleganze  originali!  Quindi  è  che  un  tale' 
Volgariasa mento  ha  il  doppio  vantaggio,  e  di  offrire  un  bel* 
r  esempio  d*  italico  stile^  e  di  combattere  un  vizio  cos\  vita* 
perevole  e  frequente*  '' 

Termina  il  libro  con  00*  Appendice  9  nella  quale,  oltre 
ad  alcune  altre  poesie*  si  riferiscono  varj  articoli  intorno  aU' 
l'opera  del  eh.  Conte  Perticari»  che  anonimi  furono  già  pub*' 
blicati  dall'  A.  nel  Diario  di  Bologna  del  1818.  e  che  con  V 
debiti  modi  (  cosa  pur  troppo  infrequente  ai  nostri  giorni  !  )f 
correggono  alcuni  errori  di  quell'illustre  letterato. 

Ultima  prosa  è  un  breve  ragionamento  sopra  alcuni  di'- 

tinti  del  valoroso  giovane  pittore  Lodovico  Lipparini  di 
ologna  ;  e  finalmente  le  ultime  pagine  sono  occupate  da 
ajtri  diciassette  componimenti  d'italica  epigrafia.  —  Per  16 
dbe  dobbiamo  esser  grati  al  Sig.  Giuseppe  Mazzoni  che  si  è 
dato  la  cura  di  raccogliere  id  un  sol  libro  più  cose  le  quali  si 
aggiungono  come  altrettante  ricdieue  al  tesoro  delle  patrie 
lettere* 

1.  RoSBtLIKl. 

Elogio  funebre  del  P.  D.  RAiiiEai  Bini  éP  Assisi  9  Monaco 
Gissinese^  Professore  nella  Università  di  Perugia^  lei' 
to  dal  Marchesse  Òiùsbfpb  Amtinori  Professore  della 
stessa  Università  nella  solenne  letteraria  adunanza  in 
Perugia  tenuta  a  lode  del  Defonto  da  alcuni  .suoi  di* 
UtepUi  ed  amici  il  di  sS  Marzo  1826.  Perugia  i8a5.  4I* 

Kg*  18. 
axiooe  panegirica  scritta  con  molto  affetto  *  assai  eie* 
gantei  a  che  con  vivi  colori  appresenta  le  virtù  d'animo* 
M  dottrina  9  e  la  esemplare  condotta  di  vita  che  nelle  varie 
eoe  vicende  costituirono  il  Bjni  un  egregio  modello  e  coma 
individuo  della  distinta  congregazione  a  ci^i  era  ascritto  ,  e 
come  precettore  della  gioventù  da  lui  per  molti  anni  arnùia- 

?ltrata  negli  sttid)  delle  arnese  lettere  prima  nel  Mcnislero 
^Andria^  poscia  oel  Collegio  municipale  di  Foligno*  e  fi^ 
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naimeote  doti  Professore  alla  Cattedra  delle  filosofiche  di-' 
icipline  nciia  peropiqa  Università. 

Per  dare  ab  saggio  dello  stile  caltissinio  del  lodatore»  e 
delle  qualità  esimie  di  meote  e  di  cuore  delPencoiniato,  noi 
riporteremo  il  seguente  tratto*  scelto  fra  i  molti  che  pure 
meriterebbero  d*  essere  trascritti  • 

c«  Ma  non  fu  questa  (  /a  modestia  )  fa  sola  v!rt&  che  più 
«  venerabile  e  cara  rendè  in  esso  la  scienaa»  e  che  ad  altri 
«  splendido  eseinpio  lui  pose.  E  che  mai  monta  il  sapere i^* 
a  té  dalla  bontà  del  cuore»  dalla  puretaa  delle  massime  t 
a  dalla  integrità  della  vita  si  scompagni?  Ma  chi  di  lui  pi&'. 
a  sollecito  e  severo  osservatore  de'  religiosi  doveri»  senza 
o  però  affettasfoiie  ed  ipocrisia?  Chi  più  alieno  dal  romoro- 
m  fo  tumulto  e  dai  piaceri  del  mondo,'  senza  farsene  però 
o  intollerante  e  rabbioso  riprenditore?  Chi  più  facile  epron- 
CI  lo  a  prestarsi  in  altrui  servigio  ed  utilità,  senza  però  in- 
cf  Promettersi  volontario  negli  altrui  fatti  e  nei  non  propr] 
CI  Interessi?  Non  di  soglie  profane  ospite  sovente  non  chia- 
a  mato»  uè  per  le  vie  ozioso  ricercatore  e  banditor  di  novel- 
a  le»  ma-spesso  veduto  lo  avresti  nell'erudito  e  devoto  si- 
«  lenzio  raccolto  déir  erma  sua  cameretta»  o  solo  e  pensoso 
a  ne'solitar)  passeggi»  o  in  mezzo  a  studiosi  giovaOetu*  d^i 
a  quali  formavasi  la  più  deliziosa  compagnia»  e  che  quasi 
<c  per  diletto  istruiva.  Dotto  senza  impostura  e  seàza  osten- 
o  lezione»  candido  de' costumi»  tenero  e  leale  nell*amici- 
cc  sia»  giusto  e  tenace  del  proposito  e  della  fede»  equabil* 
a  mente  tranquillo  nell'aspetto,  dignitoso  e  grave»  ma  dol- 
ce ce  ad  un  tempo  e  cortese  nel  tratto»  cauto  ma  sincero 
ce  nelle  parole,  pia'cevole  ed  arguto  ma  non  mordace  e  ma- 
c<  ligno  ne* motti»  scevero  dalle  basse  passioni  dell'invidia  e 
a  della  maldicenza  onorò  lo  altrui  merito»  non  tolse  a  sprè- 
et  gio  la  mediocrità»  confortò  la  debolezza»  tompianse  il 
c<  traviamento,  perdonò  all'errore»  ajutò  la  miseria,  non 
CI  irrisela  dappocaggine  eia  sciocchezza.  Tali  furono»  o 
ce  Signori»  le  qualità  eminenti  e  rare  di  lui»  che  io  sèmo- 
c<  strando  come  le  scienze  e  le  lettere  in  sacro  nodo  colla 
ce  morale  e  colla  religione  si  stringano,  si  rendè  <*o9taute- 
cc  mente  non  men  utile  per  le  prime»  che  per  le  tecuude  imi- 
ce  labile  »  ec.  ec«  ■   •*   . 

Prose  e  vèrsi  ad  onore  di  S»  Costanzo  Vescos^o  e  Màrtire 
e  Protettore  di  Perugia  .  Perugia»  Tipogragi  di  France- 
sco Baduel  i8a6. 
È  questo  un  Volarne  di  14).  pagine  in  8.  il  quale  contiene 

].  Orazione  panegirica  io  lode  di  quel  Sadto  Maìlf^e  recitati 
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Mila  Cattedrale  di  Peragia  dal  Sig.  Caoontco  D.  Lnlgi  Mtt* 
tioltProf.  di  Storia  ecclef lattica  in  quella  Uatversiikj  U. 
altra  Orazione  panegirica  fall'ittesfo  snbietto  recitata  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  della  citià  medeiima  dal  R.  P.  D..  Paolo 
Garbarini  Monaco  CaMinense,  Prof,  emerito  di  Filosofia  nel* 
la  Università  di  Parma  ;  IH.  Prosa  del  Stg.  D.  Niccola  firn* 
calossi  y  Prof,  d'eloqnenta  e  poesia  nella  nniversiià  di  Pe- 
rugia;  IV.  finalmente  nna  serie  di  poetici  componimenti 
italiani  e  latini»  coi  qnali  i  valorosi  Pastori  Àrcadi  della  Co* 
Ionia  Aogusu,  hanno  voluto  solenniszartf  la  festiva  trasla- 
zione delle  sacre  reliquie  del  S.  Martire  protettore  della  loro 
citili.  Tanto  le  prose»  qnanto  I  versi»  mentre  servOQp  a  glo- 
rificare» per  quanto  si  può  mai  In  questa  bassa  terra»  l'in- 
clito Eroe  cui  sono  consacrate  »  rendono  onorevolissima  te* 
itimonianaa  della  nobiltà  e  aquisicezsa  degl'ingegni  perugi- 
ni* Gli  angusti  limili  che  assegnali  vengono  in  questo  nostro 
Giornale  ad  nna  semplice  Notizia  letteraria  »  non  ci  permet- 
tono d'entrare  in  alcuna  particolarità  sul  merito  maggiore 
p  minore  delle  respeitive  prose  e  poesie  ;  ciò  noq  pertanto 
lenza  grave  scrupolo  tralasciar  non  potremmo  di  hf^  onore* 
voi  menzione  dM*Ecloga  PeSQOioria  che  trovasi  alla  pa* 

Sina  199.  e  che  sótto  tatti  gli  aspetti  ci  è  sembrata  degna 
el  cedro  »  non  che  de*  due  illustri  interlocutori  f  Antinori 
e  Mezzanotte  )  Arcadcs  ambo  -  Et  cantare  par^s  9  et  iv* 
$pondere  parati  0 

Essendoci  pervenuta  manoscritta  la  segoenie  Qnzone  del 
eh.  Monsignor  Carlo  Mùzzarelli  uno  degli  Uditori  della  Ro- 
mana RuoUy  in  morte  di'  Monsignore  Emanuel^  Martinej 
del  Campo  j  Guerra!  Uditore  anch'esso  d^lla  medésima  Sacra 
Buota»  crediamo  far  còfa  grata  a'  nòstri  Lettori»  riportando- 
la qu^  per  l'intiero»  come  quella  .che  xl  k  perula  ricca  di 
belle  immagini»  espresse  con  isquisita  eleganza  di  stile. 
E  Tu  se' spento!  ed  io  più  non  ascolto 

Le  veraci  parole 

Della  santa  amistà ,  né  il  grave  e  mollo 

Saver»  cui  rispondea  facile  il  labro! 

Dunque  per  Te  più  non  risplende  il  Sole? 

Ah  qual  v*  ha  cor  più  scabro  » 

Se  alla  pietà  non  è  chiuso  ogni  core» 

Che  i  suoi  lai  non  aggiunga  al  mio  dolore! 
A  Te  l' Ibèra  Donna,  a  cui  se' figlio 

Donò  premio  di  lode  » 

E  a  te  grande  per  senno  e  per  consiglio  » 

Tessea  di  lauri  una  corona  eterna  • 
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Saonar  del  nome  too  le  bpaoe  prodt» 
E  quindi  in  gara  alterne 
Surtero  il  Tebro,  e  il  Betif  ed  ambo  i  fina! 
Laadavan  lo  tuo  ingegno,  ed  i  costumi  • 

Ha  per  voler  del  Sir,  che  regge  il  freno 
Delle  Iberiche  genti  9 
Già  ne  venivi  a  questa  Roma  in  seno  9 
Ove  solo  virtù  vive  e  si  onora» 
Ed  in  breve  lasciando  i  patrii  accenti  9 
TuCittadìndi  Flora, 
Tu  dell'Italo  saol  figlio  non  vile 
Parevi  agli  atti,  ed  al  sermon  gentile* 

Perchè,  perchè  la  non  placabii  morte 
Ruota  la  falce  Intorno, 

g  atterra  ahii  cruda,  al  par  del  vile  il  forte! 
uoque  che  vale  alla  virtù  sacrarsi  9 

Esser  la  gloria  del  natio  soggiorno? 

Se  de'  sudori  sparsi 

Nullo  abbiam  premio, e  nell'avel  tacente 

Tutta  diacendei^  dee  la  umana  gente? 
Ah«  che  il  mio  duolo  a  vaneggiar  mi  guida  I 

Virtù  premio  è  a  sé  stessa  ; 

E  benché  spento,  ognun  grande  Ini  grida  t 

Che  pel  terren  natale  i  d\  vivea. 

Chi  fu  sostegno  a  umani  tede  oppressa  9 

Chi  della  dotta  Astrea, 

Saggio,  i  dritti  librava 9  unico  vive , 

IVè  il  tempo  istesso  il  suo  morir  prescrive* 
Canion,  vanne  a  quell'urna 

Ove  in  pace  riposa  il  caro  estinto. 

Vi  ti  assidi  pensosa,  e  taciturna. 

Poiché  non  piange  dii  dal  duolo  4  Tinte  • 
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DR  LETTERATI 


PARTE  SCIENTIFICA 


LETTERA  TERZA 

^  DEL  8IO.  PROF.  XII'IPPO  MESTI 

Sopra  alcune  ossa  fossili  non  per  anco  descritte . 
Al  Sig.  Professore  Pjoio  Savi  . 

▲XICO  E  COLLEGA  GIHISSIMO 

JLIesta  inireró  maraviglia  il  vedere,  stimatissimo  Amico, 
come  in  epoche  antichissime,  piccoli  spazi ,  quantunque 
contigui  di  terreno ,  sieno  stati  popolati  da  una  gran  quan* 
tità  di  animali,  che  sullo  stesso  suolo  trovar  doveano  un 
medesimo  nutrimento  di  vegetabili ,  e  come ,  oltre  ad  una 
certa  quantità  di  specie  erbivore ,  non  inferiore  né  di  mo- 
le né  di  numero  alle  loro  congeneri  e  che  vivono  attual- 
mente nei  nostri  climi,  sussistessero  pure  sul  medesimo 
suolo  altri  animali  di  grossa  statura ,  uno  dei  quali  due  ter- 
zi maggiore  di  mole  dei  più  grandi  manuniferi  che  vivono 
sul  continente,  altri  o  eguali,  o  aùco  maggiori  di  questi.  Che 
se  tali  animali  d' indole  quieta  e  pacifica ,  non  di  altro  oc- 
cupati che  di  nutrirsi  e  di  procreare  potuto  avessero  libera- 
mente moltiplicarsi,  senza  che  ninno  ostacolo  ponesse  fre- 
no alla  loro  moltiplicazione,  in  quanto  breve  tempo  non 
avrebbero  essi  devastato  il  terreno,  e  distrutto  perfino  ogn) 
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g^me  di  vegetazione?  Ma  però  quando  colle  tpogUe  di 
questi  animali  frugivori  si  veggono  mescolate  e  confuse 

auelle  di  fiere  voracisisime,  le  quali  non  piccola  strage  far 
oveano  degli  animali  pacifici ,  sebbene  maggiori  per  la 
massima  parte  di  mole,  e  muniti  di  opportune  difese,  e  ri- 
stringerne cosi  di  ^continuo  le  crescenti  jpimlglie,  (piando 
si  osserva  che  siccome  sui  medesimi  nostri  terreni  in  quel- 
je  epoche  antiche  viveai^o  quadrupedi  erbivori  e  quadru^ 
pedi  carnivori  congeneri  ed  anco  forse  delle  miedesime  spe-^ 
de  di  quelle  che  attualmente  vi  abitano»  cosi  ancora  vi-: 
vendovi  altri  animali  congeneri  ad  animali  di  climi  stra- 
nieri e  più  cal^  del  nostri,  altri  carnivori  vi  si  trovavanq 
di  quei  medesimi  più  ardenti  climi  |  non  possiamo  tratte- 
nerci dall' ammirare  la  costantissima  economia  del  sistema 
della  natura,  e  l'armonia  delle  leggi  che  lo  regolano,  per 
le  ({uall  11  sapientissimo  Autore  ha  sempre  con  si  giusta  mi- 
sura regolato  le  proporzioni  fralla  riproduzione  e  la  di-, 
istruzione  degli  esseri,  che  né  gli  animali  per  il  soverchio, 
numero  mancassero  del  dovuta  alimento ,  né  i  vietabili 
soverchiamente  si  moltiplicassero  sioIq  per  coprire  il  ler-. 
reno  e  marcire  su  di  esso  senza  alcuna  utilità. 

L'esistenza  pertanto  di  animali  cong[eneri  a  quei  d'Afiì- 
ca  e  di  Asia,  come  l'Elefante,  l'Ippopotamo,  i  Rinoceron- 
ti ec.,  esigeva  quella  della  Tigre ^  del  Leone,  dell'Iène  e 
di  altri  carnivori  di  climi  più  caldi  dei  nostri ,  come  quel- 
la delle  varie  specie  di  Bove,  di  Cervo,  degli  erbivori  ana- 
loghi a  quei  della  attuale  Europa  supponeva ,  in  certo  mo- 
do l'esistenza  dei  nostri  carnivori.  Che  se  un  giorno  po- 
trem  giungere  ad  avere  un  esatto  catalogo  delle  spede  fossili 
dei  terreni  mobili  (  ed  i  molti  lavori  che  su  tale  oggetto  so- 
no stati  &tti ,  ci  dan  dritto  di  sperare  che  non  slam  lonta- 
ni dalP averlo)  credq  che  se  ne  potrà  dedurre  questo  cano- 
ne generale  -,  cioè  che  la  proporzione  fra  i  mammiferi  fru- 
givori ed  i  carnivori  fu  nell'epoca,  la  quale  precede  lo  sta- 
to attuale  del  nostri  continenti,  la  medesima  di  quella 
d'ora,  sebbene  in  termini  più  grandi,  e  che  se  mai  qual- 
che differenza  vi  comparisse,  sta  essa  in  relazione  colla  di- 
versa mole  degli  animìall. 

Ella  ben  sk  quanti.  Crai  carnivori  fosslli,neabblano  ricon 
fiQSchitl  e  distinti  i  naturalisti,  che  col  lume  dell'anatomia 
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bompàrativa  di  cfiieftta  parte  di  Storia  natnrale  si  sono  oc^ 
bupati,  ed  Ella,  in  quanto  alla  nostra  Toscana  contih^n* 
tale,  ha  dimostrato  l'esistenza  delle  ossa  dell'Orso  Speleo 
hella  caVenia  calcarea  di  Cassana,  come  due  anni  prima 
io  avea  dato  notizia  di  ossa  di  questo  medesimo  animale 
trovate  all'ingresso  di  una  caverna  parimente  calcaria  nel* 
l'isola  dell'Elba;  Gli  Orsi  pertanto  che  si  trovano  fossili 
nelle  caverne  della  Germania  e  della  In^iilterra  hanno 
vissuto  pure  ^ra  noi,  com'ebÌ>i  occasione  di  mostrarlo  al- 
tra volta:  e  noi  probabilmente  abbiamo  a.  comune  colla 
Francia,  colla  Germania,  ed  ancora  coli' Inghilterra,  un 
gran  numero  di  animali  fossili ,  se  pure  non  tutti .  Così 
quando  noi  abbiamo  di  comune  colla  Germania  l'Elefante 
fossile ,  il  quale  al  certo  è  identico  con  quello  del  Val- 
damo  ,  non  dovrà  far  maraviglia ,  che  altre  specie  de'  nostri 
terreni  si  scavino  pure  nei  germanici ,  né  forse  alcuna  spe- 
cie fos^e  dei  terreni  mobili  d'Europa  è  ristretta  unica- 
mente a  qualche  piccolo  spazio  « 

Una  prova  recente  di  questa  mia  asserzione  la  suggerisce 
un'  avvertenza  del  sig.  Guyier  posta  in  aggiunta  alle  sue 
memorie  sulle  ossa  fossili,  riunite  nella  insigne  opera  che 
^li  ha  pubblicato  su  questa  parte  di  archeologia  terrestre. 
Nel  Museo  di' Darmstadt,  proveniente  dai  terreni  della  Ger- 
mania si  trova  un  frammento  di  mascella  superiore  del- 
l'Orso  che  egli  dapprima  chiamò  Etrusco^  e  che  na  i  ca- 
nini faticati ,  la  qua!  cosa  osservata  sul  pezzo  di  Darmstadt, 
gli  ha  fatto  mutare  il  primo  nome,  divenuto  improprio ,  iil 
un* altro piÀ  caratteristico,  quello  cioè  di  Ui  cultridensi. 
E  poiché  il  Museo  di  S.  A.  I.  e  R.  possiede  una  porzione 
di  cranio  più  completa,  per  quelche  pare ,  di  quella  del  Mu- 
seo di  Darmstadt  i  mi  permetta  che  io  le  dia  una  breve 
notizia  di  ciò  che  concerne  la  detta  porzione  di  cranio  . 

E  prima  di  ogni  altro  le  dirò,  cìie  fino  dal  i8i2«,  per 
mezzo  del  nostro  G.  B.  Pieralli  sòavatore  di  ossa  fossili  « 
pervenne  al  Musèo  un  dente  canino  di  strana  foggia  e  non 
conosciuta»  isolato  e  trovato  insieme  con  ossa  di  animali,  ai 
quali  non  poteva  essere  appartenuto ,  poiché  la  maggiore 
parte  A  erano  d' Ippopotamo,  le  altre  iì  fiove  e  di  Cervo . 
La  forma  di  questo  dente  Ò  falcata,  appunto  come  quella 
della  luna  nei  primi  giorni  che  nuova  si  la  vedere  suU'  e- 
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stremo  dell' orÌMonte,  acuta  perciò  aHe  due  estremità,  in- 
grossata gradatamente  fin'oltre  al  mezzo,  curiata  in  piccolo 
arco,  che  per  la  parte  intema  apparterrebbe  ad  un  cerchiò 
di  o,32  centimetri  di  diametro,  lungo  ,  secondo  P esterio- 
re curvatura  di  o,ao,  ma  quelche  vi  ha  di  singolare  com- 
presso, e  talmente  compresso,  che  sopra  una  larghezza  di 
0,026  la  grossezza  non  è  più  di  0,012.  E  poiché  mi  è  av- 
venuto di  paragonare  alla  falcatura  della  luna  la  forma  dì 
questo  dente,  debbo  avvertire,  che  le  due  punte  non  van- 
no rìstrìngeadosi  ed  aguzzandosi  egualmente;  che  anzi  la 
maggior  larghezza  del  dente  è  verso  i  due  terzi  della  sua 
lunghezza  incominciando  dalla  punta  esterna ,  sicché  la  por- 
zione che  costituisce  la  radice  é  più  grossa,  più  chionza  e 
più  presto  si  riduce  a  punta,  e  questa  é  meno  acuta.  La  for- 
ma inusitata  di  questo  dente  mi  sorprese,  ed  io  restai  incer- 
to a  quale  animale  potesse  appartenere,  come  incerto  ne  ri- 
mase il  Sig.  Cuvier,  a  cui  ebbi  il  piacere  di  mostrarlo  nel- 
l'anno successivo,  allorché  egli  ai  trattenne  alcuni  giorni  in 
Firenze.  Né  vi  era  altro  mezzo  che  indovinare,  per  inve- 
stigare qual  fosse  la  specie  fornita  di  tali  canini ,  ed  invéro 
trattandosi  d'indovinamento,  il  sospetto  più  volte  mi  venne 
che  rOrso  di  cui  si  conoscevano  qua  solo  due  piccoli  fram- 
menti di  mascelle  potesse  avere  di  siffatti  canini,  poiché  era 
il  solo  carnivoro,  di  cui  non  si  conoscessero  che  i  molari. 
Ma  sopra  una  si  debole  ed  incerta  congettura  era  questo  so- 
spetto fondato ,  eh'  io  lasciai  fira  i  pezzi  incerti  questo  den- 
te ,  aspettando  che  più  felice  congiuntura  mi  si  presentasse, 
onde  ravvisarne  la  specie  a  cui  dovea  appartenere.  E  mol- 
to tempo  scorse  finché  noli  poterono  essere  schiariti  i  miri 
dubbj ,  poiché  solo  nel  1823.  ini  giunse  la  porzione  ante- 
riore del  cranio  della  specie  d'  Orso  che  il  Sig.  Cuvier 
avea  denominato  etrusco,  nella  quale  benché  troncati  qua^ 
.  sì  all'egresso  dell'alveolo  ,  erano  manifestamente  visibili  i 
due  canini  superiori  compressi,  e  della  foggia  medesima 
di  quelli  che  io  avevo  ricevuto  undici  anni  prima,  sicché 
non  mi  restò  dubbio  alcuno  che  questa  specie  fosse  quel- 
la, alla  quale  tali  denti  appartenevano,  e  che  per  questa 
maniera  di  denti  canini ,  io  mi  proposi  di  chiamarla  col 
nome  specifico  di  Dreptmodony  che  é  quanto  dire ,  den- 
ti a  falce.  Ho  ^k  detto  che  successivamaite  con  akuni 


Digitized  by  VjOOQIC 


06SA  i^08siLt  y 

molari  di  questa  medeflima  gpede  dal  Sig*  Sddejenna-' 
yer  'furono  trovati  in  Germania  uniti  di  questi  Cé^ 
nini  compressi ,  del  tutto  simili  a  quelli  del  Valdamo/ 
e  quindi  a  Torquay  nel  Devonshire ,  i  quali  In  altro  non 
differiscono  da  questi  ultimi ,  t>er  quelche  si  vede  dal  mo^ 
dello  favoritomi  dal  cel»  Sig.  Buckland»  che  nell'essere  un 
poco  pia  grandi»  per  avere  probabilmente  appartenuto  ad 
un  individuo  più  adulto ,   ma   hanno  quasi  la  medesima 

Sroporzione  fi^la  lai^hezza  e  la  grossezza ,  poiché  alla  ra« 
ice  quei  d*  Inghilterra  sono  forse  per  la  medesima  causa 
della  et^y  un  poco  più  grossi,  stando  in  uno  di  questi  la 
proporzione  di  y^. 

n  cramo  di  questa  specie  che  ricevei  dal  Valdamo  era 
nella  faccia  destra  coperto  da  pezzi  di  un  cranio  di  cervo 
impastati  e  tenuti  dall'  argilla  bigia  y  con  qualche  leggiera 
traccia  di  sanstno  o  breccia  renosa  sulla  faccia  medesima 
ddr  osso.  Questi  ossi  di  cervo  erano  rotti  A  e  spezzati  an^* 
co  in  piccole  parti ,  ma  sopra  nessuno  di  essi  era  il  mini'* 
mo  vestigio  di  dente  di  alcun  carnivoro ,  sicché  se  si  tro-> 
vavano  a  contatto,  ciò  era  per  una  mera  casualiUi,  e  non 
come  negli  erbivori  delle  caverne,  per  esservi  stati  trasporr 
tati  dai  carnivori  medesimi  *  Di  queste  associazioni  di  ani-^ 
mali  tra  loro  diversi  non  rari  sono  gli  esempj  negli  scavi  del 
Valdamo  ,  e  senza  far  qui  parola  di  una  specie  di  breccia 
ossea  di  una  superficie  di  260  decimetri  quadrati ,  nella 

Siale  sono  riumte  ossa  di  varie  specie  di  ruminanti ,  con 
tre  di  solipedi ,  abbiamo  al  Museo  la  parte  posteriore  di 
mi  cranio  di  gnuFelis  sul  quale  é  una  zampa  di  Cervo  il' 
lesa  ed  intatta ,  sicché  si  può  qui  propriamente  dire  nel  ve^ 
der  confuse  le  ossa  dell'animale  più  ardito,  è  di  imo  pau« 
rosissimo,  che  il  dominio  della  morte  riunisce  gli  estremi 
più  lontani,  e  gli  rappacifica  meglio  che  nella  sognata  età 
dell'oro.  Parimente  sopra  un  umero  di  rinoceronte  v^é  co* 
me  annestato  o  cementato  un  cubito  e  raggio  di  bove ,  ed 
ho  trovato  delle  ossa  di  cane  unite  alle  estremitìi  di  un  plc'* 
colo  ruminante. 

Nono  intero  questo  cranio  d^orso,  ma.  mancante  della 
parte  posteriore  dall'arco  zigomatico  in  poi,  ricche  vi  manca 
tutta  la  cassa  cerebrale,  rotta  probabilmente  e  sminuzzau 
dall'  urto  della  langhif^  argiUosa  che  lo  rivestiva  ^  il  qual 
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urto  han  pur  risendtd  tutte  le  parti  dal  cranio  »  che  ne  era" 
no  incrinate  ed  un  poco  scommosse  nelle  rotture.  I  denti 
tutti  della  mascella  superiore  sono  al  loro  posto,  edlntat' 
ti,  eccetto  i  due  canini,  che  sono  troncati.  La  masceUa  di 
sotto  è  aderente  fortemente  a  quella  di  sopra,  un  pocolino 
piegata  irerso  il  lato  sinistro,  incrinata  anch'essa  e  fessa  da 
pertutto,  mancante  degl'incisivi,  corrosa  nell'angolo  poste- 
riore sinistro,  ma  intera  nell'altro,  ed  ha  conservato  le  sue 
branche.  Il  lato  destro  è  piii  conservato  e  sano,  il  sinistro 
è  tutto  incrinato  ed  i  pezzetti  delle  ossa  sono  un  poco  rien- 
trati nel  cranio  e  da  questa  parte  lo  fanno  comparire  più 
stretto.  L'ArgiUa  ed  U  Sansino,  che  sono  fìalla  mascella 
inferiore  e  la  superiore ,  le  hanno  si  fortemente  attaccate 
fra  loro ,  che  non  essendomi  possibile  di  staccarle  senza  pe- 
ricolo di  gravemente  danneggiarle  ambedue ,  ho  preferito 
di  renunziare  a  dare  una  più  circostanziata  descrizione  dei 
^enti,  quantunque  io  la  riguardassi  come  parte  essenziale 
di  questo  mio  piccolo  lavoro .  Così  frali'  essere  scorciato 
questo  cranio  di  un  terzo  della  sua  lunghezza ,  l'avere  le 
mascelle  attaccate,  e  l'essere  un  poco  scommosso  nelle  os- 
sa della  faccia  e  della  fronte,  a  poche  cose  dovrò  ristringe- 
re questa  mia  descrizione  ,  ma  queste  poche  potranno  ser- 
vire a  darci  una  prima  idea  delle  differenze  che  passano 
fra  questa  specie  e  le  altre  d'  Orso,  si  viventi  che  fossili . 

La  dentatura  del  nostro  Orso  del  Valdamo  è  molto  con- 
simile a  quella  dell'Orso  bruno:  ha  però  i  tre  molari  di* 
stinti,  i  canini  superiori  a  lamina  curva,  o  falcati,  gl'in- 
feriori però  assai  diversamente  conformati  da  questi.  Sona 
in  fatti ,  al  di  fuori  dell'alveolo  di  forma  piramidale  a  tre 
facce,  corti,  sicché  la  loro  punta  non  sorpassa  il  piano  del- 
la mascella  superiore ,  al  contrario  dei  canini  superiori ,  i 
quali  discendono  non  tanto  sul  canino  inferiore  corrispon- 
dente, e  fanno  cosi  collo  sfregamento  nascere  una  faccia 
secondaria  obliqua  sulla  faccia  estema ,  ma  lo  sorpassano 
oltre  la  base  •  Nel  cranio  del  Museo  i  canini  inferiori  sono 
larghi  alla  faccia  esterna  o,o32,  ed  alti  0,026.  Gl'incisivi 
hauno  tutti  i  caratteri  di  quegli  degli  Orsi ,  come  pure  i 
molari .  In  questo  individuo  si  veggono  tutti  e  tre  i  piccoli 
molari  separati  dagli  altri ,  non  molto  consunti  .  né  lo  ^ 
molto  il  molare  appuntato  che  gli  succede. 


Digitized  by  VjOOQIC 


OSSA  FOSSILI  9 

In  qu^m  specie  la  faccia  è  in  proporzione  più  allunga- 
la che  nell'Orso  nero  e  nel  bruno,  e  parimente  la  fossa 
nasale  più  larga.  Non  si  vede  alcuna  depressione  al  fron- 
tale ,  ma  la  linea  faciale  va  ascendendo  fino  alla  riunione 
delle  due  creste  temporali  nella  sagittale ,  fino  al  qual  pun- 
to mi  è  permesso  di  giudicare  ddla  forma  di  questo  cra- 
nio ,  giacché,  come  ho  già  accennato,  da  qui,  in  poi  il  cra- 
nio è  rotto  e  manca  afiEatto .  Sebbene  il  cranio  abbia  aofferto 
in  alto  un  poco  di  compressione  pure  si  vede  essere  alle 
ossa  nasali  un  poco' più  angusto  ch^  nell'orso  bruno  Ame^ 
ricano,  ed  un  poco  più  largo  del  bruno  delle  alpi,  ma  poi* 
che  i  bordi  nasali  si  elevano  più  che  in  queste  due  e  nelle 
altre  specie  di  orso,  pare  che  l'odorato  fosse  in  questa 
specie  più  delicato,  essendone  l'organo  più  vasto.  La  fossa 
nasale  ha  parimente  un'apertura  più  grande  che  nelle  altre 
specie,  e  misurata  dal  bordo  degl'  incìsivi  al  bordo  nasale 
superiore  è  di  o,o85,  ed  ha  una  larghezza  di  o,o5o.  Que- 
sta larghezza  poi  fa  ^  die  il  rostro  dell'animale  si  dilata 
alquanto  sul  davanti,  sicché  per  quantp  dovesse  in  questa 
parte  rassomigliare  l'Orso  nero  di  America,  pure  doveva 
avere  il  muso  più  dilatato  e  più  grosso  di  lui.  La  masceUa 
inferiore  é  più  alta  che  nelle  altre  specie. 

Sono  poclù  invero  i  dati  che  questa  descrizione  ci  for« 
nisce,  ma  Ella  travede,  che  sebbene  lo  stato  del  cranio  non 
permetta  di  azzardare  di  più,  pure  abbiamo  un  sufficiente 
numero  di  caratteristiche  alte  a  distinguere  colla  più  gran 
certezza  questa  specie  dalle  altre,  e  riconoscerne  le  parti 
del  cranio  anteriore .  Il  carattere  dei  molari  anteriori,  la 
forma  dei  canini ,  la  lunghezza  proporzionale  del  muso  ^ 
la  vastità  della  fossa  nasale,  l'andamento  delle  linee,  o 
creste  frontali  servono,  a  mio  parere ,  più  che  a  sufficienza 
a  riconoscere  le  parti  del  cranio  anco  isolate ,  o  prive  dei 
denti. 

Riguardando  però  il  complesso  delle  caratteristiche,  di 
questo  animale  per  ciò  che  appartiene  alla  masticazione, 
mi  pare  fuori  di  dubbio  che  questa  specie  fosse  meno  del- 
le altre  carnivora .  La  lunghezza  dei  canini ,  che  si  proten- 
devano oltre  il  bordo  degli  alveoli  dei  canini  opposti ,  la 
loro  non  molta  robustezza,  sebbene  siano  essi  taglienti: 
r  essere  il  primo  molare  dopo  i  prìj;ni  tre  piccoli  alquan* 
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lo  ottuso:  la  maggior  lunghezza  del  rostro,  sdobene  non 
eccedente,  la  dificreU  profondità  delle  fosse  temporali,  per 
quelche  se  ne  può  giudicare  dallo  stato  del -pezzo:  il  non 
vedere  sulla  faccia  della  parte  posteriore  della  mascella  di 
sotto  quelle  asprezze,  e  quei  risalti  che  sono  propr)  delle 
specie  più  ferpci,e  che  un  poco  si  veggono  sulla  specie  più 
carnivora  di  Orso  fralle  viventi,  l'essere  anche  questa  ma- 
scella più  grossa  e  più  pesante  nel  davanti,  e  però  men  agUe 
al  moto ,  sono  ragioni  che  tutte  insieme  m'inducono  a  cre^ 
dere  che  questo  animale ,  più  dei  suoi  congeneri  si  viventi 
che  fossili,  i  quali  sono  attualmente  conosciuti ,  preferisse  il 
cibo  vegetabile  all'animale,  talché  però  promiscuandogli 
ambedue ,  l' alimento  vegetabile  gli  fosse  più  prediletto .  La 
qual  congettura,  se  poi  sia  del  tutto  vera  com'ella  mi  pa- 
re, potrà  mostrarlo  l' esame  di  un  qualche  cranio  o  meglio 
conservato  o  più  intero ,  come  ancora  la  cognizione  delle 
altre  ossa  di  questo  antico  pianligrado ,  quando  invero  rie- 
sca di  scavare  dei  pezzi  più  saldi  di  quello  di  cui  parlo  , 
lo  che  ho  per  lungo  tempo  aspettato ,  affine  di  poter  dare 
a  questo  miio  lavoro  quella  estensione  ch'io  desiderava,  e 
fornirlo  di  quei  dati  che  sono  pur  necessar)  per  rettamen- 
te giudicare  della  indole  e  delle  abitudini  di  questa  specie  ; 
ma  riuscita  vana  finora  questa  mia  espettati  va,  nonostante 
nuove  ricerche  e  nuovi  scavi  fatti  in  Valdamo  ,  mi  sono 
per  vari  motivi  indotto  a  pubblicarne  quel  poco  che  io  a- 
veva  alle  mani ,  persuaso  che  ciò  non  sarebbe  riuscito  né 
sgradevole  né  afiatto  inutile.  Dalle  quali  ricerche  e  scavi 
il  più  ch'io  m'abbia  ottenuto  si  é  un  pezzo  d'osso  degl'i-^ 
Ij ,  che  appartiene  ad  una  specie  carnivora  e  probabilmen- 
te di  questo  genere ,  ma  poiché  esso  non  ha  caratteri  abba^ 
stanza  certi,  io  mi  astengo  qui  dal  farne  ulteriormente 
parola ,  per  aspettare  una  migliore  opportunità  che  me  ne 
renda  più  chiaro.. 

Non  mi  sono,  com'EUa  vede,  occupato  di  metter  a 
confronto  colla  nostra  specie  di  Orso  a  canini  falcati  le 
altre  ossa  di  orso  fossili  trovate  nelle  diverse  caverne  d'Eu^ 
ropa^  ed  invero  sembrar  poteva  a  taluno  che  da  queste' ap-* 
punto  principiar  dovesse  il  paragone  colla  nostra  àA 
Yaldarno  e  dei  terreni  mobili  »  come  specie  vissute  le  ime 
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«  le  altre  in  epoche  pù  prossime  fira  loro  che  colle  attuai'^ 
mente  ipi^enti .  Ma  poiché  la  somi^anza  in  quelle  poche 
caratteristiche,  neUe  quali  essa  si  riscontra,  è  madore  fra 
alcuna  delle  specie  viventi  e  la  fossile  a  canini  falcati^ 
di  quelcfae  lo  sia  fra  questa  e  le  altre  fossili  conosciute ,  el- 
la vede  che  il  paragone  fra  queste  ultime  era  inutile ,  tan- 
to più  che  la  forma  dei  canini,  i  tre  piccoli  molari  sepa- 
rati ,  e  l' inclinazione  uniforme  del  profilo  della  base  della 
cresta  sagittale  alla  fossa  nasale,  sono  caratteri  che  insieme 
riuniti  non  permettono  di  confondere  uè  di  assomigliare 
questa  nostra  specie  fossile  con  alcuna  delle  altre  ,  pia  di 
quel  che  possa  essa  mettersi  a  confronto  con  alcuna  deUe 
viventi.  Al  che  poi  merita  di  essere  a^unto,  che  mentre 
le  altre  tre  specie  di  Orso  fossili  fin  qui  conosciute  appar^ 
tengono  esclusivamente,  per  quanto  sappiamo,  alle  caverne 
calcane,  e  che  in  oltre  in  queste  le  abbiamo  pur  trovate 
nelle  nostre  regioni:  io  all'isola  dell'Elba,  all'  ingresso  di 
una  caverna  calearia ,  ed  Ella  nello  scorso  anno  nella  ca- 
verna di  Cassana  pure  calearia  5  l'Orso  a  canini  falcati  e 
nella  nostra  Toscana  e  nella  Germania  e  nella  Inghilterra, 
appardene  ai  terreni  mobili . 

Io  ho  avuto  occasioQC  in  quésta  mia  lettera  di  citarle  un 
cranio  di  fiera ,  al  quale  erano  attaccati  alcuni  ossi  di  ni" 
minante .  Sono  quesd  ossi  posati  nello  spazio  che  è  fral  fo^ 
ro  occipitale  ed  il  terzo  posteriore  della  mascella  inferiore, 
fralle  sue  due  branche,  aggruppati  fra  loro  e. cementati  da 
un'  argilla  rossastra  molto  arenacea  e  micacea ,  e  consisto- 
no nelle  estremiti  deMe  zampe  di  un  grosso  Cervo,  e  pro- 
babilmente di  quella  specie,  le  di  cui  coma  hanno  alla  ha- 
ae  0,092.  di  diametro  in  un'individuo,  di  cui  ho  veduto 
un  pezzo  di  cranio  nel  Museo  ddi  nostro  SIg.  Dottore  Ot- 
taviano Tar^oni  Toraetti ,  e  che  si  trova  nel  Valdamo  e 
che  pare  essere  della  stessa  stessissima  specie  del  Cervo  gi- 
gantesco stato  scavato  all'  isola  di  Miin .  Il  cranio  pertanto 
sul  quale  si  sono  aggruppiate  queste  ossa  è  di  un  earaivovo 
del  genere  dei  Gatti,  della  statura ,  per  cfuaoto  p«*,  del- 
riaguar ,  ma  che  ha  una  diversa  proporùone  nei  molari , 
peroodiè  l' ultimo  molare  superiore  paragonalo  con  quello 
di  Tigre  ne  ha  esattamente  le  dimensioni  e  la  fbnna,  menr- 
tre  ddiia  imoA  medesima,  ma  nn  poco  più  piccolo  si  è  il 
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kiiolare  inferiore  •  I  due  precedenti  però,  nella  mascella  ih* 
ferìore,  sono  minori  che  nelja  Tigre ,  mantenendone  beosi 
iel  tutto  le  forme,  soprattutto  il  primo,  il  quale  è  ancor 
più  piccolo  che  nel!'  laguar^  e  non  è  largo  più  di  0,010, 
ed  aito  0)007,  mentre  T  ultimo  è  o.-o36,  e  si  assomiglia 
iù  ad  un  dente  anteriore  di  Leone  o  di  Tigre  che  a  quel- 
io  dell' laguar.  U  cranio  in  questo  pezzo,  è  troncato  fral 
terzo  ed  il  secondo  dente,  sicché  vi  manca  quaéi  tutta  la 
faccia,  dalla  quale  si  sarebbero  potute  desumere  importan- 
ti caratteristiche,  per  metterlo  a  confronto  colle  specie  vi" 
venti  e  fossili .  Là  mascella  inferiore  è  dalla  parte  destra 
troncata  poco  più  avanti  che  il  primo  molare.  Di  que^ 
specie  dì  fiera  per  tanto  io  non  ho  che  questa,  metk  poste- 
riore della  testa ,  e  solo  forse  le  appartiene  un  secondo  mo^ 
lare  superiore  che  ricevei  quattro  anni  fa  isolato  ,  e  che 
ha  la  grandezza  del  penultimo  della  Iena }  se  non  che  ha 
esattamente  la  forma  del  secondo  superiore  della  Tigre} 
come  pure  potrà  probabilmente  rife^rsi  a  questa  specie  un 
metacàrpio  medio  che  è  nella  collezione  del  Museo,  £no 
dair  epoca  della  sua  fondazione^  e  senza  certa  prove 
ciienza . 

Del  restò  confrontando  questa  porzione  di  cranio  con 
quello  dell'  laguar ,  col  quale  ha  più  analogia  per  la  gran- 
dezza^ si  vede,  che  la  distaùza  dal  bordo  anteriore  dell'  or- 
bita all'apice  della  cresta  occipitale  è  mmore  nell'  la- 
^ar  che  nel  fossile,  e  che  al  contrario  quella  dal  bordo 
leir alveolo  del  molare  al  bordo  inferiore  dell'orbita  è 
naggiore  che  nel  suddetto  carnivoro  i  la  crésta  occipitale  si 
lilata  più  $  il  diametro  traverso  del  cranio^  preso  al  di  so- 
)ra  dell'inserzione  delle  apoBsi  zigomatiche  dei  temporali 
i  minore  circa  un  quinto  di  quello  dell'  laguar^  la  fossn 
lei  masseteri  nella  faccia  della  mascella  inferiore  più  pro- 
onda,  il  bordo  della  mascella  medesima  verso  l'angolo 
lon  ingrossa,  né  sporge  in  fuori  pet  quindi  ripiegarsi  inden- 
ro^  come  nell' laguar,  mA  procede  in  linea  retta,  come 
iella  Tigre,  ed  ha  la  piccola  apofisi  ad  uncino  della  for- 
na  medesima  che  quest'ultima  fiera #  H  numero  poi  dei 
lenti  della  mascella  inferiore,  e  perciò  della  superiore,  Ift 
orma  di  essa  mascella  nell'angolo,  l'essere  1^  ultimo  mo- 
aie  non  obliquo  nell'alveolo  ma  orizzontale,  distinguona 
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quésta  poraone  di  mascella  da  quella 'd'Iena ,  colla  quale 
specie  pqi  non  si  raffrontano  le  proporzioni  e  la  forma  del 
cranio;  ed  una  mascella  inferiore  intera  fossile  che  è  al  Mu*» 
seo,  tratta  pure  dal  Valdamo  superiore,  mostra  che  non  vi 
è  tratto  alcuno  di  somiglianza,  lo  che  io  avverto  unica* 
mente  per  soprabbondanza ,  poiché  non  v'  ha  bisogno  di 
molto  esame  per  esoludeve  a  prima  vista  la  congenereitk 
dell'Iena  coli' animale  del  quale  ora  le  fo  parola.  Il  quale 
animale  pur  differente  apparisce  dal  grosso  Felis  indicato 
da  G<Jdfus8  e  descritto  dal  Sig.  Cuvier  sotto  il  nome  di 
Felis  spelaaa  e  lo  non^inerò  Felis  antiqua . 

In  questo  confronto  ho  tralasciato  tuUo  ciò  che  riguar-* 
da  gli  zìgomi,  e  Y  estensione  o  profonditi  della  fossa  z!go« 
matica,  poiché  ^  archi,  per  effetto  della  presàone,  o  del- 
l' urto  del  terreno  sul  cranio  si  9ono  disarticolati  dai  mas- 
sillari,  e  pi^ti  nella  fossa  medesima,  rompendo  il  proces* 
so  zigomatico  del  temporale,  talché  non  si  possono  questi 
ossetti  esattamente  ristid>ilire  nella  primitiva  loro  posizione. 
E  poiché  era  gi2i  disegnata  ed  a  termine  la  tavola  allorché 
mi  é  sopraggiunto  questo  pezzo ,  e  già  avanzata  questa  mia 
lettera ,  che  io  non  volevo  più  differire ,  non  ho  fatto  ese* 
guireil  disegno,  il  quale  però  unitamente  a  quelli  di  altre 
ossa  fessili,  delle  quali  mi  propongo  di  parlarle,  sarà  in  se- 
guito pubblicato , 

E  r  occasione  di  dirle  alcuna  cosa  di  queste  ossa  fossili 
mi  é  stata  inaspettatamente  fornita  pure  in  questi  giorni, 
efae  il  solito  industve  scavatore  Pieralli  me  le  ha  portate 
dal  Valdamo ,  le  quali ,  sebbene  non  appartengano  ad  aiH-r 
mali  carnivori,  i  quali  mi  era  dapprima  proposto  che  fa- 
cessero il  soggetto  di  questa  mia  lettera ,  pure  non  credo 
alieno  affatto,  e  privo  d'interesse  il  dirne  cosa  alcuna,  poi-^ 
che  la  loro  breve  descrizione  viene  quasi  a  completare  l'o- 
steologia del  nostro  Ele&nte  fossile  dd  Valdamo,  del  qua- 
le, anco  dopo  la  mia  prima  lettera  diretta  al  Sig.  Dottore 
Ottaviano  Talloni  Tozzetti ,  restava  a  conoscersi  la  massi- 
ma parte  deUe  ossa  del  tarso  e  del  metatarso ,  come  pure 
aggiungerà  qualche  notizia  a  piò  che  ho  detto  del  Masto- 
donte a  denti  stretti , 

Sono  pertanto  giund  al  Museo  il  tronco  inferiore  di  una 
tibia,  e  la  parte  corrispondente  ddila  sua  fibula,  Tastraga^ 
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Io ,  il  oalcagao ,  lo  scafoide ,  il  cuboidc,  due  cuneiforaii,  il 
primo  cioè  ed  il  secondo,  i  metatarsìi  ed  «ilcane  ^angi  di 
un  medesimo  piede  dell'Elefante  fossile,  il  qual  piede  è 
dei  posteriori  U  destro.  Queste  ossa  sono  di  un  individuo 
adulto  ,  ottimamente  conservate  e  tutte  intere,  eccetto  che 
l'astragalo  di  una  faccetta  del  quale,  che  si  articola  col  cal- 
cagno, è  perduta  una  scheda,  per  la  metà  ddla  faccetta 
medesima  •  Il  calcagno  è  un  pocolino  più  piccolo  di  quel* 
lo  ch'io  descrìssi  nella  precitata  lettera ,  e  la  differenza  n'è 
appena  sensibile  all'  occhio .  Oltre  questo  calcagno  non  era 
stato  descrìtto  del  tarso  che  l' astragalo,  del  quale  il  Sìg. 
Gavier  die  notizia  fino  dall'epoca  delle  prime  memorie 
ch'egli  pubblicò  sulle  ossa  fossili,  e  che  avendolo  ricevuto 
dal  Valdamo,  appartane  alla  medesima  specie. 

Nulla  ho  da  aggiungere  a  ciò  che  il  prdodato  Sig.  Cu* 
vier  ha  osservato  riguardo  all'estremità  inferiore  della  fibu*» 
la,  se  non  che  avendo  essa  o,i35  di  larghezza  alla  di* 
stanza  di  0,090  dalla  faccia  articolare  si  ristringe  a  o,o5of 
e  che  nella  specie  indiana  mentre  la  testa  inferiore  à  dilata  ^ 
a  0,081  alla  distanza  proporzionale  della  predetta,  si  ri- 
stringe 0^034»  1^  T^^l  difierenza  {ralle  proporzioni  di  di- 
mensione in  queste  due  specie  non  sarebbe  sensibile,  se 
pure  non  si  consideri  che  negl'individui  tenuti  in  stretta  ed 
oziosa  schiavitù  alcune  ossa  delle  estremità  inferiori  pren- 
dono in  alcuni  punti  im  ingrossamento,  che  non  si  osser- 
va in  quegli  che  vivono  in  maggior  libertà  . 

L'astragalo  che  abbiamo  di  recente  acqtustato  al  Museo 
differisce  alquanto  da  un'  altro  astragalo  che  ricevei  qualche 
anno  indietro ,  non  tanto  per  esser  questo  minore  circa  un 
quarto,  si  ancora  perchè  le  forme  non  si  corrispondono 
esattamente.  Quello  che  certamente  appartiene  all'Elefan^ 
te ,  ha  la  faccetta  intema  delle  due  inferiori  che  si  articola^* 
no  col  calcagno ,  di  forma  triangolare,  mentre  che  nell'al- 
tro essa  è  piuttosto  reniforme.  Neil'  opposta  faccia^  o  ti- 
biale, dell'astragalo  fossile  più  piccolo,  il  bordo  intemo 
sembra  come  convergere  verso  l'esterno,  e  procedere  piùr 
obliquamente  che  nefl' Elefante  fossile,  ed  in  generale  i  due 
diametri  di  questa  faccia  sono  pressoché  uguali;  mentre  la 
cresta  dilatandosi  dalF  altra  parte,  cioè  dall'esterna,  U  con- 
torno esteriore  dell'astragalo  prende  una  obliquità,  che 
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«ebbene  non  gritudisunina  è  però  tsde  da  formare  una  di& 
ferenza  fra  i  due  astragali  non  insensibile  all'occhio.  FinaL- 
mente  la  faccia  tibiale  si  estende  anteriormente  discenden* 
do  più  verso  l'opposta  faccia  dell'>osso.  Sono  forse  indivi* 
duali  queste  differenze ,  e  forse  ancora  non  sono  se.  non 
l'ietto  della  diversa  età;  ma  un  tronco  di  calcagno  che 
era  aderente  all'  astragalo  più  piccolo  non  mostra  vestigio 
alcuno  di  ejnfisi  non  ancor  saldate;  ed  ha  il  collo  o  base 
della  coda  altrimenti  diletto  che  nell'Elefante  fossile,  e 
d' altronde  la  grandezza  di  questo  astragalo  potrebbe  con- 
venire al  Mastodonte:  onde  io  mi  sento  inclinato  a  presu- 
mere che  (mesto  astragalo  piuttosto  che  all'Elefante,  ap* 
partenga  al  Mastodonte.  Confrontato  poi  l'astragalo  del- 
l' Elefante  con  quello  ddla  specie  indiana»  la  base  ali'  al- 
tezza nella  faccetta  triangolare  intema  che  si  articola  col 
calcagno  ,.stà  come  io5;  80  nella  specie  fossile  ;  come  7S: 
34'  nella  vivente  indiana^  nel  resto  poi  il  Sig.  Cuvier  ha  rir 
levato  le  principali  differenze.  Un  calcagno  del  tutto  simi- 
le, e  per  quanto  pare ,  del  medesimo  individuo  di  quello 
il  di  cui  calcagno  era  attaccato  all'  astragalo  ,  sd>bene  ve- 
nuto in  altro  tempo  mi  presenta  pure  dei  distintivi  dal 
calcagno  dell'Elefante,  e  che  confermano  questa  conget^ 
tura,p<À;hò  le  due  faccette  astragalie  sono  meno  convergea- 
ti  in  avanti,  la  minore  meno  triangolare,  la  faccetta  anterio- 
re più  piccola  e  quasi  quadrata,  mentre  nell'  Elefante  è 
1'  asse  traverso  al  verticale  come  1 15:  58.  la  coda  dell' os- 
^  si  dirige  cdJiquamente  colle  sue  facce  lateraU  nell'Ele- 
faDìe,  e  nell'altro  esse  erano  parallelamente  all'asse  del 
isalcagno. 

Abbiamo  al  Museo  tre  scàfoidi  ,  due  de'  quali  sono  del 
piede  sinistro,  e  più  piccoli  quasi  la  metà  del  terzo.,  che 
appartiene  al  piede  d^tro  unitamente  alle  altre  ossa.  I  pri- 
mi son  più  regolarmente  ovali  3  di  ovale  eguale  nei  due  as- 
si trava?8Ì,  mentre  che  nell' altro  questa  ovale  si  dilata  dal- 
la parte  interna,  ed  hanno  poi  la  cresta  estema  poco  appa- 
rente, al  contrario  dell'altro  dbe  l'ha  assai  grossa,  e  la  fac- 
ceUsk  del  metatarsio  del  poUiqe  è  piccola  inolio  in  quelli  * 
in  paragone  dell'altro.  Forse  questa,  dirò  co^  maggior 
delicatezza  di  fonae,  dipende  nei  due  soafoidi  più  piccc^ 
dsàV  età  meno  aduka  :  forse  ancora  essi  provengono  dal 
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Mastodonte  e  non  dall'Elefiuite.  FraUe  dne  opinioni  19 
non  saprei  risolvermi  più  all'  nna  che  all'altra,  ed  è  di£i- 
cile  in  questi  ossetti  il  potere  accertare  a  quale  delle  due 
grandi  specie  appartengano,  quando  si  trovano  isolati  da^ 
altri. 

n  ctnN>n>B  è  triangolare,  come  neUe  specie  viventi,  Id 
base  del  triangolo  essendo  volta  all' insù .  In  confronto  del- 
la specie  indiana,  la  fisiccia  cuneiforme  è  più  dilatata  supe* 
riormente,  lo  che  corrisponde  ad  una  nmile  conformazio- 
ne nelle  facce  posteriori  dei  cunàformi  medesimi.  Poste- 
riormente la  (accetta  intema  è  più  concava,  l'esteriore  al 
contrario  è  più  piana  che  nella  specie  indiana. 

n  METÀTÀBsio  del  pollice  si  ristringe  dalla  base  alla  ci- 
ma ,  e  alla  prima  falange  di  questo  dito  si  sovrappone  la 
sua  falange  unghiale.  Gli  altri  metatarsii  sono  più  grossi  e 
massicci  che  nella  specie  indiana ,  ed  a  ciascuno  dei  tre  me- 
tacarpi intemi  erano  due  sesamoidi. 

La  ciroostanaa  della  venuta  di  questi  ossi  del  tarso  è  sta- 
ta accompagnata  dal  ritrovamento  delle  ossa  del  metacar- 
po del  Mastodonte,  e  precisamente  dell'individuo  mede- 
simo, ddle  ossa  del  quale  ho  tenuto  ragiotiamento  nella  mia 
seconda  lettera,  diretta  al  Sig.  Prof.  Luigi  Canali.  Sono 
essi  due  metacarpi  del  piede  destro,  quattro  del  rinistro  , 
fra  i  quali  manca  il  pollice .  Confrontati  con  quelli  del- 
l'Elefante fossile,  sono  più  corti  e  più  grosri  in  proporzio- 
ne .  n  secondo  dito  nella  faccetta  posteriore  à  assomiglia 
molto  a  quello  dell'  Elefante  suddetto,  come  pure  il  terzo; 
ma  il  quarto  ha  la  faccetta  scanalata  obliqua,  e  precisamen- 
te per  diametro,  dall'angolo  superiore  intemo,  all'infie- 
riore  estemo,  la  qual  faccetta  è  invece  verticale  nell*  Ele- 
fante. L'ultimo  dito  ha  nell'Elefante  la  faccetta  carpia  in- 
feriore più  triangolare,  la  base  del  triangolo  essendo  volta 
in  su.  B  paragone  è  fta.  ossa  d'individui  giovani  nefle  due 
specie,  sicché  la  difiEeranza  nella  grossezza  sembra  essere 
carattere  della  specie,  non  deUa  età. 

Eccole  pertanto,  Sig.  Professore,  una  riunione  di  varie 
notizie,  uno  spicilegio,  diirò  cosi,  relativo  ad  alcune  ossa 
fossili,  suggeritomi  dalla  circostanza,  e  per  la  massima 
parte  dai  recènti  acquisti,  più  che  un  lavoro  speòide  e  ad- 
detto alla  descrizione  osteologica  di  una  qualche  specie. 
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Non  per  questo  io  temo  che  le  possa  rìnscin^  man  gradi* 
tOf  né  elle  EUa  lo  giudichi  meno  utile  ad  illustrare  la  sto- 
ria degli  antichi  animali,  della  quale  storia  ilValda^'ao  su- 
periore ha  fornito  fin  qui  i  più  numerosi  ed  importanti 
monumenti  relativi  all' epoca  »  che  immediatamente  prece- 
dette la  formazione  dei  terreni   mobili   e  dei  continenti 
quali  gli  abbiamo,  independentemente  da  quella  che  han- 
no poi  sofferto  dalla  azione  delle  meteore  e  dei  vulcani* 
Ho  il  piacere  di  dichiararmi 
Di  VS.  Illustrissima 
Firenze  ao.  Luglio  1826. 

Der.  Servo 

Filippo  Nesti 


SdcoM  T.  XHL 
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Misure  del  Cranio  dell'  Orso  a  Canini  falcati 


Dall' orìgine  della  cresta  aagitule  al  bordo  degl'incSaÌTÌ.  o^)S5. 

,                                                    al  bordo  eoperiore  del- 
l' apertura  naaale .  o,a 1 1. 

Lniiftbeua  del  bordo  alveolare.  o,i6S. 

DtlTaogolo  posteriore  dell' orbiu  al  bordo  degl*  incitivi.  0|i45. 

Alteua  del  cranio  ani  penoltiiiio  molare.  0,00). 

Dal  bordo  alveolare  all'orbiu .  o,od6. 

'  al  bordo  anperìore  delle  narid.  0,080. 

Luogbeua  delia  foaaa  aaaale  preai^  dal  bordo  degl'  iod- 

•ivi .  o,o85. 

Larghezza .  o,o5o. 

Lunghezza  della  maacella  inferiore  del  condilo  alla  pnnta .  O|«70. 

Dall'angolo  intemo  della  maacella  al  bordo  degl'inciaivi.  0^146. 

Altezza  della  maacella  alla  branca  .  0|i4a. 


Misure  dd  Cranio  del  Fdis  antiqua  • 

Dal  bordo  inferiore  del  foro  occipitale  all'  ultimo  molare 

auperiore  •  0|iS6: 

Dallo  ateaao  punto  all'apice  della  creata  occipitale.  0,078. 

Dal  bordo  dell'alveolo  dell'ultimo  molare,  al  bordo  orbi- 

urio .  «>i<>44 

Dal  lK>rdo  anteriore  dell' orbiu  all'apice  della  creata  oc- 

dpiiale .  0,179. 

Dal  principio  della  autura  sagittale  allo  ateaao  punto.  0,100. 

Diametro  traverao  del  cranio .  o,o6a. 

Larghezza  dell' uldmo  molare  •  o,o35. 

Diaunza  del  molare  al  foro  auditivo  eatemo.  0.089. 


Misure  delT Elefante. 

Astragalo.  Vivente  Fosa.  Maatod.t 

Lunghezza.                                                       o,ii5.  0,197.  0,170. 

Larghezza  maggiore.                                        0,106.  0,177.  o,i43. 

Oroaaezza.                                                        0,070.  0,107.  o,o85. 

^accetu  intefoa  inferiore.  f  ""'"Z^/  ^*1^  ""'"l^ 

V  0,034.  0,000.  0,049- 

FaccetU  eatema  inferiore.  (  0  X  ~"*  o,S^ 

Facda  auperiore.  (  ^»'^1  ^''46.  o;ii4. 

■^  V  0,076.  0^117.  o,iio. 

SCAFOIDB 

Lunghezza.                                                       o,io5,  •,i64-  o,i4S. 

Larghezza.                                                          o,o65.  0,11».  0.097- 

Groaaczza.                                                        o,oS4.  ^^4l'  0,049. 
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CUBOIDB. 
Lofi^ezxa  • 

GrosaMma  ; 

CUNBIFOBMB   I. 
Lnnghesxa  . 
Largbeua . 
Groftezza. 
CuifEIFOBME  a. 

LosgheiM  • 
Larghezza. 
Grossezza. 
Metatabsio  1. 
Laoghezza  • 
Larghezza  posteriore: 
■       ■    sDleriore. 
Detto  %. 
I^Qoghezza . 
Larghezza . 
Altezza. 
Detto  3« 
Lunghezza. 
Larghezza  • 
Altezza. 
Detto  4 
Lunghezza . 
Larghezza . 
Altezza. 
Detto  5. 
Lunghezza . 
Larghezza . 
Altezza . 

Falange  del  pollicx. 
Lunghezza  • 
Larghezza  maggiore. 
3.  Falange  dell'indica. 
Lunghezza  • 
Larghezza. 
Falange  vnghialb  . 
Detta  all' estremità  y  larga. 
2L  Falange  del  medio . 
Lunghezza . 
Larghezza . 

Altba  di  un*  altro  Sndifidno . 
Lunghezza . 
LaKhezxa . 

9.  Falange  delTaltlmo  dito. 
Lunghezza . 
Larghezza. 


0864  .pqssit^i 


Vin  •poM. 
0|085.  o,iS6. 
0,09»,  0,145. 
0|04i.    o^o55. 
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rotto 

o,o8a 
o>o5o. 
Oyo55. 

o,o53. 
c'è  40. 
0,045. 

0,094. 
o,o55. 
o,o4a. 

0,1 13. 

0,060. 
0^060. 

o,io5. 
o,o65. 
o,o6S. 

0,075. 
0,067. 
0,060. 


0,110. 
0,1 5a. 
ó,o4o. 

0,124. 
ao7o. 
0,045. 

0,094. 
0,076. 
0,06». 

0,1  Sa. 

0^084. 
0,080. 

0,160. 
0,074. 
0,084* 

o,i53. 

0,087. 
0,090. 

o,ioa. 
0,074. 
o,o84- 


mancano    o,oQa. 
0,057. 

0,064* 
0,071. 

0,077. 

0,075. 
0,068. 

0,087. 
0,084. 

0,071. 
0,061. 
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Metacatpii  del  Mastodonte  a  denti  Uretd. 


Mbtac.  9.  , 
Lunghezza. 
Larghezza. 
Altezza  / 
Metac.  3,. 
Lunghezza  • 
Larghezza* 
Aìteziar.' 
Metag.  4-, 
Lunghezza. 
Larghezza, 
Altezza. 
Metac.  5. 
Lunghezza . 
Larghezza , 
Altmfta. 


Elef.  foaa.  Blastod. 

a,  177.  0|i8o. 

•iÀ8a.  0^091. 

^  •,087.  o,6a8. 

0ÌÌ75,  0,1 55; 

0,086.  0,088-. 

0,094  0,084. 

.0,160.  o,iaS, 

0,086.  0,080. 

0,080.  0,087. 


Digitized  by  VjOOQIC 


J^.   4>«^  Tav.m. 


•A 


-7^.  -^^ 


Digitized-t^^V5^Wiani'*^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Lottehj  ^l  Sig.  Avvocato  Gf  Ce  sul  miglior  ordine 
da  tenersi  negli  studj  medici. 

Y  oi  abilissimo  giureconsulto  mi  dimandate 
con  Oliar  ordine  vostro  figlio,  che  vuol  dedicar^ 
si  al  aifficile  esercizio  dell'arte  salutare,  debba 
studiarne  le  diverse  parti .  Non  starò  a  dirvi  che 
potreste  facilmente  sodisfare  il  vostro  desiderio 

Sercorrendo  ciò  che  è  st«to  scritto  sul  metodo 
egli  studj  medici  da  Boerhaave,  Haller,  Zim- 
mermann,  Pinel,  non  meno  che  da  molti  altri 
dottissimi  uomini,  poiché  m'immagino  che  per 
la  lettura  di  questi  autori,  ancorché  sommi,  deb- 
ba mancarvi* e  voglia  e  tempo. 

Memore  dell'  antica  nostra  amicizia  mi  credo 
in  obbligo  di  corrispondere  alla  fiducia  dimo* 
stratami,  dandovi  que' suggerimenti  che  crede*» 
rò  migliori;  non  perchè  si eno  miei,  ma  perchè 
appunto  sono  quelli  de'medici  qui  sopra  nomi- 
nati, studiandomi  di  esser  conciso  e  di  tenere  un 
linguaggio  quanto  sia  possibile  chiaro,  acciocché 
poco  dobbiate  stancare  la  pazienza  e  la  mente 
nel  leggere  questa  mia  replica. 

Prima  di  tutto  suppongo  che  seconderete  la 
naturale  inclinazione  del  vostro  figliuolo,  e  che 
esso  dimostri  un  vero  trasporto  peli' arte  medica: 
giacché  se  cooperassero  a  questa  sua  scelta  i  vo- 
stri suggerimenti  e  foste  uno  di  coloro  di  cui 
parla  Orazio  che  poco  cojitento  della  propria 
sorte  laudet  diversa  sequentes,  dovrei  altamen- 
te biasimarvi,  poiché  non  conosco  arte  più  dif- 
fìcile  e  più  penosa  ad  esercitarsi  della  medicÌDa« 
né  conosco  pure  scienza,  i  cui  princip]  sieno  più 
controversi  di  quelli  a' quali  essa  stessa  è  appog' 
giata« 


Digitized  by  VjOOQIC 


JI2  LBTTBBA 

Son  certo  d'altronde  che  vostro  figlio  avrà 
ottime  qualità  di  cuore,  non  meno  che  un  este- 
riore piuttosto  favorevole,  e  delle  maniere  gen- 
tili; queste  prerogative  sebbene  estrinseche  ài 
vero  merito  che  egli  potrà  acquistare  nel  segui- 
to, saranno  però  ad  esso  di  un  vantaggio  inap- 
prezzabile per  l'esercizio  della  sua  professione. 
Egli  conosce  per  quanto  mi  dite  gli  studj  filoso- 
fici, gli  elementi  delle  matematiche,  e  della  fi- 
sica. Ledo  la  vostra  premura  nell' avergli  procu- 
rato T'acquisto  di  tali  cognizioni,  utilissime  per 
qualsivoglia  carriera  cui  uno  voglia  destinarsi,  e 
considero  come  sfortunato  quel  giovine  che  va 
ad  un  Università  per  studiarvi  la  medicina,  sen- 
za la  cognizione  almeno  elementare  delle  predet- 
te scienze.  Vi  vorrebbe  un  vero  prodigio  acciò 
che  nel  breve  corso  di  quattro  anni  accademici 
un  giovane  potesse  apprendere  la  filosofia,  le 
matematiche  elementari,  la  fisica,  la  chimica  e 
quindi  tutto  ciò  che  specialmente  appartiene  al- 
la medicina,  e  sapete  che  la  prudenza  umana  non 
vuole  che  si  conti  molto  su'  prodigj  ;  difatti  nel- 
le Università  inglesi,  ninno  può  darsi  agli  studj 
medici  senza  aver  acquistato  il  grado  di  maestro 
delle  arti  (artium  magister),  e  nelle  francesi  sen- 
za aver  frequentato  per  un  debito  tempo  i  licei, 
ove  principalmente  s'insegnano  le  matematiche 
elementari,  e  i  rudimenti  delle  scienze  fisiche  e 
naturali . 

Vi  avrei  commendato  ancora  di  più  se  unita- 
mente alla  fisica ,  aveste  fatto  apprendere  al  vo- 
stro figlio  gli  elementi  della  chimica;  queste 
scienze  sono  tra  loro  così  intimamente  collegale 
che  è  quasi  impossibile  di  separarle;  di  modo 
che  se  egli  conosce,  come  mi  assicurate  la  fisica, 
deve,  starei  per  dire,  quasi  necessariamente  co* 
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noscere  ancora  on  poco  di  chimica;  ma  qualora 
ciò  non  sia  come  suppongo,  converrà  che  egli  si 
applichi  ad  apprendere  le  cognizioni  elementari 
di  questa  scienza,  nel  primo  anno  de'suoi  stud) 
d'Università. 

In  quanto  poi  agli  stud)  medici,  propriamen- 
te detti,  eccovi  l'ordine  col  quale  credo  che 
debbono  farsi;  voi  ben  sapete  che  il  metodo  è 
\  molto  più  essenziale  all'  acquisto  delle  nostre  CO7 
gnizioni  di  ciò  che  comunemente  si  pensi,  e  pe- 
rò al  sommo  biasimevole  è  l'uso  di  alcuni  giova- 
ni i  quali  si  affollano  a  molte  lezioni  senza  di- 
scernere con  qual  ordine  sia  conveniente  di  se- 
guitarle; inconveniente  cui  si  ovvia  in  alcune 
Università,  prescrivendo  agli  scolari  quali  lezio- 
ni annualmente  debbano  frequentare.  Presup- 
pongo già  che  siate  convinto  che  i  giovani  nelle 
Università  non  possono,  e  quasi  direi  non  deb- 
bono ,  fare  altro  che  apprendere  gli  elementi 
delle  scienze ,  molto  più  difficili  ad  insegnarsi  di 
quello  che  comunemente  si  giudica.  Non  è  di- 
fatti  infrequente  di  trovare  de' Professori  istrui- 
tissimi i  quali  volendo  insegnar  troppo  non  inse* 
gnano  nulla,  poiché  elevandosi  al  di  sopra  della 
comune  intelligènza  degli  scolari,  dettano  ciò 
che  non  può  esser  inteso  dal  maggior  numero 
de' medesimi. 

L'Anatomia  è  quella  scienza  dalla  quale  deb- 
bono incominciarsi  gli  studj  medici;  essa  insegna, 
per  quanto  si  può  rilevare  dal  cadavere,  in  qual 
modo  noi  siamo  fabbricati;  dico  per  quanto  si 
può,  giacche  nel  più  minuto  esame  de'cadaveri^, 
non  possiamo  essere  veramente  certi  che  men- 
tre sussisteva  la  vita,  le  parti  componenti  fosse- 
ro precisamente  nello  stesso  stato,  condizione,  e 
rapporto  nel  quale  si  riscontrano  •  La  macchina 
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umana  è  fuori  di  ogni  dubbio  oomplicatissima; 
forse  questa  complicazione  è  una  delle  circostan- 
ze per  le  quali  pochissimo  sappiamo  intorno  aU 
l'intima  natura  delle  malattie  ,  ne  dirò  che,  qua- 
lora  si  pervenisse  a  conoscere  perfettamente  la 
struttura  del  corpo  umano,  non  fosse  molto  pro- 
babile che  assai  meglio  si  potessero  conoscerne 
le  alterazioni;  sia  però  di  ciò  quel  che  esser  si 
coglia  ,  egli  è  certo  che  mentre  si  studia  V  orga- 
nizzazione delle  parti  costituenti  il  corpo  uma- 
no, si  deve  apprendere  per  quanto  è  possibile 
l'uso  delle  medesime,  vale  a  aire  si  deve  impa- 
rare ciò  che  comunemente  intendiamo  col  voca- 
bolo di  ^^/o/u^a. 

Queste  due  scienze  non  possono  giammai  an- 
dar disgiunte  tra  loro;  difatti  in  og2Ì  nel  mag- 
gior numero  delle  Università  il  Professore  di  A- 
natomia  insegna  ancora  la  fisiologia;  perciò  qua- 
lora nella  scuola  ove  presceglierete  di  mandare 
il  vostro  figlio  fossevi  un  professore  di  fisiologìa 
teorica,  riguardate  ciò  come  una  mera  superflui- 
tà; questa  sorte  di  fisiologìa  cattedratica  è  aflfat- 
to  inutile,  giacche  facilmente  vi  persuaderete  che 
neppur  l'eloquenza  di  Demostene  varrebbe  a 
far  concepire  come  si  effettui  la  circolazio- 
ne nel  cuore  degli  animali ,  a  chi  non  cono- 
scesse o  non  ne  avesse  presente  aUjinlelletto  la 
struttura.  Aggiungete  a  ciò  che  egli  è  quasi  im* 
possibile  che  T Anatomico  non  insegni  nel  tempo 
stesso  che  descrive  e  dimostra  le  varie  parti  del 
corpo  umano,  anche  la  fisiologia  elementare  , 
cioè  a  dire  accenni  ancora  Tuso  di  quelle  .  Io 
non  intendo  con  ciò  di  sostenere  che  non  vi  sie- 
no  molti  argomenti  fisiologici  i  quali  possano, 
come  siam  soliti  dire,  discutersi  a  tavolino;  ma 
questi  noÀ  debbono  formare  il  soggetto  dell'in- 
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segnamento  elementare;  ed  óltre  di  ciò  anche 

3uesti  tali  argomenti  per  e^ere  in  qualche  mò* 
o  dilucidati,  hanno  bisogno  indispensabile  di 
un'altro  soccorso,  vale  adjre  di  quello  delle  e- 
sperienze,  le  quali  sieno  fatte  sopra  degli  anima- 
li, ed  è  per  questo  appunto  che  in  alcune  Uni- 
Tersità  all'anatomìa  degli  animali  o  come  più 
propriamente  diciamo  zootomìa^  va  unita  la  fi- 
siologìa, ciò  che  è  benissimo  fatto  come  pensava 
il  celebre  Haller,  il  quale  dopo  di  aver  avverti- 
to nella  sua  prefazione  alla  gran  fisiologìa  che 
coloro  i  quali  si  studiano  di  separare  la  fisiolo- 
gìa dall!  anatomia  sono  paragonabili  a  que' ma- 
tematici i  quali  si  accingono  a  calcolare  le  fun- 
zioni e  le  forze  di  una  macchina  senza  conoscer- 
ne le  rote,  gli  ordigni,  le  misure,  e  la  materia; 
soggiunge  che  giornalmente  si  avvedeva  come 
egli  non  potesse  giudicare  delle  funzioni  di  mol- 
te parti  del  corpo  umano ,  senza  che  fossegU  no- 
ta la  struttura  delle  medesime  parti  ne' quadru- 
pedi, negli  uccelli,  ne' pesci,  spesso  ancora  per- 
fino negli  insetti  (i).  Non  crediate  già  che  per 
riuscir  buoni  medici,  sia  indispensabile  di  essere 
nel  tempo  stesso  peritissimi  anatomici,  poiché 
se  a?«$te  voglia  ed  ozio  per  scorrere  la  storia 
della  medicina  trovereste  un  numero  non  indif- 
ferente di  ottimi  medici,  incominciando  da  Ip- 
pocrale  fino  a' nostri  tempi,  pochissimo  versati 
nelle  cognizioni  anatomiche  .Nel  primo  anno  a- 
dunque  vostro  figlio  si  occuperà  dell'Anatomìa, 
della  Fisiologìa  e  della  Chimica.  Nel  secondo  an- 
no ripetendo  il  corso  delle  precedenti  lezioni  , 
dovrà  incominciare  lo  studio  dell'Iginica,  e  pe* 

(i)  Alberti  Haller.  ElemenU  Pbysiologiaa  corporis  humani.  T.  L 
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motivi  ohe  vi  esporrò  in  scelto  quello  della  Ba> 
tanica  e  della  materia  medica. 

L'iginica  c'insegna  a  mantenerci  in  salute. Es- 
sa è  indubitatamente  una  delle  più  belle  parli 
della  medicina.  Facilmente  comprenderete  che 
per  mantenerci  in  salute,  conviene  non  solo  co- 
noscere ciò  che  giova  per  profittarne,  ma  im- 
porta ancora  aver  cognizione  di  ciò  che  nuoce 
per  evitarlo*  Un  giovane  cui  sia  affatto  nuova  la 
medicina,  non  è,  egli  è  vero,  in  caso  d'intender 
facilmente  e  con  tutta  la  necessaria  chiarezza  i 
precetti  deiriginica;.ma  ancor  qui,  qualora  Fin- 
segnamento  sia  puramente  elementare ,  vale  a 
dire  non  si  cerchi  V  intima  ragione  del  vantag- 
gio che  ci  arrecano  alcune  cose,  o  quella  del 
danno  che  ci  cagionano  alcune  altre,  e  ci  limi- 
iiamo  puramente  al  fatto,  vale  a  dire  a  conosce* 
Fé  ciò  che  giova,  e  ciò  che  nuoce,  potremo  far- 
ci ui;i  corredo  di  cognizioni  utilmente  applica- 
bili nelle  varie  circostanze  della  nostra  vita. 

Dalla  Botanica  apprenderà  il  Giovane  a  cono- 
scere i  vegetabili ,  e  si  occuperà  specialmente  di 
quelli  che  si  adoprano  come  medicamenti ,  e  di- 
consi  perciò  officinali.  In  quanto  poi  alla  mate- 
ria medica  alla  quale  molto  utilmente  si  potran- 
no unire  gli  elementi  della  farmacìa,  in  questo 
anno  non  si  può  ne  si  dee  pretendere  dallo  stu- 
dente che  esso  possa  imparare  altro  che  a  cono- 
scere bene  le  sostanze  te  quali  si  ricavano  da' 
diversi  regni  della  natura,  e  servono  agli  usi  del- 
la medicina,  giacche  per  quello  che  riguarda  le 
virtù  loro,  sicuramente  più  immaginarie  che  rea- 
li, egli  non  potrà  farsene  idea  adequata. 

Fin  qui  come  vedete  gli  studj  medici  hanno 
per  scopo  principale  la  cognizione  dell'uomo  in 
stato  di  salute,  ma  siccome  questo  è  per  fralezza 
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della  nostra  costituzione  facilmente  alterabile,  e 
subentra  allora  la  malattia,  TX)Stro  figlio  soffi- 
cientemente  istruito  nell'anatomìa,  fisiolo&ìa,  i- 
ginica,  chimica,  botanica,  materia  medica  e  tarma- 
eia,  dovrà  allora  incominciare  a  studiare  Tuomo 
ammalato,  o  come  diciamo  in  stato  patologico. 

In  quanto  a  me  sebbene  intimamente  convin- 
to che  i  precetti  dell'arte  salutare  sieno  stati  de- 
dotti con  metodo  analitico,  noni  è  già  ch'io  cre- 
da che  con  questo  metodo  si  possa  facilmente 
apprendere  la  medicina;  ciò  non  ostante  sono  di 
parere  che  il  giovine  il  quale  a  quest'epoca  de' 
suoi  studj  conosce  sufficientemente  l'uomo  in 
stato  sano ,  debba  allora  incominciare  ad  esser 
condotto  al  letto  dell'ammalato,  studiar  cioè 
quella  parte  di  medicina  che  distinguiamo  col 
nome  di  clinica^  non  perchè  ei  possa  esser  capa- 
ce di  intendere  la  ragione,  o  quella  che  tale  cre- 
diamo, de' metodi  curativi  co  quali  cerchiamo 
di  opporci  a'progressi  delle  malattie ,  ma  per  ac- 
quistare almeno  un  idea  di  quelle  che  il  caso 
gli  offrirà  le  prime,  alla  quale  idea  egli  potrà  in 
qualche  modo  annettere  quel  che  contempora- 
neamente avrà  occasione  di  udire  nelle  le- 
zioni di  Patologìa  speciale.  Questa  parte  della 
medicina  si  occupa  delle  singole  malattie,  collo 
scopo  di  distinguere  per  quanto  sia  possibile  le 
une  dalle  altre  ad  esse  affini .  L' oggetto  della 
patologia  generale,  della  quale  pure  converrà 
che  contemporaneamente  si  occupi  vostro  figlio, 
differisce  dalla  speciale  in  quanto  che  quella 
cerca  d' indagare  quanto  si^  possibile  ciò  che 
le  malattie  hanno  di  comune  tra  loro  per  de- 
durne de'canoni  generali  i  quali  possano  gio- 
vare alla  pratica  della  medicina.  La  prima  di 
queste  patologìe  distribuisce  le  malattie  in  clas* 
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si,  ordini^  generi  ec;  e  fa  d'uopo  avTertir qui  chef 
qualunque  classazione  si  preferisca  di  adottare^ 
in  ognuna  s'incontrano  delle  imperfezioni,  ne  può 
essere  altrimenti,  poiché  allorquando  si  preten- 
de di  classare  degli  oggetti  che  mal  si  conoscono 
e  tali  sono  appunto  le  malattie  umane,  la  clas- 
sazione non  può  riuscire  altro  che  imperfetta;  si 
dee  però  avvertire  che  questi  errori  della  pato- 
logìa speciale  non  portano  ordinariamente  a  con^ 
seguenze  di  grand'  importanza;  non  così  possia- 
mo però  dire  degli  errori  della  patologìa  gene- 
rale, poiché  questa  studiando  nelle  malattie  ciò 
che  si  considera  come  comune  ad  un  gran  nu- 
mero di  esse,  ed  avendo  adunque  per  scopo  di 
stabilire  de' canoni  generali,  spesso  avviene  che 
questi  riescono  di  una  perniciosissima  applica- 
zione nella  pratica  ,  né  può  diversamente  acca- 
dere ,  fintantoché  non  siamo  pervenuti  a  cono- 
scere molto  meglio  l'economia  umana«  Accioc-' 
che  voi  comprendiate  più  chiaramente  ciò  che 
intendo  dire^  sappiate  che  al  volgere  del  cadu^ 
to  secolo  i  medici  adottando  i  principj  della  pa- 
tologìa browniana  riguardavano  le  malattie  co- 
me dipendenti,  nel  maggior  numero  de'casi,  da 
infiacchimento  della  macchina^  perciò  facevano 
generosamente  uso  di  oppio,  vino,  china,  lauto 
vitto  e  si  astenevano  da'purganti  e  dalla  cavata 
del  sangue;  inoggi  pensandosi  da  molti  che  le 
malattìe  nella  pluralità  de'casi  sieno  la  conse- 
guenza di  un  morboso  vigore  si  profondono 
purganti,  salassi ^  e  si  prescrive  una  rigorosa  die- 
ta* Vi  vuol  poco  a  capire  che  o  si  fa  male  ades- 
so o  si  faceva  male  allora;  e  forse  sarà  più  ^u- 
sto  il  dire  che  si  fa  male  adesso  come  si  faceva 
allora,  poiché,  e  ora  come  in  passato,  facilmente 
ci  lasciamo  trascinare  agli  eccessi  ì  difatti  ogni 
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baon  medico  è  intimamente  convinto  che  gli 
sforzi  de'patologi,  per  indagare  le  comunanze 
delle  malattie  sono  stati  fino  ad  ora  pressoché 
infruttuosi . 

n  vostro  figlio  adunque  nel  terzo  anno  de' 
suoi  studj  dovrà  seguitare  le  lezioni  di  Clinica 
medica,  di  patologa  speciale ,  e  quelle  di  pato- 
logia generale,  alle  quali  utilissimamente  po- 
trà aggiungere  i  principi  della  chirurgia.  Spe- 
ro che  non  vi  meraviglierete  se  consiglio  lo  stu- 
dio della  chirurgia  ad  uno  che  vuol  limitarsi 
all'  esercizio  della  medicina;  queste  due  arti 
sono  tra  loro  così  strettamente  unite  che  in 
moltissimi  casi  rigorosamente  parlando ,  non 
sappiamo  distinguere  le  malattie  chirurgiche  da 
quelle  che  sono  di  pertinenza  del  medico,  e  ta- 
luni opinano  che  tutti  i  chirurgi  dovrebbero  es- 
ser medici,  e  viceversa;  io  però  credo  che  non 
debba  adottarsi  una  tal' opinione,  e  sono  anzi  di 
parere  che  sia  difficilissimo  trovare  chi  abbia  tut- 
ti i  necessarj  requisiti  per  riuscire  o  medico  a- 
bile,  o  esperto  chirurgo,  e  credo  poi  quasi  asso- 
lutamente impossibile  di  trovare  una  persona 
che  possegga  tutte  le  quc^lità  necessarie  per  riu- 
scire nel  tempo  istesso  buon  medico,  e  buon 
chirurgo.  E  se  possiamo  citare  qualche  soggetto 
che  essendo  peritissimo  chirurgo,  sia  nel  tempo 
stesso  abile  medico,  ciò  non  distrugge  punto  la 
verità  della  mia  osservazione,  ma  e  questo  uno 
di  quei  singolarissimi  fenomeni  su' quali  non  pos- 
sono stabilirsi  de'princip)  generali.  Per  questo 
appunto  sebbene  io  sia  convinto  della  necessità 
che  hanno  i  medici  di  conoscere  la  chirurgia,  e 
ì  chirurgi  la  medicina,  credo  però  che  possa  es- 
ser molto  meglio  che  V  esercizio  di  queste  due 
part^  impqrtai^ti^ìm^  dell'arte  isalutare,  sia  divi- 
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SO  come  lo  è  difieitti  in  non  pochi  paesi.  H  vol- 
go per  esempio  facilmente  si  persuade  che  un 
medico  non  possa  esserenel  tempo  stesso,  esper- 
to chirurgo,  poiché  esso  non  ha  occasìope  fre- 
3nente  di  addestrar  la  roano  all'  esercìzio  delle 
iverse  operazioni  chirurgiche,  ra^   moltissimi 
credono  però  che  il  chirurgo  il  quale  colla  sua 
id>ilttà  e  destrezza   sottrae    evidentemente  alla 
morte  non  pochi  infelici,  debba  quasi  necessa- 
riamente sapere  tanta  medicina  quanta  sìa  n^ 
cessaria  per  esercitarla  utilmente,  e  £icilmente 
nel  maggior  numero  de'casi  ne'  quali  addimeli- 
dasi  il  soccorso  del  medico.  Conviene  ancora  av- 
vertire che  la  maniera  colla  quale  il  chirurgo  ^' 
samina  gli  infermi  è  assai  diversa  da  quella  col* 
la  quale  gli  osserva  il  medico;  questi  frequente- 
mente dee  da  pochi  fenomeni  morbosi  conosce* 
re  e  giudicare  di  gravissime  alterazioni  interpe; 
spesso  il  medico  esperto  è  guidato  nello  stabilire 
i  suoi  metodi  curativi  da  un  genio  particolare  di 
cui  difficilmente  saprebbe  rendere  ad  altri  ragio* 
ne;  guaj  se  i  chirurgi  fossero  cosi  corrivi  nel  giu- 
dizio delle  malattie,  quanto  sono  costretti  ad  esser- 
lo i  medici;  i  chirurgi  prima  di  operare  debbono 
per  quanto  sia  possibile  spingere  le  loro  ricerche 
alla  maggior  possibile  evidenza  ;  guaj  invece  se  i 
medici  dovessero  condursi  nel  modo  stesso;  co- 
sicché oltre  alla  grandissima  difficoltà  di  riunire 
in  un  solo  individuo  i  requisiti  di  un  buon  me- 
dico e  di  un  buon  chirurgo ,  conviene  aggiun- 
gere a  ciò  la  diversità  nel  formare  il  giudizia 

(i)  Su' danni  che  i  chirurgi  arrecano  alla  medicina»  esercitandola 
indebitamente  potrete  consulUre  L'Jnarchim  medica  di  GilìBert.  Tona. 
I.  da  pag.  3o8.  a  34o.  Sulla  necessità  di  dividere  resercisio  della  me- 
dicina» da  quello  della  Chirurgo,  vedete  Popera  sopracitata  dello  stes- 
aoGiUòert,  quella  sugli  Errori  popobp  di  Mieherand,  e  l'articolo  dì 
CkaumMom,  nel  Disionario  delle  Scienie  mtdiclie  Tom.  V.  pag.  «atti. 
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delle  malattie;  ed  in  quanto  a  me  credo  che  in 
que'  paesi  ne' quali  non  si  permette  ad  una  stessa 
persona  V  esercizio  della  medicina  e  della  chirur- 
gia si  faccia  forse  meglio ,  che  dove  fassi  diversa- 
mente (i) . 

Tornando  al  nostro  proposito,  osserverete  che 
in  questo  terzo  anno  ni  studio ,  le  cose  che  nuo- 
ve si  presenteranno  al  vostro  figlio  saranno  mol- 
te e  difficili ,  ne  prima  del  consecutivo  anno  po- 
trà esso  incominciare  a  familiarizzarsi  co'  princi- 
pj  della  medicina  ;  ed  in  questo  dovrà  seguitare 
le  lezioni  di  Clinica  che  egli  incomincerà  allora 
a  sustare ,  quelle  di  Patologìa  speciale  e  gene- 
rale ,  la  Clinica  chirurgica ,  e  la  medicina  foren- 
se .  Credo  utilissimo  che  il  giovine  si  applichi  al- 
la Clinica  chirurgica  5  acciocché  acquisti  quel 
sangue  freddo  che  può  tanto  giovargli  in  moltis- 
sime circostanze ,  e  divenga  nel  tempo  stesso  ca- 
pace di  dare  un  sano  giudizio,  ove  la  circostan- 
za esiga  che  egli  debba  consigliare  un  chirurgo 
a  determinarsi ,  ovvero  ad  astenersi  da  un  opera- 
zione ;  ed  è  poi  fuor  di  ogni  dubbio  essenzialis- 
simo  lo  studio  della  medicina  forense,  poiché 
come  ben  sapete  ogni  volta  che  i  magistrati  ri- 
chiedono il  parere  de'  medici ,  o  de'  chirurgi  in 
ogni  caso  di  ferimento ,  omicidio ,  avvelenamen- 
to o  simile,  i  medici  o  i  chirurgi  sono  quelli  che 
possono  colla  loro  ignoranza ,  mandare  al  pati- 
bolo un'  innocente,  ovvero  lasciare  impunito  un 
colpevole  • 

Allorquando  al  termine  del  quarto  anno  di 
stud),  vostro  figlio  saràr-divenuto  il  SIg.  Dottore  , 
sarete  meco  persuaso  che  egli  non  potrà  esserlo 
altro  che  di  nome ,  giacche  dovreste  reputarlo 
abilissimo ,  qualora  avesse  imparato  bene  i  più 
aani  elementi  delle  scienze  che  egli  avrà  fretto- 
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losamente  percorse  •  Bìfalti  in  molti  paesi  ac- 
ciocché si  permetta  il  libero  esercizio  della  me^ 
diciaa  si.  esige  che  i  giovani  Dollori  per  uno  o 
per  due  anni  consecutivi  si  dieno  quasi  esclusi- 
vamente allo  studio  della  clinica  medica,  e  quin- 
di si  assoggettino  a  nuovi  esami ,  ciò  che  è  com* 
mendevolissimo,  poiché  é  un  articolo  importan- 
te di  pubblica  salute ,  quello  di  avere  de'  buoni 
•medici,  essendo  i  cattivi  la  maggior  peste  della 
società ,  e  perciò  ogni  Saggio  Governo  non  solo 
procura  di  avere  per  quanto  sia  possibile  degli 
abili  medici  9  ma  invigila  accioccnè  ninno  inde- 
bitamente si  permetta  d'  esercitare  così  santa 
professione,  poiché  ben  spesso  vediamo  come  ad 
alcuni  basti  il  sapersi  spacciare  per  medici  per- 
ché subito  sieno  creduti  tali. 

Desidero  che  questa  mia  replica  possa  aver  so* 
disfatto  il  vostro  desiderio,  che  possa  essere  di 
una  qualche  utilità  al  vostro  figlio,  che  mi  ab- 
biate inteso,  e  che  mi  conserviate  il  vostro  affet- 
to, mentre  io  sono  sempre  il 

Vostro  vero  Amico 
P,  S. 
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AffnifPicM  al  Trattato  degli  Alberi  ^Ua  Toscana 
del  Dott.  Gaetano  San^  Professore  di  Botanica 
nelV  I.  e  Reale  Università  di  Pisa. 


JLia  seconda  Edizione  del  Trattato  degli  Alberi 
della  Toscana^  Firenze  iBii,  si  può  considera- 
re co^e  l'inventario  dei  frutici,  alberi,  e  ar- 
busti yiventi  nel  nostro  paese ,  che  se  non  è  e- 
sattamente  completo  per  ciò  che  riguarda  le  spe* 
eie  indigene,  poco  per  altro  gli  manca  per  es-* 
3erlO)  giacche  non  ho  inseguito  trovate  ctie  due 
sole  specie  da  aggiungervi,  allora  a  me  ignote. 
Dell'esotiche,  per  altro  del  1811  a  questa  par- 
te molte  ce  ne  sono  state  introdotte^  ed  è  iipol* 
tre  accaduto  che  V  esperienza  ci  abbia  ammae- 
strati, potersi  coltivare  in  terra  diverjse  di  quel- 
le che  prima  si  mettevano  al  coperto  i^ell'  inver- 
no, ed  essendomi  io,  in  qualche  maniera,  addos- 
sato l'incarico  di  far  conoscere  gli  acquista,  che 
in  questo  genere  andiamo  facendo,  trovo  neces- 
sario il  pubblicare  un'Appendice  al  Trattato  sud- 
detto,'alla  quale  ho  destinato  di  dar  luogo  in 
questo  Giornale. 

AESCULUS  MACROSTACHYA.  mich\ux 

Ippocastano  bianco. 

Aescidus  capsulis  inermibus,  staminibus  co^ 
rolla  tetrapetala  multa  longioribus ,  racemo  lon* 
gissimo  yfoliolis  qidnque.  lacq.  Eclog»  i.  tab.  9^ 

AescMus  pars^iflora.  Walter  CaroÙ 

Pascià  alba .  Poiret  Encycl. 

.Pavia  macrostachjra  Decand.  Prodr. 

Alza  o{uatrro  in  cinque  braccia,  butta  molti 

Scieuae  T.  Xin.  '  X 
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polloni  dal  piede,  e  prende  la  figura  d'un  gran 
cespuglio  rotondeggiante.  I  piccioli  Son lunghi 
e  rossi I  e  le  foglie  di  color  verde  cupo,  I  fiori 
sono  in  grappoli  spiciformì,  lunghi  due  terzi  di 
braccio  e  anche  più,  bianchi,  odorosi;  compa* 
riscono  ai  primi  di  Maggio,  e  nel  Giugno  son 
pel  pieno  della  fioritura.  Ci  dà  dei  frutti  ben 
maturi,  1  quali  son  mangiabili,  e  nascono  facil- 
mente. Si  mohiplica  poi  con  somma  facilità 
mediante  i  polloni  radicali,  É  spontaneo  lungo 
i  fiumi  dell'America  settentrionale , 

V^esculus  Pavia  lutea  ^  e  V^esculus  Pavia 
rubra  s    dèi   quali  non    ci    erano  che  pochi  e 
piccoli  individui  nel  1811,  sonosi  ora  estesi,  ma 
non  quanto  meriterebbero,  perchè  sono  ancor 
essi  alberi  di  bell'aspetto^  Vy^e,  P.  rubra  è  un* 
alberetto  che  io  non  ho  visto  più  alto  di  cinque 
braccia  irt  circa,  e  tale  secondo  Bosc  |è  l'altezza 
cui  giunge  naturalmente  in  America;  non  so  se 
ancora  abbia  prodotti  frutti  fra  di  noi ,  Ci  fruttifi- 
calcene  VAe.  P.  lutea^  che  lo  slesso  Bosc  quali- 
fica per  albero  molto  gròsso.  Io  ce  n*ho  uno  di 
venti  anni,  e  non  è  più  aito  di  braccia  undici,  e 
di  un  braccio  e  un  soldo  di  circonferenza  alla 
base.  Le  specie  del  genere  AcsculuSy  quantun- 
que alberi  di  legno  floscio,  crescono  però  lenta- 
mente .  Un  Ae.  Hfppocostanum i  che  non  conta 
menadi  trenta  anni  non  è  alto  che  sole  braccia 
venti  ed  ha  di  circonferenza  alla  base  braccia  due. 
Ne  abbiamo  nel  Giardino  di  Pisa  uno  veramen- 
te  gigantesco    essendo   alto   quarantatre    brac- 
cia, ed  è  il  più  vecchio  che  sia  in  Toscana.  Egli 
fu  piantato  dal  Padre  Malocchi,  e  però  deve  a- 
vere  almeno  dugento  dodici  anni,  quando  voglia 
supporsi  che  lo  piantasse  l'anno  stesso  in  cui  mo« 
rì,  cioè  nel  i6i4* 
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AMORPHA  GLABRA 

Amorfa  glabra . 

Amorpha  subarhorescens  ^abra,  foliòUs  el- 
liptico^oblongis  ^  inJinUs  a  caule  distantibus,  ca^ 
iycis  glabri  dentibus  quatùor  obtusis  uno  acw 
minato  y  vexillo  eoctus  glanduloso^  leguminibus 
oligospermis.  D.  Gand.  Prodr. 

Amorpha  Ludos^isii.  Gorrisp. 

Sono  due  anni  che  ho  acquistato  di  seme 
qaest'alberetto.  Gli  individui  che  ho  collocati 
in  terra  superano  già  le  due  braccia  in  altezza, 
quelli  in  Taso  un  braccio  in  circa,  e  gli  uni  egli 
altri  han  fiorito  e  fruttificato  •  I  fiori  sono  in 
spighe  b^  guarnite,  simili  nel  colore  e  nella 
struttura  dei  petali  e  del  calice  a  quelli  dell' ^«> 
fnorpha  fruticos2L:  i  legumi  son  più  lunghi,  e  tut- 
ti aspersi  di  glandole  nitide,  semiglobose ,  che 
eontrìcate  tramandano  un'odore  bituminoso  « 
glandole  che  mancano  su  i  legumi  dell'  altra  spe* 
eie  òr  nominata.  Tali  legumi,  per  quanti  almeno 
ne  ho  esaminati,  gli  ho  trovati  monospermi ,  il 
che  non  converrebbe  colla  frase  specifica  qui 
apposta,  ma  forse  ciò  dipenderà  dall'età  ancor 
troppo  tenera  della  pianta,  oltre  di  che  quelli 
AeA' A .  fruticosay  descritti  come  oligospermi,  gli 
ho  trovati  quasi  sempre  monospermi.  Il  foglia* 
me  di  questa  Amorfa  glabra^  è  simile  atfatfo 
a  quello  àeW!  A.  fruticosa^  meno  che  egli  è  affat- 
to glaberrimo.  Fiorisce  nel  Maggio. 
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ARBUTUS  ANDRACHNE 
Albatro  corallino. 

Arhutus  calde  arboreo ,  foliis  ovaiiSj  panicw 
lis  inclinatis  divaricatis  pUoso-viscidis^  bracteis 
minutis  ovato-acuminatis  concavis .  Flora  Italia- 
na. Tav.  12. 

È  un  alberello  sempre  verde  ,  che>  per 
quanto  pare ,  paò  giungere  all' altezza  di  quat- 
tro in  cinque  braccia;  la  sua  scorza  è  liscia  e  u- 
nita,  e  non  screpolata,  come  quella  del  Corbez- 
zolo ,  e  nel  Giugno  l'epidermide  del  fusto  e  dei 
rami  più  grossi  y  si  fende  longitudinalmente  dal- 
la parte  di  mezzogiorno,  si  staccarsi  rovescia  in- 
dietro e  a  grossi  pezzi  poi  cade.  L'epidermide 
delle  cime  dei  rami  è  di  un  bel  color  rosso  co- 
rallino. Le  foglie  sono  picciolate,  ovato  -  ottuse, 
intierissime,  glaberrime,  di  sopra  di  color  ver- 
de cupo,  di  sotto  glauco^pallide,  e  si  macchian 
di  rosso  quando  son  per  cadere. 

L'infiorazione  è  in  grappoli  pannocchiuti,  di- 
varicati, eretti  o  subcernui,  le  corolle  son  globo- 
se, candide,  nell'interno  coperte  di  peli  giando- 
losi.  I  frutti  son  globoso-depressi  ^  sagrinati,  co- 
lor di  giuggiola,  grossi  quanto  un  piccolo  acino 
d'uva,  ma  fra  di  noi  non  son  mai  giunti  a  matu- 
rità. Comincia  a  fiorire  nel  Novembre,  e  conti- 
nua fino  al  Gennajo.  Si  moltiplica  per  nesto  sul 
comune  Corbezzolo.  È  nativo  della  Soria>  e  del- 
l'Isole dell'Arcipelago. 
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ARISTOTELU  MAQUI 
jiristotelia  rmdtijlora , 

Aristotelia  Maqui.  Lamarck  illustr.  des  Genr. 
pi.  399. 

È  sempre  verde,  colle  foglie  bislunghe,  acu^ 
te,  denlato-seghettate,  glabre:  i  fiori  son  picco^ 
li  e  di  nessuna  apparenza,  ma  fa  un  bel  cespu- 
glio ,  sempre  verde,  ed  è  buona  per  figurare  nei 
giardini  alllnglese.  I  margotti  metton  radici  con 
somma  facilità.  Quantunque  nativa  dell'America 
meridionale,  nulla  soffre  nemmeno  nelle  foglie 
nei  nostri  inverni  i  più  crudi,  quando  è  piantata 
in  terra,  ma  tenuta  in  vaso  patisce.  I  fiori  com* 
pariscono  al  principio  di  Primavera . 

AZALEA  NUDIFLORA  vuubt,  coccwba 

Azalea  scarlatto. 

Azalea  Jloribus  coccineis  ^  foliis  lanceolatis . 
Gurtis  Bot.  mag.  tab.  i8o. 

Le  foglie  son  Ianceolato*bislunghe ,  ottuse  , 
nitide ,  con  dei  peli  corti ,  più  folti  su  i  nervi  • 
I  £iori  son  9-10.  insieme ,  e  si  aprono  nello  stes- 
so tempo  in  cui  si  sviluppan  le  foglie  ai  primi  di 
Maggio  ;  i  calici  hanno  i  denti  corti ,  òttuso-ro- 
tondati;  le  corolle  son  di  colore  aranciato  •  scar- 
latto, pubescenti  all'  estemo  ,  col  lembo  paten- 
te ,  e  le  lacinie  più  lunghe  del  tubo:  gli  'stami 
lunghi  e  ascendenti  .  La  sua  altezza  è  di  circa 
braccio  e  mezzo;  è  originaria  dell'  America  set- 
tentrionale • 
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AZALEA  PONTICA 

Azalea  gialla. 

Azalea  foliis  oblongis  lanceoUuis  nitidis  cilia' 
tiSi  peduncidis  corymbosis^  caljrcibusque  hirsw 
tis  9  corollae  infundibulifòrmis  tubo  gianduto- 
so'piloso,  staminibus  exsertis.  Spreng. 

Chamaerhodendros  pontica  maxima^  mespili 
folio, flore  luteo.  Tournefc  Mem.  de  T  Academ. 
Royal.  des  Sciences  an.  1704.  p*  348. 

Arboscello  alto  a -3  braccia,  nativo  dei  con- 
tomi del  Mar  nero ,  e  di  PoUonia .  Si  distìngue 
per  i  suoi  fiori  di  color  giallo ,  i  quali  hanno  gli 
stami  ascendenti ,  poco  più  lunghi  della  corolla. 
Fiorisce  al  finir  dell'  inverno  ^  e  i  suoi  fiori  han- 
no un'odore  che  somiglia  quello  della  Madre- 
selva. Le  Azalee  amano  V  esposizione  fresca ,  ed 
una  terra  leggiera . 

BETULA  FRUTICOSA 

Setola  fruticosa . 

.  Betula  foliis  subrotundo  -  oi^atis  j  subaequali- 
ter  serratis  glabris^  amentis  foemineis  oblongis . 
Pallas  FI.  Ross.  T.  i.  tab.  4o* 

È  un  alberetto  nativo'  di  Siberia ,  alto  circa 
tre  braccia  ,  che  viene  a  cespuglio  denso ,  e  può 
adoprarsi  con  vantaggio  per  i  Giardini  all'  Ingle- 
se .  La  fronda  è  di  color  verde  cupo .  Si  ripro- 
duce di  seme. 

La  Betula  alba  (  Trattato  degli  Alberi .  To- 
mo 2.  p.  34)  )  deve  collocarsi  fralle  piante  To- 
scane I  avendola  il  mio  figlio  Prof.  Paolo  trovata 
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fili*  Abetone  ^  e  a  Bosco  lungo  nell'  Àppeaniiio 
Pìstojese  ^  e  a  Mont6  Giovi  in  Mugello  4 

BIGNONIA  GRANDIFLORA 

Bignonia  chinese  • 

Bignonidfoìiis  pinnatU^foliolis  ovatts  acumi" 
natis  ,  dentatis ,  paniculà  terminali  >  tubò  coPol- 
tae  calfcis  longitudine ,  W#  Flora  ItaL  Tav-  4* 

Bignonia  foiii^  pinnatis^  foliolis  ovatis  acU' 
minatis  serrati^ ^  caule  s^olubili^  calyce  semiquin' 
quejido.  Thunb-  FL  jap- 

Ha  il  fusto  volubile ,  che  eia  noi  si  allunga  fi- 
no a  sei  braccia 4  Le  foglie  sono  opposte,  lunghe 
quattro  in  cinque  soldi  ^  con  i  piccioli  connati  ^ 
e  da  cinque  a  nove  foglioline,  ovato-lanceola* 
io-acute,  dentellate,  glabre,  nitide^  di  color 
verde -capo  di  sopra,  pallide  di  sotto  •  I  fìori  so" 
no  in  pannocchia,  o  in  tirso  semplice  «  Il  calice 
è  tubmato,  conico,  quinquefido,  con  lacinie  a- 
cute,  triangolari:  la  corolla  e  campanulato-in- 
fundibuliforme^  col  lembo  largo  sette  quattrini, 
diviso  in  cinque  lobi  ottusi  e  ineguali ,  alPester- 
no  di  color  giallo  -  dorato,  internamente  giallo  - 
rosso,  con  venature  più  cupe.  Non  ha  mai  frot- 
tificaV>.;Vive  benissimo  in  terra,  e  solo  negli  in- 
yerni  più  rigidi  gli  si  son  seccate  le  cime  dei  ra- 
mi. Sì  moltiplica  per  margotto^  e  per  talea.  Fio-» 
risce  nel  Giugno.  È  nativa  della  China  e  del 
Giappone. 

BUDLEJA  SALIGNA 

Budleja  saligna  * 

Budleja  foliis  lineari  -  tanceotatis  integerrt- 
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mis  margine  rèvolutis  subiuS  tomentosis,  corjrm- 
bis  terminalibus  coarctatis  ^Jloribus  fascicidatis . 
Willd.  Enuro. 

Budleja  salicifolia.  lacq.  Hori.  Schonbr.  T.  i* 
lab.  29. 

È  un'alberello  allo  fralle  quattro  e  le  cÌDque 
braccia;  i  rami  san  lelragoni,  e  le  fbglìe  di  color 
verde  chiaro,  e  bianche  nella  pagina  inferiore .  I 
fiori  vengono  in  corimbi,  lerminali,  ma  son  cH 
poca  apparenza  perchè  piccoli  e  bianchicci,  ciò 
non  ostanle  perchè  fa  un  cespuglio  denso,  per  il 
color  delle  foglie,  e  perchè  esse  si  conservano 
anche  d'inverno ,  è  questa  una  pianta  da  cui  si 
può  trarne  buon  partito  per  i  boschetti  nei  giar- 
dini all'Inglese.  È  nativa  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza 

BUDLEJA  GLOBOSA 

Budleja  globosa. 

Budleja  foliislanceolatis  acuminatis  crenula- 
tis  9  subtus  tomentoso^albis  ,  capitulis  globosis 
pedunculatis.  Enc. 

B.  capitata.  lacq.  le.  rar.  lab.  Z07. 

Proviene  dal  Chili,  è  della  medesima  altezza 
che  la  precedente,  ma  più  bella  assai,  perchè  di 
foglie  più  grandi  e  di  un  verde  più  vagpj'eperi 
fiori  che  sono  a  capolino,  di  color  giallo-ddrato, 
e  odorosi •  Fiorisce  nel  Giugno  •  Ambedue  si  mol- 
tiplicano per  talea,  per  barbatella,  e  permai^ 
gotto. 

BUPI^URUM  FRUTICOSUM 

Bupleoro  arborescente. 

Bupléurumfoliis  oblongis,  basi  attenuatisi  co- 
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riaceis,  integemmisy  sessilibus.  Duhain.  Arbr. 
T.  !•  lab.  45. 

Non  ha  nulla  di  bello  nei  fiorì,  che  son  pic- 
coli ,  gialli,  e  in  piccole  ombrelle  terminali,  ma 
la  pianta  è  bella,  e  fa  un'eccellente  figura  tenu- 
ta a  boschetti.  Alza  tre  in  auattro  braccia,  ha  i 
rami  dritti,  tereti,  rossi;  le  foglie  oboi^ato-acute, 
integerrime,  glaberrime,  nitide,  nella  pagina  su- 
pcriore verdi-cupe ,  neirinferiore  glauche.  Fio- 
risce nel  Giugno.  Si  moltiplica  mediante  i  semi. 
È  spontanea  nella  Francia,  e  nella  Spagna  me- 
ridionale • 

CALYCANTHUS  FERAX  mighaux 

Calicanto  nano. 

Caljrcanthus  ramis  strictissimis ,  foliis  oblon- 
gis^  acuminatisi  utrinque  viridibus^  glabris . 

C.  laevigàtus .  SprengeL 

C.  fertilis.  Walter . 
'    C.  nanus .  Duham.  edit.  noT. 

Non  alza  più  di  un  braccio  e  mezzo  :  i  rami 
son  sottili,  eretti,  rigidi,  di  scorza  scura,  che 
raschiata  tramanda  ancor  essa  odore ,  ma  assai 
più  debole  di  quello  del  C.Jloridus.  Le  foglie 
son  bislunghe ,  acuminate ,  glaberrime  ,  nitide  , 
di  sotto  un  poco  più  pallide  .  1  fiori  son  termi- 
nali ai  piccoli  rametti^  di  colore  scuro  ma  pen- 
dente nel  rosso .  più  piccoli  che  nell'altra  nomi- 
nata Specie,  e  di  odore  appena  sensibile.  Si. mol- 
tiplica facilmente  per  barbatella  .È  nativo  della 
Carolina  e  della  Virginia  . 

Caljrcanthus  bullatus.haipìantB,  che  è  in  com- 
mercio sotto  questo  nome,  io  non  l'ho  ancora 
veduta  in  fiore ,  e  dal  portamento^  dalle  foglie  > 
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dalla  scorza ,  mi  pare  una  varietà  nana  del  Ce 
JLoridus . 

CELASTRUS  BUXIFOUA 

Celastro  bossoLino. 

Celastrus  spirUs  axillaribus ,  majoribus  folio'' 
sis^  foliis  lanceolato  -  obovatis  serratis  obtusis  ^ 
junioribus  acutis f'ramis  angulatis  ,  corjrmbis  a- 
xillaribus  pedunculatis.  Wild.  Eoum. 

Arboscello  sempre  verde  ,  spinoso ,  alto  circa 
tre  braccia,  con  rami  folti,  ascendenti,  angolati: 
le  foglie  son  alterne  brevemente  picciolate,  quel- 
le dei  rami  giovani  lanceolato  •  acute ,  le  altre 
lanceolato  -  obovate ,  ottuse ,  tutte  dentato  -  se^ 
ghettate,  con  denti  piccoli  :  le  spine  sono  assilla- 
ri ,  e  le  più  grandi  emettono  delle  foglie,  almeno 
due:  i  fiori  son  piccoli ,  bianchi ,  odorosi ,  e  ven- 
gono in  corimbetti  peduncolati ,  assillari ,  lun- 
ahi  quanto  le  foglie  o  poco  più .  Fiorisce  nel 
riugno .  Nasce  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  e 
vive  benissimo  allo  scoperto  nel  nostro  clima:  si 
moltiplica  facilmente  per  barbatella  • 

CfflMONANTHUS  FRAGRANSlindlbt 

Chimonanto  odorosissimo^ 

Chimonanthus  foliis  oppositis  ,  acuminatis  , 
^abrisy  Jloribus  lateralibus  sparsis  sessilibus 
sulphureis,  intus  rubris  r  Spreng. 

Calycantus  praecox .  Lin.  LamarcL  illustr.  des 
Genr.  pi.  44^*  %«^ 

Alza  circa  tre  braccia ,  e  fa  molti  rami ,  che 
allargano  as$ai  •  Fiorisce  nel  Gennajo ,  quando  è 
spogliato  di  foglie^  e  i  fiori  sono  sparsi  su  i  rami 
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e  retti  da  corti  peduncoli  :  le  lacinie  esteme  del 
perigonio  son  ben  patenti  di  color  giallo ,  le  in* 
terne  son  più  corte,  gialle  ancor  esse ,  e  asperse 
di  macchiuzze  rosse  .  Questi  fiori  hanno  un  deli- 
catissimo odore  di  giunchiglia  •  Le  foglie  sono  o- 
Tato-acuminate  brevemente  picciolate,  lunghe 
quattro  soldi  e  più,  di  color  verde  giallo^  di 
sopra  nitide,  coperte  di  peluria  corta  e  rigida.  La 
scorza  dei  rami  è  scura  ma  niente  odorosa .  Ci 
fruttifica ,  ma  non  sempre  abbonisce  i  semi  • 
Quando  questi  son  perfetti  nascono  soilecitamen* 
te^  e  in  capo  a  cinque  anni  la  pianta  comincia  a 
fiorire  •  Thouin  dice  che  si  moltiplica  per  mar- 
gotto, ma  con  questo  mezzo  ancora  non  mi  e 
riuscito .  È  nativo  del  Giappone,  e  fa  portato  in 
Inghilterra  nel  1771. 

CISTUS  LAURIFOLIUS 

Cisto  Laurino. 

Cistus  foliis  petiolatis  ovato^lanceólatis  tri* 
neiviis,  supra  ^Uibrisy  suhtus  tomentosis,  petiolis 
basi  dilatatis  cannatisi  capsulis  54ocidaribus . 
D.  C.  Prodr. 

Cistus  ledon  latiore  folio.  I.  B.  Hist.  a.  p.  8. 

È  sempre  verde,  alto  circa  tre  braccia  j  colle 
foglie  ovato-lanceolate,  di  color  verde  cupo  e  ni- 
tide di  sopra ,  biancastre  di  sotto  •  I  peduncoli 
son  terminali  ai  rami ,  con  una  o  due  coppie  di 
fiori  laterali ,  e  son  terminati  da  un'  ombrella 
moitiflora.  I  fiori  son  larghi  due  soldi ,  candidi , 
solamente  con  un  poco  di  giallo  all'  unghia  :  eli 
stami  formano  un  bel  ciufib  centrale  giallo^o- 
rato .  Nasce  nella  Francia  meridionale  e  in  Spa- 
gna.  Fiorisce  nel  Maggio , 
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CISTUS  LADANIFERVS 

Cisto  ladanifero . 

Cistus  foliis  subsessilibus  basi  cormatis,  linea' 
ri'lanceolatis ,  supra  glabris ,  subtus  tomentosis, 
capsulis   lO'locidaribus .  D.  C.  Prodr, 

Cistus  ledoriyjlore  macula  nigricante  donato. 
3.  B.  Hist.  n.  p.  8. 

È  deir  altezza  del  precedente:  ha  le  foglie  an- 
cor questo  perennanti,  verdi  cupe  e  nitide  di 
sopra,  biancastre  di  sotto.  I  peduncoli  sono  uni- 
flori,  bratteati:  i  fiori  larghi  otto  quattrini,  can- 
didi, con  una  macchia  porporina  in  ciascun  pe- 
talo, verso  l'unghia,  e  il  ciuffo  giallo  dorato  dei- 
li  stami.  Ce  n'è  una  varietà  con  ì  fiori  senza  le 
macchie  porporine.  Qiieste  due  specie  di  Cisti 
son  bellissime  piante,  e  fanno  gran  figura  nel 
Maggio  e  nel  Giugno  per  i  loro  fiori  grandi  e  vi- 
stosi, i  quali  è  vero  che  son  efimeri,  ma  ne  fan- 
no tanti,  che  il  numero  grande  supplisce  alla 
breve  loro  durata.  Ci  maturano  bene  i  semi,  me- 
diante i  quali  si  moltiplicano.  Il  Cisto  ladanifero 
è  spontaneo  in  Spagna  e  in  Portogallo. 

COLUTEA  ORIENTAUS.  eng.  bot. 

Colutea  orientale . 

Colutea  foliolis  obovatis  emarginatis  glaucis  , 
pedunculis  ^-òjtoriSf  callis  duobus  obtusis  mi- 
nimis  ad  basim  vexilli,  leguminibus  apice  hian^^ 
tibus  .  Lamarch  illustr.  des  genr.  pi.  62^.  f.  3. 

C.  cruenta.  Aiton  H.  Kevv. 

C  sanguinea  •  Pallas. 
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Colutea  aperta.  Scbmidt. 

Alza  2-3  braccia,  ramifica  molto,  e  viene  a 
cespuglio .  Le  foglie  son  per  lo  più  di  nove  fo- 
glioline,  obcordate,  verdi-glauche,  I  fiori  in 
peduncoli  ramosi ,  più  corti  delle  foglie ,  quat- 
tre  o  cinque  per  peduncolo,  di  color  giallo  cro- 
ceo ;  il  vessillo  è  rotondato ,  smarginalo ,  con 
delle  linee  longitudinali  rosso  cupe ,  ed  una  mac- 
chia biloba ,  giallo^zolfina,  e  dello  stesso  colore 
sono  ancora  i  due  piccoli  calli:  le  ale  son  corte, 
strette ,  piane ,  ascendenti  ;  la  carina  è  ottusa ,  a- 
scendente,  troncata  in  cima,  biancastra  nell'un- 
ghia e  nel  ventre  :  i  legumi  sono  aperti  airapice. 
E  spontanea  nell'isole  dell'Arcipelago,  e  della 
Georgia  :  fiorisce  di  Maggio:  di  rado  abbonisce 
i  semi  fra  di  noi»  ma  si  moltiplica  per  mezzo 
dei  polloni  che  butta  dalle  radici. 

CORNUS  RUGOSA  knc. 

Corniolo  vìrginiano . 

Comus  arborea,  cjrmis  hibracteatis  ,folns  ova- 
to "  subrotundis  acuminatis  rugosfs^  siwtus  nervo* 
sis  et  albicantibus .  Lam.  Enc. 

C,  circinnata .  L'Heritier, 

Alberello  alto  quattro  in  cinque  braccia.  Le 
foglie  sono  opposte  ,  picciolate ,  ovato-londeg- 
gianti,  acuminate,  rugose,  con  nervi  molto  rile- 
vati, di  sopra  di  color  verde  cupo  e  glabre^  di 
sotto  pubescenti ,  specialmente  su  i  nervi .  e  glau- 
co-biancastre.  I  fiori  sonò  in  cime  quadrifide,  spia- 
nate^ con  peduncoli  pubescenti^  e  ognuna  delle 
divisioni  primarie  della  cima,  al  principio  delle 
ramificazioni,  ci  ha  una  brattea  lineare  pendente, 
o  patente,  e  caduca .  I  fiori  sono  odorosi ,  bian- 
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chi,  ed  hanno  il  nettario,  o  disco  ghindoloso 
centrale,  di  color  rosso.  Somiglia  molto ^  nell'a- 
spetto, al  Sanguine^  ma  ne  differisce  essenzial- 
mente per  il  color  del  nettario,  e  per  le  brattee 
delle  cime.  Fiorisce  nel  Giugno. 

CORNUS  ALTERNIFOLU 

Corniolo  altemifo^io. 

Comus  ramis  verrucosisyfolìis  altemis  os^atis 
acutis  subtus  canis,  cynUs  depressis  pcueiitibas. 
Pursh  Fior.  Amer.  L'tìerit.  Corn.  tab.  6. 

La  semplice  situazione  delle  foglie  é  sufficien* 
te  per  far  distinguere  questa  specie,  essendo  des- 
se opposte  in  tutti  gli  altri  Cornioli,  e  alterne  in 
questo  solo:  in  quanto  alla  figura  sonò  oyato-ap- 
puntate,  hanno  lunghi  piccioli,  son  nitide,  dì 
color  verde-cupo  di  sopra,  e  di  sotto  glauche, 
con  nervi  gagliardi.  I  fiori  son  bianchi  con  gli 
stami  più  lunghi  dei  petali,  disposti  in  piccole 
cime  spianate.  L'individuo  che  io  possiedo  è  alto 
poco  più  di  due  braccia^  nasce  nella  Carolina,  e 
nel  Canada:  fiorisce  nell'Aprile. 

CORNUS  FLORIDA 

Corniolo  elegante. 

Comus  arborea^  involucro  maximo  colorato  , 
fotiolis  obcordatis.  Lin.  Curtis  Magaz.  tab.  5«i6. 

Le  foglie  sono  ovato-lanceolato-acuminate , 
con  piccioli  corti,  di  sopra  verdi-gialliccie ,  di 
sotto  glauche,  con  nervi  gagliardi.  I  fiori  son 
piccoli >  gialli,  disposti  in  piccole  ombrelle,  mu- 
nite Ji  un  invoglio  composto  di  quattro  brattee 
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lunghe  almeno  un  soldo,  patenti ,  ovato  -  corda* 
te,  smarginate  in  cima,  bianche  o  rossiccie, che 
fauno  un  bellissimo  effetto:  nasce  nella  Virginia, 
nel  Canada,  nella  Garoli^a.  Le  piante  che  sono 
in  questo  Giardino  non  son  più  alte  di  due 
braccia  ,  ma  da  quanto  dice  Michaux  s' inalza 
anche  a  sei  e  più.  Fiorisce  nell* Aprile.  Questo 
e  l'altre  specie  di  CormjLS  si  moltiplicano  per 
margotto,  e  per  nesto  sulle  specie  nostrali. 

CYDONU  JAPONICA 

Chtogno  giapponese. 

Cfdohia  Jbliis  ohosHito-ohlongis  serratis  cch 
riaceis  nitidis,  Jloribus  axillaribus  Èuhgeminis 
brevissime  pedunculatis,  calycibus  glabris  obtw^ 
sis.  Spreng.  sub  Pyro.  Flora  Ital.  tav.  i8. 

' Pfrus  japonica.  Thunh. 

Chaenomeles  japonica .  Lindley. 

Secondo  Thunberg  giunge  all'altezza  di  un'al- 
bero, Kaempfer  lo  qualifica  per  un' arboscello,  e 
quelli  che  nò  veduti  fra  di  lioi  non  giungono 
alle  tre  braccia  d'altezza  .  I  rami  son  irregolare 
mente  diffusi,  tortuosi,  con  scorza  scura  e  già-» 
bra,  terminati  da  una  spina,  e  anche  con  qualche' 
spina  sparsa  in  qua  e  là.  Le  foglie  rette  da 
corti  piccioli  sono  coriacee  ^  ovali  o  subcunei- 
formi, seghettate,  glaberrime,  di  color  verde  Cu*- 
pò  di  sopra,  pallide  di  sotto  e  reticolate.  I  fiori 
quasi  sessili  son  solitari  o  al  più  due  insieme, 
sparsi  su  i  rami.  I  Iati  del  lembo  del  calice  sono 
otturi,  rotondati,  intieri  e  scariosi  nel  margine. 
La  corolla  è  larga  un  soldo  o  poco  piò,  di  un  bel 
color  rosso-scarlatto,  e  cen'è  una  varietà  di  fior 
bianco.  Gli  stami  hanno  i  filamenti  bianchi  e  le 
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antere  gialle:  gli  stili  son  cinqae,  filifortni,  rer- 
di  con  stimmi  gialli. 

Fiorisce  nel  Gennajo,  Febbrajo  e  Marzo  e  fa 
un  bellissimo  effetto.  Mi  produsse  un  frutto  del- 
la figura  della  Mela  Cotogna,  lungo  circa  una 
crazia  di  braccio,  e  grosso  un  soldo  alla  base, 
ma  non  conteneva  nemmeno  un  seme  maluro« 

Si  moltiplica  per  barbatella ,  e  per  nesto  sul 
Cotogno. 

DAPHNE  ODORA 

Laureola  odorosa  • 

Daphne  floribus  terminalibus  aggregatis  bres^ 
pedicellàtis ,  tenuissime  pubescentibìis  ^  laciniis 
eoroLlae  lanceolatis  acuminatisi  pedicellis  seri-- 
ceo  pubescentibus ^foliis  oblongodanceolatis  già- 
bris  nitidis.  lacq.  n,  Schoenbr,  tab«35i^  Magaz» 
botaniq.  tab.  iSoj. 

Daphne  sinensis .  Enc. 

Daphne  indica  odora.  Hortul. 

Bencliè  non  antora  comune ,  è  pure  assai  bea, 
nota  questa  specie  di  Laureola,  frutice  bellissi* 
mo  tanto  per  il  suo  fogliame  persistente  e  di  un 
verde  delicato,  che  per  i  suoi  fiori  a  mazzetti , 
bianchi  o  carnicini,  ed  odorosissimi,  i  quali  co* 
minciano  a  comparire  nel  Novembre  ^  e  persi- 
stono fino  al  Febbrajo.  È  originaria  della  China» 
ove  pare  che  la  sua  stazione  sia  nelle  vallate,  per- 
chè sdegna  il  caldo,  e  gode  nelle  esposizioni  om- 
brose, e  fresche ,  e  vuol'  esser  tenuta  nel  terric- 
cio vegetabile.  Ordinariamente  gli  si  fa  passare 
l'inverno  nell'Aranciera,  ma  si  può  lasciare  an* 
che  allo  scoperto,  purché  sia  in  luogo  ben  difeso. 
Si  moltiplica  i^T  neslo  sxjMdi  Daphne  Laureola^  e 
riescon  bene  anche  le  talee,  e  si  hanno  così  in- 
dividui molto  più  belli . 
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Del  resto  tutte  le  Daphne^  ad  eccezióne  della 
D.  Laureola^  son  di  difficil  cultura,  e  malgrado 
tutta  l'attenzione  da  me  usataci  non  ho  mai  potuto 
HTcr  belli  iudi?idui,  ne  di  lunga  vita^  tanto  della 
D.  Gnidium,  che  della  D.  collina^  comuni ,  la  pri- 
ma nei  terreni  renosi  prosimi  al  mare.,  e  la. se- 
conda nel  Monte  Argentato,  e  nei  poggi  dell' Uc». 
cellìna,  ore  nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno, allorché 
è  in  fiore  fa  un  Tedere  bellissimo .  Il  Chiarissimo 
Sig.  Brocchi  nelle  Osservazioni  naturali  fatte  al 
Promontorio  Argentaro^  e  alf  Isola  del  Giglio^, 
Bibliot.  Ital.  Tomo  XL  Agosto  i8i8.  osserva  che' 
nel  catalogo  da  me  esibito  delle  piante  del  Mon- 
te Argentaro  ed  inserito  nei  viaggi  per  le  Prp- 
Tincie  Senesi  del  Prof»  Santi,  scambiai  la  V.  col- 
lina coìl^  D*  alpina;  ed  il  Sig.  Brocchi  ha  ragion 
ne^  io  confesso  francamentje  il  mio  errore,  e  il 
Giel volesse  ohe  fosse  l'unico  e  l'ultimo.  Potrei 
per  altro  fare  ossrvare  che  quel  catalogo  di  pian* 
te  fu  da  me  fatto  nel  1793,  epoca  alla  quale  non 
possedevo  di  libri  botanici,  che  lo  Species  Plan^ 
tarum  di  T4Ìnneo,  e  il  Sistema  F'egetabilium  di 
Murray:  che  la  Daphne  collina  comparve  per  la 
prima- volta  nel  Fascicolo  secondo  dello  Spicile- 
gio di  Smith  stampato  nel  1792,  del  qpiale  allora 
non  se  ne  conosceva  fra  d^i  noi  nemmeno  l' esi- 
stenza ;  che  la  Chamelea  alpina  incana  Lob.  ic. 
370,  colla  quale  aveo  conosciuta  la  somiglianza 
della  Daphne  del  Monte  Argentaro,  e  da  Smith 
.  poi  referita  alU  D.  collina^  è  nello  Species  di 
Linneo  come  Sinoniino  della  D.  alpina;  onde 
molto  facilmente  potevo  esser  indotto  a  creder- 
la appunto  questa  specie,  e  finalmente  ct^e  nel 
Trattato  degli  Alberi  stampato  nel  18  ii.  ho  da- 
ta questa  pianta  col  suo  vero  nome,  cioè  di 
Daphne  collina  • 

Scieose  T.  SUI.  4 
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mOSPYROS  KAKI 

Guajacana  giapponese  • 

Diospjrros  foliis  oblongis  utrinque  aUetiucUis 
pubescentibus,  ramis  tomentosisj  peduncuUs  bi- 
Iflwis. 
'  Sì  'Dulgo  kaki^  seu  Ficus  hortensis  9  fructu  os- 
siculato  edidi,  folio  Pyri  •  Kaempf.  Ano.  exoi, 
pag,8o5,  ic. 

L'individuo  che  è  nel  Giardino  di  Pisa  è  alto 
dieci  braccia  e  sono  cinque  anni  che  fruttiCca .  Si 
distingue  facilmente  dai  Z>.  Lotus  e  P^irginiana 
per  i  rami  suoi  che  son  tomentpsi ,  per  le  foglie 
che  son  più  grandi  assai,  di  color  "verde  {hù  cu* 
pò,  e  coperte  di  peluria  anche  nella  pagina  su- 
periore, che  per  altro  è  lustra,  I  frutti  son  bac* 
che  subrotonde  della  grossezza  d'una  Susina, 
giallastri  quando  son  maturi;  levate^  loro  la  bue* 
eia,  che  si  separa  facilmente,  e  che  ha  sempre 
Sapore  aspro,  si  trovano  sdolcignati  e  son  man- 
giabilii  ma  non  meritano  per  altro  l'epiteto  di 
gratissiml  dato  loro  da  Kaempfer,  quando  non 
sia  che  al  Giappone  acquistino  miglior  sapore  • 
L'autore  medesimo  parla  di  una  varietà  di  que- 
sta specie  detta  Ono-haki  che  produce  frutti  si- 
mili agli  Aranci,  i  quali  dai  Giapponesi  son  ta- 
gliati per  il  mezzo,  seccati  al  sole,  e  sparsaci 
sopra  della  farina  e  dello  Zucchero,  son  così  con* 
servati  per  cibo.  Si  riproduce  con  facilità  me<» 
dtante  I  semi,  che  maturan  bene  nel  nostro 
clima. 
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CRATAEGUS.  MESPILUS.  PYRUS. 
SORBUS.  ARONlA. 

Grca  alle  specie  di  questi  generi ,  imbaraszan^ 
fi  per  là  loro  collocazione,  e  state  soggette  a  tanle 
e  tante  mutazioni,  mi  pare  che  il  meglio  sia  se-, 
guitare  Sprengel  C.  Linné  Syst,  Vegetab.Edé 
i6.  T.  1.  che  sopprime  i  generi  Crataegus^  Sor- 
bus  ^  Aronia^  e  colloca  nel  genere  Mespilus  tutte 
le  Rosacee  2-5-stile  con  frutto  Pircnaria^  e  nel 
genere  Pyms^  quelle  con  frutto  Mélonide;  per- 
ciò convien  fare  le  seguenti  correzioni  alla  no- 
menclatura delle  piante  appartenenti  ai  suddet- 
ti generi  descritte  nel  trattato  degli  Alberi. 

T.  r.  pag«    96.  Gralaegus  Pjracantha  Mespilus  Pyracaolha 
pag.    97.  CrataegusOxyacaotba  Mespilus  Oxyacaiilha 

pag:     98.  Crataegus  monogjna  Mespilus  rnonogyna 

T.  X  pag.    Bi.  Crataegus  Azarolus  Mespiios  AzarolUs 

pag.    61,  Crataegus  coccinea  Mespilus  ooccinea 

pag.    63.  Crataegus  crus  galli  Mespilus  crus  galli 

T.  1.  pag.  ^02.  Sorbus  domestica  Pyrus  domestica 

wà,       Sorbus  aucuparia  Pyrn^;  aucuparia 

pag.  2o3.  Sorbus  Ar\a  Pyrus  Aria 

pag.  204.  Sorbus  lorminalts  Pyrus  tormioalis 

T.  a.  peg.  177*  Sorbus  latifolia  Pyrus  intermedia 

pag.    3o.  Aronia  Botryapìum  Pyrus  Botryapium 

ibid.       Aronia  arbutifolia  Pyrus  arbutitolia 

T.  J.  pag.    70.  Aronia  rotuadifoiia  Pyrus  Ameianchler 

MESPILUS  PRUNIFOLIA  poiretì  «nc. 

Nespolo  prunellino  • 

Mespilus  foliis  latO'O^cctis  inaequcditer  ser^ 
ratis  glabris ,  petiolis  suhglandulosis,  calfcinis 
lohìs  serrato* glandìdosis  y  pedunculis  ccdycibus^ 
que  subs^Ulosis.  D.  C.  l^rodr.  sub  Crataego 
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Alto  quattro  in  cinque  braccia;  spinoso:  Fo- 
glie di  color  verde  .cnpo«  gluberrime,  nitide,  di 
sotto  un  poco  più  palude:  stipole  subfalcate,  se- 
ghettato-glandolose,  decidue,  6ori  bianchi  con 
due  stili:  fi*utti  piccoli,  rossi j  non  mangiabili.  Fio- 
risce nel  Maggio:  si  dice  nativo  dell' America 
settentrionale.  È  in  commi^rcio  anche  col  nome 
di  C.  pyrifolia . 

MESPILUS  TANACETIFOLIA  poiret  ecc. 

Nespolo  tanacetifoUo . 

Mespilusfoliis  incisis  pinnatijidis  hirsutis,  lo* 
bis  oblongis  aciUis  paucidentatis ,  Jlorìbus  pen- 
tagjrnU ,  lohis  calycinis  acutiusculis  reflexis  hir- 
sutis^ fructibus  globosis.  D.  C.  Prodr.  sub  Cra- 
taego  Smith  Exot.  Botan.  tab.  85. 

È  un'alberetto  alto  sei  o  sette  braccia,  poco 
spinoso:  le  foglie  son  di  color  verde  bigio,  pe-  ' 
lose,  ovato-cuneate,  pinnatifìde:  le  stipole  sub- 
falcate, dèntato-glandolose:  i  peduncoli  e  i  ca- 
lici pelosi,  e  le  lacinie  di  questi  con  pochi  den- 
ti glandolosi  in  cima:  fiori  bianchi,  con  petali 
patenti,  rotondato-concavi:  cinque  stili.  Feria 
ngura  del  fiore  e  delle  foglie ,  corrisponde  con 
quello  rappresentato  da  Sims,  Magaz.  Bot.  tab. 
ii3i4i  sotto  il  nome  di  Mespilus  oaoratissima^  e 
il  fiore  suo  è  veramente  odoroso,  e  di  odor  piut- 
tosto forte,  ma  niente  piacevole.  U  frutto  è  gros- 
so quanto  una  piccola  lazzerola,  globoso* de- 
presso, un. pò  solcato  o  lobato,  tenero,  buono  a 
mangiarsi^  e  di  color  rosso-mattone,  onde  pare 
che  debba  riportarsi  alla  varietà  Z  tazirica  ài 
DecandoUe ,  Crat:  orientalis.  M.  Bieb.  FI.  taur. 
^>che  è  qualificata,  frueiu  lateritU  coloris.  È  nati- 
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YO  dei  oontomi  del  Mar  nero.  Fiorisce  di  Mag* 
gio.  Si  riproduce  per  seme,  e  si  moltiplica  per 
nesLo  sii  gli  altri  Mespilus. 

MESPILVS  XANTHOCARPOS  un.  fil. 

Nespolo  uni/loro. 

Mespilus  fpliis  oboi^atO'Cuneifinmtibus  inciso 

serratis  pubescentibus  supra  nitidis^  subtus  pal^ 

lide-opacis ,  Jloribus  pentagjrnis   subsolitariis  , 

dentìbus   calrcinis   lanceolatis  inciso-dentatis ^ 

fiuctibus  turbinatis  . 

Mespilus  axitlaris .  Pers. 

Mespilus  tomentosa.  Enc. 

Crataegus  tomentosa.  Lin.  Spec. 

Crataegus  parvi/olia.  Wild.  Spec. 

Crataegus  unijlora.  Du  Roi. 

Albereao  spinoso,  alto  3*4  braccia,  ramoso, 
diffuso.  Le  stipole  son  subfalcate,  dentate,  ca- 
duche: le  foglie  cuneiformi,  dentate  nella  metà 
superiore,  di  color  yerde  cupo  e  lustre,  di  sotto 
pallide,  e  da  ambedue  le  pagine  pelose  •  I  fiori 
son  per  lo  più  soIitarj,o  due  e  tre  insieme  nelle 
cime  di  rami  corti  densamente  foliosi  ^  disposi^ 
lungo  i  rami  primari;  son  piccoli,  con  petali 
bianchi  e  cinque  stili.  I  frutti  grossi  quanto  un 
granello  d'uva,  hanno  una  figura  piriforme  j  e 
diventan  gialli  in  stato  di  maturità,  e  non  son 
buoni  a  mangiarsi  .  Fa  buona  comparsa  quando 
è  in  fiore  nel  Maggio .  È  dell* America  setten- 
trionale. Si  moltiplica  per  nestosul  nostro  I^run 
bianco ,  e  si  riproduce  anche  per  seme  . 
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MESPILUS  JAPONICA  raum 

Nespolo  giapponese . 

Mespilus  foliis  coriaceis  subrugosis  lanceola- 
tis  serratis  basi  cuneato-attenuatis ,  corjrmbis 
lanatis  y  dentibus  caljcinis  rotundatis.  Veni. 
Malmais.  talx  19. 

Crxitaegus  Bibas.  Thunberg. 

Eribotrria  japonica.  Lindley 

Quest'albero  riunisce  tutte  le  buone  preroga- 
tive. É  di  bella  figura,  sempre  verde,  fa  molli 
fiori  odorosi  in  una  3tagione  mancante  di  fiori,  e 
dà  frutti  buoni  a  mangiarsi .  Gli  individui  che  ho 
veduti  non  oltrepassano  le  sei  braccia  in  altezza, 
con  rami  patenti,  robusti,  di  scorza  scuro-cupa, 
tomentosi  nelle  cime  tenere.  Le  foglie  son  lun- 
ghe più  di  mezzo  braccio,  con  picciolo  cortissi- 
mo, tutte  lanate  e  biancastre  quando  si  svilup- 
pano, ma  adagio  adagio  Ia«lana  sparisce  datila 
pagina  superiore,  che  diventa  nitida  e  di  un  bel 
verde  cupo,  rimanendone  sempre  in  modo  visi- 
bile nella  pagina  inferiore.  Elle  poi  son  coria- 
cee, con  nervi  gagliardi,  intiere  nel  margine  del- 
la metà  o  due  terzi  inferiori,  e  munite  di  denti 
radi  nel  margine  superiore  .  Le  stipole  son  trian- 
golari, acuminate,  caduche.  L'infiorazione  è  in 
corimbi  densi, e  i  peduncoli  eie  brattee  setacee 
e  caduche  son  coperti  di  densa  lana:  i  fiori  son 
piccoli  con  petali  bianchi  e  bislunghi.  Fiorisce 
nel  Novembre,  e  i  frullisi  trovan  maturi  nel  Giu- 
gno, e  sono  allora  della  grossez^fi  di  una  Susina, 
di  color  giallo,  e  di  sapore  acidetto  gratissimo  . 
Prende  benissimo  il  sud  innesto  sul  Cotogno,  e  i 
semi  suoi  nascono  facilmente. 
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PHOTINU  SERRULATA  lihdlky. 
Fatima  giapponese  4 

Photinia  foliis  oblongo-lanceotatis  acutis  co* 
riaceis  serrulatis  lucidis ,  Jloribus  panictdatis^ 
pedicellis  caljrce  longiorìbus. 

Crataegus  ^abra.  Thunb.  et  Fior»  Ital.  tav«  45* 

É  un'  albero  che  viene  a  cespuglio,  e  che  fia 
ora  non  ho  veduto  di  altezza  maggiore  delle  cin- 
que braccia. 

Le  sue  gemme  son  grandi,  conico*acute,  con 
squame  rosse.  Le  foglie  son  lanceolato-appunta* 
te,  seghettate,  glabre  e  nitide,  di  color  verde  • 
cupo  di  sopra  e  pallide  di  sotto  «  lunghe  al  pia 
sei  soldi  di  braccio,  con  i  margini  alquanto  de* 
flessi,  il  nervo  medio  grosso  e  rilevato,  e  molte 
vene  parallele .  I  piccioli  son  lunghi  un  soldo  o 
poco  più,  canaliculati,  pelosi  su  i  margini:  le 
stipole  lunghe  quanto  il  picciolo^  lineari,  rossic* 
eie,  pelose,  ciliate,  caduche. 

L' infiorazione  è  in  pannocchia  grande  e  com- 
posta ,  con  i  peduncoli  di  color  rosso  cupo  ,  il 
quale irapalliaisce  in  r(igione  dicessi  si  distendo- 
no ,  ed  alle  loro  divisioni  son  muniti  di  brattee 
f piccole,  lineari,  rossiccie  ciliate,  caduche.  I  ca- 
ici  son  rossi,  con  cinque  denti  ottusi .  I  fiorì 
bene  aperti  son  lunghi  appena  tre  piccioli,  di 
color  bianco,  con  i  petali  rotondati  e  concavi 
e  contengono  due  siili  pelosi  alla  bas^  *. 

Fiorisce  copiosamente  nel  Marzo ,  ma  non  ci 
ha  mai  abbonito  un  fratto.  I  fiori  non  son  pun- 
to vistosi ,  ma  ciò  non  ostante  è  un'  albero  che 
deve  noverarsi  fra  i  belli,  perchè  è  sempre  ver- 
de >  ha  un  bel  fogliame ,  e  quando  ai   primi    di 
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Marzo  le  gemme  cominciano  ad  aprirsi^  le  fi>^e 
vecchie  allora  diventan  rosse,  e  {tòr  an  cerco 
tempo  ce  ne  sono  parte  di  color  verde  cupo,  par- 
te rosse,  e  parte  di  color  verde  pallido  e  aeli* 
cato,  e  sono  le  nuove,  ed  in  questo  stato  è  va- 
ghissimo. 

L'ho  moltiplicato  per  margotto,  e  per  nesti,  i 
quali  però  non  riescon  bene  che  sul  Cotogno  • 
Ne  av^vo  fatti  su  i  Crataegus  o  MespUus  Oxya- 
cantha  ,  e  coccinea  $  ma  languirono  ed  ebbero 
corta  vita . 

PYRUS  PINNATIFIDA  «ith 
Pero  pinnatifido. 

Pjrusfoliis  pinnatifidis  pinmUisectisve  ,  aut 
basi  subpinnatis  y  subtus  petioUs  pedunculisque 
cano  -  tomentosis  D.  C.  Prodr. 

Pyrus  hrhrida.  Smith  FL  Brit. 

Sorhus  nybrida.  Lin. 

Gli  individui,  di  questa  specie,  a  me  noti, 
non  son  alti  più  di  cinque  oraccia  •  Ijc  foglie 
in  generale  son  pinnatinde,  incostanti  nel  nu- 
mero delle  lacinie  ,  talvolta  anche  irregolari , 
per  averne  più  da  un  lato  che  da  un'altro ,  e  ci 
e  sempre  qualche  foglia  pinnata:  V  ultima  la- 
cinia poi ,  o  la  fogliolind  in  caffo  è  sempre 
più  grande  assai  delle  altre,  ottusa  ,  o  acuta,  in- 
tiera, o  profondamente  intaccata,  e  i  margini  son 
sempre  ottusamente  dentato-seghetta  ti.  Di  sopra, 
le  foglie  son  di  color  verde  cupo,  nitide,  di  sot- 
to tomentose  e  bianche,  e  tali  sono  anche  i  pic- 
cioli, e  i  peduncoli.  Le  stipole  sono  ancor  esse 
irregolari ,  essendovene  alcune  lineari  e  intiere, 
altre  larghe  e  dentate ,  ma  sempre  corte.  I  fiori 
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sono  9Ì  solito  bianchi  e  in  eorimbi,  con  cinqiio 
stili  I  e  compariscono  sul  finir  di  Maggio  •  I  frut- 
ti son  piccoli  e  bianchi,  ma  fin'  ora  non  mi  son 
maturati.  Si  moltiplica  per  nesto  su  i  Peruggini 
e  i  Mespili.  È  in  commercio  col  nome  di  Cra- 
taegus  sorbi/olia.  È  spontaneo  in  Inghilterra ,  e 
nella  Turenna  • 

(Sarà  continuato) 
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Physiolo^e  des  pmsions  etc.  FisioIf^ìadeUelpassitmi 
o  nuoya  dottrina  de*  sentimenti  morali  del  sig,  L. 
AuBEjiT.  T.  U.  Parigi  1835  di  pag.  470.  in  8.  (  E- 
5traUo  secondo.  Vedi  p   49  ^^^  Volume  duodecimo  )• 


xl  secondo  tomo  della  fisiologia  delle  passioni  incomin-' 
eia  dall'esame  della  generale  influenza  delF istinto  di  rela- 
zione, considerato  come  legge  primitiva  del  sistema  sen- 
ziente. Ninno  vorrk  certamente  negare  all' A.  che  la  soda- 
bilitii  sia  uno  de'  bisogni  che  provano  gli  uomini ,  e  che  uà 
tal  bisogno  si  senta  talvolta  anche  da  coloro  che  non  se  ne 
crederebbero  suscettibili,  per  la  depravazione  de'  loro  co-  • 
stumi.  Se  è  vero  che  la  società  politica  debba  la  sua  orìgi- 
ne a  questo  istinto  di  relazione  e  che  gli  isolani  sieno  qua- 
si tutti  generosi  e  compassionevoU ,  è  egli  però  vero  ugual- 
mente che  sieno  dolci  di  carattere  come  asserisce  il  Signor 
Alibert?  À  noi  veramente  sembra  che  ad  una  tal  proposi- 
zione debbano  farsi  delle  eccezioni  rilevantissime,  poiché 
al  certo  uè  gP  Inglesi ,  né  i  Siciliani ,  né  i  Sardi ,  né  i  Cor* 
si,  ancorché  veramente  generosi  e  compassionevoli,  pos- 
sono vantare  particolar  dolcezza  di  carattere  posti  in  con- 
fW)nto  a'  Francesi,  o  agli  Italiani. 

Se  gli  uomini  fuggono  talvolta  la  società,  dipende  ciò 
da  stupidità ,  da  ignoranza ,  o  da  un  principio  di  alienazio- 
ne delle  loro  facolt'à  intellettuali  j  difalti  allorché  essi  godo- 
no perfetta  salute  si  dilettano  di  stare  insieme ,  per  divide- 
re in  qualche  modo  cogli  altri  i  mali  e  i  piaceri  della  vita  • 

Dopo  di  aver  descritto  i  molti  vantaggi  che  a  sentimento 
dell' A.  la  specie  imiana  deve  all'istinto  di  relazione,  tra' 
quali  egli  annovera  perfino  gli  augurj  pel  capo  di  anno, 
osserva  come  ancora  in  alcuni  animali  si  riscontri  un  cer- 
to spirito  di  sociabilità  che  egli  attribuisce  al  loro  partico- 
lare istinto  di  relazione. 

La  benevolenza ,  dice  il  Signor  Alibert ,  che  ne  lien  di- 
scorso nel  primo  capitolo  della  terza  sezione ,  è  nn  senti- 
mento innato  ed  il  principio  dell'amicizia;  questa  nobi- 
lissima passione  sta  a  contrabbOanciare  i  cattivi  efiètti  del- 
l'egoismo,  e  ci  procura  una  dolcissima  sodisfazione  nel 
giovare   altrui;    ad    essa  dobbiamo  inoltre  l'ospitalità,  e 
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Vvabsiìkìùi  sòcìnlo.  I  misantropi  non  sontono  benevolenza^ 
diffidenti  e  sospettosi  nulla  valutano  la  stima,  l'amicizia, 
r  amore,  e  meritano  di  esser  compianti  pel  loro  sd^iu) 
contro  il  genere  umano. 

Il  secondo  capitolo  è  destinato  ad  esaminare  la  natura 
dell^  amicizia ,  di  quella  passione  i  cui  eccessi  non  sono 
condannabili  •  Vivissima  nella  prima  gioventù,  s'illangui- 
disce col  trascorrere  dell' etè  ;  forma  uno  de' nostri  bisogni 
morali.  Madama  di  Stael  ha  detto  che  l'amicizia  non 
dee  dirsi  una  passione ,  in  quanto  che  non  toglie  all'uomo 
l'impero  di  se  medesimo,  opinione  che  il  N.  A.  contra- 
dice. 

Dopo  di  aver  riferito  alcuni  rarissimi  esempj  di  amor 
paterno,  osserva  non  esser  vero  che  l'amicizia  non  possa 
sussistere  altro  che  tra  persone  uguali ,  e  sostiene  che  i  So- 
vrani ,  come  gli  altri  uomini ,  sono  nel  caso  di  gustare  con 
sicurezza  i  piaceri  dell'  amicizia  contando  su  quella  delle 
persone  che  non  gli  abbiano  abbandonati  nelle  loro  avver- 
sità; e  sia  ciò  pur  vero,  rimarrà  sempre  a  sapersi  come 
possano  scoprire  i  veri  loro  amici  que'  Sovrani ,  che  sono 
al  certo  il  maggior  numero,  i  quali  avranno  sempre  vissu- 
to nella  prosperità. 

Schiettissima  è  l'amicizia  che  alcuni  animali  provano 
verso  l'uomo,  e  tra  questi  sono  specialmente  da  notarsi  il 
cammello,  il  cavallo,  il  bove,  l'asino,  il  cane  in  genere, 
e  sopratutto  alcune  specie  di  esso  come  per  esempio  il  ca- 
ne da  pastori,  quello  da  caccia,  l'altro  del  S.  Bernardo  , 
quello  di  Terra  Nuova,  il  cane  di  Siberia  i  quali  pongono 
in  attività  tutta  l'industria  loro  non  solo  per  giovare  al 
}oro  padrone  pel  quale  conservano  inalterabile  attaccamen- 
to, ma  anche  per  essare  utili  in  genere  alla  specie  umana  . 

Ciò  che  l'A.  chiama  stima,  è,  per  quanto  ei  dice  una 
iipprovazione  morale  data  ad  ogni  uomo  che  faccia  un  ao- 
iile  uso  de' suoi  talenti^  questo  sentimento,  è  molto  meno 
vivo  dell'amore  e  dell' amicizia,  e  si  può  anche  stimare 
coloro  co'  cjuali  non  ci  piacerebbe  di  aver  rapporti  di  amo- 
re o  di  amicizia:  l'opinione  è  quella  che  influisce  princi- 
palmente nella  stima  che  facciamo  de'  meriti  altrui  ;  essa 
però  non  è  sempre  giusta»  e  spesso  difatto  l'uomo  modesto 
non  riscu;;ie  quella  stima  che  i  suoi  talenti  dovrebbero  esi- 
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gere*  No!  però  dubitiamo  che  la  stima  ddaba  ener  posta 
come  vuole  il  N.  A.  tra  le  passioni ,  non  sembrandoci  essa 
altro  che  quel  giudìzio  che  formiamo  del  merito  altrui  , 
^  comunque  giusta  o  erronea  esser  possa  quest'operazione 
del  nostro  intelletto,  né  sappiamo  che  P eccesso  della  ad* 
ma  possa  dirsi  altro  che  un  errore  della  nostra  mente. 

Ci  è  sembrato  del  pari  incouTeniente  di  porre  il  rispeno 
tra  le  passioni^  allorché  tributiamo  rispetto  a  taluno,  taci- 
tamente confessiamo  di  riconoscerlo  per  qualdie  lato  su- 
periore a  noi,  ed  in  conseguenza  di  ciò  ognuno  rispetta  g^ 
altri  secondo  la  propria  maniera  di  giudicare  della  condì- 
sione  loro. 

Nel  capitolo  quinto  FA.  parla  della  considerazione,  de- 
finendola come  composta  di  stima ,  di  rispetto ,  e  di  nitri 
sentimenti  onoreroli  che  un'uomo  sd>bia  saputo  conciliar- 
si. Definizione  quanto  mai  dir  si  possa  imperfetta ,  né  pun- 
to conveniente  ad  un  sentimento ,  che  il  Signor  A]3)ert 
v<»Tebbe  considerare  come  una  passione.  I  Giovani  non 
sono  ordinariamente  premurosi  di  guadagnarsi  considera* 
zione,  ed  hanno  per  scopo  principile  quello  di  piacere^  a 
proporuone  che  uuo  s'inoltra  nella  carriera  della  vita 
siamo  più  solleciti  di  guadagnarci  l' universal  considera- 
zione, che  difficilmente  si  acquista  senza  condurre  vita  e* 
sente  da  <^ni  rimprovero,  e  senza  una  incorruttibile  pro- 
bità. L'opinione  comune  è  ordinaKiamente  giusta;  ma  so- 
novi  alcuni  i  quali  sanno  conciliarsi  una  constderasone 
che  non  meriterebbero  qualora  si  conoscessero  un  poco 
jnù  intimamente. 

n  Signor  Alibert  parla  nel  capitolo  sesto  del  disprezzo , 
descrivendone  i  principali  effetti,  né  sopra  di  dò  crediamo 
doverci  trattenere,  poiché  non  crediamo  die  siavi  persona 
la  iquale  per  una  vera  passione  dell'  animo  ambisca  all'al- 
trui disprezzo,  ovvero  sia  trasdnata  a  disprezzar  diiccbes- 
sia.  Egli  é  però  verissimo  che  molti  ndla  società  sono  di- 
sprezzati per  un  mero  pregiudizio  di  essa . 

U  motteggio  di  cui  é  parlato  nel  capitolo  settimo  ci 
sembra,  a  vero  dire  partecipare  un  pooo  più  della  natura 
ddlè  passioni,  poiché  sonovi  alcuni  che  difficilmente  san- 
no astenerm  dal  motteggiare  in  conseguenza  di  una  loro 
naturale  inclinazione.  L'uomo  ddxAe  non  può  difendersi 
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dal  forte  in  altra  guisa  che  col  jsMteggio$  vediamo  difatd 
come  sieao  motteggiatori  i  gobbii  i  rachitici  e  in  generale 
tutti  coloro  che  hanno  la  disgrazia  di  essere  in  qualche 
modo  difformi.  I  selvaj^  della  California  ponevano  in  ri- 
dicolo i  mìssionarj  allorché  questi  pronunziavano  male 
alcune  parole  della  loro  lingua  che  si  studiavano  d'impa- 
rare ,  e  secondo  ciò  che  refluisce  il  Sig.  Bonstetten  i  Cre- 
iini  sogliono  deridere  coloro  die  non  sono  Cretini.  La 
malchcoiia  motteg^trice  è  comunissima  ne'  circoli  di  so- 
cietà» e  ne  forma  per  cosi  dire  0  condimento;  le  donne  in 
generale  sono  abinssime  in  questa  sorta  di  motteggio,  non 
ostantechè  considerato  moralmente,  e  nelle  comimi  rela- 
ztoni  della  vita  sia  un  atto  colpevole. 

Nel  capìtolo  ottavo  discorre  V  A.  di  una  delle  più  no- 
bili passioni  dell'uomo ,  cioè  della  compassione;  essa  è  il 
contrapposto  dell'egoismo,  e  nasce  dal  bisogno  innato  che 
proviamo  di  simpatizzare  colle  disgrazie  de'  nostri  simili, 
e  di  divider  seco  loro  il  godimento  de'  beni  che  la  sorte  ci 
ofte.  L'ingratitudine  può  trattenere  l'uomo  riflessivo  did- 
l'esser  compassionevole;  egli  resisterà  allora  a  quell'impul- 
so naturale  della  compassione  cui  obbediscono  gli  uomini 
i  più  rozzi*  Noi  compiangiamo  l' individuo  assalito  da  gra- 
vissima infimnitk,  ancorché  non  si  tema  di  dovere  essere 
al  pari  di  lui  disgraziati  ;  compiangiamo  un  infelice  Sovra- 
no abbenchè  sicuri  di  non  potere  incorrere  precisamente 
nelle  stesse  disgrazie  •  Non  é  adunque  vero  che  siamo  com- 
passionevcdi  perchè  ci  poniamo  nella  rituazione  di  coloro 
che  compiangiamo  •  La  compassione  nasce  da  spontaneo 
moto  defr  animo ,  e  non  è  già  una  conseguenza  de'  calcoli 
della  fredda  ragione . 

La  provvidenza  ÙlA  che  sia  soccorso  l'orfano,  il  vec- 
chio impotente ,  il  povero  infermo  e  molti  altri. infelici  ; 
confessiamo  adunque  che  la  compassione  non  è  rara  tra 
gli  uomini  civilizzati,  e  che  in  generale  i  dolori  morali  ec- 
citano non  minor  compassione  de' dolori  fisici.  1  Rovani 
sono  più  compassionevoli  de' vecchi,  le  donne  lo  ^no  più 
degli  uomini,  ed  in  generale  la  compassione  è  maggiore 
Ira  gl'individui  di  un  sesso  verso  cpielli  dell'altro,  che  t^ìt 
quelli  del  sesso  medesimo . 

La  compassione  non  è  cieca  come  l'amore ,  essa  i  ordi- 
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ftarìamente  propontonaleallevirtji,  e  alla  moralià  de' sog- 
getti che  eccitano  in  noi  un  tal  sentimento,  il  quale  è  uno 
de'  più  puri  e  de'  più  naturali  di  cui  possiamo  godere . 
L* ingratitudine  delle  persone  che  hanno  risentito  i  vaa- 
lag^  della  compassione  tende  a  diminuire  quella  sodisi- 
zione  che  proviamo  beneficando  gli  altri,  ed  avvera  in  par- 
te quel  celebre  adagio,  per  altro  generalmente  riprovato  , 
che  consiglia  a  non  far  mai  bene,  per  non  riceverne  mJt- 
le.  I  mendicanti  ed  i  vagabondi  usano  mille  artifizj  per 
eccitare  la  compassione  altrui ,  e  commuòvere  specialmen- 
te còloi^  che  hanno  imparato  ad  esser  sordi  a' gemiti,  ed 
a'  lamenti .  ' 

n  Signor  Montyon ,  da  pochi  anni  iti  qu^  mancato  ai 
viventi,  fu  uno  de'  pia  zelanti  filantropi:  egli  avrebbe  vo- 
luto che  tutti  gli  Spedali  fossero  convertiti  in  altrettanti 
palazzi;  che  il  lusso  fosse  unicamente  pe'  poveri ,  che  que- 
sti disgraziati  trovassero  quivi  o^i  sorta  di  comodo  e  di 
sollievo;  ma  nel  tempo  stesso  quest'uomo  che  ha  disposto  ' 
del  suo  pingue  patrimonio  in  favore  de'  poveri  e  delle 
scienze  era  avaro  e  parco  per  se  medesimo .  ricusando  a  se 
ciò  che  egli  procurava  agli  altri  nelle  pift  infelici  situazio- 
ni della  vita.  Sempre  mal  Vestito,  cibitvasi  dr  alimenti 
grossolani,  coricavasi  sopra  un  cattivo  letto,  prendendo  a 
stento  le  precauzioni  necessarie  per  guarantirsi  dal  freddo . 
Il  Barone  Montyon  era  adunque  eccessivamente  compas- 
sionevole per  tutt' altro  che  pel  proprio  interesse.  Questo 
capitolo  è  terminato  con  un  prologo  storico  sulla  Gttà  di 
Villafranca  dell' Aveyron,  e  col  ragguaglio  di  ciò;  che  ope- 
rarono in  questa  città  Giovanni  Pomairols  ed  un  tal  Padre 
Ambrogio,  in  occasione  che  nell'anno  i6!i8i  perla  pe^,  i 
suoi  dodici  mila  abitanti  furono  ridotti  a'  soli  quattromila  } 
episodio  benissimo  scritto  ,  ma  che  V  A.  avrebbe  potuto 
risparmiare  senza  danno  veruno . 

Non  ci  tratterremo  a  parlare  deU'  ammìi^ione  di  cui 
discorre  l' A.  nel  capitolo  nono ,  poiché  non  ci  sembra  nd 
chiara,  né  vera  la  definizione  che  egli  ne  espone ,  conside- 
randola come  un  motó  ^lo/og^/co  delVandrhay  che  n 
manifesta  in  noi  all'aspetto  di  una  sublime  perfe^ 
zione.  Non  intendiamo  cosa  sieno  i  nioti  fisiologici  del- 
l'anima, ed  oltre  di  ciò  l'esame  delle   varie  dircostaMC 
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n^e  qbali  prorviamo  il  *  sentimento  delFanimtraxione  ci 
persuade  che  non  ih  ogni  caso  riconosciamo  evi4entemente 
questa  sublime  perfezione  di-  cui  parla  il  Signor  Alibert. 

In  proposito  dell' entusiasmo ,  di  cui  trattasi  nel  seguen- 
te capitolo,  crede  l'A.  che  i  poeti  improvvisatori  d^^no 
ad  esso  le  loro  inspirazioni ,  e  cita  un'  arringa  improvvisa 
fatta  dui  Gianni  al  caldere  nostro  Mascagni,  sul  soggetto 
de'  vasi  linfatici ,  aggiùngendo  che  le  scoperte  di  qiiest'  in- 
signe anatomico,  non  soiid: conosciute  <Àse   da  pochissimi. 

Ignoravamo  che  il  Gianni  avesse  improvvisalo  sa'  va<t> 
linfatici,  né  siamo  sorpi^esi  di  qi^sta  nostra  ignoranza^  ci' 
sorprende  però  assai  lÙ  sentire  affermare  che  attualmente 
le  scoperte  del  Mascagni  su'  vasi  Un&tìci  sieno  coiioscJiite; 
da  pochissimi  y  sembrandoci  invece  che  sieno  note  a  tiriti  i 
diligenti  cultori  de^i  stuc^  anatomici  e  filologici»' 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  riconoscenza  sàrll  vfepo, 
come  asserisce  il  Signor  Alibert,  che  essa  sia  una  passione 
iénata,  ma  converrà  dire  a  nostra  confusione  esser  desaa 
piuttosto  rara  nelk  civil  società.  La  riconoscetiz»^viea« 
defimsta  da'  Sordo-muti  coihe  la  memoria  del  ducwe* 

L'ingratitudine  forma  il  soggetto  del  duodecimo' capito*-' 
I05  essa  anche  a  sentimento  deU' A.  non  è  una-  paSMom»^ 
egli  la  considera  come  uno  stato  negativo  dell'anima ,  una 
apatìa  nervosa,  una  costituzione  difettosa  4^1  nostro  sisieo 
ma  senziente;  ma  ciò  essendo,  perchè  parlarne?  ed  oltre  dò 
come  sarebbe  inescusabìle  l'iìigrato  se  per  sua  mala  sohe 
egli  avesse  un  sistema  senziente  miai  costituito?  Giusftissimq 
però  ci  è  sembrata  la  massima  del  Duca!  di  Levis ,  riporca*- 
ta  dall' A«  tesser  cioè  l'ingrattfeadine  incapce  di  8covag|^tie 
]a  beneficenza ,  ma  servir  piuttosto  di  preteho  all'^oismo* 

L'odio  dice  il  Signor  Alibert  è  un  élememo  della  no* 
stra  costituzione  morale;  esso  deriva  dalla  stessa  origine 
dalla  quale  deriva  l'amore;  questo  tende  alla  nostra  con* 
servazione,  l'odio  alla  difesa  individuale .  GK  effetti  <& 
questa  passione  sonò  terribili  presso  le  nazioni  selva^e.' 
Tra  gli  animali  non  è  punto  froquen^e,  sebbene  talvolta  si 
osservi  specialmente  ne*  cani  e  ne'  cavalli,  poiché  gli  ani-' 
mali  non  contrastano  tra  Iotq  ordinariamente  che  ù  per 
un  poco  di  fKiscolo,  o  por  il  godimento-  temporaneo  deUe 
femàiine.  Le  sacre  carie > ci  danno,  conto  d<^i  effetti  del* 
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r  odio»  m  tptA  prniio  omicidfl  Ae  thite  le  mani  nel  lum- 
gne  del  proprio  fratdlo  •  Gonvien  dire  adiinqae  che  è  me- 
ramente eompassionevole  la  oont&Eione  delFuomo,  3  qua- 
le oltre  le  ingiurie  d^U  elementi,  alle  quali  è  impossOhle 
sottrarsi 9  debba  temere  un'assasano  nA  suo  simile. 

Allorquando  Fodio  si  conserva  lungamente  ndQ' intemo 
ddF  animo  contro  la  persona  die  è  stata  ingiusta  verso  di 
noi»  o  Ae  ci  ha  cagionata  nna  malche  disgrazia  dicesi 
raticore*  E  comune  negli  uomini  il  denderio  d^a  giusti- 
xia,  e  a  grandissimo  stento  sappiamo  dimenticare  il  male 
die  aviamo  ricevuto,  meittrediè  piuttosto  facilmente  oblia- 
mo 1  bencfizj  ficevuti.  È  oommendevolissimo  appunto 
perdo  ^egti  che  dimenticando  le  ingiurie  sa  perdonarle , 
e  lascia  ad  altri  la  ciura  di  punir  r  ingiustizie . 

Nel  onindicesimo  capitolo  VA*  parla  della  vendetta; 
questa  da'  selvaggi  è  considerata  cernie  uno  de'  più  naturali 
sentimenti  dell' animo;  presso  loro  è  implacabOe  e  feroce; 
ma  tra  le  naxioni  dvilizzate  prende  il  carattere  de*  costumi 
e  d^  abitudini  nazionali,  ed  è  allora  destra,  accorta  ed 
artificiota.  La  vendetta  è  un  sentimento  contagioso,  è  pre- 
ceduta dalla  coUere,  e  mentreFodio  è  penoso,  ed  A  ran- 
cofe  angustia  Fanima,  la  vendetta  sodisfatta  cagiona  una 
sensaxioiie  piacevole,  paragonata  da  alcum  a  xjuella  die 
proviamo  anorquando  tormentati  dalla  sete ,  «amo  giunti 
a  poter  sodis&re  quest'imperioso  bisogno . 

La  giusiisia  deriva  dall'istinto  ^  rdarione  secondo 
quello  die  ne  pensa  il  Signor  Alibert;  essa  è  dettata  dal 
cornane  imeresseil  quale  ne  è  l'unica  base.  È  innata  ed 
inerente  alla  nostra  organizsazione  come  lo  sono  l'amore, 
la  simpatia  ec.  I  beni  die  porta  la  giustizia  atte  umane  so- 
€ÌfBA  sono  indubitati,  e  noti  ad  ognuno  cherifletta  un  mo- 
mento sopra  questo  soggetto.  In  quante  circostanze  non  ve- 
diamo noi  l'uomo  difender  spontaneamente  un'altro  di'ei 
irq;ga  oj^resso  o  persq;uitato .  La  giustizia  è  l'anima,  la 
molla  prindpale,  la  garantia ,  il  primo  bisogno  de'.costumi 
aodaH;  essa  è  pd  corpo  sociale,  ciò  che  è  la  mediana  pd 
coipo  umano»  e  come  diceva  Maleslierbes  la  vera  benefi-- 
eenza  de^  Me.  Parlando  di  questa  virtù  il  N.  A.  che  non 
trascnra  oocasione  veruna  per  commendare  l'ordine  attua- 
le ddle  cose  ndla  sua  patria ,  fa  i  più  grandi  dojj  deQa 
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ed*  miià  Sovratoi ,  euMOcmiia  per  episodio  l' istoria 
4iaa'lsil  Giacomo  Blaisoaaeau  dirfi»o  da'  ten^pi.  di  Lui* 
^  XIV*  aveva  combattuto  alla  batlaf^ia.  di   Malpkquet^ 
jbmgedalo  dal  servizio  miliiave  egli  (vive? a  alla  Grajaoa  fra»* 
oese;  appassioaato  perla  soHtudÀiip,  '^li  fa  da  principio 
iMeoLdenlè  de'  bem  die  k  compagni» 'de'  Gesuiti  possede- 
•  Ita  alla: GafeuiiA,  e  quindi  cokivatore  dt  una  piccolisskiia 
e  stecile  is^a  in  meezo  al  fiume  Ojapoek  •  EgK  vi  si  eoa 
comodamente  stabilito  e  mantenevast   in  corrtspondenaa 
^micbévole  co' selvaggi  vicini ,  da'  quali  era  anutoe  rispt^t- 
lato  singolarmente  .coma  giudice  imparziale  e  conciliatore 
tra  le  vicine  tiib&  indiane,  delle  quali  conosceva  benissinco 
la  lingua,  ciò  che  lo  poneim  nel  c^so  di  render  loro  gran- 
dissimi servigj;   divenuto  cieco  ih  abbandonato  appunto 
'da  tutti  quelli  che  egli  amava ,   ad   eccezione  di  due  .sole 
donne  nere,  le  quali    non  lo  lasciarono  fino  al  termine 
deÙa  sua  vita,  avvenuto  nel  1777*  mentre  esso  era  arriva- 
.  to  al  110/  ansò  . 

I  tre  iidtimi  capitoli  di  questa  Sezione  sono  destinati  al- 
l' amore  della  guerra ,  a  quello  della  gloria,  e  finalntente 
a  qneUo  della  patria.  Ci  dispais^mo  dal  darne' conici, 
poiché  non  ci  sembra  che  questi  tali  amorì  debbano  con- 
siderarsi come  passioni  particolari,  ma  soltanto  co^ne  mo- 
dificazioni, ora  biasimevoli  ora  forse  in  qualche  caso  lode- 
voli, dell'orgoglio,  dell'ambizione,  dell'odio,  o  dell'amore 
medesimo,  delle  quali  è  stato  lungamente  discorso  ne'  pre* 
.  cedenti  capitoli .  > 

Questa  sezione  termina  coli'  istoria  di  ciò  che  avvenne 
ad  una  selvaggia  americana  della  tribù  de'  Noraghì ,  che  in 
mezzo  agli  agj  del  più  raffinato  incivilimento  non  potò 
giammai  dimenticare  il  paese  -natìo ,  e  non  ostante  che 
educata  fino  dall'età  di  nove  anni  all'europea,  non  seppe 
resistere  al  desiderio  di  rivedere  il  patrio  suolo,  e  fuggisse- 
.  ne  dalla  madie  adottiva  per  tornare  alla  vita  selvaggia  ed 
agreste  degli  indiani  d^a  Gajenna .  « 

Nella  sezione  nkima  l'A.  esamina  le  cause  e  gli  eifetti 
generali  dell' istinto  dlriprodiuione,  tanto  ndlo  stato  sd- 
.  Tftggio  dell'uomo,  quanto  nello  stato  dell' incivilimento  so- 
ciale. L'uomo  ha  saputo  abbellu-e  quest'istinto   con  mille 
artifkj  ;.  gli  abiti  ne  sono  uno  de'  principali;,  la  nudila  non 
Scienze  T.  XIH.  5 
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è  ad  eafo  &verevcde%  Le  donne  do¥rd)bero  tsèét  conmte 
<;he  giova  più  ad  esse  celare:  opielle  parti  del  cotpo  sulle 
•quali  r  immaginatone  pu&  creacsi  delle  piacevoli  Ukstoni, 
anziché  offrirle  nude  aUa  eomunt  ouriosiik.  Gli  oataooK 
di  ogni  sorta  che  ai  frappongono  al  todisfaoamenftodlqiie» 
•t' istinto  vidgono  molti^imo  a  renderlo  più  impetuoso; 
tra  questi  deeai  collocare  principalmente  il  pudore»  e  le 
oonirarietlidi  reciproca  ^convenieiiza,  tanto  per  difierema  di 
condizionùe,  quanto  per  aweisith  di  genio. 

La  primavera  ò  la  stagione  in  cui  più  cke  in  altre  V  i- 
stinto  di  relazione  si  fa  sentire .  La  bellezaai  è  uno  de'  pi& 
validi  eccitatori  di  essoj  gli  ornamenti  della  bellezKa  me< 
desima,  coianio  varj  presso  le  diverse  nazioni,  vi  contribuì* 
SCOBO  in  gran  parte. 

Tra  gli  uccelli  si  osserva  che  moltissimi  di  loro,  prosa- 
mi al  tempo  di  entrare  in  covo ,  variano  la  voce  e  le  pen- 
ne. L'economia  della  natura  nell' assicurare  la  riproduzio- 
ne delle  specie  offire  delle  singolarità  rimarchevolisBime» 
{KMohè  si  trovano  degli  animali  costantemente  fieddi  alla 
femmina  da  essi  prescelta ,  altri  che  non  lo  sono  che  per 
.un'anno,  ed  altri  che  pure  sono  sempre  poligami |  ve  ne 
sono  perfino  alcuni  che  sd^[nano  di  allevare  Ja-propiia 
pr(Je,  ma  usano  però  degli  artifizi  iiv  grazia  de'cpiali 
essa  possa  svilupparsi  prosperamente.  - 

n  modo  col  quale  ^i  esseri  si  prppagano  è  per  noi  un 
mistero!  il  microscopio  e  le  pia  diligenti  espmeaxe  oga 
ci  hanno  insegnato  nuli' altro  che  la  forza  generativa  non 
è  punto  proporzionale  alla  robustezza  muscolare,  poiché 
il  moscerino  ha  più  attività  a  riprodursi  di  qudla  die  ne 
abbia  l'elefante. 

Le  passioni  che  l' A.  referisce  all'istinto  di  riprodnuone 
sono  1'  amor  conjugale,  l'amor  paterno,  l'amor  firalemo, 
ed  il  filiale;  ci  asterremo  dal  render  conto  di  ciò  che  ne 
dice  r  A.  poiché  difficilissimamente  nulla  di  nnovo  «viddie 
egli  potuto  dire  circa  queste  passioni . 

Ponendo  qui  termine  al  nostro  estratto  eondiiuderemo 
col  dire  che  1  opera  del  Sig.  Alibert  é  benisòmo  scritta»  é 
assai  dilettevole,  ma  non  aumenta  sicuramente  il  numero 
de' buoni  libri. 

P.  S. 
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DeipafU  naturali  arUicipati^  deW attitudine  a  viver€ 

*  de'  prematuri  nascenti  e  degli  loro  diritti  cibili.  Oisser- 
taiione  del  Cai^aliere  DquEjnico  Meli.  Perugia    i8a6. 

*  di  p.  173.  ia  d« 

Xl  cbmrfMimo  A*  dedica  quétia  sua  dissertazione  »  che  ia 
tre  parti  divide 9  all'amico  P.  Valeriaoo  Luigi  Brera.  Nelli^ 
prima  si  propone  di  dimostrare  Ja  possibilità  delle  nascite 
oatarali  anticipate.  Nella  seconda  si  studia  per  meuo  d'ai* 
cune  ioVestigasiooi  anatomico-patologiche  d'esaminare  ap- 
prossimativamente P epoca,  in  cai  gli  organi  vitali  del  feto 
entro  l'utero  materno  possono  sostenere  il  passaggio  dalla 
vita  organica  alla  vita  respirante,  ingegnandosi  a  provare  la 
possibile  Influenza  di  questa  sotto  quella  degli  agenti  ester* 
ni ,  benché,  non  proporzionati  alla  debole  vitalità  del  pre* 
liiatoro  nascente.  Nella  terza  esamina  storicamente  lo  smriV 
io  delle  leggi  de'tempi  trascorsi  per  inferirne  che  ancbe  io. 
Corsa  di  esse  e  della  loro  applicazione  ne' tempi  passati,  ti 
potrebbero  negli  attuali  codici' di  procedura  civile,  estende^ 
re  maggiormente  le  prescrizioni  regolatrici  il  diritto  alla 
legittimità  ed  alla  successione  della  prole  nata  mollo  aotif . 
cipatamente. 

Le  nascite  anticipate  e  tardive,  dice  il  Sig.  Meli»  debbono 
éntro  certi  limfti  considerarsi  come  parti  naturali  f  non 
con/ro  namra,  perchè  provocati  ed  eseguiti  dalle  regolar? 
potenze  della  stessa ,  attesa  la  variabilità  delle  sue  leggi ,  l^ 

Juali  vengono  svesto  impiegate,  in  mille  modi  modipcan^ 
osi,  come  mezzi  efficacissimi,  ed  attivi  conati ^  aventi  pec 
scopo  la  salvezza  della  vita  della  genitrice  e  della  prole*. 

Discende  quindi  P  A.  a  parlare  in  particolare  di  parti  na* 
turali  anticipati,  e  sostiene ,  in  opposizione  al  sentimento  di 
Zacchia  che,  sebbene  il  maggior  numero  di  essi  avvenga  per 
morbose  cagioni ,  se  ne  dieno  però  alcuni  operati  secondai 
Pordine  della  natura  9  ne*qaali  il  nato  anche.  sottQ  immatu* 
re  sembianze  è  capace  di  sostenere  la  sua  esistenza  fino  al-' 
P ultima  vecchiezza,  appoggiando  questa  sua  opinione  coi^' 
alcane  analogie,  snile  varietà  che  in  tal  rapporto  si  riscon- 
trano nella  riproduzione  anticipata  e  variabile  di  altri  esseri 
come  de'  frutti  ^  delP incubazione  delP aovai  e  nella  portata 
degli  animali. 

La  possibilità  de* parti  nainrali  anticipati,  prosegue  P  A.| 
viene  ancora  confermata  non  solo  dalP  osservazione  medica» 
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na  anche  da*priocip)  d'aìcane  coitamaoie,  delle  qnali  la* 
fceremo  di  parlare)  e  solo  parleremo  de*  primi  •  Noo  v*è  o* 
•tetrico  che  oon  abhia  osiervaio  nascere  qoàlche  feto  bea 
Ibrmato  einaturo  prima  del  nono  mese  di  gravidanza  «  co- 
aie  pure  esser  tante  le  varielìl  nella  grandezza  t  nel  pesa»  i^el 
grado  di  forza  «  di  vigore  e  di  bf  n  essere  de'  feti  tanto  nati 
a  termine 9  quanto  in  qualunque  altra  epoca  della  gravidao- 
la,  quanti  sono  gì' individui;  e  da  tali  diflferenze^  a  «enti- 
mento  dell' A.)  ne  derivano  iSncremento  pia  o  meno  rapido 
de*  medesimi ,  la  formazióne  degli  organf  più  o  meno  celere 
e  rigogliosa  9  in  una  parola  la  maggior  loro  sollecitadine  o 
fitardo  nel  giungere  a  maturiti^)  prova  che  tali  feti  d'accele* 
rato  incremento. possono  anticipatamente  sollecitar  l'azione 
di  quelle  arcane  potenze  in  forza  delle  quiali  vengono  espulsi 
dall'utero  materno,  come  rilevasi  da  un  non  scarso  numero 
d* osservazioni»  tratte  con  sómmo  studio  dal  Sig.  Meii^  da- 
|;ti  scritti  di  diversi  Autori. 

L'esterne  sembianze  di  maturità  o  d'immaturità  di  feti,  a 
aenso  del  nostro  A.,  lion  decìdono  dell'attitudine  maggiore 
'  o  minore  de'  medesimi  a  vivere 9  ma  solo  lo  sviluppo  degli 
organi  esecutori  degli  ufficj  vitali .  Si  sa  in  fatti  che  alcuni 
feti 9  nati  con  segni  distintivi  e  manifesti  d'immaturità  vis- 
aero  a  lungo,  mentre  quelli  i  meglio  formati  nelle  parti  e* 
Aterne  non  furono  sempre  dotati  di  corrispondente  attitudine 
a  vivere,  ,        .  .       . 

£  siccome  il  feto  nell'utero  vive  d'una  vita  vegetativa  af- 
fai diversa  da  quella  respirante  che  lo  fa  esistere  dopo  la 
i)a>cira9  perciò  quanto  piìi  o  meno  energica  saia  ltuna9  più 
o  meno  atta  sarà  a  sostenere  il  passaggio  nell'aliraj.e  più 
rapido  procederà  l'incremento  nèlrutcro^  i  suoi  organi 
preluderà  uno*  con  celerità  quella  potenza  vitale  che  è  ad  essi 
necessaria  per  mantenersi  heire^ercizia  della  vita  respi* 
ranic. 

Fra  le  cause  atte  ad  accelerare  l'accrescimento  del  feto 
liei  seno  materno  9  e  talvolta  ad  anticiparne  la  nascita  1' A. 
dietro  alcune  osservazioni  è  indotto  a  credere  che  più  v'iiw 
fliiìsca  la  tranquillità  d*  animo  delle  madrÌ9  che  lo  stato  pro- 
spero di  salute  delle  medesime9  giacche  alcune  di  esse  ma- 
laticce  e  deboli^  ma  di  carattere  allegro,  partorirono  &gli  io 

lirno  ben  essere9  ed  altre  di  esse  sane,  ma    d'umor  tristo  9 

ettefo  alla  luce  figli  deboli  e  poco  maturi. 
*  Dal  fin  qui  esposto,  pare   al  Sig.   Meli   di  potere  inferire 
che  non  tutti  i  parti  che  avvengono  prima  dei  nono  mese» 
debbano  considerarsi   per    parti  immaturi  e  non  naturali,  e 
ebe  quindi  debbano  ammettersi  le  nascite  naturali  anticipa- 
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|t  f  t  riguardar  come  poiiìbile  il  serbare  i'esiiteiua  di  qoc-^ 
àie  crea  iure. 

Passando  qaìodi  il  dotto  A.  alla  seconda  parte  di  questa 
sua  scrittura 9  tenta  primieramente  di  determinare  a  qual 
epoca  il  germe  fecondato  dell'uomo  giunge  a  tale  stato  di 
sviluppo  da  poter  vivere  da  se  stesso  fuori  dell'utero  ma- 
terno, ed  osserva  che  neirerobrione,  l'encefalo  è  il  primo  a 
•vilappartì  ed  il  cuore  il  primo  a  moversi,  ed  il  polmone  dee 
esso  pure  priocipalmente  influire  sulfesercizio  della  vita 
organica,  e  si  contenta  di  coosideraire  lo  sviluppo  progressi- 
ve e  r attitudine  ad  eseguire  le  respettive  funzioni  de*  sud- 
detti tre  organi  circa  la  melb  della  gestazione ^  e  non  essen- 
dovi esempio  di  vitalità  di  feti  prima  di  tal  epoca  9  ne  dedu- 
ce che  i  seosi,  per  i  quali  il  feto  dee  porsi  in  relazione  cogli 
oggetti  esterni,  hanno  assai  prima  de'nove  mesi  rattitudmé 
a  percepire  le  relative  impressioni^  e  prolungato  che  ne  sia 
l'esercizio,  giungono  non  meno  di  quando  sono  iviluppati» 
alla  pienezza  delle  respettive  azioni ^  come  pure  secondo  i 
resultali  dell'indagini  di  Meckel  sopra  ilcuore,  avvengono 
dal  sesto  fino  al  nono  mese  ^  tanto  nella  disposizione  esterna 
che  interna  delle  parti  tutte  di  questo  viscere,  tanto  piccoli 
cambiamenti ,  di  modo  che  al  dire  del  nostro  A.  il  suo  stato 
di  formazione  dee  considerarsi  già  tale,  quale  dee  essere  per 
sostenere  quello  della  circolazioue  che  avviene  nel  passaggio 
dalla  vita  vegetativa  alla  positiva. 

Dopo  essersi  l'illustre  A.  ingegnato  a  provare  l'organica 
facoltà  d'eseguirsi  la  circolazione  della  vita  positiva  circa  il 

3ainio  mese  d'età  del  feto,  passa  ad  esaminare  se  il  grado 
i  sviluppo  de'  polmoni  dopo  la  metà  della  vita  vegetativa 
ammetta  la  possibilità  dell'esercizio  della  circolazione,  e  si 
diffonde  a  tentare  di  provare  che  sebbene  tarda  sia  la  forma- 
tione  di  quest'organi,  sono  però  a  tal  epoca  atti  ad  esser  pe- 
netrati dall'aria  per  sostenere  il  passaggio  dalla  vita  vegeta- 
tiva alla  positiva,  per  continuare  l'esercizio  di  c]uesta  per 
tutto  l'ordinario  corso  della  vita,  e  sostiene  che  è  difficile^ 
ma  non  impossibile  che  un  feto  di  cinque  mesi  respiri  e  viva 
purché  ciò  avvenga  %o{io  favorevoli  circostanze  di  sviluppo 
o  al  contrario  per  il  concorso  di  Qtiit  fisiologiche  comperi^ 
sazioni* 

Sono  favorevoli  circostanza  secondo  I'  A.,  quelle  cagioni 
che  operano  un  prospero  incremento  di  tutti  quanti  gli  or* 
gaai  vitali  del  feto  nell'utero  Materno,  e  mollo  più  quelle 
che  ne>  promuovono  un  anticipata  foripazioue,  una  rapida 
tendeosa  dal  meno  al  più  perfetto  staio  d'organizzazione. 

Si  atadia  q^uiodi  l'A«  con  ingegnoso  ragionamento  a  prò- 
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vnre  che  Alcune  fiiiologiche  compeosazionif  tQche  ioClo  di- 
sfa vor  e  voli  circostanze  di  sviluppo,  concorrono  a  conferma* 
re  la  possibiliik  del  vitere  e  del  respirare  del  feto  di  cinque 
mesi,  sebbene  a  tal  epoca  gli  organi  del  lenao. della  vita  a- 
nimale  non  possano  esser  posti  nella  pienezza  delle  loro  fan* 
zìoni  senza  il  concitaroento  che  su  dì  essa  il  aangao  arterioso 
opera,  ma  che  esso  può  anche  continuare  per  aualcbe  tem- 
po a  percorrere  le  vie  che  tiene  la  vita  vegetativa  del  feto, 
come  l'aUestano  diversi  esempj  di  bambini  che  otti  a  termi- 
ne e  precedentemente  a  tal  epoca,  poterono  per  un  tempo 
>iit  o  meno  lungo,  dar  segni  di  vita  ,  ed  anche  TÌTere  senza 
'esercizio  de* polmoni,  e  senza  1* azione  dell'aria  respirata  • 

Dalle  cose  dette  fin  qu\,  relative  alla  possibilità  de'parti 
anticipati  e  dell'attitudine  de'  principali  organi  vitali  ad  e- 
seguire  le  funzioni  proprie  prima  del  completo  loro  accre- 
scimento nell'utero,  e  all'ammissibile  continuazione  dell'e- 
sistenza de'  nascenti  dal  auinto  mese  di  gestazione  io  poi, 
l'A.  crede  poterne  trarre  le  seguenti  conclusioni:  che  la  na- 
tura nella  riproduzione  degli  esseri  viventi  signoreggia  e 
iMlvolta  può  scostarsi  dalle  sue  ordinarie  leggi, sempre  però 
col  fine  d\inootanare  o  vincere  gli  ostacoli  accidentali  che 
s'oppongono  al  suo  corso  regolare:  che  si  possono  dare  dei 
parti  naturali  anticipati  per  opera  e  eoo  il  concorso  di  quelle 
medesime  attive  potenze  che  la  natura  adopera  all'  epoca 
de*  UOVI*  mesi:  che  non  si  debbono  confondere  i  parti  natu- 
rali anticipati  con  quelli  che  avvengono  dairaziooe  di  cause 
violente  e  di  potenze  morbose:  che  l'encefalo  e  tutti  gli  or* 
gaoi  de'  semi,  mentre  lo  sviluppo  della  creatura  sia  prospe- 
ro, hanno,  a  mezza  gestazione,  e  molto  più  dopo  compiuto 
il  quinto  mese,  acquistalo  tal  grado  d'organiszazione  da  po- 
tere imprendere  l'esercizio  delle  respettive  funzioni  da  porre 
gradaroente  per  mezzo  di  esso  il  neonato  nella  capacità  di 
continuare  la  propria  esistenza  :  che  circa  la  stessa  età,  ai 
sono  già  operati  il  maggior  numero  de' cambia  mentì  tiel 
cuore  e  nel  sistema  della  circolazione  da  esso  dipendente,  1 
quali  rendono  capace  quest'apparato  organico  a  sostenere  le 
variazioni  che  accadono  nella  sua  funzione,  passando  il  feto 
alla  vita  positiva;  che  gli  organi  della  respirazione  più  lenti 
a  svilupparsi  e  ad  acquistare  l'attitudine  all'esercizio  delle 
funzioni  loro,  sebbene  affatto  ituove  in  essa  funzione,  posso- 
no cominciare  gradatamente  ad  eseguire  la  respirazione, 
ajutati  dall'influenza  vitale  e  dall'azione  di  altri  organi,  cai 
tlanno  impulsogli  stimoli  esterni  naturali,  e  i  mezzi  oppor- 
tuni adoperati  dall'arte  medica,  viene  a.faciliursi  reaerci- 
zio  della  vita  respirante  :  che  finalmente  la  vita  potitiva  può 
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MclU^rti  In  a«ioii«9  quand'alia  il  prcmaiufo  nésceiKo  ooa 
•ia  alto  a  diritlara  alla  fansioD'e  del  respHro  per  l'arretralo 
sviluppo  de!  polttoai 9  la  vita  ppsitiva  del  medeaimo  può 
nondimeao  metl^rfi  io  aaiotie  #eol  fisiologico  com^nso 
del  passaggio  del  sangue  perii  Doro  di  Boiaiio%e  per  il  ca- 
nale arterioso)  •  proseguiroe  Tesercitio^  fioche  ooa  prooio* 
iraoo  la  funtiofie  de' polttiooì  l'ioflueosa  dell' cncetaJo  col 
porre  ia  attività  gli  òrgani  proprj  della  vita  9  e  col  dare  ilo* 
pulso  ai  suoi  ovovimenti  organici  accessori* 

Discende  il  chiarissinio  Agalla  tersa  parte 9  ad  ia  essa  pre- 
aenta  nn  esleso  ceooo  isterico  di  ciò  che  le  leggi  romane  e 
quelle  che  successivamente  regolarono  questa  nostra  peolso* 
la»  e  fino  dalla  loro  primitiva  istitnsioue  disposero  in  favora 
de'figli  nati  avanti  il  termine  della  loro  gestazione,  che  le 
prime  servirono  di  gnida  a»  iegislaiori  fino  ai  nostri  tempii 
a  dietro  l'accurato  esame  delle  medesime  si  studia  di  prova- 
re^ che  secondo  lo  spirito  dell'indicata  leggi  cominciando 
dal  quinto  mesci  nascenti  possono  essere  ammessi  alla  sncces* 
aione^  dimostra  inoltre  che  la  troppo  cieca  deferenza  al  sen* 
timento  d'Ippocrate»  passata  fino  a  noi,  che  stabilisce  la  vi* 
labilità  del  feto  al  settimo  mese,  ha  fatto  trascurare  le  mol« 
te  osservasioni  9  ed  ha  portato  tante  interpretaaioni  della 
le^gi  relative  ad  ammeUere  la  possibile  vitalità  del  feto  pri« 
AMI  di  tal  epoca  • 

Noi  astretti  da  leggi  di  brevità  a  sopprimere  necessaria- 
mente  la  molte  consideraaioni  dell'Ai  tutte  tendenti  a  fa* 
morire  jl  diritto  di  successione  de'  figli  ci  limiteremo  a  dire 9 
che  egli  crede  che  debbasi  nnicamente  giudicare  della  vi|a« 
Illa  da'teli  nati  prematuramente  dietro  Pesame  degli  organi 
della  vita 9  (atto  da  periti  medici  legali,  onde  questi  possano 
discernere  9  giudicare  ed  assicurare  se  questi  organi  siano 
gionti  a  tale  stato  da  poter  sostenere  i  cambiamenti  che  av- 
tengono  nelle  respetti  ve  funzioni  nel  passaggio  che  fa  il  na- 
scente dal  seno  della  madre  alla  luce*  * 

Porremo  termine  al  compendioso  cenno  di  quast' ernditis- 
sinia  non  meno  che  ingegnosa  dissertazione  del  meritissimo 
P.  Meliv  permettendoci  d'osservare  che  in  essa  sarebbe  slato 
desiderabile  uno  stile  piò  piano,  un'  esposizione  più  chiara 
e  frasi  meno  ricercate,  onde  renderne  piò  facile  l'inteliigcn* 
sa.  Noi  non  pertanto  non  possiamo  che  applaudir^  ali»  va- 
stità della  dottrina  ed  ai  sommi  talenti  di  questo  d'alironde 
instancabile  scriltore9  sebbene  non  ci  quadrino  le  ragioni  da 
esso  emesse  per  provare  il  suo  assunto,  e  ci  repugoi  perciò 
di  piegare  al  suo  sentimento,  dubitando  moltissimo  che  la 
pretesa  riforma  dovesse  apportare  inconvenienti  e  questioni 
non  minori  di  quelle  avvenute  fino  al  presente.  G.  A* 
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Sinossi  dette  srnHe  specie  di  diffieolià  dei  pano  etm  09se§^ 
stazioni  pn^tiehe  sul  '  trattamento  ds*  parti  del  Dottar 
Samuellb  Mbrrimàn.  Traduzione  italiana  sulla  terza 
edizione  di  Londra  5  con  aggiunte  ed  un  appendice  di 
casi  e  di  tavole  illustrative  deli*  Autore  e  con  alcune  no^ 
te  del  Traduttore .  Siena ,  li  vende  preiso  Ooorato  Porriy 
ed  in  Fireuce  gretto  Goglielmo  PhiUi  iSiS.  p.  356.  m  S. 
Il  P.  Grouaoelli  di  Siena  toHecUo  peNa  medica  islruaìoue 
de'  tuoi  alunni  «  è  quegli  che  ha  intrapreso  la  versione  ita- 
liana  della  s mid et ta  Sinossi,  seriua  precisamente  dall' Aulo* 
re  per  i  principianti  nell  arte  ostetrica,  pel   cui   esercizio  si 
rtcbiedoao  profonde  rìBessioni  ed  eiatlì  gindizj:  egli  ha  pre- 
scelio  il^  sistema  nosologico  considerandolo  come  il  pia  adac* 
tato  per  fissare  stabilmente  i  sintomi   nella  memoria ,  e  per 
abilitare  a  dirigere    le    indicasioni  curative  ne' casi  i   piò. 
pressanti* 

Quest'opera  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima  contiene  tutta 
la  dislribusione  nosografica  delle  diverse  specie  di  diflficoltà 
de'  parti*  Nella  seconda  si  parla  dell'uso  degli  strumenti  ìb 
Ostetricia ,  dell' operaeione  cesarea,  della  gastrotomia  e  del- 
la stnfisotomia,  dell'astinenza  come  mezzo  di  prevenire  lo 
sviluppo  del  feto,  del  procurare  il  parto  prematuro  invece 
di  ricorrere  al  perforatore  *  La  terza  contiene  un  estesa  ap- 
pendice di  casi  pratici  e  di  tavole  illustrative  la  precedente 
Sinossi . 

Si  trovano  pure  in  quest'opera  accennate  quelle  regole 
atte  a  render  conveniente  ed  efficace  la  pratica  deirOsteiri- 
eia,  ne' parti  difficili  e  pericolosi  egualmente  che oegli  eMraa- 
ferini. 

'  Avremmo  desiderato  di  diffonderci  ulteriormente  per  (ar 
rilevare  ai  lettori  i  molti  pregi  di  quest'opera,  e  quelli  non 
minori  meritamente  dovuti  al  dotto  traduttore  di  essa  ;  ma 
non  soliti  ad  occuparci  di  traduzioni  siamo  nella  necessità 
di  astenerci  daiPentr^re  nelle  particolarità  della  stessa,  solo 
ci  limiteremo  a  fare  osservare  che  l'egregio  Traduttore,  on- 
de render  più  utile  ed  interessante  questo  suo  lavoro  vi  ha 
opportunamente  aggiunto  numerose  annotazioni  teodeott 
ora  a  schiarire,  ora  ad  illustrare,  e  ora  anche  a  confutare 
alcune  asserzioni  deli' A*  sparse  in  varj  luoghi  di  questa  stes- 
sa opera  • 

E  siccome  il  Sig.  Merrimao  in  questa  sinossi  ha  parlalo 
come  per  incidenia  delle  gravidanze  estranterioe^  e  come 
di  cosa  poco  probabile  di  quelle  specialmente  ventrali^  il 
Traduttore  ha  creduto  opportuno  in  un  lungo  appendi* 
ce,  d'esporre  ;le  cause ,  i  segni ,   ed   in  fine  stabilire  cosa 
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d«Uvi  farAlio  tifili  c««i  per  la  ialvjesM  4elk  mmin^  e  delk 
madre  intif  me  e  del  feto  ,  non  omettendo  di  far  conoccere 
le  difficolti^  che  poitono  iocontrarsu  lia  pellp  lUbilire  la 
diagnosi»  ovvero  l' indicazione  curativa»  ed  il  tempo  coove* 
niente  della  medeiima.  Una  gravidanza  ettranCerii^a  dica  a 
ragione  il  Sic.  Grottanelli  è.  sempre  di  grand'iaieresse  per 
V  arte  e  per  romanità)  a  qualunque  epoca  venga  ric^noacia- 
ta  9  e  qualunque  sieno  gli  effetti  che  ebbero  luogo  ia  segai* 
to  di  quest'aberrazione  della  natura.  Ivi  oltre  all'avere  e* 
aposto  diversi  casi  delle  varie  specie  di  gravidanza  esiraa- 
tarine  registrate  da  var)  Autori,  ne  riferisce  due  interea* 
aanlissimà  da  tuo  osservati  «  il  primo  de'  quali  già  pubblica* 
to  colle  stampe  fino  dal  iBiH  in  Pisa  u  Storia  ragionata 
d*una  gravidanza  della  tuba  falloppiana  destra  »  e  i'  al* 
tro  di  cui  l'A.  ha  consegnato  una  Memoria  all'Accademia 
de*Fisiocntici  di  Siena  et  ^un  feto  che  ha  dimorato  naf 
ventre  della  madre  circa  cinga*  anni  9  durante  il  ^ual 
tempo  questa  fu  nuovamente  gravida  y  e  le  ossa  di  quello 
furono  analmente  espulse  in  frammenti  daltanQ* 

Il  Traduttore  finalmente  ha  molto  utilmente  aggiunto  mm 
indice  geoerale  delle  materie  contenute  in  questa  Sioosai»  a 
la  nou  dell'opere  e  Memorie  spettanti  airostetricU  che  si 
trovano  nella  pubblica  Libreria  di  Siena. 

Siamo  pertanto  d'opinione  che  i  giovani  che  f|  dedicaao 
alla  difficile  arte  de'  parti  debbano  essere  sommamente  rico- 
noscenti al  P.  Grottanelli  per  aver  contribuito  a  rendere  £a* 
miliare  ed  interessante  questa  Sinossi  9  ne  dubitiamo  ad  aa* 
aerlre  che  essa  sia  una  delle  migliori  opere  fra  quelle  che 
irattano  di  quest'  interessante  soggetto  •  •  1 

G.  A« 

Istruzione  teorica  f  e.  pratica  siU  parafulmini  ec»  di  Gio« 
Alessandro  Maiocchi  Professor  di  Fisica  neW  L  e  R* 
Liceo  di  Mantova  ec.  Milano  ih  6.  8.  p.  116. 
Osservazioni  suW  istruzione  de^  parafulmini  approvata 
dalla  R*  accademia  delle  Scienze  ai  Parigi  il  dì.  33« 
aprile  iS%'\,del  Doti-  Ferdiràhdo  Elicb  Prof  Supplì 
di  Fisica  nell'Università  di  Genova  ec»  Genova  itta6« 
8.»  p.  8. 

Annunziamo  congiuntamente  questi  due  opiiscoli«  perchi 
bau  comune  T oggetto  di  render  più  frequente  l'uso  dimo- 
strato oramai  utilissimo  dei  parafulmini*  Tanto  nelFuno^ 
che  nell'altro  opuscolo  il  soggetto  è  considerato  sotto  l'a* 
apetto  scientifico,  e  sotto  l'aspetto  economico.  Ma  il  Sig. 
Malocchi  lo  tratta  più  io  grande  •  Dalla  cooofcioU  teorica 
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Ihl  TaliiiiM  éedace  quelli  pur  conosciati  dei  ^ntélmintt 
e  itàbilìti  i  eanooi  teorici  9  che  debbon  servir  di  regola  Della 
costratitHie  di  qaeat' apparato ,  dìacende  alle  più  miotile 
'  palrlicolaritli  reUHVe  ai  peeeif  che  lo  compongono.  Moltiasi- 
m\  fatti  riferisce  in  coDferma  delle  aii€  ossertaiiooi:  e  fcb* 
beo  di  noè  pochi  poita  dirai  per  avveotura 

For$e  era  «^er,  ma  non  però  credibile  j 

fmre  ne  rimangoo  tanti  ben  acceruti,  che  bastano  a  coocf« 
ial*fi  tana  la  fede  • 

Li  parte  teòrici  delle  brevi  osservasìoni  del  Sig.  Elice  si 
Itnriti  a  dimostrire  «  che  le  spranghe  acamioate  debbono 
Dèli' apparato  del  parafulmine  preferirsi  a  quelle  terminale 
in  globo:  e  certo  non  può  sopra  ciò  nascer  dubbio  ^  poicbèf 
come  tutti  sanno ,  le  seconde  non  possono^  che  somministra- 
re igevol  pissaggio  al  fulmine  già  formato  «  e  così  renderlo 
ionocno;  mentre  le  prime  possono  anche  impedirne  la  for« 
mastone ,  assorbendo  in  silensio  li  miterii  fulminei  da  no- 
libil  distinti* 

Entrambi  gli  autori  terminano  col  calcolar  la^  spesa  j  che 
auole  importare  un  parafulmine  ben  costruito:  e  trovandosi 
quosta  assai  modica  (  per  un  edificio  alto  30  in  aS  metri  è 
compresa  tra  le  loo^e  le  l'io  lire  italiane  )  fa  meraviglia  9 
che  vada  s\  lentamente  estendendosi  Tuso  d'un  epparato  co* 
mto  utile. 

1  due  autori  concordi  in  tutto  il  resto  discordano  snili 
questione 9  se  debba  considerarsi  come  rischioso  il  metodo  di 
iuonar  le  campane  in  tempo  di  burrasca.  Il  Sig.  Elice«  che 
lo  altro  opuscolo  a vea  sostenuto^  che  il  suono  nulla  influisco 
eolia MireaioAe  del  fulmine 9  replica  in  questo  con  una  ooti 
Me  ragioni  del  Maiocchi ,  che  crede  il  contrario .  Se  noi  do« 
Tessimo  esternare  il  nostro  sentimento  su  tal  quistione  di- 
remmo^cheper  verità  non  conosciamo  eagion  fisica  9  per 
coi  il  suono  delle  campane  possa  chiamare  il  fulmine  sul 
campanile:  crediamo  per  altroché  sia  assai  meglio  il  ooa 
foonarlo)  perchè  è  cosa  molto  imprudente  entrare  durante 
tto  temporale  nei  campanili ,  che  a  circostaose  d'altronde 
eguali  son  percossi  dai  fulmini  più  frequentemente  che  il* 
triedifiaj. 

Voglia  il  Cielo 9  che  gli  annunsiati  opuscoli  producano 
Feffetto,  cui  soQ  di  retti  9  e  che  fra  noi  ancora  comincino  i 
rendersi  frequenti  i  parafulmini  che  a  nostra  gran  vergo- 
gni fon  fio  qui  troppo  rari  io  Tosca  oi« 
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Del  Chinino  e  di  un  muH»ósttiè  che  gli  equine  ne^i  ef- 
fetti. Articolo  estratto  dagli  atti  delt  Accademia  di 
Agricoltura^  Commercio ^  ed  arti  di  F'ehma»  Aoqo 

i8u6.  N.  v; 

La  •copH'ta  delta  cbinconiaa  nella  china  grigia»  eqaelta 
del  chinioo  nella  china  gialla,  hanno  atTantaggiatO  It  con- 
dizione  di  coloro  cai  lia  necessario- valerli  della  corteccit 
peruviana  ^  poiché  con  tali  alcali  e  più  specialmente  coMoro 
sali ,  amministrati  in  tenoissima  dose f  si  è  trovato  i»o  equi* 
valente  ad  una  notabile  qnantìtà  di  scorza ,  che  in  qualche 
circnjttanca  riesce  difficilissimo  di  potere  amministrare* 

Noi  però  pel  lato  dell'economia  poco  abbiamo  guadagni* 
io,  giacché  il  costo  del  sale  che  ha  per  base  i'summentovati 
Élcali,  e  che  é  preferito  in  medicina  cioè  il  solfato  ,  poco  di- 
versifica da  quello  della  china  in  sostanta^  ed  oltre  di  ciò  si«r 
tao  sempre  necessKati  a  provveder  dall*  America  la  rilevante 
quintile  di  china  dì  cui  giornalmente  facciamo  uso. 

Il  signor  Rigateli!  dotto  chimico  e  farmacista  veronese»  ha 
procarato  pertanto  di  riti^ovare  un  succedaneo  al  chinino» 
pari  ad  esso  in  attività»  e  di  un  costo  assai  minore;  egU  lo 
na  rilavato 9  per  quanto  asserisce»  da  una  pianta  indigena 
di  tutta  r  Europa ,  ed  i  più  reputati  medici  veronesi  hanno 
évdto  occasione  di  esperimentarlo  come  succedaneo  della 
china»  con  esito  favorevolissimo^  pel  corso  di  circa  quattro 
anni  •  Il  metodo  necessario  pelle  preparazione  di  questo  ri* 
medio  che  I'  A.  chiama  salino  amarissimo  antifebbrile  »  è 
stato  fatto  noto  a'  membri  deputati  dall'  Accademia  Verone- 
ie»  i  quali  promisero  sulla  parola  di  onore  di  non  palesare. 
Il  resultato  del  loro  esame  si  è  che  questo  sale  non  è  costo* 
so,  non  venefico»  ha  un  color  rosso  mattone»  di  consistenca 
terroso- friabile,  di  sapore  amarissimo»  leggermente  astrin* 
genie  »  e  di  odore  un  poco  erbaceo  ;  questo  sale  é  facilmente 
solubile,  ed  equivalente  ne' casi  di  febbri  intermittenti  at 
solfato  di  chinino  • 

Qualora  ulteriori  esperimenti  comprovino  l'efficacia  del 
iale  scoperto  dal  Signor  Riga  tèi  li  »  noi  dobbiamo  augu- 
largii  un  pretnio  corrispondente  all'importanza  del  ritro* 
vaio,  e  potremo  ancora  congratularci  coli' Europa  tutta 
che  non  dovrà  più  tributare  alle  due  Americhe  una  som* 
ma  rilevantissima  di  danaro  per  l'acquisto  di  un  medica* 
mento  pel  quale  fino  ad  ora  non  avevamo  Irovito  nn  tue* 
cedaneo. 
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Lettera  al  Profeuor  Paolo  Sdvt» 
Pregiatissimo  Amico 

È  qualche  tempo ,  come  voi  ben  sapete  i  che  ho  rivofrv 
'  le  mie  indagioi  all'esame  di  alcuoì    reiidoi  di  preparatiottf 
chimico-farmaceutiche f  e  paiticolaf mente  di  quelli  che  •§ 
oileogooo  lavorando  sulle  rarie  specie  di  chiot  più  osate . 
fra  noi 9 e  sopra  l'oppio. 

Fino  dal  1832,  un  anno  dopo  circa  dacché  principiai  a 
fabbricare  il  solfato  di  chinina^  colpito  dal  sapore  amaristi- 
mo  che  acquista 00  le  varie  decoxioni  che  si  fanno  subire  alla 
china  anche  ordinaria,  in  qnetta  operacione^  e  specialmen- 
.te  la  decozione  prima,  aggiunsi  ai  comuni  decotti  di  detta 
scorsa  destinati  a  fare  estratti  ec,  aoa  piccola  quantità  di 
acido  acetico  impuro;  ma  essendomi  accorto  quasi  subito 
che  i  decotti  fatti  con  quest'acido  perdevano  raffreddandosi 
àna  parte  dell'acquistata  amaretta,  formavano  un  abon* 
dante  precipitato,  e  divenivano  di   un  colore  più   chiaro , 

Sensat  di  sostituire  all'  acelo  che  in  questo  caso  formava 
ei  sali  insolabili,  una  piccola  quantità  di  acido  solforico 
allungato,  quantità  che  dietro  alcune  prove,  io  fissai  per 
ciascuna  specie  di  china  ,  procurando  che  il  decotto  noa 
contenesse  porzione  alcuna  d'acido  libero  • 

Con  questo  metodo  ho  sempre  ottenuto  dei  decotti  di  aoa 
attività  graudissima,  in  prova  di  che  vi  sovverrete  di  aver- 
mi  più  volte  udito  dire  che  i  residui  di  dette  decozioni  trat* 
tati  col  processo  che  insegna  il  sig.  Henry  per  estrarre  dalle 
chine  le  basi  salificabjli  vegetabili  chinina  «  e  cincooinasom* 
ipifiistravaoo  così  poco  solfato  di  dette  basi,  che  appena 
metteva  al  coperto  delle  spese,  e  che  al  contrario  i  residui 
ottenuti  dalle  decozioni  fatte  senza  aggiunta  d'acido,  tratta* 
ti  col  sopraindicato  processo,  davano  in  fine  tanto  solfato 
da  meritarne  l'estrazione ,  e  che  avevo  istituite  alcune  spe« 
rienze  delle  quali  vi  presento  il  resultato* 

I.  La  quantità  dei  solfati  di  chinina  ,  e  di  cinconina  otte- 
nuta dai  residui  di  quelle  decozioni  fatte  col  metodo  ordina- 
rio ,  v.ale  a  dire  senea  alcuna  aggiunta  d'acido  è  stata  sempre 
in  proporzione  della  buona  qualità  della  china  impiegata |  e 
costantemente  secondo  quest'  ordine 

!•  China  Catisaria  in  cannelli» 

a.  Chiua  rossa  in  cannelli» 

3.  China  Caiisaria  in  stiappe* 

4*  China  Guanuco. 

5.  China  eialta  cos\  chiamata  presso  di  noi,  e  che  credesi 
provenire  dalla  Cinchooa  Lq^esceos. 

IL  I  residui  di  quei  decotti  fatti  con  acqua  leggernenle 
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ttcìdnlata)  htnoo  tempre  dato  piccola  qQaotiU  di  solfato  di 
chioina }  e  di  ctncooÌDa  oelle  sarriferile  tre  prime  specie  di 
chinai  ma  la  4>'»  «  molto  più  la  S^achegiastameote  \eogono 
rìgaardate  come  peggiori  di  tatte^  non  mi  hanno  sommini* 
«Irato  dose  sensibile  di  detti  sali. 

111.  Finalmente  che  i  decotti  di  china  fatti  con  acqua  a* 
cida,  lasciano  dei  residui  quasi  inerti  f  quando  si  sono  ado* 
prete  scorse  provenienti  da  rami  o  troppo  giovani  o  troppo 
Vecchi)  oppure  cattive  specie  di  china  che  sotto  vari  nomi 
si  trovano  io  commercio  per  lo  più  mescolate  insieme,  non^ 
esclusa  quelb  che  in  sottilissimi  cannelli  si  conosce  da  molti 
col  oomedi  china  pernviana^e  da  alcuni  vieo  riguardata 
erroneamente  come  la  migliore. 

Queste  brevi  osservazionf  che  per  qualche  lato  possono 
forse  essere  di  una  certa  utilità  per  alcuni  farmacisti  9  dove- 
vano insieme  ad  altre  riguardanti  l'oppio  #  formare  l'ogget* 
to  di  una  memoria  che  aveva  fissalo  di  pubblicare  con  una 
certa  estensione  appena  terminava  di  lavorare  sopfa  questa 
ultima  sostanza)  ma  essendo  stato  in  parte  prevenuto  da  al- 
cuni valenti  chimici.f  e  fra  cjtiesti  dai  Sigg.  Guerette  franco* 
se,  ed  Orcesi  italiano,  prima  che  giugnessi  alla  meta  che 
mi  era  prefissa ,  perciò  stimo  bene  di  non  occuparmi  a  par? 
lare  ulteriormente  delle  diverse  chine  9  Uè  delle  varie  sper 
ricuce  che  ho  praticate  per  lungo  tempo  sul  le' medesime,  né 
dei  resultati  ottenuti,  e  termino  questa  lettera  coll'annun- 
aiarvi  che  al  più  presto  possibile  inserirò  nel  nostro  Giorna* 
le  una  memoria  che  avrà  per  oggetto  l'estrazione  della  mor- 
fina, e  della  narcotiaada  alcuaj  residui  di  preparazioni  fat- 
le  coli' oppio  del  commercio,  residui,  'Che  per  quanto  i  a 
mia  cognicioofo,  ^no  Uati  fin  qu'i  riguardati  come  inntiU  e 
indegni  dell'attenzione  del  Chiinico  farmacista. 

Vostro  Affezionaii.>sinio  Amico 
6a,LD.  IGtANlERl  PlSSEHlltl.  ' 

Articolo  di  leUrrm  del  Sig*  D.  Giuseppe  Giuli  ,  Professo^ 
te  di  Storia  JN'aturale  nM  I.  e  R.  Università  di  Sienof 
al  Direttore  del  Giornale* 

Neil' esaminare  le  acque  minerali  di^Vignone,  apparte- 
nenti a  questo  Sig.  Marchese  Gbigi,  che  mi  ha  incarica- 
to di  farne  1'  analisi,  mi  sono  assicurato  che  esse  contengano 
dell' Jod io.  Le  sarò  grato  se  per  mezzo  del  Giornale  dei  Let*- 
terati  vorrà  far  nota  questa  mìa  osservazione,  che  credo 
Uuova  in  Toscana,  riserbandomì  a  dare  in  tempo  opportu- 
no la  serie  delTesperieoze  ,  che  faranno  conoscere  con  esat* 
tezza  la  qualità  e  quantità  proporzionale  di  tutti  i  compo- 
nenti le  .acque  suddette  • 
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Jnnolaiioni  al  Codice  di  Commercio  trmtU  ut  speàe  dmOe  deàstomi 
de' Tribunali  Toscani  deltAyvocmo  Frmuaco  Saltai  Conaóle  dei 
MagtMirmio  di  Lifomù, 


jxU'Openi,  die  sotto  il  titolo  èiJbmaiMUom  mi  Codicedi  Commer- 
eio  Terrà  in  luce  pei  mìci  Toccb),  aoo  pooooo  a  meno  dì  asMCunre 
«I  generale  favoreTolissimo  iocòotro ,  e  la  di  lei  pratica  «filila  »  e  B 
■onie  ilei  Cliiarissimo  Anfore  cbt  1*1^  eòmpoiU. 
Snbìelle  ài  queste  aonolaaoai  aoo  è  fiè  la  ripulipoae,  o  il  rìcpiW- 


§p  di  yntu  è.Malo  fo  q«k  detto  ia  pcopÌMÌto  di  GìnriipnHlenaa  com» 
Berciale  djil  Locré,  dal  Pkrdeasos,  oal  De  Viocens,  d^  Mant,  e  da 

Colti  altri  iujigni  Scrittori  Francesi,  ed  Italiani  nelle  già  roooMriute 
ro  opere .  Ripetere  infatti ,  e  rtepiloeire  le  massime ,  e  le  opìufooi  di 
questi  Hltislri  Autori,  non  presenterebbe  qnelb  pratica  forense  nllilè,' 
die  è  lo  sco^  princ^N  delPopera  cbe  la«i  di  pnbbHoo  dMl»,  e 
ée^  acearali ,  ed  indefessi  lavori  dd  di  lei  antare. 

ai  €oaqloae  adunque  qneA'  «jpera  di  un'esatta  raccolta  di  quei  pna«^ 
dpj,  cha  in  latto  di  Commerciale  diritto  terrestre,  e  marittimo*  e  ia 
Co«renM  al  Codice  dì  Commercio  Francese  ,  cbe  noi  regola  ugual- 
mente cbe  molte  altre  nazioni ,  sono  stati  fissati  dai  superiori  Toscani 
Tribunali,  ed  in  specie  dal  Uagislralo  Civile,  e  Consolare  ài  Livorno. 
Le  decisioni  di  questo  Magistralo  cbe  ad  primi  pedodi  della  sua  iirila» 
sioae  fa  presednto  dal  Cb.  Cav.  Atv.  Aatooio  Micbon ,  il  cai  aome  «eì 
•atto  a  baoa  diritto  a  qudlo  da  aiiglion  commercialisti  del  aecoloi 
Ignraao  eminentemente  nell'operai  k>  cbe  non  é  senza  iondala  ragio> 
De ,  mentre  può  dirsi  cbe  le  decisioni  medesime  formino  il  compmo 
della  Consolare  GiurispmdenKa  Toscana  atteso  il  frequente  versare  di 
CMe  sopra  nuove,  ed  importanti  questioni  sempre  svllappate  con  ince« 
pò,  e  dottrina  non  ordinaria  dai  rispetlabili  CariaK  Livornesi  ad  Giat 
Commerciale  pentitsifni . 

Sil&itlo  lavoro  aveva  appunto  da  qualcbe  tempo  compialo  1*  Audiloc 
Firancesco  Salvi,  il  quale  per  essere  uno  dd  membri  del  prelodata 
Tnbunal  Civile ,  e  Consolare  di  Livorno  era  db  portala  pia  di  ogni 
altro  di  raccogliere  i  materiali  alti  a  perfesionare  il  lavoro  medesimo . 
Questo  dotto  giovine,  onore  già  della  Curia  Fiorentina ,  ed  oggi  della 
■agistratura,  si  prestò  gentilmente»  dietro  le  mie  railtralie  latbieJN  a 
aaasarmi  i  suoi  manoacntti,  onde  i  medesimi  consegnassi  aHe  slaipjpe: 
10  cbe  con  tanto  maggior  piacere  mi  accingo  a  fare,  quanto  maggiore 
è  il  comune  vantaggio  per  la  pubblicatone  di  una  opera,  cbe  con  de- 
trimento sommo  di  quei  cbe  applicano  al  commerciale  dirilto  sarebbe 
altrimenti  rimasta  ignota  fra  le  private  carte  dello  studioso  raccoglitore. 
'  Questa  opera  verrà  pubblicata  nel proasimo  Oecembrc,  -in  un  sol 
Vdame;  e  siccome  non  può  calcolarli  la  mole  del  Volume,  essa  ter^ 
rb  rilascbta  agli  associati  soltanto,  a  ragione  di  soldi  4  Toscani  per  ogd 
foglio  di  i6  pagine,  e  soldi  4  per  la  legatura.  Dopo  la  pubblicadone  il 
prezzo  aumenterà  di  un  quarto . 

Chi  ne  prenderà  la  copie  ne  avrà  gratis  la  i3.  ^ 

Le  associazioni  si  ncevono  in  Pisa  d  Negozio  di  Sebastiano  Nislri, 
i  Delle  altre  Città  dd  aud  corrìspoadeoti»  e  dai  dbtrtbntod  dd  prt- 
'  e  Manifesto  • 
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TraUato  di  Ilfedieina  Ifegale  e  di  ptMlioa  Jgimt  di  F.  By  Fodere^ 
Oftera  necessaria  ai  mtdici  ed  a' chirurgi  ^  utilissima  ai  IcgfUi,  ai 
giudici,  ai  nusgisirati  e  ad  ogni  altra  autorità  che  intende  Mia  pu6r, 
àlica  salute.  Versione  italiana  del  Cai^,  Prof,  Ihmenioo  Meli,  Pe« 
caro  cui  tipi  dì  AoQCsio  Nobili  1826. 

^  Non  posnamo  che  lusìosarci  del  pubblico  ag^dimento  annunxian* 
do  la  traduzione  italiana  di  quest'opera,  che  già  riscosse  gli  applausi 
universali.  Quantunque  i  suoi  pregi  siano  abbastanza  noli,  onde  si  co- 
nosca  al  tempo  stesso  l'utAilà  somma  e ,  possiamo  dire,  la  neceuità  di 
lina  versione  di  questo  trattato  veramente  insigne,  accenneremo,  bre- 
veniente  che  l'Italia  in  messo  a  varie  opere  di  medicina  legale,  alcuna 
delle  quali  al  certo  pregevoli,  non  ne  possiede  una  sua  propria  che  ab- 
bracci tulio  ciò  die  ha  relazione  con  questa  scienza:  che  m  vano  spe- 
ferebbe  di  vedere  riempiuta  questa  lacuna  con  un* opera  originale  qo- 
pu.che  il  Fodere  ha  in  certa  guisa  esauriti  tutti  i  materiali  che  alj^opct 
ra  stessa  potessero  giovare;  e  che  difficilmenlc  tfa  tanta  disparità  di 
materie  si  potrebbe  tene^'e  un  ordine  lucido»  e  dar  loro  quel  naturai 
pesso  ehe  ha  saputo  tenere  e  dare  il  Fodere .  A  questi  pregi  molti  altri 
ed  esseozialissinir  se  ne  possono  aggiungere  |  cioè  che  la  sua  opera  no^n  è 
già  un  trattato  teorico  da  applicarsi  all'esercizio  della  scienza,^ ma  è  U 
pratica  della  scienza  che  rettifica  i  suoi  canoni  teorici  ;  ed  in  quei  può* 
ti  poi  io  che  il  Fodere  è  slato  obbligato  a  partire  dalb  teorica  »  eoo 
una  serie  di  fatti  singobri  e  complicatissimi  ha  saputo  dimostrare  quao» 
te  varietà  pptea  presentare  la  pratica,  e  con  severe  analisi  ha  saputo fiir 
piegare  la  rettitudine  de'principìi  teorici  alle  difficili  ed  astruse  auistio» 
ni  che  sempre  sotto  nuovo  aspetto  si  possono  incontrare  nel  meqico-lo^ 
f(ate  esercizio .  Per  tal  modo  questo  libro  non  è  pili  un' opera ,  siccoma 
tutte  le  altre,  di  particolare  uso  de* medici  e  dei  chirurgi,  ma  di  uso 
comune  ad  ognuno  che  vòglia  badare  sia  pel  suo  ministero^  zìa  per 

Eropria  curiosità  all' applicazione  di  quella  scienza .  Altro  pregio  «MQ* 
trissimo  di  che  la  detta  opera  va  adorna ,  si  è  dì  uniformare  loiPri* 
to  delle  le^i .  ù  antiche  che  moderne  alle  deduzioni  che  si  traggono 
dai  principiì  di  essa  scienza}  e  di  riportare,  ove  occorre,  per  esteso  i 
luoghi  del  diritto  romano,  o  delle  legislazioni  civili  e  criminali  della 
Francia  che  hanno  relazione  co' diversi  subieltij  cosicché  si  potrebbe 
dire  che  io  quest'opera  il  medico  può  anrbe  apprendere  le  priocipajt 
massime  della  generale  giurisprudenta ,  ed  il  legale  le  piii  of cessarla 
mediche  discipliue .  Oltre  di  che  poi  la  mente  di  ciascuno  può  essere 
accessibile  alle  une  rd  alle  altre  tnaterie ,  e  farne  utile  e  ditettevolissip 
mo  pascolo  di  propria  istruzione  e  cultura .  AJolte  cose  potremmo  dir^ 
intorno  all'  igiene  pubblica .  Serbando  in  questa  scienza  V  autore  I9 
atesso  metodo,  ha  esteso  immensamente  le  sue  cognizioni  ad  ogni  claa* 
se  di  persone .  Per  maniera  che  ciascuno  vi  può  attignere  ciò  che  C0117 
venga  fare  nel  suo  particolare  per  %ivere  sano,  prospero  e  lungameo* 
te.  Ognun  sa  cbe  di  opere  speciali  di  ouesta  scienza  manca  onnina^ 


quanto  all'opera  dell'autore  francese.  Infoino  alla  sua  versione  di  cui 
il  eh  signor  cav.  Bdeli  vuol  regalare  l' Italia ,  alla  quale  non  meno  che 
all'Europa  egli  ha  già  fatto  dono  di  molte  ed  importanti  opere  origi- 
nali ,  arcenneremo  brevemente  che-anzi  che  tenersi  egVi  servilmente 
alla  dizione  deU'oriigÌDale,  ha  creduto  di  forne  in  vece  una  parafrasi. 
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t  ciò  <màe  poter  dare  una  veste  italiaùa  a  questa  opera  etassìca .  t^ 
ha  inoltre  stimato  di  togliere  alcune  cose  per  noi  superflue,  e  massinitt 
quella  statistica  de'mavimenti  di  popolazione  de*  vari  dipartiaienti  del- 
la Francia,  sensa  sopprimere  però  le  ultime  risultarize  de' calcoli .  E<1 
in  vece  egli  ha  aggiunto  cose  che  piò  si  confanno  in  simil  genere  alle 
nostre  regioni  ed  alle  nostre  leggi  quanto  alb  m^iQÌoa  legale  :  oltre  a 
ciò,  arricchirà  T opera  di  note  e  di  aggiunte; 

Sarebbe  superfluo  il  rammentare  agl'tialiam  la  somma  dottrina  ed 
crudizioDC  del  traduttore,  e  quindi  cosa  possiamo  aspettarci  da  luì. 
restando  in  ?ece  aUMtaKa  buon  grado  per  la  condiscendensa  che  ha  di 
dar  opera  a  questa  Qostra  utile  impresa . 

Quest'opera  verrà  divisa  in  6  volumi  in  8.  ognuno  de*mia!i  jiarà 
formato  di  a5  a  3o  fogli  circa  nitida  edìcione,  ed  il  preaso  £  ogni  tb- 
gjio  resta  Gssato  a  baiocchi  3«  o  siano  cent.  t6.  ital. 

Le  associasioni  si  ricevono  dail' editore  Annesio  Kobili  in  Pesaro,  é   - 
presso  gli  altri  stampatori  e  librai  distributori  del  presente  mauifesfa» 

Le  spese  di  porto  restano  a  carico  dé*s]§|aori  associati. 

Pothier'llegula  JurU  in  ntHmm  otdinem  redactce-Edtndas  eurat^à  et 
Prcefationem  adiecit  in  usum  Auditorum  tttorum  Fed.  del  Eossa 
Anteousor.  FoL  a.  8.  È  pubblicato  ti  Volume  primo. 

Negli  studi  del  Dritto  Civile  è  importantissimo  che  in  ultimo  resulta* 
mento  della  Istruzione  si  trovino  colla  ragione  le  massime  fondarnen- 
tali  e  regolatrici  di  ogni  dltposiaione  e  si  riconoscano  poi  per  quella 
atesse  iìhe  sono  state  poste  •  seguite  dal  Legislatore.  Queste  oiaMÌtne 
fondamentali  e  regohtrici  *  ultima  traduzione  delle  speciali  di^posìsio^ 
ni  del  Oritto  e  di  lutto  Pinse^iimeoto  del  Maestro  debbano  restare  fa^ 
miliari -e  presentì  al  Discepolo  perchè  la  sua  memoria  vi  trovi  \l  roex.- 
so  di  ricmamare  tutte  le  idee  acquietate  che  sotio  associ.-vte  con  queste> 
con|ezzo  di  questa^  Associazione  medesima  e  it  suo  Raziocinio  vi  ab- 
bia T  dati  necessari  per  passare  d.il  nolo  ali* ignoto,  dil  principio  alU 
conseguefita,^^uoprendone  la  identità,  e  di  lì  passi  alla- soluzione  d» 
tutte  te  questioni  occorrenti .  Una  collezione  esatta  e  concatenata  di 
queste  massime  tratte  dalle  Leggi  sarebbe  dunque  un  lavoro  prc&iosa 
per  la  Istruzione.  Il  titolo  ultimo  delle  Pandette  poste  in  nuovo  ordine 
dair  Illustre  Pothier  è  (orse  ciò  che  esiste  di  meno  imperfètto  di  questa 
genere  tra  quelle  cose  che  ci  son  lan»iliari .  Destinato  ora  a  presenta- 
re quotidianamente  agli  studiosi  delle  Leggi  nella  Università  gli  ultimi 
termini  della  loro  contìnua  istruzione,  esso  è  certamente  utilissimo  a 
quelli'  che  si  trovano  nel  pelago  forense  per  non  perdere  di  vista  nei 
tumulto  delle  più  strane  e  diverse  opinioni  i  principe  veri  e  fondamen- 
tali del  dritto  che  sono  per  qualche  modo  la  bussoJa  e  la  stella  polare 
di  questa  burrascosa  navigazione.  In  tal  concetto  noi  annunziamo  qne- 
ita  ristampa,  il  cui  uso  pubblico  è  per  disteso  spiegato  nelta  Prefàzio* 
ne  che  vi  ha  posta  in  fronte  il  Professore  a  cui  dobbiamo  la  idea  di 
questo  lavoro.  L'approvazione  del  Pubblico  potrebbe  darci  animo  a 
^proseguire  in  questa  carriera  ,  sicché-  senza  sfontanarci  dalla  dispon- 
sione  delle  Leg^  potesse  lo  studioso  trovare  novelli  aiuti  in  quesla 
lunga  esercitazione. 
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ài  notte  .  — >  Il  Termometro  è  situato  all'  ombra  all'altezza  di 
la  quantità  della  pioggia ,  della  grandine,  o  della  neve  caduta 
i  gradi  di  forza  del  vento  medesimo ,  così  il  N.  1.  che  il  vento 
1  è  in  perfetta  calma,  e  la  banderuola  è  stazionaria  nella  di- 
ionale  di  un  fabbricato.  —  Le  osservazioni  di  agricoltura^  di 
centrale  della  pianura  pisana  . 


/«te 


>sc 

a 
o 
0 

0« 


m 

m 

)  I 

)  I 
> . 

I  r 
m* 


L 

tni 
mi 

OÌP 


Digitized  by  VjOOQIC 


.OGICHE 

^diE.  S.  E.  da  Pisa.  GIUGNO  f8a^. 


1^ 


I  DEL  CIELO 


}  rotto  « 
nebbioso, 
3U»otto; 
rouo. 

poi  Q  avolo  • 
rollo . 


>. 

O0 

o, 

;oUo . 

:oUo. 

lebbioso. 

0. 


I  qualche  nuvr 
lo. 


RISULTATI  DBUJS  OSI5SmAZI(mf 


'  Medie . 


TBRMOlOmO 

Differenza  gr. 
Pluviometro  poi.  6 


'1 8,8  Medie  . '.{m.  o.       38     1^7 
i9k4  Ili.  a8     1^ 

?<>/Eslremi/*l"P'^  **' **     ^1 
ii3  Xinmeno  «7  11^ 

19,7  Dìflferensa  o    47 

7»» 


Temperatura' del  Posto  gr.  ift^ 

OSSERrAZiONt  DIVERSE 

Le  piogge  di  giugno  non  furono  molto  pili  lunghe 
di  quelfe  cadute  nel  mete  di  maggio,  ma  molto  piti 
ab)x>ndanti,  e  precipitose.  Le  piogge  del  a.,  e  quelle 
del  &.  inondarono  la  massima  parte  de'  nostri  prati  »  e 
molti  tratti  di  campagna  coltivata .  Per  quelle  del  ao. 
e  del  ai,  non  ci  fu  più  canale,  che  ]>otesse  contenerle 
tanto  caddero  Tiolenti,  e  copiose:  i  fossi  non  arginali 
traboccarono,  gli> arginali  quasi  ludi  si  aprirono,  cir- 
CQStance  dolorose,  aue  quali  fVequtnCemente  nel  ver- 
no va  soggetta  questa  beila  campgOa'.  La  parte  occì- 
denlole,  e-di  mezzo  giorno  ricevè  gravissimi  danni  da 
questi  a|lag9menli  specialmente  nelle  sue  vaste  prate- 
rìe, dove  i  fieni  al  momealo  di  esser  tagliati  o  rimase* 
ro  per  la  massima  parie  ricoperti  di  beflelta ,  o  piìs  o 
meno  marcirono  ammorbando ouei  luoghi,  e  i  circon- 
vicini di  felenlissime  esalaziom .  La  folta  nebbia  del- 
19,  I»  pioggia  del  14.,  e  il  lefi^iero  piovigginare  ^lla 
sera  del  dV  in.,  o  più  probabilmenle  la  costi laziooe 
umida,  e  calda  della  stagione,  diedero  orìgine  io  mot* 
ti  campi  allo  sviluppo  di  una  quantità  prodigiosa  di 
ruggine ,  la  quale  affrettò  di  qualche  giorno  1^  essicca- 
zione del  grano,  e  del  segate  non  senza  nuocere  alb- 
perfetta  granigione  delle  loro  spighe .  Il  mese  di  eiugoo 
iti  umido,  e  piovosissimo  fino  a  tutto  il  dì  »3.  11  forte 
vento  del  dì  a4-  dissipò  il  nuvolo,  e  il  cielo  ritcunò 
sereno .  Nonostante  la  frequenza ,  e  I'  abbondanza  del- 
le  piogge  questo  mese  fu  molto  caldo,  e  nei  gjiomi  a^ 
e  io.  il  caldo  fu  affiiAnotÌMÌmos 
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DE  LETTERATI 

^.^   29. 


PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORALI,  E  ARTI  LIBERALI 

Il  il    ■ 


Ritratti  d'Isabella  Teotocki  Albrizzi,  quarta  edizio- 
ne,  colla  giunta  di  quelli  di  Lord  Bjrron  e  del  Ca^. 
Mustoxidi  inediti,  in  8.  grande,  carta  melina,  eoi 
caratteri  di  Didot,  e  a4  rami  a  contorni^  aggiunti' 
\fi  altri  opuscoli  della  suddetta.  Pisa ,  Caparro ,  i8a6, 
prezzo  Fr,  6* 


Il  el  dare  al  pabbKco  la  quarta  edizione  de'suoi  Ritratti, 
ha  voluto  la  celebre  Contessa  Albrizzi  aggiimgervi  quelli  del 
Cav.  Mustoxidi  e  di  Lord  Byron.  Del  primo  non  parlere- 
kno,  che  basterà  dime  esser  ben  disegnato  e  ben  colorito 
dòme  quelli  del  Cesarotti ,  del  Pindemonle  e  delF  Aglietti ,  i 
più  veri,  i  più  viyi,  a  p«rer  noairo»  di  quanti  mai  ne  di* 
pingesse.  BenM  lungamente  vorremo fisir  parola  del  secondo, 
come  di  colui,  che  per  molte  cagioni  ha  riempiuto  del  suo 
nome  l'Europa . 

Ma  siccome  armene  che  ndle  discordi  opinioni ,  le  qua- 
li agitano  la  Repubblica  delle  Lettere  da  moltissimi  anni , 
v'ha  chi  lo  tiene  per  l'angelo  della  luce,  é^i  lo  addita  co- 
me lo  spirito  delle  tenebre;  potr^  egli  accadere,  che  anco 
senza  volontà  noi  ci  dimostriamo  parziali?  O  al  contrario, 
mut,  6 
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riuscendo  Teramente  imparziali,  non  avverrà  che  aernhia- 
mo  ingiusti  ad  ambedue  le  parti,  le  quali  disputano  mtor* 
no  al  merito  di  Lord  Byron,  e  che  i  uiutori  suoi  n'  accusi- 
no di  troppa  freddezza;  e  di  troppa  condiscendenza  i  suoi 
nemici?  E  pure  questo  è  lo  scoglio,  a  cui  va  sempre  in- 
contro chiunque  ricerca  fermamente  il  vero;  difficQe  sem- 
pre a  trovarsi,  ma  infinitamente  più,  quando  vivQ  sono 
sempre  le  passioni ,  e  sono  dirò,  cod,  in  presenza  le  parti. 

Si  tratu  delle  sue  opere?  Si  leggano  i  suoi  ammiratori; 
ci  troveremo  il  ritratto  di  un  Genio  superiore  a  tutti  i  se- 
coli ,  a  tutte  le  narioni:  l^giamo  i  suoi  antagonisti ,  e  ci 
vedien;io  svolti  gli  argomenti,  per  cui  la  sua  scuola  poetica 
fu  notata  col  nome  della  scuola  di  Satanasso:  i  più  difficili 
fira  i  primi  lo  pongono  a  livello  del  Tasso  e  di  Omero,  e 
d'assai  supmore  a  Virgilio,  ce  aimable  homme^  qui  fait 
ce  des  belles  et  rondes  phrases  en  vers  93:  i  più  discreti 
fira  i  secondi  scrivono  che  i  suoi  ce  Poemi  non  sono  che  ab- 
ce  bozzi,  luminosiè  vero ,  ma  abbozzi;  ch'egli  non  è  se  non 
ce'  un  ingegno  sr^olato,  pressoché  sanptefuor  della  natura 
ce  e  della  verità;  e  che  cdi  suo  ing^no  tende  a  (ar  di  nuovo 
ce  precipitare  l'inglese  letteratura  nel  caos,  da  cui  Pope  ed 
ce  Adisson  l'avevano  tratta  )>• 

Vuoisi  per  lo  contrario  giudicar  l'uomo?  Ed  allorslche 
variano,  e  più  e  più  si  allontanano  le  opinioni,  e  si  accen- 
dono le  gare. 

Tutte  le  ragioni  fan  credere,  che  (  meno  alcune  dimenti- 
canze )  le  Conversazioni  del  Giuntano  Medwin  sian  veri- 
diche: egli  le  ha  scritte  non  coli' intenzione  certamente  di 
nuocere  alla  memoria  del  suo  nobile  amico.  E  bene,  ai 
legano  la  opposizioni  che  han  fiaitto  nascere  in  Inghilterra; 
e  il  giudice  meno  parziale  rimarrìi  indeciso  per  la  lettura 
di  quelle,  se  le  Conversazioni  del  Capitano  Medwin  sono 
un  libello ,  od  un  panegirico. 

Le  Memorie  della  sua  Vita  donate  a  Venezia  nell'autun<« 
no  del  1819  al  figlio  di  T.  Moore  (  l'Anacreonte  dell'In- 
^ìilterra  ),  dopo  maturo  consiglio  tra  i  suoi  più  cari  amici, 
fra  i  quali  Moore  medesimo,  Hobbouse ,  la  propria  sorella 
e  molti  altri,  furono  gettate  alle  fiamme,  come  poco  ono- 
révoli  alla  fama  di  luìf  e  pure  i  suoi  devoti  kin  riempiuto  i 
fogU  pubblici  de' loro  lamenti  per  essere  stau  ^strutti  i  sif^ 
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mezzi  di  discolpa»  che  rimanevano  al  gran  Poeta  persegui- 
tato, calunniato  ed  errante  in  terra  straniera,  come  Dante, 
per  l' odio  snaturato  ed  in^usto  degl'  ingrati  suoi  concitta- 
dini. 

E  qui  non  può  dirsi  con  Orazio  ^ 

«  Tres  mifU  convivete  prope  dissentire  videntur- 
ce  Poscentes  vario  midtum  divet*sa  palato. 
«  Quid  dem?  quid  non  dem? 

giacché  i  convitati  del  Venoslno  chiedevano  soltanto  la  varietà: 
dei  cibi;  e  qui  si  disputa  fra  l'ambrosia  e  il  veleno. 

Nascondendosi  a  bella  posta  lord  Byron ,  come  in  fatto 
nascondcvasi ,  agli  occhi  de'  curiosi ,  molto  nel  giorno  dor-- 
mendo ,  e  molto  nella  notte  vegliando,  e 

<c  j4Uor  che  tutto  è  addormentato  il  mondo  » 
baltendo  moneta  nell'officina  poetica  (come  soleva  dire 
scherzando  un  suo  amico  ),  né  permettendo  di  visitarlo 
che  ad  un  piccol  numero  di  adepti 5  secondo  l'esperienza 
delle  meschine  passioni  d^li  uomini,  è  molto  facile  ad  in« 
tendersi  che,  dotato,  com'egli  era  veramente,  d'un  ingegno 
straordinario,  dovea  suscitare  in  coloro,  che  amavano  e 
coltivavano  le  lettere ,  il  desiderio  di  conoscerlo  di  persona* 
Ed  a  ciò  concorrevano  due  specie  di  letterati ,  o  di  dilettan- 
ti; quelli  cioè,  che  poco  si  rispettavano,  onde  correre  il  ri-. 
Schio  d'un  rifiuto;  e  quelli,  che  troppo  si  apprezzavano,  e 
di  sé  presumevano,  per  non  temerlo.  Molle  furono,  spe- 
cialmente nell'alta  Italia,  le  ricerche;  e  pressoché  altrettan- 
ti i  rifiuti  :  quindi  ne  avvenne  che  gli  adepti  (  riguardando 
l'eccezione  che  facevano  agli  altri  come  un  tributo  al  lor 
merito)  si  riguardavano  come  i  Sacerdoti  della  Divinith,  e  ne 
bandivano  da  per  tutto  le  qualità  celesti  ed  inimitabili:  e  gli 
altri,  che  ricevuto  avevano  un  rifiuto,  si  adontavano  del 
disprezzo ,  e  mormoravano  sotto  voce  la  poco  onesta  parola^ 

di 

Ma  forse  avevano  torto  i  primi  ed  i  secondi.  I  primi, 
perché  ad  alcuno  di  essi  ha  fatto  pagare  assai  caro  il  troppo 
frequente  consorzio  ;  ed  or  piange  amaramente  la  sua  troppa 
fiducia:  i  secondi,  perchè  ognuno  è  libero  nelle  proprie 
abitudini;  e  ha  dritto  di  non  essere  inquietato  dai  poeti, 
sotto  poeti ,  e  da  tutte  le  livree  di  Parnaso  • 

È  vero  che  in  Veuezia,  dove  giunse  dopo  11  suo  soggior- 
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no  di  Ginevra,  non  era  in  princìpio  tanto  parco  della  sua 
persona;  e  dobbiamo  alla  frequenza  di  lui  presso  la  Contes- 
sa Albrizzi  il  Ritratto  di  cui  parliamo .  Gli  piacque  di  can- 
giar modi  di  poi  :  I  più  discreti  nìspettarono  la  sua  vo- 
lontà, e  in  più  d'uQ  paese  non  si  accorsero  del  suo  sog- 
giorno. 

Piena  la  Ck)ntessa  Àlbrizzi  di  coltura ,  di  nozioni ,  e  d'e- 
sperienza delle  cose,  dei  tempi  e  degli  uomiui^  ha  cercata 
di  scuoprire  i  più  segreti  nascondigli  del  cuore  e  della  men- 
te dell'uomo  straordinario,  e  dell' anti-aristotelico  poeta:  e 
in  tanta  mancanza  di  documenti  per  giudicare  l'uomo,  du- 
Intiamo  che  altri  potesse  in  Italia  farlo  con  tanta  cognizione 
di  causa  quanta  la  Coutessa  Àlbrizzi. 

Vero  è  per  altro  che  alcune  azioni  delle  sua  vita  sembra- 
no contradire  a  qualche  sentenza  della  Ck>ntessa  ;  ma  quale 
è  quell'  uomo ,  che  non  abbia  in  sò-qualche  contradizione? 
Anzi  pare  che  questa  qualità  medesima  si  comunichi  a  chi 
ha  voluto  talvolta,  sènza  conoscerlo,  parlar  in  prosa,  o  in 
verso  di  Lui .  Ne  vogliamo  una  prova  ?  Ecco  l' epigrafe  po- 
sta dall' Àlbrizzi  in  fronte  al  suo  Ritratto. 

ce  Tbt,  dont  le  monde  encore  ignare  le  vrai  nom  , 
«  Esprit  misterieux ,  niorlel ,  ange  ou  demon^ 
ce  Qui  qut  tu  sois,  Bjrron,  bon,ou  fatai  genie, 
«  J' alme  de  te$  ooncerts  la  sau^age  hamionie.  (i) 

O  c'inganniamo  a  partito,  o  l'Eroe  dì  questi  versi  non 
sospettò  certo  quando  li  lesse,  e  quando  iacarìcò  Medwin 
di  ringraziarne  T  Autore,  che  da  quello  stesso  ne  sarebbe 
dettato^  dopo  la  sua   morte,   il   seguente  commentano: 

ce  Irreligioso  fino  allo  scetticismo;  fanatico  delle  rivolu- 
cc  zioni;  misantropo  fino  al  disprezzo  più  manifesto  per 
ce  la  specie  umana;  amico  del  paradosso  fino  all'assurdo: 
ce  Tale  fu  Lord  Byron  93  ...  E  il  panegirico  e  il  comento 
danno  molto  a  riflettere 

(2)G)mincia  la  Contessa  Àlbrizzi  dal  descrìverne  i  capelli 

(1)   LAMAlTIin. 

(2)  Ritratto  di  Lord  Efron  scritto  dalla  Contessa 

Isabella  Àlbrizzi  , 
Poco  sarehfn:  dire  del  volto  quoLraggio  di  bellezza  %d  ri- 
tacesse,  (lacchè  tanta  vi  si  iunmintva  espressione  di  un  animo 
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dccomodatì  con  molta  arte,  il  coUo  scoperto  per  mostrar- 
ne i  bd  contorni  5  nel  che  cel  palesa  molto  più  rivolto  alle 
cose  terrene  che  alle  celesti  :  e  se  il  rispetto  per  la  decenza 
e  le  convenienze  sociali  distingue  l' uomo  civile  dal  villano^ 
la  tanta  cura  degli  ornamenti  del  corpo  non  fu  pressoché 
mai  notata  fra  le  qualità  degli  uomini  veramente  eminenti. 

(3)  Scrivendo  dall'Epiro  a  sua  madre,  per  tre  volte  le 
ripete  che  Ali  Pascià  gli  aveva  lodato  le  mani;  sicché  poi 
non  fece  maraviglia  (  dicesse  da  senno,  o  scherzasse  )  di 
leggere  in  una  nota  al  V.  Canto  di  Don  Giovanni  ce  che  non 
ce  v'ha  segno  caratteristico  d'una  nascita  nobile  quanto  la 
ce  mano  >3.  Ma  ben  perdonar  si  possono  queste  lievi  va- 
nità :  se  si  perdonano  a  una  donna  avvenente ,  in  grazia 
dell'impero  ch'esercita  la  bellezza ,  saremo  noi  più  rigorosi 
verso  un  gran  Poeta,  che  l'esercita  con  l'immaginazione? 

(4)  Desiderando  per  lo  più  di  piacere  alle  donne,  qnal 
meraviglia  se  evitava  camminando ,  di  mostrarsi  alla  moltitu- 

straordinario ;  quale  serenità  sulla  fronte,  ad  adomavano Jinis- 
unii  capelli  color  del  castagno;  leggerissimi,  ricciutelU^  con 
quell'arte  accomodati,  che  l'arte  nasconde  imitando  un'aggrade- 
vole  natura  !  Che  volger  (C  occhi  !  erano  essi  del  colore  azzurro 
del  Cielo  donde  sembrano  trarre  f  orìgine.  I  denti  e  ncUafor' 
ma ,  e  nel  colore ,  e  nella  lucentezza  s' agguagliavano  alle  per^ 
le  :  ma  le  guancie  troppo  sfumatamente  tinsevansi  nel  colore 
di  pallida  rosa,  H  collo,  che  egli  avea  l'abitudine  di  tenere 
scoperto  quanto  la  decenza  permetttvalo ,  sembras^a  fatto  al 
tomo,  edera  bianchissimo. 

^3)  Belle  quanto  V  arte  può  farle  erano  le  sue  mani . 

(4)  ^  5f/rt  statura  mdla  lasciava  a  desiderare  particolare 
mente  a  quelli,  che  trovavano  piuttosto  un  vezzo,  che  un  difetto 
in  certo  leggiero  e  lento  dondolare  della  persona  allorché  en* 
trava  in  una  stanza ,  del  quale  però  non  li  sentivi  punto  tentato 
di  ricercare  la  causa .  Già  difficilmente  V  avresti  riconosciuta, 
portando  egli  il  vestito  sì  lungo  da  fame  invidia  alt  augel  di 
Giunone,  Per  le  vie  di  Venezia  non  fu  mai  editto  a  cammi^ 
nare ,  né  lungo  le  amene  sponde  del  Bivnta,  ove  pure  passava 
alcune  settimane  della  state  :  e  v  ha  prrfino  chi  asserisce  non 
avere  egli  mai  veduto ,  che  dalle  finestre ,  quella  menwiglia 
della  Piazza  di. San- Marco:  tanto  poteva  in  lui  la  brama  di 
nou  mostrarsi  viziato  in  parte  alcima  della  persona  !  Io  però 
sono  di  avviso  che  ammirala  V abbia  anzi  pia  vóUe ,  ma  in  ora 
tarda  e  solitaria  ^  e  allorquando  i  meravigliosi  cdijizj  elle  U» 


Digitized  by  VjOOQIC 


86  BITRATTO 

ditte  perchè  non  ^ndolaua  soL'tmentc ,  come  la  Contes* 
6a  CI  dice ,  ma  era  difforme  in  un  piede ,  ed  avea  la  gam- 
ba più  corta ,  A  questo  alludeva  Sulhey   quando   parfava 
della  Scuola  poetica   di  Satanasso;  quasi  dicesse  del  Dia- 
bolo  dell'Autor  di  Gilblas;  ma  ognun  sa  quanto  scon- 
i^engasi  di  attaccare  im  uomo  a  cagione  delle  imperfeaao- 
lii  del  corpo ,  Vi  fu  chi  non  visto  e  in  disparte  Io  esa- 
minò quando  visitava  la  Gallciia  di  Firenze  5  e  fu  quel- 
lo  forse  il  tempo  più  lungo,  in  cui  facesse   dono  di  sé 
di  curiosi,  i  quali  non  lo  videro  mai  fuori  della  propria 
casa  fuorché  a  cavallo,  o  in   carrozza*  Ma,  concedendo 
ali*  umana  miseria  questa  mal  locata  vergogna ,  vorremo 
noi  dire  con  Montaigne  che  la  troppa  cura  del  corpo  im- 
)picciolisca  quella  dell'anima?  Scrisse  già  il  Beyle,  isotto  il 
nome  di  lord  Sthendal ,  ce  che  nei  momenti  prosaici  (a) 
della  vita  i  sentimenti  del  Poeta  eran  comuni  d'assai', 
che  in  lui  molto  potala  una  meschina  vanità  ,  .  ,  sì 
che  pronto  era  sempre. ,  ,  ,  a  patteggiar  con  un  pre- 
giudizio  per  ottenere  una  lode  ^^ .  E  Dallas ,  il  suo  antico 
amico,  quegli  che  fu  l'Editore  delle  sue  prime  opere,  ag- 
giunge (À)  ce  che  le  adulazioni  nella  bottega  di  Murray 
gli  cran  sì  care,  da  fargli  dimenticar  perfino  la  sua 
dignità    ec,  o:>.  Or  tutto   questo  ci  sembra  che  derivar 
dovesse  da  un  medesimo  fonte.  Il  sopracitato  Dallas  (  e 
pochi  in  Inghilterra  più  di  lui  lo  conobbero  )  scrive  pag. 
i56.  N.  2.  ce  che  la  sua  anima  non  gli  parve  ahba^tan- 
'  za  forte  per  fargli  acquistar  il  carattere  d'un  grand' 
uomo,  che  si  trova  sì  spesso  unito  a  quello  di  gran 
poeta  33 .  Lo  scoglio  più  grande ,  in  cui  vanno  a  rompere 
molti  ingegni,  è  quello  della  vanità;  e  chi  potrà  guardarsi 
dalla  vanità  della  gloria ,  quando  non  sa  guardarsi  da  quella 
della  bellezza? 

(5)  Da  questo  germe  nacque  l'abitudine  di  comporre  im- 

tircondano  ìllimnnati  dalla  dolce  e  favorevole  luce  della  Luna, 
appariscono  mille  volte  più  belli. 

(5)  Lafsononiìa  ti  compariva  tranquilla  come  V  onda  in  un 

(«)  Dallas,  correspondance ,  T.  a.  pag.  217.  Lett.  à  mad.  Balloc. 
Bruxelles,  i8ù5. 

(6)  U.  36.  pag.  i6i. 
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prowistfndo^  disprezzando  P  esperienza  di  20  secoli  ^  e  cre^ 
dendo  di  poter  eguagliare  i  pin  grandi  Poeti  senza  moU 
tò  rivolger  lo  stilo .  Quindi  scrive  a  questo  proposito  la 
-Contessa,  che  privo  di  quella  calma  necessaria,  che  suol 
dare  la  perfezione  alle  opere  dell'intelletto,  lo  stato  no» 
turale  dell' imimo  suo  quello  era  della  tempesta,  E  in 
fatti  pressoché  ogni  suo  componimento  ha  T andamento 
della  tempesta .  Nel  secondo  canto  di  D.  Giovanni  comiiiL- 
cia  colle  sferzate  che  danno  ai  discepoli  i  pedagoghi  Olan- 
desi f  ia  interrompere  dal  mal  di  mare  i  lamenti  del  suo 
Eroe^  et  le  vomissement  lui  coupé  la  parole ^  come 
pk  cantò  V  Ariosto  pietosissimamente  di  Brandimar^ 
te  (e):  sorpreso  e  sdrucito  il  legno  dalla  burrasca,  rinnova, 
e  descrive  (  in  un  poema  giocoso!  )  l'orrenda  scena  della 
Medusa^  e  finisce ,  dopo  la  descrizione  di  nuovi  amori ,  col 
dirci  che  t1  fegato  è  il  lazzeretto  della  bile.  Nel  quarto 
Canto  di  Chila-Harold  (^  quello  che  fa  nascere  la  più  alta 
ammirazione  pei  mezzi  straordinarj  compartitigli  dalla  na- 
tura )  comincia  col  Ponte  dei  Sospiri  di  Venezia ,  pro- 
segue col  Velino,  e  Col  Colosseo,  e  termina  colla  morte 
della  Principessa  Carlotta  d'Inghilterra .  Nulla  è  più  facUe 
quanto  di  scrivere  tutto  quello  che  passa  per  la  mente;  ma 
se  l'improvvisatore  stesso  è  obbligato  a  farsi  un  piano  pri- 
ma di  cominciare  i  suoi  canti ,  onde  poter  destare  l'ammi- 
razione e  l' applauso  f  pensi  chi  abbagUar  non  si  lascia  dal 
fulgore  di  belle  meteore  ^  se  con  queste  abitudini  può  di- 
venirsi Femulo  del  Tasso,  di  Milton  e  di  Racine.  Ed  a  che 
giova  allora  d'essere  stato  formato  un  Genio  dalla  natura  f 
Ciò  non  forma  che  un'obbligazione  di  più  verso  la  po- 
sterità inesorabile, 

bel  mattino  diprwiavera  :  ma  come  quella  ad  un  tratio  muta- 
vad  in  tempestosa  e  terribile ,  se  una  passione  (  che  dico  una 
passione}  )  un  pensiero  ^  un  detto  a  commosnrt  veniva  V  animo 
suo .  /  suoi  occhi  allora  perdevano  ogni  dolcezza,  e  scintillavano 
così,  che  malagevole  riuscito  sarebbe  il  fissarli»  Non  avresti 
creduta possibue  un  cangiamento  sì  rapido,  ma  ti  conveniva 
pur  confessare  che  lo  stala  naturale  dell'  animo  sua,  quello  ens 
della  tempesta . 

(je)  Né  meo  ti  raccomando  la  mia  fiòrdi V 
Bf»  dir  noo  potè  ligi»  e  qo^  SsuO'^ 
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(6)  E  qnesto  stravagante  suo  modo  di  scrivere  derivavsi^ 
oltre  alle  già  dett^',  da  due  altre  cagioni^  dalla  stravaganza 
del  suo  modo  di  giudicare  e  di  sentire  ;  e  dal  disprezzo  in 
che  teneva  tutto  il  genere  umano,  quasiché  egli  fosse  lem* 
prato  d'altro  limo  e  d'altra  aura. 

E  prova  ne  sono ,  oltre  quanto  dice  PAlbriszi,  quelle  me- 
morabili parole  che  scrìsse  al  Dallas  nel  21  Gennajo  de! 
1 808  (d):  ce  considero  le  "virtù  come  dipendenti  dalfor- 
ganizzazione  dell*  uomo  y  e  le  riguardo  come  im  modo 
■di  sentire,  non  come  un  principio  ».  Sicché  la  pietà,  la 
beneficenza,  la  gratitudine,  la  fortezza  nelle  avversità,  il 
rispetto  per  la  sventura,  tutto  quello  in  somma  ch'é  gran- 
de e  virtuoso  fra  gli  uomini,  non  é,  e  non  fu,  secondo  By- 
Ton,  che  un  modo  di  sentirei  I 

(7)  Di  qui  discende  naturalmente  la  dottrina  dà  presen- 
timenti, ch'egli  apertamente  professava:  (8)  frutto^  come 
dice  l'Albrizzi,  della  negligenza  con  cui  si  attese  alla  sua 
morale  educazione .  Se  gli  fosse  stato  posto  in  mano  se  non 
.altri  Plutarco ,  in  cento  luoghi  appreso  egli  avrd)be  che  vi 
fu  almeno  un  tempo ,  nel  quale  esisteva  qudla  morale  vir- 
tu,  alla  quale  ei  non  credeva;  e  non  avrebbe  avuto  biso- 
gno della  lezione  d'un  servo  Albanese,  che  mostrandosegU 
grato,  cangiasse  qualche  cosa  alla  cattiva  opinione  ch'^U 
aveva  del  cuore  umano  (e). 

Ma  dall'educazione  morale  passando  alla  letteraria ,  ci 

(6)  Ciò,  che  un  giorno  grandemente  piacevagU ,  t  indomani 
loannojava  :  e  quantunque  apparisse  costante  nel  seguire  alcune 
abitudini,  da  non  altro  ciò  proveniva,  che  dalla  profonda  m- 
diffèrenza,  anzi  dal  disprezzo  in  cui  tutte  tenevale:  quali  esse 
si/ossero  non  meritavano  la  pena  eh'  egli  se  ne  occupasse , 

(i)  Il  suo  cuore  era  sommamente  sensitivo ,  e  lasciatasi  oltre 
modo  governare  dalla  simpatìa:  ma  la  sua  immaginazione  lo 
trasportala  e  giuistava  tutto.  Qrdeva  ai  presentimenti ,  e  com» 
piacevasi  ricordare  che  aveva  questa  credenza  comune  con  Na^^ 
poleone. 

(8)  Sembra  che  quanto  fu  coltivata  la  sua  ediuxizione  intd» 
lettuale  ,  altrettanto  sia  Mata  negletta  la  siui  educazione  niora^ 
le,  e  che  non  se  gli  abbia  mai  lasciato  conoscere  e  segidre  altra 
volontà  che  la  sua  propria  • 

(d)75.pag.54.T.  I. 

(0  Nel  1810.  nota  11.  al  canto  Secondo  di  GhUd-Harole.. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI   LORD   BTAON  89 

permetterà  là  Contessa  Albrizzi  di  dubitare  un  poco  di 
quanto  ella  dice  della  sua  educazione  intellettuale.  Per 
educare  l'intelletto  intendiamo  dar  forma  aUe  facoltii  del- 
l' ingegno  con  ottime  istituzioni,  le  cjuali  guidar  debbono 
l'uomo  nel  giudicare,  e  jiel  comporre.  Or  dimando  se 
ben  compone  chi ,  sapendo  esser  tre  le  parti  dello  scrìvere , 
invenzione ,  condotta  e  stile ,  non  si  attiene  che  a  quest'  ul- 
tima qualità,  negligendo  spesso  la  prima,  e  sempre  la  se- 
conda? Dimando  se  bto  giudica,  chi  crede  essere  inutile  la 
poesia  nelle  tragedie?  (/^  chi  asserisce,  trovarsi  appena  un 
solo  paesaggio  strettamente  poetico  in  Racine  ?  in  quel  Ra- 
cine ,  tanto  avvezzo  a  convertire  in  alta  poesia  le  più  sem- 
plici cose,  che  talvolta  nobilita  con  mi'imagine  di  più  le 
imagini  stesse  di  Virgilio  9  come  là  dove  pone  in  bocca  di 
Mitridate  : 

«  JusqiC  id  la  fortune  et  la  snctoire  mémes 

«  Cachaient  nies  cheveux  blams  sous  trente  dUtdémes.  (g)  » 

Dimando  in  fine  se  ben  giudica  chi  asserisce  esser  ridicolo 
il  veder  Carlo ,  in  Alfieri,  incontrarsi  senza  difficoltà 
nella  prima  scena  insieme  colla  sposa  del  sospettoso 
Filippo:  quando  appunto  quella  facilità  (  che  non  esce 
dalla  convenienza  e  dalla  verisimiglianza  teatrale  )  deriva 
dal  desiderio  che  aveva  Filippo  di  cogliere  entrand)i  all'a- 
gnato? Pure  osò  dire  all'orecchio  di  Beyle ,  che  ci  ha  con- 
servato questo  bel  tratto  :  Monti  (  che  avea  preso  a  difen- 
dere l'Alfieri  )  non  sa  egli  stesso  com'è  poeta!  (A) 

(9)  Quindi  a  ragione  passa  a  narrarci  1  Albrizzi  eh'  era 
difficile  il  conùiliare  con  lord  Byron  un  sentimento  che 
avesse  l'apparenza  di  modestia,  E  parlando  della  cu- 
riosità, che  destava  nella  moltitudine  quando  egli  compari- 
va in  pubblico,  lo  descrive  come  un  sentimento  che  l'in- 
quietasse. 

(9)  Nulladimeno^  chi  potrebbe  persuadersi  eh'  egU  avene 
una  timidezza  costante  e  quasi  infantile ,  della  quale  sì  mani* 
festi  segni  apparivano  da  rendere  certo  U  fatto,  malgrado  la 
ripugnanza  che  provatasi  in  conciliare  con  Lord  Bjron  un 
sentimento,  che  avesse  l'apparenza  della  modestia? 

(/)  Mcdwìn,  pag,  «5.  T.  1. 

S)  Virgilio  aveva  detto:  Canitìem  galea  premimus. 
,  ;  Nelle  Leti,  a  Mad.  Belloc  Dallas.  T.  a.  pag.  9ì6L 
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(io)  Ma  di  dii  era  la  colpa  f  Eg^  aveva  il  filso  principio, 
appreso  forse  con  altri  in  Turchia,  che  quanto  sono  più 
nascoftte,  tanto  son  pia  reverende  le  cose:  qolndi,  siccome 
il  Goldoni  ci  <x>nfessa  nelle  sue  Memorie ,  die  cen^ava  di 
poco  mostrare  sulle  scene  certi  personaggi  per  farii  più  de* 
siderare.  Lord  Byron  prese  il  sistema  di  non  &r5Ì  punto 
conoscere,  e  di  farsi  poco  vedere .  Di  qui  nasceva  la  cario- 
sitii  pubblica,  la  quale  accresceva  la  vanità  sua;  e  p<^  qui»* 
di  credere  impunemente  che  un  gran  poeta  può  dispiacere 

rlche  volta  anche  alla  più  gentil  parte  della  società:  giac- 
,  o  fosse  colpa  della  sua  stravaganza  (che  negò  dopo  aver 
promesso)  o  colpa  di  chi  promise  a  suo  nome,  (  e  non 
poteva  promettere,  )  si  narra  che  due  dame  celebri  facesse- 
ro per  due  volte  i4  miglia  per  conoscerlo,  e  se  ne  dovessar 
tornare  per  due  volte  senza  averne  pur  toccata  la  so^ia. 
Forse  ciò  narrossi  per  gioco;  ma  ceitamente  questo  non 
avvenne  a  chi  seppe  rispettarsi.        ^ 

(il)  Un  tal  desiderio,  che  nasceva  per  una  gran  psute 
dalla  sua  fama,  e  pel  resto  dagli  ostacoli,  ch'ali  stesso  ci 
frapponeva,  pare  che  tanto  accrescesse  il  suo  orgoglio  da 
credersi  l' eguale  di  colui ,  che  non  elj»be  per  un  gran  tempo 
eguali  in  Europa  Quello  eh'  egli  scrisse  in  uno  dei  canti 
postumi  del  D  Giovanni  :  Ed  io  pure  fui  salutato  un 
tempo  pel  gran  Napoleone  dell'impero  delle  rime^  pa- 
rer potrebbe  uno  scherzo,  se  il  Sìg.  Beyle  non  ci  avesse  a 

(io)  Conscio,  siccome  egli  era ,  che,  ovunque  si  presentasse, 
tutti  gli  occhi  si  riviilgessero  a  lui,  e  tutte  le  labbra,  quelle  delle 
donne  particolarmente,  si  'sclUudessero  per  dire  «  eccolo ,  ecco 
Lord  Bjrron  »>,  egli  naturalmente  tros^arsi  doveva  come  un  per' 
^naggio  di  teatro ,  obbligato  di  rappresentare ,  e  di  rendere 
conto,  non  dirò  agli  altri ,  che  di  ciò  poco  ctunvasi,  ma  a  se 
stesso,  d' ogni  suo  movimento ,  d*  ogni  suo  detto.  Ciò  gli  cagio* 
nava  un  sentimento  d^  inqtdetudine ,  del  quale  ogmmo  chiara' 
mente  awedevasi . 

(il)  Diceva  egli  ad  un  certo  proposito  (  che  nel  mille  otto- 
cento qiuittordici  era  nella  bocca  di  tutti  )  che  il  mondo  non 
«valeva  né  lap«>nadi  conquistarlo,  né  il  larannarico  di  perderlo: 
il  qiud  detto ,  (  se  mai  si  potesse  il  valore  di  un'  espressione  e» 
qiiiparare  a  quello  eli  molti  e  grandi  fatti,  )  mostrerebbe  quasi 
più  gigantesco  e  smisurato  il  pensare  e  il  sentire  di  Bjrron,  <M 
quello  di  lui  onde  uvea  tema  U  discorso  • 
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tal  proposito  fiMft  una  rìvdazioiie  »  che  parrai  curiossi  per 
molti  riguardi .  ce  In  alcuni  moiàenti  di  genio  Lord  Byron 
«  ammirava  Napoleone,  come  Napoleone  ammirava  Cor- 
ee neille:  ma  ordinariamente,  quand'egli  credevasì  un  gran 
ce  Signore,  cercava  di  coprir  di  ridicolo  il  prigioniere  di 
ce  S.  Elena.  Invidioso  della  sua  gloria,  i  suoi  detti  sublimi 
ce  l' inquietavano,  ec.  m:  quasiché  fosse  suo  rivai  nelle  let- 
tere. 

(i  2)  E  infatti  se  Napoleone  avesse  scelto  la  penna  e  non 
la  spada,  crediamo  che  sarebbe  divenuto  scrittoiie  grande 
ed  originale.  L'ordine  per  alth),  che  ha  posto  n^l' ammi- 
nistrazione della  guerra ,  la  precisione  deUe  manovre ,  e  la 
profondità  de'piitni  delle  sue  battaglie  ci  dimostrano,  che 
recando  le  stesse  qualità  nelle  opere  dell'ingegno,  divenuto 
sarebbe  uno  scrittore  Classico,  e  non  Romantico <,  ad  onta 
della  sua  vantata  predilezione  per  Ossian . 

(i3)  Nò  ciò  sia  detto  per  togliere  nulla  allo  straordinario 
merito  poetico  di  Lord  Byron  5  ma  quanto  manca  alla  perfe- 
zione nelle  sue  opere,  debbe  farci  compiangere  l'abuso  di 
eoA  elevato  ingegno,  che  potea  perfezionarsi  e  noi  voUc,  e 

(i5ì)  Nulla  dirò  del  suo  valore  postico  ^  di  cui  non  credo  ot' 
timi  giudici  che  i  suoi  concittadini.  Essi  asseriscono,  eh' ei  la» 
sciò  un  vuoto  immenso  nella  letteratura  Britanna  ,  che  ne'  suoi 
componimenti  trattò  tutti  i  soggetti ,  e  toccò  tutte  le  corde  del' 
V  arpa  divina,  traendone  ora  i  piti  dolci,  ed  ora  i  pia  vibrati 
suoni,  che  udir  si  potessero.  Poetando  amava  di  venire  ispira» 
te ,  per  così  dire,  dalU  aria  stessa  dei  luoghi  ove  occorsero  o  le 
vicende  che  voleva  descrivere,  o  le  situazioni  che  voleva  dipin^ 
gere;  benché  avesse  fedelissima  la  memoria,  e  l'immaginazione 
pronta  e  ferace.  Lo  udii  paragonare  a  Shakespeare  e  mettere 
come  Garrikfra  la  Musa  del  riso  e  del  pianto  :  benché  assai 
più  di  sovente  e  con  maggiore  spontaneità  e  buon  successo  a 
guest'  ultima  si  accostasse . 

(i3)  I  veni,  ch'egli  spesso  dettava  a  corso  di  penna ,  erano  » 
altrettante  lettere  di  cambio  pagate  a  vista  dal  suo  stampatore; 
ed  è  certo  che  quando  usciva  ima  sua  opera ,  per  quanto  copiosa 
ne  fosse  l'edizione,  era  smaltita  tutta  nel  giorno  stesso .  Fu 
tacciato  di  dipingere  soventi  volte,  forse  senza  avvedersene ,  se 
stesso  nei  suoi  personaggi  :  taccia  da  ad  piuttosto  cercò ,  che 
non  riuscisse ,  difendersi .  Neil'  età  di  diciannove  anni  dicono 
che  la  sua  riputazione  letteraria  fosse  già  colossale. 
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tempre  più  coniiermaici  neUa  ymlk  di  qatofea  acricK  Ora-' 
lio  sulla  natura  e  sull'  arie: 

•    •    •    •    4    •    •    •    •    ÀUeriussic 
AlUra  poicU  opem  res  . 

(i  4)  Né  giova  il  dire  con  F Albrizzi  medesima,  die  3  se- 
colo investillo  e  ooperselo  della  sua  nube  tempestosa .  II  se- 
colo avrebbe  dovuto  investire  tutte  le  arti  d^mitazione ,  e 
noi  fece:  in  Italia  l'Alfieri  portò  la  tragedia  alla  greca  sem- 
plicità; l'Appiani  fece  risorgere  la  pittura;  il  Canova  si  as- 
sise tra  Michelangelo  e  Fidia:  e  convien  confessare  che  l'I- 
talia risenti  più  dell'Inghilterra  il  tremendo  influsso  della 
meteora  ravvolta  in  quella  nube.  Noi  temiamo  piuttosto 
die  egli  sia  stato  condotto  da  quei  prindpj  medesimi ,  che 
guidarono  gli  Scrittori  e  gli  Artisti ,  i  qualf  fiorirono  dopo 
gli  aurei  secoU  delle  lettere  e  delle  arti.  Volendo  esser  da 

£iù  di  Virgilio  «  fu  da  meno  d'Ovidio  il  Marino:  e  siccome 
lord  Byron  dotato  fu  d'un  grandissimo  ing^no,  sarìi  per 
essere  grandissima  prova  che  non  si  sale  ai  primi  seggi  della 
Poesia  senza  piano,  senza  ordine,  e  senza  meditazione. 

(i5)  G  permetterà  poi  la  Contessa  Albrizzi  di  dubitare 
che  la  sua  condotta  politica  (  qualunque  essa  sia  stata,  e 
sulla  quale  fermamente  dichiariamo  di  non  voler  portare 
giudizio  veruno)  dipendesse  da  principj  fissi,  e  non  dalle 
circostanze,  o  per  m^lio  dire  dagU  avvenimenti,  che  ri- 
guardarono la  sua  persona .  E4  in  ciò  pure  grandisàma 
parte  ebbe  la  vanità;  giacchèNnon  contento  di  spargere  a 
piene  mani  il  ridicolo  sopra  un  povero  calzolajo,  che  dava 
speranza  di  scrivere ,  e  scriveva  già  di  bei  versi ,  e  dò  per  la 
sola  ragiont^  che  la  fortuna  l'aveva  fatto  nascere  tra  la  lea- 
na  e  il  bischeuo;  giunse  per  fino,  quando  el  fu  morto,  a 
ridere  sulla  sorte  dell'orfana  sua  figlia;  lo  che,  per  quanto 

(i4)jR  it^colo  investillo  €  coperselo  della  sua  nube  tempesto' 
$a.  La  manìa  delle  co'à  delie  opinioni  liberali  (  parola  che  a- 
gnuno  inlerpn'ta  a  sua  fantasia ,  ciò  che  solo  ne  forma  ttUto 
r  incanto  j  non  gettò  in  cdcuna  mente  pia  profomle  radici  che 
nella  sua . 

(i5)  BaUi  dire,  che  essendo  Lord  e  Pari  della  liberissima 
Inghilterra ,  riputatasi  schiavo.  Avrebbe  voluto  sdvere  in  un  go* 
verno  ideale,  poetico  y  scordandosi  che  Platone,  comecché  per 
avventura  il  maggior  poeta  egli  medesimo  die  vanti  la  politica , 
gli  esclude  tutti  dalla  sua  Repubblica. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DI   LORD  BYRÒN  ^ 

ci  sembra,  oltrepassa  i  confini  deUo  scherzo.  Né  credasi 
già  che  inventiamo  una  storia  a  capriccio  •  Cosi  scriveva  e- 
gli  al  Dallas  (i):  ce  Odo  che  è  morto  il  figlio  di  Crispino  e 
ce  d'Apollo  ....  chi  penserebbe  esserci  un  uomo  assai  scioc- 
ce  co  per  fare  un  peccato  contro  il  proverbio:  ne  sutor  ut- 
ce  tra  crepidamì  senza  protettori  «  egli  sarebbe  oggi  ia 
<c  buona  salute,  facendo  degli  stivali  e  non  de' versi  ;  ed 
ce  eccolo  reso  furiosamente  immortale.  (/)....  Sua  figlia 
ce  orfanella  diverrai  certamente  una  Saffo  calzolaia  (m). 

Tali  schemi,  o  noi  c'inganniamo  stranamente,  o  non 
disvelano  l'animo  d'un  filantropo  che  desidera  il  bene  de* 
suoi  simili,  ed  o^ora  il  merito  in  qualunque  persona  A 
trovai  e  il  suffragio  solo  di  Lady  Bjron  basta  par  convin- 
cerne che  il  defonto  non  era  uomo  senza  merito .  A  ciò  agr 
giungasi  quanto  scriveva  il  Sig.  Beyle:  ce  che  la  parte  dispo- 
ce  tica  ed  odiosa  di  Napoleone  non  era  quella  che  offendes- 
cc  se  il  pii  l'animo  di  Lord  Byron  (n)  ...  che  l'elogio  dei 
ce  principj  aristocratici  gli  piaceva  ....  e  che  quello  che  sor- 
ce  prendeva  più  gl'Italiani  era  il  vedersi  chiaramente ,  ch'e- 
ce  gli  stimavasi  maggiormente  come  un  discendente  dei 
ce  Normanni,  che  come  l'autore  di  Parisina  e  di  Jjaram. 

È  vero  che  potrà  rispondersi ,  come  in  fatti  è  stato  rispo- 
sto (o)  ce  che  forse  non  avea  potuto  vincere  i  sentimene 
ti  aristocratici,  che  ogni  nooile  Inglese  nutrisce  dall' 
infanzia  3^  :  ma  noi  (  quantunque  incUnati  a  riconoscere 
colla  Staci  i  vantaggi,  i  quali  derivano  dall'Aristocrazia  In- 
glese) dimandiamo  d'altronde  a  che  dunque  è  buona  la  filo- 
sofia se  non  toglie  le  illusioni?  e  dimandiamo  ancora  che 
cosa  detto  avrebbero  i  nostri  maggiori  del  Galileo ,  se  aves- 
se più  stimato  se  stesso  come  nobile  fiorentino ,  che  come 
lo  scopritore  del  sistema  del  mondo? 

Legasi  in  Dallas  la  storia  della  sua  presentazione  al 
Principe  Reggente  :  come  le  lodi  date  a  Child-Hehold  in- 
cantarono  talmente  Lord  Bjron,  che  se  uria  circostanza 

(0  T.  1.  pag.  aaa.  chìamavasi  Blackelt.  Fu  protetto  da  Miss  IMilbanc, 
poi  Lady  Bjroo.  Le  sue  poesie, dopo  la  sua  morte  raccolte  da  uo  Edi* 
tore,  serfirono  a  forniare  un  fondo  pei  mantenimenlo di  sua  figlia. 

(l)  Ib.  pag.  a3i. 

(m)  Ib.  pag.  270. 

in)  Ib. 

(u)  M.  B4II0C  T.  L  pag  35& 
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casuale  non  ne  avesse  ritardato  il  ricevimento  a  cortc^ 
egli  prometteva  di  divenire  uno  de*  piii  assidui  ili 
Carlton-ffouse ,  se  non  un  cortigiano  perfetto  (ji) , 
Queste  cose  si  ricordano  perchè  già  sono  di  puU)Uco  dirit- 
to ,  e  perchè  la  Contessa  Àjbrizzi  vuol  dipinger  l'uomo  più 
del  poeta.  H  Qrcolo  ritardato ,  il  non  essere  stato  Lord  Byron 
avvisato  in  tempo  del  ritardo  ^  l'essersi  abbigliato  inutilmen- 
te coi  manichini  e  la  spada,  decisero  forse  del  suo  sistema 
politico  avvenire .  Questa  è  l'opinione  di  Dallas,  sa  cui  ci 
asterremo  di  aggiunger  parola . 

(i  6)  Quindi  taceremo  sulla  lingua  Armena  (17);  sul 
disprezzo  della  Francese  e  della  Italiana  modenia  Lettera- 
tura ;  come  di  cose  delle  quali  parlar  potranno  a  grand'a- 
gio  i  nostri  posteri  (18);  taceremo  del  nutrirsi  ch'egli  &co- 
^a  di  legumi  e  di  peaci,  abusando  degli  spiriti,  dell'acqua 
di  soda  e  del  vino ,  giacché  saremmo  costretti  a  comporre 
una  dissertazione  fisiologica  :  porremo  in  conto  della  sua 

(16)  Isitoi  esercizj  ginnastici  erano  ora  violenti y  ed  ora  presso 
che  nulli.  Il  suo  corpo,  siccome  il  suo  spirito  sapevano  volente' 
rosi  piegarsi  ad  ogni  sua  volontà .  Passò  tutto  un  inverno  uscen- 
do di  casa  la  mattina  solo  per  condursi  all'  isoletta  degli  Ar^ 
meni(^  una  isoletta  collocata  nel  mezzo  della  tranquilla  laguna, 
e  da  f^tnezia  non  discosta  che  una  mezza  lega  )  per  tratte^ 
nersi  in  compagnia  di  quei  dotti  ed  ospitali  monaoi  onde  ap* 
prendere  la  loro  difficilissima  lingua ,  e  la  sera  di  nuovo  en- 
trando nella  sua  bruna  gondoletta ,  andava ,  ma  solo  per  un 
pajo  d*  ore ,  in  società ,  Un  secondo  inverno  comunque  le  acque 
della  laguna  fossero  fortemente  agitate,  vedevasi  attraversar- 
la ,  approdare  nella  pili  vicina  terraferma ,  e  stancare  almeno 
due  cavalli  alla  corsa . 

•  (17)  Non  fu  mai  udito  dire  una  parola  Francese,  òendiè 
perfettamente  queir  idioma  conoscesse ,  Odiava  la  nazione ,  e 
la  moderna  stui  letteratura  ;  siccome  V  Italiana  moderna  lette' 
ratura  disprezzava,  la  quale  ^  ei  diceva  y  vivente  non  possedere 
the  un  solo  uomo;  restrizione ,  non  so  se  io  dica  piit  risibile , 
che  falsa  ed  ingiuriosa. 

(iB)  Za  sua  voce  era  dolce  e  flessibile  assai.  Parlava  con 
molta  soavità  se  non  era  contradetto,  ma  pia  volentieri  al  suo 
vicino  indirizzavasi  che  al  crocchio  intero.  Scarsissimo  bastava» 
gli  il  cibo ,  e  preferiva  il  pesce  alle  carni,  perla  singolare  ra» 
gione  cìie  queste  idtime ,  diceva  egli,  rendcvanlo  feroce , 

0>)T.  a.  pag.  i3o.  csegg. 
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credenza  alle  predizioni  (19)  il  ribrezzo  di  veder  le  donne 
cibarsi  (  lo  che  dovè  sembrare  un  po' strano  a  Lady  Byrott 
nel  suo  convito  di  nozze  );  ma  non  crediamo  ch'egli  fosse 
sempre  dominato  dalle  donne ^  per  la  ragione  stessa,  se 
non  altro ,  per  cui  la  Mancini  disse  piangendo  a  Luigi  XTV: 
F^ous  m' aimez  ...  et  je  pars!  Le  donne  che  amano,  in- 
vertano la  risposta,  pongano  parteZy  in  luogo  di  je  pars, 
e  ne  facciano  l' applicazione. 

(20)  n  gettarsi  vestito  nel  canal  grande  di  Venezia  la 

f  19)  Non  ama\^a  di  vedere  a  cibarsi  le  donne ,  e  cons^lene  in» 
vestigare  la  causa  di  questo  suo  stranissimo  ribrezzo ,  nel  timore 
in  cid  era  sempre^  che  gli  venisse  perturbata  quella  immagine 
della  loro  perfezione ,  anzi  natura  quasi  divina ,  che  di  esse 
compiacevad  mitrire .  Essendo  stato  da  esse  sempre  dominato , 
pare  che  lo  stesso  suo  amor  proprio  amasse  di  rifugiarsi  nella 
idea  della  loro  eccellenza:  sentimento  che  egli  sapeva,  Dio  sa 
come  !  accordare  col  disprezzo  in  che  tratto  tratto  poi,  quasi  a 
sfogo  deW  animo  suo ,  mostrava  tenerle .  Se  non  che,  le  contrae 
dizioni  non  devono  sorprendere  ne'  caratteri  pari  a  quello  di 
Lord  Bjron  :  e  poi  chi  non  sa  che  lo  schiavo  odia  sempre  quello 
che  ^  sovrasta  ? 

(20)  Senza  un*  Ero ,  che  all'  opposta  sponda  lo  attendesse, 
passò  V  Ellesponto  a  nuoto  pel  solo  desiderio  di  por  fine  alta 
controversia,  se  fosse  o  no  possibile  guadarlo»  E  le  acque  pure 
del  Tago  leggerissime f  e  per  ciò  appunto  pericolose,  nello 
stesso  modo  attraversò  Ih  ove  il  fiume  è  più  largo;  impresa  della 
quale  maggiorméhte  che  della  prima  piacevasi.  E  per  non  usci» 
re  d*  argomento ,  dirò,  come  fu  veduto  nel  partire  da  un  pa^ 
lazzo  situato  nel  Canale  Grande ,  anzi  die  entrare  nella  propria 
gondoletta,  gettarsi  così  vestito  com'era  nell'acqua  e  rientrare 
a  mioto  al  suo  albergo .  La  notte  vegnente  poi,  onde  evitare  il 
pericolo,  che  nella  precedente  aveva  incorso ^  di  essere  ferito 
dagli  spessi  remi  de*  gondolieri ,  che  nelle  veloci  barchette  £ 
proprj  Signori  riconducevano ,  come  quello  che  intollerante  era 
d' ogni  ostacolo ,  fu  veduto  attraversare  lo  stesso  canale  mio* 
tanno  con  la  destra ,  e  tenendo  alzata  nella  sinistra  una  fiaccola 
onde  illuminare  se  stesso .  Ne  potreùhcsi  ridire ,  alla  vista  di  sì 
straordinario  peregrino,  quale  fosse  lo  stupore  de' pacifici  gon* 
dolieri ,  i  quali  sdrajati  sulle  poppe  delle  loro  gondolette  atten* 
devano ,  canterellando  i  bei  versi  di  Erminia  e  della  Biondina, 
che  il  vigile  gallo  salutasse  il  mattino  :  ora  in  cui  nella  state  sO' 
gliono  ripararsi  in  casa  le  notli-raghe  T^eveie  Dame ,  Co^  suoi 
domestici,  da' quali  non  esigeva  presso  dw  nulla,  era  gcneivso, 
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notte,  e  tornare  a  casa  nuotando^  il  comparire  nello  stesso 
canale  con  una  fiaccola  nella  sinistra ,  e  nuotar  colla  destra 
acciò  la  mattina  di  poi  se  ne  parlasse  per  tutta  Venezia ,  sono 
stravaganze,  che  somigliano  a  quella  del  teschio  umano 
£atto  levigare  da  lui  stesso»  e  che  legato  nell'oro  e  ridotto 
ad  uso  di  tazza  (^),  serviva  in  giro  di  coppa  comune  pé'suoi 
convitati.  Seneca  «  citando  Aristotdie,  ci  lasciò  scritto  che 
mUlum  magnwn  ingeniwn  sine  ndxtura  dementico 
fuit:  resta  a  vedersi ,  se  egli  intendesse  parlare  di  questo 
cotal  genere  di  mistura . 

(ai)  Quanto  la  Contessa  Àlbrìzzi  toma  a  narrare  della 
vanita  di  Lord  Byron,  non  sarà  impugnato  da  chi  conosce 
il  carattere  di  lei  incapace  di  mentire;  da  chiunque  sa  che 
Lord'  Byron  -la  visitava  sovente  nel  principio  àei  suo  sog- 
giorno in  Venezia.  Ma  taluno  dimanderà:  fuwi  uomo 
giammai  veramente  grande,  e  vano?  Né  si  confonda  qui  la 
grandezza  del  merito  poeuco  coll'altezza  dell'animo .  Il  Ca- 
nova, di  cui  una  gentil  persona  diceva  negli  scorsi  giorni, 
che  non  avea  fatto  statua ,  che  stesse  in  piedi  (  e  noi  ci  ma- 
ravigliamo degli  oppositori  al  Galileo!  !)  il  Canova  avrebbe 
avuto  altissimo  animo ,  anco  senza  essere  Q  primo  Artista 
del  secolo:  la  sua  generosità  in  ogni  incontro  lo  prova. 
Molti  fatti  della  vita  di  Byron  ne  fanno  assai  dubitare. 

biumo,  affabile.  Fra  gli  altri  conduceva  sempre  seco  un  vecddo 
famiglio  y  perchè  f  diceva  egU^  avealo  veduto  nascere . 

(11)  Lord  Bjrron  odiava  i  Suoi  conipatrioiti ,  nia  solo ,  per» 
che  sapeva  di  essere  da  loro  in  fatto  di  morale  disprezzato  • 
GT  Inglesi  9  rigidi  osservatori  dei  chveri  famigliari ,  non  sape» 
vano  perdonargli  di  averne  obliati,  anzi  calpestati  i principali: 
quindi  né  egli  amava  di  essere  a  loro  presentato ,  né  essi  mede- 
simi, quando  erano  particolarmente  con  le  loro  mogli,  amavano 
fame  la  conoscenza .  Fra  però  grande  in  ognuno  il  desiderio 
di  vederlo i  e  le  Dame  particolarmente,  le  qiuUi  non  osavano 

guardarlo  che  di  soppiatto,  dicevano  a  bassa  voce è  pur 

peccato  !  Se  però  qualche  suo  concittadino  di  alto  grado  e  di 
alta  riputazione  era  primo  ad  usargli  cortesìa ,  else  ne  mostra^ 
va  palesemente  lusingato,  e  piacevasi  oltre  modo  d'intraite» 
nersi  seco»  Pareva  che  eàla  piaga ,  la  quale  aperta  stavagU 
sempre  nel  cuore  ulcerato ,  tai  lenitivi  fossero  quasi  goccie  di 
balsamo  salutare,  che  lo  riconfortavano. 

(q)  Pub  vedersene  il  mccooto  in  Medwin  pag.  61.  T.  1. 
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(22)  Del  suo  matrimonio,  e  delle  cause  che  lo  ruppero, 
non  faremo  parola.  In  si  gran  distanza,  e  senaa  conoscere 
veramente  le  particolarità  è  impossibile  il  recare  un  giudi^ 
zio  adequato:  com'è  impossibile  di  giudicare  A^ Addio y 
paragonandolo  ai  Persi  che  visibilmente  designano  Lady 
Byron  nel  primo  Canto  del  Don  Giovanni .  Questi  soli  da- 
rebbero materia  ad  un  intero  articolo;  e  farebbero  credere 
chela  tenerezza  dei  poeti  è  posta  più  nell'immaginazione^ 
che  nel  cuore.  Crediamo  che  sia  impossibile  di  riunire 
quanto  ha  di  aspro  e  di  basso  il  disprezzo,  l'insulto  e  lo 
scherno,  senza  che  si  abbia  a  vile  la  persona  che  n' è  l'og- 
getto: ma  pensiamo  d'altronde  che  scriver  si  può  caldissi- 
mamente d'amore,  senza  sentirlo.  Il  i*>.  Canto  di  Z>. 
Giiwanni  e  V Addio  sono  Ih  per  farne  la  prova.  Perr 
ciò  non  abbiamo  mai  creduto  che  dopo  quel  iroo.  Can- 
to fosse  possibile  una  riconciliazione  fra  Lord  Byron 
e  la  moglie.  Quando  si  vede  la  possibilità,  e  sì  desidera 
veramente  di  riabbracciare  una  donna  che  ci  fu  cara ,  non 
se  ne  imbratta  prima  il  volto  di  letame  e  di  fartgo.  I  suoi 
parziali  han  voluto  difenderlo  attribuendolo  agli  effetti  della 

(2^)  Parlando  del  suo  maritaggio,  tema  dili'cato,  ma  pure 
da  lui  gradito ,  se  sortiscagli  da  voce  amica ,  se  ne  mostras^a 
tutto  commosso ,  e  dicesca  essere  stato  desso  causa  innocente  di 
ogni  suo  errore,  d' ogni  sua  sciagtun.  Della  moglie  sua  par^ 
lasca  con  molto  rispetto  ed  affetto  .  Dicala  essere  quella  una 
Dama  egregia y  distinta  perle  qualità  del  cuore  e  dello  spirito^ 
e  tutta  di  se  medesimo  la  colpa  della  loro  amara  separazione . 
Ora  un  tale  linguaggio  era  esso  dettato  dalla  giustizialo  dalla 
vanità?  Non  ricorda  esso  quel  detto  di  Giulio,  che  la  moglie  di 
Cesare  non  dosces/a  né  manco  essere  sospetta  7  quanta  svanita  in 
quel  Cesareo  detto  !  Se  non  che  in  fatto  di  svanita  Lord  Efron 
non  la  cedesca  a  nessimo.  Della  Jigtiuotina  sua ,  della  cara  sua 
Ada  parlava  con  grande  tenerezza ,  e  pareva  compiacersi  del 
saòÈficio  grande  che  faceva  lasciandola  per  conforto  alla  di 
leimadre,  L*  odio  immenso,  die  portava  aUa  suocera ,  e  ad 
una  specie  di  Euriclea  di  Lady  Bjrron ,  due  donne  alte  quali 
apponeva  di  avere  influito  grandemente  ad  alloiU anuria  da  se, 
dimostrava  ad  evidenza  quanto  egli  ne  fosse  dolente  :  ad  onta 
di  qualche  amaro  scherzo  contro  di  essa  medesima ,  che  ne'  suoi 
scritti  si  rinviene ,  ilettato  piuttosto  dal  rancore  che  dalla  indif 
ferenza . 

Utl.  T.XUI.  7 
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«peranza  delusa.  Rispondano  per  noi  i  moralisti^  che  la  più 
parte  delle  triste  azioni  degli  uomini  son  gli  effetti  di  qual- 
che speranza  delusa . 

Ma  resta  un'altra  considerazione  da  farri.  In  Italia  certo 
non  ci  sarebbe  marito  di  qualche  altezza  di  animo,  che  se- 
parandosi dalla  moglie  (  qualunque  ne  fosse  la  causa  )  non 
le  restituisse  la  dote,  non  che  gli  stradotali .  Come  mai  Lord 
Byron  ha  potuto  ricever  un  solo  obolo  dell'eredità  della 
madre  di  sua  moglie?  e  riceverlo  quando  era  con  questa 
già  separato?  In  ciò  vogliamo  pronunziar  sentenza:  ma 
crediamo  questa  riflessione  non  a&tto  inutile  per  la  storia 
del  cuore  umano . 

(28)  Termineremo  dunque  coli' osservare  che  quando 
egli  si  credeva  il  Napoleone  dell'impero  delle  rime  se  a- 
vesse  avuto  Umbriele  (r)  per  giandarme,  là  Dama  ch'ebbe 
l'ardire  di  criticare  un  suo  verso,  o  nell'  Oceano,  o  nell' 
Adriatico  era  senza  misericordia  ffh  beli' e  annegata  E  pu- 
re egli  non  poteva  ignorare  che  uno  dei  caratteri  dei  grandi 
uomini  è  di  profittar  delle  critiche  quando  son  giuste,  di 
sprezzarle  quando  son  false,  e  di  compartir   l'umana  mi- 

•(a3)  U  animo  suo  era  cosi  irritabile  e  della  censura  intolle- 
rante ,  che  fu  udito  dire  di  una  Dania ,  la  quale  aveva  osato 
criticare  un  suo  verso ,  che  V  avrebbe  voluta  annegare  neW  O- 
ceano  ;  quasi  che  la  laguna  di  Venezia  non  gli  paresse  abbo' 
stanza  profonda .  Quando  udiva  che  un  tale  o  un  tale  altro  di* 
sponevasi  a  tradurre  i  suoi  versi,  impallidiva ,  e  quasi  tremava 
pel  timore  che  non  fosse  traduttore  adeguato .  La  sua  mano  era 
pronta  a  soccorrere  il  misero ,  ma  i  suoi  severi  compatrìotti  lo 
accusavano  dì  non  istenderla  bastantemente  in  st  creta  :  quasi 
che  la  mancanza  di  una  seconda  virtii  distruggere  potesse  la 
prima  :  e  poi ,  se  tutto  ciò  che  Lord  Bjron  faceva  era  sover- 
chiamente investigato,  di  chi  la  colpa?  Tirteò  no\*ello,  £  rinno- 
vati  Greci  col  canto  maggiormente  eccitava  alla  pugna  e  alla 
vittoria.  Morì  fra  di  loro,  che  amava,  ed  ottenne  da  un^fa» 
zione,  che  conscia  era  solo  delle  sue  virtù,  e  della  propriaffha* 
titudine,  immenso ,  puro  e  generoso  compianto .  La  stia  patria, 
onorando  altamente  il  suo  poeta ,  contrastò  alla  Grecia  il  pos- 
sedimento della  sua  spoglia  mortale.  Ebbela:  alla  seconda  ri' 
ma  se  ciò ,  che  meglio  appartenevale , . . .  il  Cuore  !  Grecia  / . . . . 
.  egli  disse ,  e  più  non  disse . 

ir)  Pope,  Riccio  rapito,  C.  IV. 
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aeria  quando  la  bassezza  o  la^&me  pongono  in  mano  agli 
Scrittori  la  penna . 

Molte  altre  considerazioni  ci  sarebbero  da  aggiungere, 
se  non  ci  fossimo  prefissi  di  tenerci  nei  limiti  ne' quali  ha 
Toluto  ristringere  la  G>ntessa  Albrizzi  (5). 

In  quanto  all'ultima  epoca  della  sua  vita,  essa  appartie> 
ne  interamente  all'Ist(Hia|  e  tanto  i  suoi  nemici ,  quanto  i 
suoi  fautori  debbono  attenderne  in  silenzio  i  decreti. 

Y. 


(«)  specialmente  tu  certe  Lettere  di  lui  pubblicate  da  Eoricbetta 
WiltMi  Delle  tue  Memorie. 
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Notice  sur  un  Systéme  df  enseignement.  Par  Pk.  O. 
Skene,  a™«.   édition  Florence.  Imprimerle  Roncìd 
et  C.  1826. 


JlI  sistema  d'iuseguainenlo  di  cui  abbiamo  un 
succinto  ragguaglio  nella  mentovata  notizia  fu 
introdótto  in  Italia  dal  sig.  Skene,  uìio  tra  quelli 
che  siensi  maggiormente  distinti  nella  instituzione 
del  sig.  Hamilton,  che  Jo  produsse  il  primo,  e  lo 
messe  in  pratica  negli  Stati  uniti  dell'America 
settentrionale >  e  di  là  nel  1823  lo  trasportò  in 
Europa. 

Neir  estate  del  i8ìl5  si  replicarono  a  Londra^le 
esperfenze,  e  le  felici  resultanze  che  se  ne  otten- 
nero gli  procacciarono  delle  grandi  raccoman- 
dazioni, e  potentemente  influirono  a  determi- 
narne in  una  maniera  la  più  positiva  la  sua  ec- 
cellenza. Ne  esser  poteva  altrimenti;  poiché  que- 
sto genere  d'istruzione  mentre  contribuisce  a 
sviluppare,  e  a  dar  forza  ed  energìa  alle  intel- 
lettuali facoltà,  ha  per  iscopo  immediato  di  sta- 
bilire la  cognizione  della  scienza,  o  l'abilità  nel- 
l'arte che  vuoisi  insegnare. 

Quattro  sono  i  principj  fondamentali  su  cui  è 
basato  il  metodo  della  instituzione  amiltoniana, 
vale  a  dire  insegnamento^  comunicazione  orale  ^ 
grammatica,  analisi  verbale^  a'  quali  si  riferi- 
scono la  cognizione  del  vocabolario^  V analisi^  la 
classazione,  la  sintesi. 

La  cognizione  di  una  lingua,  come  osserva  il 
sig.  Skene,  suppone  quella  del  vocabolario  unita 
alla  .facoltà  di  servirsene  ad  esprimere  corretta- 
mente le  proprie  idee,  o  per  mezzo  dei  secni 
articolati,  o  per  mezzo  dei  segni  scritti.  L'analisi 
e  la  classazione  sono  impiegate  come  mezzi  per 


Digitized  by  VjOOQIC 


^YST£MB   D  ENSEIGNEMBNT       ^  lOI 

possedere  il  Vocabolario,  senza  di  che  la  sintesi; 
o  la  composizione  delle  frasi  non  potrebbe  aver 
luogo. 

Dopo  avere  accennate  il  sig.  Skene  in  che  cia- 
scuno di  questi  mezzi  consista,  non  senza  però 
lasciarci  a  desiderare  molte  particolarità,  le  quali 
non  potevano  esser  comprese  in  un  semplice  rag- 
guaglio o  notizia 5  passa  all'applicazione  di  questi 
medesimi  principj,  mettendo  a' leggitori  sptt'oc- 
chio  il  procedimento  che  dovrebbe  tenersi  in  ^ 
secuzione  dell'enunciato  sistema. 

Da  questo  procedimento  pertanto  resulta  che 
l'institutore  istruir  dovendo  nella  lingua  latina , 
(  e  dicasi  lo  stesso  di  qualunque  aitila  lingua  $i 
Tiva  che  morta  )  degli  alunni  i  quali  affatto  i- 
gnari  ne  sieno,  incomincia  dal  sillabare,  e  dal 
leggere  in  seguito  alcune  frasi,  che  vengono  lor 
;fatte  ripetere,  onde famigliarizzarli  sollecitamene 
te  con  la  pronunzia.  Ritorna  quindi  a  leggere^ 
con  la  massima  distinzione  la  prima  parola  latina, 
e  vi  sostituisce  all'  istante  la  espressione  della 
lingua  moderna  che  serve  d'interprete;  e  cosi  di 
mano  in  mano  sino  al  termine  di  una  frase,  la 

Sjale  si  dovrebbe  ripetere  da  quel  numero  di 
lievi  che  è  necessario,  atónche  i  segni  scritti 
latini  coi  loro  equivalenti  restino  bene  impressi 
nello  spirito  di  tutti  i  membri  della  classe.  Rin- 
novandosi perciò  tante  volte  quanti  sono  gli  in- 
dividui che  assistono  a  quella  tale  lezione  una 
impressione  medesima,  a  misura  che  questi  si 
avanzeranno  nel  loro  esercizio,  il  numero  delle 
ripetizioni  anderà  necessariamente  diminuendo  , 
sinché  ciascun' allievo  potrà  con  franchezza  tra- 
durre quella  parte  di  contesto,  che  avrà  già  letto, 
senza  il  soccorso  del  maestro,  il  quale  in  tal  casa 
indicherà  il  significato  delle  espressioni  che  per 
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la  prima  volta  nel  coi^o  della  lezione  sopravver- 
ranno. 

Quando  che  diasi  l'equivalente  che  corrispon- 
de all'analisi  grammaticale  di  ogni  parola^  se 
mai  questa  non  basterà  a  far' intendere  all'allievo 
il  senso  di  ciò,  che  avrà  letto,  converrà  impie* 
gare  la  parafrasi  preceduta  però  sempre  dall' a- 
nalisi  verbale. 

Pervenuti  gli  allievi  a  possedere  un'  ampia 
provvisione  di  parole,  e  a  conoscerne  il  signifi- 
cato preciso,  potran  progredire  alle  classifica- 
zioni usi  tate  nelle  grammatiche,  la  qual  cogni- 
zione gioverà  loro  moltissimq  a  ravvisare  per  a- 
nalogia  il  significato  delle  inflessioni.  Apprende- 
ranno in  seguitola  classificazione  scientifica  delle 
espressioni  con  l'ajuto  delle  declinazioni  dei  no- 
ini  e  delle  conjugazioni  dei  verbi. 

La  teorìa  della  sintassi ,  o  delle  leggi  che  si 
applicano  alla  combinazione  delle  parole  non 
deve  andar  disgiunta  dalla  pratica. 

Relativamente  alla  sintesi  l'istitutore  avvertirà 
gli  allievi  di  non  tradurre  littéralmente,  ma  di 
fame  sentire  il  senso  e  di  esprimerlo  corretta- 
mente nelle  lingue  che  studiano,  (i)  In  tal  guisa 
le  osservazioni  grammaticali  e  le  regole  della 
sintassi  andando  congiunte  all'applicazione  pra- 
tica saranno  dagli  allievi  medesimi  facilmente  e 
sicuramente  ritenute. 

Quantunque  un  sì  conciso  dettaglio  estratto 
da  una  semplice  notizia  lasci  molto  a  desiderare 
sotto  il  rapporto  della  pratica,  ciò  nonostante  da 
quel  pochissimo  che  abbiamo  esposto  intornò  alla 
istituzione  amiltoniana,  ci  vien  segnata  per  così 

(i)  Al  lenniiie  della  prima  lesione  siotetica  il  maestro  raccomandk- 
tA  agli  alunni  èi  Mrif  ero  nel  mislior  modo  pomlnle  sen^  giovar»  M 
diaionario. 
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dire  laltrada,  che  secondo  i  dettami  della  natura 
calcar  dovrebbero  tutti  quelli  che  alla  istruzione! 
presiedono  della  gioventù,  e  che  nei  lunghi,  fa« 
ÌÌC0SÌ9  e  tediosi  lor  metodi  o  con  gP  incentivi 
della  emulazione  e  della  rivalità  personale,  o  con 
dei  motivi  arbitrarii  di  cast];go  e  di  ricompensa 
tentano  (  come  avverte  anche  il  sia,  Skene  )  di 
eccitare  i  giovanetti  ad   un  tramaglio ,  di  cui  la 

fiiù  parte  di  essi  non  sa  per  anche  apprezzare  né 
'utilità,  ne  il  fine. 

Noi  pertanto  non  possiamo  che  tributare  i 
meritati  encomii  al  medesimo  sig.  SLene  amatore 
e  propagatore  di  questo  sistema,  e  per  Timpegno 
lodevole  che  si  assume  di  comunicarlo  e  aifionr 
derlo,  e  pel  desiderio  che  mostra  di  essere  utile 
anche  alla  gioventù  delle  straniere  nazioni.  Che 
se  per  avventura  ci. faremo  lecite  alcune  osser- 
vazioni intomo  all'insegnamento  del  sig.  Hamilr 
ton,  queste  non  tenderanno  giammai  a  defraur 
dare  l'illustre  filantropo  inglese  di  quanto  alle 
sue  dotte  fatiche  si  debbe  e  pei  felici  tentativi,  e 
per  r  esperienze  che  ha  fatto  ad  applicazione  di 
un  metodo,  che  basato  sopra  filosofici  principia 
per  un  sentiero  quanto  più  corto  e  più  piano  > 
tanto  mene  tedioso  al  po^edimento  di  una  lin* 
gua  conduce.  v  ; 

Mentre  da  una  parte  deesi  da  noi  con  grato 
animo  corrispondere  alle  persone  che  tentano  di 
ricondurre  sul  buon  sentiero  coloro  che  rielle 
pedagogiche  discipline  invertendo  l'ordine  della 
natura  la  diritta  via  hanno  smarrita,  non  ere* 
diamo  dall'altra  che  possa  riceversi  come  nuovo 
del  tutto  e  origiudle  il  lavoro  del  sig.  Hamilton  e 
quanto  alle  parti  che  lo  compongono,  e  quanto 
alla  forma  che  con  sagaci tà  somma  e  con  prò-* 
fonda  intelligenza  seppe  dargli  il  chiarissima 
istitutore  • 
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A  noi  sembra  pertanto  che  il  suo  lÉtielodo  d' i^ 
struzion^  fonJalo  sulla  comunicazione  orale  altro 
non  sia  se  non  una  derivazione^  e  un'applicazione 
dei  principii  d^l  sistema  lancasleriano,  e  che  il 
suo  corso  progressivo  sia  coordinalo  con  più  na? 
turali  però  e  felici  combinazioni  sugli  altrui  ten* 
tativi  ed  esperienze  tendenti  a  migliorare  V  in^ 
ségnamento  delle  lingue. 

Nelle  scuole  del  vicendevole  insegnaiuenlq 
osserviamo  che  il  sistema  orale  s'impiega  fin  da 
quando  trattasi  di  comunicare  per  mezzo  dei 
monitori  la  cognizione  de' semplici  elementi  con- 
stituenti  insegni  articolati  e  scritti,  poi(;hè  in 
quelle  si  apprende  contemporaneamente  la  let- 
tura e  la  scrittura. 

'  Nelle  scuole  inoltre  di  tal  genere  hanno  gli 
allievi  il  sommo  vantaggio  d'insistere  nelle  me- 
desime sensazioni  e  idee  con  l'ajuto  della  vista  e 
dell'udito;  e  per  questa  occupazione  continuata 
e  costante  praticata  simultaneamente  sopra  un 
dato  numero  di  allievi,  qualunque  sia  la  cogni- 
zione che  nell'ordine  dispositivo  delle  respettive 
occupazióni  debbono  essi  acquistare,  senza  di* 
strarsi  e  senza  difficoltà  vi  pervengono,  conse- 
guendo anche  il  sommo  vantaggio  di  fissarsela 
tenacemente  nella  memoria. 
''  n  sig.  Hamilton  avendo  anch' egli  considerato 
quanto  il  sistema  orale  e  la  ripetizione  degli  atti 
medesimi  avrebbero  cooperato  a  moltiplicarne 
refifetto  nell'insegnamento  di  una  lingua,  di  que- 
sto doppio  vantaggio  non  lasciò  di  giovarsi  nel 
suo  metodo  d'istruzione,  e  il  precettore  per  que- 
, sto  viene,  per  così  dire,  a  presentarsi  qual  copia 
fedele  dei  monitori  delle  scuole  lancasteriane . 
Egli  comincia  dal  leggere  lentamente  e  separata- 
mente frasi  corte  e  ^cili,  ristrette  a  picciol  nu- 
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mero  ih  principio,  affinchè  l'attenzìoiie  nonxestt 
indebolita  o  distratta,,  e  la  memoria  mal  ferma  e 
poco  sicura.  Alla  lettura  succede  la  traduzione:^ 
e  poiché  da  ciascuno  degli  studenti  o  dalla  mag- 
gior parte  di  essi  deve  ripetersi  la  parola  mede- 
sima e  la  medesima  frase  con  gli  equivalenti  della 
lingua  che  eglino  imparano,  anche  tra  Foro  vienQ 
a  stabilirsi  la  ripetizione  orale,  che  offre  pure  le 
resultanze  medesime  di  facilitare,  cioè,  di  ben 
fissare,;  e  con  tenacità  radicare  nella  lor  mente 
ciò  che  si  occupane  di  conoscere  e  d'imparare. 
È  poi  sommamente  necessario  che  il  precettore 
avverta  che  la  q.uanlità  delle  giornalière  lezioni 
debba  accrescersi  in  correspettività  dell' altitu- 
dine e  capacità  la  quale  svilupperanno  gli  allièvi 
nella  cognizione  progressiva  della  lingua  che  stu* 
diano.  ' 

'-  ,  Come  41  metodo  amiltoniano  nelle  prime  sue 
mosse  non  differisce  dai  principii  fondamentali 
,  del  sistema  di  Lancaster ,  cosi  non  riconoscia:mo 
per  nuova  neppure  la  teorìa  della  traduzione 
letterale .  Anche  prima  dell'Hamilton  osserveremo 
pertanto,  che  altri  non  men  valenti  ingegìii  si 
jannoverano  i  quali  opinarono  e  rettamente  che 
nello  studio  delle  lingue,  o  vive,  o  morte  prima 
dì  tutto  si  tratta  d'intendere,  di  passare,  cioè, 
dal  segno  alla  idea,  e  che  per  giungere  a  questo 
non  &  bisogno  di  regole;  ma  la  sola  spiegazione 
del  significato  e  reminiscenza  del  medesimo  si 
richiede. 

In  conseguenza  furono  parimente  d'avviso  che 
un  tale  studio  cominciar  dovesse  dalla  traduzio- 
ne letterale,  che  venne  pure  adottata  nelF^mil- 
toniano  sistema;  imitandovisi  (a)  eziandio  la  vei> 

(9)  Dissi  imitando,  poiché  l'Hamilton  invece  dì  sottoporre  alle  partir. 
le  del  testo  la  traduzione  litterale,  ce  la  presenta  nella  medesima  linea, 
ficcome  praticò  moltissimi  anni  sono  fra  gli  altri  il  nostro  Fabbrini.  E. 
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sione  interlineare  già  immaginata  dal  sig.  do: 
Marsais ,  e  che  senza  dubbio  al  dire  del  Condii- 
lac  è  il  miglior  metodo  per  insegnare  ona  lingaa, 
essendo  precisamente  quello  che  segue  un  fan- 
ciullo neir  imparare  la  lingua  de'suoi  genitori.  E 
poiché  le  regole  non  furon  quelle  che  formassero 
e  che  arricchissero  le  linsue,  ne  quelle  che  gui« 
dassero  i  pigimi  che  han  étt'uso  della  parola;  e 
poiché  esistettero  e  poeti  ed  oratori ,  avanti  che 
si  scrivessero  grammatiche,  poetiche ,  e  rettori- 
che,  ognuno  può  facilmente  conchiudere  che 
nell'apprendimento  di  una  lingua  cominciar  non 
dovrebbesi  dallo  studio  dei  precetti  ^  o  regole 
grammaticali ,  siccome  erroneamente  in  gene- 
rale suol  praticarsi ,  ma  dal  fare  una  miona 
{provvisione  di  parole,  ma  dal  rendersi  familiare 
a  terminologìa,  la  quale  conduce  a  poco  a  poco 
alla  cognizione  del  fondo  materiale  dèlia  lingua 
che  vogliamo  imparare. 

Infatti,  se  ci  facciamo  a  considerare  comeab*» 
bian  potuto  formarsi  in  sistema  le  lingue,  noi  tro- 
veremo che  i  suoni  articolati  rn  principio  non 
debbono  essere  stati  che  una  semplice  nomen- 
clatura, pafole  individue  e  isolate  come  gli  og-. 
getti  che  facevano  impressione  su  i  nostri  sensi. 
E  se  gettiamo  uno  sguardo  sull'origine  delle  so- 
cietà noi  vedremo  che  nell'acquisto  delle  uma- 
ne cognizioni  non  s'incominciò  dai  principii  gè* 
nerali,  ma  dalle  osservazioni,  le  quali  poi  molti- 
plicate e  classate,  furono  a  de' principii  generali 
ridotte. 

Rispetto  all'andamento  progressivo  che  il  Sig. 
Hamilton  ha  dato  al  suo  metodo,  a  noi  sem- 
bra che  anche  questo  manchi  di  originalità  non 

-il  8^.  Ab.  Ressi  erasi  ^iloi  della  versione  interliaeare  nìdrislruire 
Il  Chiaffiieiaio  Profenore  Sig.  Giuliano  Fnillani. 
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meno  òhe  di  novità  non  ravvisanclo  nel  éomples-^ 
so  delle  sue  parti  che  una  rettificazione  ed  una 

f^iù  apposita  combinazione  dei  principii  sui  qua* 
i  basati  furono  i  sistemi  dei  du  Marsais,  Plùche^ 
e  Ghompré^  ec.  ec,  e  non  poca  analogia  ricono* 
sciamo  ancora  fra  il  sistema  di  cui  facciamo  pa- 
rola e  quello,  molti  anni  sono  proposto  da  un 
nostro  toscano  per  lo  studio  della  lingua  srèca; 
ed  altri  metodi  anche  modernamente  tra  di  noi, 
e  fuori  del  nostro  paese  messi  in  pratica  per  in* 
segnare  le  lingue. 

Di  fatto  un  genere  d'insegnamento  analogo  a 
quello  del  Sig.  Hamilton  fu  immaginato  più  di 
sessant'anni  la  dall'illustre  Antonio  Cocchi  fio^ 
rentino^  il  quale  in  una  lettera  che  scrisse  a  un 
tale  Padre  D.  Giusto  esibivasi  (  esponendo  in 
quella  il  suo  metodo  )  di  fargli  apprendere  in 
sole  cento  lezioni  la  lingua  greca  ^  e  non  superfi- 
cialmente, ma  da  poter' intendere  correttamente 
qualunque  autor  greco  non  altrimenti  che  se  fosse 
scritto  in  Tolgar  fiorentino  (3), 

In  due  parti  ei  divideva  il  corso  della  lingua 
greca.  La  prima  abbracciava  lo  studio  della  gram- 
matica, che  egli  consister  faceva  nell'imparare, 
nel  riconoscere  le  parentele  coi  respettivi  gradi 
delle  voci  fra  loro,  le  prime  ascendenti  o  radici 
con  le  loro  discendenze.  Nella  seconda  che  l'eser- 
cizio risguardava,  ei  proponeva  non  già  di  servirsi 
dei  lessici,  ma  di  ben  imprimersi  nella  memoria 
1  radicali  della  lingua,  d'imparare  a  mente  ogni 
giorni  una  porzione  dello  squarcio  di  un  classi- 

(5)  Voleva  dtre  della  aoica  ìiitell%ensa  delk  parole .  V.  iwfT  AMo- 
Io|^a  Mag  iS  6  la  cradiia  ed  eUbornta  memoria  drl  .Sìg.  Conte  GlMK 
lamo  de' Bardi  <c  sul  metodo  d' imsegitantento  del  Sig.  HamiUon^-Éà» 
io  in  Italia  dal  Sig  Skeìu,  letta  oltJlccademiade'SeorgiffiHftétU^' 
duta  del  5.  FMrajo  iSàS,» 
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CO  che  si  fosse  preventivamente  spiegato,  non 
omessa,  peraltro  l'analisi  di  ciascuna  voce  e  di 
ciascuna  relazione  grammaticale^  onde  rendersi 
in  greco  familiari  le  forme  del  discorso  al  paro 
di  quelle  dem  lingua  natia  (4)> 

Analogo  parimente  al  sistema  amiltoniano  si  è 
quello  del  Sig.  Conte  di  Lasteyrie  che,  da  circa 
otto  anni  sono,  lo  mise  in  pratica  per  insegnare 
a  suo  fìjAìo  il  greco  e  il  latino  (5).  Egli  non  fa 
uso  ne  dei  lessici,  ne  delle  grammatiche  e  nep- 
pure dei  temi  5  ina  siegue  il  metodo  naturale  (6), 
quello  cioè  che  adoperano  le  nutrici  e  le  madri 
per  entrare  e  mantenersi  in  comunicazione  co'te- 
qeri  fanciulli,  i  quali  non  s' inducono  a  ripetere 
le. parole, che  escono  dalla  bocca  di  quelle  se 
non  dopo  averle  udite  moltissime  volte  pronjwin- 
ziare;  i  quali  non  sona  in  grado  di  comporre  fra- 
si semplici  e  brevi  se  non  quando  questi  segni 
articolati  per  mez^o  delle  frequenti  impressioni 
fatte  sopra  il  senso  dell'udito  pervennero  reite- 
ratamente fino  al  loro  spirito.  Nella  stessa  guisa 
dalle  frasi  seipplici,  e  brevi,  progrediscono  alle 
frasi  composte  e  un  ppco  più  lunghe,  e  cosi  gra- 
duatamente ad  imparare  il  linguaggio  pervengo- 
no, e  ad  esprimersi  con  la  slessa  facilità  e  purilà 
di  quelli  coi  quali  familiarmente  convivono.  Con 
la  sola  pratica  adunque  e  senza  regole  di  sorte 
alcuna  apprendono  i  fanciulli  la  propria  lingua 
non  solo,  quanto  ancora  qualunque  altra  lingua 

«)  V.  Aniol.  I.c. 

(5)  V.  Journal  des  connaiisances  usaelles  et  pratìques  N.  16.  T.  3. 
i8a6. 

^  (6)  La  Società  dei  melftdì  fondata  a  Parigi  dal  $ig.  Conte  di  Laatey* 
rie  Dell'  esaminare  i  mezsi  impiegati  fino  a'  di  nostri  per  l' insegnamen- 
to delle  lin^e  si  vive  Che  morte,  ha  giudicato  il  metodo  naturale  (  c^ 
ella  ba  adottato ,  e  che  propone  al  pubblico  )  il  pili  sicnro»  il  pììi  faa- 
le  9  il  più  rapido,  e  il  .meno  penoso  per  gli  scolari. 
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Straniera.  Queste  resultahze  medesime  osservia- 
mo che  si  ottengono  ancora  dalle  persone  adul- 
te e  idiote,  le  quali  menando  la  vita  in  mezzo  ad 
estranee  nazioni  sentono  di  continuo  il  bisogno 
di  abilitarsi  a  parlare  la  loro  lingua. 

Il  Sig,  Conte  di  Lasteyrie  seguendo  adunque 
r  andamento  naturale  delle  cose  comincia  dal 
porre  Ira  mano  agli  allievi  un'opera,  il  cui  sog- 
getto interessi,  e  con  facilità  si  capisca;  i  fatti, 
e  i  racconti  in  quella  esposti  proporzionati  siand 
colla  estensione  della  loro  intelligenza^  le  frasi 
Corte,  e  lo  stile  semplice  e  naturale. 

Adotta  in  secondo  luogo  la  orale  istruzione; 

Legge  il  maestro  pacatamente  e  separatamen- 
te prima  le  parole  tutte  di  una  frase,  dipoi  ri* 
prende  la  lettura  di  tutta  intiera  la  frase  mede- 
sima,  e  facendo. di  ciascuna  voce  la  traduzione 
litterale  e  Maturale,  ne  rende  immediatamente  il 
senso  nella  lingua  propria  degli  scolari  in  und 
strie  corretto  e  intelligibile/ Questo  processo  è 
ripetuto  dagli  allievi  medesimi,  e  cosi  vien  pro«^ 
gredito  successivamente  da  una  frase  all'altra  fi^^ 
no  al  termine  della  lezione.  Prescrive  in  terzo 
luogo  che  nella  traduzione  verbale  si  adoperino 
espressioni  che  più  diretts^mente  e  naturalmente 
corrispondano  a  quelle  della  lingua  che  si  tradu* 
ce,  e  che  si  ristabilisca  il  significato  figurato^  o 
locale  determinato  dal  senso  della  frase,  allorché 
questa  in  uno  stile  corretto  e  regolare  si  renda. 

Anche  il  metodo  del  Sic.  Lasteyrie  per  via 
d'osservazione  procede;  e  solamente  dopò,  che  gli 
scolari  acquistata  avranno  la  cognizione  di  una 
.gran  quantità  ..di  parole,  dopo  che  ne  avranno 
classato  non  picciol  numero  nella  loro  mente  per 
mezzo  di  una  frequente  ripetizione,  dopo  che  si 
•avranno  resi  familiari  i  modi  eie  espressioni  del 
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nuovo  linguaggio,  propone,  che  allora  incomin- 
ci il  maestro  a  spiegarne  i  precetti,  (7)  i  quaU 
gradualmente  esposti,  osservati  per  mezzo  di  e* 
sempl  a  seconda  delle  circostanze  ripetuti,  e  re* 
sultanti  da  frasi  delle  quali  gli  studenti  abbiano 

Sprfettamente  compreso  il  senso,  con  facilità  gran- 
issima  fil' intenderanno  e  rimarranno  bene  im- 
pressi nella  loro  memoria. 

Considera  finalmente  Tesercizio  delle  tradu- 
^oni  come  un  mezzo  eccellente  per  apprendere 
una  lingua  straniera,  e  abituarsi  a  scrivere  nella 
propria.  Raccomanda  l'esercìzio  della  composi- 
sione  e  della  conversazione,  dopo  la  lettura  di  un 
certo  numero  di  volumi,  (8)  alle  persone  che  bra- 
masiero  di  parlare,  con  la  stessa  facilità  della  pro- 
pria, la  lingua  che  studiano. 

Questo  metodo  pertanto,  che  fondato  sulla  ra- 
gione e  sulla  esperienza  dal  più  semplice  e  dal 
più  facile  incomincia  per  arrivare  al  difficile  e  al 
composto,  non  può  presentare  esso  pure  che  nu- 
merosi e  grandi  vantaggi  comparativamente  a 
q«ie'sistemi  che  ad  insegnare  o  l>ene  o  male  una 
lingua  ^'impiegano.  Un  vantaggio  però  cui  niun* 
filtro  difficilmente  potrebbe  uguagliarsi  risulte- 
rebbe a  parer  nostro  dalla  comunicazione  e  ihl- 
la  ripetizione  orale  adottate  ai^che  dal  Sis.  La- 
^eyrie  nel  suo  metodo  d'insegnamento  (9).  Ne 


'  (7)  0  3%  LMlCfrit  il  per  ahro  onomro'cli* il  maestro  potrè  spie- 
nr«  ftlcMM  Mgo^  framiaaliciU,  qwMido  m  Ualtì  ^  faciUlare  rintel* 
EgMisa  del  foggelto . 

(8)  Mais  ataiit  às  ae  ìknr  k  cet  eiercice  ,  il  eil  oecestaire  4é  Un 
WMoonp,  ifia  de  Uin  use  griode  provitioaile  aoU,  et  de  te  fami* 
Kanaeravec  let  ébciitioiis  et  Te  tnH:a*iisme  du  lanjase.  Ainst  ce  o'est 
pas  trèpide  recooiamMler  la  leciare  de  tfutwmtutf  ou  cttiq^uiàu  f^^iètmm 
ordÌHmr€9,  L  C  p.  i$S« 

(9)  Il  Sic.  Lailejrrìe  con  fraocbeeva  dichiara  che  non  è  nuovo  il  ano 
inetododr insegnare  le  lingue.  Cette  msthode,  ainst  considérée,  est  à 
péli  pret  celle  ^el'on  •  dé4Ìgné<e  .«'hh  le  noni  de  uertion  iwk«riÌMàmr€i 
Mais  cUeest  niidtts  coiobioé^  qne  celle*  (iu*oa  a  ofTertes  aa  public  0 
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temiamo  d'ingannarci,  poiché  per  l'impressione 
che  simultaneamente  ricevono  i  sfcnsi  della  vista 
e  deir udito  divenendo  ambidue  insiem  conspi- 
ranti e  operativi ,  contribuiscono  insieme  del  pa- 
ri a  fissare  con  più  facilità  e  prontezza  nella 
memoria  le  parole  ad  alta  voce  la  prima  volta 
pronunzrate  e  in  seguito  da  più  individui  ripe- 
tute, e  a  rendere  in  conseguenza  l'acquisto  au* 
Da  lingua  più  rapido  e  meno  tedioso^ 

Ma  nel  tempo  che  in  America,  in  Inghilterra, 
e  in  Francia  personaggi  e  per  ingegno  e  per  dot* 
trina  ragguardevoli  occupavansi  ai  dì  nostri  di 
migliorare  \  metodi  riguardanti  l'insegnamento 
delle  lingue,  il  bisogno  di  rettificarne  i  difetti  e 
di  eliminarne  gli  errori  erasi  ^ià  sentito  anche 
in  Italia  (io);  e  nella  nostra  Toscana  specialmen- 
te dei  tentativi  già  si  facevano,  ed  esperienze i4i,j/^ 
varie  parti  di  essa  si  ripetevano,  le  quali  furon  ( 
sempre  coronate  da  felicissime  risultanze.  Una 
luminósa  prova  ci  si  ofiVe  dal  Sig.  Francioni  in- 
stitutore  in  Firenze  dei  figli  del  Sig.  Cav.  Vin- 
cenzo Antinori  (11)9  che  Dell'insegnar  loro  la 
lingua  latina  pose  in  pratica  con  prospero  suc- 
cesso fino  da  qualche  anno  un  metodo  analogo  a 
quello  del  sig.  Hamilton.  Potè  dunque  di  per 
se  solo  senza  il  soccorso  del  metodo  amiltoniano, 
che  neppur  nominavasi  in  quel  tempo  in  Italia, 
apprezzare  l'importanza  e  la  verità  di  que'prin- 
cipii  medesimi  sui  quali  fu  basato  quel  metodo^ 
principii  professati  da  tutti  quelli  che  non  igno- 
rano in  qual  modo  i  piccoli  fanciulli  acquistano 
le  prime  nozioni  della  loro  lingua  naturale,  prin- 
cipii che  nuovi  dod  giungono  a  quelli,  i  quali 
conoscono  i  procedimenti  dello  spirito  umano. 


(io)  V.  Il  de  Filippi  tra  (ti  altri. 

(•1)  V.  Li  citata  memoria  del  mentissimo  Sig.  Coolc  Girobroo  dei 

BTdi.  ^ 
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Oltre  l'esperienza  fatta  dal  Sig.  Francioni  co' 
Signorini  Antinori,  fummo  noi  stessi  testimoni 
de'felici  tentativi  che  si  fecero  anche  in  Pisa  nel 
1819  a  miglioramento  del  metodo  d'insegnare  la 
lingua  latina.  Noi  vedemmo  la  scuola  col  siste- 
ma Lancasteriano  ordinata,  e  questo  sistema  me- 
desimo applicato  al  metodo  che  auel  maestro  per 
lar  prima  volta  andava  co'suoi  allievi  ^sperimen- 
tando. 

Adottava  anch'esso  pertanto  la  comunicazione 
e  la  ripetizione  orale,  e  procedeva  per  via  di  os- 
servazioni, muovendo  sempre  co*  minori  passi 
possibili  dal  noto  all'ignoto.  La  traduzione  vo- 
cale fatta  dall'idioma  Ialino  rigorosamente  litte- 
rale  e  senza  inversione  sul  principio,  era  in  se- 
guito accompagnata  da  una  traduzione  un  poco 
{)iù  elegante  ed  esposta  nell'ordine  naturale  del- 
e  parole  secondo  il  giro  proprio  della  lingua 
Italiana;  non  essendo  trascurati  fra  l'uno  e  l'al- 
tro di  questi  idiomi  anche  nelle  minime  acciden- 
talità gli  opportuni  confronti.  Nella  parte  anali- 
tica progredivano  per  tre  differenti  gradi  gli  a- 
lunni;  per  quello  cioè  che  spettava  all'analisi  pu- 
ramente verbale,  per  quello  che  all'analisi  gram- 
maticale apparteneva^  per  quello  infine  che  ab- 
bracciava l'analisi  ideologica.  La  cognizione  del- 
la grammatica  applicata  veniva  di  buon'ora  con 
grandissima  sobrietà  egualmente  comunicata.  Ne 
così  presto  introduceva  quel  maestro  i  suoi  allie- 
vi all'esercizio  sintetico  (12),  e  quando  egli  cre- 
deva utile  questa  occupazione,  ei  cominciava  con 

(la)  Lo  studio  di  uoa  lingua  è  diviso  io  due  parti,  nella  prima  si 
tratta  d'iotendere,  nella  seconda  di  comporre.  Ora,  per  comporre  es* 
tendo  necessario  conoscere  le  regole  convenzionali  della  lingua  non  si 
può  ragionevolmente  mescolarle  insieme  o  far  precedere  la  seconda 
parte  alla  prima,  come  si  costuma  in  genere  coi  oarbarissirao  uso  del* 
W  concordanze ,  latinucci ,  ec 
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frasi  semplici  e  brevissimi  periodi,  aTendo  cura 
d'intesserli  in  modo  che  rimanessero  in  quelli 
comprese  le  parole  stesse  e  le  slesse  frasi  che 
nelle  antecedenti  versioni  di  un  classico  latino  e- 
rano  state  spiegate,  analizzate  e  comparate  •  Non 
dimenticavasi  neppure  in  quella  scuola  il  sistema 
delle  traduzioni  scritte  (i3)  ne  quello  di  far  ap- 
prendere a  memoria  un  tratto  dell' Autore  che 
Srima  avevano  gli  allievi  tradotto  ed  analizzato, 
ividendone  la  recita  in  più  d'uno  di  essi  secon- 
do il  metodo  Lancasteriano. 

La  differenza  che  passa  fra  il  metodo  del  Coc- 
chi, e  quello  dell'Hamilton,  siccome  fu  già  osser- 
vato dal  Sig.  Conte  Girolamo  de^Bardi,  si  è  che 
il  primo  è  più  analitico,  e  più  adatto  alle  perso- 
ne eulte  e  adulte,  il  secondo  è  più  meccanico,  e 
più  a'fanciuUi  e  agl'indotti  coufaciente.  Con- 
frontando il  metodo  amiltoniano  con  quello  di 
Lasteyrie,  noi  troviamo  che  nella  scelta  de'libri 
elementari  l'Hamilton  dà  la  preferenza  a  quelK 
che  portano  seco  la  ripetizione  frequente  delle 
parole  medesime.  Il  Lasteyrie  adotta  quelli,  il 
cui  soggetto  scritto  con  semplicità  e  naturalezza 
di  siile  può  interessare  gli  scolari.  L'Hamilton 
ài  contènta  della  traduzione  verbale,  e  considera 
la  sintesi  come  uno  de'principii  fondamentali 
del  suo  metodo;  e  il  Lasteyrie  aggiunge  alla  tra- 
duzione verbale  quella  della  intiera  frase  fatta 
in  stile  corretto  e  regolare,  e  contentandosi  per 
l'esercizio  della  sintesi  di  un  breve  spazio  di 
tempo,  propone  di  leggere  piuttosto  le  regole 
delia  sintassi,  perchè  secondo  lui,  questa  parte 
metafisica  del  linguaggio  s'impara,  e  molto  me* 
glio  si  ritiene  allora  quando  si  possiede  la  lingua 


(i3)  Questo  esercisio  oda  noi  creduto  utilissimo  pei  giovanelti. 
Lelt.  T.  XIII.  8 
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alla  quale  se  ne  dee  fare  F applicazione.  Saremo 
poi  in  grado  di  pronunziare  il  nostro  giiidt^io 
intorno  al  metodo  d'istruzione  sperimentato  ia 
Pisa,  se  reso  una  volta  di  pubblico  diritto,  le  Teo* 
rie  sulle  quali  è  basato  ricevessero  un  più  dettai 
gliato  sviluppo. 

Un  sistema,  o  un  invenzione  è  tanto  piùlode* 
vole,  e  da  tenersi  tanto  più  in  pregio,  quanto 
più  nei  suoi  rapporti  ed  applicazione  si  estende, 
I  sistemi  che  abbiamo  esposti  hanno  per  cosi  di* 
re  una  stessa  fisono mìa,  e  sono  la  resultanza  noa 
già  di  una  vana  speculazione,  ma  di  una  pratica 
provata,  di  un'applicazione  ragionata  della  ma- 
niera con  la  quale  si  possono  insegnare  le  lingue 
sì  vive  che  morte.  Lo  scopo  dei  medesimi  dev'es* 
ser  quello  di  appianare  asli  studiosi  la  strada,  di 

1>rocacciar  loro  delle  facilità  dettagliate,  le  qua* 
i  render  possano  piacevoli  e  in  conseguenza  più 
utili  le  loro  occupazioni,  di  assuefarli  senza  che 
neppur  se  ne  accorgano  a  introdurre  ordine  nei 
pensieri,  precisione  e  proprietà  nelle  parole,  a 
mentire  la  naturale  redazione  delle  idee,  e  a  tutto 
riferire  a  de' veri  principii. 

Ma  se  prescindendo  da' maggiori,  o  minori  pre- 
gi di  un  metodo  d'istruzione  noi  riflettiamo  per 
un  momento  alla  maniera  di  eseguirlo,  ritrove- 
remo nella  didattica,  scienza  creduta  in  genera* 
le  sì  facile  e  sì  triviale,  delle  gra;vissime  difficoltà, 
difficoltà  che  non  saranno  state  per  avventura 
bastantemente  avvertite  dalla  maggior  parte  de' 

f)recettori.  Una  di  queste  difficoltà  consiste  nel- 
o  stabilire  rettamente  la  comunicazione  fra  il 
{^recettore  e  gli  allievi,  nelle  parole  cioè,  e  nel 
oro  uso. 

Le  parole  non  sono  che  segni  delle  nostre  idee 
e  de' nostri  giudizj.  Noi  pensiamo  e  quindi  ci 
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serTiamo  deUe  parole  per  esprimere  i  nostri  pea* 
sieri.  Ora,  se  un  Istitutore  rispetto  assegni  delle 
sue  idee  e  al  modo  di  farne  uso  non  si  sforzerà 
di  mettersi  a  portata  della  maniera  di  pensare,  e 
di  parlare  de' suoi  allievi,  potranno  questi  cono- 
scere quei  segni  medesimi  in  quanto  che  sono 
segni,  e  apprendere  in  conseguenza  ciò  che  si* 
gnificano?  potranno  senza  tema  d'errare  ^elitire 
il  mutuo  richiamo  fra  le  sue  maniere  di  pensare, 
.e  i  segni  de' quali  erasi  servito  per  comunicare! 
suoi  pensieri? 

Un'altra  non  minore  dii&coltà  s'incontra  nella 
scienza  d'insegnare,  e  consiste  nel  sapere  quali 
cognizioni  debban  precedere,  e  quali  seguire, 
nella  perizia  di  unirle  naturalmente  tra  loro,  e 
nel  cpnoscere  per  qual  via  possano  entrare  e  fisr 
sarsi  nella  mente  degli  scolari.  Passiamo  ^dito  sir 
lenzio  la  imperfetta  graduazione  dei  (i4)  libri 
primarii,  e  la  deiìcienza  di  uniformità  nella  ele- 
mentare istruzione. 

Che  poi  il  metodo  amil toni  ano  possa  essere 
stato  ricevuto  come  originale  e  come  nuovo  in 
America  il  concederemo  senza  contrasto.  Quanto 
a  noi  con  grato  animo  accolto  lo  abbiamo  e  a 
disinganno  de' maestri  che  servi  del  pregiudizio 
e  addetti  alle  già  contratte  abitudini  deviar  non 
sanno  per  un  momento  da  quel  sentiero  che  han- 
no sin'  ora  calcato,  e  ad  istruzione  di  quelli  igno- 
ranti e  incapaci  di  spiegare  con  ordine  e  filosofia 
la  parte  grammaticale,  e  in  conferma  finalmente 
di  quei  metodi  d' istruzione  che  basati  su  filoso- 
fici princlpii  si  praticano  da  lungo  tempo  tra  noi 
a  beneficio,  e  ad  alleviamento  della  studiosa  gio- 

(i4)  Qual  passaggio  graduato,  a  cagioa  d'esemfio»  tra  U  StUctic, 
t  Coruelio,  o  Esopo,  o  Fedro? 
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ventù.  Lungi  però  dall'avere  in  mira  d'emgeriH 
in  riforrnatori  ed  in  critici,  vogliamo  lusingarci 
che  ci  sarà  lecito  di  osservare  che  il  Sig.  Hamil- 
ton potrà  con  diflTicoltà  ragionevolmente  aspi- 
rare alla  gloria  dell'invenzione.  I  principii  delV 
Hamilton,  del  Ifasteyrie,  del  precettore  di  Pisa 
non  sono  nella  sostanza  che  i  principii  stessi  del 
Locke,  del  Condillac,  e  del  du  Marsais'.  Non  so- 
no che  i  principii  di  un  metodo  che  mentre  co- 
me nuovo  si  produce  è  tanto  antico  nel  fondo, 
quanto  le  antiche  umane  cognizioni  lo  sono.  E- 
glino  pertanto  altro  non  fecero  che  profittare 
qual  più,  qual  meno  abilmente  delle  osservazio^ 
ni  e  delle  riflessioni  di  que' grand' uomini,  aven- 
dovi ognuno  di  essi  aggiunte  le  proprie^  che 
amalgamate  e  insieme  coordinate  con  quelle,  si 
sono  sforzati  di  adattare  alla  capacità  de' prin- 
cipianti, onde  poter  farle  servire  a  facilitar  lo- 
ro lo  studio  delle  lingue  auliche  e  moderne. 

S.  M.  Marcaco. 
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tììsTòtnÈ  DES  PsùPLEs  D* ITALIE  Èc.  Storià  de*  PopoH 
d* italia;  di  Cablo  Botta,  Voi.  3.  in  8.*  Parigi 
presso  Kaymond  Editore  della  Biblioteca  del  seco* 
lo  XIX.  iSaS. 


JLj  annunziò  d'tlnd  stòrico  javorò  elei  sig.  Botta, 
dettato  in  idioma  francese,  destar  dee  non  poca 
maraviglia  nell'animo  d'ògrii  nostro  lettore,  ov' 
egli  ignori  esser  questo  ud  lavoro  comandato^  e 
per  cònségtienzà  eseguito  in  quella  foggia  e  in 
quella  lingua  che  più  è  andata  a  genio,  e  che 
più  è  sembrata  profittevole  al  pecuniario  inte- 
resse dell'editore.  Riuscirà  tìtttavolta  hoii  poco 
]ncres(Jevole  à  tutti  i  bnoiii  Italiatii  che  l'esimio 
Autore  della  Storia  della  Indipendenza  america- 
na^  e  di  quella  d'Italia  dal  Ì789;  uì  1814.  siasi 
trovato  per  avventura  (Costretto  dal  vortice  delle 
umane  vicende,  e  certo  inibita  Minerva,  a  scri- 
vere in  una  lingua  straniera  ^  è  rinserrare  artata- 
Inente  dentro  l' angustissimo  spazio  di  tre  piccoli 
volumi  la  Storia  de'ì^opoli  Italiani  dall'Impera- 
tor  Costantino  fino  ai  dì  nostri .  Volentieri  con- 


Teniam  non  pertanto  col  pisano  Traduttore  di 
ijuest'  òpera  (i),  che  «  nulla  lasciando  inosser- 

(1}  La  Storia  cttfé  fotma  il  soggetto  del  preteote  Articolo  «i  sta  at- 
ftialniente  tradocendo  in  Italiano  da  on' Anonimo  che  si  j[tialifica  Àc« 
cadeitrìco  corrispondente  della  Cmsca.  Dei  cinque  volumi,  nei  quali, 
a^  tenore  del  Manifesto,  deve  esser  compresa  questa  versione,  tre  sono- 
sì  già  pubblicati  pei  torthì  di  Nistri  e  di  Capurro  Stampatori  e  libraj 
in  Pisa .-  Essa  vien  preceduta  da  un*  Atn^èrtiìkento  preliminare ,  d'onde 
è  stato  da  noi  tratto  il  passo  riportato  nel  testo;  ed  è  corredata  di  poche 
note  sparse  qua  e  b,  e  dirette  a  ribattere  con  quella  urbanità,  che  mai 
non  dovrebbe  andar  disgiunta  dalle  mistioni  letterarie,  alcune  propo- 
sisiooi  dell'originale  che  sono  parute  al  Traduttore  poco  sostenibili.  Di 
questa  versione  noi  ci  Parremo  ogni  qual  volta  ci  accaderà  di  riportar 
qualche  saggio  dell'opera. 

Non  vuoisi  tralnscbr  d'avvertire  che  l'Opera  istessa  si  sta  contem- 
poraneamente travestendo  a  Livonlto  in  linguaggio  e  in  istil  buichìelU» 
SCO  da  uno  Scrittore  parimente  anonimo,  il  quale  sembra  essersi  preso 
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c<  vate  che  imporlanle  sia  veramente  e  meritevole 
c<  d'esser  le  mille  volte  detto  e  ripetuto  ad  isiru- 
ce  zione  degli  uomini,  e  traendo  a  tempo  e  luogo 
«(  opportuno  dai  fatti  narrati  materia  di  giudi- 

a  cirìcn  di  ricreare  le  orecchie  toscane  con  fotti  i  pili  squisiti  ribobo- 
li de*  quali  adornasi  ':!  ^ergo  inintelligìbile  del  famoso  Barbier  fiorenti- 
nn.  Che  colpa  ha  egli  il  moderno  Burchiello  se  i  Toscani  troppo  pt>co 
sensitit^i  alle  carilalevoli  di  lui  iotensioai  lasciano  spietatamente  in  pre- 
dit  alle  tarme  e  alla  polvere  negli  sca0ali  del  Vignozu  i  due  sciagurati 
volumi  £Ìà  da  lui  pubblicati,  luide  et  ira:  lacrjrmee  di  quel  maPavvisato 
Editore?  E  sì  che  l'Anonimo  traveslilore  non  ha  mancato  d'arricchir* 
egli  pure  il  suo  lavoro  di  spesse  ed  ampie  note,  scritte  in  un  tuono  dot- 
torale e  dogmatico  che  è  proprio  un'incanto,  e  che  per  poco  non 
prende rebbonsi  per  tanti  oracoli  usciti  fuori  dalfantiodìTrotboioy  ma 
ciò  che  veramente  è  una  delizia,  egli  é  che  di  quando  in  quando,  de- 
gnandosi di  abbassarsi  fino  a  rendersi  intelligibile  anco  ai  poveri  igno- 
ranti, e  serenando  alquanto  il  severo  sopracciglio  del  pedagògo,  ci* 
prende  l'aria  sollazzevole  d'uoro  lepido  e  spiritoso.  Trovato  avendo 
nell'original  francese  (  Jìnncico ,  direbbe  l'esimio  purista  )  un  luogo 
ove  dicesi  che  certo  Imperatore  Alemanno ^il  chdtret  et  m^eugUr  un 
tale,  e  traducendo  egli  «  comandava  euirauesi  ed  abbacinassesi  u  vie- 
ne  indi  a  squadernarvi  in  ima  lunga  noia  tutte  le  ragioni  una  migliore 
dell'altra  per  le  quali  h;<pi%ferito  \\  far' ei*irare  zi  far  castrare.  Chi 
crederebbe  aver  lui  promosso  a  bella  posta  una  sì  decente  e  nobile  di- 
scusiione,  per  finir  poi  con  regalarci  questo  bel  tratto  di  spirilo;  ma 
noi  non  cogliamo  sdegnarsi  con  cìiicchessia;  se  alcuno  amasse  meglio 
ÉssEM  CASTRATO,  tol  sia  di  luì  e  foociu  ciò  c/ie  gli  detta  il  cuore}  Oi 
|>iìi;  in  un'altra  nota  anco  più  prolissa  di  quella  testé  citata,  e  che 
tiene  per  verità  alquanto  deli  idropico,  dopo  aver  fulminato  con  ma- 
gnanifito  sdegno  alcune  proposizioni  onorevoli  alla  Città  di  Fisa  sfuggi- 
te per  disgrazia  al  Traduttor  pisano,  avea  egli  precedentemente  pro- 
nunziato questa  spiritosa  e  frizzante  sentenza  :  Pisa  i  stata  grande; 
Pisa  è  ancora  grande-ma  in  circuito.  E  chi  non  vorrà  batter  le  mani 
e  far  dì  berreHa  al  nostro  gentil  Burchiello  per  queste  e  per  renio  altre 
leggiadre  facezie  sparse  nei  copiosi  suoi  commentari ,  tutte  egualmente 
amene,  egualmente  concettóse  e  soprattutto  egualnoeofe  opportune, 
con  cui  si  sforza  di  tener  desti  i  Lettori ,  pei  quali  può  dirsi  che  lo 
éello  stile,  che  gli  ha  fatto  tanto  onore»  è  veramente  il  canto  della  SU 
rena? 

Se  non  che,  venendo  ora  a  parlar  seriamente,  fana  taluni  le  più  al- 
te maraviglie  che  siensi  lasciati  lordare,  dicon  essi,i  torchi  toscani» 
d'altronde  sì  scrupolosamente  vieilati,  con  silEitte  sozzort,  con  sì  goffe 
e  impertinenti  scurrilità.  Noi  all'incontro  crediamo  aver  la  censura 
saviamente  adoprato,  lasciando  ad  esse  libera  carriera.  La  stessa  loro 
indicibile  fatuità  le  rende  affatto  innocenti  o  tutto  al  più  solamente  ridi- 
cole. E  per  ciò,  che  particolarmente  riguarda  il  tratto  iiìsipidissimo 
lanciato  su  Fisa,  qual  termine  di  paragone  può  egli  esservi  mai  tra 
oohii  che  ha  avuto  intenzione  d'offendere,  e  l'oggetto  che  offender 
volrasi  ;  Ira  una  città  gloriosa  ed  illustre  per  tanti  antichi  e  moderni 
titoli ,  e  un  miserabile  e  in  tutti  i  sensi  oscurissimo  aprecator  di  carta 
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tcziosé  riflessioni,  talvolta  affatto  nuove,  o  espo- 
Ceste  almeno  con  una  cert'aria  di  novità,  sempre 
^  dettate  da  Un  vivo  sentimento  di  filantropìa,  e^ 
ce  tendenti  al  miglioramento  dell'ordin  sociale  ^ 
te  egli  (  il  sig.  Botta  )  ci  presenta  nella  sua  Storia 
€c  de' Popoli  Italiani  un  opera  per  più  titoli  pre- 
ce gevolissima,  e  specialmente  per  quella  sugosa  e 
ce  compatta  brevità  che  tanto  s'addice  allo  spirito 
ce  ragionatore  del  secolo  in  cui  viviamo,  e,  pò- 
cctrebbe  anco  dirsi,  alla  svogliatezza  nauseabon- 
ceda  della  più  parte  de'leggitori,  impazienti  di 
ce  fissar  lungamente  la  loro  attenzione  sopra  un 
ce  oggetto  medesimo». 

Un'altra  ben  rimarcabile  singolarità  veggiamo 
essersi  praticata  dall'À.  nella  Storia  che  annun- 
ziamo, ed  è  ì\  non  aver  fatto  in  essa  alcuna  spar- 
tizione in  capitoli  o  in  libri,  cosicché  il  lettore 
è  da  lui  condotto,  per  dir  cosi,  tutto  ad  un  fiato 
dalla  esaltazione  di  Costantino  al  trono  imperia- 
le, sino  alla  caduta  di^Napoleone;  al  quale  siste- 
ma ha  creduto  non  dover' uniformarsi  il  tradut« 
tore  pisano,  dividerulo,  com'egli  ha  fatto^  la 
Storia  de' Popoli  Italiani  in  altrettanti  libri, 
quante  sono  le  principali  mutazioni  che  subite 
hanno  quei  popoli  nel  loro  stato  politico,  du- 
rante il  lungo  periodo  teste  enunciato. 

Se  non  che  un  tale  periodo  estendesi,  rigoro- 
samente parlando,  anco  di  più;  e  partendo,  può 
dirsi,  dai  primi  anni  ab  urbe  condita^  viene  a  far 
capo  all'anno  di  nostra  salute  i8i5.;  che  anzi 
bellissimo  e  magistralmente  a  gran  traiti  pennel- 

e  d'inchiostro,  il  quale  «  scritte  quel  che  non  intende -e  però  non 
s'intende  quel  che  scritte ?ì\  suolf^to  epigramma  sulla  città  di  Pisa  è 
dooaue  assai  meno  che  telum  imbelle  sine  ictu,  assai  meno  che  Iteue 
insulto  di  trillano  auretta  •  d'abbronzato  guerriero  in  sulla  guancia  ; 
altro  egli  non  è  che  un  satio  per  mano  d*un  povero  imbecille  scagliato 
insensatamente  alla  Luna . 
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leggiato  ci  sembra  il  quadro  ch'ei  ne  presenta 
della  romana  repubblica  ce  II  governo  di  essa  era 
(«(osserva  egli  da  principio)  un  misto  d'ansio- 
cccrazìa  e  di  democrazia,  la  prima  delle  quali 
ce  esercita  vasi  dal  senato,  la  seconda  dal  popolo 
ce  intieramente  l'uno  dall'altro  separati,  dìmodo- 
ceche  non  v'ha  esempio  che  un  senatore,  rinun- 
ce ziando  alla  sua  qualità,  sia  passato  nella  classe 
ce  del  popolo (i);  e  ben  pochi  esempj  esistono  pure 
cedi  uomini  plebei  ammessi  a  quella  de' senatori, 
ce  non  essendo  stato  concesso  un  tal  privilegio  se 
ce  non  raramente,  e  in  considerazione  soltanto  di 
ce  griindi  virtù  o  di  servigi  eminenti  rendati  alla 
ce  patria.  La  gelosia  che  esisteva  tra  questi  due 
ce  corpi  sovrani  manteneva  l'attività  negli  spiri  ti  ^ 
ce  e  facea  sì  che  relativamente  ai  grandi  interessi 
ce  dello  stato,  ciascun  d'essi  stava  in  perpetua 
ce  vigilanza  sul  contegno  dell'altro,  fonte  felicis- 
cc  Simo  della  romana  libertà^  e  principal  cagione 
ce  delle  azioni  segnalate  e  sublimi  per  le  quali  5V 
ce  chiaro  divenne  il  nome  romano.  Vero  è  che  da 
ce  questo  medesimo  fonte  scaturiron  sovente  gra- 
cc  vissimi  disordini  in  Homa^  che  finirono  poi 
ce  nelle  sanguinarie  fazioni  di  Mano  e  di  Siila,  e 
ce  dietro  si  trassero  la  estinzione  della  repubbli- 
ceca;  se  non  che  tali  sciagure,  le  quali  però  al- 
ci lo  ra  soltanto  comparvero,  quando  a  corrom- 
ce  persi  vennero  i  romani  costumi,  nulla  provano 
ce  contro  la  bontà  del  principio  ^  e  solo  fan  ve- 
ce (lere  che  le  relazioni  tra  il  senato  ed  il  popolo 
e<  non  erano  ben  determinate,   ne  ben  fissati  i 


fi)  Ciò  none  rigorosamente  esalto,  se  non  che  parlandosi  de' primi 
tempi  della Tepubblica;  non  cos)  della  fine  di  essa.  Basti  l'esenpio 
di  P  Clodìo,  il  quale  disceso,  come  si  sa,  da  una  delle  primarie  patri- 
zie famiglie,  fece  ascriversi  all'ordin  plebeo,  onde  ottenere  il  Tri* 
bunalo. 
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ce  confini  della  respettiva  loro  possanza;  dee  far'aik* 
ce  zi  gran  maraviglia  che  i  legislatori  di  Roma 
ce  tanto  saggi  in  tutte  le  altre  parti  della  sociale 
ce  organizzazione  di  quel  popol05  e  sì  profondi 
ce  conoscitori  del  cuore  umano  abbiano  potuto 
ce  trascurare  un  punto  sì  fattamente  importante* 
ce  Egli  è  al  certo  impossibile  il  prevedere  quello 
ceche  avvenuto  sarebbe,  se  gli  attributi  delle 
ce  due  supreme  potestà  della  repubblióa  fossero 
ce  stati  in  cotal  guisa  stabiliti,  che  ciascun  d'essi 
ce  conoscesse  con  perfetta  esattezza  i  suoi  doveri 
cee  i  suoi  dritti,  onde  mai  non  si  desse  il  caso 
cedi  soverchiarsi  r un  l'altro:  la  repubblica  sa* 
ce  ria  stata  per  avventura  meno  conquistatrice , 
ce  ma  senza  fallo  goduto  avrebbe  assai  maggior 
ce  calma  e  prosperità,  ed  è  pur  presumibile  che 
ce  sarebbesi  più  lungamente  conservata  »  • 

Non  essendo  di  natura  sua  suscettibile  la  pre- 
sente opera  d'un  regolare  estratto,  come  quello 
che  ne  porterebbe  a  intertenere  inutilmente  ì 
•  nostri  lettor;i  su  cose  le  mille  volte  ricantate, 
abbiam  creduto  non  disdicevole  allo  scopo  nostro 
d'estendere  alquanto  il  qui  sopra  riportato  squar* 
ciò  di  detta  opera,  per  dare  una  qualche  idea 
del  metodo  con  cui  il  N.  À.  si  è  proposto  di  trat* 
tare  la  Storia  de'  Popoli  Italiani,  del  punto  di 
yista,'sotto  cui  si  fa  egli  a  considerare  gli  ogget- 
ti ,  e  del  modo  con  cui  ordinariamente  esprime  i 
suoi  pensamenti  « 

Un'  altro  pezzo  degno  pure  d'esser  qui  riferi- 
to, infra  moltissimi  che  non  meno  il  meritereb^ 
bero,  ci  sembra  il  quadro  del  romano  Impero 
all'epoca  appunto  in  cui  venne  esso  in  potere  di 
Costantino,  epoca  da  cui  il  N.  A.  fa  realmente 
prender  le  mosse  alla  sua  Storia,  ce  L'antico  po- 
cc  litico  ediBzio  di  Roma  trovavasi,  dic'egli,  ormai 
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ce  onninamente  distrutto,  e  la  città  stessa,  signora 
a  un  tempo  dell' uni  verso^  altro  più  non  era  che 
et  un  punto,  senza  veruno  special  potere  »  nello 
astato.  Più  non  nudrivasi  senso  alcuno  di  pa- 
ce triottismo,  in  Roma,  perchè  i  suoi  privileg) 
a  divenuti  erano  comuni  a  tutti  gì'  Italiani ,  in 
«(Italia,  perchè  gl'istessi  privilegj  godeansi  egual- 
cernente  da  tutte  le  provincie,  e  da' paesi  ezian- 
ccdio  che  barbarisireputavano.  A  questo  difetto 
ce  di  patriottismo  potuto  avrebbe  fino  ad  un  certo 
ce  punto  supplire  il  rispetto  per  la  persona  de- 
ce gì' Imperatori;  se  non  che  qual  rispetto  aver 
cipoteasi  per  uomini,  che  lasciavansi  dominare 
ce  dai  prefetti  del  pretorio;  che  il  più  delle  volte 
ce  usciti  erano  dalle  classi  più  vili  della  società} 
ce  che  eransi  veduti  contrastar  bassamente  il  pò- 
ce  tere  con  competitori  al  par  d'  essi  spregevoli  ; 
ce  che  per  giungere  a  questo  potere  niun  delitto 
ce  e  neppur  la  strage  de'  proprj  congiunti  aveali 
ce  ritenuti,  e  che  infine  seduti  una  volta  sugl'in- 
ce  sanguinati  lor  troni  comparsi  vi  erano  mostri 
ce  di  crudeltà  e  della  più  compiuta  depravazione 
cedi  cuore?  Generale  era  la  coruttela  de'costu- 
ctrni,  cui  soltanto  avria  potuto  frenare  una  lunga 
ce  serie  di  virtuosi  sovrani;  ma  ben  lungi  da  ciò, 
ce  altro  i  sovrani  slessi  non  erano  che  il  prodotto 
ce  d'una  generazion  degradata;  e  confessar  biso- 
a  gna  che  punto  non  era  da  essi  smentita  la  ori* 
ce  gin  loro.  I  viz)  de' popoli  davan  così  alimento  a 
ce  quei  de'sovrani,  i  vizj  de'sovrani  autorizzavano 
ce  in  qualche  guisa  e  rendean  peggiori  quelli  dei 
ce  popoli;  era  insomma  un  malaugurato  ed  obbro-* 
cebvioso  scambio  di  corruzione  e  d'infamia.  In 
ce  mezzo  a  siffatta  abiezione  della  romana  schiatta 
ce  era  ben  difficile,  né  esser  potea  concesso  se 
ce  non  se  a.  qualche  essere  privilegiato,  il  conser* 
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ttvBve  quella  generosità  di  sentimenti,  quella 
ec  forza  a  animo  che  si  richieggono  per  ben  diri* 
ce  gere  gli  affari  dello  stato  ». 

Non  Tuolsi  da  noi  tener  dietro  alla  serie  dei 
fatti  ohe  in  mezzo  al  molto  maggior  numero  di 
quelli  o  affatto  taciuti  ^  o  toccati  leggerissima-^ 
mente  di  volo,  sembra  essere  stati  dall' A.  tra* 
scelti  per  servirgli  come  di  fondamento  e  d'  ap 

Ì)Oggio  alle  politiche  e  morali  opinioni  da  esso  di 
unga  mano  professate,  alle  quali  indistintamente 
se  mai  per  avventura  non  tutti  soscriveranno , 
saranno  i  dissenzienti  di  buona  fede  astretti  per 
lo  meno  a  convenire  esser'elleno  ingegnosamente 
sostenute  e  con  singoiar  moderazione  enunciate  < 
Sommi  e  sincerissimi  estimatori  quali  d'esser  ci 
pregiamo  dei  rari  talenti,  non  che  dell' eccellente 
moral  carattere  delsig.  Botta,  di  cui  portano  l'o* 
norate  impronte  tutte  quante  sono  le  opere  sue 5 
assai  ne  duole  di  non  poter  formare  un  ugual 

giudizio  sulle  sue  opinioni  religiose,  le  quali  sem* 
rano  sentire  alquanto  di  quello  spirito  di  par^ 
te  che  con  s\  animosa  acrimonia  combatte  oggi^ 
giorno  in  Francia  ciò  che  ivi  chiamasi  oltramon^ 
tanismo.  Censore  non  tròppo  mordace  bensì,  ma 
indefesso  e  costante  delle  azioni  della  più  par- 
te de'  romani  Pontefici  ei  vi  presenta  la  '  me- 
daglia sempre  pel  suo  rovescio,  non  mai  per  lo 
dritto;  nel  che  mostra  assai  apertamente  aver  lui 
attinto  a  fonti  per  lo  meno  sospette,  e  giudicato 
in  causa,  dopo  aver  sentito  una  sola  delle  parti. 
Anche  men  favorevolmente  sono  da  lui  trattati 
gli  ordini  religiosi;  e  se  pure  dalla  forza  della 
verità  e  della  evidenza  è  costretto  a  confessare 
gli  obblighi  immeiisi  che  ai  monaci  aver  debbe 
tutta  quanta  l'odierna  letteratura,  per  aver  essi 
salvate  dalle  mani  de' barbari  ed  a  noi  trasmesse 
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le  opere  specialmente  de'  Ialini  scrittori ,  cerc^ 
per  quanto  può  d'attenuare  un  tal  merito  loro, 
soggiungendo  mei  non  si  fecero  scrupolo  di  di^ 
strugger  molti  manoscritti  de'classicij  per  sosti- 
tuirtfi  i  lor  cantici^  per  la  qucd  cosa  dispan^ero  pet 
sempre  produzioni  sommamente  pi^ge9oli,  che 
oggidì  pia  non  conosconsi  che  di  nome;  che  a/* 
cune  di  esse  sono  state  sals^até  di  fresco  dalV  o- 
hlio  in  grazia  della  infaticabil  pazienza  del  sig^ 
Ahi  Maiy  il  quale  è  pervenuto  a  decifrale  sotto 
le  scrittore  di  quegli  antichi  copisti;  ghb  in  tal 
guisa  sono  stati  esposti  ai  nostri  occhi  alcuni 
preziosi  frammenti  del  trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone  y  dopo  essere  stati  sepolti  per  molti 
secoli  in  papiri^  ove  mai  sospettar  non  poteasi 
che  esistessero;  ohe  questa  circostanza  serve  an- 
ch'essa  a  provare  il  poco  pregio  che  attaccavano 
gli  antichi  monaci  alle  òpere  che  foYmano  la  de- 
lizia  delle  attuali  generazioni  ^ 

ce  Questa  circostanza  (osserva  giudiziosamente 
<c  il  traduttor  pisano  in  una  nota  apposta  a  que- 
ccsto  luogo  medesimo  )  altro  non  prova  se  non 
ceche  anco  tra  i  monaci,  conforme  accade  tra 
ce  tutti  gli  altri  uomini,  eranvi  difierenti  disposi- 
ci zioni,  differenti  gusti,  differente  maniera  dr. 
ce  sentire^  Se  vero  è,  come  sembra  voler  insinuare 
c«  il  sig*  Botta,  che  i  monaci  in  generale  non  si 
^<  fecero  scrupolo  di  straziare  i  capi  d'opera  del- 
cc l'antica  letteratura  nel  modo  stesso  praticalo 
ce  col  trattato  De  Repiihlìca  di  Cicerone,  noi 
ce  domanderemo:  A  chi  dunque  si  debbono  tante 
ce  altre  opere  del  romano  Oratore  ben  più  impor- 
ce  tanti  e  pregevoli  di  quellfi  fatta  rivivere  dal- 
ce  l'egregio  sig.  Ab.  Mai?  a  chi  dobbiara  noi  i 
ce  poemi  di  Lucrezio,  di  Virgilio,  di  Ovidio,  i 
ce  versi  d'Orazio,  di  Tibullo,  di  Catullo  ec.  ciò 
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AC  ehe  abbiamo  di  Livio,  di  Tacito,  le  opere  dei 
«dtte  Plinj,  di  Seneca,  e  di  tanti  altri,  tutte 
ccpertenenti,  come  ognun  vede,  alla  sola  lette- 
re ratura  latina,  giacche  quanto  alle  cose  de'Gre- 
«<  ci,  possono  quelle  esserci  altronde  pervenute? 
«Ai  monaci,  risponder  debbe  tutto  il  mondo ^ 
c<  compreso  il  $ìg.  Botta,  Costretto  infatti  dalla 
c(  forza  irresistibile  della  verità  egli  conviene  do- 
c<  versi  ai  monapi  un  certo  numero  di  capi  d'  o* 
^  pera  dell'antichità;  ma  quasi  ei  temesse  questo 
re  parchissimo  encomio  poter  pure  addebitarsi 
tt  d'esagerazione,  è  ben  sollecito  d' attenuarlo, 
«  osservando,  ciò  che  fecero  i  monaci  essere  stato 
«  piuttosto  per  occasione  che  per  gusto^  come  che 
ce  erano  /  monasterj  i  soli  depositi  de' libri  die  a 
«  quella  epoca  esistevano.  Qui  parimente  ci  fa  rem 
ce  lecito  di  domandare:  per  qual  mezzo  eransi 
ce  fatti  tali  depositi  ne' monasterj?  Ove  pur  non 
cesi  voglia  supporre  che  quei  libri  vi  fosser  dal 
«e  cielo  piovuti,  forza  è  convenire  essere  stati  i 
c<  monaci  che  o  per  gusto  o  per  disgusto  ve  li 
ce  aveano  raccolti  ;  per  conseguenza  la  posterità 
ce  dee  loro  esser  grata  d'aver  prima  raccolto,  e 
ce  poi  salvato  dalla  universale  inondazione  bar- 
ce  barica  le  classiche  produzioni  clie  formano  le 
ce  delizie  della  generazione  attuale.  A  che  dunque 
«  menar  tanto  strepito  perchè  in  quei  tanti  mo* 
«enasterj,  e  tra  quei  tanti  monaci  sì  benemeriti 
ce  delle  buone  lettere  siasi  trovato  qualcuno  che 
ce  bonariamente  abbia  fatto  più  conto  d'un  inno 
cedi  S.  Ambrogio  che  d'un'ode  d'Orazio,  e  che 
c<non  abbia  avuto  scrupolo  di  conservai'e,  per 
ce  esempio  La  Città  di  Dio  di  S.  agostino,  a 
ce  spese  della  Repubblica  di  Cicerone?  >^ 

Ma  se  poca  simpatìa  in  tutto  il  corso  dell'  o- 
pera  conoscer  fa  il  N.  A.  per  gli  ordini  religiosi 
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in  genere^  si  dichiara  apertamente  i  verso  il  fine 
di  essa,  nemico  acerrimo  di  qaello  de' Gesuiti. 
Non  ignari  dell'animosa  acerbissima  lotta  che 
arde  attualmente  presso  una  cultissima  e  inge- 
gnosa nazione  in  proposito  di  questo  celebre 
Istituto,  noi  ci  asterrem  volentieri  dal  prender 

!>arte  in  questa  nuova  guerra  di  Guelfi  e  Ghibd- 
ini,  e  confessandoci  insufficienti  tantas  compo- 
nere  lites,  lasciamo  a  chi  vuole  questa  non  poco 
astrusa  e  perigliosa  bisogna.  Osserveremo  soltanto 
(  lo  che  sincerissimamente  ci  duole,  come  di  cosa 
per  lui  non  troppo  onorevole)  che  il  N.  A.  ligio  af- 
fatto al  partito  anti-gesuitico,  sembra  in  questa  oc- 
casione aver  lasciato  da  un  canto  il  grave  e  severo 
carattere  dello  storico  per  assumer  quello  d^un 
furibondo  (azionario  libellista,  (i) 

Tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  trovato  di 
men  lodevole  nell'opera  che  annunciamo ,  e'  in- 
duce anche  più  facilmente  ad  accostarci  alla 
opinione  dd  traduttor  pisano,  il  quale  nell'^iN 
verUmento  preliminare  inclina  fortemente  a  cre- 
dere esser  mancato  all'  A.  il  tempo  per  far  in 
essa  i  con-venienti  ritocchi,  per  mezzo  de'  quali 
si  fa  distinguere  un  lavoro  formato  a  belf  agio , 
da  un*  altro  fatto  in  fretta  e  quasi  improwisato. 
In  questo  sospetto  è  stato  indotto  il  lodato  tra*t 
duttore  specialmente  dalla  repetizione  in  stngo- 
lar  modo  frequente  degl'istessi  vocaboli  >  degli 
stessi  modi  di  dire,  e  perfino  dalle  stesse  formule 
di  transizione  da  uno  in  altro  racconto;  lievi,  se 
vuoisi,  e  non  curabili  pecche,  ma  che  trovansi 


(i)  Avanza  egli  tra  le  altre  cose  che  i  Gesuiti  confessori  de* Sovrani, 
per  acquistarsi  le  buone  grasie  dì  quei  lor  penitenti,  mostravansi  iu  as  - 
solverli  correnlissimi I  e  allor  quando  accusavasi  alcun  d'essi, delle ^  pili 
gravi  colpe ,  il  Gesuita  oIBcioso  cercava  di  fargli  coraggio,  con  dire  : 
ce  n'e$t  rUn ,  ce  n'est  rien , 
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realmente  nella  Jffistoire  des  Peuples  d'Italie  ; 
mentre  ben  lungi  dal  ravvisar?i$ì  una  simile  negli* 
gen^,  le  altre  opere  dairAutore  medeumo  detta- 
te nel  suo  natio  linguaggio,  peccano  esse  per  av* 
yentni'a  alcqn  poco  del  difetto  contrario  »  di 
quello  cioè  ^' una  ricercata  studiosità,  che  nuo- 
ce talvolta  alla  naturale^a  e  perspicuità  della 
narrazione, 

A  tutti  questi  riflessi  atti  non  poco  a  giustificare 
il  sospetto  che  l'opwa  di  cui  ci  occupiamo  sia 
un  parto,  anzi  che  no,  precoce,  alipiale  l'illustre 
Autore  non  abbia  potuto  dare  la  necessaria  ma<r 
turità,  un'altra  osservazione  si  aggiunge  dal  tra* 
duttore  medesimo,  ed  è  che  il  sig.  Botta  è  incorso 
in  qualche  abbaglio  in  fatto  di  cronologìa  e  di 
storia,  lo  otie  avvenuto  non  sarebbe  ad  un  sì^ 
dotto  e  diligente  scrittore,  ov'egli  avesse  avtito 
tempo  e  comodo  di  fare  al  suo  lavoro  le  conve- 
nienti correzioni.  L'istesso  appunto  direm  noi  » 
relativamente  a  ciò  che  di  men  vero,  e  di  meno 
edificante  ei  si  è  lasciato  sfuggir  dalla  penna  ^ 
parlando  con  troppa  frequenza,  e  direm  pure  9 
con  troppa  leggerezza,  opportune  et  importune ^ 
di  cose  ai  rettamente  o  indirettamente  alla  Reli* 
gione  spettanti  • 

A. 
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Jscrizi&ni  inedite  di  Lutar  Mazzi. 

(O 

QUI   MPOSA 

ANGELO   DBL    l{c    PIETRO   QUERCBTTI 

PERPETUA    NORMA 

DI  PUBBLICHE   E   PRIVATE    VIRTÙ 

VISSUTO   IN   BUONO   AHORfi   DI   TUTTI 

MORTO   PER   U^riAMBEAZlÒNE   INTESTINALE 

l'  ottodbgimo  di  SETTEMB. 

DEL   MDCCGXVmi, 

m   ANNI    LI 

SCOLASTICA  BINI   OON   IGNAZIO   QUERGETTl 

AL   CONSORTE   AL   GENITORE   ADORABILE 

FECERO   FARE 

QUESTA   MBMORU 


(H) 


ALLA 

BELLA  E  PIA 

GRISBIDE   MARGARITESI 

ANIMA  VERAMENTE  MODESTA 

CHE   yOLLE  IMPIEGARE   LO   INGEGNO 

A   SOLO  ORNAMENTO   E   VANTAGGIO 

DELLA   FAMIGLIA 

ANDREA   MARGARITESI   PATRUO 

E   FEDERIGO   TORRIGIANBLLI    AVUNCOLO 

LO   UFFICIO   ESTRraiO   DI   COfifGIUNTI 

CON   QUESTA    LAPIDA 

RESERO 

M  .  I   XX   DI   LUGLIO   DEL   MDCCGXVOI. 

DI   ANNI   XXVI 
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(m) 


A 
BIAmULBNA   GIUGNBLLI 

yiDovA  Dt  nuppo  oonsortìmi 

B   DI  CSSARB  MARCHI 

DONNA   PROVIDA   SAÓGU 

PER  VIRTC;  MATRIflfONIAU  GOSPIGUA 

GIROLAMO  OCNfSCmTINI  B  PAOUNA  MAEOU 

ALLA  GENITRICaS  AMANTISSIMA  BBNBMBRITA 

POSERO 


(un) 


O  MINISTRI  IH  mO  SCEVRI  DI  AFFANNI 

SUTE  BENIGNI  MANSUETI  UMANI 

PIETOSI   ALL   ALTRUI   COLPE   A6U   ALTRUI  DANNI 

E   QVI   INTERRATO 

BARTOLOBMEO   LUGCIANTINI 

SACERDOTE 

IN  MOLTE   SCIENZE   E   DISCIPLINE 

DOTTRINATISSIMO 

SECCHIO  Di   CARITÀ   B  TOLLERANZA 

VISSE  AL  BENE   ALTRUI-  NON  AL   SUO 

AFFATICATO  DI  GRAVE   E   LUNGA  INFERMITÀ 

ANDO  A  VITA  ETERNA^ 

IL   QUINTO  DI  GIUG.   DEL  MDGCCXXV. 

DI  Amn  Lvin 

PIANTO  B  SOSPIRATO 

DALLA   UNIVERSA   POPOLAZIONE 

GIACOMO   LUCaANTINI 

ALLO   ZIO   VENERANDO 

Q,   M.   P.       • 

Leu.  T.  Xm.  9 
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A  KAftlA  GELTRUDE  nfPBRUU 

IfOBIL  JAHCnJIXA 

DI  TUm  LE  QOJXDIXIÙBO.  GRATR  ALI.  ANIMO 

E   AGU  OCCHI 

ADOBNISSDU 

DOPO  XVI  AKNI  SOU  DI  TITA 

SNAATA  IL  VElfTESinO  E  VUfO  Di  APRILE 

DEL   HDCGCXXIIII. 

FEA   I   SUfGULTI 

DI  PIETRO  E  METILDE  GENITORI 

E  DI  LIVIO  E  a.AI7DDIA  FRATELLI 

PER  L  ABIARA  PERDITA 

AGGORATISSna 


(vi) 


AL 

DOLCE  .  SONICO 

DI 

LUIGETTO  .  SANGALLI 

VBRGINELLO  •  BELLISSIMO 

AURICOKB  .  VI^O  .  LEGGIADRO 

SEMHIE .  RIDENTE 

CnSSARE  .  E  •  BIARIANNA 

LO  •  PERDERONO  .  IL  •  QUINTO  •  DI .  APRILE 

DEL  .  MDGCGZXV. 

DI  .  ANNI  .  ini  .E  .  U  •  MESI 

£  .  NON  .  SE  .  ^E  •  DARANNO  .  MAI  •  PACE 
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(vn) 

Q.   G. 

LA  .  SALICA 

m  .  BBHBDETTO  .  DE  .  CONTI  .  VITTORI 

BELLA  •  LEGAZIONE  .  PATRU  .  CONSULTORE 

DI  .  SOLERZU 

IN  •  MULTlPUa  •  CARICHE  .  UGUALE 

PIO  .  CAR^'ATEVOLE 

PER  •  SUAVEZZA  •  DI  •  COSTUMI 

A   .  TUTTI  •  DILETTISSIMO 

VIVUTO  .  ANNI  .  XLIin 

TRAPASSATO  •  I  .  XVII  .  DI  .  LUGLIO  .  DEL  .  MDCCCXXI. 

LMSA  .  DE  .  CONTI  .  RANUZZI 

DI  •  im  .  NATI  •  TUTRIGE 

AL  .  CONIUGE  •  AMOROSO 

Q  .  DI  .  SCIAGURA  •  M  . 

CON  .  MOLTE  .  LAGRIME 

FECE 

(  ^"'  ) 

PER  .  MEMORIA 

DI 

BENEDETTO  .  GORELLA 

AI  .  BUONI  .  GRATO  .  SPETTACOLO 

DI  .  ANTIQUA  .  VIRTUDB 

UOMO  .  DI  •  ALTO  •  SENNO 

E  •  PRESENTISSIMO  •  CONSIGLIO 

VISSUTO  •  A  .  Ln  .  M  .  IDI. 

DEPUNTO  .  I  .  XXV  .  DI  .  MAGGIO 

DEL  .  MDCCCXVn  . 

DIOMIRA  .  GIUSTINI  •  VEDOVA 

AMANTISSIMA  .  ANCHE  .  DOPO  •  LA  .  MORTE 

VOLLE 

QUESTA  .  LAPIDA  .  INSCRITTA 

(         . 
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(vim) 


A 

PERPETUO  •  ONORA 

DI 

GIROLAMO  .  PALMERINI 

USL  .  SACERDOTALE  .  mNISTfiRIO 

GRAN  .  LUMINARB 

IL  •  SUO  •  SANTO  •  LINGUAGGIO 

FU  .  SEBffRB  •  ALLE  •  OPRE  .  GONGORD& 

VISSE  .  ANNI  .  XLVini 

MORI  .  AI  .  Xm  .  DI  •  flUAGGIO 

DEL 

Mocccxxn, 


(O 


ALLE   CENERI 

DI 

AGOSTIIfO  SALVETTl 

FANCIULLO  TUTTO  CANDORE  E  AMABILITÀ 

MORTO   FRA    I   MATERNI   SOSPIRI 

IL  QUINTO  DI  MAGGIO 

DEL  MDCCCXXII. 

DI  ANNI  X 
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(«) 

QUI  £   SEPOLTO 

IL   DOLCE   lasO   GLI   OCCHIETTI 

h  AMABILE  G^AZIOUKA 

PI 

STEFANELLO  MANZAMI 

DALLA  SECONDA  PAIMAVBRA  DELLA  SUA  VITA 

PASSATp    ALLA  ETERICA 

IL  DECIMO  SECONDO  DI  APRILE 

PEL   MDCCCXXVI. 

;  €BSARB  E  FAUSTINA  FURONO   I  GENITOAi 

SVENTURATIS8IMI 

ALLA   REQUIE 

DI 

PELLEGRINO  LAMBACCHI 

UOMO  DI  PROFONDA  SCIENZA 

DI  UBERA  MENTE 

B  SERMONE  VERACISSIMO  SCHIETTO 

DiSCARO  ALLA  FORTUNA 

MA  CARO  AI  BUONI 

ANDO  IN  VITA  MIGLIORE 

L  OTTAVO  DI  GIUGNO 

DEI  MDCCCXXVI 

DI   ANNI   L. 

IPPOLITA   BACa 

,     DEL  PERDUTO  CONSORTE   DOLOROSISSIMA 

QUESTO  MONUMENTO 

POSE 
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QUIBTB 

DI 

OnsOLINETTA  YANNACGI 

SPLENDORE  1)1  BELLEZZA 

INGOM^AHABlLMEHTB  GRAZIOSA 

m^^ftk   ANNI  XII 

MORTA  ALtte  ÈPÉAkÈfiR  DI  TUTTI 

IL  VlGEfillÉO  NONO  Di  LUtìLlO 

DEL  lIDOGGXXIIt. 

OH  TERESA  Off  GIOVAllNt  OH  NOSTRI  AMORI 

PERCHÈ  MAI  FUMMO  SPOSI  E  GENITORI 

(xmi) 

^   *   *   * 

SONO  *  SEPPELLITA 

IO  "*  GARLOTTINA  *  MANNELLI 

VISSUTA  *  ANNI  *  IH  *  2ÉESI  *  V 

UNICA  *  DOLCEZZA 

DE  *  MEI  *  GENITORI 

I  *  QUAU  *  ASPETTO  *  IN  *  PARADISO 

MORH  *  iVEL  *  MAGGIO  *  DEL  *  MDGCGXX. 
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(XV) 
GBIRIRI 

.   n 
▼nfQsixio  •  GAimnii 

IWLLB  •  ns  •  LVfQtU  ^  HOrtTOlB 

SXXMO  «  lONDlGB  '^  DZÌMJL  «  JSNOGBSZA 

AI  •  POVERI  ;  DA  *  COHMBOlà  .  0«  AGCDJA..  KRGOSSI 

DI  •  MBHO  •  DURA  .  SOKn  ..UTEROnSORB   •  SOLLECITO 

TissuTO  .  Ama  .  cib9uavxa  •  mette 

■OBTO.  •  làlfl  •  OQN  •  ^AlfirB  •  LAGRIME 

DEI  .  PARENTI  ..E  «CONCITTADINI 

AI  .  XX  .  DI  .  AGOSTO  DEL  •  MDCCCXXini. 

GIOVANNA  é  SALVBTTI 

AL  •  GENITORE 

DI  .  MEMmUAi.  IKGNISSIMO 


(XVI.) 


AVE 

O  .  AOSILLA 

AVE 

O  .  BAOO  .  UOSTBO  .  DOLG»RBIO 

À1H  .«Om  .  RATTO  .  RUBATA 

A ,«  TANTO  .  AMORE  .  A  .  TANTO  •  DESIDERIO 

VISSE,.  GIORNI  .  VI  .  ÓRE  .  DI  •  MINUTI.  XX 

GIUUO  .  E  .  mìMk  .  VàRMm  .  GENITORI 

t|!UI  .  iLk  .  POSERO  .  4ÌtvaUDZaÉKI«0O 
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(xvn) 


TI  .  DUMO  •  PIANGENTI  •  L  ULTIMO  AUDIO 

O  •  NOSTRO  •  GESAaiNO 

O  4  FIGLIUOLO  .  AMOROSISSIMO 

GBSU  .  TI  •  ADRIA  •  NELLA  •  SUA  ;  GLORIA 

TU  *  ARRI  •  CI  •  SEMPRE  .  NEL  .  QUORE 

MORI .  DI  ..ANNI .  xnn 

LE  •  GALENDB  •  APRIU  •  DEL  •  HDGGGXXni. 

PARIO  .  E  .  AGATA  •  VINCI  •  Di  .  ROMA 

Q.  M..F. 


(xvm)/ 


'  QjOi  DORME 
L  AMARtLITA  E  L  INNOCENZA 


.A 

LOriETTA  RIANGHINI 

MORTAI  .  NEL  Na)CGCXXy  .  DI/ANNI  VU 

LUIGI  PADRE  SCONSOLATISSIMO 

NON  SI  ASPETTAVA  DI  FARE 

QUESTO  RIPOSO 
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(  xvrai  ) 

AL 
NOTEI^LO   SAGERPOTB 

ciovagciAno  IOPETTA 

PIENO   Di   SCIENZA 

GRAVISSIMO  DI  COSTUMI 

NEL  BENE  DELLE  ANIME  ZELATORE  PIETOSO 

PER  LO  SUO  PRIMO  OLOCAUSTO 

OlFFERTO  A  D.  O.  M. 

NEL  TEMPIO  METROPOLI1:AN0 

ìi^.^0  PI  YUBRB  DEL  MDCCGUII. 

I  POPOLANI 

INTIANQ  PUBBLICHE  GRATULAZIONI 

,B  ALLE  BENIGNE  SUE  PRECI 

SE  DIVOTAilENTB 

GOMMENqANO 

(w) 

,  A. 

GREGORIO  LEONELU 

MEDICO 

PER  RETTO  GIUDIZIO  E  LUNGA  ARTE 

IN  BIALAGEVOU  CURE 

BflRABILISSIMO 

CHE 

LA  PREZIOSA  VITA  DI  LUCA  BORGETTI 

PERICUTANTE  PER  IDROPISIA  PETTORALE 

E  DA  PIÙ  MEDICI  SCONFIDATA 

NELLA  PRISTINA  PROSPERITÀ 

RICONDUSSE 

FELICITA  E  TOMMASO  ANTONINI 

DEL  DOLCE  PADRE  E  SUOCERO 

RICONSOLATI 

AL  VALOROSO  LIBERATORE 

PUBBUCO  APPLAUSO 

E  TRIBUTO  DI  ETERNA  GRATITUDINE 

FANNO 

MDCGCXXV 
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(XXI) 


A 

ONORATA  BtBBfOaU 

M 

BIARIANO  FABBRESI  GIVAISGONSULTO 

VBEO  MODELLO  DI  SAPlEIffZA 

E  DI  AUREI  qOSTUMI 

GHS 

Il EL1£  TEMPESTOSE  VIOSSITUDim  ITALICHB 

DALLO  BGCmiO 

D  UfTESTlNB  DISCORDIE  E  SOLDATESCO  FURORB 

DUE  TOLTE  LA  PATRIA  SALVO 

MORTO  CON  ANGOSCIA  umVERSALE 

IL  DECIMO  iin.  DI  Maggio 

DEL  MDOOGXD. 

IL  COMUNE 

A  TEStlMONIO  DI  RICON0S(XNZA 

DEI  PRESENTI  %  FUTURI 

TITOLO  È  SIMULACRO 

DIEDE 
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DBLt^  Ann  DI    CONOSCSBE  i   QUADRÌ* 


re  sorta  di  cognizioni  si  danno  in  fatto  di 
Quadri.  La  prima  condiste  nel  conoscere  ciò  che 
è  buono  o  cattivo  nel  quadro  che  si  sta  esami- 
nando; la  seconda  riguarda  il  nome  dell'autore; 
é  la  terza  se  il  quadix)  è  originale  o  copia. 

§.1. 

Di  ciò  che  i^'é  di  buono  o  di  cattivo  in 
un  quadro. 

Questa  cognizione  che  è  la  più  difficile  ad  ac- 
quistarsi presuppone  una  profonda  penetrazio- 
ne, finezza  di  spirito  e  la  conoscenza  de'principj 
della  pittura.  In  radone  che  uno  possiede  piùo 
meno  di  queste  qualità  è  più  o  meno  atto  a  giu- 
dicare delle  cose  dell'arte.  La  penetrazione  e  fi- 
nezza dello  spirito  servono  a  giudicfire  della  in- 
venzione, dell'espressione  generale  del  sogget- 
to, delle  passioni  dell'anima,  delle  allegorie  e 
di  ciò  che  dipende  dal  costume  e  dalla  poetica. 
La  cognizione  de"*  principj  fa  trovare  la  cagione 
degli  effetti  che  si  ammirano,  sia  che  essi  deri- 
vino dal  buon  gusto,  dalla  correzione,  o  dalla 
eleganza  del  disegno;  o  sia  che  gli  oggetti  vi  si 
trovino  vantaggiosamente  disposti;  o  che  i  co- 
lori, i  lumi  e  le  ombre  vi  si  trovino  ben  intesi. 

Coloro  che  non  hanno  bastantemente  coltiva- 
to il  loro  spirito  colla  cognizione  de' principj, 
almeno  speculativamente,  ben  potranno  essere 
sensibili  agli  effetti  di  un  bel  quadro,  ma  non 
potranno  rendere  ragione  de'  loro  giudizj . 

Ad  ogni  modo  cercherò  di  aiutare  i  lumi  na- 
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turali  che  hanno  i  4ilettantiv  senza  peraltro  pre** 
tendere  di  farli  penetrare  in  tutti  i  particolari 
della  pittura;  ciò  che  appartiene  al  pittore  « 
jQon al  dilettante:  ma  speroinvece di  ottenere  di 
porli  in  su  la  via  che  può  guidarli  alla  scoperta 
generale  di  ciò  che  in  un  quadro  trovasi  di  buo* 
no  e  di  cattivo  • 

Non  è  già  che  il  dilettante  di  questa  bell'arte, 
che  non  manca  di  genio  e  d'inclinazione,  non 
possa  entrare,  dirò  così,  nel  santuario  dell'arte 
ed  acquistare  la  cognizione  di  tutte  queste  par- 
ticolarità coi  lumi  che  loro  gradatamente  prò* 
curerà  un'attenta  e  lunga  riflessione. 

Il  gusto  delle  arti  era  talmente  di  moda  net 
fQrtuoati  tempi  di  Alessandro  Magno,  che  per 
conoscerle  fondatamente  non  eravi  giovane  di 
onorata  famiglia  uscito  che  non  apprendesse  i 
principil  del  disegno;  e  frequentemente  accade* 
va  che, taluno,  innamoratosi  dell'arte,  si  facesse 
a  professarla. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito ,  dovendo  un 
dilettante  esaminare  un  quadro  onde  conoscere 
ciò  che  può  esservi  di  buono  e  di  cattivo,  prò* 
cederà  ad  esaminare  separatamente  le  principali 
parti  che  lo  compongono,  cioè  l'invenzione,  la 
disposizione  delle  parti,  disegno,  l'espressione, 
il  costume,  il  colorito  ec. 

L'invenzione  è  quella  facoltà  dello  spirito  e 
della  immaginazione  del  pittore  con  cui  fa  en- 
trare nel  suo  argomento  tutti  gli  oggetti  più 
proprj  ad  esprimerlo  ed  abbellirlo;  e  l'invenzio- 
ne sarà  lodevole  quando  senza  pregiudizio  del- 
Funità  avrà  nel  suo  quadro  introdotta  tutta  la 

Sossibile  varietà,  ed  avrà  chiaramente  espresso 
soggetto  rappresentato. 
La  disposizione  consiste  nel  collocare  gli  og- 
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getti  nell^  maniera  più  vantaggiosa,  per  cavarne 
il  maggiore  effetto  possibile  e  per  contentare  Io 
spettatore  facendo  vecjere  le  più  belle  parti,  po« 
nendole  in  un  naturale  contrapposto,  ben  dfver- 
sificando  e  legando  con  una  conveniente  eurilmia 
ì  gruppi,  senza  introcfurre  troppa  monotonia. 

Il  disegno  dev'essere  coVretto,  e  variato,  se- 
condo lo  richiede  U  qualità  dell'argomento;  per 
modo  d'esempio  non  convenendo  la  nobiltà  e 
l'eleganza  de'  contorni  proprj  delle  divinità  ad' 
un  pastore,  ad  un  operaio.  Gli  Eroi  ed  i  soldati, 
i  robusti  ed  i  deboli ,  i  giovani  ed  i  veccbi ,  gU 
uomini  e  le  donne  devono  avere  diverse  foi*me 
ed  attitudini;  oltre  che  la  natura  che  si  diversi* 
fica  in  tutte  le  sue  produzioni,  domanda  al  pit* 
tore  una  conveniente  varietà  • 

Osservare  se  l'espressioni  convengono  al  sog* 
getto;  nobili  sublimi  dignitose  ne'  grandi  perso-' 
naggi ,  in  tutte  le  figura  convenienti  al  loro  pnr- 
ticoìare  carattere,  ma  sempre  entro  i  confini  del' 
decoro . 

Al  costume  conviene  in  parte  ciò  che  si  è  del- 
io parlando  del  disegno  di  dare  ad  ogni  figura 
forme  ed  attitudini  convenienti  al  loro  stato..' 
Oltre  di  ciò  non  si  porrà  un  delfino  nelle  fore- 
ste y  né  in  mare  un  cinghiale,  come  insegna 
Orazio. 

Rispetto  al  colorito  si  osserverà  che  sia  natu*^ 
rale ,  e  proporzionato,  come  si  disse  del  disegno, 
allo  stato  delle  figure^ 
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Come  si  venga  in  cognizione  deW  autore  di 
un  quadro. 

Questa  cognizione  st  acquista  colla  lunga  pra- 
tica e  coli' esame  attentissimo  di  molti  quadri  di 
tutte  le  scuole  e  de' principali  maestri.  Delle 
quali  scuole  possono  contarsene  otto  principali; 
la  Toscana,  la  Veneziana,  la  Romana,  la  Lom- 
barda, la  Bolognese ,  la  Tedesca,  la  Fiamminga 
e  la  Francese;  poiché  le  scuole  spagnuole  non 
sono  che  imitazioni  delle  scuole  italiana  e  fiam- 
minga. £  dopo  avere  acquistato  con  un  lungo 
esercizio  una  chiara  e  distinta,  idea  di  ciaschedu* 
Ha  scuola,  trattatidosi  di  giudicare  a  quale  scuo- 
la appartenga  il  tal  quadro,  si  attribuirà  a  quel- 
la cui  si  crederà  che  più  si  avvicini^  e  trovata 
che  siasi  la  scuola,  converrà  attribuire  il  quadro 
a  quello  de'  pittori  che  la  compongono  ,  la  cui 
maniera  più  si  avvicini  a  quest'opera.  Ma  la 
maggiore  difficoltà  consiste,  a  parer  mio,  nel 
conoscere  la  parziale  maniera  del  pittore. 

Hanno  perciò  grandissimo  torto  que'  dilettan* 
ti ,  che  pretendono  di  formarsi  una  distinta  idea 
del  fare  di  un  maestro  sopra  tre  o  quattro  qua- 
dri che  loro  vien  fatto  di  vedere;  e  di  potere 
con  SI  piccolo  capitale  decidere  della  sua  manie- 
ra, senza  fare  riflessione  alla  maggiore  q  minore 
diligenza  adoprata  dal  pittore  nel  farlo,  all'età, 
ed  al  soggetto  più  o  meno  confacente  al  gusto 
del  pittore. 

Non  è  già  sui  parziali  quadri  del  pittore  ma 
sulla  generalità  delle  sue  opere  che  devesi  giu- 
dicare del  suo  stile  e  del  suo  merito.  Perciocché 
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non  avri  pittore,  che  non  facesse  alcuni  buoni 
ed  alcuni  cattivi  quadri,  a  seconda  deUe  cure  e 
del  movimento  del  suo  genio.  Non  avvi  alcun 
maestro  che  non  abbia  avuto  il  suo  comincia-* 
mento,  i  suoi  avanzamenti,  il  suo  fine;  e  quindi 
tre  diverse  maniere;  la  prima  che  s'accosta  a 
quella  del  maestro  ;  la  seconda  formata  propria- 
mente secondo  il  suo  gusto,  la  quale  soia  dà  la 
misura  de' suoi  talenti  e  del  suo  genio;  finalmen- 
te la  terza,  che  d'ordinario  degenera  nel  manie- 
rismo, perchè  un  artefice  dopo  di  avere  lunga- 
mente studiata  la  natura,  vuoi  godere,  senza  più 
consultarla,  della  contratta  abitudine. 

Quando  adunque  un  dilettante  avrà  attenta- 
mente considerato  i  vari  quadri  di  un  maestro  e 
se  ne  sarà  formata  una  oistinta  idea  nel  modo  fin 
qui  discorso,  in  allora  potrà  giudicare  dell'au- 
tore di  un  quadro  senza  taccia  di  temerità.  £ 
sebbene  un  bupn  conoscitore  aiutato  da  singo- 
lari talenti,  dalle  sue  riflessioni  e  da  lunga  espe- 
rienza, possa  talora  incannarsi  rispetto  al  nome 
dell'autore  di  un  quadro  (  e  chi  v'ha  che  pre- 
sumer possa  di  noii  ingannarsi  giammai?),  si 
potrà  se  non  altro  dire,  ch^  non  può  ingannarsi 
rispetto  alla  ragionevolezza  e  solidità  delle  sue 
opinioni. 

Infatti  v'hanno  de' quadri  fatti  dagli  allievi, 
che  imitarono  da  vicino  i  loro  maestri  e  nel  sa- 
pere e  nella  maniera .  Sonosi  veduti  pittori  se- 
guire il  gusto  di  un  altro  paese  diverso  dal  loro, 
come  ve  n'hanno  ohe  nello  stesso  loro  paese 
passarono  da  una  all'altra  maniera,  e  che  in 
tempo  di  tale  passaggio  fecero  vari  quadri  assai 
equivoci  per  conto  del  nome  dell'autore. 

Ma  questo  inconveniente  non  manca  di  rime- 
dio per  coloro  che  nQn  paghi  di  attaccarsi  al  ca* 
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rattere  della  mano  del  maestro,  hanno  sufiSciei^te 
discernimento  per  iscuòprire  il  carattere  del  suo 
spirito.  Un  valentuomo  ben  può  facilmente  co- 
municare la  maniera  con  cui  eseguisce  i  suoi  di- 
segni, ma  non  già  la  finezza  de  suoi  pensieri. 
Per  scuoprire  T.  autore  di  un  quadro  non  basta 
conoscere  l'andamento  del  pennello,  ma  con- 
viene penetrare  eatro  quello  ideilo  spirito:  e 
sebbene  sia  già  molto  il  possedere  una  giusta 
idea  del  gusto  del  pittore  nel  disegno,  conviene 
inoltre  entrare  nel  carattere  del  suo  genio,  e  sa- 
pere • 

]^on  perciò  io  pretendo  di  ridurre  in  questa 
materia  al  silenzio  un  dilettante  di  pittura ,  che 
non  abbia  veduto,  ne  esaminato  un  grandissimo 
numero  di  quadri;  giova  anzi  parlare  per  acqui- 
starne ed  accrescere  le  sue  cognizioni.  Soltanto 
bramerei  che  ognuno  prendesse  nelle  decisioni 
un  tono  conveniente  alla  propina  esperienza.  La 
modestia  che  tanto  si  conviene  a  coloro  che  co- 
minciano, non  disdice  a'più  esperimentati,  spe- 
cifilmente  nelle  cose  di£KciU, 

§,  ni. 

Come  distinguere  il  quadro  originale 
dalla  copia  ^ 

Non  è  adesso  mia  intenzione  di  parlare  delle 
copie  mediocri  che  sono  subito  conosciute  tali 
da  tutti  i  dilettanti;  e  meno  ancora  delle  catti- 
ve, che  lo  sono  anche  aali  occhi  degP  ignoranti. 
Suppongo  una  copia  j^tla  da  valente  artefice , 
I^  quale  richieda  un'attenta  riflessione,  e  tenga 
in  sospeso  almeno  per  alcun  tempo  la  decisione 
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de' più  esperti  conoscitori.  Delle  quali  copie  ne 
trovo  di  tre  qualità  : 

La  prima  fatta  fedelmente,  ma  servilmente  ; 

La  seconda  leggiera,  facile,  ma  non  fedele; 

La  terza  fedele  e  facile. 

Lia  prima  che  è  servile  e  fedele,  rappresenta 
bene,  a  dir  vero ,^ il  disegno,  il  colore  ed  il  toc- 
co dell'originale;  ma  la  paura  di  passare  ì  limi- 
ti della  precisione  e  di  mancare  alla  fedeltà, 
rende  pesante  la  mano  dell'  artista  copiatore,  e 
per  poco  che  attentamente  si  esamini^  ci  dà  a 
conoscere  ciò  ch'ella  è  veramente. 

La  seconda  ben  sarebbe  più  capace  d'impoii*e 
a  motivo  della  leggerezza  del  pennello,  se  T in- 
fedeltà de'  contorni  non  si  manifestasse  all'atten- 
to sguardo  del  conoscitore. 

La  terza  che  è  fedele  e  facile,  fatta  da  mano 
dotta  e  leggiera,  e  ciò  che  più  importa,  con- 
temporaneamente all' originale  imbarazza  e  tie- 
ne incerti  i  più  grandi  conoscitori,  e  li  pone 
spesse  volte  in  pericolo  di  portare  un  falso  giu- 
dizio, sebbene  assistito  dal  verosimile. 

Se  v'  hanno  cose  che  sembrino  favorire  l'origi- 
nalità di  un'opera,  avvene  altre  che  sembrano 
distruggerla;  come  la  replica  di  uno  stesso  qua- 
dro; la  dimenticanza  in  cui  è  rimasto  lungamen- 
te^ ed  il  basso  prezzo  della  vendita.  Ma  quan- 
tunque cosifatte  considerazioni  possano  essere 
di  qualche  peso,  il  più  delle  volte  sono  frivole 
e  di  verun  momento,  per  non  essere  state  atten- 
tamente esaminate. 

La  dimenticanza  di  un  quadro  spesso  procede 
o  dalle  mani  in  cui  cade,  o  dal  luogo  in  cui  si 
trova,  o  dagli  occhi  che  Io  vedono,  o  dal  poco 
amore  del  possessore  per  le  cose  della  pittura. 

LeltT.  Xin.  10 
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£1  la  replica  di  un  quadro  che  è  una  causa  più 
speciosa,  non  è  sempre  una  solida  ragione.  Non 
T  ha  forse  pittore  che  replicata  non  abbia  qual- 
che sua  opera,  o  perchè  se  ne  compiacque  egli 
stesso  o  perchè  ghene  fu  fatta  inchiesta.  Io  TÌdì 
due  Vergini  di  Raffaello,  le  quali  essendo  stale 

Ser  curiosità  poste  al  confronto,  fiirono  amen* 
uè  dai  conoscitori  concordemente  dichiarate 
originali^  Tiziano  ha  ripetuto  cinque  volte  e  foi** 
se  più,  la  sua  Maddalena,  e  due  e  tre  volte  altri 
quadri  |>er  far  cosa  grata  ad  illustri  personaggi 
che  bran^vano  d' avere  una  replica  di  tale  o  tale 
altro  quadro;  come  si  brama  la  replica  di  uà 
dramma  che  ottenne  il  favore  del  pubblico. 
Quindi  vediamo  molti  quadri  replicati  dai  mi- 
gliori maestri  d'Italia  disputarsi  l'onore  della 
primazia,  senza  che  possa  decidersi  la  loro  cau- 
sa. Ma  quanti  altri  non  se  ne  vedono  che  ingan- 
narono perfino  i  più  esperti  pittori?  E  tra  i  molti 
esempi  che  potrei  addurre,  mi  li^iiterò  a  ciò 
che  racconta  il  Vasari  essere  accaduto  a  Giulio 
Romano. 

ce  Federigo  II.  Duca  di  Mantova  nel  passare 
«e  per  Fiorenza,  quando  andò  a  fare  reverenza  a 
ce  Clemente  VII,  vide  in  casa  Medici  il  ritratto 
ce  di  papa  Leone  in  mezzo  ai  cardinali  Giulio 
ce  de'  Medici  e  de'  Rossi,  che  gli  fece  Teccellen- 
cc  tissimo  Raffaello  d'Urbino;  perchè  piacendogli 

ce  straordinariamente quando   gli   parve 

ce  tempo,  essendo  in  Roma  lo  chiese  in  dono  al 
ce  Papa,  che  gliene  fece  grazia  cortestcmente; 
ce  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  ad  Ottaviano  dei 
ce  Medici  • ,  • .  che  incassato  Io  facesse  portare  9 
ce  Mantova;  la  qual  cosa   dispiacendo  molto  al 
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ce  magnifico  Ottaviano,  si  meraTigliò  che  il  Papa 
ce  r  avesse  corsa  cosi  a  un  tratto.  Pure  rispose 
ce  che  non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  do- 
cc  pò  aver  fatto  fare  al  quadro  un  ornamento 
Ci  nuovo.  £  ciò  fatto  ••••  mandò  segrétàinente 
ce  per  Andrea  del  Sarto,  e  gli  disse  come  il  fatto 
ce  stava,  ordinandogli  con  ogni  segretezza  di 
ce  contraffarlo .  Avendo  promesso  Andrea  di  fa- 
ce re  quanto  poteva  e  sapeva ....  vi  sì  affaticò 
ce  di  maniera,  ch'esso  M.  Ottaviano  intendentis- 
ce  Simo  delle  cose  dell'arti,  quando  fu  finito  non 
ce  conosceva  l'uno  dall'altro  ....  E  cosi  nascosto 
ce  ch'ebbero  'quello  di  Raffaello  ,  mandarono 
ce  quello  di  mano  di  Andrea  in  un  ornamento 
ce  simile  a  Mantova;  di  che  il  duca  restò  soddi- 
cc. sfattissimo  ..••  senza  essersi  avveduto  della 
ce  cosa  Giulio  Romano  pittore  e  discepolo  di 
ce  Raffaello  •  •  •  •  Ma  capitando  a  Mantova  Gior- 
ce  gio  Vasari .....  e  mostrandogli  Giulio,  dopo 
ce  molte  anticaglie  e  pitture  quel  quadro  di  Raf- 
ce  faello,  come  la  miglior  cosa  che  vi  fosse,  dis- 
ce  se  Giorgio:  l'opera  è  bellissima  ma  non  è  al- 
ce trimenti  di  mano  di  Raffaello.  Come  no?  disse 
ce  Giulio  :  non  lo  so  io  che  riconosco  i  colpi  che 
ce  vi  lavorai  su  ?  Voi  ve  li  siete  dimenticati,  sog* 
ce  giunse  Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'An- 
ce drea  del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò,  eccovi  un 
ce  segno  (  e  glielo  mostrò  )  che  fu  fatto  i|i  Fio- 
ce  renza,  perchè  quando  erano  insieme  si  scam- 
ce  biavano.  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il  qua- 
ce  dro  e  visto  il  contrassegno,  si  strinse  nelle 
ce  spalle,  dicendo  queste  parole  :  Io  non  Io  stimo 
ce  meno,  che  s'egli  fosse  di  mano  di  Raffaello, 
ce  anzi  molto  più  perchè  è  cosa  fuor  di  natura, 
re  che  un  uomo  eccellenle  imiti  si  bene  la  ma* 
ce  niera  di  un  altro  >^. 
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Poiché  Giulio  Romano,  così  valent'uomo  che 
egli  era,  sebbene  avvisato  e  dopo  di  avere  atten- 
tamente esaminato  il  quadro,  si  ostinò  nel  fako 
giudizio  ch'egli  faceva  del  proprio  lavoro;  come 
parrà  cosa  straordinaria  che  altri  meno  valenti 
pittori,  per  non  dire  semplici  conoscitori,  si  la- 
scino  sorprendere  trattandosi  di  opere  altrui? 
Egli  accade  cosi  che  la  verità  può  talvolta  na- 
scondersi alla  più  consumata  scienza ,  e  che  il 
mancare  rispetto  ai  fatti  non  è  sèmpre  un  man- 
care  di  esattezza  ne'  giudizj  « 

Ad  ogni  modo  per  quanto  sia  equivoca  Torigi- 
nalità  di  un  quadro,  egli  presenta  pure  suflScien- 
ti  esteriori  indizj  per  dar  luogo  ad  un  conosci- 
tore di  dire  senza  temerità  ciò  ch'egli  pensa; 
dando  il  suo  giudizio  non  già  come  inappellabi- 
le sentenza,  ma  quale  opinione  fondata  sopra 
una  solida  cognizione. 

Ora  mi  farò  a  dire  qualche  cosa  dei  quadri 
che  non  sono  ne  assoluti  originali ,  ne  assolute 
copie,  in  Roma  con  espressivo  vocabolo  chiama- 
ti pasticci. 

Quel  pittore  che  vuole  ingannare  con  tal  mez- 
zo deve  aver  presenti  allo  spirito  la  maniera  ed 
i  principii  del  maestro  che  vuol  contraffare,  on^ 
de  avvicinare  alle  sue  la  propria  opera;  osia  che 
egli  entrar  vi  faccia  qualche  parte  di  un  qua* 
dro  fatto  da  questo  maestro,  o  sia  che  essendo 
sua  l'invenzione,  imiti  poi  il  tocco,  il  disegno 
ed  il  colorito  altrui.  Io  ho  veduto  un  quadro  dì 
Ugo  da  Carpi  presso  il  celebre  architetto  Anto- 
lini,  nel  quale  vedevansi  imitate  le  maniere  di 
tre  sommi  maestri,  Tiziano,  Raffaello  e  Correg- 
gio, di  modo  che  le  tre  figure  ond'è  composto 
si  direbbero  fatte  da  que'  pittori ,  Grandissimo 
contraffattore  d'ogni  stile  era  pure  Luca  Gioj> 
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dano,  ed  un  suo  quadro  assai  Tasto  posseduto 
dal  consigliere  Stefano  Maìnoni  in  Milano,  ri-» 
corda  lo  stile  di  Raffaello  e  dei  Garacci  in  guisa 
da  ingannare  i  più  esperti. 

Accade  frequentemente,  che  il  pittore  che  si 
propone  di  contraffare  la  maniera  di  un  altro , 
avendo  sempre  in  vista  d'imitare  chi  è  di  lui  più 
eccellente  faccia  assai  migliori  opere,  che  se 
tutto  ricavasse  d^l  proprio  fondo. 

Tra  coloro  che  si  distinsero  nella  libera  ì* 
mitazione  degli  altri  pittori,  oltre  i  due  già  no- 
minati, ricorderò  Davide  Teniers,  le  cui  imita- 
zioni ingannarono  tutti  i  più  esperti  conoscitori 
qualunque  volte  contrafece  le  cose  dei  Bassa* 
ni,  e  di  qualche  altro  pittore  della  scuola  Ve- 
neziana •  Si  vedono  alcuni  di  questi  Pasticci 
fatti  con  tanta  avvedutezza  ,  da  fare  illusione 
agli  stessi  artisti  più  esperimentati,  se  non  si  fan- 
no ad  esaminarli  colla  più  scrupolosa  attenzio- 
ne, nel  qual  caso,  specialmente  col  sussidio 
del  paragone  vengono  a  distinguere  colorito 
da  colorito  e  pennello  da  pennello. 

E  senza  dipartirmi  dal  precitato  esèmpio  di 
Teniers,  questi  aveva  una  singolare  abilità  nel 
contraffare  i  Bassani,  ma  il  suo  pennello  fluido 
e  leggiero  adoperato  in  tal^  artificio,  disvela 
agli  occhi  del  fino  conoscitore  il  suo  inganno; 
perciò  che  sebbene  facilissimo  sia  il  suo  toc- 
co, non  è  poi  cosi  spiritoso  come  quello  dei 
Bassani,  ne  tanto  acconcio  a  caratterizzare  gli 
oggetti  come  quello  de'  Bassani  specialmente 
negli  animali. 

Vero  è  che  Teniers  ha  delP  unione  ne*  co- 
lori, ma  vi  campeggia  un  certo  gusto  proprio 
della  sua  maniera  che  non  si  trova  ne' quadri 
che  volle  contraffare  .   Inoltre   egli   non  potò 
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giàinmaì  raggìugbere  i  Bassani  e  specialmente 
Giacomo  nel  vigore  6  nella  soavità  del  colori- 
io .  Lo  stesso  poco  più  poco  meno  può  dirsi 
di  tutti  i  pasticci;  e  per  non  lasciarsi  incan- 
nare conviene  esaminare  in  conn^onto  al  loro 
modello^  il  gusto  del  disegno  ,  anello  del  co- 
lorito, ed  il  carattere  del  pennello. 

§.  IV. 

Del  Gusto  f  e  della  diversità  rispetto  alle  dherse 
Nazioni  in  fatto  di  pittura. 

Sonovi  nella  pittura  tre  specie  dì  Gusto; 
Gusto  naturale,. Gusto  arti ffciale,  e  Gusto  di 
Nazione . 

II  gusto  naturale  è  Tidea  che  sì  forma  nella 
nostra  immaginazione  nel  vedere  la  semplice 
natura.  Pare  che  i  Tedeschi  ed  i  Fiamminghi 
siano  poche  vplte  usciti  da  questa  idea,  ed  è 
comune  opinione,  che  Correggio  l'abbia  pure 
di  raro  abbandonata.  Ciò  che  forma  la  diver- 
sità tra  questo  e  quelli,  si  è  che  le  idee  so^ 
no  simili  ai  liquori  che  prendono  la  forma 
dei  vasi  che  li  contengono:  cosi  il  gusto  na- 
turale può  essere  basso  e  sublime  secondo  i 
talenti  degl'individui,  e  secondo  la  scelta  che 
essi  sono  capaci  di  fare  tra  gli  oggetti  che  lo- 
ro presenta  la  natura. 

Il  Gusto  artificiale  è  un'idèa  che  si  forma 
neir  osservare  lé  opere  altrui,  e  per  mezzo 
dell'educazione  pittorica. 

Per  ultimo,  il  Gusto  di  nazione  è  l'idea  che 
le  opere  che  si  fanno  o  che  si  vedono    in  un 

Saese  formano    nella    mente    degli  abitanti.   I 
i versi  gusti  di  nazione  possono   ridursi  a  sei; 
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Cioè,  gustò  tofiiaiio  s  gusto  Tenedanb^  gusto 
iombardo,  gusto  tedesco,  gusto  fiaiiiimiugo,  go* 
sto  francese. 

1\  gusto  romano  è  un'idea  deUe  opere  che 
si  troTano  in  Roma,  delle  quali  le  più  pregia- 
te! sono,  senza  duhfario  ,  quelle  che  chiamansi 
antiche,  e  le  opere  moderile  che  le  imitarono, 
Sì  tiella  scultura  che  nella  pittura.  Tutte  le 
quali  cose  consistono  principalmente  in  una  fe- 
conda sorgente  di  bellezze  di  disegno,  nellascei^ 
tA  delle  attitudini 3  nella  finess^a  deU'«sprèssione, 
nel  hèlV  andamento  del  panneggiare,  «  nello  sti- 
le sublime  con  cui  gli  antichi  abbellirono  la  nài 
tura;  come  sul  loro  esempio  praticarono  ancora 
i  grandi  moderni.  Perciò  non  è  a  maravigliarsi 
se  il  gusto  romano  occupato  in  queste  priucipa* 
li  parti,  ìion  primeggiasse  poi  nel  colorito.  Lo 
spirito  umano  è  troppo  limitato,  e  troppo  breve 
è  là  vita  perchè  si  possano  penetrare  profonda- 
mente tutte  le  parti  della  pittura  e  possederle 
•tutte  nel  più  alto  grado.  Con  ciò  non  intendo 
dire  che  i  Romani  disprezzino  il  colorito,  ma 
soltanto  che  essendo  prevenuti  da  altre  parti, 
in  cui  cercano  di  perfezionarsi,  non  hanno  poi 
letììpo  di  rendersi  perfetti  anche  nel  colorito. 

Opposto  al  romano  è  il  Gusto  venerano  aven- 
t!ó  forse  alquanto  ti^àsCttrato  il  disegno,  coiM 
il  meno  colorito,  t  veneziani  si  sono  princi- 
palmente occupati  del  bello  naturale  del  loro 
Ìiaese  4  Hanno  caratterizzati  gli  oggetti  per  con- 
ix)nto,  non  solo  col  far  valere  il  vero  colore  di 
una  cosa  per  mezzo  del  vero  colore  di  un'altra> 
ma  scegliendo  in  questo  confronto  un  arm<^io* 
so  vigore  dì  colorire,  e  tutto  ciò  che  può  ren- 
dere le  loro  opere  più  sensibili,  più  vere,  più 
sorprendenti. 
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'  a  €rust0  Lombardo  consiste  in  un  -ftcile  dEse- 
«o,  pastoso^  robusto ,  mescolato  d' un  poco 
d'antico,  e  d'un  naturale  scelto^  con  colori 
fusi  ^ssai  vicini  al  naturale  e  trattati  con  pen- 
nello leggiero.  Il  Correggio  è  l' esempio  miglio- 
re di  questo  gusto,  ed  i  Garacci  che  tentarono 
d'imitarla  lo  superarono  nella  correzione  del  di- 
segno, ma.  non  lo  raggiunsero  nel  gusto  dello 
-stesso  disegno  »  nella  grazia ,  nella  delicatez- 
za e  nella  fusione,  de' colori.  Annibale  neUa 
^sua  lunga  dimora  in  Roma  acquistò  in  modo  lo 
stile  romano,  che  non  possono  riguardarsi  come 
lombarde,  che  le  opere  fatte  avanti. 

U  Gusto  Tedesco  è  quello  che  comunemen- 
te chiamasi  gotico  •  £  un'  idea  della  natera 
Teduta  co' suoi  difetti  e  non  depurata.  I  Te- 
deschi r  imitarono  senza  scelta ,  occupandosi 
assai  più  a  finire  gli  oggetti  che  a  ben  dispor- 
li. L' espressioni  delle  loro  figure  sono  per  Io 
E  ili  insipide,  il  disegno  secco,  il  colorito  ab- 
astanza.  pregevole  ,  ed  il  lavoro  tormentato. 
Non  pertanto  vi  furono  alcuni  pittori  Tede- 
schi che  si  sono  sollevati  in  alcune  parti  al 
livello  degl'Italiani. 

Il  Gusto  Fiammingo  non  diversifica  dal  Te- 
desco, che  per  una  maggiore  unione  di  colo^ 
ri  ben  scelti,  per  l' eccellenza  del  chiaro  sca- 
ro, e  per  un  pennello  più  morbido.  Faccio 
eccezione  a  favore  di  tre  o  quattro  Fiammin- 
ghi che  imitarono  gì' Italiani  loro  maestri,  co^ 
me  pure  eccepisco  Rubens  e  Van-Dyck  che 
osservarono  la  natura  con  occhi  penetranti,  e 
ne  portarono  gli  effetti  ad  un  assai  alto  gra- 
zio; sebbene  ritenessero  in  parte  il  gnsto  del 
disegno  del  loro  paese. 
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n  Gusto  Francese  fu  sempce  dinso,  secando 
che  i  principali  artisti  di  quella  nazione  s'  ao-* 
costarono  piuttosto  ad  una  che  all'altra  delle 
surriferite  scuole  5  onde  non  può  dirsi  che 
siavi  un  gusto  nazionale. 

Queste  succinte  nozioni  possono  essere  di 
qualche  aiuto  al  dilettante  nella  conoscen*-' 
za  de'  quadri ,  onde  distinguerli  rispetto  alla 
scuole  • 
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NOTIZIE  LETTERARIE 


Jt  primo  libro  delle  Odi  di  Q*  Orazio  Fiacca.  Saggio  4(, 
'   éradwzione  poetica  •  MUano  >  daUa  società  tipi^afic^ 
deiaossiciluOiani^i^^* 

JCjccq  un  DO^vo  tentalivo  cbt  fa  la  Muta  italiana  per  faf 
parlare  nella  lingua  di  lei  più  propriamente ,  piùr  eleganiai- 
tteotef  óiù  poetioamente^  in  una  parola,  meglio  di  aael  che 
finora  abbia  faUo»  il  §ran  Lirico  di  cui  va  sì  superba  la  M^s^ 
latina*  Qnal' altra  intensione  infatti  può  egli  averiDfi,..^ufir 
quella  di  far  meglio,  chiunque  imprende  a  rifarcelo  obf.i^ 
cento  volte  è  stato  fallo  e  rifatto?  Tale  fu  il  pri^io'nostio 
pensiero  allorché  presentato  ci  venne  il  libretto  che  apuna- 
sìamo;  t  satii  ormai  di  tante  oraziane  versioni  più  o  meqp 
OMdiocriy  o  anco,  se  così  vuoisi  «  più  o  meno  buone^  di  qufti 
sommo  poeta  9  più  forse  intraducibile  che  iaimiiabile|  pef> 
•nasi  d'altronde  esser  ben  knaUgevole  impresa  tentar  di  io«> 
gliere  all'egregio  s^  Marchese  Qargallo  la  nobil  palma  d% 
esso  in  questo  diffìcile  arringo  recentemente  riportatat  ci 
facemmo  ad  aprire  il  libro  con  una  disposizione  d'.animo  anzi 
che  nò  sfavorevole  alla  nnova  versione.  La  modesta  riser- 
vatezza del  titolo  9  la  notizia  poco  dopo  comunicataci  essere 
il  presente  Saggio  un  semplice  giovanti  tentativo ,  senz' al- 
tra pretensione  fuor  quella  dì  cimentar  le  proprie  forze  nella 
palestra  poetica 9  c'impegnarono  a  scorrer  con  animo  bene- 
volo le  7H  pagine  che  compongono  il  piccolo  volumetto,  e  le 
33  odi  che  e9$e  racchiudono.  Né  avemmo  invero  motivo 
alcon  di  pentirci  del  tempo  in  qu<sta  lettura  impiegato* 
Diremo  adunqne  in  poche  parole  che  la  versione  delle  Odi 
enunciate,  le  quali  lormano  il  primo  libro  della  collezione 
Oraziana,  eie  paruta,  generalmente  parlando,  nobile,  dignito* 
•a,  felice  ,  né  punto  vi  si  desidera  a  senso  nostro  né  purità  di 
lingua,  né  concisione  ed  eleganza  di  stile.  Ciò  che  per  verità 
desiderato  vi  avremmo  egli  é  una  maggior  naturalezza  e 
perspicuità,  una  maggior  fluidità,  e  disinvoltura  nella  disio* 
De,  spesse  volte  alquanto  dura  e  contorta,  difetto  di  cui, 
qual  più  qual' meno,  ci  sembrano  macchiate  tutte  o  quasi 
tutte  le  odi.  Questo  da  noi  chiamato  difetto,  tale  per  avven- 
tura giudicato  non  sarà  da  orecchie  non  toscane,  le  quali  da 
qualche  tempo  in  qua  bau  convenuto  di  trovar  delizioso 
tutto  ciò  che  é  aspro  edisarmonico,  tutto  ciò  che  per  es$%  è 
forza  e  robustezza ,  e  che  per  le  nostre  é  stento  e  fatica  •  Che 
che  sia  di  questa  nostra  opinione,  nella  quale  potremmo  be- 
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ntttirao  iodare  errali,  come  vfxioto  esser  potrebbe  il  modo 
nostro  di  sentire,  beo  voleotieri  protestiamo  esser  noi  looin- 
nissimi  dal  noverare  tra  le  cattive  e  neppure  tra  le  mediocri 
prodntioni  poetiche,  dalle  quali  siamo  pur  troppo  da  ogni 
aperte  Inondati,  il  Saggia  di  Tersione  orasiona  da  noi  aoiNiao 
tiato,  come  quello  che  a  nostro  avviso  racchinde  molti  sii»* 
,  golarinimi  pregi ,  che  mai  esser  non  potranno  offuscati  da 
ciò  che  noi  diciam  difetti ,  mentre  al  contrario  di  là  dagli 
Appennini  dirassi  per  avvenlòrachea/e  negligenze  sue  so§èo 
nrtijicr.  >s 

Dalle  due  Odi  fegaentif  di  dnediversi  generi, che  riportiooM 
per  saggio  del  Saggio  predetto  giudicar  potranno  i  lettori 
^el  merito  della  traduaione,  non  che  dell' istesso  nostro  gin* 
dialo.  Corrisponde  la  prima  alla  Ode  a  Sic  te  diva  patene 
Cjrpri  »;  La  seconda  alla  OàtvtVUas  hinnulea  me  simùisf 
Ódoe^l  ed  a  fronte  di  quest'  ultima  stimato  abbiamo  bea 
btto  di  porre  li  versione  gargalliana^  sent'altra  mira  che 
di  far  vedere  il  diverso  modo  dai  due  traduttori  adoprato, 
nei  trasporure  nella  lingua  nostra  quel  leggiadro  componi* 
mento.  Lascerem  poi  che  altri  decida  a  chi  de'  dne  valenti 
competitori  aggiudicar  debbasi  la  palma  del  valore  poetico» 
ft  al  giovane  Darete  o  al  vecdiio  EateUo. 

ODE 

Sic  te  Diva  potens  etc* 

8e  di  Cipro  la  Dea,  se  a  te  clementi 

Siflo  di  Leda  i  Gemelli,  astri  serrai, 

E  se  il  padre  de' venti, 

Nel  career  gli  altri  costringendo,  sfreni 

Solo  a  Jàpigeil  volo, 

O  nave  che  Virgilio  in  grembo  tieni , 

E  il  debbi  a  noi ,  salvo  ah  !  lo  rendi  al  stelo 

Cb*è  devolo  a  Minerva: 

Metà  dell'alma  mia  dehl  in  lut  conserfa  • 
Trmlice  al  petto  acciajo  e  cuor  di  smalto 

Ebbe  chi  fragii  legno  a  mar  fremente 

Fidò  primier;  né  assalto 

Di  Borea  incontro  ad  Affrico  furente , 

Né  temè  l'Iadi,  segno 

«K  Diluvioso  alla  smarrita  gente  (i). 

Né  Noto  lier,  che  a  suo  talento  il  regoo 

Volger  dell'  Adria  suole , 

O  levar  flutti,  od  appianar  se  vuole. 

(i)  L'originale  ba  semplicemente  trìstet  Jadas,  Quel  segno  dilu* 
wVifo  alla  smarrita  gente  per  render  soIUnio  l'epiteto  tristes,  è  vera- 
4fienlc  un  andar  troppo  per  le  lunghe . 
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E  qoai  di  morte  pavenfb  sembianti 

dbi  intrepido  mirò  Tonde  gonfiane, 

Mirò  mostri  natanti» 

E,  infami  scogli,  i  grao  Geraanj  abarsel 

Prorida  eterea  mano 

Infra  le  terre,  a  separarle»  apane 

Vasto  dissociabile  oceano: 

Indarno,  se  empia  barca 

Inviolabili  onde  insulta  e  varca. 
Audace  Tuom  tutto  a  durar  (\)^  ruma 

A  quale  k  più  vietata  impresa  stolta  |  ' 

Del  fuoco  te*  rapina 

Piometeo  ardito  alla  «derea  volta} 

Don  funesto  alle  genti  ^ 

Di  macre  febri  nuova  turba  e  folta 

Quaggiù  precipitò;  morte,  che  a  lenti  '  ^ 

Pie  da  luDge  ven)a  * 

A£ft*ettò  il  passo,  e  abbreviò  la  via. 
Dedalo  osò  con  penne  ad  uom  non  date 

Tentar  viaggi  per  l'aereo  vano;  , 

Le  porte  paventate 

D'Acheronte  spezzò  l'erculea  mano. 

Arduo  è  nulla  al  mortale  | 

Dei  figli  della  terra  impeto  insano 

U  ciero  stesso,  n  cielo  stesso  assale; 

Né  lascian  colpe  nuove 

Le  iraconde  depor  folgori  Giove . 

ODE 
VUas  hinmileo  me  similUj  CUoe  eie» 

4II0IIIM0  GAAOàLLO 

Tu  trepida  me  schivi  Cloe  i  mi  fuggi ,  qua!  cerviatto  , 
Qua!  cervo,  o  Cloe,  che  tenero      Che  P  ansante  genitrice 
Per  monti  d'orme  privi  Per  cammin  d'ogni  orma  intatta 

Cerca  la  madre  pavida,  Cerchi  in  orrida  pendice, 

E  Taura  e  la  foresta  E  gli  crea  vano  spavenito 

A  timor  vano  il  desta  :  Ogni  faglia  ed  ogni  vento. 

D' aprii  se  il  fiato  nuovo  Se  fra  siepi  auretta  incerta 

Freme  tra  frondi  tremule»  Fa  stormir  voluhil  fronda^ 

Se  fogliuzza  di  rovo  O  se  mai  verde  lacerta 

Scuota  verde  lucertola ,  Sul  roveto ,  ove  s'asconda , 

Tremano  al  semplicetto  Lieve  strisci,  e  api>ena  il  tocchi, 

E  le  ginocchia  e  il  petto.  Il  cor  tremagli  e  i  ginocchi . 

(i)  Audax  tmuùa perpeti y  dice  il  latino.  Il  traduttore  tanto  in  quo* 
ala  che  in  altre  occasioni  adopra  il  verbo  italiano  durare,  come  i  FraQ- 
cesi  endurer,  e  non  l'altro  soffrire,  sopportare ,  ouando  si  tratta  del 
verbo  latino  patior  e  suoi  derivati.  Ciò  in  questo  luogo  reikjk  oscula 
l'espressione  ami  che  DO. 
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Ma  ooo  come  croci*  orso»  Ma  noo.io  Imo  dumSd^i 

O  fera  tigre ,  a  frangerti  Non  soo  io  <^l  tigre  ìrcana , 

lo  perseguo  il  tuo  corso  :  Che  tMosegua  cbe  t*  uccida . 

Pon  giù  d'ir  con  b  vìgHle  Dalla  madre  t'atlootaoa; 

Mad^,  poo  giù  la  cura,  Tenipo  è  ben  che  alfio  ti  appretti, 

Vergtaella  matura .  (t)  O  doaseUe»  ad  altri  aaiplcni. 


La  Rakocchibidb  ;  Poema  Eroicomico  del  Conte  Luifi 
Rilli  Orsini.  Opera  postuma.  Ferona  i8a5.  Tipografia 
di  Pietro  Bisesti. 

Uà' opera  potUma  è  qaatt  teiiipre  aa' opera  mediocre,  il 
cai  solo  Ulolo  fa  sabito  nascer  oello  spirito  del  lectore  l'idea 
della  imperfexioae •  Ella  è  ia  fatti  cosa  aaCuralissioia  il  pea- 
itre  cbe  i*  Autore  defunto,  ia  Caato  ooa  uvea  pabblicalo  il 
lavoro,  ia  quanto  ooa  ne  era  pienamente  coateato^  sia  per* 
che  nel  fondo  il  repotasse  di  poco  valore ,  sia  perchè  ooa 
aveagli  dato  ancora  l'ultima  roano.  11  Péeau  eroicomico 
che  annuntiamo  è  egli  una  eccezione  a  questa  regola  genera* 
le?  Terameate  a  noi  sembra  che  nò.  Esso  è  In  otto  canti  e 
In  ottava  rima  j  io  stile  ne  è  semplice,  naturale  né  scevro 
affatto  della  elegaoaa  propria  del  genere.  Siccome  spesie 
volte  questi  poemi  burleschi  contengono  certe  particolari 
allusioni  che  riescono  saporite  e  piccanti ,  a  chi  ne  compren* 
de  l'occulto  significato,  così  può  accadere  che  nei  paesi  ove 
ha  vissuto  il  defunto  Autore,  la  Ranocchicide  attinto  abbia 
lo  scopo  che  P Autore  ìstesso  debbo  esaersì  proposto,  quello 
cioè  di  divertir  a  spese  la  brigata  •  A  noi  per  altro  (  e  il  di- 
clamo  con  gran  dispiacere ,  perchè  meglio  che  la  ooja  altrui, 
amato  avremmo  di  trovarvi  il  diletto  )  a  noi,  diciamo,  che 
non  Siam  dentro  alle  segrete  cose,  sembra  che  il  Poema  do- 
minato sia  da  cima  a  fondo  da  un  freddo  mortale,  che  ne 
rende  la  lettura  tutt' altro  che  gradevole  e  divertente* 


Favole  scelte  di  Li  FonTàiii e,  libri  sei  ^  tradotti  in  verso 
italiano  dal  Conte  Luigi  DeRillì  Orsini;  Ferona  1816. 
Tipografia  Bisesti  Editore*  Volume  L 
NoD  apparisce  da  questo  froatispisio,  se  la  versione  italiana 

delle  Favole  scelte  del  La  Fontaine,  (altra  operetta  che  viene 

(1)  Felicissime  ci  setnbraoo  le  due  prime  stro(clte«  non  eoa  la  tersa , 
che  Itene  alquanto  dello  stentalo»  specialmente  ne'  Ire  ultimi  versi,  cqb 
quel  pon  già  per  dum  volte  ripetuto,  il  quale  pone  già  Tersmeole  tutta 
U  veniffflà  del  tandem  4*sUe  matrem  -  Tempestila  eequi  tnro  •  dal- 
l'origi  naie. 
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om  pèrla  prima  volu  alla  Lqicf  t  deir  Aiw^jre  dal  qui  soprt 
annuosiato  Poema  Eroicomi^  )  |ia  aocor^essa  (^erapostii* 
ma  •  Noi  per  altro  il  joapeuiasiD  »  primierameote  perchè  1* 
aweriimento  del  Traduttore  mùtnkm»  in  qaetti  terii»ini« 
Se  mai  comparir  doi^esse  al  pubblico  la  prescnie  Tradu* 
%ione  ec«  lo  che  e<sendo  effettiva meciie  accattato,  moatra  che 
la  pabblicaaione  è  tifta  faUa  .da  ,altn  c^e  dall'Autore)  il 
quale  noa  avrebbe  cariam«iate  p9itp  io  dubbio  di  fare  aoa  co- 
sa nell'atto  ateito  che  k  lia<;ea  jf  aecàndarianpeate  perchè  aocha 
qoeato  lavoro  del  aig.  Gooie  ci  aèmlMa  portare  l'iinproata  del 
postumo  poco  meno  della  Ranòcchieide  j  l'impronta  cioè  di 
molta  imperfezione)  e»  o  noi  stranamente  travediamolo  qua* 
ateitalianinate  fayoleMe  disuoo  le  n(iille  m,iglfa  dalla  ingenaa 
ad  elegante  natnraleaaa)  dalla  nativa  aemplicità  dell'ammi* 
rabile  originale.  Non  direma  ciò  non  pentanto  che  tutte  vi 
aleno  distanti  ngualmenie)  òhe  aoai  iMutie  ve  na  hanno  cba 
alcun  poco  vi  ai  avvicinano^  come  aarebbe  per  avvenlora  la 
aegnenta: 

FAVOLA     XVIL 

Ir'uOMO  fai  U  DUI  BTA%  I  ta  SVI  AllAin. 

CJNZONETTA 

Uo  matnro  personaggio 

Di  capei  messo  caouto» 

Stimò  il  tempo  esser  venuto 

Dì  pensare  al  maritaggio  $ 

D'oro  avea  le  casse  piene 

Ch*e  il  cum  quibus  da  far  bene  • 
Tutte  a  lui  volean  piacere  » 

Ed  il  nostro  antico  amante 

In  affar  sì  rileranta 

Non  prendeasi  gran  pensiere  » 

Che  r  elegger  saggiamente 

Non  è  un  fatto  indifferente . 
Del  suo  cuor  la  miglior  parla 

Sì  tenean  due  vedovelle 

Giuvin  Tona  era  di  quelle» 

filalurette  1* altra,  l'arte 

Ma  che  avea  di  celar  tutto 

Quel  che  il  tempo  avea  distratto. 
Tai  due  vedove  scnersaodO) 

E  col  ridere  e  far  festa , 

Gli  aggiustavano  la  lesta  : 

L'una  andavagli  strappando 

Spesso  i  neri  snoi  capei. 

Ginde egual  più  fosse  a  lei. 
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Tutte  due  feeero  alfioe» 

HaUm  il  gi%io  «  pebva, 
'  Ck'ei  restasse  calvo  afflitto. 

Ma  s'acoone  di  quel  tratto. 
Mille  volle  a  voi  son  ^to. 

Disse  loro,  anante  siete. 

Belle  mie ,  che  sk  m'avete 

Questa  meca  bau  fwbte: 

Piti  raoqukto  è  del  perduto,  , 

Ma  d*lmen  chi  ha  avuto  ha  avuto.  j 

Mentre  quella  ch'io  prendean  ! 

Certamente  ogoor  vorrìa  j 

Che  non  già  alfjusanza  niia»^ 

Ma  a  sua  foftgia  ognor  "vivesà. 

Calvo  si  ma  non  minchioiie. 

GfMita  voi  dilla  1 
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NUOVO  GIORNALE 

DE  LETTERATI 

^Tb."   29. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Mémoire  sur  VAbsorption^  par  Dasvid  Barry,  M.  D,, 
Cheyalier  de  Vordre  de  la  Tour  et  de  VÈpee,  Mem- 
ore du  Collège  rojral  des  Médecins  de  Londres,  Cor- 
respondant  de  la  Société  d^Histoire  naturelle  de 
Paris,  ec.  (*  Aanales  des  Sciences  Natorelles  Julllet 

JLIae  circostanze,  qaali  cause  immediate,  ne- 
cessariamente richiedonsi,  onde  negli  animali 
ìfi venti  accada  il  trasporto  d'una  materia  dall'e- 
sterno al  centro  loro  circolatorio,  o,  in  termini 
divei-si,  perchè  si  effettui  rassoii>imento;  cioè 

i.*"  La  comunicazione  per  mezzo  dei  vasi  assor- 
benti fra  detto  centro,  e  ciò  che  deve  assorbirsi. 

^.^La  minor  pressione  dell'aria  atmosferica 
sull'estremità  interne  di  essi  vasi,  in  confronto 
di  quella,  che  sull'esteriori  abbia  luogo. 

Ciò  pienamente  è  provato  dall'esperienze  isti-^ 
tuile  dal  Sig.  Barry,  e  dal  medesimo  riportate 
nella  sua  Memoria  sur  les  causes  du  mouwment 
du  song  dans  les  veines;  poiché  introducendo, 

Scieose  X.  Xlll.  C 
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come  «sso  feo^  re^remità  d'uti  tubo  dU  tretro 
nella  cavila  d'una  grossa  vena  toracica,  ed  im- 
mergendo l'altra  in  un  vaso  aperto  contenmita 
un  liquido  Colorato  (  col  qual  mezzo  rendesii  tì-» 
sibile  l'assorbimento  )  è  chiaro,  che  fintaotodie 
l'apparecchio  è  sotto  la  pressione  atmosferica»  il 
liquido  dee  salir  dentro  il  tqbo  contro  la  propria 

Sravità;  e  che  al  contrario  deve  o  non  salire,  o 
iscendere,  tutte  le  volte  ohe,  venendo  colloca*^ 
to  nel  vnoto,  la  pressione  esercitata  sul  liquido 
è  minore,  o  eguale  a  quella,  ohe  ha  luogo  torno 
^li  estremi  venosi  entro  la  cavità  del  torace. 

Dietro  questo,  sieno  le  vene  sanguigne,  o  lin* 
fatiche  i  veri  organi  assorbenti,  siccome  la  loro 
comunioaKione  col  centro  ciroolatorioesìmilissi- 
ma  a  quella  artificialmente  stabilita  col  messo  del 
tubo  di  vetro  nella  citata  esperienza,  può  natu- 
ralmente presumersi,  che  Tassorbimento  d'una 
materia,  per  esempio  d'un  veleno  introdotto  in 
una  ferita  fatta  su  d'un  vivo  animale,  non  possa 
effettuarsi,  se  i  punti  di  contatto  della  superfi- 
cie assorbentCj  e  della  materia,  ohe  deve  assor*> 
birsi,  sieno  compresi  nel  vuoto, 

L' A«  ha  tutto  ciò  dimostrato  con  numerose  rir 
pi^ve,  servendosi  per  tale  oggetto  dell'acida 
prussico,  della  strictintna  pura,  dell' UpaS-tieale 
ec,  veleni  a  tal  segno  efficaci,  che  sei  gocce  del 
primo  introdotte  per  meuo  d'un  incisione  nel 
tessuto  saccutaneo  della  coscia  d'un  coniglio,  ne 
determinano  in  due  minuti  la  morte;  un  grano 
della  seconda  l'uccide  in  cinque  a  sette  minuti; 
ed  in  dieci  a  dodici  un  egual  dose  del  terso.  Ec- 
co intanto  i  resultati  di  queste  sue  comparative 
esperienae» 

L'animale^  cui  coli' indicato  meazo  viene  in- 
trodotto in  qualche  parte  del  corpo  uno  dei  no* 
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minali 'TeleDi,  non  offre  giammai  il  piik  leggiero 
sintoma  d'arvelenamento>  quando  la  ferita  sia 
compresa  nel  taoto,  abbencnè  la  sostanza  vene- 
fica resti  a  contatto  della  medesima  per  mezz'o- , 
ra,  per  due,  ed  anche  per  cinque  consecutive. 

Se  col  mezso  d'un  tubo  s'introduce  il  veleno 
sotto  i  tegumenti,  ma  lungi  dalla  ferita  a  tale 
oggetto  praticata,  e  quindi  si  applica  una  coppet- 
ta sulla  pelle  non  lesa  corrispondente  al  mogo 
ove  desso  è  deposto,  quantunque  la  ferita  resti, 
fuori  del  vuoto,  T  animale  non  solo  non  dà  alcun 
segno  d'avvelenamento,  ma  dopo  .tolta  la  cop- 
petta, seguita  a  portare  impunemente  sotto  la 
cute  per  un'ora  e  per  due  quella  dose  stessa  di 
veleno,  che  senza  l'azione  del  vuoto  l'avrebbe 
ucciso  in  pochi  minuti  • 

In  questo  caso,  se  alla  fine  del  tempo  indicato 
hanno  luogo  sintomi  imponenti,  è  d'uopo  per, 
assicurar  la  vita  dell'animale  rinnovar  l'applica- 
zione della  coppetta,  e  quindi  il  purgar  la  ferita, 
d'ogni  nociva,  sostanza. 

Se  poi  la  coppetta  vien  posta  non  sulla  pelle 
intatta,  sotto  cui  è  situato  il  veleno^  ma  sull'in- 
cisione fatta  per  introdurvelo,  finche  dessa  ri- 
mane adesa  alla  cute,  non  ha  luogo  alcuno  scon* 
certo;  ma  l'animale  dà  segui  d'avvelenamento, 
appena  termina  l'azione  del  vuoto,  0  pel  distac* 
camento  della  coppetta,  o  per  nuova  incisione 
fatta  fra  il  margine  di  lei^  ed  illuogoov'èdcpo^ 
sitato  il  veleno. 

Noi  brevemente  esporremo  alcune  dell'indica^ 
te  esperienze  j  non  solo  perchè  confermano  la  ve-' 
rità  dell'  esposte  conseguenze,  ma  perchè  fanno 
ancora  conoscere  i  varj  effetti  dei  veleni  diversi 
stali  dall' A.  adoprati  nell'esecuzione  delle  mede- 
sime. 
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A  an  cane  di  mediocre  grossezza  per  mento 
d'un' incisione  furono  profondamente  introdotti 
otto  grani  d'ossido  bianco  d'arsenico  nel  tessuto 
cellulare  suocutaneo  della  coscia,  e  quindi  nr* 
vicinati  i  margini  della  ferita.  Dopo  tre  quarti 
d'ora  fu  sulla  feritti  applicata  una  coppetta  a 
stantuffo Y  ed  egli  non  soffri  che  un'abbondante 
scolo  di  saliva  nella  prima  mezz'ora  decorsa  dalr 
l'applicazione  della  coppetta,  che  venne   tolta 
dopo  cinque  ore;  mentre  altri  due  cani  simili  po- 
sti nelle  circostanze  medesime,  se  si  eccettui  l'ap^ 
plicazione  della  coppetta^  dopo  tre  ore  soffrirò- 
no  copioso  vomito,  scariche  ventrali,  convulsio^ 
ni  ec,  e  finalmente  morirono,  l'uno  neH'tmdeci-^ 
ma  ora,  F  altro  nella  diciottesima  dopo  l'opera* 
zione. 

In  guisa  consimile  fu  operato  un  coniglio»  ma 
colla  differenza,  che  inyepe  dell'ossido  arsenica- 
le furon  poste  nella  ferita  sei  socce  d'acido  idro^ 
cianico,  e  la  coppetta  fu  sull'istante  applicata. 
Negli  undici  minuti,  che  questa  rimase  ferma 
sull'incisione^  l'animale  non  sofl^  puntoj  ma  so- 
lo quando  fti  distaccata  si  presentarono  i  segni 
d*una  morte  imminente.  Ripetutane  per  sei  mi^ 
nuti  l'applicazione,  tutti  i  sintomi  scomparvero, 
ne  tornarono  ad  affacciarsi  che  dopo  due  altii 
minuti,  da  che  essìt  nuovamente  fii  tolta.  Posta 
allora  un'altra  volta  al  suo  luogo,  non  solamen* 
te  cessaron  subito  i  segni  dell'avvelenamento, 
ma  dopo  dodici  minuti  essendosi  spontaneamen^ 
te  staccata,  l'animale  fii  in  breve  tempo  perfet* 
tamente  ristabilito. 

Un  altro  coniglio,  la  cui  ferita  non  fu  subito 
sottoposta  all'influenza  del  vuoto,  finì  di  vivere 
in  due  soli  minuti. 

Un  grano  di  strichnina  pura  fu  introdottp  ia 
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6gni  iitcisÌDne  fatta  stilla  Coscia  di  tre  Conigli,  il 
^rimo  dei  quali  mori  fra  il  quarto  ed  il  quinto 
minuto  dppo  subita  l'operazione.  Sulla  ferita  del 
jsecomio  fu  subito  applicata  una  coppetta  a  stan- 
tuffo^ ed  Una  simile  sulla  ferita  del  terzo^  ma  do- 
po trascórsi  quattro  minuti  >  e  quando  esso  aveva 
di  già  sofferte  delle  convulsioni  tetaniche.  Le 
coppette  furono  distaccate  dopo  mesi;' ora,  né  gli 
animali  tnostrarono  di  risentire  la  più  leggiera 
molestia»  Nel  termine  però  di  due  ore,  il  terzo 
Coniglio  f\i  assalito  da  convulsioni,  dalle  quali  fu 
prontamente  liberato  con  una  nuova  applicazio- 
ne della  coppetta i 

In  altro  conijulio  fu  insinuato  un  grano  d'Upas- 
tieute  fra  la  pene,  ed  i  muscoli  della  coscia,  e 
la  coppetta  fu  immediatamente  applicata,  non 
sulla  ferita,  ma  sul  punto  al  veleno  corrisponden*" 
te*  In  capoa  mes^'ora,  essendo  stata  levata,  nul- 
la si  manifestò  sul  momento^  ma  dopo  due  ore 
l'animale  fu  preso  da  convulsioni,  che  nondime- 
^  prontamente  cessarono  a  una  seconda  appli- 
cazione del  vuoto 4  Allora,  dopo  breve  tempo,  e- 
stratto  con  altra  ferita  il  veleno,  e  sul  punto 
«tesso  reiterata  l'azione  della  coppetta,  l'indivi- 
duo sopravvisse^  senza  risentir  più  danno  alcuno. 

L'esperienza  fu  ripetuta  ma  in  diiferente  ma- 
niera; poiché  la  coppetta  fu  posta  non  sulla  pel- 
le intatta,  ma  sull'apertura  in  lei  stìibilita,  onde 
aprir  la  Strada  al  veleno  ;  il  quale  benché  fuori 
del  vuoto,  non  cagionò  alcuno  sconcerto  all'ani- 
male in  tre  quarti  d'ora,  che  la  coppetta  fu  la- 
sciata al  suo  luogo;  ma  solo  quando  fu  distaccata, 
si  svilupparono  i  soliti  moti  convulsivi,  che  fu- 
ron  fatti  cessare  col  mezzo  superiormente  indi- 
t^ato. 
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Un  terzo  coniglio  abbandonato  alla  piena  ai- 
ti  vita  (leirUpas,  morì  in  dieci  minuti. 

Altre  esperienze  fatte  col  veleno  medesimo, 
ma  introdotto  soltanto  nel  tessuto  cellulare  cura- 
neo,  provano,  che  quand'anche  Fappltcasione 
del  vuoto  sia  fatta  dopo  dièci  minuti,  e  la  cop- 
petta sia  distaccata  al  termine  di  ventiquattro 
airincirca,  l'animale  o  non  soffre  molestia,  o  se 
le  convulsioni  hanno  luogo,  possono  a  piacimen- 
to arrestarsi  facendo  un'altra  volta  l'applicazione 
del  vuoto. 

Per  accertarsi  se  la  ventosa  agiva  estraendo 
qualche  porzione  di  veleno  di  già  assorbito,  o  in- 
trodotto per  succiamento  nel  tessuto  cellulare, 
l'A.  iniettò  una  dramma  di  soluzione  satura  di 
solfato  di  soda  nel  tessuto  succutaneo  della  paiiè 
interna  della  coscia  d'un  cane,  e  dopo  avere  asciu- 
gato la  ferita,  vi  applicò  subito  una  coppetta.  Rac- 
colto il  liquido  che  dopo  pochi  minuti  in  forza 
della  pressione  atmosferica,  era  scaturito  dall'in- 
cisione^  ed  erasi  accumulato  nell'interno  della 
coppetta,  ci  fu  trovato  mediante  l'analisi  il  sale 
medesimo. 

Secondo  la  varia  densità  della  pelle  dei  diffe- 
renti animali,  viene  spremuta  nella  coppetta  mag- 
giore o  minor  quantità  di  fluido;  e  per  questo 
motivo,  nei  cani  è  sempre  meno  abbondante  che 
nei  conigli. 

A  fine  di  provar  maggiormente  l'utilità  del 
vuoto  nell'arrestare  i  fenomeni  di  tali  avvelena- 
menti, il  Sig.  Barry  fece  mordere  da  alcnne  vi- 
pere diversi  cani  é  conigli,  sugli  uni  dei  quali 
applicò  la  coppetta,  lasciando  gli  altri  abbando- 
nati alle  sole  forze/ della  natura.  Quest'ultimi 
non  morirono,  ma  presentarono  dei  gravi* sinto- 
mi, come  vomito,  e  convulsioni  ec.  mentre  i  pri- 
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ltii>  €|itaiitttnqtte  morsi  da  due  d  tre  vipere^  do- 
pò  mezz'  ora  d'applicai&ione  della  coppetta^  non 
offrirono  segno  alcuno  di  generale  avvelena* 
mento* 

In  simìl  caso  l'astone  locale  del  veleno^  sem- 
bra esser  ristretta  dentro  lo  spazio  cirCosCriito 
dalla  coppetta;  e  ciò  piÀ  Costantemente  avviene 

I>resso  i  cani,  che  presso  ì  conigli,  a  causa  del* 
a  diversa  densità  della  loro  pelle»  Ciò  è  provato 
ancora  dalle  seguenti  esperienze  « 

Due  grosse  vipere  furono  accostate  alla  Coscia 
d'un  cane,  ove  desso  fu  morso  da  ciascheduna 
due  volte*  Due  minuti  dopo,  una  Coppetta  fu 
posta  sulle  punture,  ed  in  breve  si  enervarono 
alcune  gocciolette  d'un  licpiido  rossastro,  che 
scaturiva  dalle  piccole  ferite  fatte  ftulla  pelle 
dell' animale.  La  coppetta  restò  applicata  mezz'o* 
ra,  dopoil  qual  tempo  scarificata  leggermente  la 
cute,  e  riattaccatala,  si  cumulò  in  essa  del  san- 

Sue  nella  dose  di  circa  due  dramme.  Al  tarmine 
i  quaranta  minuti  la  coppetta  definitinimente 
fu  tolta, nò  altro  allora  fu  visto,  se  nonché  qual- 
che macchia  nerastra  all'intorno  di  ciascheduna 
puntura.  Il  cane  non  offri  la  più  piccola  altera- 
zione, anche  dopo  decorse  ventiquattt'ore,  ne 
la  parte  morsicata  fu  affetta  da  infiammazione. 
11  seguente  giorno  per  altro,  si  formò  un'escara, 
che  occupò  tutta  la  parte  precedentemente  sot- 
toposta alrinfluenza  del  vuoto,  accompagnata  da 
estesa  enfiagion  della  gamba;  mu  l'animale  era 
vigoroso,  ed  in  seguito  fu  completamente  rista- 
bilito, meno  che  1  escara  lasciò  i  muscoli  al  nu- 
do nei  punti  medj  della  parte  ulcerata» 

In  altro  cane  moi^o  in  eaoal  modo,  ed  abban* 
donato  alla  natura,  si  manifestarono  dei  tenera* 
li  sconcerti,  pd  un  ulcera  gangrenosa  si  estese 
su  tutta  la  gamba. 
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Un  ptccioné  non  perfettamente  stiloppalo^  iv 
morso  una  Yolta  da  una  grossa  vipera  alia  regio^ 
ne  del  torace.  Le  due  puntare  fatte  dai  deni» 
dell'ani  male,  si  macchiarono  leggermente  di  san- 
gue ;  ed  appena  vi  si  applica  la  coppetta ,  scatu- 
rirono dalle  medesime  due  goccie  d'un  licjuido 
giallo  d'ambra,  e  quindi  sangue  nerissimo  ma  in 
piccola  quantità.  La  coppetta  vi  resitò  aderente 
per  lo  spazio  di  cinque  minuti  •  In  questo  tempo 
erasi  di  già  formata  una  pustola  gangrenosa^  che 
racchinoeva  un  liquido  icoroso  e  translucido.  La 
carne  da  essa  affetta,  fu  tolta  via  col  coltello,  e 
la  ventosa  fu  riapplicata  per  l'intervallo  di  dipci 
minuti)  dopo  di  che*  recisa  altra  carne  mu$colar 
re^  che  sembrava  ancor  livida,  non  ebbe  più 
luogo  verun' altro  accidente.    - 

Non  è  dunque  vero,  ciò  che  Fontana  ha  stabi- 
lito dietro  numerose  riprove,  che  per  salvare 
dalla  morte  un  piccione  morso  una  ^olta  sola 
da  qualche  vipera  in  uila  coscia,  sia  necessaria 
Tassolula  estirpazione  del  membro, 

Qra,  dietro  queste  esperienze,  e  molt'altre,  che 
per  brevità  tralasciamo,  considereremo  coli' A. 
come  provati  i  seguenti  fatti;  cioè 

i*^  Che  sotto  il  vuoto  non  si  dà  assorbimento. 

a/  Che  r  applicazione  del  vuoto  mediante  una 
coppetta  a  stantuffo  sui  punti  di  contatto  d'una 
superficie  assorbente,  e  d'un  veleno,. che  assorbì- 
scesi,  arresta,  o  din»inuisce  i  sintomi  da  esso  ve- 
leno prodotti .  r 

S.'^.Che  l'azione  del  vuoto  per  mezz'ora  con- 
tinuata, impedisce  ai  vasi  assorbenti  della  parte, 
su  cui  vien  posta,  l'esercizio  della  facoltà  loro, 
per  un'ora  e  mezzo,  o  per  due» 

4-*  Che  in  grazia  della  pressione  atmosferica, 
è  spremuta  nei  vuoto  parte  di  quella  materia, 
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che,  o  per  succiamento,  o  per  uiiezioue,  viene 
introdotta  nel  te^wto  cellulare  cutaneo;  e  ciò 
tanto  più  facilmente  quanto  è  meno .  densa  la 
pelle. 

Dai  quali  fatti  possono  ancora  dedursi  le  con- 
clusioniy  ed  applicas^ioni  terapeutidie  seguenti^ 
cioè 

1.**  Che  riotroduzione  delle  sostanze  estranee 
nell'interno  dei  vasi^  o  per  le  loro  boccucce^  o 
per  qualche  artificiale  apertura,  ^.sclusivamente 
dipende  dall' influenza  della  pressione  atmosferi* 
ca;  e  che  il  trasporto  al  cuore  di  queUe  stesse  so- 
stanze è  dovuto  aUa  pressione  medesima,  ed  alF 
altre  secondarie  potenze,  che  coadiuvano  la  cir- 
colazione venosa..  Cosi  Vas^orbimenlo  e.  intiera- 
mente soggetto  alle  leggi,  che  pi:esiedono  .alla 
progressione  centripeta. dei  fluidi,  negli  animali, 
che  respirano  con  l'attiva  dilatazione  delle  c^vi" 
Ita  del  torace. 

..  ».*•  Che. io  ogni  caso  d'avvelenaxi^ento  accacTu- 
to  per  via  di  ferite,  o  si  tratti  di  semplice  depo- 
.sitp,o  d'iniezione  delle  sostanze  venenche,  come 
pei  morsi  delle  vipere^  e  d'altri  serpi  'velenosi, 
l'applicazione  della  coppetta  potrà  salvar  l'indi* 
viduo,  quando  sia  fatta  colle  necessarie  preeau* 
zioni,  ne  il  velenq  sia  stato  assorbito  in  oosq  ta- 
le, da  cagionarne  la  morte*.  ,^ 

3.'  Che  siccome  l'azione  locale  del  veleno  e 
l'imbibizione  delle  parti,  sono  gli  effetti  dell'ap- 
plicazione del  vuoto,  però  debbono  recidersi  le 
carni  alterate,  e  quindi  di  nuovo  applicarvi  la 
coppetta  per  qualche  minato,  onde  i  vasi  taglia- 
ti vengano  con  questo  mezzo  a  vuotai^i^dopodì 
che,  se  si  vuole,  può  bruciarsi  la  ferita,  ma  sem- 
pre é/o^o  l'applicazione  della  coppetta. 

4.''  In  caso  di  morsicatura  d'un  qualche  cane 
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rabbioso^  poiché  trattasi  dell'avTelenamenio  i{ 
più  semplice,  può  ragionevolmente  presumersi  ^ 
che  fatta  in  primo  luogo  l'applicazione  della  co[v 
pettaj  e  quindi  scarificata,  e  cauterizzata  la  pia- 
ga, ogni  accidente  ven^a  sicuramente  impedito. 

5.^  Poiché  resulta  dalle  citate  esperienze,  che 
la  ripetizione  degli  sconcerti  in  esse  manifestati^ 
si,  é  cagionata  dall'assorbimento  .continuato  dei 
Yeleni  posti  nelle  ferite;  e  tutto  portandoci  a 
credere,  che  nelle  piaghe  anche  cicatrizzate,  sta^ 
te  fatte  da  animali  rabbiosi  cominci  di  nuovo  Tas^ 
sorbi  mento,  allorché  si  ripreseutano  i  sintomi  di 
rabbia,  é,  quando  ciò  segua,  necessarissimo  il 
reiterare  Tapplicazione  del  vuoto;  Taprir  di  nuo- 
vo la  ferita,  e  nuovamente  cicatrizzata,  sottrarla 
per  quanto  é  possibile  alF azione  dell'aria. 

6/  Nei  casi  di  punture  accadute  nelle  ordina^ 
ne  dissezioni  anatomiche,  si  deve  sempre  esercì*' 
far  la  suzione  sulle  ferite,  finché  n'escono  degli 
umori,  ed  in  seguito  £isciarle  bène  fino  alla  per* 
fetta  cicatrizzazione. 

7«*  Finalmente,  se  in  dissecare  un  animale 
morto  di  carbonchio,  accada,  che  il  dissettore  si 
ferisca  in  un  dito,  fò  d'uopo,  che  tosto  vi  appli- 
chi una  coppetta,  il  cui  bordo  corrisponda  alla 
superficie  della  parte  offesa,  ed  usi  di  più  tutte 
l'altre  precauzioni,  che  di  sopra  abbiamo  indi* 
cate. 

S.  S. 
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marifwrum  Musei  tsia  ^  Opus  posthumum  ad  seeunr 
dam  Partewi  Novorum  Generum  Plantarwn  celeber' 
rimi  Petri  untomi  Micheli  insejviens,  cum  notis 
Octayiani  Targioni  Tozzettii  Joannisjilii,  Botanices 
et  jigriculturae  Prqfessoris,  Florentiae  1826  ia  foh 
Fascicolo  I.  di  pag.  92  con  tre  Tavole  ia  ram^.  Prezzo 
Paoli  18. 

JJopo  nuto  ciò  <^be  recentemente  hanno  scrit- 
to sulle  piante  marine  Rolh,  Esper,  StaebotiM, 
Tumer,  Ag^ardh,  il  nostro  Italiano  Bertoloni  e 
altri  molti  celebri  Uomini,  potrà  a  prima  tista 
sembrare  inutile,  il  mettere  ora  alta  luce  ciò, 
'  che  sulle  medesime  piante  era  stato  scritto  più 
di  un  mezeo  Secolo  addietro.  ^  Considerare  per 
altro  bisogna,  che  ninno,  per  quanto  diligente 
ed  oculato  osservatore  egli  sia,  può  mai  ripromet- 
tersi di  aver  tutto  esaminato:  cbe  ciascheémio 
ha  tina  particolar  marniera  di  vedere:  che  non  da 
tutti  io  stesso  valore  à  attribuito  ai  diversi  carat- 
teri, e  che  Mt*  conseguenza  la  cognizione  dei 
corpi  naturali ,  non  può  es^er  che  più  completa, 
quando  essi  son  passati  sotto  Pesame  di  diversi 
naturalisti.  Per  queste  considerazioni  ditnque 
non  possiamo  che  applaudire  alla  determinaBione 
del  Fr<^essore  Ottaviano  Targioni  di  render  pub- 
blica Popera  cjui  annunziata,  e  di  accedere  oosi 
ai  desideri  di  molti  valenti  Botanici  che  la  cono- 
scevano inèdita,  fra  i  quali  basterà  nominare 
PAutore  della  bella  e  ma&nifica  ffistoria  Fuco^ 
rumi  Dawson  Tiimer,  e  il  Prof.  Antonio  Berto- 
Ioni  cui  devesi  V  ffistoria  Fucofum  Maris  Ligu- 
stici. E  d'altronde  il  Micheli,  e  il  Tarcioni  son 
di  quegli  Uomini  dei  quali  anche  le  reliquie  ri« 
svegliano  la  curiositi  dei  Dotti,  e  son  sempre  ri- 
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eeiùie  con  Yenenizione.  Il  Micheli* è  il  più  iììtk* 
sire  fra  i  Botanici  Italiani ,  e  a  niuno  degli  eoro-* 
pei  là  cedeva  nel  tempo  in  cai  vis.se.  Il  Targioni 
dotato  dalla  natura  del  genio^er  la  Storia  Nata- 
rale>  profittando  degli  insegnamenti  delMicbeli^ 
col  quale  assiduo  visse  per  lo  spazio  di  sett'foini^ 
si  andò  perfezionando,  ed  acquistò  quel  colpo 
d'occhio  sicaro,  e  quell'amore  per  la  faticaf 
senza  i  quali  non  è  ad  alcuno  permesso  il  distin- 
guersi nelle  Sciense  di  osscfrvàlione^  Uomo  di 
un'erudizione  estesissima^  e  medico  accreditato, 
si  distinse  nell'esercizio  della  Clinica,  e  copri 
decorosamente  gli  impieghi  di  Medicò  Fiscale, 
di  Professore  dit  Botamca  e  di  Custode  del  Giar- 
dino dei  Semplici  di  Firenze,  e  di  Bibliotecario 
della  Magliabechiana,  e  se  è  da  dolersi  che  tutte 
queste  occupazioni  non. gli  permettessero  di  con- 
sacrarsi unicamente  alla  Storia  Naturale,  se[^ 
per  altro  così  bene  impiegare  il  suo  tedupo  per 
distinguersi  nelle  Scienze  ch'Ei  coltivò,  e  per 
lasciar  diversi  monumenti  del.  suo  sapere.  L  O- 
pera  di  Targioni  la  più  conosciuta  è  quella  che 
ha  per  titolo  Relazioni  di  alcuni  f^iaggifaiUin 
dwerse  parti  della  Toscana,  che  fu  stampata  in 
sei  Volumi  in  Ò.  kiel  I75i,  e  per  la  seconda  vol- 
trnel  1768,  e  con  giunte  copiose  estesa  a  dieci 
Volumi:  Opera  applaudita  dai  Naturalisti  e  dagli 
eruditi  di  tutte  le  Nazioni:  e  se  altri  in  seguito 
si  èoccumtto^  e  si  òocupa  a  condurre  a  perfe- 
zione la  Moria  Naturale  della  Toscana,  questo 
principalmente ,  si  ckve  all'impulso  datò  già  da 
Targioni,  ed  all'aver  egli  fatto  sentire  quanto 
piacevole  e  decoroso  sia  il  conoscer^  le  patrie 
produzioni,  e  quanta  utilità  da  simili  notizie  se 
ne  possa  ritrarre. 
L'esame  dei  Manoscritti  della  Biblioteca  Ma- 
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jgliàbecfaiatta  dei  quali,  nel  ^slassarli,  fece  gli  spo* 
gli,  gli  destò  l'idea  d'assembrare  tutte  le  Noti* 
sie  spettanti  al  risorgimento  e  ai  progressi  delle 
Scienze  in  Toscana,  ed  un  Saggio  di  questo  la* 
voro  rese  pùbblico  nel  1780  in  quattro  Volumi 
in  4  ^<^*1  titolo  di  Notizie  degli  aggrandimenti 
delle  Scienze  Fisiche  accaduti  in  Toscana  ec, 
limitato  ai  Regni  di  Cosimo  II,  e  Ferdinando  II, 
occupante  un  corso  di  sessanta  anni,  tempo  il 
più  decoroso  alla  Toscana,  tanto  per  quello  che 
m  meditato,  inventato,  e  operato  dal  Gran  Ga* 
lileo  e  d»  tanti  Uuomini  Sommi  suoi  scolari, 
quanto  per  l'Accademia  del  Cimento,  della  qua* 
)e  il  Targioni  potè  dare  una  copiosa  ed  antenti€a 
informazione,  per  la  favorevole  circostanza  di 
essere  stato  a  fui  commesso  l'esame  dei  mano- 
scritti  provenienti  dall'eredità  del  Senatore  Ales- 
sandro Segni,  già  Segretario  dell'insigne  Mece* 
nate  dei  dotti,  e  fondalope  dell'Accademia  sud- 
detta, Cardinale  Leopoldo  de'Medici.E  il  Cìel  pur 
volesse  che  anche  il  rimanente  dell'Opera  del 
Targioni,  piena  di  aneddore  e  interessanti  noti* 
zie  scientifiche,  onorevolissime  per  il  nostro  Pae- 
se, fosse  una  volta  stampato! 

Un'altra  Opera  stimabilissima  del  Targioni  si 
è  V  uélimurgìay  o  modo  di  render  meno  gran  le 
carestie.  La  carestia  e  anche  la  fame  spesso  «f* 
iliggevano  la  Toscana,  a  dispetto  dei  Magistrati 
dell  Abbondanza  dei  granai  pubblici,  dei  forni 
normali  ec.  ec.  primachè  fosse  accordata  un'in- 
tfera  libertà  al  commercio  dei  grani,  e  alla  ma* 
nifattura  e  alla  vendita  del  Pane,  dalle  savie  Leg- 
gi del  G.  Duca  Leopoldo  L,  e  la  rinnovazione  di 
tali  calamità  negli  anni  1764  e  1766,  mosse  il 
Targioni  a  pubblicare  la  suddetta  Opera  nel  1 767. 
Sua  intenzione  principalmente  era  di  far  cono*. 
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scere  i  Tegetabili  spontanei  dei  quali  si  può  fai?. 
sicuro  uso  per  aliinenti  e  condimenii,  e  anche 
per  materiali  di  ^arie  arti,  come  pure  indicare 
il  modo  di  coltivarli,  onde  accrescere  i  prodot* 
li;  ma  pubblicale  le  Leggi  annonarie  nello  sles* 
so  anno  1767,  conobbe  I  A.  che  i  bisogni  dove- 
vano ridursi  molto  più  rari  e  molto  meno  gra- 
vosi, onde  soppresse  la  metà  del  suo  manoscrit- 
to, limitandosi  .a  pubblicare  un  solo  Tomo,  con- 
tenente materie  per  qualunque  tempo  interes- 
santi. 

Trattasi  primieramente  in  questo  Tomo  delie 
cause  meteorologiche  delle  carestie  della  Tosca- 
na, e  perciò  TA.  prende  in  considerazione  i  ven- 
ti che  dominano  in  questo  Paese,  le  stravaganze 
delle  stagioni  da  esse  prodotte,  le  quali  influisco- 
no su  i  lavori  rusticali  necessari  per  ottenere  le 
buone  raccolte,  e  sulla  vegetazione  delle  cereali,  - 
leguminose,  viti,  ed  ulivi:  tratta  filosoficamente 
dei  tempi  e  modi  di  lavorare  diversamente  le 
terre  per  prepararle  alle  semente,  come  pure  dei 
modi  di  seminare,  delle  ricolte  ec« 

Riporta  poi  una  Cronica  Meteorologica  del 
corso  di  sei  Secoli,  cioè  dal  11 65  al  1765,  la  qua- 
le si  vede  bene  che  non  può  es^er  appoggiata,  al- 
meno per  la  massima  parte  degli  anni,  alle  osser- 
vazioni termometriche,  barometriche  ec.,  ma  lo 
è  a  quegli  avvenimenti  che  in  tutti  i  tem]^  han- 
no fatta  grande  impressione  svilo  spirito  degli 
Uomini,  e  perciò  han  sempre  trovato  chi  ne 

S rendesse  memoria,  quali  sono  i  danài  prodotti 
al  freddo  e  dal  caldo  eccessivo,  dalie  pioggie, 
troppo  copiose,  dalle  estreme  siccità,  dai  venti, 
e  dai  fulmini;  le  carestie,  le  annate  ubertose,  i: 
prezzi  massimi  e  i  minimi  delle  derrate 9  notiaùe 
pi*^iose,  delle  quali  non  si  poteva  sperare  una 
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tanto  estesa  raccolta ^  che  da  un'Uomo  cosi  labo- 
rioso, e  a  cui  i  Manoscritti  delle  Biblioteche  di 
Firenze  fossero  così  cogniti  come  al  Targioni*  £ 
siccome  unicamente  dalla  Storia  del  passato  pos* 
siamo  trarre  qualche  regola  per  il  presente  e  per 
il  futuro ,  la  lettura  di  questa  Cronica,  oltre  1  es- 
ser dilettevole,  diventa  anche  utilissima  coli' in- 
segnarci che  nulla  di  nuovo  ai  tempi  nostri  ab- 
biamo provato  nel  coi*so  delle  stagioni,  e  che 
quelli  eccessi  che  generalmente  sembrano  novi- 
tà, e  dai  quali  si  sogHon  temere  dannose  conse- 
guenze, più  e  più  volte  hanno  avuto  luogo  sen- 
za  che  l'andamento  delle  cose  ne  restasse  altera- 
to: ci  consola  col  farci  vedere  come  i  flagelli  i 
più  terribili,  vale  a  dire  le  pestilenze,  una  volta 
frequentissimi,  ora,  mediante  i  progressi  delle 
Scienze,  sono  spariti»  e  se  mai  per  incuria  in 

aualche  luogo  ricompariscono^  è  in  nostra  mano 
poterli  dominare,  limitare  ed  estinguere:  ci . 
consola  pure  mostrandoci  come  spesse  nei  tempi 
passati  erano  le  carestie  ad  anche  la  fame,  più 
volte  essendo  accaduta,  persino  nelle  Città,  la 
morte  di  persone  pet*  mancanza  di  alimenti  9  e  co- 
me da  una  sessantina  d'anni  in  qua,  tali  orribili 
avvenimenti  non  hanno  avuto  più  luogo,  e  che 
rare  e  più  lievi  son  diventate  anche  le  carestìe* 
Son  notati  negli  articoli  della  stessa  Cronica  i 
pi*ovvedimenti  presi  dalla  pubblica  autorità  per 
rimediare  al  caro  prezzo  dei  grani,  e  dessi  posso* 
no,  se  mai  ci  fosse  sempre  fra  noi  qualcheduno 
che  ne  dubitasse,  servir  sempre  più  di  riprova 
non  esserci  regolamenti  che  vagliano  per  mante* 
nere  il  grano  a  prezzo  basso,  ne  per  impedire  che 
sia  portato  ove  si  paga  di  più,  e  che  meglio  di 
lutto  si  è  lasciare  a  chiunque  la  piena  libertà  di 
vendere  e  di  comj^are.  Cqsì  vediamo  come  nel 
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1375  che  fìt  per  tutto  il  mondo  wtd  gran  fame 
di  pane,  e  poche  contrade  ricolsero  quanto  gra- 
no bisognava  alla  comunità  delle  genti  loro  .... 
Pisa  ricolse  assai  miglio  e  grano  più  che  non  gli 
bisognava^  ma  pure  ebbe  fame:  tanto  seppero  fa^ 
re  i  Pisani.  Valse  di  ricolta  il  grano  lo  stajo 
un  forino^  e  il  miglio  mezzo  fiorino  e  tanto  ne 
raccolse  il  comune,  quanto  ne  potè  avere  a  que^ 
sto  pregio  per  forza.  Il  Comune  e  i  Cittadini  co-* 
pertamente  lo  mandarono  a  Genova,  che  i  Ge^ 
novesi  davano  danaro  senza  numero ,  e  per  cfuje-  , 

sto  ricrebbe  la  fame  in  Pisa e  poi  venne  la 

ricolta  bellissima,  e  trovossi  del  grano  secchio 
molto.  Anonim.  Croniche  di  Pisa  dalla  fondazio* 
ne  della  Citta,  fino  al  iS^i  MS.  nella  Librer. 
Magliabechiana.  Alimurgta  p.  52.  )  £  nel  i554 
in  Firenze  la  ricolta  essendo  stata  cattivissima , 
metteva  il  prezzo  del  grano  a  lire  cinque  lo  sta- 
jo,'  e  in  sulla  ricolta ^  benché  il  Duca  (  Cosimo 
I.  )  lo  tassasse  a  Lire  3  e  soldi  io  lo  sta/o ,  efa* 
cesse  con  questo  uffizio  piuttosto  un  gran  danno 
alt  Universale  y  conciossiachè  non  ve  ne  venendo 
per  terra  da  confini  della  Chiesa,  e  poco  per 
mare  a  cagione  dell'armata  Franzese,  e  perchè 
con  difficoltà  vi  veniva  sicuro^  condusse  il  Do* 
minio  e  la  Città  in  termine  che  non  si  trovava 
grano  per  alcun  prezzo ,  onde  fu  forzato  ^  ridotto 
(^  mislior  consiglio,  lasciar  ire  il  pregio  del  gror 
nò  liberamente i^  il  quale  quanto  più  alzò,  che  si 
condusse  fino  a  lire  otto  lo  sta/o,  tanto  più  fece 
abbondanza  per  tuttOy  calandovene  da  tutti  i 
confini  della  Chiesa,  e  dal  mare  apportandosi* 
ne  i  Mercanti  in  su  quella  insorda  valuta  per 
isperanza  di  gran  guadagno.  (  Bernardo  Segni 
Storie  Fiorentine.  Alimurgia  p.  81.  ) 

Siccome  poi  la  causa  prossima  delle  cattive 
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ricfrfté  del  1764  e  1766  fa  la  Ruggine^  però  il 
Tàrgioni  prende  in  esame,  il  modo  col  quale  essa 
si  manifesta  e  si  diffonde  sulle  cereali ,  le  condi- 
zioni meteorologiche  che  ne  favoriscpno  lo  svi- 
luppo,  ed  i  perniciosi  effetti,  da  lei  prodotti,  e- 
stende  le  sue  osservazioni  alla  Volpe  e  al  Carbon- 
<2hio,  e  compendia  tutto  ciò  che  da  diversi  Au- 
tori era  stato  suggerito  circa  ai  modi  da  usarsi 
per  tenerne  liberi  i  grani.  Gredevasi  fino  ai  tem* 
pi  del  Tàrgioni  chela  Volpe,  il  Carbonchio,  eia 
Ruggine  fossero  aiteraziòni  prodotte  da  malattie 
organiche  delle  piante,  per  le  quali  si  alterasse  e 
5Ì  riducesse  nera  e  pulverulenta  la  sostanza  inter- 
via dei  semi  e  dei  nodi  dei  culmi,  o  si  formassero 
delle  gangrene  apparenti  all'esterno  in  macchie 
flierastre  superficiali  alle  foglie  e  ai  frutti,  o  che 
per  causa  di  questo  malore  striminziti  e  di  poca 
o  punta  sostanza  restassero.  Egli  per  altro  con 
occhio  più  esperimentato  osservando  la  strutta* 
ra  della  polvere  e  delle  macchie,  il  modo  con 
cui  compariscono  e  si  diffondono,  e  tutti  gli  sta- 
dj  della  loro  esistenza  esaminando,  condotto  da 
^ina  giusta  analogia,  opinò  esser  desse  piccolissi- 
me piante  parasitiche,  analoghe  ai  Funghi  le  qua- 
li  per  il  loro  nutrimento  assorbiscono  il  sugo  del- 
le piante  sulle  quali  vivono  e  ne  occasionano  co- 
^  il  deperimento,  opinione,  in  oggi,  generalmen- 
te dai  Botanici  tutti  abbracciata.  Egli  dette  an- 
cora la  figura  delle  pianticelle  o  spore  della  Vol- 
pe (  Uredo  Caries  )  alle  figure,  4^,  45,  44  della 
Tavola  annessa  all'Alimurgìa:  di  quelle  delCar- 
.bonchio  (Uredo  Garbo)  fig.  4^1 47»  della  Ruggine 
(  Uredo  Ruhigo  )  fig-  i»  2,  e  della  Ruggine  delle 
foglie  di  Saggina  (  Ureda  graminis  )  alla  figura 
'  20;  e  proseguendo  le  sue  osservazioni  sopra  altre 
qualità  di  Rug{]i;ìni  che  su  varie  altre  piante  sog* 
Scieose  X.  Xm.  7 
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giornano,  rappresentò  la  Ruggine  nera  delle  roie 
{^Puccinia  Rosae  )  fig.  6.  VUredo  Ruborum  fig. 
«4  VErineum  Vitis  fig.  48.  5o,  VErìneum  Uici- 
num  fig.  5i,  VErineum  tìliaceum  fig.  5a,  Y^tkdia 
Sonchi  fig.  54^  55,  VAtlielia  Plantaginis  fig.  56» 
57,  ec. 

Questa  brevissima  analisi  dell' Alimurgia  è  suf- 
ficiente per  farne  conoscere  il  merito,  ctd  intao- 
io  ci  siamo  indotti  a  darla,  in  quanto  che  di  tut- 
te rOpere  del  Targioni  ell'è  la  meno  conosciuta, 
e  al  suo  comparire  alla  luce,  fu  con  raro  accani- 
mento perseguitata,  con  un  maligno  Estratto  in- 
serito nel  Giornale  della  Letteratura  Europea, 
che  stampavasi  a  Berna,  dovuto  al  torbido  Abate 
Felice  Fontana,  il  quale  arrogatasi  la  preminen- 
za in  Fisica  e  in  Storia  Naturale,  era  sempre  a 
gridare  al  plagio  contro  chi  annunziava  qualche 
scoperta,  e  a  sostenere  l'anteriorità  dei  suoi  lavo- 
ri, ed  a  prender  data  anche  per  quelli  che  s'im- 
inaginava  di  dover  fare.  Pretendeva  egli  di  aver 
conosciuta  la  natura  vegetabile  della  Roggtoe 
due  giorni  prima  che  l'avesse  conosciuta  il  Tar- 
gioni, e  per  questo  procurò  di  screditare  a  tut- 
ta sua  possa  tanto  P Autore  che  l'opera  . 

Aveva  il  Targioni  tutto  il  desiderio  e  tutto  l'im- 
pegno di  completare  e  pubblicare  le  diverse  opere 
che  Micheli  aveva  lasciate  incomplete;  e  a  tale  og- 
getto ne  acquistò  per  compra  la  Libreria,  i  Mano- 
scritti e  l'Erbario;  ma  non  potè  eseguire  il  suo  de- 
siderio che  per  il  Catalogo  dell'Orto  dei  Semplici 
di  Firenze  (i)  che  arricchì  di  diverse  specie,  e  di 
belle  ed  importanti  osservazioni,  e  per  diserà 

0)  CI.  Petri  Antanii  Micheli  Catalogus  Plantarum  Horti  Csero- 
rd  Flormìtini  Opus  posthitmum^  jussu  tocietatis  hotanieae  edittum, 
contiimatum,  et  ipsiut  horti  Historia  locupletatum  ab  Jo.  Targioni 
TozzeUi  Fior.  Medio,  Voci.  Bei  herhar.  Prof,  pubi  FUrent.  17^  4. 
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Viaggi  che  inserì  delle  sue  Relazioni  (i),  non 
jpotendo  impiegarci  che  quel  poco  di  tempo  che 
libero,  gli  rilasciavano  le  sue  molliplici  occupa- 
zioni, e  molto  più  essendogli  accaduto  di  dovere 
abbandonare  pili  d'uno  di  quei  lavori  nei  quali 
6Ì  era  impegnato,  vedendosi  prevenuto  da  altri 
Botanici,  come  per  esempio  in  quello  che  riguar- 
«Java  le  graminacee  dallo  Scheuchzero  e  da  Schre- 
Ler,  e  in  quello  su  i  muschi  da  Dillenio.  Voltossi 
dunque  con  tutto  Timpegno  alle  piante  marine 
delle  quali  il  Micheli  stesso  voleva  trattare,  e  he 
aveva  già  preparate  le  figure  di  diverse,  e  fissato* 
d'inserirle  nella  Parte  seconda  dei  suoi  Nova 
Plantarum  Generadi  cui  fu  stampato  il  frontespi- 
zio nel  ijSi,  e  nulla  di  più,  perchè  invogliatosi 
di  ultimare  il  Catalogus  plantarum  j4gri  Floren* 
tini^  e  Y  E numeratio  plantarum  rariorum  sibi  pet 
Italiam  et  Germaniam  observatarum  attese, esclu* 
divamente  a  queste  Opere  fino  alla  sua  morte  ac* 
caduta  nel  1737. 

Toccò  al  Targioni  a  supplire  a  quel  molto  che 
mancava  nelle  bozze  Micheli ane,  come  pure  a 
fare  eseguire  un  gran  numero  di  tavole,  e  con- 
vennegli  poi  eliminare  un  numero  non  piccolo 
di  specie,  vale  a  dire  i  LitoGti  e  gli  Zoofiti,  che 
secondo  l'opinione  del  Micheli  e  dei  suoi  coeta- 
nei, considera vansi  come  piante,  e  che  poi  le  os- 
servazioni di  Peissonnel,  Trembley,  Ellis,  e  Pal- 
las,  dimostrarono  appartenere  al  Regno  anima- 
le* La  vecchiaja  e  le  malattie  non  permisero  al 

(1)  Mozione  del  Vin^f^io  fatto  P  anno  1733.  per  diversi  luoghi  del" 
lo  Stato  Senese  del  celebre  Botanieo  Pier'  Antonio  Micheli  eo,  Targ. 
Relaz.  Viag.  T  9  p   333 

Melazione  d'un  riaggiojatto  da  Pier'  Antonio  Micheli  nelt Estate 
dell'anno  1734-  i^'^'.  T.  10.  p.  iSq. 

Produzioni  naturali  registrate  da  Piet^  Antonio  Micheli  in  una 
orette  Relazione  d'un  f^ia^gio  da  se  fatto  V  anno  17^8  per  la  yaldel» 
ia^e  le  maremme^  di  Volterra  iòid.  p.  177^ 
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Bott.  Giovanni  Targioni  di  veder  pubblicate  le 
descrizioni  delle  |>iante  marine,  ma  lasciolle  qua- 
si complete,  e  son  quelle  che  col  titolo,  di 
Catalogus  J^egetabilium  marinorum  etc.^  ha  io* 
trapreso  a  pubblicare  il  Chiarissimo  Professore 
Ottaviano. 

Il  Fascicolo  primo  di  cui  rendiamo  conto,  con- 
tiene una  lunga  e  dotta  prefazione  nella  quale  trat- 
tasi della  natura, proprietà,  struttura  e  nutrimento 
delle  piante  marine,  della  loro  fruttificazione  e 
dei  diversi  usi  economici  e  medici  ai  quali  sono 
state  applicate:  come  pure  ci  è  parlato  dalli  sta- 
di del  Micheli  su  tali  piante,  del  modo  con  cai 
esso  le  aveva  classate >  e  finalmente  della  Termi- 
nologia usata  da  Targioni  e  della  classazione  da 
esso  immaginata.  Ci  sono  distribuite  tutte  le  pian- 
te marine  in  sei  Tribù.  La  Tribù  prima  compren- 
de le  j4grostiomorfe,  la  a.*  le  Tricqfille,  la  3.*  le 
Terapidie^  la  4**  I<e  Fucacee.  la  5.*  le  Ckmiatey 
la  6.a  le  Neuroplette.  Le  Tribù  numerose  di  Ge- 
neri, come  sono  la  seconda,  la  terza,  e  la  quar- 
ta, si  suddividono  in  Curie^  le  Curie  in  Famigliey 
ed  i  caratteri  di  queste  suddivisioni  son  desunti 
dal  luogo  in  cui  son  collocate  le  cassule,  dal  mo- 
do con  cui  sono  attaccate  alla  pianta,  e  dalla  loro 
disposizione.  Così  per  esempio  la  Tribù  seconda 
delle  Tricqfille,  che  racchiude  le  Confervacee, 
e  le  Ceramiacee,  è  suddivisa  nel  modo  seguente. 
Curia  I.*  Trichophjllafructificationibus  subpe- 

duncidatis,  nempe  extra  superficiem  fron- 

dis  eminentiùus. 
Famìlia  I.*  Fructificationibus  svbpedtmcula- 

tis ,  sparsis  per  f  ronderà  inordinate . 
Familia  II.*  Fructijicationibus  subpeduncu- 

IcUis  terminalibus . 
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Curia  n.*  Trichophjlla  fructificationìbus  ses- 

silibus^  idest  superjiciei  Frondis  impressis. 

Famitia  l."  Fructificationibus  sessitibus  ad 

aHiculos. 
Familia  II.*  Fructijicationibus  sessilibus  ad 
nodos. 

Curia  ni.*  Tricophf Uà  fructijicationibus  inter- 
niSf  idest  intra  frondis  substantiam  nidw 
lantibus,  receptiss^e. 

Quantunque  secondo  il  titolo  deirOpera,  ci 
dovessero  essere  comprese  solamente  piante  ma- 
rine^ come  era  Tintenzione  del  Micheli,  ciò  non 
QStaute  il  Targioni  ce  ne  ha  incluse  diverse  abi- 
tatrici di  acqua  dolce,  ne  in  modo  diverso  pote- 
va farsi  senza  violare  i  rapporti  naturali:  e  credo 
ancora  che  solo  in  ossequio  del  Micheli,  il  Tar- 
gioni ci  lasciasse  la  prima  Tribù  delle  Àgrostio- 
morfe,  la  quale  non  comprende  piante  Agame 
Idrofite  (  Hydrophrta  ),  ma  bensì  delle  Fanero- 
game, spettanti  alla  Famiglia  delle  Najadee  o 
Fluviali  di  Richard. 

Questa  Tribù  composta  dei  due  soli  generi 
Taenidium  e  Zostera  è  l'unica  di  cui  si  parli 
Del  presente  primo  Fascicolo.  Il  genere  Taeni- 
dium comprende  le  qui  appresso  specie. 

I.  Taenidium  oceanicum,  che  è  la  Zostera 
oceanica  di  Linneo  e  di  Cavolini,  chiamata  poi 
Caulinia  oceanica  da  De-Candolle.  Fior.  Frane: 
JKernera  oceanica  da  Willdenow  Spec.  e  Possi- 
donia  oceanica  da  Sprengel  System,  vegetab. 

a.  Taenidium  acuminatami  specie  di  fruttifi- 
cazione incognita,  e  però  dubbia. 

E  pare  che  in  questo  genere  debba  referirsi  e 
chiamarsi  Taenidium  serrulatum  (Possidonia  ser^ 
rulata  Spreng.  )  la  pianta  che  nel  genere  seguen- 
te è  detta  2jOStera  semdatay  quantunque  di  frut- 
tificazione incognita. 
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Nel  Genere  Zostera  ci  si  trova  la  Zostera  Ma- 
rina di  Linneo,  Willdenow,  Decandolle,  e  Spren* 
gel,  chiamata  Phucagrostis  minc^  da  Ca?olini  ; 
più  una  varietà  della  medesima  a  foglie  streitis- 
sime« 

5.  La  Zostera  serrulata^  o  Possidonìa  ser- 
ridata  di  Sprengel^  ancor  essa  di  fruttificazione 
incognita  e  che  dall'abito  pare  debba  appartene- 
re al  genere  Taenidium. 

Ci  sono  tre  Tavole  con  figure  esattissime  ed 
elegantemente  incise,  ed  il  Prot  Ottaviano  Tir- 
gioni,  perchè  nulla  ci  resti  da  desiderare,  ha  ag- 
giunta alle  Specie  la  Nomenclalura  moderna. 

Noi  speriamo  che  quest'Opera  interessante,  e 
decorosa  ai  due  dei  primi  Botanici  Italiani,  tro- 
verà molti  fautori,  che  porranno  TEditore  in 
grado  di  continuare  a  pubblicarla  sollecitamente* 

G.  S^ 
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HtsT^nn  de$  progrès  rhcem  de  la  chiria^,  Storia 
,    dei  recenti  progresii  della  chirurgia  del  Cav.  Ri" 
^   chzRàwd^  chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  S.  Lui* 
gi  y  ec.  ec>  i8a5.  (  Elatratto  %,'  )  • 

(  a  Pagina  198.  del  R.'  XX\IL  do?e  dice  doe  toUe  §oh  deve 
dir  gota  .  ) 


1/  a  mensione  il  Cav.  Richerand  nel  paragrafo  decimo-' 
sesto  dei  calcoli  orinari,  dei  litontriiliqi  e  della  liloiO" 
mia,  facendo  primaria raeo te  considerare ,  che  se  fosse 
Tero  che  il  solo  quinto  dei  malati  sottomessi  all'opera* 
sione  della  pietra  soccombesse,  totti  i  tentativi  intrapresi 
in  mira  di  perfezionarla  o  di  renderla    inutile  verrebbe- 
ro  ricevuti  dal  pubblico  con    minore  interessamento; 
ma  disgraziatamente^  tranne  la  litotomia  nelle  donne , 
che  non  d  punto  paragonabile  a  quella  che  si  praticn 
aull'uomo, comprendendovi  eziandio  i  bambini  al  di  sot- 
to sette  anni,  le  proporzioni  sono  meno  favorevoli^  cosic- 
ché guarisce  appena  la  metii  degli  operati  di  pietra^  e 
viene  quindi  a  parlare  de' mezzi  che  sono  stati  di  recente 
immaginati  per  supplire  alla  litotomia,  riserbandosi  di 
discorrere  poscia  desinovi  metodi  propostf  per  la  mi' 
gliore  esecuzione  di  essa.  E  in  propos'to  di  questi  mezzi 
avvisa  rilL  A.  e  con  molto  discernimento  che  fino  a  qui 
a  malgrado  tutti  gh'  sforzi  dello  spirito  umano,  applicato 
da  molti  secoli   a   questo   genere  di  lavori ,  non   siamo 
liunti  alla  scoperta   di  un  vero  litontrittico,  e  che   né 
•iche  una  pi&  esatta  contezza  della  composizione  chimica 
d«' calcoli  vescicali  ha  condotto!  chimici  ad  immaginare 
de  dissolventi  appropriati  alle  loro  diverse  specie ,  non 
po^ndo  i  mestrui  acidi  od  alcalini,  per  mezzo  de'quólt 
i  si^.  Fourcroy  e  Vauquelin  hanno  proposto  di  dìscio- 
gliee  i  calcoli,  esercitare  quest' azione ,  che  abbisogna 
di  ui  certo  tempo,  poiché  le  orine,  che  fluiscono  inces- 
sant^ente  dagli  orifizi  degli  ureteri,  si  mescolano  per 
necesltàcoo  essi,  ed  indeboh'scono  o  neutr&Iizzano  assai 

tiresto^a  loro  virtù  dissolvente.  Poscia  scende  ad  esporre 
e  ragini  per  cui  il  sig.  Giulio  Cloquel  si  determinò  di 
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snuìtQire  ai  Ihontritti^i,  forniti  ànìU  chimica,  i  fondenti 
fra  i  qaali  riconobbe  l'acqua  distiliata  come  il  migliore 
fra  etti ,  sì  perchè  essendo  privata  di  ogni  qualità  irri- 
tante è  incapace  di  offendere  la  vescica  orinaria  quando 
portasi  la  sua  temperatura  al  3i.*  grado  del  termometro 
di  Réaumur;  come  perchè  essa  alla  lunga  agisce  sai  cal- 
coli i  più  dnri  qualunque  sia  la  loro  compoaiaione,  e 
giugno  a  distruggerli,  non  essendovi  corpo  che  alla  kinga 
non  ceda  all'axione  di  questo  dissolvente  veramente 
nniversale  • 

L'Ul.  Prof,  di  Parigi  non  omette  descrivere  V  in^e- 
gnoso  apparecchio  mercè  cui  il  precitato  aig.  Cloquct 
introduce  nella  vescica  copia  grande  di  acqua  e  \e  la  fa 
soggiornare  un  tempo  sufficiente .  Questo  apparecchio  è 
composto  di  una  sciringa  a  doppio  canale,  sonde  à  dambte 
courant^  per  uno  de' quali  discende  il  liquido»  venendo 
da  uu  serbatolo  elevalo,  in  cui  è  mantenuto  aempre 
ad  una  eguale  temperatura.  In  questa  guisa  l'acqua  pe- 
netra nella  vescica,  poi  ne  sorte  peli' altro  canale,  enei- 
tuandoài  cosi  una  specie  d'irrigazione  per  la  quale  il 
calcolo  è  come  immerso  nell'onde  di  un  liquido  abbon* 
dante  •  del  tutto  innocuo.  Con  questo  apparecchio  si 

S ossone  far  passare  per  entro  la  vescica  parecchie  botti 
i  acqua  tepida,  senza  che  il  malato ,  il  quale  ogni  gÌ€>rno 
vien  sottoposto  per  diverse  ore  a  questa  cura,  ne  venga 
incomodato.  Due  lunghi  tubi  di  gomma  elastica,  adattati 
ai  due  padigtioui  dell'anzidetta  sciringa ,  servono  »  con- 
durre il  liquido  che  entra  ed  esce  dalla  vescica  del  ma- 
lato »  che  trovasi  coricato  nel  Ietto  le  cui  coperte  sono 
appena  alsate. 

Noi  consentiamo  col  chiarissimo  A.  sulla  perfetta  ir- 
aocuità  del   nuovo  litontrittico   proposto  dai  sig.  CZ^ 

Suet',  che  non  è  punto  paragonabile  ai  mestrui  acidi  ^d 
catini  raccomandati  da  Fourcroy  e  Vauquelin  »  i  q-ali 
per  deboli  che  sieno,  sono  sempre  più  atti  ad  inSiu- 
mare  le  pareti  della  vescica  che  a  sciogliere  la  pietrt»  In 
oltre  l'acqua  distillata  in  verun  caso  oon  potrebb^mai 
accrescere  il  volume  del  calcolo»  come  lo  farebbe  per 
via  di  esempio»  nna  soluzione  di  potassa  iriiet^t  nella 
ir wnca  per  discìorre  una  pietra  che  ai  credeiae  tenuta 
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di  aictdo  drieo  (  esééndo  atiehe  di  troppo  iófidi  i  metui 
éhe  Sì  possiedono  per  conoscere  la  compotfiiove  di  essm 
fiòche  è  rinchmsa  in  ^elU  caTità  )  quando  resultasse  da 
ahri  prìncipi.  Ma  l'estrema  lentesaa ,  colla  qoale  debbo 
agire  P acqua  distillata  nello  sciogliere  la  pietra  aarà 
forse  sempre  la  ragione  principale»  per  cui  non  verrà 
mai  generalmente  impiegata  come  litontrktioo.  In' fatti 
è  noto»  ed  il  tig.  Richerand  non  omette  di  dircelo»  che 
nella  gran  sala  chirurgica  dello  Spedale  di  S.  Lnigt,  ove 
da  molti  anni  trovasi  sempre  in  attività  l'apparecchio 
di  cai  parliamo,  fino  a  qui  non  si  è  potuto  ottenere  lo 
srioglimento  di  un  solo  calcolo.  È  però  vero  che  il  aig» 
Cloquet»  al  pari  degli  Alchimisti,  che  studiandosi  di  tro- 
va(re  la  pietra  filosofale  fecero  nn  gran  numero  di  pre- 
aiose  scoperte»  cercando  un  nuovo  litontrittico,  ha  rin^ 
venuto  un  processo  più  efficace  di  tutti  quelli  che  si  co- 
*  nòsco  vano  per  curare  i  catarri  cronici  della  vescica  • 
Molti  individui ,  attaccati  da  questo  genera  di  mali  » 
curati  colPirrigazione,  continuata  per  più  ore,  o  ne  hanno 
ritratti  de* marcati  vantaggi,  ovvero  sono  compietaMeato 
guanti  • 

Il  N.  A.  parla  poi  de' tentativi  de'sigg.  Prevost  e  Du- 
mas, tendenti  allo  scioglimento  de' calcoli  mercè  una 
doppia  corrente  elettrica  diretta  nella  vescica  per  mesto 
di  una  scirìnga  di  gomma  elastica  a  doppio  canale  e  di 
due  fili  metallici  conduttori,  non  passando  inosservati 
gl'inconvenienti  inseparabili  dai  medesimi  tentativi. 

Ora  esso  viene  a  far  parola  de'diversi  metodi  che  sono 
stati  impiegati  per  l'operazione  della  pietra  neH'nomo 
per  la  via  del  perineo  ricordando  che  trattene  alcune' 
leggiere  differenze,  i  chirurgi  hanno  successivamente 
praticata  un'incisione  trasversale,  poi  verticale,  e  final- 
mente obliqua  per  rapporto  alla  cervice  della  vesci-^a 
(  che  noi  chiameremo  collo  Scarpa,  dell' oretra,  poiché* 
propriamente  parlando  è  il  collo  o  principio  dell'  uretra' 
ed  in  i|iun  modo  appartiene  alla  vescica  )  e  passa  a  dire 
ehe  I  chirurgi  dell'età  nostra  usavano  esclusi vamente la' 
litotomia  col  metodo  obbliquo  o  lateralizzato,  e  d' ac-. 
cordo  sulla  direzione  che  faceva  d'uopo  seguire,  e  sulle' 
j^arti  che  si  dovevano  Incidere  per  giugnere  alla  sedo 
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4tl  «alcoUt  diferi  vano  solo  Cra.Uro  per  ratrnmeiilo  di 
•ni  fACefaoocuo  peiriocistoQe  ioicriu«  servendoti  alcuiii 
d«*l  g0rgerH f.tAirì  del  liiotomo  nascosto,  ed  altri  ini* 
piegando  il  bìsturi  comune  o  diversamente  modificalo» 
^nando  nel  i8o5  i  sigg»  QiaussLer  e  Ribes  dando  una 
pia  a|;giuatata  interpetrasione  al  passo  dì  Celso  Incidi 
Juxia  ùnuÈH  euiis  plaga  lunaia  usq^e  ad  ceivicem  vesd- 
óOf  debei  »  comibus  ad  coxas  spectantibus  pquium,^  pro- 
poserc»  di  ritornare  all'  incisione  trasversale ,  facendo 
credere  che  in  ciò  veramente  consisteva  ti  metodo  di 
Gelso  meglio  compreso.  Alla  qu^le  inlerpetraiiooe  eoa* 
aeote  pure  U  dottissimo  nostro  Scarpa,  come  resulta  da 
«oa  lettera  da  esso  diretta  nel  Febbrajo  dì  quest'anno  al 
aig.  Ollivier  di  Parigi  inserita  negli  arcbivj  generali  di 
aaìedicina. 

Il  ebiarìsa*  A.  rammenU«  che  il  Sanson  uel  1818  ri- 
produsse  l'incisione  verticale  o  di  Mariano  Sanio,  colla 
alìfferonaa  di  prolungare  il   taglio  dell*  uretra  fino   alla 
vescica,  non  solo  a  rìschio  d'interessare  il  retto  intesti- 
no, osa  ancora  coli' intensione  ben  decisa  d'incidere  la 
parte  anteriore  di  esso.  ,,  Questo  nuovo  processo,  scrive 
,,  il  sig.  Richerand,  che  fu  ricevuto  con  mollo  applauso 
,^  da  alcuni  chirurgi  italiani,  alla  testa  de'quali  dobbiamo 
M  porre  il  Prof.  Vaccli  Berli oghieri,  ha  avuto  pochi  feii* 
9,  ci  resultamenti  appo  noi;  i  malati  che  non  sono  morti 
„  per  i  segniti  d^ll'operasìone,  hanno  conservato  delle 
M  fistola  orinarie,  che  non  sono  guarite  n^  coli 'oso  delle 
^  acirirtghe,  né  colla  canteri  trazione  ripetuta  ,  né  cogli 
„  altri  mesa!  impiegati  per  la  cura  di  queste  infermità  ,». 
L*A.  accenna  pi*r  altro  alcune  gnarigicNii  che  hanno  pò* 
luto  ottenere  diversi  chirurgi  fuori  di  Parigi  ed  i  nume- 
rosi fistici  successi  avuti  in  Italia ,  ai  quali  esso  pensa  di 
non  dover  prestare  molta  Gdanaa;  proposisìone  che  a 
•ostra   credenaa    pnte  di  un'  illimitato  amor   proprio . 
Tuttavìa  Cj^li  porta  opinione  che  il  metodo  di  che  par- 
liamo, ridotto  alla  semplice  incisione  dell'uretra  e  della 
pors>one  del  collo  della  vescica  circood«tq  dalla  proatata 
possa  riuscirei  ne' casi  sp<M2Ìal mente,  in  cui  non  verrà 
ohe  appena  scalfita  la  piMrte  anteriore  dell'ano. 
•  li  Prot  Rioberaod  tonu  adesso  di  ìui«vq  a  piul^ve 


Digitized  by  VjOOQIC 


STORIA  DBLLA  csmumciA  éo7 

del  metodo  di  Ctlso  riprodouo»  e  ce  Io  deterite  collo 
iiiodi6caftioBÌ  che  $li  hanno  fallo  subire  i  aigg*  Chauta ter 
e  Ribes:  oon  si  Irauiene  da  informarci  che  questo  me- 
todo fu  poi  chiamalo  dal  Prof.  Béclard  litotomia  bilate- 
rale; e  che  il  Dupuytr^ii,  cosa  memoranda»  dopo  tanto 
disquisisioni  fatte  su  di  esso  e  sulla  vera  interpetratione 
del  sopraccitato  passo  di  Celso ,  pretese  di  appropriarsi 
l'uno  e  l'altra,  spacciandosi  eziandio  per  l'inventore  del 
litotomo  nascosto  a  doppia  lama  di  FUurant»  più  anti- 
ca mente  descritto  e  6gurato  in  Franco  •  Seguita  il  di* 
•corso  delle  modificazioni  che  il  sig.  Boyer  bn  fatto  su* 
bire  al  metodo  lateralizzato»  avendo  esso  inteso  di  riu* 
nire  i  vantaggi  del  taglio  trasversale,  con  quello  della 
litotomia  laterale  servendosi  dei  litotomo  nascosto  di  fra 
Cosimo  come  appresso.  Avanti  di  aprire  questo  strumeii- 
lo  introdotto  nella  vescica,  ne  gira  il  tagliente  a  sinistra 
per  incidere  trasversalmente  il  collo  di  essa  e  la  prosta- 
ta; poi  lascia  rientrare  la  lama  nella  guaina  e  ritira  lo 
atrumeato,  seguendo  la  direzione  obliqua  della  primkiita 
inciaioae»  L*lll.  A.  ci  fa  cousapevoli  che  il  maggior  nu-' 
mero  de'chirurci  francesi  furono  solleciti  di  adottare 
questa  asodificasioiie,  che,  a  ano  dire^  ha  il  doppio  van- 
teggio d'incidere  largamente  il  collo  della  vesdca  in 
modo  da  rendere  la  presa  della  pietra  e  la  sua  estrazione 
molto  pia  facili,  senza  il  pericolo,  di  offendere  T intesti- 
no retto  ed  i  vasi*  allungando  di  troppo  la  ferita  ester- 
na, la  quale  per  avviso  di  esso,  è  quasi  sempre  suffi* 
eiente  e  ai  presta  senza  stiramenti  e  violensa  alPestra- 
xione  de'caicoli  i  più  iroluminosi|  mentre  i  più  gran 
sforai  sono  necessari  per  farli  uscire  dalla  vescica.  L'Ili. 
A.  opina  che  il  mezio  il  più  certo  per  evitare  questi 
sforzi ,  ed  i  dolori  che  ne  provengono ,  sia  d' incidere 
largamente  il  ^ollo  della  Tespica,  e  ci  ammonisce  che 

![ualora  avessimo  il  timofe  di  ferire  l'arteria  pudenda, 
iicendo  un'incisione  trasversale  troppo  larga,  non  vi 
sarebbero  inconvenienti  aiasciare  rientrare  la  lama  d*illo 
strumento  nella  guaina  e  girarlo  da  sinistra  a  destra  per^ 
tagliare  trasversalmente  snche  da  questo  iato  il  collo* 
della  Tescica  e  la  prostata ,  siccome  egli  stesso  dice  di 
«Ter  fatto  per  l'estrazione  dì  una  grossa  pietra  « 
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Nói  non  ci  resteremo  da  dire  che  fammo  presemi , 
molti  anni  sono,  al  primo  cimento,  od  almeno  ad  uoo 
de*  primi ,  fatto  dal  Baron  Boyer  atesso  di  questa  sua 
modi6cctione  del  metodo  laterale  nello  spcdnle  della 
Caritii,  ove  intervenne  pure  il  Deschamps  ed  il  fu  Gio- 
vanni Bell,  che  trovavasi  allora  in  Parigi  »  e  possiamo' 
assicurare  che  l'operazione  riuscì  laboriosissima  ed  il 
malato  irt  poche  ore  ne  mori.  Si  ha  un  bel  dire  che  noa 
è  necessario  per  la. facile  e  pronta  estrazione  della  pietra, 
che  l'incisione  interna  corrisponda  all'esterna,  poiché  le 
parti»  mercè  la  loro  elasticità,  cedono  e  si  abbassano 
alla  pressione  delle  tanaglie  introdotte  per  estrarre  la 
pietra,  per  modo  che  tutto  il  tragitto  della  ferita  viene 
ricondotto  ad  una  atessa  direzione,  quasi  che  i  diversi 
tessuti  del  nostro  corpo,  in  istatodi  vita,  non  possedesse- 
ro più  o  meno  la  proprietà  di  reagire  contro  i  corpi  che 
tendono  a  distenderli  ed  irritarli . 

Termina  6nalmente  il  Prof.  Richerand  questo  lungo 
paragrafo ,  parlando  del  sistema  litontrittore,  proposto 
nel  1817  dai  sigg.  Àmussat,  Civiat,  e  Leroy,  che  consiste 
nel  rompere  i  calcoli  contenuti  nella  vescica  per  mez- 
zo di  adattati  strumenti ,  i  quali  sono  una  cannula  retta 
della  grossezza  del  piccolo  dito,  mercè  cui  a' introduce 
nella  vescica  una  pinzetta  a  tre  branche,  le  quali  allon- 
tanandosi pella  loro  elasticità  prendono  il  calcolo,  lo 
stringono  e  lo  mantengono  immobile;  allora  con  una 
specie  di  trapano,  situato  nel  centro  di  questa  pinzetta 
ai  fora  il  calcolo  in  diversi  sensi;  e  tornando  a  fare  que- 
ata  operazione  più  volte,  si  giugne  6nalmente  a  distrug* 
gere  la  pietra,  la  quale  esce  dalla  vescica  ora  in  fram* 
menti  più  o  meno  numerosi,  e  ora  aotto  forma  di  uq 
sedimento  più  o  meno  denso  per  il  suo  miscuglio  colle 
orine.  L'À.  ci  ragguaglia  che  la  forma  della  estremità 
dei  perforatore  che  veramente  agisce  non  è  sempre  la 
stessa,  conciosiaichè  qualche  volta  essa  termina  con  no 
piccolo  bottone  di  lima  in  forma  di  fra  vola;  qualche  al- 
tra con  una  sega  circolare;  ed  altre  volte  con  un  semplice 
punteruolo  triangolare,  secondo  la  grossezza  e  la  nati^ra 
pi^sénte  dal  calcolo:  e  ci  dimostra,  con  una  non  coinune 
erudizione,  che  questo  metodo  è  antichissimo  e't:he  eoa 
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era  perfino  sconosciuto  «gli  Egìzi,  come  si  poò  leege^e 
io  Prospero  Alpino. 

Noi  non  ci  siamo  trattenuti  più  a  lungo  sul  sistema 
litontrittore  non  solo  perchè  lo  reputiamo  impraticabile 
ne' casi  di  grossa  pietra^  oe'quali  è  impossibile  che  le 
branche  della  pinzetta  si  possano  allontanare  tanto  da 
poter  prendere  la  pietra ,  siccome  TA.  stesso  ne  convie- 
ne; e  perchè  Io  riguardiamo  di  difficile,  ed  anche  d'im- 
possibile applicazione  ii|  certi  individui,  l'uretra  dei 
quali  essendo  naturalmente  e  per  accidentalità  strettisi 
sima,  non  si  può  prestare  che  difficilmente,  con  molto 
dolore  ,  e  forse  mai,  a  quella  preK minare  dilataaione  ne^ 
cessaria  per  l'introduci  mento  degli  strumenti  litontrit* 
lori:  ma  più  particolarmente  perchè  riguardiamo  sempre 
gli  strumenti  componenti  ({u^sto  sistema ,  quantunque 
non  si  possa  muover  dubbio  che  diversi  individui  sieno 
guariti  dietro  l'applicazione  di  essai  come  di  azione  in- 
certa» pericolosa,  e  forse  anche  troppo  inutile  per  le 
grandi  difficoltà  di  estrarre  tutti  i  frammenti  della  rotta 
pietra,  non  trascurando  anche  la  precauzione  di  fare 
delle  iniezioni  di  acqua  tepida  in  vesciòa* 

Forma  argomento  del  paragrafo  seguente  la  cora  ra- 
dicale dell'idrocele.  Quantunque  si  sapesse  da  gran 
tempo,  che  per  ottenere  la  guarigione  radicale  dell'idro- 
cele era  necessario  determinare  una  mutua  aderenza  del 
testicolo  colla  tonaca  vaginale ,  e  distruggere,  per  cosi 
dire,  il  campo  della  malattia,  esistevano  tuttora  molte 
tenebre  relative  al  miglior  processo  da  seguirsi  per  adem- 
piere una  tale  indicazione.  Il  metodo  dell' iniezione ,  a 
sentimento  dell'in.  A.,  ha  in  fine  ottenuto  la  preferenza; 
ed  il  suo  adottamento  è  divenuto  generale  e  come  esclu- 
sivo, dappoiché,  esso  dice,  si  conosce  meglio  ciò  chp 
avviene  dietro  l'infiammazione  della  tonaca  vaginale  de^ 
terminata  dall'iniezione  di  un  liquido  irritante.  Indi  i^ 
Prof.  Richerand  passa  a  porci  sotto  gli  occhi  le  osserva- 
zioni dei  moderni  patologi  a  ciò  relative,  che  noi,  a  sa- 
crifizio della  brevità,  reputiamo  cosa  dicevolissima  dji 
riportare  per  intiero .  L'adesione  delle  superficie  conti* 
gue  non  è  immediata;  ne' due  o  tre  primi  giorni  dall'  h 
niezione  si  forma  un  nuovo  spandimtMito  nella  borsa  sie,- 
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rOM»  di8«reote  dallo  stravaso  prìmiliTO  in  onanto  cfc«  ht 
vece  di  un  siero  limpido  e  come  itierte,  le  super6cfe 
irritNte  trasudano  uua  linfa  albuminoia  e  lattescente, 
nel  seno  della  qonle   si  coagnlano  de'fiocchi ,  i  quali , 

I(rad.i(amenie  condensati  per  Passorbiai<*nto  delle  parti 
e'ptii  tentit  del  liquido,  formano  ona  cotenna  che  per 
gradi  naitsa  allo  stato  di  organitzazione,  e  riunisce  6nal- 
mente  le  superBcie  traile  quali  è  stata  depositata.  Dei 
piccoli  tacui;  prosegue  l'Ili.  A.,  si  stabiliscono  nella  so- 
atanta  soiidiBcata,  disponendosi  regolarmente  gli  ani 
dopo  gli  altri,  siccome  vedesi  alla  superficie  del  bitte  ia 
ebulliitone  disporsi  in  linee  simmetriche  le  galleggianti 
bolle  di  aria  che  si  formano;  queste  areole  dopo  poco 
ai  aprono  le  une  nelle  altre,  e  per  mctzo  di  queste  comu« 
nicationi,  stabilite  fra  esse  loro,  costituiscono  deW^isi, 
che  nei  primi  tempi  hanno  qualche  analogia  coll'arteria 
dorsal^  di  certi  insetti.  Una  specie  di  sistema  vascolare 
proprio  alta  nuova  membrana  si  organista  nella  sua 
grossetza  ;  esso  si  compone  di  un  vaso  principale  e  coinè 
centrale  dalle  cui  estremità  partono  delle  divisioni ,  le 
quali  da  ogni  parte  si  dirigono  verso  le  due  superficie 
elle  il  nuovo  tessuto  debbe  unire.  Questo  vaso»  che 
puossi  anche  iniettare  nt;l  corpo  di  alcune  briglie  mera* 
branose  che  si  formano  nell'addome,  rassomiglia  al  ai- 
stema  della  vena  porta  ventrale,  poiché,  come  esso  , 
figura  urt  albero  i  cui  rami  ai  dirigono  verso  una  su* 
perficie,  mentre  le  sue  radici  si  portano  verso  l'altra  ,  e 
finiscono  per  identificarsi  con  i  tessuti  primitivi,  quando 
per  mezao  di  moltiplicate  divisioni  e  suddi visioni  veo* 
gono  ridotte  per  ogni  parte  allo  stato  capillare  • 

li  chiarissimo  A.  ci  fa  scorti  poi  che  secondo  qoeato 
meccanismo,  sempre  lo  stesso  e  sempre  ammirabile ,  si 
formano,  si  organizzano  e  passano  allo  stato  di  vita  le 
false  membrane,  che  fanno  aderire  le  superficie  contigne 
de* tesanti  sierosi  malmenati  da  un  certo  grado  d'irrita- 
aione:  e  scende  a  dire,  molto  avvedutamente,  come 
l'immortale  Newton  riflettendo  sulla  caduta  di  dn  pomo 
acoprì  il  meccanismo  dell' universo  9  cosi  dal  fatto  del- 
l'organiszazione  de'nuovi  tessuti,  studiato  io  tutte  le  sue 
circostanze,  forse,  deriveranno  un  giorno  le  leggi  pri- 
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mordfuli  deirorjptiixsaiione  e  della  iriu  •  Del  retto  il 
Cav.  Richeraod  pen^a,  e  non  tensa  gravi  ra{(voni,  che  U 
noBÌooi  acquistale  sieno  snflìcienti  per  spiegare  i  motivi 
della  preferenia  geoeralmenle  accordata  al  inetodo  del«- 
riniesiooe  per  la  cara  radicale  dell'idrocele;  il  qual 
inetodo  oca  è  punto  paragonHbile  a  irerun  altro  tanto  per 
refficaòia,  quanto  per  una  più  facile  e  mooo  dolorosa 
eseoutiooe. 

Tratta  il  Cav*  Richerand  nei  paragrafo  decimottavo 
degli  aneurismi  »  e  premesse  alcune  constderasiooi  sulla 
preminenza  della  chirurgia  francese  su  quella  ingleae, 
nell'epoca  in  cui  esistè  1*  antica  Accademia  di  eh  irmela  ^ 
"viene  a  parlare  de* grandi  avantamenti  che  i  rhirorgi 
inglesi  hanno  fatto  sull'arte  di  legare  i  vasi,  concedendo 
ad  essi,  il  merito  di  aver  del  tutto  cambiata  la  faccia  di 
questa  parte  tanto  importante  della  terapt*atica  chirur- 
gica; e  perciò  di  essersi  elevati  dalla  toro  relativa  infe- 
riorità. Per  gl'inglesi  in  fatti,  scrìve  l'ili.  A  non  poche 
arterie  che  parevano  inaccessibili  a' nostri  strumenti  sono 
sfate  scoperte  e  legate  con  pieno  successo.  Per  gl'iaglesi 
è  stata  sempliciziata  l'operasione  dell'aneurisma  e  di- 
Stratto  il  pregiudizio,  che  per  tanto  tempo  incatenò  i 
nostri  sforzi,  il  timido  precetto,  cioè,  di  non  inirapren* 
dere  mai  un* operazione  emostatica  «  scissa  avtr  prima 
sospeso  il  corso  del  sangue  nell'artena  lesa. 

L'Ili.  A.  discende  ad  esporre  il  modo  col  quale  i  stid- 
detti  chirurgi  oltramarini  hanno  potuto  scoprire  e  le- 
gare, senza  pericolo  e  timore,  le  più  grosse  arterie,  le 
più  vicine  al  cuore,  le  arterie  nascoste  nel  fondo  delle 
cavità,  o  situate  in  mezzo  a  delli)  parti,  la  lesione  delle 

Suali  sarebbe  pericolosissima,  le  carotidi  primitive,  le 
iacbe,  le  succlavie.  Essi  hanno  fatto  un'incisione  sisl 
tragitto  del  vaso,  che  si  proponevano  di  legare,  e  giunsi 
alla  guaina  cellulosa  che  lo  circonda  e  l'unisce  alle  parti 
circomposte,  hanno  deposto  il  loro  bisturi»  e  coll'ainto 
di  uno  specillo  ottuso  e  dell'indice  hanno  isolata  l'arte- 
ria dai  nervi  e  dalla  vena  che  l'accompagnano,  tanto 
quanto  basti  per  passare  sotto  di  essa  unii  tenta  srana« 
lata  e  sollevarla;  la  scanalatura  della  qual  tenta  ha  ser* 
Tito  poi  per  condturre  sotto  T arteria  uno  specillo  d'ar* 


Digitized  by  VjOOQIC 


ila  RICHSRAIID 

ge^lo  ibrnifo.ftirestreoiità  soperiore  di  aita  cmott,  nella 
«piale  era  il  filo,  col  qoale  si  doveva  legare  T  arteria • 
Prosegue  Ia  enumeratone  delle  scoperte  anatomiche 
relative  alle  moltiplicate  comuaicaxioni  frai  diversi  ramr 
dell'altro  arterioso,  e  de' diversi  processi  per  la  lega- 
torà  delle  arterie*  E  in  quanto  alle  prime  specialmente 
tì  dispiace  asasi  che  il  sig.  Ricberand  trascuri  il  nostro 
Scarpa  {  eppure  il  suo  nome  risplende  chiarissimo  oella 
aloria  degK  avanzaraenU  della  chirurgia  relativi  egli 
aneurismi,  e  segnatamente  perciò  che  spetta  alla  noto* 
mia  chirurgica  applicata  a  queste  infermità,  avendo 
fMso»  forse  meglio  di  ogni  altro,  dimostrate  nella  sua 
grande  opera  sull'aneurisma  le  infinite  e  grandi  risorse 
che  ha  la  natura  per  il  continuamente  della  circolazione 
dopo  la  legatura  di  una  grossa  arteria  destinata  per  la 
massima  parte  alla  nutrizione  di  un  membro. 

Il  Prod  di  Parigi  imprende  poi  a  parlare  del  metodo 
di  Hunter,  ed  osservando  che  oramai  è  stabilita  la  pre- 
ierenza  da  darsi  ad  esso,  piuttosto  che  al  metodo  che 
chiamasi  ordinario,  di  aprire,  cioè,  il  sacco  e  lega^ 
aopra  e  sotto  l'arteria  malata,  eccettuato  un, piccolissimo 
numero  di  casi,  piissa  a  dire  che  un  solo  Ciò  basta  per 
l'operazione  dell'aneurisma,  perciocché  i  fili  di  eapeua-> 
«ione  sono  inutili,  subendo  le  arterie  infiammate  un'al- 
terazione, che  ne  ammollisce  tanto  le  loro  pareti  ingroa- 
aate,  che  il  tessuto  di  esse,  divenuto  come  caseoso,  non 
può  sopportare ,  senza  rompersi ,  la  più  leggiera  cestri- 
sione.  Fa  considerare  in  oltre  che*  quest'alterazione, 
che  subiscono  le  arterie  malate  e  che  rende  le  loro  pa-r 
reti  incapaci  di  sofl'rire  senza  rompersi  l' azione  del  lac- 
do,  ha  specialmente  assicurato  il  trionfo  del  metodo  di 
Uunter  sull'altro  metodo  ordinario  sopraesposto.  Non 
jUrascura  di  rammentarci  che  per  la  facile  e  pronta  riu- 
nione di  un'arteria  è  necessario  che  le  tonache  interna  e 
muscolare  di  essa  vengano  recise  dal  laccio  col  quale  ai 
lega;  ed  inerendo  a  questo  principio  l'ili.  A.  riguarda 
(M)me  nociva  l'interposizione  di  qualunque  corpo  estraneo 
fra  il  laccio  e  l'arteria,  e  discerne  dai  felici  resultamentt 
4)1ie  si  sono  potuti  ottenere  dal  sig.  Roux,  impiegando 
il  metodo  dello  Scarpa,  che  le  tonache  interna  e  media 
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Aeììe  arterie  si  rompono  con  molta  facilitli  e  sì  meitono 
cosi  nelle  circostanze  necessarie  alla  rianione  di  esse. 

Il  Cav.  Ricberand  va  ora  ragionando  dell'aneurisma 
varicoso  ricusandosi  alla  distinzione  fatta  di  questa  ma- 
lattìa, egli  dice,  dall' Hodgson,  di  aneurisma  varicoso  e 
di  varice  aneurismatica  „  secondo  che,  la  vena,  nella 
„  quale  passa  il  sangue  arterioso  trovandosi  ad  una  pie- 
„  cola  distanza  dall'arteria  ferita  «  o  aderendole  intima- 
,,  mente  ,  la  trasfusione  del  liquido  è  mediata  od  imme-; 
,,  diata  ,,  chiamandola  per  fino  puerile. 

À  noi  duole  di  dover  contradire  anche  qui  il  nòstro 
A.  facendo  primieramente  notare,  che  questa  distinzione 
fu  fatta  avanti  dal  nostro  Scarpa,  il  quale  richiamò  tutta 
l' attenzione  de'  chirurgi  su  questo  punto  importantis- 
simo di  patologia  chirurgica .  Esso  ha  dimostrato  fino 
all'evidenza,  che  non  sempre  il  sangue  dell'arteria 
ferita  passa  immediatamente  nella  vena ,  poiché  talvolta 
avviene  che,  la  ferita  della  parte  posteriore  della  vena 
non  corrispondendo  esattamente  a  quella  dell'arteria,  il 
sangue  in  vece  di  passare  immediatamente  da  questa  in 
quella  si  spande  nel  tessuto  celluioso  interposto  fra 
l'arteria  e  la  vena  e  vi  forma  un  tumoretto  aneuri- 
amatico  circoscritto,  dal  quale  esso  passa  indi  nella  ve* 
na .  Ora  l' Hodgson  invece  di  ritenere  come  sinonimi  i 
due  nomi  aneurisma  varicoso,  e  varice  aneurismatica  , 
cfome  si  era  fatto  fino  a  lui,  ha  voluto  che  s'impieghi  il 
primo  per  denotare  la  varice  aneurismatica  complicata 
da  un  tumoretto  aneurismatico  circoscritto;  e  si  riserbi 
il  secondo  per  indicare  la  più  semplice  maniera  di  essere 
di  questa  malattia  ^  cioè  quando  il  sangue  passa  imme- 
diatamente  dall'arteria  nella  vena  senza  complicazione 
di  aneurisma  •  La  distinzione  poi  dell'aneurisma  varicoso 
dalla  varice  aneurismatica  nel  senso  del  Hodgson  non 
è  puramente  scolastica  :  essa  include  una  differenza  es- 
senzialissima  nella  pratica  chirurgica,  poiché  nel  primo 
caso  esiste  colla  dilatazione  della  vena  un'aneurisma  cir- 
coscritto, il  quale  va  soggetto  ai  medesimi  carmbiamenti, 
cui  sono  capaci  queste  gravi  infermitìi ,  come  resulta 
anche  da  un  caso  riferitoci  dal  Park ,  e  vuole  esser  curato 
siccome  gli  altri  aneurismi  :  mentre  nel  secondo  la  varice 
Scienze  T.  XIIL  8 
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aneurismatica  giunta  ad  un  certo  punto,  non  eccedendo 
mai  il  tolume  di  una  piccola  noce,  resta  stazionaria  e 
non  reca  all'infermo  altro  incomodo,  tranne  quello  di 
un  raro  e  passeggiero  torpore  unito  ad  una  debolezza 
del  membro  affetto  :  di  ciò  ne  siamo  assicurati  dalPHun- 
ter»  che  il  primo  la  descrisse,  da  Benjamino  Bell,  da 
Garneriy  dal  Pott,  da  Scarpa,  dal  Hodgson  per  tac^r  di 
tanti  altri.  È  però  vero  che  il  sìg.  Richerand  vorrebbe 
adesso  che  si  riguardasse  la  varice  aneurismatica  come 
una  grave  infermità  per  un  caso  da  esso  lui  osservato  , 
egli  dice,  moltissimo  ragguardevole,  e  tale  da  cambiare 
del  tutto  le  idee  de' chirurgi  su  questa  malattia.  Trattasi 
di  un  giovine  negoziante  di  Sedan  ammalato  di  una  va- 
rice aneurismatica,  prodotta  da  una  ferita  che  riportò 
nella  parte  interna  e  media  del  braccio.  Esso  j/  sentiva 
senza  dolore  del  membro  affetto  che  era  dix^enuto  de- 
bole ,  ma  il  timore  che  guata  debolezza  andasse  'viep- 
più crescendo ,  o  che  si  manifestassero  altri  sconcerti , 
Impegnò  iT  malato  a  recarsi  a  Parigi  ove  il  Dupuytren 
gti  fece  la  legatura  dell'arteria  brachiale.  Questa  opera- 
zione fu  seguitata  da  intorpidimento  del  membro ,  che 
divenne  freddo  ed  insensibile y  e  la  mano  colle  dita  sì 
piegarono  sull'antibraccio.  Il  malato  cominciò  da  indi 
in  poi  a  soffrire  in  tutta  la  parte  inferiore  del  membro 
un  sentimento  doloroso  di  freddo  e  di  peso  talmc^nte 
incomodo,  che  si  decise  a  subire  l'amputazione  del 
braccio,  che  fu  fatta  dal  N.  A.  otto  anni  dopo  la  lega- 
tura dell'arteria.  Notomizzato  il  membro  fu  trovata  una 
larga  comunicazione  fra  la  vena  e  l'arteria  del  braccio , 
per  mezzo  della  quale  il  sangue,  in  senso  dell' A.,  doveva 
passare  dall'arteria  nella  vena  con  tanta  facilità  da  ri- 
tornare in  dietro,  pritna  che  ne  arrivasse  tanto  alla 
parte  inferiore  del  membro  da  mantenervi  il  calore  e  la 
vita.  Esso  porta  opinione  che  nelle  osservazioni  incon- 
trate fino  a  qui  di  varice  aneurismatica  il  passaggio  d^  1 
sangue  dall'arteria  nella  vena  non  dovesse  esser  ro.sl  fa- 
cile, e  quindi  stabilisce  per.  canone  generale  che  nel  caso 
sopraesposto  si  debba  legare  l'arteria  (  come  in  tutte  le 
solnzioni  di  continuità  recenti  delle  arterie  di  un  certo 
calibro  )  sopra  e  sotto  della  ferita  di  essa. 


Digitized  by  VjÓOQIC 


STORIA  DELLA  GHÌRURGIA  1 1 5 

Noi  noD  sapremmo  opporci  al  N.  A.  sulla  convenienza 
di  legare  sopra  e  sotto  l'arteria  lesa,  nel  caso  di  varice 
aneurismatica,  in  cui  per  la  larga  comunicazione  stabilita 
fra  l'arteria  e  la  vena  non  giungesse  tanto  sangue  jiìla 
parte  inferiore  del  membro  da  mantenerlo  in  vita  :  ma 
dubitiamo  fortemente  che  uno  di  questi  casi  fosse  quello 
da  essi)  riferito^  non  solo  perchè  fu  legata  l'arteria  bra* 
chiale  quando  il  malato  non  accusava  che  una  pura  de- 
bolezza del  membro  affetto^  sconcerto  ordinario  della 
varice  aneurismatica^  e  per  la  bizzarra  idea  di  prevenire 
degli  sconcerti  che  sarebbero  pvituti  sopraggiugnere:  ma 
Gaudio  perchè  la  legatura  dell'arteria  brachiale  fu  se- 
guitata da  quei  gravi  sconcerti,  pe'i  quali  si  dovè  passar 
poi  all'amputazione.  Dunque  una  sana' logica  porterebbe 
a  credere  ch'eglino  fossero  piuttosto  il  prodotto  della 
legatura  dell'arteria  fatta  da  Dtipuytren,  che  della  ma- 
lattia per  la  quale  fu  eseguita ^  e  per  conseguenza  fosse 
peggio  il  rimedio  del  male. 

Del  resto  il  Prof,  di  Parigi  dopo  aver  fatto  parola 
degli  aneurismi  per 'anastomosi ,  passa  a  parlare  del- 
le varici,  e  dice  di  aver  sostituito,  e  con  molto  van-. 
taggio,  ai  diversi  mezzi  proposti  '  peila  cura  radicale  di 
esse,  siccome  la  legatura  della  vena  principale  ec.  l' in- 
cisione del  tumore  varicoso,  facendo  considerare  che  i 
vasi  varicosi  incisi  per  lo  lungo  vengono  votati  dal  san* 
gue,  in  parte  coagulato ,  che  li  riempie,  e  medicando 
poi  la  ferita  a  piatto,  colla  precauzione  di  porre  delle 
filaccia  nel  taglio,  sempre  lungo  varj  pollidi ,  vi  si  sta- 
bilisce le  suppurazione;  le  incise  vene  s'infiammano  ,  si 
deprimono,  senza  che  l'irritazione  si  propaghi  molto 
lungi,  come  vedesi  anche  troppo  spesso  dietro  la  legatu- 
ra, od  anche  di  una  semplice  puntura  di  esse,  ed  i  ma- 
lati guariscono,  non  rimanendo  della  loro  infermità  che 
una  lineare  e  solida  cicatrice  • 

Noi  ci  fermeremo  appena  a  fare  osservare  che  questo 
metodo  non  è  punto  nuova,  poiché  ne  parla  il  nostro 
Fabrizio  di  Acquapendente ,  e  non  tanto  anticamente 
anche  il  De  Gorter  nella  sua  Cìururgìa  repurgata  dopo 
aver  discorso  della  legatura  della  vena  per  la  cura  radi«- 
cale  delle  varici  cosi^crisse,  si  autem  concreius  est  san- 
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gms,  e  del  sangue  coagulato  ne'  tunìori  varicosi  evvene 
sempre  in  più  o  meno  quantità, a;e/  varix  pressione  non 
potèst  depleriy  aperienda  est,  et  eximendus  sanguis^ 
dein  ut  ulcus  curanda  • 

Nel'paragrafo  decimonono  il  N.  A.  piglia  in  esame  la 
terapeutica  delle  fratture;  ed  osservando  che  nel  trat- 
tamento di  en^e  l'arte  nostra  ba  subito  i  più  segnalati 
perfezionamenti  1  non  %\k  per  essere  stati  inventati  dei 
nuovi  strumenti  »  de'  nuovi  apparecchi  ;  ma  per  essersi 
anzi  riconosciuta  Pinutilitk  ed  i  pericoli  di  essi,  per  la 
cura  della  maggior  parte  delle  fratture,  ciò  che  rende  la 
chirurgia  moderna  di  gran  lunga  superiore  di  quella  del 
secolo  passato  ;  viene  a  dire  che  Desault  dirigeva  la  cura 
delle  fratture  dietro  delle  vedute  meccaniche  le  più 
grossolane  :  che  essendo  esso  situato  alla  testa  del  pia 
vasto  spedale  della  Capitale,  divenuto  pella  prima  volu 
il  teatro  di  un'  insegnamento  regolare  di  clinica  chirur- 
gica, esercitò  sulla  chirurgia  francese  la  più  dolorosa 
Influenza;  e  che  l'arte  languirebbe  tuttora  se  una  felice 
sperienza  non  avesse  fatto  scuotere  il  giogo  della  sua  au- 
torità . 

Mon  trascura  il  Prof.  Richerand  e  molto  saggiamente 
di  farci  considerare  quale  e  quanto  sia  il  potere  che  eser- 
cita sopra  di  noi  il  prestigio  di  un  nome  famoso;  ed  in 
quali  deplorabili  errori  ci  porti  il  sentimento ,  d'altroa- 
de  lodevole^  della  riconoscenza.  Egli  stesso  ci  dice,  di 
avere  per  molto  tempo  celebrato  il  genio  immortale  del 
chirurgo  dell'Hótel-Pieut  e  di  aver  propalate  per  quanto 
poteva  le  ammirabili  scoperte  di  esso.  Il  N«  A«  ci  ricorda 
poi  che,  mentre  Desault  strascinava  dietro  i  suoi  passi 
una  folla  sedotta,,  ed  un  oieco  entusiasmo,  od  un  falso 
zelo  lasciava  pubblicare  per  ogni  parte  i  suoi  mezogntqri 
felici  successi^  Sabatier,  Louis  e  gli  altri  membri  del- 
l'Accademia di  chirurgia  si  sforzavano,  ma  indarno ,  di 
ricondurre  l'arte  di  curare  le  fratture  alle  leggi  della  più 
grande  semplicità.  E  Sabatier  specialmente  dimostrava, 
a  non  dubitarne,  e  colla  ragione  e  coli' esperienza,  che 
il  solo  riposo,  unito  ad  una  conveniente  situazione  del 
membro  rotto  bastava  per  la  guarigione  della  maggior 
parte  delle  fratture^  per  le  quali  Desault  immaginava  gli 
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apparecchi  !  più  complicati ^  ma  che  poco  potevano  gli 
sforai  di  questo  dotto  modesto  il  qaale  esercitava  la  chi- 
rurgia in  uno  spedale  non  molto  frequentato  dagli  stu- 
denti, e  posto  in  una  estremità  di  Parigi,  nel  centro  del 
quale  il  suo  rivale  aveva  inalzato  il  teatro  della  sia  ce- 
lepri tk .  E  mentre,  con  lodevola  divisamento  ci  fa  scorti 
c^e  la  voce  tardiva  dell'esperienza  ha  finalmente  prò*- 
nunciatoi  e  tutta  quella  meccanica,  comunque  ingegnosa, 
cl^e  sembrava  agli  uòmini  i  più  distinti ,  a  fiichat  stesso, 
r  ultimo  sforzo  del  genio  chirurgico,  trovasi  adesso  senza 
utilriàL 

Nel  paragrafo  vigesimo.  tien  discorso  l'ili.  A.  della 
frattura  della  clavicola  facendoci  notare  che  niente 
sembrò  a  prima  vista  più  amintrabilé  di  quell'apparec- 
chio, con  cui  Desault,  impiegando  Fumerò  come  una 
leva  di  primo  genere,  si  studiava  di  condurre  all'infnori 
il  frammento  esterno  della  rotta  clavicola.  Ma  che  poi 
esso  apparecchio  esaminato  pacatanìente»  si  vide  che, 
fosse  pur  forte  la  pressione  fatta  sul  cubilo ,  la  spalla 
non  era  portata  tanto  io  fuori  da  mettere  in  sito  il  fram^ 
mento  esterno;  e  che  per  arrivare  a  questo  resultamento 
sarebbe  abbisognata  una  compressione  tanto  grande  da 
Causare  la  soffogazione  del  malato;  mentre  poi  la  facilità 
e  prontezza  colle  quali  si  scomponeva  questo  apparecchio 
rendevano  l'azione  di  esso  nulla;  e  quindi  fu  giuoco 
forza  il  concludere ,  che  il  rapporto  più  o  meno  esatto  , 
con  cui  la  frattura  della  clavicola  si  riuniva ,  dipendeva 
piuttosto  dalla  direzione  di  essa»  dalla  rottura  più  o 
meno  completa  del  periosto,  de'muscoli  e  ligamenti,che 
dalia  fasciatura  che  era  stata  impiegata  • 

L'Ili.  Prof,  di  Parigi  scrive  poi ,  e^  giustamente  che 
oramai  è  dimostrato  che  una  seniplice  fascia  posta  in 
modo  che  sostenga  il  gomito,  e  lo  mantenga  contro  le 
parti  laterali  del  tronco  serve  per  la  cura  di  questa 
frattura .  G'instruisce  ch'esso,  in  vece  del  cuscino  ascel- 
lare che  comprime  con  dolore  il  braccio  ed  il  petto , 
pone  sotto  l'ascella  una  semplice  compressa  per  assor- 
bire l'abbondante  traspirazione  che  fassi  in  questa  parte , 
e  prevenirne  cosi  l'escoriazione;  e  ci  assicura,  come 
noi  più  e  più  volte  abbiamo  veduto,  che  le  fratture  della 
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cluvicola  corACe  in  questa  gufsa  goariscon»  come  coUa 
fasciatura (|fi  Desault,  eie  traccie  che  ne  rimangono  sono 
puramente  riconoscibili  per  mezzo  del  fatto. 

Il  paragrafo  ventunesimo  è  riservato  a  parlare  delle 
fratture  del  collo  del  femore  e  a  sentimento  deirili.  A. 
non  vi  è  frattura,  nella  qaale  sieoo  tanto  sufBo'enti  I 
-mezzi  i  pia  naturali  e  più  aempiici ,  siccome  il  riposo  e 
la  conveniente  posizione  del  membro^  quanto  in  questa , , 
poiché  in  tutte  le  solozioni  di  continuiti  di  quella  parte 
del  femore  che  vien  circondaU  dal  ligamento  capsula  re, 
questo  serve  come  di  apparecchio  contenitivo,  facendo 
riflettere  che  per  vincere  la  resistenza  che  oppone  questo 
involto  Bbroso  (  tanto  più  robusto  e  grosso  alla  parte 
esterna  di  esso,  cioè  pel  luogo  preciso  in  cui  la  scompo- 
sizione tende  ad  effettuarsi  )  all'ascila  di  sito  de'fram- 
menti  dell'osso  rotto,  sarebbero  necessarie  delle  con- 
trazioni muscolari  »  che  non  vengono  provocate  da  ve- 
rnna  causa,  o  de' movimenti  del  membro,  ai  quali  si 
oppone  il  dolore  che  soffrono  i  maiali  •  Laonde  ti  Prof. 
Richerand  ei  dice  che  doveiuio  noi  curare  queste  fratture 
si  situi  il  membro  malato  nella  semiflessione  dell»  cosrta 
sol  catino,  e  della  gamba  sulla  coscia,  assicurandolo  ìa 
questa  posizione  per  mezzo  di  un  grosso  cuscino  posto 
sotto  il  garello,  e  di  un  laccio  avvinto  alla  parte  infe- 
riore della  coscia ,  t  capi  del  quale  si  attaccheranno  alle 
parti  laterali  del  Ietto.  Questo  laccio  si  fa  con  una  lunga 
'tovaglia  piegBta  in  modo  che  non  abbia  maggior  larghi  z* 
za  di  quattro  o  cinque  dita  irasverèe. 

Il  N.  A.  ci  (h  poi  sapere  che,  da  Poli  partigiano  della 
s^miflessione  de' membri  pella  cura  di  Uitle  le  fraiiurt? , 
in  Inghilterra  si  curano  cosi  le  infermità  di  cui  si  p»rh; 
e  che  si  ve<lono  appesi  alle  porle  degli  spedali  di  Londra 
de' «loppi  piani  inclinati  in  senso  opposto  per  il  tratta- 
meato  delle  fratture.  Rammemora  che  la  dottrina  pro- 
fessata dall'Accademia  Reale  di  chirurgia  era  quasi  la 
stes^fi  e  viene  quindi  a  tener  discorso  degli  apparecchi  a 
estensione  continua,  i  qaali,  a  ano  dire,  sono  di  nessuna 
uliliih;  avvegnaché  la  trazione  esercitata  da  essi  perchè 
si  psiendesse  fino  all'articolazione  coxo'femoraìe  abbi- 
sognerebbe di  uno  sfonio  ialollerabile:  mentrechè  esso 
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elice  e  moho  saviamer^te,  l'applicazione  di.  èssi  diviea 
dolorosa  per  la  compressione  che  esercitano  i  lucci  sul 
collo  del  piede  e  piegatura  dell' inguine  Laonde  scrive  il 
Sig.  R(chf*raod,  e  non  senza  ragione  „  che  le  cure  le  più 
»,  metòdiche  e  le  più  prolungate  fatte  coli' apparecchio 
,,  di  Desault,  o  con  altre  fasciature  analoghe,  costruite 
f,  per  esercitare  l'estensione  permanente  del  membro 
M  malato,  non  guariscono  che  collo  acorciameoto  del 
,,  membro,  e  con  deviazione  all'iufuori  del  ginocchio  e 
,,   della  punta  del  piede  ,9. 

L'A.  fa  poi  accorti  i  lettori  sulla  facilitii  grande  di 
non  conoscere  il  leggiero  scorciamento  del  membro  frat« 
turato,  durante  la  cura  intrapresa  con  queste  fasciature^ 
«fsaendo  esso  il  più  spesso  di  sette  o  otto  linee,  fosse  an- 
che più  di  un  pollice,  poiché  i  due  membri  .del  malato 
coricato  sopra  un  piano  orizzontale,  sembrano  eguali  ae 
ci  contentiamo  di  paragonare  i  due  calcagni,  il  più  lieve 
movimento  dell'anca  stabilendo  fra  essi  un  perfetto 
^  livello.  Il  bacino  ancora  sembra  che  non  penda  da  verna 
lato,  e  in  apparenza  perfettamente  orizzontale^  le  spine 
anteriori  e  superiori  degl'ilei  appariscono  situate  in  una 
medesima  linea,  e  quando  poi  il  malato  si  leva  e  vuol 
camminare  veileai  chiaro  lo  scorciamento  per  un|^  pie-  ^ 
cola  claudicazione. 

A  noi  pure,  e  sia  detto  a  gloria  del  vero  ed  anche  a 
nostro  conforto,  per  il  dispiacere  che  sempre  ne  provam- 
mo, è  avvenuto  questo  accidente,  il  qnale  attribuivamo 
a  noi  stessi;  mentre  ora  siamo  assicurali  ch'è  un  difetto 
deir  art^,  poiché  il  sig.  Richerand  medesimo  scrive 
,,  Allevato  nella  credenza  di  una  guarigione  possibile 
„  esente  da  scorciamento,  e  da  claudicazione,  come  pur 
9,  noi  lo  fummo,  io  non  abbandonai  questa  dottrina  che 
>,  dopo  essermi  ben  convinto  che  delle  false  apparenze 
„  ne  avevano  imposto  per  troppo  tempo  „. 

Njsrra  il  sig.  Richerand  che  nelTcstale  del  i8a4  furono 
allettati  nello  spedale  di  S.  Luigi  due  individui  colla 
frattura  del  collo  del  femore;  uno  di  età  adulta,  vecchio 
Taltro.  Essi  furono  posti  accanto  e  curati,  il  primo  colla 
semiflessione  del  membro,  il  secondo  coli' apparecchio 
ordinario  delle  fratture  della  coscia.  Correva  il  sessantun 
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nesìmo  gioroo  delle  frattore  quando  furono  leTati  i  £be 
apparecchi.  Il  consolidamento  delle  medesime  era  per- 
fetto e  dopo  quindici  giorni  i  malati  camminavano  fa- 
cilmente» ma  il  ginocchio  e  la  punta  del  piede  erano 
•girati  all' infuori;  il  membro  trovatati  più  corto  circa 
sei  linee,  e  perciò  esisteva  una  leggiera  claudicazione*  Il 
eh.  A«  si  approfittò  di  questa  circostanza  facendo  osser- 
vare agli  studenti  quanto  era  difficile  per  non  dire  im- 
possibile» di  constatare  un  si  piccolo  scorciamento  seoz4 
fare  uscire  i  malati  dal  letto  e  farli  camminare;  e  dichia- 
rando che  il  metodo  inglese,  per  la  sua  grande  sempli- 
cità, era  preferibile  anche  all'ordinario  apparecchio» 
col  quale  si  curano  le  fratture  della  coscia. 

Espone^  il  sig.  Richerand  la  modificazione  stata  fatta 
al  metodo  della  semifiessione  dal  sig.  Mursinna  chirurgo 
di  Berlino  per  opporsi  alla  rotazione  in  fuori  del  mem- 
bro ,  assai  più  dispiacente  ai  malati  del  lieve  scorcia- 
mento di  esso,  con  coi  costantemente  guariscono  le 
fratture  del  collo  del  femore^  potendovici  rimediate  con 
facilità,  dando  un'altezza  maggiore  alla  suola  della 
scarpa  .  Questo  chirurgo  unisce  insieme  il  membro  sano 
col  malato  semiflesso,  mediante  una  fasciatura  circolare, 
dopo  aver  posto  fra  loro  un  luogo  cuscino  f»tio  di  pula 
di  vena,  ad  oggetto  di  prevenire  gli  effetti  della  mutua 
pressione  di  essi,  specialmente  verso  i  ginocchi  ed  imal- 
ìeoli.  Il  N.  A.  ci  assicura  che  cosi  possiamo  opporci,  se 
non  del  tutto  almeno  in  parte,  ad  un  tale  inconveniente. 
Esso  finalmente  non  crede  col  Cooper  che  queste  frat- 
ture non  sieno  suscettibili  di  riunione:  ed  anzi  dice  che 
se  non  lo  fossero  tutte  le  ricerche  e  gli  sforzi  de'chirtirgi 
fatti  per  arrivare  al  miglior  mezzo  di  curarle  avrebbero 
qualche  cosa  di  puerile. 

'  Ragiona  il  Prof.  Richerand  nel  paragrafo  ventiduesimo 
della  frattura  della  rotula  e  vuole  che  quando  essa  sia 
trasversale,  come  generalmente  acc4ide,  si  disponga 
obliquamente  il  piagno  sul  quale  posa  il  membro  malato 
in  modo  che  la  parte  più  elevata  di  esso  corrisponda  al 
calcagno  .In  questa  situazione,  esso  dice,  la  gamba  viene 
distesa  sulla  coscia  e  questa  semiflessa  sul  catino:  tutto 
il  membro  è  sostenuto  dal  piano  sol  quale  trovavasi,  ed 
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«Q  laocio  ciroolare  posto  sulla  parte  inferiore  della  go« 
scfa ,  come  Delle  fratture  del  collo  del  femore  curate 
col  doppio  piano  inclinato,  lo  mantiene  immobile  in 
questa  sitnexione  in  cui  niente  eccita  la  contrasione 
de' muscoli  estensori  della  gamba.  Il  eh.  A.  fa  poi  con* 
siderare  che  anche  quando  questi  muscoli  si  contraesse* 
ro,  siccome  la  posizione  della  gamba  è  quella  appunto 
ch'essi  le  danno  quando  si  contraggono,  e  l'estensione 
delia  medesima  trovandosi  al  suo  maximum  »  non  sareb^ 
bero  capaci  di  accrescerla»  e  quindi  non  potrebbero 
elevare  il  frammento  superiore  dell'osso  ed  allontanarlo 
dall'inferiore.  Discende  poi  a  dire  che  la  resistenza  del 
piano  di  sostentamento  impedisce»  ciò  che  è  pia  da 
temersi»  che  la  gamba»  venendo  a  piegarsi  »  non  tiri  in 
basso  il  frammento  inferiore  ed  allunghi  la  sostanza  fi- 
brosa»  che»  condensandosi»  deve  stabilire  una  solida 
unione  fra  lui  ed  il  frammento  superiore.  E  termina 
scrivendo  che  le  fratture  della  rotula ,  siccome  quella 
del  collo  del  femore  sono  sottoposte  alle  regole  di  cura 
le  più  naturali  e  le  più  semplici  poiché  tutto  si  riduce 
al  riposo  unito  alla  conveniente  situazione  del  mem- 
bro • 

il  paragrafo  vigesimoterco  trovasi  occupato  dalla  frat* 
tura  del  collo  dell'omero,  ed  il  Cav.  Richerand  saggia* 
mente  crede  che  il  processo  di  Paolo  Egineta»  già  consi- 
gliato da  Ippocrate»  adottato  da  Ambrogio  Pareo  e.usato 
da  Ledran  sìa  preferibile  a  tutti  quelli  »  che  sono  stati 
immaginati  dopo  per  la  cura  di  questa  infermità.  Esso  è 
di  parere  che  a  perfezionare  questo  processo  basti  solo 
il  non  limitarsi  a  fissare  il  braccio  contro  le  pareti  late- 
rali del  tronco  j  ma  che  sia  anche  necessario  di  dare  al 
medesimo  una  tale  positura  che  si  opponga  all'  azione 
delle  cause  di  scomposizione.  È  noto  che  in  questa  frat- 
tura il  frammento  superiora}»  sul  quale  è  impossibile 
agire  immediatamente»  poiché  non  ofire  presa»  viea 
portato  all'  in  fuori  per  un  movimento  di  rotazione  che 
gli  fanno  eseguire  sulla  cavità  glenoidea  dell'  omoplatta 
i  muscoli  che  si  attaccano  alla  grossa  tuberosità  dell'  u- 
mero  il  sopra  e  sotto  spinoso»  ed  il  piccolo  rotondo: 
mentre  la  estremità -ifuperìore  del  frammento  inferiore  è. 
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trMtia  in  dentro  dai  muscoli  gran  dorsale»  gran^ pettorale 
e  gran  rotondo.  Ora  se  si  porta  il  gomito  in  dentro  ed 
io  ayantì  io  modo  che  la  mano  della  parte  malata  (Pao- 
tìbraccio  essendo  più  che  a  metà  pieg^ie^  sia  applicata 
datanti  alla  spalla  del  lato  opposto»  il  tronco  serve  di 
ferula;  l'estremità  superiore  del  frammento  inferiore ^ 
diretta  in  dietro  ed  io  fuori  »  portasi  incontro  al  fram- 
mento superiore;  i  muscoli  messi  in  rilasciamento  non 
esercitano  veruna  azione  nociva;  una  semplice  compres- 
sa posta  sotto  l'ascella  ne  aasorbe  1' umidità  senza  eser- 
citare la  compreisione  dolorosa  del  cuneo  di  DesMult;  ed 
in  fine  qualche  giro  di  fascia  che  agisca  specialmente  sul 
gomito  basta  per  assicurare  l'immobilità  del  membro 
malato,  in  questa  favorevole  situaaione^  ed  ottenere  un 
consolidamento  regolare  nello  spazio  di  venticinque  a 
trenta  giorni. 

L'Ili.  A.  ci  accerta  poi  di  avere  ottenuto  da  questo 
metodo  molti  e  felici  resultameli  ;  metodo  xbe  fu  am- 
piamente  esposto  io  una  tesi  sostenuta  alla  Facohà  di 
Medicina  di  Parigi  nel  mese  di  Agosto  del  i8d3,  e  ci 
ragguaglia  che  nella  pubblica  argomentazione,  alla  qua- 
le questa  dissertazione  fu  sottoposta,  il  Chirurgo  di  un 
grande  Spedale  di  quella  Capitale  fu  costretto,  per  sta- 
bilire V  utilità  del  cuscino  ascellare,  di  supporre  il  ca- 
so impossibile  almeno  a  sentimento  del  N.  A.,  di  una 
frattura  longitudinale  in  cui  l'omero  si  trovasse  spacca- 
to longitudinalmente  in  mezzo  della  parte  superiore  di 
én$o,  talmente  che  un  frammento  fosse  tirato  in  dentro 
dal  gran  pettorale  e  gran  dorsale,  e  nel  tempo  che  l'al- 
tro fosse  portato  in  fuori  dal  deltoide. 

Noi  non  tralasceremo  di  dire  a  corona  delle  lodi  del 
Cav.  Richerand,  che  ha  il  merito  di  avere  riprodotto  e 
modificato  questo  antico  metodo  di  curare  le  fratture 
del  coUo  dell'omero,  che  con  esso  metodo  non  ha  mol- 
to corammo  un  certo  Domenico  Paoleschi  attaccato  da 
questa  infermità,  prodotta  dalla  oaduta  da  un  pino  alto 
circa  braccia  dodici.  Il  malato  guari  perfettamente;  ed  in 
quella  circostanza  potemmo  assicurarci  che  un  tal  meto- 
do è  da  preferirsi  a  tutti  gli  altri  non  solo  perla  sua  sem- 
plicità e  nessuno  incomcNlo-  che  produce  al  malato;  ma 
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•ziandio  perchè  il  chirurgo  può»  «enza  tooear  l'apparse* 
eh  io,  oè  muovere  il  braccio ,  esaminare  lo  stato  delle 
parti  molli  sopr^pposte  alla  frattura^  ed  applicarci  que' 
rim<'di  creduti  all'uopo* 

Le  fratture  della  gamba  occupano  il   vigesimoquarto 
paragrafo.  Per  avviso  del  Cav.  Richerand  Tappareccbio 
ordinario,  col  quale  si  curano  le  medesime  è  da  preferir-  - 
si  a  quello  sospensivo  del  Dot.  Santer,  specie  di  amaca , 
e  sul  quale  questo  chirurgo  tedesco  propone  di.  situare 

Ja  gamba  fratturata.  Imperciocché  col  primo  apparee- 
hio,  consistente  nella  fasciatura  di  Scnlteto«  in  sacchet* 
ti^ed  in  ferule,  la  gamba  fratturata  non  è  distesa,  né 
compressa  in  un  modo  penoso,  quando  si  ha  l'attenaio- 
ne,  alla  quale  non  si  debbe  mancar  mai,  di  sitnarla  so- 
pra un  largo  e  grosso  guanciale,  mettendosi  cosi  nell^ 
semiflpssione  il  ginocchio  in  un  colla  coscia  sul  catino: 
mentre  col  secondo  apparecchio,  quello  de|  Sauter,  for- 
mato dà  un  quadro  cinghiato  sospeso  al  cielo  del  letto  od 
al  palco  con  delle  funi,  la  gamba  resta  per  aria  e  vi  si 
mantiene  in  equilibrio  col  risico  di  cadere  durante  il 
sonno . 

Crede  poi  il  Ch.  A.  che  anche  minor  fortuna  abbia  avn- 
to  la  innovazione  stata  fatta  per  la  cura  della  frattura 
del  peroneo,  facendo  considerare  che  la  f«'rola  esterna 
dell'apparecchio  ordinario  della  frattura  della  gamba ^ 
estendendosi  al  di  W  della  pianta  del  piede  e  sopr<i  al  gi- 
nocchio, sostiene  il  piede  e  gì' impedisce  di  essere  porta- 
to nell'abduzione  dai  muscoli  peronei  latemli:  cosi  essa 
rimpiazza  l'osso  rotto  ed  offre  al  piede  in  tutta  la  cura 
della  frattura  il  sostegno  che  non  riceve  più  dai  peroneo. 
Quando  nel  tiramento  in  dentro  del  piede,  proposto  dal 
Dupujtren,  attaccandolo  fortemente  ad  una  lunga  ferula 
posta,  sopra  un  grosso  cuscino,  lungo  la  parte  interna 
della  gamba,  esso  portato  nell'abduzione,  si  trova  in  u- 
no  stato  di  violenza  e  di  sforzo,  capace  di  accrescere  il 
gonfiamento  infiammatorio,  di  cui  si  complica,  dice  il 
Prof,  di  Parigi ,  anche  irqppo  spesso  questa  frattura,  av- 
venuta colla  rottura  de'ligai^nenti. 
'  Noi  non  possiamo  trattenerci  dail'esporrela  nostra  opi- 
nfone,  qualunque  ella  sia,  sulla  modificazione  stata  fatta 
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dal  Dopaytresper  il  iraUameiito  della  frattora  della  e* 
alrcmità  ioferiore  dei  peroneo,  non  riguardando  i  pen* 
aamenti  del  N.  A.  au  questo  soggetto  come  perentori  ; 
quantunque  dotato  di  una  rara  dottrina  ed  abilitila  poi^* 
che  la  sua  persecuzione  personale,  manifestata  chiara- 
mente dalle  ingiurie  ed  i  aarcasmi,  che  a  ribocco  si  tro- 
vano  in  quest' opera  »  diretti  sempre  a  ferire  il  Dupuj- 
treo,  che  della  propria  fama  ha  riempito  già  tutto  il 
Mondo ,  ci  persuade  abbastanza  che  T  A.  non  possa  por- 
tare un  giudizio  imparziale  aulle  cose  sue. 

Nelle  Fratture  isolate  della  estremità  interiore  del  pe- 
ronco  il  piede  privato  del  sostegno  del  malleolo  esterno, 
si  rovescia  all'  infuori ,  e  se  noi  non  ci  opponghiamo'  a 
questo  movimento  la  guarigione  resta  imperfetta,  ed  il 
malato  cammina  &ul  malleolo  esterno.  Ora,  per  ristrin- 
gere le  molte  parole  in  poche,  tutti  gli  apparecchi  per 
la  cura  delle  fratture  non  essendo  che  resistenze  opposte 
dalla  Chirurgia,  alle  potenze  che  portano  l'uscita  di  sito 
de'frammenti,  ognuno  vede  che  niente  non  può  meglio 
opporsi  a  questo  infortunio,  dell'apparecchio  raccoman- 
dato dal  celebre  Clinico  deirHótel  Dieu;  poiché  rovesciane' 
do  il  piede  in  dentro  la  sommità  del  malleolo  estemo 
è  tirata  in  basso  ed  io  dentro,  il  frammento  inferiore,* 
allontanato  dalla  tibia,  si  avvicina  al  superiore,  e  cort 
è  assicurata  la  buona  conformazione  del  membro. 

D.  Mazzoni. 

(  Sarà  continuiUo  ) 
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V^jy-ngCy  en  Italie  faiten  Pannèe  1820  ed  ec,  O 
f^iaggio.in  Italia  fatto  nel  1820:  edizione  seconda 
corretta  e  aumentata  di  nuove  osservazioni  fatte  in 
un  secondo  piaggio  nel  1824.  dal  D.  Luigi  Valen- 
tin Cav.  degli  ordini  RR.  di  S»  Michele  e  della  le* 
gion  d'onore  ec.  Parigi  1826.  iin  volume  in  8. 

(  \P  Estratto.  ) 


ftC^e  la  frequenza  dei  Viaggi  non  fosse  motivata 
dall'utile,  ma  dalla  sola  curiosità,  potrebbero 
dirsi  di  moda  oggidì,  che  frequentissimi  sono  più 
che  in  ogni  attratta .  Ma  poiché  è  T  utile  quello 
che  si  cerca  generalmente,  per  trovare  e  cono- 
scere il  quale  non  risparmiansi  disagj  di  ogni  sor- 
ta, e  dispend],  ne  si  curano  eziandio  dei  perico- 
li, così  debbonsi  i  Viaggi  riguardare  non  come 
il  prodotto  della  moda,  ma  dello  spirito  filosofi* 
co  del  secolo  attuale,  che  gli  uomini,  e  le  cose 
ama  di  conoscere  in  ogni  luogo  della  terra,  e  far- 
ne materia  di  utile  ammaestramento. 

Con  questo  nobilissimo  scopo  si  viaggia  oggidì 
nei  luoghi  più  lontani,  come  più  vicini  del  glo- 
bo, e  per  terra,  e  per  mare;  ed  è  pure  con  questo 
stesso  scopo,  che  la  nostra  bella  Italia,  viaggiata 
tante  volte  nei  secoli  decorsi  dagli  oltramontani, 
pur  da  essi  si  viaggia  ancora,  da  taluni  con  uno 
scopo  generale  di  tutto  descrivere  e  comprende- 
re, laddove  da  altri  determinato  viene  a  qualche 
particolare  oggetto  dei  tanti  che  ne  offre,  e  che 
costituiscono  il  suo  bello  cotanto  ammirato  dagli 
stranieri.  Fra  quelli  frattanto  degli  odierni  Viag- 
giatori che  uno  scopo  particolare  nel  viaggiar  l'I- 
talia eransì  proposto,  uno  debbe  annoverarsi  il  D. 
Luigi  Valentin  di  Nances,  dell'umanità  come  delle 
scienze  mediche  per  tanti  titoli  benemerito,  il  qua- 
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le  nel  1820,  dopo  viaggiata  tutta  Tllalia  perTog' 
getto  di  conoscer  lo  stato  della  Medicina  e  dei  sta 
bilimenli  scientifici  di  essale  quelli  di  umanità, 
pubblicò  questo  suo  viaggio  Medico  nel  iBaa  con 
favorevole  incontro,  e  pienissimo  presso  gli  stra- 
nieri che  ritalia  non  conoscono  appieno,  e  ba- 
stantemente felice  anche  presso  di  noi,  che  la  co- 
nosciamo, sebbene  alcune  inesattezze,  e  deficien- 
ze, celo  facessero  avere  non  pienamente  per  ve- 
ritiero* Ma  l'Autore  avvertitone  dai  suoi  amici 
e  corrispondenti,  non  altro  agognando  cl^e  di 
esser  esatto  e  veridico,  per  render  viepiù  utile  il 
suo  lavoro,  nel  i8a4  intraprese  un  nuovo  Viag- 
gio, in  quelle  parti  d'Italia  specialmente  ove  era 
stalo  più  difettoso;  e  ricredutosi  ove  aveva  erra- 
to, ha  corretti  in  gran  parte  questi  difetti  nella 
seconda  edizione,  che  ha  pubblicata  adesso,  e 
molto  più  ampliata,  e  ripiena  di  cose  utilissime 
ai  medici  specialmente,  ed  anche  ai  Governi. Di 
questa  edizione  seconda  adunque  io  darò  un'e- 
stratto in  più  articoli;  o  piuttosto  io  farò  per 
questo  Viaggio  una  rapida  escursione^  siccome 
FAutore  per  la  nostra  bella  penisola  un'  altra 
volta  faceva,  sostandomi  là  dove  di  cose  medi* 
che  solamente  l'Autore  ragiona,  sia  per  far  co- 
noscere le  dottrine  dominanti  nelle  diverse  Uni- 
versità e  Scuole  di  Medicina,  sìa  per  mostrar  la 
Eratica  in  uso  nei  varj  Spedali,  ed  in  altri  sta- 
ilimenti  di  umanità;  che  è  tuttociò,  (  lascian- 
do ad  altri  di  parlare  di  altri  oggetti  in  esso 
compresi  )  che  può  interessare  i  Medici,  e  che 
il  vero  scopo  comprende  di  questo  Viaggio . 
Per  esser  più  breve  possibile,  io  ridurrò  sotto 
certi  titoli  generali,  che  formeran  tanti  articoli 
distinti,  tutto  quello  che  naturalmente  vi  si  pone, 
e  che  ha  dovuto!  l'Autore  ripetere  in  ciascun 
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luogo;  come  per  esempio  i.**  L'Istruzione  Medi- 
ca nelle  Università  e  negli  spedali  principali  d'I- 
talia, e  la  pratica  Medico-Chirurgica.  2/ Gli  sta- 
bilimenti dei  dementicele  pratiche  adottate  per 
risanargli.  3.^  Le  case  degli  esposti,  ed  il  modo* 
più  utile  per  allevargli.  4.*  I  Lazzeretti,  ed  i  si- 
stemi migliori  ivi  osservati*  5.'  I  Depositi  di  Men- 
dicità. 6,* I Bagni  termali  e  minerali,  le  lor  qua- 
lità, ed  i  modi  tli  usarli. 

§.  I.  L'  istruzione  Medico-Chirurgica  nelle 
Scuole  delle  diverse  Università  visitate  dal  nostro 
sagace  Autore ,  e  la  pratica  Medico-Chirurgica 
osservata  dal  medesimo*  forma  un  soggetto  di 
prima  importanza  pei  Medici  in  questo  Viaggio, 
sul  quale  trattengo  in  questo  articolo  il  lettore. 
E  prima  di  ogni  altro  ia  osservare  l'Autore,  che 
da  Napoli,  donde  principiò    il  Viaggio,  fino  a 

^^rino,  ove  lo  compi  Funa  e  l'altra  volta,  l'A- 
natdìBÌa,  o  lo  studio  di  essa,  è  cosi  coltivato  teo- 
ricamente ed  in  pratica,  che  forma  ovunque  il  fon- 
damentale studio  delle  scienze  Medico-Chirurgi- 
che. Cosi  nella  patria  dei  Col  unni,  in  quella  degli 
Eustachi  e  dei  Lancisi;  dei  Tabarrani  e  dei  Ma* 
scagni;  dei  Cesalpini  e  dei  Bellini;  dei  Mondin!  e 
dei  Galvani;  dei  Morgagni  e  dei  Lanzoni;  dei  Re- 

.  zia  e  degli  Scarpa;  dei  Berardi,  e  quella  dei  Ber- 
trandi,  e  di  tanti  e  tanti  altri  trapassati  o  viventi 
anatomici,  è  cotrtnto  in  onore  l'Anatomìa  Umnn:i 
specialmente,  che  ninno  può  negli  studj  Medici 
avviarsi  senza  questo  studio  fondamentale,  cioè 
in  teorica  ed  in  pratica  eseguilo.  Quindi  dei  Tea- 
tri Anatomici  negli  Spedali  delle  Città  principali 
ove  sono  stabilite  le  Università,  o  le  Scuole  Medi- 
che e  Chirurgiche,  sovente  comodi,  talora  magnifi- 
ci, come  quello  di  S. Spirito  di  Roma;  dei  Gabinet- 
ti Anatomici  ove  bellissime  preparazioni  umane  ^i 
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Tedono,  come  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze;  da 
Gabinetti  patologici,  come  a  Bologna,  ed  a  Pa- 
via; delle  bellissime  preparazioni  Anatomiche  ia 
cera,  come  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Pavia,  servo* 
no  alla  istruzione  Anatomica,  e  Anatomico-com- 
parata, e  patologica  perla  gioventù;  cosicché  l'I- 
talia tutta,  ove  l'Anatomìa  prima  che  in  ogni  altra 
regione^  nel  rinascimento  delle  lettere,  coltivava* 
si,  di  questi  stud)  è  sempre  occupata,  e  Medico 
non  esce  né  Chirurgo  dalle  sue  Università  e  Scuo- 
le Mediche  e  Chirurgiche,  che  sopra  di  essi  non 
siasi  profondamente  istruito.  Quindi  non  è  mara- 
viglia se  le  maggiori  scoperte  Anatomiche  in  Ita- 
lia siansi  fatte,  e  se  Uomini  di  prima  sfera  in  A- 
natomia  abbia  avuto  ed  abbia  mai  sempre  l'Jtalia, 
ultimi  fra  i  quali  come  tre  gran  luminari  citar  si 
possono  in  uno  stesso  secolo,  il  Morgagni,  Io 
Scarpa,  ed  il  Mascagni. 

Ma  se  l'Anatomìa  n'è  il  fondamento,  tutti  gli 
altri  rami  formano  i  materiali  di  cui  è  costruito 
Tedificio  teorico-pratico,  e  tutti  essi  s'insegnano 
nelle  Università  e  Scuole  Italiane.  Cosi  l'Igiene,  la 
Fisiologia,  la  Patologia, la  Terapeutica,  la  Medi- 
cina pratica,  e  la  Clinica  Medica,  la  Chirurgia 
Teorico-pratica  e  operatoria,  l'Ostetricia,  e  la 
Medicina  Legale ,  formano  il  resto  degli  studi  Me- 
dici. Altronde  l'Autore,  che  prevenuto  era  da 
qualche  Giornale  Italiano,  che  si  fosse  riunito  lo 
spirito  di  ciascun  ramo  di  queste  Scienze  per  co- 
struirne una  dottrina  Medica,  e  che  esistesse,  sic- 
come da  esso  giornale  avvisavasi,una  nuova  dottri- 
na Medica  Italiana^  come  in  Francia  la  dottrina 
Medica  fisiologica^  curiosamente  da  Napoli  a  To- 
rino cercò  di  conoscere  l'esistenza  di  quesu  nuo- 
va dottrina,  (  verserà  quindi  intorno  a  questa  ri- 
cerca tutto  il  resto  di  questo  primo  estratto  ). 
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Ma  dovè  ben  tosto  ed  in  sulle  prime  ricredersi, 
allorché  udì  nelle  Scuole  dell'Università  Napoli- 
tana,  che  non  esisteva  dottrina  alcuna  privilegia- 
ta, e  prevalente;  e  vide  cbe  in  pratica  seguitavasi 
più  o  meno  la  Medicina  Ippocratica  (1).  Né  è 
gSà  cbe  non  si  conoscessero  le  dottrine  prevalse 
e  prevalenti  in  alcune  Scuole  Mediche  dell'alta  I- 
tolia^  C{uella  Browniana  o  stimolìstica,  la  Rasoriana 
OGont posti molisti da,  e  quella  tnista.  I. Giornali 
Medici  che  si  j^ubblicano  ih  Napoli  le  avevano 
annunziate.  Ma  disoendeoli  quei  Medici  dalla 
Scuola  Salernitana,  che  risorger  faceva  la  dottri- 
na e  le  pratiche  del  vecchio  di  Cpo,  da  quelle 
ì  più  espelli  non  sepper  mai  allontanarsi .  Che  se 
qualche  adepto,  o  qualche  spirito  amante  di  no- 
vità, su  quesle  nuove  dottrine  'aveva  piatito,  Io 
aveva  fatto  senza  successo,  e  pie  re  io  senza  segua- 
ci (ti).  Ne  trovò  innovazioni  nella  d<rttrina  come 
nella  pratica  Medica  nell'aatica  Capitale  delMon* 
dò.  Se  le  sane  dottrine  teoriche  ivi  come  a  Napoli 
si  professano,  anche  la  pratica  più  3Ì^ura  ivi  si  tie- 
ne; ed*  i  successori  dei  Baglivi  non  gli  troyò  de- 
generati da  quéf  sommo  pratico  delta. Scuola  ve- 
ramente Ippocratica,  o  di  osservazione.  Ivi  come 
a  Napoli  le  buone. scoperte  erano  apprezzate,  ed 
iJd  uso;  ivi  còme  a  Napoli  i  buoni  lumi  eransi 
applicati  alla  Medicina;  erasi  aggiunto  in  utia  ps^- 
rolaenon  sfigurato  l'edilizio  Meclico,che  intatte 
conservava  le  antiche  forme  (3) .  Ed  avvicinando- 
si alle  Università  più  prossime  al  focolare,  direi, 
delle  nuove  dottrine,  non  trovò  che  i  successori 
dei  Redi  e  dei  Cocchi  degenerato  avessero  dalla 
Medicina  di  osservazione  ed  esperienza,  come  ili 

(i)  Ved.  Voyag.état  de  la  Medicine  p.  73.  )  • 

(a)  Loc.  cit.  pag.  di. 

(3)  Ved.  Ved  Voj.  cit.  dalia  pag.  96.  alla  106. 

ScicDSt  T.  XUI.  9 
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alcuni  Giornali  erasi  supposto.  Nelle  due  Um▼e^- 
sita  Toscane  (i)  trovò  il  nostro  Viaggiatore,  che, 
come  a  Napoli  e  come  a  Roma,  i  lumi  della  sa- 
na fisiologìa,  quelli  di  una  razionai  patologìa, 
di  una  pratica  e  clinica  di  osservazione  tenevan- 
si  qual  guida  men  fallace  dell'arte  salutare;  In 
queste  Università,  o  nei  grandi  Spedali  Toscani 
ov'é  Medico  Chirurgo  insegnamento,  come  ia 
quello  di  S.  Maria  nuova  di  Firenze  (a),  erano 
stabilite  delle  sale  cliniche  per  T  istruzione  Me- 
dica ,^  e  Chirurgica;  in  tutti  questi  stabilimenti 
erano  conosciuti  i  progressi  della  fisiologjìa,  della 
patologìa,  e  terapeutica;  in  tutti  più  o  manco 
speri  men  tavansi  cautamente  i  nuovi  rimedj,  e  gli 
utili^  come  fra  i  moderni  il  solfato  di  Chinina, 
adottavansi,  rìgettav ansi  gl'inutili  o  i  pericolosi, 
come  gli  elisir  di  Le  Roy. 

Avendo  fin  qui  percoi.*so  questo  Viaggio,  ed  e- 
spostolo  fino  alla  Italia  media,  scendo  tosto  a  prò* 
seguirlo.  Prima  di  farlo  però,  due  cose  debbo 
fare  osservare;  la  prima  si  è,  che  il  nostro  Auto- 
re non  sembra  daccordo  con  se  stesso  quando 
parla  della  Medicina  clinica  di  Livorno,  giacche 
dice  (  pag.  i63  )  che  in  generale  il  controstimo- 
lo domina  più  in  questa  Città,  che  nelle  altre  di 
Toscana,  laddove  soggiunse  in  tutta  la  pag. 
164  (3),  che  i  primari  Medici  di  quella  Citta» 
prescrivono  raramente  la  cavata  di  sangue  nei 
catarri  e  nelle  perinenmonie,  preferendo  gli  e- 
metici,  e  la  digitale,  la  china  e  il  tartaro  emeti- 


(1)  A  Siennt  la  doctrìne  aieiliaile»  eit  ceHt  d*  Hippocrito  . 
cit  pag.  iSd.  L'  ^cole  de  Pise  a  sa  te  ^ariotir  des  doctrìnef  medic^let 
esdoMfet  ee.  attachtfe  aui  priocipef  raitoooès  d'Hippocraley  auv  le^oas 
des  Redi ,  det  Cocchi  ec.  elle  o'a  pat  oegliaé  let  decoafartet  1 
•t  let  a  toumites  au  crautel  de  reiperiaace .  f.  %9g, 

(a)  Oper.  cit.  pag.  14$.  149. 

(3>  Vcd.eper.cii. 
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co  nelle  periodiche;  cosa  che  non  si  accorda  se 
non  debolmente  colla  pratica  controstimolìstica. 
Altronde  la  Memoria  del  Professor  Ca^.  Palloni 
sullo  stato  della  Medicina,  letta  a  quella  Società 
Medica  nel  corrente  anno»  e  data  alle  stampe, 
pi*ova  chiaramente,  che  la  Medicina  Livornese 
non  è  inclinata,  ne  propendente  alla  dottrina  del 
controstimolo,  siccome  TAutore  asserisce.  L'al- 
tra cosa  che  io  voleva  far  notare  si  era  tutta  ap- 
poggiata alle  asserzioni  del  nostro  Autore,  ed 
anche  a  quanto  io  stesso  aveva  nel  iSdS  veriBcato 
scrupolosamente  nella  Media,  e  nella  bassa  Italia; 
non  esser  vero  cioè,  che  la  ce  nuova  dottrina  Me- 
eie  dica, Italiana,  o  le  massime  della  patologia  con- 
ce trostimolistica,  di  cui  si  fanno  sostenitori  e  prò- 
ce  seliti  tutte  le  Scuole  Italiane,  e  tutti  i  Professo- 
ce  ri  (i)  insegnanti,  sia  dominante,  e  generalmen- 
<c  te  seguitata  >?  in  queste  nobili  Città  nominate. 

Seguitando  adesso  il  nostro  Viaggiatore  per  l'I- 
talia superiore,  non  ci  fermeremo  a  Bologna  con  es- 
so ad  esporre  la  dottrina  del  controstimolo,nè  a  pa- 
ragonarla con  quella  di  Brousset  suo  compatriotta. 
Sono  troppo  note  Tuna  e  Taltra  per  non  far  perder 
tempo  a  quelli  fra  i  medici  che  leggono  e  cne  pie* 
namentele  conoscono.  Dirò  solamente,  che  ambe* 
due  <niesti  professori  hanno  rivaleggiato  nel  parti- 
colanzswre  le  origini,  ed  il  fomite  di  tutte  le  ma- 
lattie a  delle  infiammazioni,  variando  solo  nella 
sede  primaria,  che  il  Medico  Francese  ripone  nel- 
l'apparato gastro-enterico,  e  l'Italiano  indefinita- 
mente in  altri  organi  onde  muovere  a  tumulto  il 
sistema  sensibile  ed  irritabile.  Io  dirò  solapnente^ 
che  da  questa  soverchia  predilezione  per  quésti 


(i)  Ved.  Sullo  flato  della  Patologia  mtdica  io  Italia^  Prolut.  del  Prof. 
IDoaunasini .  Bologna  ao.  i8aS. 
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sistemi,  nel  dover  combattere  per  li  opponenti  a 
compensativi,  con trarj, alcune  venta  si  sonodovir* 
te  conoscere  e  far  palesi,  le  quali  se  non  sona, 
come  veramente  ntìl  sono,  riprove  della  eccei- 
lenza  d«i  medesimi,  lo  sono  almeno' dei  risultati 
di  una  pratica  costante  tenuta   dagli  antichi,  e 
richiamata  in  onore  dai  moderni .  Quello  poi  che 
vi  è  di  certo  e  sicuro  nella  Scuota  di  Bolognese,  o- 
ve  le  nuove  dottrine  nel  conlrosiimolo  sono  ra- 
dicate, e  dirò  centrdiizzàte,  si  è,   ohe  molto  si 
studiano  i  mali,  si  analizzano,  si  confrontano,  si 
lumeggiano  fin  dopo  la  morte  nell'  ispezione  ca- 
daverica,  e  cosi' dassr  materia  certa  e  sicura,  cut 
appoggiare  dei  più  profondi  ragionamenti.  Ne  si 
creda  altronde  che  tutta  la  facoltà  \|edica  inse- 
gnante e  curante  partecipi  di  questo  cambiamen- 
to accaduto  nella  Clinica  Medica.  Le  novità  piac- 
ciono a  tutti;  ma  quelli  solo  le  seguitano,  che  non 
han  niente  da  scordare,  o  che  uoianoa  loro  espe- 
rieùtB^  per  farne  comparazione  scoile  veicchie.  So-^ 
no  le  comparazioni  pratiche^  o  la.  non  conveuiea- 
sa-dellis  nuove  colle  antiche,  che  ne  le*  ha  fatte 
vigetlaread  alcuni  Medici  ^ecchj  di  Bologna,  co- 
me, di  altrove.  '■ 

'Ed  uscendo  da  questo  centro  d'innovazioni  Me- 
diche in  Itah'a  col  nostro  Autore,  e  ftràjpassando 
Fei^rara,  ib  mi  trattengo  con  esso  a'cobsiderare  in 
Piidova  lo  stato  della  Medicina,  a  Non  vi  è  in  Pa- 
ce dova^  dice  il  nostro  Autore,  alcuna  dottrina  do* 
«  minante  in  Medic^na/Sebbene prossima  alla  cu* 
ce  na  del  contvostirnolo,  si  sono  latti  dalia  fàcoi* 
ce  tà  tutti  gli  sforzipergar/^Htirsenei.Nef  18110  io 
<c  seppi  da  me  stesso- che  alcuni  Medici  Pàdova- 
c<  ni  l'avevano  méssa  alla  prova.  Oggidì  (  iBa4) 
«  non  si  conoscono^ più  dei  pajrtigiani reali.  Non 
(<  è  per  questo  che  non  .siansi   cpnseatvate    le 
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ce  opinioni  sulle  diatesi,  anche  di  quella  irritati- 
c<  va»  La  Scuoia  Clinica  dovendo  adottare  un 
ce  modo  d'insegnamento,  ha  temperata  e  modi- 
oc  (ìcata  questa  dottrina  con  quella  dell' irritazio- 
cct  i^.  In  una  parola  si  sceglie  quel  che  si  crede 
«e  di  meglio  nei  diversi,  sistemi,  aggiugnendovi 
«  le.  riflessioni  basate  sopra  una  lubga  serie  di 
ce  anni  di  studio,  e  di  pratica*  (i)  La  pratica  Me* 
<c  dica  a  Venezia,  seguita  il  jnostro  Viaggiatore, 
c<  è  come  a  Padova,  intieramente  eclettica)  a 
«  Vicenza,  continua  egli,  il  Sig.Thiene  (Medico 
«  principale  e  rinomato) è  un  Medico  eclettico, 
«  di  cui  la  pratica  è  estesa  e  felice  (a).  A  Verona 
«  i  Medici  principali,  Betti,  Gugerotti,  Fraca- 
c<  stor,  dice  sempre  il  nostro  Autore,  nel  tratta- 
«  mento  del  tifo  carcerario  del  1 817,  non  han- 
4x  no  seguito  nel  curarlo  alcuna  dottrina  esclusi- 
ci va.  Essi  si  sono  saegiameate  conformati  alle 
c<  circostanze  particolari,  alle  complicazioni  ed 
c<  anomalie  )3.  Poscia  il  D.  Berti  pubblicando  al- 
cune opere  postume  dell'egregio  Borsieri,  l'eclet- 
tico Italiano. per  eccellenza,  ha  ben  mostrato 
quanto  alieno  si  fosse  dalle  nuove  dottrine.  c<  Nel- 
c<  rOspedal  grande  di  Milano,  dice  l'Autore, 
ce  come  in  lutti  quelli  nominati  non  si  seguita 
ce  alcun  sistema  esclusivo:  non  vi  è  alcuna  pre- 
ce dilezione  pel  controstimolo  propriamente  det- 
te to,  ma  un  saggio  ecletticismo  (3).  In  tutti  gli 
altri  Spedali  di  questa  gran  Capitale  i  Medici  so- 
no eclettici  (4)  •  Altronde  questa  Città,  che  ha 
posseduto  ed  ha  tuttavia  il  capo  della  dottrina 
dei  controsti  molo,  il  D.  Rasori,  ha  egualmente  i 

O)  Voy*  cit  pag.  ^49.  a43. 
(a)  Oper.  cit.  a34* 

(3)  Oper.  cit.  pag.  ^o,  a^t. 

(4)  Oper.  cit.  pag.  a86. 
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suoi  partigiani  per  la  sua  dottrina',  siccome  Tha 
pure  quella  di  Brousset  analoga  fino  ad  un  tal  se* 
gno  alla  sua.  Tuttavolta  la  differenza  più  rimar- 
chevole fra  le  massime  del  D.  Rasori  e  del  Prof. 
Tommasini  sulla  dottrina  di  Lui  e  quella  di 
firousset  y  in  questo  sta  appunto,  che  non  crede 
Rasori  alla  località  affetta  come  essenziale  neUe 
malattie,  o  che  i  sintomi  morbosi  procedano  semr 
pre  dall'affezione  di  un'organo^  considerandola 
sovente  come  un  effetto,  e  perciò  ammettendo 
le  febbri  essenziali  negate  da  Brousset  egualmen- 
te che  da  Tommasini  (i)«  Del  resto  esso  dissente 
da  Brousset  a  non  da  Tommasini  nel  trattamen- 
to di  certe  infiammazioni,  astenendosi  il  Medico 
Francese  di  adoprare  dei  controstimoli  sul  tubo 
intestinale  in  tutte  le  malattie  acute  allora  che 
trattasi  di  enteriti,  polmoniti  ec.  laddove  i  contro- 
stimolisti  gli  adoprano  per  temperare  più  da  vici* 
no  Fazione  stimolante  delle  cause  che  l'hanno  po- 
tuta suscitare.  Finisce  però  il  nostro  Viaggiato- 
re col  referire  ce  che  Popinione  generale  era,  chfe 
ce  la  dottrina  del  Rasori  avrebbe  corsa  la  sorte 
ce  di  quella  di  Brown,  essendo  stato  fin  d'allora 
ce  molto  modificatale  abbandonata  quasi  da  tut- 
ce  te  le  facoltà  (a)  w. 

Io  non  entrerò  a  parlare  dei  fautori  di  quella 
di  Brousset,  alla  testa  dei  quali  è  il  D.  Strambio 
figlio,  ed  ha  perseguaci  alcuni  Medici  di  m<Jta 
vaglia  (3),  perchè  fra  di  noi  non  ha  perancfae 
trovato  dei  proseliti,  ed  esclamerò  invece  coi  dot- 
to Autore  ce  quando  cesseremo  noi  di  gemere  so- 
cc  pra  tante  vacillazioni,  incertezze,  e  rivoluzio- 
cc  ni  della  Medicina?  Questo  avverrà  allora  che 

(i)Voy.  cìt.  pag.  a84 
(a)  Oprr.  cit  pag.  aSS. 
(S)  Oper.  cit.  pag.  aSa 
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fc  noi  aTrem  formata  un  buon  gusto  per  l'osser* 
ce  vazìone;  che  avremo  vedute  sovente  le  cose 
ce  sotto  tutti  gli  aspetti  in  differenti  luo{{hi,  e  sen* 
ce  za  prevenzione  (i). 

Passando  col  nostro  Autore  da  Milano  a  Pavia, 
io  non  devo  riportare  che  le  parole  di  Lui  fedel- 
mente tradotte,  per  provare  lo  stato  attuale  del- 
la Medicina  in  quella  celebre  Università  ce  La 
ce  dottrina  Browniana,  poi  la  Rasoriana  aveva  in- 
«e  vasa  questa  scuola.  Borda  era  il  più  gran  di- 
ee  fensore  di  questa  ultima^  (a):  di  già  nel  1820 
«  aveva  provato  un  grande  scacco;  ma  oggidì 
ce  non  se  ne  parla  più,  e  tutti  i  professori  sono 
ce  ritornati  alla  dottrina  Ippocratica  >»• 
'  A  Ix)di,  a  Piacenza,  dice,  il  nostro  Viaggiatore 
si  pratica  la  Medicina  eclettica.  Non  è  così  a  Par- 
ma,  ove  hanno  avuto  i  natali  i  Celebri  inventore 
Rasori,  e  rifiormatore  Tommasini  della  dottrina 
del  controstimolo,  ce  La  loro  dottrina,  dice  TAu- 
ce  tore  (3),  domina  nel  Ducato.  Si  cava  sangue, 
ce  si  purga  con  del  drastici,  si  danno  dei  vomiti- 
ce  vi  a  dosi  moderate:  ma  la  digitale  purpurea, 
ce  r  acqua  distillata  e  coobata  di  lauro  ceraso, 
ce  Taconito  napello,  sono  prescritte  spesso  in  do- 
cc  si  abusive  ec.  ».  Io  credo  che  queste  asserzio- 
ni siano  vere  in  generale;  ma  se  si  consideri  che 
"vi  è  stato  un  Rubini  che  molto  sobriamente  si  e* 
ra  avvicinato  a  tali  dottrine,  e  che  ora  vi  è 
uno  Speranza,  che  anche  più  parcamente  in 
teorica,  e  discretamente  in  pratica  ne  usa,  si  tro- 
T^ri,  che  questa  dottrina  o  non  è  unica,  o  nou 

(1)  Oper.  cit  pag.  a85. 

(a)  Borda,  dice  &  ttetio  Autore  pag.  187.  ritiratoti  a  ICboo  da  Pa^ 
▼ia  e  dalla  Cattedra  ov'è  morto  il  i8a4,  avara  completamente  abbaa* 
donato  la  dottrina  delle  diatesi  che  proressava  eoo  tanto  ardora.  Giun- 
to all'ora  ailraaia^  fece  braciare  ì  suoi  scrìtti . 

(3)  V07.  dt  pag.  319. 
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è  trionfante.  La  città  di  Moderna,  che  oggi   pos- 
siede in  professor  di  Clinica  il  D.  Emiliani,  fau* 
tore  riformato  9^  modificato  della  dottrina  Bolo- 
f^nese,   ha  un  fautore  di  essa  in  questo   valente 
Medico.  Ma,  al  dire  del  nostro  Autore,  non  è 
vero  allrimenli,  secondo  che  egli  asseriva  (i), 
che  tulti  i  suoi  confratelli  seguitassero  la  mede- 
sima dottrina,  giacche,  egli  dice,  che  c<  dietro  le 
ce  informazioni  che  io  ho  prese,  essa  non   è  ge- 
cc  neralmente    adottata    nel   Ducato;    qualcuno 
ce  di  quegli  stessi  che  n'erano  recati  infatuati, 
ce  l'hanno  abbandonata,  e  sono  ritornati  alla  Me- 
ce  dicina  figlia  dell'osservazione  e  dell' esperìen- 
ce  za»(2).Nè  può  farsene  maraviglia  dietro  la  pub- 
blicazione delle  lettere  del  fu  Dott.  Spallanzani 
contro  questa  dottrina.  Nulla  dirò  di  Lucca,  ove 
il  nostro  Autore  asserisce  che  ce  non  vi  è  alcima 
ce  dottrina  Medica  esclusiva  »  (3)  avendo  un  cele- 
bre  Professore  di  Medicina  di. quella  Città,  ten- 
tato di  conciliare  le  disparità  fra  essa  e  la  BroM'- 
niana,  e  seguitando  tutti  gli  altri  in  quella  eclet- 
tica . 

Proseguendo  col  nostro  Autore  a  Genova,  ove 
l'epidemia  del  1799.  1800  somministrò  al  D.  Ra- 
sori  dei  documenti  per  ricredersi  dal  Brownia- 
nismo,  e  le  prime  osservazioni  fondamentali  fect? 
sulla  dottrina  del  controstimolo ^  sembrerebbe  che 
questa  dottrina  avesse  allignato  nel  luogo  natali* 
zio.  Ma  ne  dice  il  contrario  il  nostro  viaggiatore, 
ce  Negli  Ospedali  come  nella  Città,  non  si  è  adot- 
^  tata  alcuna  dottrina  Medica  esclusiva,  uh  vi 
ce  domina  alcun  sistema.  Quello  del  controstimo- 
ce  lo  non  ha  più  partigiani.  In  generale  si  ségui- 
ti) OpcrcU.  pag.  34». 
fa)  Oper.  cit.  pag.  3^5.  • 
(3)  Optr.  cit.  pag.  365.  .     * 
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^  ta  la  Medicina  di  Osserttfzione  V^  (i).  A  Tori* 
no  ove  termina  il  suo  Viaggio  Medico  il  nostro 
Autore,  dice  esso,  intorno  alle  dottrine  e  pratiche 
Mediche  che  ce  sono  ragionate  ed  edettìchei  I  Mei- 
ce  dici  adottano  ciò  che  è  sanzionato  dall' espe- 
c<  rienza;  Non  vi  è  alcuno  che  seguiti  una  dottri- 
cc  na  esclusiva  w  (a). 

Dietro  l'esposizione,  che  fa  il  nostro  Autore  e 
Viaggiatore,  dello  stato  teorico-pratico  della 
Medicina  Italiana,  verificato  da  se  stesso  in  due 
epoche  diverse,  l'ultima  delle  quali  nel  18^49  ii^ 
tutte  le  Università  e  scuole  Mediche  Italiane;  e 
dietro  la  somma  che  ciascuno  a  suo  bell'agio  può 
fare  di  quelle  Università,  e  Scuole,  e  di  quei 
Professori  che  hanno  adottato  dottrine  esclusive, 
e  singolarmente  quella  del  controstimolo,  che  si 
predica  per  dottrina  dominante  in  Italia,  e  per 
ciò  Italiana  (  giacche  si  fanno  di  quella  dottri- 
na tutti  i  più  celebri  e  rinomati  Professori  di 
questa  facoltà  in  tutta  la  penisola  ),  si  resterà 
maravigliati  di  questa  avventurata  asserzione.  In- 
fatti apparisce  da  questo  Viaggio,  che  ninna  U- 
niversità,  ninna  Scuola  Medica  della  media  e 
bassa  Italia  professa  e  pratica  questi  principi; 
che  Bologna  sola  gli  professa,  o  quella  Scuola 
Medica;  che  Modena  ha  un  Professore  di  quella 
Scuola;  che  in  Milano  vi  è  forse  una  fazione  di 
quella;  che  Parma  ne  aveva  un'altra,  come  l'ebbe 
e  più  non  ha  Pavia;  e  che  tutto  il  resto  d'Italia 
è  immune,  e  perciò  i  quattro  quinti,  datai  dot- 
trina. Se  il  nostro  Viaggiatore  e  stato  sincero  (e 
non  vi  è  motivo  di  dubitarne  perchè  straniero, 
e  non  partigiano  di  dottrine  ),  dovrà  il  chiarissi- 


(1)  Oper  cit.  pag.  34 1* 
(9)  Optr.  cit  pag.  sé*. 
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lào  Autore  ddlo  stato  della  Patologa  Iddiana  (  i) 
modificar  molto  ouella  Tasta  nota  di  proseliti,  ciie 
abbraccia  tutte  te  Università,  tutte  le  Scuole^  e 
tatti  i  ProSsisori  italiani  dell'arte  salutare^ 

G.B. 
(i)Ppcr,cil. 

(  Sarà  continuato  ). 
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Dei  Paragrandini  Metallici.  Discorso  quarto  di  Fran^ 
Cesco  Orioli  Prt^essor  PubL  di  Fìsica  letto  alla  So^ 
détà  Agraria  JU  Bologna  il  giorno  a6.  Marzo  dell' 
anno  1826*  Bologna  dalla  l^^ografia  ManigU  p.  1 13. 

V/uando  si  cominciò  a  parlare,  è  oramai  qualche 
auno,  dei  paragrandini  di  paglia,  molti  Fbici 
non  osarono  ripromettersene  consìderabil  van* 
taggio.  Non  si  conosceva  con  certezza,  come  non 
si  conosce  tuttora,  in  qual  modo  si  formi  la  gran* 
dine;  e  quindi  non  sembrava  possibile  di  dedur- 
re con  ragionamento /ipnon,  che  il  proposto  ap- 
parato potesse  impedinìe  la  formazione.  Sembra, 
egli  è  vero,  indubitato f  che  abbia  gran  parte  in 
questa  sterminatrice  meteora  l'elettricità;  ma 
non  sembrava  troppo  atta  a  dissiparla  la  paglia 
conduttore  molto  imperfetto  del  fluido  elettrico. 
D'altronde  eli  sperimenti, che  si  allegavano  per 
confermare  l'utilità  dei  paragrandini,  erano  in 
numero  troppo  piccolo;  ne  era  scorso  per  anche 
quel  tempo,  che  era  necessario  perchè  da  una 
serie  d'osservazioni  potesse  ragionevolmente  de- 
dursi,  non  essere  da  attribuirsi  al  caso  il  vantag* 
gio,  che  si  volea  attribuire  all'efficacia  dell' ap* 
parato.  £  ciò  avea  tanto  maggior  forza,  quanto 
che  se  talvolta  uno  spazio  di  terreno  armato  di 
paragrandini  era  stato  risparmiato  dalla  grandi- 
ne, che  avea  percorsi  i  luoghi  limitrofi^  non  man- 
cavano esempi  opposti  di  campagne  guarnite 
dell'apparato,  che  erano  state  percosse,  mentre 
erano  state  risparmiate  le  circonvicine  non  guar* 
nite.  Riflettevasi  inoltre,  che  quanto  è  pronabi- 
le,  che  la  sottrazione  del  fluido  elettrico  dalle 
nuvole  possa  impedir  la  formazione  della  grandi*» 
dine,  tanto  %  irragionevole  di  credere,  che  possa 
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far  51,  che  non  cada^  o  che  ai  sciolga  la  grandi* 
ne  già  formula.  Laonde,  siccome  non  sempre Ja 
grandine  cade  dove  si  foi*ma,  ma  spessissimo  è  tra- 
sportala anche  assai  lontano,  può  faciimenie  ac* 
cadere,  che  a  dispello  dei  paragrandinì  scaricato- 
ri dell'eleltricilà  la  grandine  formala  altrove  va- 
da a  devastare  una  tenuta. 

Queste  considerazioni  fecer  conoscere  i  difelti 
dell'apparalo  proposto  per  preservar  le  campa- 
gne dalla. grandine,  ed  accenn^rono  i  mezzi  op- 
portuni per  correggerne  la  cosd^zione,  onde 
renderne  più  probabile  il  buon  effetto.  Primie- 
ramenle  si  pensò  di  non  prevaletesi  più  di  paglia, 
ma  di  Gli  metallici  per  aprir  la  comunicazione 
tra  l'alto  dell'atmosfèra .  e  la  terra,  e  di  ridur- 
re la  costruzione  del  paragrandine  identica  a 
quella  del  parafulmine,  che  sicuramente  scarica 
le  nuvole;  e  quindi  per  assicurarne  l'etletlo  si 
pro^Kise  di  armare  non  delle  lislretle  tenute,  ma 
dei  Vasti  territorj.  o  provi ncie. 

Ove  questo  progeilo  fosse  bene  eseguito,  a- 
vremmo  tutto  il  fondamento  di  sperare  un  fa^o- 
revol  risultato  degli  sperimenli  convenienienien- 
te  molli pticalt,  perchè  certamente  sì  «sgravereb- 
bero le  nuvole  deireccedente  elettricismo,  e  pro- 
babilmente in  una  considerabile  ampiezza  ueU* 
atmosfera  non  si  formerebbe  grandine,  e  si  po- 
trebbe credere^  che  i  paesi  imermedj  all'  esten- 
sione armata  dovessero  esser  preservati  dal  ter- 
ribil  flagello.  Quei  Fisici  perunto,  che  a  secoa-t 
da  di  questi  principi  vanno  moltiplicando  lepro- 
se, e  cos\  aumentano  il  numero  degli  appiyrati^ 
meritano  ogni  encomio,  e  debbono  riguardarsi 
eome  benemeriti  non  solo  delle  Scienze  naturali, 
ma  della  Società,  e  della  Repubblica. 
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'  Tra  questi  ^t  dislingcte  in  Italia  speriireiiraiH 
do, -e  scrivendo  particolarmente  il  tìon  m^n  famo- 
so che  dotto  sig.  Professor  Orioli  Fisico  dell'Unit 
versila  di  Bologna.  Deesi  alleane  premure  l'erezio- 
ne di  un  gran  numero  di' apparati;  dei  rotabili 
miglioramenti  nella  lor^<!0$tru2Ìone;  eia  risjpostti 
a  molte  difficoltà  promosse  contro  la  loro  é(Ìftca- 
eia.  Ha  per  quest'oggetto  st^ampati  diversi 'opu-^ 
scoli,  e  recedlementd  quello *tnoltoint«resdantey 
tèe  abbranco  annunzi^^ato.  In  questo  egli  prenda 

tirimieramenle  a  cOtìftitaTe  ciò,  chepèrmoslrar© 
'inefficacia  dell'apparato 'hanho  détto  un  Ano- 
nima indicato'  ooMe  lettere  inÌ7^ialt  A.  B.  C.,^ed 
il  Sig.  Melandri.  Il  'pritrio  crede,  che  il  p'jiragfan- 
dinC' non  possa  produrre  alcun  effetto  sulle  mi'* 
^ole  grandinofee,  perchè  sono  troppo  alte  (•  tren* 
4a^  o  venti  'Alila  piedi  al  di^^òpra  del  suolo ')^  e 
perchè  sono  troppo  ampie  ptrr  essere  scaricate' 
d' elettricismo  da  poche  piinte'tnetalliche,ch6i 
jier  la  piccola  deferenza  -di  esse  nuvole  tìon  jpos»- 
aoqo'  esercitare  che  inspnsibilèr  asHone.  Mii  l'Orior 
li-deduce  da  ositervazioni'daòfsivje,  chele  nuvole 
^grandinose  soti^  mòHis^imo  mèiìo  alte  di  quel  che 
suppoiie  il  Sig'.A;  B;C.:  dittiosftra»concfludenienien' 
tev  che  ìjono  atóàt  d^erenti;  e  spìeghndo  co*prin^ 
tjipj  elettrici,  e  specialmente  coW injluènza^  i  fe- 
nomeni Su  cui  si  fonda:  A.  B.  C.  per  negar  loro 
questa  proprietà  (  e  ohe  ii  riducono  all0  scinti!^ 
lamento,  e  alla  luce^ che  l'elettricismo  diffonde 
tiella  loro  sostane(i,;e  ai  diversi  statr  elettrici, 
che  spesso  contemporaneamente  si  -osservano*  iii 
tarj  strati  di  uno'stè^o  ammiisso  Nuvoloso  )  li 
rende  affatto  insignificanti:  e  finaliheiMecoire* 
sempio  dell'  efficacia  del  parafulmine  mostra 
quanto   sia    consideràbile    l'isuEÌone  scarìcatrice 
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delle  purte,  che  quando  sieno  in  nmiiero  coxite' 
aienle  possono  scaricare  qnakincpie  anche  am* 
]di«nio  spasio  nuvoloso. 

.  Come  le  obieB<MÙ  del  Sig.  Melandri  netta  so- 
fCansa  coincidono  qoasi  esailanente  conqnclledel 
Sig.  A.B.C,  cosi  la  risposU  daU  a  queste  potendo 
aenrir  di  risposta  anche  a  quelle,  poco  si  trattie- 
ne VA*  a  cowitarle,  e  passa  a  indicare,  sol  fine  del 
discorso  il  modo  di  far  concludenti  «  e  decisive 
iqperienze  per  determinare  Tefificaciu  dei  parar 
grandini  •  Vorrebbe,  che  per  quest'oggetto  on'a« 
rea  circolare  o  ^padrata  di  non  meno  che  loooo 
Èomature .(  misura  bolognese  )  in  luogo  s<^gello 
ai  temporali  fiosso  armata  in  modo ,  che  tì  n 
elevassero  al  diaopra  di  tutti  i  corpi  circonvici- 
ni delle  punte  metalliche,  alle  quali  si  avvolgesse 
r estremità  di  alcuni  fili  d'ottone  di  lunghesEa 
non  minore  di  35  piedi,  e  del  diametro  di  V»  li* 
nea,  che  andassero  a  terminare  non  meno  chea 
tre  piedi  sotto  il  suolo,  e  che  la  distanza  tra  ona 
punta,  e  Taltra  non  oltreptfsasse  i  iSo,  e  al  più 
i5o  metri.  Propone,  che  determinato  cotta  pos- 
sibile esatteasa  il  numero  dei  temporali  grandi- 
nosi ,  che  hanno  avuto  luogo  in  aetta  area  per 
un  decennio  antecedente,  si  tenga  registro  dei 
temporali  simili  che  per  un  decennio  infimeran- 
ne  netto  stesso  spazio  armato:  e  simili  registrisi 
tengan  pure  per  aree  limitrofe  d'eguale  ampìes- 
sa  non  armate.  Il  confronto  dei  resultati  di  que- 
sti registri  mostrerà,  se  l'apparato  abbia efiBcacia, 
e  fino  a  qual  grado  l'abbia. 

A  completare  questa  dottrina  ci  sembrerdiibe 
opportuno  il  calcolo  deUa'spesa  necessaria  per  la 
costruzione,  ed  il  mantenimento  in  un  decennio 
deU' apparato  es^;uito  come  conviene,  e  il  cai- 
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e:  colo  dei  dttxiiìì,  che  dorante  lo  stesso  tempo  pò* 

1;  tessero  esseme  impediti.  God  dimostrata  coue« 

sperienza  l'efficacia,  col  calcolo  il  vantaggio  eco« 
r  nemico  dei  paragrandini,  dovrebbero  ancne  i  piÀ 

s  ritrosi  riguardarne  l'invenzione  come  nna  dello 

0  più  utili  scoperte,  che  si  sian  fatte  nei  nostri 

j  tempi. 
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I  1 

JLI  sèi  Settembre  i8a6  fa  a  Pisa,  alla  TTm>er8ità  nostre, 
ài  nostro  Giornale/ ed  a' tutta  Tosòana  giorno  di  cordo* 
glio,  e  di  liitt6:  perocché  fu  l'ultimo  della  Vita  di  Ad* 
drea  Vacck  Berlinghieri,  le  cui  morali  virtù  for<m  gran- 
di quanto *la  celebriti,  ed  i  meriti  della  sua  scientifica 
vita. 

Quest'uomo»  il  cut  ingegno  originale,  e  sagace  aeppe 
trovar  nuove  vie  di  salute  alla  umanità  nell'Arte  Chi- 
rurgica ,  alia  cui  mano  la  prontezza  del  pensiero  parve 
q^UHsi  comunicarsi  nell'operare,  nacque  in  Pisa  nel  4> 
Febbrajo  17751.  Il  Prof.  Francesco  Vacca  Berlinghieri 
suo  padre,  oltre  aver  dopo  il  Redi,  ed  il  Cocchi  illustrala 
la  Medica  Scuola  Toscana,  dette  alla  patria  colla  educa- 
zione da  Lui  stesso  fornita  a' suoi  tre  figli  un  nnovo  titol 
di  gloria  in  Andrea,  secondo  fra  loro,  il  quale  adulto 
appena,  e  già  caldo  d'amore  per  i  suoi  simili,  recossi  per 
paterno  consiglio  a  Parigi,  ove  ebb«^a  Maestri  neirArie 
Chirurgica  i  celebri  Dessault,  e  Sabatier^  perfezionando 
alla  lor  Scuola  ,  e  guidato  dal  loro  esempio  i  semi  dei  sa- 
per medico,  che  nel  suo  animo  aveano  infusi  {paterni  pre- 
cetti e  ne' privati  colloquj^  e  nel  corso  accademico  nella 
Pisana  Università,  da  cui  consegui  la  laurea  dottorale 
nel  1793.  ,  .         , 

Tornò  il  Vacca  in  patria  nel  1796,  ove  fino  al  1799 
parve  quasi  dormire  il  suo  genio ,  sentendo  forse  il  biso- 
gno di  consultare  se  medesimo, anziché  seguir  pronta- 
mente operando  gli  altrui  precetti.  Le  vicende  politiche 
di  quell'anno  spinsero  nuovamente  il  Vacca  a  Parigi ,  e 
ai  dee  forse  alle  virtù  domestiche,  che  grandi,  e  podero- 
se furono  in  lui,  ed  al  suo  afietto  pel  padre  il  suo  ritor- 
no alla  patria,  senza  di  che  è  da  credere ,  che  avrebbe 
seguito  l'esempio  del  maggior  suo  fratello  tolto  alle 
scienze,  e  alle  lettere  dal  mestiere  delle  armi.  Ritrattosi 
in  Pisa,  donde  allontanar  mai  noi  poterono  gl'inviti  di 
più  grande  fortuna,  restò  privo  del  Padre,  e  del  minor 
suo  fratello  Giuseppe^  né  guari  andò,  che  egli  correndo 
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ad  abbracciare  il  muggior  fratello  Leopoldo»  coi  grato 
tnalattfa  contratta  tra  le  armi  costrinse»  gìh  pervenuto  a 
grado  cospicuo  nella  miliiEÌa,  a  ritornare  alla  domestica 
qnietefy'ebbe  ad  abbraccrairne  il  cadavere.  Né  è  daimera-^ 
vigHtire,  cbe  nel  cuòre  di  Andrea  cosi  tenero  pel  fratel- 
lo la  Vedova  sua  ne  ereditasse  gli  a£ktli  divenendo  sua 
moglie. 

Nel  tèù3  fu  il  Vaccìi  per  le  cure  dett^itnmorlal  Pi- 
gtiotti,  cui  la  Pisiitt»  Dnivérsitèi  tanto  dee^  ascritto  nel 
numero  de' suoi  Professori  essendoci  cbìamato  a  coprir 
la  cattedra  dr  Chirurgo  Cllnica,  e  a  meglio  dirìgere  lo 
Spedale  iK  (juella  Citt^.  Nel  1818  avendolo  VI.  e  R.  Go- 
verno chiamato  a  -formar  consulta  per  una  riforma  dé^ 
Medici  Studj  premiò  il  suo  valore  di  scienziato  »  e  di  cit- 
taidino  colla  decorazione  del  I.  Ordine  del  mefito  éotto  il 
cuoio  di  S.  Gitiseppe^  cbe  egli  accettò  con  gratitudinie 
verso  il  suo  Principe,  e  èenza  ostentazione  iadotsò. 

Quanto  debba  la  Sofenza  Chirurgica  al  Vacca  come 
Professore,  e  come  operatore,  altri  a  suo  tempo  diffusa- 
mente, e  partìtamenle  dirà.  Quanto  grande  fosse  il  auò 
disinteresse 'nel P esercìzio  della  sua  professione  9  quanto 

{pietoso,  e  soccorrevole  11  suo  cuore,  e  l'opra  sua  pe'ma- 
ati  indigenti:  quanto  foss'egli  amico,  e  compagno  delle 
persone  aHa  sua  cura  comtiiesse:  quanto  frate!  degli  amtd: 
quanto  leale,  e  generoso  con  tiHti  :  quanto  semplice  nella 
sua  vita:  quanto  amico  della  campagna  e  de'coltiVatori, 
co'quali,  lavorando  egli  Stesso  i  suoi  campi,  si  affratella- 
Ta:  quanto  tenero  sposo,  ed  affeztonatissimo  padre ,  di- 
scorrerà l'Elogio,  che  penna  illustre  va  preparando.  £  la 
Storia  dell'Arte,  e  l'elogio  diranno,  esser  rivivete  aia  per 
la  originalità  de'Àfetodi  cnrativi,  èia  per  l'amor  della 
patria,  sia  per  Peminedti  morali  virtù,  Ippocrate  nel 
Vacca,  senzachè  contro  questi  abbia  la  calunnia  osato 
quel  che  osò  contro  quegli  :  imperocché  tra  i  lontani  il 
breve  coltello  della  calunnia  non  punge,  e  tra  i  vicini  i 
aoli  modi  familiari  al  Vacca  bastano  a  disarmarla. 

La  casa  sua  poDea  dirsi  il  tempio  delle  virtù ,  e  delle 
affezioni  domestiche,  siccome  quel  di  Esculapio.  Il  pove-  . 
ro,  che  implorava  la  cura  sua  lo  trovava  accessibile  sem- 
pre ,  e  penetrando  nelle  sue  stame  lo  scorgeva  assiso  tri^ 
Sdtmt  T.  XIU.  xa 
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il  basto  del  padre  suo,  e  quello  d'an  figlio  da  Ini  per- 
duto lattaiue.  Dopo  questa  perdita,  che  natura  benigna 
gli  riparò  colla  nascita  d'altro  figlio,  aembraya  il  Vacca 
ea«er  giunto  al  colmo  della  sua  Medica  gloriale  delle 
aue  contentezze  domeaticbe  •  Ma  è  da  temer  la  fortuna 
quando  più  ti  sembra  propizia,  la  qual  aentenza  quanto 
aia  Tera  se  non  provò  quel  prode,  che  la  fortuna  sempre, 
e  i  suoi  capricci  spregiò,  amaramente  il  senti  la  infelice 
fumigtia  aua,  e  più  che  ogni  altro  la  compagna  della  sua 
f  ita,  la  quelle  ebbe  a  scorgere  la  aua  .morte  ili  tre  figli 
,di  tenera  età  lasciati  aùUe  sue  vedove  braccia . 

(Ira  il  Vacca  tomaio  da  Parma  ove  il  OoTemo  di 

Quegli  «tati  avealo  chiamato  a  giudicar  del  enratterie 
'un'oftalmia,  quando  febbre  pertijQadssima  l'aasah 
pella  sua  villa  di  Orzignano  poco  lungi  da  Pisa ,  aenzachè 
egli  divenuto  Medico  di.  se  medesimo,  i  suoi  Colleghj 
nell'arte  premurosamente  accorsi  ad  assiaterlo,  uè  T  Ar- 
te stessa  sgomenta  potesse  opporvi  riparo.  Qual  foase  la 
indole,  e  il  corso  di  quel  micidiale  malore:  anale  l'al- 
tezza d'animo,  con  cui  il  Vacca  vide  il  suo  nne  vicino 
come  filosofo:  quale  la  sua  rassegnazione  come  cristiano, 
un  de' medicai,  che  lo  assisterono  già  scrisse  al  pubblico. 
Il  pencolo  della  sua  vi|a  eccitò  l'ansietà  pubblica:  la  «uà 
.morte  l'universale  compianto;  l'arrivo  del  ano  cadavere 
a  Pisa  il  corteggio  di  tutti  i  ceti:  i  aupi  funerali  il  dolor 
della  patria* 

La  3toria  con  ammirazione  rammenta  come  la  Gre- 
cia riconoscente  onorò  la  memoria  d'Ippocrate  iscriven* 
dolo  nel  Pritaneo  onde  mantenuto  vi  fosse  insieme  colla 
aua  più  tarda  posterità.  La  Patria  incominciò  a  pagaie 
in  par^Q  il  d^bito^  che  Ella  ha  verse»  il  suo  illoatre  eco* 
.  cittadino  ^  decreundogli-l'onor  del  Sepolcro  la  miglio 
delle  antiche  ^oi^ibe,  che  formano,  non  che  un  monu- 
mento dell'  Arte  una  grande  Memoria  storica  del  Cam- 
posanto Pisano.  Pisa,  e  la  Toscana  ov^  tanti  personaggi 
illustri  accorrevano  a  consultare  il  Vacca»  che  possede- 
vano in  lui  un  nome  per  tmta  Europa  diiSuso,  nule  a 
•tanto  benefizio  vorrebbero  oorriapondere  se»  addiundo 
il  sepolcro  ov'egli  riposa^  credessero  aver  pagato  ogni 
tributo  alla  memoria  aua  col  ripetere  l'antico  rito 
sit  tibi  terra  levis.  C 
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Fttrmaeopta  generaie  sulte  basi  della  Chimica  Formai 
cologicii%  o  Elementi  di  Farmacologìa  Chimica  dék 
V  Moti,  ddacchino  Taddèiy  Professore  di  Farmacolof^a 
•  e  Intendente di^Parmàcìa^  nelPL.t  R.  Arcispedale  di 
>  S.. Maria  Nuova  di  Firenze  eo*  Volame  L  Firanie  iSiB* 
Presio  Luigi  Pbuatu 

jNell'AimbflKiaret'ai  nomi  LetUfi  la  pabblicasiotae  ^dtl^  pri»^ 
ma  Volvdie  .ddla  Fariteoopea)  gedefalcf  che  il  8igw  Prof. 
6ÌMccliki«;)Tkildei  ha  redatta  titll«!l)a«i  della  EaroModog^ai 
repuUatai  bea  fillio. di  eipofre  colla >  poisihil  bvcfUk  ilipiat 
no.-dì  iqiìc»ta/.5àiaiOpera.  .::-:.        /   •■      ;     :lv  ;  '■.' ) 

'  Àccenaato  pHoaierainenie  P  oggétio  delta  Farmaoalogvi 
ed  iodicéli  i  ircqii^'ski  cheid^bbcinoi avere  il  liabòratario  Cliti» 
viicòiFarmaeeulicoieirQlacikiaidif  disirièitttìoae  o*  c|i  veof» 
diCaV  II  Ùi  !•  itratU'^oò  qualche  edeofioiif  dèlia  •  rirorvl* 
ita  e  «ceha  .delle  Prdgbeesolkliei^idelJ»  taccoka^  ed  etiè»- 
caEkma  di  quelle  iodigea^  «.della  nugUor  còoaeirvatìoiie  del|- 
le  urie  ia  delle  aitrèi  Parla: Ja  seguito  delie  operaaioni  che 
apparteDgoqo:aLGhiòiÌ€»*FfirtnatistUi^  nòo  meno  d^edegl* 
iitrttineoti!»\  ineécaojci:»  come.Cbiqarel  e  Fttici  che  sono  ad 
esso  neceàaarj^  eà  qpporUansineoté  aUa  deacrtzione  della 
BHaiocia  ha-  àggÌBiilo.ii  lìiggiiagliò.iraJI  péao<  elttitora  t4- 
acana  eoli  peso  laaeilirieot^e  ^ced  >aJlci  p^aai  e  iiMSOlret  a^rainere* 
Esposto  di.ipoi  quanto ofa>.d'iiopo  iliulPallfartaae  di  aggr»- 
gaaìoa^  o  fcoèiiooev  noii  imeaunidhe  «uAraUraaiooe  di  tcocn- 
posìafoné  oìiaflidi^^  ovconoadi  aovei^chia^  ma  perora  euC- 
ficeoaa  lì  Uattiene  aàlPopinibde' di  quei  Cbinfiici,  «  quali 
«le  attribulscooo'la  cassa  all'elettricità,  aoeodeiEgli  a  trat- 
tare delPanalìai  e  della  aiulesi^  quindi  del  hoguagglo  Me* 
dtco-Firmaceotico,  facendo  icoaaacére  le  aMidificaaiooi  che 
il  medetimo  ha  :dovu4ò:«ibireiin'Df«dine  alk'  riloMaa  dei- 
In  nomenclatura  chimijca  >  'edi  poi  xlet  ìeor|KÌ  fitnf^ndera- 

bilie  •  .'.•!'.■.  li         4.,     .r-    (I  •*        .      .■      t  'i        "       l        ' 

AU'eapotieiòne  di  quéali  cdkrpraacotde  quella  ideile  aò- 
atanae  o  còrpi  elemeotari  f  e  idato  il  primo  pojslo  all' ossi- 
geoo  parla  in  particolare 'di. auei  corpi  elemenUri  combn* 
ftibili  tanto  non  metallictV  che  meiallid,  k  quali  difetta- 
mente  o  indiretiameate  Vnéa  qualche  rapporto  alla ^  Ma* 
«erta  Modica)  alla  Farmacia  ed: aUa  Arti j^quaK- corpi  db«^ 
pò  essere-  alfti>éa:li|i^(aaoÉitti  .neUo^  stato:di  ioro  ^aemp&i* 
cita,  aan  poi  xonaideiiti<itt'>qttellai4i  potpi  binar}»,  eoma 
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di  ossidi  o  di  acidi  a  radicale  sempliceV  'di  iolfuri  ec.   e 

Suindi  nello  stato  di  corpi  ternarj  come  di  ossidi  o  di  aci« 
i.  adoppio  radicale  }0  di  akrr'matenaii' del  regno  yege** 

Ubile*    ■       -•  ^.>  «  .''v       V       .  .,       •' 

t»iA»^^QO  V^^  tnavsima,  cpm^Egli  si  esprime.,  dal-  separare 
gli  attdbiiti  del  ChÌBiièò''da  quelli  del  Fkrmacislav  e '•  per- 
ciò haDdha/l!  ahttna;  ;  di  Visione  delia^  Eannacià  ia.Chinnca 
e  Galenica,  ha  compreso  in  questi  suoi  Eléi|ienti«ki  Dtot* 
trina  atomistica,  o  sia  la  Teorìa  delle  proporzioni  deter- 
minate, cominciando  dai  corpi  binar]  e  progredendo  era» 
dàtaiitebte.fiào  ai  pii^odiìrpioitii  cóme  sono. i  saliva'  ' 
jS^beoe  là -diTisìMe  dei  aat^rialf  e  dofla^osttfafffaiatea'^ 
Iter '  ìnri DMoeirali v  tegatébili.  ed  >  aàimals  pbsaaii  dirti:  comi* 
^M|tè  e  deittata.  dalla  {Datura '4.  pu|-«  il  N.  ^Ai.  considerando 
che  non  poche  parti  vegetabili  conteqgbn  l'aiotO)  prtnci* 
piodisiiotivó^deiranimalità  ,  dietftre  i  cosV  detti  corpi  graa- 
di  beochflk  dfbujf;ine  aniraaley 'per^éssisr  privi  dello  stesso 
^iocipioi  iuiir.dìtferisconi'dagìr.olj)  fiui'  del  yegetabilr^  o 
^oonsidfraUdó  poiré  -che  tpeJso  ;nei  prodotti  lireg^tkbiU  -  )rd 
«Mmali  «  si'  ;tro«ano(  ìllcia Beikoistaonii!  le  Squali  seiniivaoo)  ap  • 
^a^teneretal  9oko  rego^miUefalef  periciò  egli  attenendosi 
«IFesameideiUa  M^bfsnioaiiCOftiCasiÀneìdd  ^r^tù  delhstna* 
ÌDTb,c(i>utiosto  chtt  aUn  loro «pforenìedzàyl «dopo,  aver  so^ 
iiucuita  aKndaie/di^  Droghe >sempliciiuiueUD.  di:  Droghe  ua^ 
sb'raJi  ^  ha:  .posttif ; Jer  iàiedeiiime  nei»  vapgo  kessp  cUg^i  eteri, 
•àtgii  aoidisat  d«p^ia.  radiaiki-e  di  àitrf  ^stmìircofbposli  ar^* 
^eCaittr.'.perìla.  «ola>  ragfpne^ncfae  'come<faesti"Corpii  eoa  esso 
*O0|iipoale  #i4«ogfeBÒv-di  cf^rbbnoie'dc  osfige^o.  *  ^  * 
-f.La  idiilrilMiaioae'  genera Unevteiadoltata  delle  Drogke  far* 
àdaceuìiche*  in  radiche^  leghi fsoorzei  foglié^-fiori  e  frotlif 
il. pari  di  qdelh  che  si  stabilisca  silice  mofeiplici  loro  vir* 
fu  medicinali^  oppure  sulieMFamigli*  90. suii- Ordine  oClas^ 
se'cof  appartèngdna  le;  ^espeltive  piatite)  non  pòìbon  «err 
irlre  a.  far  cicanoseéreilatiiatQra '0  la  chimijoa  costittàzioait 
delle  fBedssimSe^  Aloontrario^eisondo:  di^ribnite  le^klrogha 
stesìse*H^'lBnrtoixiassf^  a faiiiigli^!  quanti  sono,  i  snaseriali 
immediati  delle  piante*  e  fissato  il  carattere  essenziale  è 
dbtidii4o  idi  ciascuna  tfkniigiia  è  di  toùi '^li  iiadivid'iài:che 
si'Soàlicomfirfsi^isì'iia  in' talcaso)  a  detta  de  IP  A*  una  di* 
vision  >mettidJoa  dei* corpi  tornali)  naturtfli)^  nei  quali  si  rav* 
•visanttostole  proprietà  chimiche  diél  materia  le  cae  sugli  ai- 
UiT.  psèiraiciper  l^oaidnèi  f»  che  ffredoaùoa  per  la  quantità. 
•€òo  quesM.  B|etodo/  comò  1  Egli  si  esprìme  f  ha  péluio  a« 
«dalgaoiare'fcoi  mMet iali  immedsati  vegetabili  ^oelriouDea* 
iaooai^rva  4i:  ptepacatL  fiunoaeQiUici  cbroe  flcfivtao^s  11^* 
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U  p  jtire,gK  eHrAlU^  i.<tecofti%  gPinfasi%:Ie  tìotare^  le 
Goo^e^ve»  ì  stroppi,  i  catuplasinl  ^ .  gii  empUstri^^gi»  a»» 
guenti  ed  altri  simili  composti. 

,  Ai  prefati  corpi  iernar)  fa  succedere  i  qaademarj  |  e  co* 
SI  Egli  ravvicina  ai  prodotti' àoiioali  la  cbioinA.)  la  strieai* 
na  ,  la  morfina»  il  glUtjiM  ed  altre  noa  difforenli  mat«ri« 
vegetabili  9  essendo  noto  per  l'analisi  che  iii  esse  oltre  l*i« 
drogeao,  il  carboilo  e  Tossigeno  esiste  ancora  l'azoto* 

tfa  posto  distintivo  ha  dato  qai  11  N.  A*  all«i  ukaterìe 
aalinei  la  cuj  chimica  costitazìone  addiviene  più  composti!  ^ 
Allorché  la  base  binaria  è  sali-ficaia  da  un  acido  ieroaFio  0 
viceversa^,  ed:  assai  pia  complicata  quando  la  base^  eguéU 
jpente  che  l'acido,  resulla  da  tre  principi,  «ome  uegli  »i 
celati  di  morfina,  di  stricnina  ec  A  questo  metodo,. Egli 
dice,  non  fanno  eccezione  i  cos\  detti  sali  a  doppia  ba^se» 
quali  sono  il  tartaro  emetico,  rallume  èc«  sia  che  ciascu- 
no di  essi  si  <^onsiderì.o  come  formato  da  dna  tali  diuin* 
li,  o  come  un  sale  il  coi  acido  è  neutralizzato  da  doppia 
base.  Siccome  poi  coi  corpi  elementari  e  binarj  e  talvolta 
colle  materie  saline  ha  confuso  alcuni  unguenti,  tinture 
ed  altri  preparati,  di  qu\  è  che  a  solo  oggetto  4i  dtsaipa- 
re  ogni  ombra  di  contradiziooe  che  taluno  potrebbe  ravvi- 
aare  in  questa  distribuzione,  dichiara  .aver  ciò  fatto  dietro 
l' intima  natura  e  proprietà  s^  chimiche,  che  medicinali 
delle  materie  che  formano  la  base  attiva  dei  suddetti  pre* 
parati  o  cotmposti,  di  modo  che  se  dopo  la  descrizione  del 
mercurio  ha  posto  l'unguento  mercuriale,  e  l'olio  fosfora* 
to  dopo  quella, del  fosforo,,  ciò  è  iu  conseguenza  di.  aver 
considerato  che  il  grasso  nel  primo,  e  l'olio  fisso  nel  se- 
condo altro  non  fanno,  che  dare  al  mercurio  ed  al  fosforo 
la  forma  più  opportuna  per  essere,  applica  ti.  sul  corpo  de- 
gli anìniali« 

Dopo  tutto  ciò  che  abbii^m  fio  qu\  referito,,  il  N.  A.  ac- 
cenna  d'essere  stato  più  o  meo  dinu4o,  secondo  le  circo- 
stanze  nella  descrizione  dei  varj  pcocessi  o  metodi^  coi  qua* 
fi  si  preparano  le  diverse  sostanze  Mediciualii  d'  avere 
ajpesso  (atto  conoscere  non  uno,  ma  più  di  detti  metodi  9 
ed  iikdicalo  nel  tempo  stesso  quale  di  essi  è  a  parer  sao  il 
migliore;  d'aver  esibito  ai  Medici  e  Chirurghi  un  Reper- 
torio utile  a  consultarsi  per  attingere  var)  precetti  suU'. 
arte  di  ben  formulare,  e  per  conoscere  il  mestruo  adattato 
per  la  soluzione  di  diversi  rimed);  d'aver  voluto  interes- 
sare i  Medici  ed  i  Farmacisti,  presentando  loro  un  Saggio 
dei  processi  analitici  relativi  all'esame  dei  commestibili  e 
droghe  sofisticate»  e  djl  ^l\ù  og^ct^i. risguardanti  U  CoU^i 


Digitizedby  VjOOQIC 


l5o  9  O   T  l  %  t   ìt 

%ia  Medica)  e  di  àrér  {Wito  io  fine  na^  Aiti«ófo  sul  tefeol 
'd«i>  iti  regoi  della  Natura  y  t  sugli  antidoti  pia  efficaci  dd 
medesimi.  ' 

Il  pHuro  Yolume  di  quest'Opera  comprende  soltanto 
mtelle  diverte  materie  che  abbiamo  accennato  in  principio 
fino  a  tutti  ì  corpi  imponderabili*  Non  potendo  ollrepas* 
•are  i  limiti  che  ci  siamo  proposti  »  invitiamo  gli  studìoti 
cbe  gradissero  esserne  più  estesamente  informati  ad  appa- 
gare la  loro  curiosità)  consultando  POpera  stessa  nel  suo 
Odgioale  i  È  da  desiderarsi  che  si  aamenli  il  numero  di 

2oei  dotti  Farmacisti  che  sono  profondamente  istruiti  nella 
himica^  nella  Fisica  ed  in  altre  Sciedte.  Pe^ltro  ci  pò* 
Iremmo  contentare}  se  io  generale  si  atessero  dei  Parma- 
cisti  y  i  quali  alle. sole  cogniaioni  che  sodo  più  particolari 
e  pib  necessarie  per  1'  esercizio  dell'  Arte  loro  «  ridabsero 
molta  pratica»  onde  esser  in  grado  di  preparare  da  per  lo* 
irò  stessi  t  diversi  medicainentì  con  tutta  la  posstbiresat- 
léaia» 

^Mìne   dfUe   massime   fondamentati  delta   cosi  deità 
nuova  dottrina  dèdica  Italiana  9  e  delle  toro  dannos€ 
'    conseguenze;  emosto  in  lettera  al  Professore  Giacomo 
>    Tommasini  dal  Dottore  Luca  Frioli,  Milano  i8a6. 

Fra  i  malti ,  che  negli  ftrlttl  minori  (  Opere  minori  } 
dell'egregio  Autore  di  essi 9  Professor  Tommasini >  vengo- 
no anaroverati  proseliti  della  nuova  dottrina  Medica  Italia* 
iiay  eeosa  esserlo  per  niuna  maniera»  vi  i  il  D.  Luca  Fno- 
li)  Prof,  di  Medicina  valentissimo  della  Citth  dì  Rimioii 
il  quelle  si  risente  con  moderazione  degna  di  elogio , 
di  vedersi  in  tal  novero j  in  cui  tanti  altri  non  meno  di 
Lui  credono  di  non  appartenervi,  le  opere  dei  quali  scrit- 
te in  onesto  tempo  lo  provano  evidentemente  aenza  par- 
ticolari dicfaiaraaioni.  Né  poteva  però  l'Autore  convincer 
meglio  ir  pubblico  di  non  partieipare  delie  dottrine  del 
Clinico  di  Bologna»  che  passando  in  disamina  le  massime 
fondamentali  di  tali  dottrine»  e  mostrarne  non  aolo  la  in- 
coerenza sovente  cod  i  canoni  pratici»  ma  il  danno  che 
alla  pratica  n'è  Venato»  e  ne  può  venire  trattando  le  ma- 
lattie in  accordo  strettissimo  delle  dottrine  sostenute  e  pa« 
trociriate  ^elia  Clinica  Bolognese.  E  poiché  cotale  diver- 
genza delle  prime  colla  seconda,  ed  i  danni  di  questa  eoa 
quelle»  allora  che  siansi  messi  in  accordo  la  pratica  colla 
teotica,  si  dimostrano 5  la  prima  con  le  stesse  parole  prc-* 
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se  dftlla  tiiddaUe  Opere,  o  M  detti  tctittìj  eirì  fecondi 
ÒBf;\\  effetti  ▼edotfni  tiella  pratica  dei  segnaci  di  detta  dot- 
Irìoa)  riferiti  dall' Àotore  delia  Lettera ,  quindi  noi  credia« 
RIO  di  utilità  pubblica  di  raccomandarne  di  essa  ai  Medici 
tatti  la  lettura. 

G.  B. 

'  Storia  di  un  voluminoso  esostosi  della  parete  del  seno 
mascellare  sinistro •  Del  Professore  Ginseppe  Giorgi* 
Imola  1826. 

et  Grnviorihus  morbis^periculosae  Hiam  et  ancipites  sae* 
vpe  sunt  adhibendae  curationes  »  (i).  Ni  a  a  fatto  potreb* 
be  per  avventura  provar  meglio  la  verità  di  questa  massi- 
ma, e  la  rettitudine  di  questo  consiglio,  di  uno  dei  pia 
gran  maestri  di  Chirurgia  del  XVllI.  Secolo,  cioi  di  in« 
Iraprendere^  nelle  gravissime  malattie,  delle  cure,  ed  isti- 
tuire delle  operacioni  pericolose  e  dubbiose  nell'eàito,  di 
quello  riportato  nella  storia  che  noi  annunziamo.  Tratta* 
vasi  di  un  esostosi  nato  nella  parete  del  seno  mascellare 
sinistro,  e  graduatamente  venuto  a  gran  tolnme  per  cut 
a  aveva  prodotta  una  sensibile  depressione  sulla  volta  pa* 
ce  latina,  una  straordinaria  elevazione  di  due  pollici  ester- 
oc  namente,  per  cui  n'era  rimasto  chiuso  l'occhio  corri- 
c(  spondente,  e  reso  semi-atrofico  per  la  pressione  che  il 
et  tumore  esercitava  sopra  di  esso;  deviato  il  corso  alle  la« 
c(  crime,  e  quindi  la  parte  esterna  del  globo  soggetta  a  ri- 
c«  potute  infiammazioni,  a  leucomi,  e  finalmente  abolizio* 
ce  ne  di  vista.  Per  la  stessa  cagione^del  volume  del  tumo* 
<«  re,  n'era  restato  scontorto  il  naso  con  perdita  dell'odo* 
ce  rato,  e  di  ogni  separazione  muccosa;  scontorta  la  bocca 
c«  e  angastiatai  per  la  depressione  del  palatino;  impediti  i 
c«  movimenti  della  lingua  e  la  funzione  della  deglutizione ^ 
o  e  della  masticazione^  £ssendo  era  che  questo  aspetto  mo- 
struoso insieme  e  penoso  della  faccia  della  dama,  che 
fa  il  soggetto  di  questa  istoria  ,  procedeva  dalla  pre- 
senza e  volume  del  tumore ,  e  che  non  tolto  di  mezzo,  a* 
vrebbe  necessariamente  condotto  o  ad  un  volume  straordi- 
nario, e  sospese  ed  abolite  tutte  le  funzioni  della  bocca  e 
delle  parti  vicine,  e  prodotta  cosi  meccanicamente  la  tnor- 
te;  o  avrebbe  degenerato  in  canci'o,  e  per  questa  guisa  a • 
vrebbe  distrutta  la  vita,  cosi,  sentito  il  parere  dei  più  ce- 
lebri professori  d'Italia,  fra  i  quali  quello   del  fa  nostro 

(tj  Laur.  Heist.  lostitut  Chir.  Tom.I.  lotroductio. 
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wbbre  prcCiifor  Vacca»  di  etti  il  prot  Qka^  «fa  to^  tal* 
disiimo  amicoy  e  irovatili  concordi  tuUit  che  non  vi  era  spe* 
sansa  di  giovare,  che  coli' abolizione  del  tumore»  la  quale 
pur  desiderava  la  nobil  paziente»  in  dne  tempi»  in  presen- 
za di  altri  professori  la  eseguì;  nel  primo  venfikò  col  ta- 
glio la  diagnosi)  e  nel  secondo  penetrò  nel  centro  del  ta- 
more  a  e  potè  staccare  quella  sostanza  spongiosa  che  lo  for- 
u  mava  •>  e  che  era  io  scopo  essenziale  dell'  operazione  .  Non 
diramo  del  metodo  che  tenne  operando»  diretto  più  dal  suo 
genio  che  dai  precetti  dell'arte,  dagli  accidenti  molti  che 
sopravvennero»  minaccianti  la  vita»  i  quali  mercè  il  me- 
todo dietetico  e  curativo  furono  superati;  non  della  carie 
che  si  manifestò  negli  ossi  che  formavano  le  pareti  del  tu*- 
more»  per  cui  caddero  i  denti»  e  successivamente  colla 
•pugna  preparata»  la  sostanza  spongiosa  cariata  che  ferma - 
Ita  II  tumo.re»  metà  della  mascella  superiore  sinistra»  due 
tersi  della  volta  del  palato»  l'osso  vomere»  porzione  del 
lostro»  qi^si  la  metà  dell'osso  'jugale»  il  turbinato  infe* 
ijore»  e  l'osso  uogais.  Diremo  bensì»  che  in  a  mesi  e  a4 
giorni  la  Dama  risanò  $  e  che  a  misura  che  la  guarigione 
avanzava»  si  riapriva  l'occhio,  si  movevano  le  palpebre,  e 
il  globo  dell'occhio  semi*atrofico  rinutrivasi;  che  il  naso 
li  raddrizzò»  ed  acquistò  l'odorato;  la  bocca  pure  si  ri- 
compose» e  che  tutte  le  parli  tolte,  o  cadute  non  hanno 
fasciata  una  sensibile  deformità;  il  che  è  assai  osservabi- 
le» je  che  può  doppiamente  incoraggire  i  Chirurgi»  a  non 
zignardar  dei  casi  simili  fuori  dei  soccorsi  efficaci  dell'ar- 
te» rallegrandoci  coli' abilità  del  Professor  Giorgi  di  aver 
aalvata  questa  dama  dalla  morte»  e  dalla  deformità. 

Sulla  estirpaticne  delle  intere  arcate  alveolari  della  supe- 
riore ed  inferiore  mascella  per  osteo  sarcoma*  Memoria 
del  Pmof*  6IOBGIO  hegnolI'  Pesaro  i«a5.  Pag.  i8,  in  S» 
Sulla  estrazione  di  un  feto  mostruoso.  Memoria  del  Prof* 
^lOttGio  BEGN&Li.  Pesaro  1826.  Pag*  a4.  in  8. 
Uno  de*  Dia  distinti  allievi  della  Scuola  Chirurgica  di  Pi», 
sa» è  indubitatamente  il  Signor  Giorgio  Regnoli  di  Forlì. 
Egli  si  k  istruito  in  quella  clinica  cui  così  decorosamente  ha 
pc^sieduto  per  venlitre  anni  il  nostro  celebre  Professor  Vac- 
'càvrapitoci  da  immatura  morte»  compianto  non  solo  da  tutti 
gili  amici  e  ipoitissimi  ne  aveva»  ma  da  ognowo  che  eraglisi 
avvicinato»  e  la  cui  perdita  è  a  senlimenio  nostro  trrepa- 
t>abik. 


Digitized  by  VjOOQIC 


.  tl6fl§iiorl^egD0lìpiibb)ìcèfinocUU'aiinoi8i4«  ircrÌBAe* 
BDorie,  per  le  qu^li  gnadagnoMÌ  la  stima  delle  pereone  ibfel* 
Ijgenti  dell'arte  Ckiriurgìca)  la  quale  egli  esercita  eoo.  gran* 
dissimo  plauso,  e  di  queste  non  faremo  parola  perchè  abba« 
stanza  coaoschitei  ci  limiteremo aol tanto  a  parlare  di  quelle 
due  che  più.  recentemente  eMo  ha  dato  alla  luce.  La  prima 
Memoria  dedicala  a  buon  diHt4o  dall' A.  al  celeberrimo  Ba* 
Tone  Dnpuytren  serve  a  descrivere  una  delle  più  rare  opera* 
aiooi  chirurgiche y  ohe  senea  quanto  era  stato  praticato  prc'» 
cedentemente  .da  questo  sommo  Chirurgo ^  il  Sig.  Begnotf 
Bpn> avrebbe  foràe  atzardato  di  eseguire.  Trattasi  di  un  osteo* 
sarcoma  che  si  sviluppò  con  straordinaria  prontezsa  in  una 
donna  dell'elk  di  35.  anni 9  precedentemente  molestata  da 
ostinate  e  ripetute  odontalgW»  e  che. nell'epoca  in  cui  fu  vi* 
sitata  dall' A:,  preseulava  una  tumefazione  enormead  ambi 
|e  arcate  alveolari,  delle  fungosità  rossastre  e  langninoleote 
sporgenti  dagli  alveoli  e  da  ambi  i  lati  delle  gengive  ^ in  mo- 
do da  coprire  e  nascondere  affatto  i  denti;  alterati  affatto  era* 
no  gli  alveoli»  diminaita  la  cavità  della  bocca 9  le  aKate  al* 
veolari. tanto  a  livello  del  tagliente  de'denti 9 quanto  a  quello 
delie  loro^  radici  oltrepassavano  la  larghesaa  di  un  pollice»  ed 
era  facile  di  scorgere  tanto  esternamente  9  quanto  interna* 
mente  alle  gengive  il  limite  della  malattia.  1  sintomi  molesti 
che  soffriva  la  disgraziata  inferma  9  per  a  uà  n  io  ghivi  si  fos* 
sero,  dimostravano  però  che  le  labbra 9  le  gote»  e  le  parti 
molli  vicine  non  erano  in  veruna  guisa  alterate ^  coskcbè»  vi 
era  tutto  il  fondamento  di  considerare  Tosteo-sarcoma  come 
limitato  a'soli  alveoli»  a'denti»  e  alle  gengive  delle  due  man* 
dibole;  dimodoché  l'unico  mezzo  che  rimanesse  al  Chirurgo 
per  la  cura  di  tale  infermità,  si  era  la  a^/asione delle  parti 
ammalate^  operazione  alla  quale  di  buon'animo  si  assoggettò 
(«inferma,  che  essa  seppe  soffrire  con  straordinario  coraggio ^ 
e  che  il  Signor  Begnoii»  eseguì  nello  Spedale  civico  di  Pesa* 
fo»alla  presenza  di  var)  dotti  suoi  amici  ^  e  colleghi  con  fé* 
licissiroo  esito* 

Esaminati  i  due  nezzi,  asportati  colP  operazione,  i  quali 
comprendevano  le  due  intiere  arcate  alveolari». meno  il  den* 
te  e  l'alveolo  delPultimo  molare  inferiore  sinistro»  il  Signor 
Begnoli  ebbe  il  piacere  di  accorgersi  che  il  suo  scarpello  ave* 
va  sempre  agito  sull' osso  sano»  che  tutti  i  denti  erano  caria- 
ti» visibili  soltanto  allontanando  le  fungosità  dalle  quali  era<«> 
tto  ricoperti)  gli  alveoli  corrosi»  esulcerati 9  molli»  ingros* 
seti  non  me^  delle  gengive  sì  interne-che  esterne*  La  cnr» 
coosecutiim  all'operazione  non  offrì  particolari  fenomeni»  e 
dopo  ven tolto  giorni  la  cicatrizzazione  delle  ferite  era  com* 
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plaiaf  lOtl  ireototinM  giorno  (a  esliiitloil  daHe  cbe  era  ri* 
mosto  perchè  diTenoio  dolente 9  e  perchè  era  d'ostacolo  alla 
mastioafiione^e  nel  treoteslmo  qoiolo  rioferma  parli  dallo 
Spedale. 

Lo  su to  attuale  dell' iofermaf  per  «tato  aseiesra  TA.  4 
oeli'  oaiversale  assai  lodevole  |  dalla  bocca  di  lei  oon  esala 
vetan  cattivo  odore;  la  cicatrisaaiione  de'hordi  alveolari  è 
oginile^  biancastra  9  e  resistente  a  segno  da  poter  esser  coai<^ 
pressa  scoia  cagionar  dolore;  le  gttaoce  sono  del  tntto  sgon« 
fiate  9  le  labbra  rivolte  leggemente  indentro^  specialmeoto 
l'inferiore  ;  la  deformità  è  appena  visibile 9  la  loquela  è  leg* 
germente  alterata,  ma  va  ogdi  dì  migliorando. 

Conchitide  il  Signor  Regnoli ,  facendo  riflettere  cbe  atteso 
il  ninn  pericolo  incorso  nell'operaaiooe,  la  poca  dèformitli,  e 
il  niun  timore  d'inanizione,  l'incerteiaa  duella  riprodnsione 
del  cardnoma,  l'esempio  de' sommi  maestri  Dupoytreii^ 
Vacca  ec  egli  può  francamente  asserire  di  aver  «al vaio,  al* 
meno  per  ora^  con  una  operaxione  ardila  e  spaventevole  da 
sicura  morte  questa  sua  ioferma ,  quando  ancora  per  fatalo 
avvenimento  tornasse  a  ricomparire  l'osteo-sarcoma. 

Nella  seconda  Memoria  il  Stg.  Regnoli  rende  conto  di  un 
feto  mostruoso  che  egli  molto  destramente  estrasse  dalHatero 
di  una  donna,  iocomioctando  dal  fare  osservare  cbe  il  fenome- 
no il  quale  egli  imprende  a  narrare  interesia  la  fisiologìa, 
l'anatomìa  descrittiva,  e  l'ostetricia,  e  quanto  specialmente 
Wn porterebbe  ohe  oeiresposiiione  di  tali  fatti  si  ioàMg%»§9 
qualsia  la  condotta  da  tenersi  dall' ostetricao  te  |  ne'var)  e 
moltiplici  casi  delle  diverse  mostruosità. 
•  inerendo  appunto  l' A.  a  questo  suo  peasiero  espone  mi- 
nulamente  con  qual  modo  giuditioso  si  sia  saputo  condurre 
liell'estraaione  del  feto  sopraccennato,  e  qual  prudente  me* 
lodo  di  cura  egli  abbia  adoprato  per  la  madre,  la  quale  non 
lungo  temno  dopo  ha  ricuperalo  la  primiera  salate . 

Questa  Memoria  corredata  di  un  rama  ove  sono  disegnati 
i  contorni  del  feto  mostruoso  in  varie  situazioni,  termina  col* 
l'esatta  descrisione  del  feto  mostruoso,  la  quale  riferiremo 
colle  steste  parole  dell'A.,  non  sapendo  impiegarne  delle  pìdr 
concise,  senta  nnoeere  alla  chiara  intelligenza  dell'oggetto 
descritto  • 

ce  Da  quanto  sono  per  narrare  chiaro  apparirà  estere  il  no* 
ce  stro  mostro  la  eontosa  ed  informe  coogiuntione  di  due  feti, 
«  ora  separati ,  ed  ora  uniti  tra  loro  •  Di  fatti  ha  due  distinte 
o  teste  ben  conformate,  e  bene  sviluppate,  eguagliando  eia- 
e»  scuna  la  ordinaria  grossesza  di  quelle' d^feti,  che  vengono 
ce  in  luce  a  matura  stagione  ^  e  pure  adorne  di  capelli  abba- 
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et  iUiia  loo^i : refohfi  toooi fiqtaiiMiiii  AiMoMi  VtfUa^ m 
a  luUe  lU.ltre  lor^.ptrti  delle  x)rdioarÌ9  diinexuioQÌ»Dua»<vi 
ce  DO  i  colli  e  bepe,  distioU  Ut  loro  ^  di  luoghezza^e  groMetai 
»  regolare  •  L'uacioo  ottaio  applicalo  Del  laogo»  ove  1  iroa^ 
c«  chi  fi  uDÌscoQO»  o  per  dir  più  vero  ai  coofoodoiio^  prodos^ 
ce  se  una  facerasloDe^  che  mtae  allo  scoperto  l'acteria  caroti* 
ce  de  pripiitiva  desira  del  feto  sioUtrO)  ch«v ideai  polMir« 
CI  per  lo  apazìo  di  oo' ora, circa  dalla  atta  ettra»Qae.  Noo  ai 
jcf  osservaroDO  molto  manifeili  i  moti  reapirator),  e  per  co9* 
CI  aegoente  dod  ai  odirooo  vagi|ì.  EsiftoooqaaUro  Kapois 
ce  btfn  diftiofe)  e  quelle  eaiaDdio  che  fi  gaardano  reciproca- 
ti mente:  dodici  cofte  per  parte»  due  ateroi  ma  aaaai  vici*i 
Kt  l'oDo  dell' altro^  quattro  mammelle  co' loro  capeaac4i,  aa« 
c<  tèriormeote  due  aatal  discoste  ira  loro 9  e  Talire  due  por 
fu  fieriormente^  avvicioale  molto  e  poco  aviluppote^  È  odo 
«  il  foro  ombelicale,  ed  udo  aolo  era  il  faoi<;olo;  uoa  fola 
et  parte  geuitale  femiDile^^d  uu  ano  aolo:  takhè  ai  pare  aver 
ce  avuto  |a  natura  disegno  di  produrre  due  gemelli^  che  ao* 
ce  DOSI  dipoi  assieme  UUÌIÌ9  e  confusi  laleralmentOt  ognor 
c«  più  intimamente  procedendo  dalle  spalle  alla  pelvi*  Apt 
ce  parentemente  non  avvi  che  un  sol  tronco,  ma  sono  due  le 
ce  colonne  vertebrali,  i  di  cui  coccigi,  molto  s'inclinano,  e 
ce  goardaosi  reciprocamente,  per  riescire  vicinissimi  ad  no 
et  podice  comune  .La  pelvi  è  nna  sola,  ma  più  larga  di  quel- 
a  io  ordinariamente  sia,  quando  appartiene  ad  un  feto  solo, 
ce  Quattro  sono  le  natiche,  poste  due  a  ciascuo  bto,  ben 
ce  conformate  0  molto  fra  loro  lontane  ;  l'altre  due  si  coofoQ<- 
ce  dono  insieme,  e  sono  affatto  posteriori  e  medie.  Dell'etlre- 
c«  mità  superiori  due  sono  ai  lati  liberi  di  ciascun  feio,  sen- 
ce  aa  difetto  io  tutte  le  loro  dimensioni;  ed  una  leraa  ne  sorgo 
ce  alla  parte  posteriore  e  superiore ,  e  più  precisameole 
ce  nel  luogo  ove  sónosi  i  feti  uniti  e  confusi  :  è  dessa  di  poco, 
ce  più  corta  dell'altre  due,  non  articolare  nel  gomito,  ed  al 
ce  suo  antibraccio  sono  inserite  due  mani  ben  conformate  0 
a  tra  loro  divise,  che  risguardansi  colle  faccio  palmari* 

ce  Egualmente  due  sono  gli  arti  inferiori,  che  sporgono  da 
ce  ciascun  anca  libera,  lunghi  al  solito  ed  aventi  solo  nelle 
ce  gambe,  e  oe'piedi,  un'alquanto  atrana  curvatura.  Nel 
a  luogo  della  pelvi,  ove  i  feti  sono  iutniedesimati  sorge  un 
ce  Urto  arto  inferiore  mal  conformato  piegato  all'insù  su  i 
ce  dorsi  di  quelli,  scorrendo  quasi  le  traccia  dell'  unione  évi 
ce  loro  tronchi,  e  ricoprendo  in  alto  le  due  gili  descritte  pò* 
ce  iteriori  mammelle.  La  parte  ci. e  in  esso  tiene  luogo  di  ec- 
ce scia  è  quasi  della  grossezza  dell'altre  ben  conformate, 
ce  sembra  avere  due  femori ^  e  non  gode  che  del  aolo  moio^ 
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H  «lidie  ben  thnitito  4*alleiitaaameiilo  dai  tronchi.  Ifoo  est* 
CI  tfe  giaoeehio,  e  U  poniooe  che  s(a  io  Yece  di  gamba  ^ 
te  non  ne  ha  né  la  direclone  oè  la  figura  né  le  dìmeniioof  » 
M  manca  di  Malleoli^  e  deirerCfCòlatiooe  dei  piede:  quella 
et  che  Hltene  apfMiTenca  di  piede  manea  di  calcagno  e  ooa 
CI  pretenta  né  la  figura  di  quello,  né  la  direaione,  né  le  dt- 
«K  meniioni:  le  dita  sono  cinque,  ma  «tiacciate  e  mal  con* 
tt  formaief  ed  offrono  di  particolare  due  ranghi  di  onghie, 
a  l*uno  de'quali  é  volto  verso  la  (accia  plantare,  l'altro  Yer« 
tot  so  la  dortale^  talché  sembra  potersene  per  molto  probi  hi* 
m  le  aoalogU  argomentare  nuir  altro  essere  quest*  inlbrme 
«  membro,  che  ISntima  anione  degli  altri  due  arti  ioferiorìt 
CI  inferamente  conforme  a  qnella  dei  due  arti  superiori)  onde 
at  é  prodotto  quel  terzo  avente  due  distinte  mani . 

L^intiera  lungheaaa  del  destro  feto  é  di  sedici  polUd  e 
cinque  linee ,  quella  dei  sinistro  di  quindici  e  otto  linee.  W 
diametro  trasverso  di  ambidue  le  teste  insieme  unite  é  di 
|M>llici  cinque  e  otto  linee,  eguale  appunto  al  diametro  tra- 
sverso dei  tronchi  insieme  uniti  misbfcato  da  una  spalla  al* 
r  altra. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 
LiBri  réòehtemente  pMlicati  dalla  Tipografia  Nistn^  bi  Pisd .    [ 

Savi  Profeftor  Gaetano»  Scelta  di  Geoeri  di  Pbote  eoa  i  luro  re« 
tpetiivi  caratteri  disposti  secondo  il  sLttiema  scMuate,  e  il  OMlodo  Ilatu^f 
rale,  per  uso  degli  Studeoti  di  Botanica;  in  8.  Paoli  8. 

È  questo  il  conipltmento  del  corse  Botaoiao  di  qii^to  egregio  AOn 
tore,  ed  ba  rimportaote  oggittto  di  facilitare  ai  giovaai  d*  impraiicliir*  * 
si  Della  cognizione  dei  generi  e  delle (aniiglie  naturali.  La  reputazione 
di  cui  gode  il  l^rofessor  Savi  ci    può  esser  garante  del  merito  dì  que« 
Mi*  Opera . 

Fab»  Agostino .  Elementi  della  Lìngua  Francese  per  sertiì^  d*  Ìn« 
traduzione  allo  studio  della  quinta  edizione  della  Grammatica  teorico* 
pratica  di  detta  lingua,  in  8.  P.  a.  e  y.. 


MANIFESTO  - 

G)l  Muiifesto  del  3o  Settembre  1892  venne  dia  me  àooQOtiata  U 
puliblicAftiope.  di  una  Raccolta  Romanzi ,  quale  io  promisi  in  Volumi 
36,  è  nel  Ì8a4  compii  il  mìo  impegno. 

1  Romanzi  allora  per  me  pubblicati  furono  i  segiienti  tutti  del  cele* 
b're  Walt^  Scott 

Jt^anhoe  ossia  il  ritorno  del  Crociato  V.  6. 

L'Officiai  di  fortuìMF.^. 

H^averUy  ossia  la  Scoria  60  anni  addietro  ^.5* 

Kenilwàrth  J^.6,  , 

La  prigiotie  d^  Edimburgo  o  tmo^  racconti  del  mio  Ostia-e  V.  d. 

Quantunque. fafore voi ìssirao  fbue  l'accoglimento  fatlo^pl  Pubblico 
a  questa  lèia  intrapresa ,  inipegnaìo  essendomi  io  altre  di> diverso  gè* 
nere,  dovetti  per  allora  sospenderla.  ^    ' 

Pre^ntemente  bo  la  sodisfazione  dì  aomioyiargtl ,  che  mosso  prmci- 
palmeote  dalle  premure  che  dà  molte  parti  '  ini  ▼erigono  fatte  per  la 
continuazione  dei  Romanzi  predetti,  ho  risoluto  di  seguitarne  la  p^b* 
blicazio'ne  per  mezzo  dei  miei  torclij  nel  sesto,  carta  e  caratteri,  simi- 
le a  quelli  ^ià  editi }  ogni  volume  non  sarà  minore  di  circa  pagine  i6ò 
al  prezzo  di  una  lira  toscana  per  ciascheduno,  legato  in  brochure  con 
copertina  stakn|»ata;  e  i  soli  Associali  ne  riceveranno  una  gratis  per 
ogni  10  Volumi .  Il  primo  sarà  pubblicato  entro  il  prossimo  Dicembre, 
e  sarà  il  Tomo  primo  del  Roe-ltoi|  gli  altri  si  succèderanno  ogot  ao 
giorni . 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Pisa  al  mio  Negozio,  e  nelle  altre  Cit- 
tà  dai  distributori  del  presente  Manifesto. 

Quelli  che  si  associeranno  al  proseguimento  di  questa  Raccolta  di 
Ronianzi,  e  che  vorranno  (are  l'acquisto  dei  Volumi  a6  già  pubblica- 
ti ,  li  potranno  avere  per  sole  lire  venti  toscane . 

SlilITlAVO  NUTKI  • 

jiimali  d'Italia  dal  1750.  Compilati  da  ji.    Coppi.  Tonio  /.  W  é 
JIL  Roma  nella  stamperia  de  fiomanis  i8a4  e  ioa5. 
Gli  Annali  d'Italia  compilai  dal  fllnràtori  che  termiiuiio  al  1749 
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ferono  poi  coBtimtalì  da  varj  Scrittori  sino  ad  epoche  diverse .  Io  qoe- 
sli  ultimi  anni  però  si  pubblicarono,  special tnente  oltreroonti,  tafi  do- 
cumenti ed  opere  coaceroenti  ia  parte  l' Italia,  che  sembrò  ali*  Ab.  A. 
Coppi  pòteroe  desumere  materia  interesianlè  per  una  nuova  continua- 
siooe. 

'  Avverte  T  A.  che  prevalso  fra  le  potenze  Europee  il  sistema  di  equi* 
Kbrioi  l'Italia  dovette  seguire  gl'impulsi  della  politica  generale  .  Aver 
perciò  divisalo  di  intraprendere  Annali  dal  i^5o.  in  poi  }  accennando 
Je  vicende  generali  di  Europa ,  e  discendendo  quindi  a  descrivere  più 
diffusamente  quelle  dell' Italia , 

'  Premette  pertanto  un  cenno  sullo  stato  politico  dell'Europa  nell'e- 
poca in  cui  incomincia  la  sua  Opera .  QuinJi  mantenendosi  costante- 
mente nel  centro  degli  affari  generali,  narra  quanto  avvenne  di  più 
interessante  nell'Italia  .  Dalle' cose  politiche  Egli  discende  talvolta  a 
quelle  di  le^slasióne,  di  finanza ,  e  di  ammi'nislrasione ,  e  net  riferire 
il  sunto  dei  Trattati»  delle  Note,  e  delle'Leggi  reca  per  quanto  è  possi- 
bile il  tetto  di  ciascun  atto  . 

Con  questo  sistema  nel  primoTTomo  li  comprende  l' epoca  dal  i^So 

^  »7?C.  ,  ... 

Nel  secondo  dal  179^  al  1800. 

Mei  terzo  dal  1801  al  1809. 

In  fine  di  ogni  Volume  vi  è  un  indice  cronologico. 
*   Sé  ne'dai^  un  altro  delle  materie  dopo  il  quarto  o  quinto  Tomo. 

L'Edizione  è  in  catta  reale  (ina.  .    ^ 

Il  prezzo  de'  tre  Volumi  già  pubblicati  è  di  paoli  ventotto^  è  si  tro- 
vano vendibili  in  Pisa  da  Sebastiano  Nistri^  e  ai  Gabinetto  Xellerario 
posto  luogo  l' Arno  al  N.  697. 

Atlante  Storico,  Geografico y  Genealof^ìco,  Cronologico , e  Letterario 
dì  M,  A,  Le  Sage  prima  veneta  e4i^one ,  compilata  e  proseguita 
ènte, 

bderna ,  sacra  e  profana ,  universale  e  particolare 
miliare  e  individuale  di  tutti  i  Principi,  su  carte 
\,  '  ' 

,gt  intorno  a  tutti  i  paesi  del  mondo ,  su  carte  geo- 

letterafura^artijt  Kienze  d'ogni  età  e  d'.ogoi  na- 
Eìone. 

Opera  utilissima  ai  giouani^  idonea  ai  precettori  ed  alle  scuole, 
fiecessaria  agi*  impiegati ,  ai  mei'cadanti,  ai  dotti  ed  a  chiunque  abbia 
libreria. 

È  pubblicato  iljascicolo  teno .  • 

:  CONDIZIONI  DELL*  ASSOaAZlOin . 

Tulio  L'ATLANTE  racchiuderà  circa  5o  fogli  di  sUmpa,.e  circa 
a5  carte  geografiche. 

Ogniyb,:?/io  di  stampa  miniato  o  non  miniato  valerà  Cebi.  7$  italia- 
ni; ogni  Carta  ceograjica  su  mezzo  foglio  lire  una  italiana;  e  quelle 
in  fogliò  ioteVò  lire  una  e  mezza . 

Le  spese  di  porto  saranno  a  carico  de'  Signori  Associati . 

Nella  terza  dispensa  si  darà  sratis  l'Elenco  dei  Sigg.  Associati^  e  sa- 
rà altre  vo|tc  coolinuatò  quando. lo  comporterà  il  numero  delle  aoscci* 
jJoni.* 
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'  Alb  quarta  dispensa  sai^  aomeotato  il  prexio . 

Cinquanta  esempJarì  sollaoto  si  sUmpano  io  carta  velina  :  e  questi 
verranno  numerati  progressivamente,  li  loro  prezzo  è  fissato  per  li 
figli  di  stampa  a  it  lire  una,  per  le  Carte  geografiche  in  mèzzo  foglio 
a  lire  i.5o,  ed  in  foglio  intero  a  lire  a.5o. 

Le  Assooiaziooi  si  ricevono  in  Pisa  ai  GelMnetto  Letterario  posto 
Lungo  r  Amo  al  N.  697. 

L' Imperimi  Regia  Accademia  Letteraria  di  Rot^reto,  Agli  amatoi*» 
della  letteratura  Italiana  e  Latina . 

GuMHTiao  VàMkvrti  fu  uno  dei  primi  e  piii  leggiadri  scrittori  del 
passato  secolo |f  cosi  nella  btina,  come' nell' italiana  Tavella.  Qvella  sti" 
ma  e  alteion  dell'  Italia,  che  lo  accompagno  fino  al  sepolcro,  non  ven^ 
uè  meno  di  poi;  anzi,  dilemiaodosi  in  alcuna  parte  t*  invidia  perseguitat 
Iricé  acerba  dei  viventi,  diventò  pik  solida  e  universale  .  Quiiidi  '.  alcuui 
pensarono  nvilte  volte  in  diverse  città  di  por  ramo  a  una  compiuta  &» 
dizione  delle  opere  di  luif  ma  sembra  cìie  questi  n'abbiano  subita  1 
mente  avvisata  la  difllcollà,  per  bòo  avere  i  roannscritti  che  solo  pres* 
so  l'Accademia  Roveretana  si  conservano >  e  cke  perciò  siensi  da  tale 
impresa  ritratti  ;  Crebbe  intanto  la  raritb  e  il  desiderio  delle  Opere 
Vannettiane  y  p|ev  modo  cbe  essa  Accademb  crederebiie  òg^imai  di 
inancare  a  aè  stessa  e  alla  repubblica  letteraria ,  se  elb  medesima  noà 
pigliasse  sopra  sé  nna'  impresa ,  che  sfatta  propriamente  a  lei  sola,  « 
da  lei  sola  può  esser  condotta  a  termrine  conveniente.  E  a  dir  vero 
(  lasciando  da*  parte  che  dovere  di  pietà  la  spin]g|e  a  queslo.«(Bcio  verso 
di  Clemeotlno, unico  figliuolo  de' suoi  fondatori  Valeriano  e  Laura  ^  » 
per  lungo  lenopo  suo  illustre  e  operoso  segretario  ),  molie  aitile  ragia* 
ni  dimostrar  possono  tal  conveoiensa .  Ella,  nella  massima  parte^  ^  » 
Socj  suoi  pesse^gofto  le  òpere  lasciate  dall'autor  maoosciHtté|  ella 
conserva  le  correzioni  e  le  giunte  da  lui  fatte  alle  opere  già  slaropatè| 
ella,  avendo  già  puntualmente  conosciuto  i  sentimenti  o  le  intenzioni 
di  lui ,  sa  quah  lavori  abbia  finito  per  la  stampa  ,  e  quali  no  j  e  sa  qui^ 
li  furono  a  lui  falsamente  attribuiti  :  in  fine  ella  sola  può  all'  uopo  dare 
le  opportune  dichiarasioni  di  alcuna  cosa ,  che  negli  sc:ril(i  di  lui  po- 
trebbe oggidì  parere  oscura.  Questo  divisamento  dell*  Accademia  si  ese-. 
guirà  in  Veneaia  nella  riputatissima  Tipografia  kli  Alvisopoli ,  a  reciprc^ 
cbe  spese  delb  medesiiiM,  e  di  -Luigi  Jacob  libra jo  roveretano,  io 
nuovi  caratteri  • 

Quanto  alU  scelte  e  disposbione  delle  ojpere,  alle  prefinioni,  e  alle 
alCrt  osservazioni  che  qui  o  là  avranno  luogo,  l'Accademia  stessa  sie- 
dìante  i  Soc}  suoi  ne  prenderà  dilig<*nle  curai  A  che  aocbe  per  questa 
parte  il  bvoro  sia  degno  del  Vannetti . 

^  L' Accademia  sa  già  essere  il  Vannetti  cotanto  stimato,  che  non  du- 
bita che  ritalb  tutta  sb  per  far  plauso  al  suo  divisamento)  ma  ad  un 
tempo  è  certa,  che  -yb  magator  plauso  avrà  da  ogni  persona  geatrir', 
quando  finita  Tedizioiie  molti  avranno  occasione  e  diletto  di  ravvisare 
e  ammirare  di  nuovi  pregi  non  a  tutti  per  avventura  manifesti .  Pochi 
forse  conoscono  il  Vannetti  come  scrittore  di  Dialoghi  t  ora  la  pr<>scoie 
edizione,  che  per  la  prima  volta  li  conterrà  tutti  insieme  raccogli  con 
correzioni  da  lui  stesso  lasciate  né  mai  pubblicate >  farà  vedere  all'Ita- 
lia un  felice  imitatore  di  Lucbno  e  di  Erasmo .  I  frulli  dello  studio 
che  il  Vannetti  pose  in  Orazio,  non  sono  tutti  raccolti  ne*  tre  volumi 
delle  Osservazioni  da  lui  stampale,  a  di  fresco  ristampate  nudamente 
a  Lugano.  Egli  lasciò  indietro  parecchie  altre  cote  aopra  Orazio i  on« 
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de  quelL'opeia  Tedrà  ora  U  luce  con  notabile  aocfeiciaMttto.  Le  ivt 
Lettere  letine»  e  anche  le  italiane  non  mai  tUmpate  ^  oltre  che  mostri- 
DO  r  infinita  perizia  d'ambo  le  lingue  ,  gioveranno  non  poco  acU  vo<y 
glia  <:oinpilar9  la  storia  letteraria  di  que*  tempii  e  saranno  oa  ?ivo 
cpecchio  del  bel  cuore ,  del  sommo  ingegno,  del  brio  »  dell' amabiltlà, 
e  ad  un'ora  della  dottrina-  di  lui«  Li  molti  articoli  sopra  diverràiaii 
argomenti  dettati  per  li  fogli  letterarj  d'allora,  e  tutti  «parsi  dlgrasie 
e  di  vexzi ,  e  di  finissimi  saili  conditi ,  formeranno  una  meacolansa  gra- 
devolissima ,  dove  la  mente  e  il  cuore  troveranno  iristruzione  e  diletto . 
Nulla  è  da  dire  del  Memoriale  di  Cagliostro,  di  qualche  Novellt,  del* 
le  Epistole ,  dedi  Epigrammi ,  delle  Poesie  burlesche  non  mai  stam- 
pate, neUe  quali  cose  il  merito  di  lui  è  già  conosciuto,  «non  altramente 
che  nelle  Lettere,  nelle  Inserisioni,  e  negli  Elogi  latini ,  vestiti  àéiUi  ^ 
pib  equlsita  eleganza  e  della  più  pura  venustà.  | 

Per  le  quali  cose  si  piiò  credere,  che  questa  raccolta  per  la  variai 
di  elette  prose  e  poesie  italiane  e  btine  tornerà  ameoissima  e  graditis- 
aima,  e  soddisfarà  al  buon  gustar*  al  buono  amore  che  oggidì  vietta 
•empre  più  diffondendosi  per  la-«lassica  letteratura.     . 

MotMereto,  il  Giugmo  dei  MDeccxxrt. 

Tuttat  U  Opei'M  Jormemmno  6  <i  8  volumi ,  e  per  ofoi  ffi^Uo  di 
stampa  di  iSficoie  si  pa^heranna .^q  centesimi  mutriaei,^  ^ojfer  U 
legaturadel  Allume  ;  at^tieritndo  per  aitro  ,  dke  dopo  im  puiòkca%ior 
me.  del  indurne  li*  earà  il  pnMto  aumerUMa  di  un  quarto  a  quelli  che 
daranno  il  loro  nome  dopo  eàSQ  volum» .  ^ 

Il  ritraOo^del  ^annetti,  inciso  da  tHilent^  bulino f  ornerà  il  pri- 
mo  vobàme,  che  uscirà  in  luce  nel  mese  di  ^agosto  dèi  presente  anno 
i8a6;  il  secondo  nel  Settembre  a  Ottobre  eeguetUit  e  oosì  in  processo 
di  tempo  gli  altri ^ fino  al  loro  termine. 

Quelli  che  ì^orr turno  essere  Socf  ,  potranno  dare  il  loro  nome  al 
sig.  Andrea  Ubicini,  distributore  dell'edizioni  della  Tipografia  di 
jilif isopoli  in  Veneùa^  e-  in  Rot^ereto  al  negotio  di  Luigi  Jacob»  e 
presso  tutti  i  principali  Librai  delle  altre  città  d^  Italia . 

Libri  recentemente  pMlicoti  dalla  Tipogi-afla  Capurro,  in  Pisa .. 

fiàvi.  Flora  Italiana.  Dispensa  JQUV.  Preszo  in  colori  per  gli 
Associati ,..,.'..«•    L.  36 

—  in  nero •     ; :  ...     a>    48 

Tamo /Offerti  Tomi  i5  e  t6^  che  contengono  il  3  e  4  dell'E- 
pistolario     .     *    .     • w    il 

Rosivi  .Elogio  del  celebre  A.  Vacca  Berlio^hieri,  col  ritratto»  u     a 

Darzbllotti.  Etementi  di  Medicina  Pratica.  Terza  ISdiciona 
con  correzioni  e  fliunte  delP  Autore  in  8.  con  4  favola  Ana* 
litiche,  il  Tomo  1.  di  pag.  5oo.    •••*••••»)«,  ,6 

*—  Il  Tomo  II.  di  pag.  480  e  6  Tavole  Analitiche  .    .    .    .    ) 
Le  Giunte  a  questa  edizione  sono  una  Prefazione  di  pag.  3o 
come  pure  le  osservazioni  sopra  oltre  io  specie  di  febbn  ep. 

r«*  Il  Paroco  illuminato  ;sulla  Medicina  di  Le'Roy ,  colla  giun- 
ta di  una  Lettera  ad  un  suo  disQepolo  Medico-condotto,  sulla 
medicioa  suddetta ,..:....    »  1  '/« 
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Kslremi/^P^    ' 

Differenza  gnf 

Pluviometro  pol<  4  •  ,7 
Temperatura  del  PÓCEO  gr^  14  |D  .      , 

ossERFAUom  nihskse 

Sembra  negli  ultimi  sede  giorni  del  mese  dt.tìiu* 
gno^checol  finire. della  primavera.  U  eattiva  stagione 
dovesse  egualmente  cessare,  e  che  .a  tanta  pioggia,  ca- 
duta in  questo,  e  peli' antecedente  mc4^  di  faggio  do- 
vessero pur  succedere  giornate  asciuttei  e  serene  quan* 
te  ordinariamente  suole  avei*ne  l'estate.  All'opposto  il 
mese  di  -Luglio  fd  quali  «lutto  di  tattivo  tempo,  di 
pioggia,  e  spesso  dì  pioggie  precipitose^  e  violente  co* 
me  lurono  quelle  cadilte.  sulla  vetta  del  nestro  monte 

{>isano  il  i.  e  il  4*  Luglio,  e  qucflle  dell' 8.  io«  e  11., 
e  quali  cadute  qui  a  torrenti  nuovamente  ÌBOi|darono 
molle  terre  di  questa  Isella  campagna  :  Il  vento  nuasi 
sempre  debolissime  fu  per  lo  piU  nella  diresione  di  sci- 
rocco fino  vèrso  il  mezzo  giorno ,  sulla  qttal  ora  ordi- 
nariamente piegò  a  libeccio-'ponenle^di  >^o  giungen- 
do a  volgersi  a  diritto  maestrale»  ove,  quamdo  ciò  ac- 
cadde, SI  tcattenne  sempre  pocbissimi  nnomepti.  Da 
questo  dobbiamo  particolarmente  rìpetereJa  ciligine, 
e  il  caldo  aflBinnoso,  che  tanto  spesso  ci  loruiieijfò  in 
questo  primo  mese  d«llai  state .       ' 


i 
% 
I 
• 

i 
i 

ti 

\e 


.  ^jli  notte  .—  Il  Termometro  è  situato  all'  ombra  all'alteasa  di 
«Ise^i  '^^jiìà  quantità  della  pioggia ,  della  grandine,  o  della  neve  caduta 
xB^II®  ^^4  gradi  di  forza  del  vento  medesimo, così  il  N.  1.  che  >l  venta 
^  3|pp  ^"|a  è  in  perfetta  calma,  e  la  banderuola  è  stazionaria  nella  di- 
^eifr-tone  fonale  di  un  fabbricato .  — Le  osservazioni  di  agricoltura ^  di 
wt^^'^*^  ''le  centrale  della  pianura  pisana  . 
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Medie 


TBABfOKITBO 
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iie  .  3  11.0 
(     V. 


i5,o 
'  %\Jli  Medie . 


\oj6  Dìffcrènia 


t)ifiereim  gr^ 
Pluvioitiétr»  poi.  1 ,  3|0 
Tempenttfa'dd  Pooo  gr.  i3j^ 

cksEkVAZlOm  DIFEBSB^ 

^  n  Tento  lolnò  n^  mese  di  Aralo  nelle  •» 
rie,  e  periodiche  direzioni  OfciTbDdo  tn  E^,  e  Sii 
la  mattina,  etra  Orest,  e  Nord -ovest  la  seri .  Lue- 
golarità  di  -  ^esta  meteora  portò  fioalmcitfe  il  fave 
tempo ,  e  per  no  intero  mese  (  dal  afi.  Luglio  al  ii 
di  Agosto  3  9  cielo  si  maoteima  auasi  CMtanlcoerie 
sereno  ad  eccezione  soltanto  ddla  OMttinn  àé  ^i 
nella  quale  ieggermente  pioTÌggiii6.  Piovre  «firalli- 
menfe  tutto  Ì  d>  97 ,  ma  il  vento,  cÌm  tì^  ^^ finte 
in  varie  direzioni  la  mattina  del  28.  disdp»  if«iild 
spingendolo  all'orizzonte  ,  ove  parte»  cbe  a  sal{^ 
9e  ia  fnoggia  pro^Uosa  a  paca. 
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NUOVO  GIORNALE 
DE  LETTERATI 


PARTE  LETTERARIA 
SCSENZE  MORÀU»  E  ARTI  UBERAU 


Ifigenia  in:  Auhde.  Tragedia  di  Eduardo.  Fabbri  ce^ 
smai9.  FofU  per  Haiieo  Gaaali  i&aa 


Oarà  dì  non  Fieve  conforto  alla  Italia  il  vedere 
come  fra  i  tentativi ,  che  ogni  dì  vanno  propagan* 
dosi  per  conservarlei  ed  aumentarle  la  gloria  di 
un  teatro  traffico,  la  gioventù  generosa,  che  a 
questa  difficile  arte  si  dedica^  né  per  una  sola  via,, 
né  con  un  solo  sistema  d'imitazione  ciò  si  sforma 
di  conseguire»  ma  tolti  gli  saggia  onde  giungere 
al  suo  nobile  scopo:  impei*occhò  se  una  maùo  di 
Valorosi  Italiani  da  un  lato  fi  battere  alla  trago* 
dia  il  sentiero  romantico,  un'altra  di  non  mea 
valorosi  si  studia  ridurla  al  soo  classico  »  ed  anti* 
co- cammino. 

A  questa  seconda  falange  di  prodi  Italiani  con^ 
viene  per  giustizia  ascrìvere  l'autore  della  presen* 
te  tragedia,  di  cui  se  non  fu  dato  dal  giornal  no<^ 
fttro  ragguaglio  più  sollecito  al  pubblico»  avvenne 

LeltT.Xin.  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


l6a  FABBRI 

perchè  pia  tosto  noa  ca  ne  capitò  fra  mano  una 
copia. 

Dovemmo  talvolta  pronuoziare  il  nostro  giudi* 
zio  sopra  tragedie  venute  in  luce  tanto  in  Italia 
che  fuori  »  e  sarà  più  spesso  sembrato,  che  i  do« 
atri  giudizj  anziché  d'indulgenza  siano  stati  tinti  di 
soverchia  severità  (i);  la  qual  cosa  a  niun' altra 
causa  deesi  referire  se  non  alle  prime  impressioni , 
che  in  noi  la  lettura  di  qualche  nuovo  poema  prò* 
dusse,le  più  imparziali  per  certo,  e  le  più  sica- 
re,  per  quanto  pensiamo ,  a  rettamente  giudicar 
della  somma  di  simili  componimenti* 

Questa  prima  impressione  né  più  gradevole, né 
più  interessante  poiè  in  noi  essere  suscitata  dalla 
lettura  della  tragedia ,  di  cui  porgiamo  notizia  ai 
Lettori,  non  disconvenendo  però,  che  cosò  non 
poche  siano  in  essa  da  correggere  e  quanto  al  pia* 
no ,  e  quanto  alla  condotta ,  e  quanto  ai  caralteri, 
e  quanto  alio  jtìle ,  e  in  special  modo  quanto  alla 
lingua  » 

Il  soggetto  classico,  che  in  essa  è  prescelto,  il 
metodo  classico  ,  con  cui  ella  è  trattata ,  e  i  classi- 
ci  ordigni,  che  ne  costituiscono  l'interesse,  e  la 
forza ,  furono  le  ragioni,  che  ce  la  fecer  presce- 
gliere a  soggetto  del  presente  nostro  ragiona* 
mento  » 

Nò  in  una  sola  circostanza  né  ad  un  solo  ogget* 
to  esternammo  noi  la  opinione  j  che  i  soggetti  me- 
ramente  classici ,  e  sia  pur  mitologici,  hanno,  a 
aver  debbono,  se  maneggiati  ben  siano,  nn'inta* 
resse  di  cuore,  e  di  fantasia  sebben  siano  venuti  a 
cessare  tra  noi  le  opinioni  religiose,  i  costumi»  e 
il  modo  abituai  dr  sentire  degli  uomini,  che  regnò 

(t)  Noa  iDUndiamo  compreodtre  fra  qaeici  componimeiid  im 
Priamo  poato  da  noi  tra  la  tragedia  come  fjii  aotichi  poMro  Priapo 
tra  ie  divinità. 
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allorché  i  Greci  y  e  i  Latini  abbellirono^  e  resero 
immortale  la  lor  lingua  colle  loro  opere  di  poeti- 
ca imitazione.  La  quale  proposizione  nostra  con* 
ducCTE  alla  più  lontana ,  e  non  meno  utile  osser- 
vazione, che  il  sistema  romantico,  taslocando,  a 
cosi  dire,  gli  ordigni  simpatici  degli  estimatori 
del  bello  dai  classici  oggetti,  e  volgendogli  a  mo* 
delli  più  rozzi,  più  disordinati^,  sebben  per  disav« 
ventura  più  violentemente  sentimentali,  e  più 
forti ,  minacciava  la  total  ruina  del  gusto  in  Italia* 

Sia  dnnque  lode  a  coloro,  che,  o  ravvivando  , 
OTver  premurosamente  coltivando  il  modo  classi* 
co  di  sentir  le  bellezze  d'imitazione^  sono  nel  no- 
stro  sistema  i  custodi,  ed  i  vindici  del  retto,  e 
vero  gusto  in  letteratura  come  in  poesia  « 

Che  l'Autore  della  presente  tragedia  abbia  in- 
preso a  scriverla  non  per  torsi,  al  suo  primo  com- 
parir nel  pubblico,  grido  di  tragico  autore,  ma 
per  modestamente  e  utilmente  far  prova  delle  sue 
forze,  onde  poi  tentar  cose  maggiori,  ce  n'  è  ar- 
gomento  la  scelta,  ch'egli  ha  fatto  d'un  soggetto» 
nel  quale  Euripide  riuscì  grande  ,  e  servì  di  mo- 
dello alRacine. 

Nella  scelta  de' personaggi  l'A.  ha  seguitata 
un  ^cambiamento  introdotto  dal  poeta  francese 
cangiando  il  Menelao  d'Euripide  nell'Ulisse, che 
egli  vi  ha  originalmente  sostituito,  il  qual  caia* 
biamento  è  stato  dall'autore  con  molta  saviezza 
ammesso  nella  tragedia  sua:  mentre  allontanando* 
ne  Menelao  risparmia  la  situazione  dilBcile,  nella 
quale  erasi  il  greco  autor  collocato ,  ponendo  un 
fratello  interessato  dalla  vendetta  a  proseguire  a 
ogm  costo  la  guerra  d'Asia  in  faccia  a  un  fratello, 
a  cui  questa  guerra  costava  il  sangue  d'una  figlino- 
la,  ed  ammettendo  Ulisse,  e  personificando  per 
così  dire  in  lui  la  ragione  di  siato,  rende  più  moti' 
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vatOiCperò  più  interessante,  e  drammatico  il 
sacrifizio,  che  un  padre  fa  del  proprio  suo  s&n* 
gue.  È  da  lodarsi  però  l'autore  nell'aver  seguilo 
in  questo  soltanto  T  autore  francese ,  e  non  avere 
ammesso  nel  suo  lavoro  tutto  quel  che  in  esso  wi* 
slbilmente  risentesi  d^lla  galanteria,  e  del  tuono 
cavalleresco  della  corte  molle ,  e  fastosa  di  Lui- 
gi XIV, 

Nel  lodeyol  proposilo  dell'Autore  di  tenerti 
interamente  alla  greca  semplicità  ci  è  sembrato  di 
scorgere,  che  egli  sia  anco  andato  più  oltre  di 
Euripide  su  questo  punto,  e  che  abbia  avventura* 
te  sulla  scena  maniere,  le  quali  non  son  gran  fatto 
cogli  usi  d'oggidì  compatibili , 

Euripide  apre  la  sUa    tragedia  con  una  esposi^ 
sione  magnifica  del  soggetto,  esponendo  a  lungo , 
e  forse  troppo  le  più  lontane  cause  della  guerra 
d'Asia,  e  degli  apprestamenti  di  sì  grande  intra- 
presa •  L'A.  senza  esposizione  verona^  lo  che  quan- 
to azzardoso  e  difficile  sia  altri  già  ragionò,  tratta 
subito  il  suo  soggetto ,  e  nella  parte  sua   più  de* 
cisiva  e  terribile,  nella  risoluzione  cioè  che  Aga- 
mennone prende  di  spedire  il  suo  cocchiere  Eo* 
rimedonte  (  ecco  la  soverchia  semplicità ,  di  cui 
ci  dolevamo,  al  che  potrebbe  essere  facii   rime* 
dio  il  baratto  del  cocchiere  in  scudiere  )  incontro 
alla  moglie  e  alla  figlia,  che  muovon  d'Argo  verso 
Aulide  trattevi  dal  falso  invito  perii  matrimonio 
d'Ifigenia  qon  Achille,  onde  consegni  loro  la  lette* 
re,  cQe  le  obbliga  a  volgere  addietro,  e  non  con- 
tinuare il  loro  cammino.  Sembra  però  a  noi  9  die 
trattandosi  d'un  soggetto  di  già  notissimo»  i  van- 
taggi del  quale  per  la  tragedia  furono  già  da  Ora* 
^\o  notati ,  r  A.  abbia  assai  caldamente,  ed  opporr 
tunamente  aperta  la  scena   così^  abbandonando 
1a  esposizione  d' Euripidei  e  commoyendoi  e  Via^ 
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teresse  dello  spettator  risTegliando  coli*  ansietà  | 
eoo  cai  Agamennone  spedisce  incontro  alle  don- 
ne sne  ove  quel  di  Agamennone 

Ma  neirEuripo 
TaccioDo  i  venti,  é.a  riva  ÌDotil  pondo 
Stanno  le  navi 

ci  sembra  potere  stare  al  confronto  di  quel  con- 
cettoso troppo  >  e  tanto  da'Francesi  encomiato  del 
Racine 

Le  vene  qui  nousjlattait  nous  laissa  dani  le  port  : 

IlfaUui  s^amfiert  et  la  rame  inutile 

Fatigna  vainement  une mer  immobile* 

Parte  Eurimedonte  per  l'ansiosa  sua  commis* 
alone,  e  soprag^iunge  Ulisse,  il  quale  con  molta 
arte  èadoprato  dall' A.  per  fare  intendere  i  peri« 
colii  ai  quali  Agamennone  si  esporrebbe  se  Cre- 
desse d'avere  nel  suo  supremo  comando,  anziché 
un'obbligo  più  grave  degli  altri,  il  mezzodì  salvar 
la  sua  figlia,  bene  indicando  il  capriccio  del  popo- 
lo f  il  quale 

Vuol  pronti  i  sacriBcj 

Non  le  ine  colpe  ad  espiar ,  ma  quelle 

Dì  che  noi  regi  eternamente  carchi 

Fa  Tira  de' soggetti 
e  quindi 

Dov'  è  chi  speri 

Por  freno  a  plebe ,  che  l'arme  impuguando 

La  sua  difende^  e  la  ragion  del  cielo? 

ed  intnonando  alle  orecchie  del  desolato  padre,  il 
qual  domanda  se  del  sangue  di  tutti  i  figliuoli 
suoi  hanno  sete  i  re  congiurati 

IBgenia 

Lei  sola  qu\  si  vuol  :  ma  si  vuol'  oggi 

Pria  che  scenda  la  notte  • 

.  Torna  dopo  queste  parole  terribili  Earimedon- 
te,  e  narra  come  Ajace(  nel  che  T  A.  corregge 
Euripide  il  quale  (a  toglier  la  lettera  a  Menelao^ 
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atto  dìsJicerole  tra  fratello,  e  frataBo  )  lo  sor- 
prese tra  TÌa,  gli  tolse  la  lettera  diretta  a  Cliteii- 
nestra  ,  e  lo  foi*zò  a  retrocedere 

In  meo  cht  il  dico   , 
Salti  tal  cocchio  Mot  :  al  petto  ai  fiaDchi 
Mi  coglie,  mi  solleva,  invan  mi  scooco  • 
•»  D*  alcoaa  frode  nesiaggero  affretti  — 
Grida  :  le  memora  (  meglio  le  vesti  )  mi  ricerca  :  tran 
Lo  tuo  scritto  :  il  ghermisce  :  a  terra  halxa  . 
L' asta  iropugna  :  ei  si  arretra ,  i  Megaresi 
Gii  soa  d' intorno:  ia  li  minaccio s  è  anlia  : 
Son  mille,  io  solo. 

al  che  succede  Tanooozio  dell' arrivo  d'Achille. 

Qui  beQ  fece  FA.  tenendosi  a  Earipide»  che  di 
air  arrivo  di  Achille  il  motivo  di  sapere  il  perchè 
la  greca  armata  tanto  trattengasi  in  Aolide,  e 
non  al  Racine,  che  Io  fa  giungere  come  un 
Principe  del  sangue  di  Francia  promesso  sposo  di 
una  principessa  in  estera  corte:  né  ci  piacciono  le 
ragioni  degli  ofiiciosi  difensori  del  francese  poeta 
allorché  dicono,  non  esser'assai  verisimile  il  ginn* 
ger  d'Achille  al  solo  oggetto  di  conoscere  i  moti* 
vi  del  tardar  della  flotta,  parendo  all' opposto  a 
noi,  che  questo  motivo  sia  caratteristico  dell'Eroe, 
e  sia  r  impiger  sì  bene  delineato  da  Orazio,  essen- 
do anzi  ìnverisimile,  che  il  figlio  di  Teti  e  tra  il 
pensiero  della  impresa  di  Lesbo,  e  tra  qaello  del- 
la  impresa  d*  Asia  potesse  pensare  a  far  la  parte 
di  sposatore  mentre 

Alto  incendio  di  gnerra  arde  il  paese: 
le  qnali  considerazioni  non  son  combattute  dal- 
l'osservare,  che  seosa  far  d'Achille  ano  sposo 
non  possono  riuscire  ben  verisimili  le  ire,  colle 
quali  egli, opponendosi  al  sacrificio  d'Ifigenia,  vie* 
ne  &ì  drammaticamente  a  ritardar  la  catastrofe: 
mentre  se  ciò  riesca  col  solo  mezzo  del  suo  seno* 
prirsi    finto  pretesto  al  richiamo  d' Ifigenia,  il 
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maneggio,  che  Euripide,  e  il  nostro  A.  ne  han 
fatto, può  dimostrarlo  « 

Occupa  infatti  la  Scena  Achille  nel  sistema  di 
Euripide,  e  rampognando  T  indugio  osserva,  che 
i  guerrieri  d' Asia 

Fan  gran  pompa  di  cocchi ,  e  di  parole 

Agoni.  Tacciono  i  venti  Achille  ! 

Ach.  E  non  han  remi 

Le  navif  i  Greci  non  han  braccia ,  e  peUi  f 

Ag.  Che  vale  incontro  al  cielo  umano  sforzo? 

Ach.  Sforzano  il  eie!  gli  audaci  ec 
il  qual  tratto  classicamente  dipinge  il  notissimo 

Jura  neget  sibi  nata:  nihil  1 

Àpresi  Tatto  secondo  coll'a 
e  d'Ifigenia  inconsapevoli  di 
dal  falso  annunzio  delle  nos 
leo  •  È  assai  ben  condotta 
quale  Gli tennestra  meraviglii 
8U0  animo  fanno  le  sperate  f 
silenzio,  e  il  terrore,  che  ovi 
a  sé.  Il  successivo  incontri 
che    non   osa  svelare  il  sei 
smentire  il  falso  pretesto,  ed 
dere  T interno  rammarico  alle  sue  donne,  situa* 
zinne  terribile  della  scena  greca,  è  pure  assai  be- 
ne dall'autor  maneggiato.  Ifigenia  propone  d'an- 
dare al  tempio  onde  porger  preghiere  a  Diana  |  e 
farla  propizia  alla  impresa  d*Asia 

Agam.  È  dea  crudele  I 
CZft.  Ole  t'uscì  mai?  ^ 

Aganu  Crudele  I 

CIU.  Impallidisci  I 
Tremi  I. .. 

Ifig,  Piangi  ! .  •  •  t'adiri . . . 

Agam,  Oltre  misura 
Mi  dnole  abbandon  arti  •  •  •  oltre  misura 
Tanto  imperio  m'è  grave  • . . 

CK^.A€heBeaeeiisi 
La  invitta  Dea? 


Digitized  by  VjOOQIC 


l€6  F   ▲  fi  B  A  I 

Agam.  Ne  lattieii  quV 

C&.LareDdi 
Coa  vktime  propisia 

Agam.  Ah  taci»  donna  I 
Succede  la  scena ,  nella  quale,  allonlanatasi 
Ifigenia ,  Agamenhone  trovasi  fiepiù  afftitto  della 
necessità  di  far  partire  la  moglie ,  e  la  figlia  sic- 
ché yedesi  astretto  a  fingere  Taltra  che  Achille 
ricusi  la  sua  mano  di  sposo  a  questa  >  lo  che  pro- 
duce due  meravigliosi  drammatici  effetti ,  quello 
di  far  cessare  apparentemente  le  perplessità  del- 
la madre  volgendo  la  collera  sua  contro  Achille  , 
e  quello  di  far  nascere  un  motivo  desunto  dal  ca- 
rattere dell'eroe  onde  più  verisimilmente  deter- 
minarlo a  ritardar  la  catastrofe:  imperocché  ci 
sembra  un  più  forte  e  naturai  motivo  in  Achille 
il  prendersela  di  tutte  queste  frodi  ordite  nel  no- 
me suo ,  che  non  il  pensier  di  difendere  un  ma- 
trimonio per  per^a  de  futuro  come  i  critici  fran- 
cesi vanno  dicendo,  non  essendo  d'un' uomo,  il 
quale 

Jura  negat  sibi  nata 
di  indispettirsi  più  della  violazione  d'una  legge» 
ch'egli  non  apprezza,  che  d'un  personale  insulto 
a  lui  fatto  ,  il  di  cui  senso  debV  esser  vivissimo  in 

nomo 

^  Jracandos ,  inexorabilis  »  acer  • 

Oltre  a  ciò  intenderà  facilmente  chicchessia  di 
qual  maggiore  interesse  debba  essere  in  questo 
sistema  il  primo  comparir  d' Achille  in  faccia  di 
Glitennestra^  e  d'Ifigenia.  Nel  sistema  del  poeta 
francese  ^li  é  un  Principe  galante,  che  viene  in 
faccia  alla  sposa  a  riscontrare  la  fedeltà  del  ritrat- 
to^ che  n'ebbe  lontano  onde  dar  la  propria  paro- 
la^ilnodo  matrimoniale,  lo  che  sa  troppo  del 
consueto .  Nel  sistema  del  poeta  greco  dal  nostro 
autore  maestrevolmente  ben  conservato  Achille  e 
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un  guerriero)  il  qnale  ad  altro  noti  pensa  se  non 
alle  sue  militari  intraprese,  e  scaopre  d'esser  di- 
Tenuto  falso  pretesto  d' un'  intrigo  di  corte  : 

Mio  nome 
Chi  asiirpa  à  tesser  frodi,  ond'  io  mi  tolga 
Voce  di  maacator  ?  Giove  mi  uccida 
Che  il  può:  vivià  mia  fama  intatta. 

Dopo  le  quali  parole  Achille  con  tutta  la  verisi* 
miglianza  de' tempi  eroici  si  offre  spoto,  e  difenso« 
re  d'Ifigenia,  riflessione,  la  quale  risponde  ai  cri- 
tici francesi,  che  non  sanno  tro?ar  ragione  dell'ima 
prò? viso  ardore  d'Achille  per  una  fanciulla  non 
più  veduta  da  lui ,  e  preferiscono  di  vederlo,  co- 
me l'Alfieri  osservava  benissimo,  convertito  da 
Greco  in  Gallo,  ed  in  damerino  smorfioso 4 

Incomincia  il  terzo  atto  con  una  scena  tra  Aga- 
mennone, e  Achille,  animata  certamente  da  mo* 
tivi ,  e  da'passioni  diverse  che  non  quella ,  che  tra 
que'due  personaggi  vien  tanto  encomiata  nel 
poeta  francese ,  la  quale  scena  però  nella  situa- 
ziope  relativa  de'  due  personaggi  ha  due  gravi  di- 
fetti al  confronto  di  quella  del  Greco  poeta  :  il  pri- 
mo essendo  la  facilita,  colla  quale  il  suocero,  e  il 
genero  posson  se  vogliono  porsi  d'accordo  per 
salvare  Ifigenia,  lo  che  nel  piano  della  Greca  trar 

!;edia  non  può  succedere ,  attesa  la  ignoranza  nel* 
a  quale  si  trova  Achille  del  vero  stato  delle  cose, 
e  la  impossibilità,  in  cui  i  Agamennone  di  svelarlo: 
l'altro  essendo  il  puntiglio,  che  nel  cuor  d'Aga- 
mennone si  risveglia  contro  l'alterigia  di  Achille, 
sicché  nasce  in  lui,  ed  è  da  lui  confessato  contro 
l'interesse  drammatico  del  soggetto  un  personale 
motivo  di  sacrificare  la  figlia 

Achille  menatali t  determine  mon  coear 
Ma  pitie  semblerait  oa  effet  de  ma  peur« 

Agamennone  ha  composte  le  ire  d'Achille  verso 
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Calcante  9  cai  rimproveraTa  T  artificioso  mistero 
del  sacrificio  a'  suoi  occhi 

SoQ  degli  Dei ,  come  siam  noi ,  qu\  io  terra 

Gli  auguri  imagia  viva  •  Io  vostra  lite 

Opportuno  composi  «  e  ne  vò  lieto. 

I  tuoi  Tessali  anch'essi  al  sacrificio 

Farao  corona  benché  in  secco  appena 

Abbia»  tratto  le  navi»  e  della  strage 

Di  Lesbo  ancor  terai  non  aian  •  •  •  • 

nelle  quali  parole  sono  da  encomiarsi  la  semplici» 
tà»  eia  classica  e  fedele  osservanza  del  costuoie 
antico.  Agamennone  invano  incitato  da  Achille  a 
scooprire  l'autor  della  frode  cerca  nascondere  il 
proprio  cordoglio.  Clitennestra  svela,  che  da  lui 
parti  il  comando  di  muover  da  Argo  alle  nosze  di 
Achille,  di  cui  grande  si  fa  lo  sdegno  contro  al 
marito  »  la  quale  difficile  situazione  vìen  con  som- 
ma accortezza  sospesa  dalla  nuova ,  che  Ifigenia 
arreca  del  popolo ,  che  in  folla  pel  sacrificio  si  re- 
ca al  tempio  onde  Agamennone  con  giusto  mo- 
tivo abbandona  la  scena . 

All'interesse,  ed  all'ansieti,  che  (a  nascere  la 
rivelazione  di  Clitennestra  succede  un  nuovo  inte« 
resse,  ed  una  nuova  ansietà  allorché  giunge  sulla 
acena  Etirimedonte,  che  d'ordine  di  Agamen* 
none  intima  alle  due  donne  la  necessità  di  presto, 
e  nascostamente  abbandonare  Aulide ,  e  ritrarsi 
in  Argo,  dando  loro  in  presenza  d'Achille  per  la 
prima  volta  l'annunzio  del  fatai  sacrificio:  nel 
che  r  A.  ha  perfeziooato  Euripide,  il  quale  (à  dar 
l'annunzio  a  Clitennestra  soltanto,  e  ha  perfezio- 
nato il  Racine,  il  quale  collocando  nella  situazione 
Ifigenia,  e  cosV  aumentandone  T interesse  lo  ha 
poi  nello  stesso  suo  piano  infievolito  ammetten- 
doci la  sua  episodica  Erifile,  la  quale  per  la  sua 
posizione  nel  dramma  deve  con  piacer  sommo  n* 
dir  tale  annunzio. 
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Certamente  in  qaesla  stimazione  terribile  T  jL 
81  è  tenuto  troppo  dappresso  alla  greca  semplicitik» 
e  non  le  ha  dato  quel  grado  di  eloquenza ,  e  di 
pompa,  di  cui  ella  era  forse  più  suscettibile  .Ben 
resi  però  ci  sembrano  i  sentimenti  d'Ifigenia 

Ahi  quanto  amaro 
Perder  per  aempre  il  ^le!  Oh  madre  miai 
Oh  padre ,  padre  mìol  oh  dolci  mie 
Sorelle  I  oh  caro  pargoletto  Oreste  I 
Oh  compagne  I  per  sempre  abbandonarvi 
Senza  sperar  di  rivedervi»  e  senza 
Mio  fallo»  e  s\  per  tempo  !  oh  me  infelice  » 
Miserissima  me  !  Par  forte  meno 
Avrei  Torrido  fato  che  mi  preme. 
Se  te  veduto  non  avessi»  Achille^ 
Ch'io  non  saprei  la  dolcezza  d' amore I 
A  questi  re  crudeli ,  al  pio  Calcante 
In  che  errai  f  Coatra  me  fieri  a  tal  prova 
Perchè  t 

Terribile  in  egual  modo  è  all'aprirsi  del  quarto 
atto  la  situazione  di  Agamennone  oppresso  dal 
dolore  del  sacrificio ,  incerto  della  felice  rinscitm 
della  fuga  delle  sue  donne,  oppresso  dal  giusto 
timore, che  Tira  d'Achille scoppiandp  non  faccia 
nascere  disastri  maggiori,  onde  al  sommo  pateti* 
che  9ono  le  parole  che  egli  indrizza  ad  Ulisse 

Lascia»  che  a  tè  mi  regga  !  io  più  m' inoltro 
Alla  tenda»  mi  sento  venir  meno. 
Cielo  dì  hronzo  !  ne  foglia  si  scuote 
Né  batte  flutto  i  lidi . ... 

dopò  di  che  segue  quella  riflessione  su  i  perieoli 
della  grandezza,  che  concepita  da  Euripide  fu  poi 
À  bene  dal  Raoine  imitata  in  que'  versi 

Heureux  qui  satisfaitde  son  humble  fortune 

Libre  dujoug  superbe  où  je  suis  allaché 

Yit  dans  l'^Ut  obscur  où  les  dieux  l'ont  cachè^ 

la  qoal  riflessione  Y  autore  ha  tentato  di  rendei? 
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TesliU  di  qoaldlè  nmaro  colore 

àmì  betti» 
p9àte  te  ooQ  b  mìa  cara  famiglùi 
Rato  Cots'io  a  pascer  V  mnil  f^rtgge 
Scerra  da  iaviaìa  1  A  me  funerea  benda 
E  mieftò  diadema,  e  por  ti  sono 
MiOe  e  sulle  «  che  d  tao  kime  fatala 
Suufgtmn  denandQ  !  uso  qoa  venga» 
Glìen  fatcierò  k  tempia  :  ia  luogo  mio 
Sveni  laoi  figli  »  e  rc;gni  • 

O>inparìscoiio  saUa  scena  a  lacerare  if  cuore 

di  qoel  padre  infelice  Cliteonestra^  e  Ifigenia,  on« 

d'egli  attonito  esclama 

Ma  voi  perchè  venite  ?  Eorimedonte 
Yoi  noi  vedeste?  Ei  non  vi  disse  •  «  • 

ma  Earimedonte  mezzo  non  ebbe  a  esegair  gli 
ordini^  che  a  lai  ayea  dati  segretamente  il  ri,  il 
qnale  trovasi  oltre  ogni  dir  tormentato  dai  rim- 
proyeri  della  moglie ,  e  dalle  lacrime  della  figlia 

Chedid? 
IT  abbandoni»  mio  padre?  ah  no,  non  sia 
Ch'io  da  te  mi  allooUai»  e  eh'  io  non  speri 
Da  te  pieUt  difesa,  o  padre  mio  ! 
Se  non  ti  sptacqni  mai,  se  obbediente 
Ognor  ti  fui ,  se  in  me  speranza  akana 
Unqua  aotrìsti  di  miglior  destino 
A*  giorni  miei ,  per  queste  toe  ginocchia 
Che  stringo,  per  le  lagriniecfae  verso 
A*  piedi  tnoi ,  de'  miei  fratelli  io  nome  » 
In  nome  di  mia  madre ,  e  per  gli  Dei 
Serbami  in  vita!  Noo  ti  chieggio  Achille, 
Che  promesso  m'avei,  regno  Don  chieggio» 
Ti  domando  la  vita  !  io  di  te  l'ebbi. 
Per  te  non  mi  sia  tronca;  nltima  in  casat 
E  sema  nozse  io  rimarrò  conforto 
De'  tnoi  più  tardi  giorni  •  •  •  • 

Porge  qualche  speranza  la  Tenuta  d'Achille,  e  il 
suo  dichiarare,  che  Ifigenia  non  sarà  tratta  ni  sup* 
plizio  :  ma  giunge  un  nuovo  stringimento  di  cuore 
nella  nuoTa^  che  Eurimedonte  reca  del  ▼iolento. 
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e  risoloto  tnooTer  di  Calcante  9  e  del  campo  onde 
torre  a  forza  la  Yiitìuia,  condarla  al  tempio,  e 
consumare  il  sacrificio,  del  che  mostra  non  sgo- 
mentarsi Achille  contando  sul  valore  ,  e  solla 
fedeltà  de* suoi  Tessali,  tìcehè  Tatto  quarto  si 
chiude  lasciandp  il  cor  dello  spettatore  in  queste 
grandi  f  e  terribili  perplessità  • 

Ifigenia  al  nuovo  aprir  della  scena  ò  sempre  al 
fianco  della  sua  genitrice,  essendo  ambe  incerte 
dell'esito  degli  avvenimenti  annunziati  dal  pre- 
cedente atto  quando  comparisce  Achille ,  il  quale 
interrogato  risponde 

Io  noDson  vinto; 
Bene  ì  Tessali  il  faro 

e  narra  commessi  vinti  dal  parlar  di  Calcante  ab* 
bassarono  le  armi  restando  a  lai  solo  pei*ò  ts^forza 
di  sottrar  la  vittima  ai  furori  del  campo  int^o 
Andiam,  Donne:  ne  altepd^^* 

Co'  miei  cavalli  il  mio  fido  Patroclo  < 

Illese  all'ombra  del  mio  scudo  trarvi 

Fuor  dal  campo  saprò:  sentier  di  morie 

Segnerà  il  cocchio  mio; 

ai  quali  detti  niun  negherà  scorgersi  rOqierìco 
Achille, 

Accorre  quasi  fuor  di  sé  F  infelice  padre,  né 
sa  se  approvi  o  condanni  la  risoluzione  d'Achille 
alla  fuga 

Ma  se  ti  assiste  nn  qualcbè  Dio,  la  campa 
Anche  fuggendo  •  •  •  salvala  •  •  •  che  dissi?  • ,  • 
Il  padre,  il  padre,  e  non  il  Rè  favella 
E  non  il  cittadino  «... 

Ma  Ulisse  circondato  d'armi ,  e  d'armati  ginn^ 
gè,  ed  intima^  che  a  lui  la  verginei  sia  consegnata  ; 
risoluto  Achille  si  oppone*  «  «  .  pende  ansioso  Io 
spettatore  aspettando  di  veder  forse  il  prodigio» 
che  Achille  ha  promesso,  quando  Ifigenia  &  cesia* 
re  questa  situazione^  e  ne  jEà  nascere  una  nuojiai 
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interdioendlo  al  suo  difensor  d'appressarsele 

,  Arresta  Achilie 

Sacra  a  Diana  io  sono  ?  adora ,  e  uct 

dove  r  Autore  proseguendo  il  piano  d'Earipìde 
ma  loDiano  tenendosi  da'  modi  déclamator} ,  e  re- 
toricijche  pone  rn  bocca  ad  Ifigenia  nella  eroica  » 
e  quasi  incredibile  risoluzione,  che  ella  prende» 
tocca  talvolta  questo  quadro  interessante,  e  sa«  i 
blime  con  tinte,  nelle  quali  il  semplice,  il  oiirabi* 
le  I  ed  il  pifrtetico  sono  con  vera  maestria  riuniti 
A  tatti  voi  rimane 

La  mia  gloria,  il  mio  esempio I  onui  sia  fina» 

Figlia  di  Leda»  al  pianto:  abbiti,  madre. 

Come  a  noi  si  convien  T ultimo  amplesso  • 

Per  me  bacia  e  salata  Elettra  mìa , 

Elettra  mia ,  e  ia  mia  Crisolèmi  : 
,  ;  B^cia  e  saluta  il  pargoletto  Oreste , 

Oreste  i  egli  più  mai  sulle  giaoccbia 

Tosarsi  non  potrà  della  diletta 

Sorella  Ifigenia,  che  forse  or  chiama 

Per  la  casa  piangendo!  a  te  conforto 

Dolcissimo  sian  quelli  se  me  perdi  ; 

Che  in  quelli  io  vivo,  e  ognun  di  quelli  è  parte 

Sella  tua  Ifigenia ,  madre  amorosa , 

De' figli  tuoi  soccorso ,  amor , desio. 

De'  crudi  aSanui ,  che  per  me  sostieni , 

Ti  ringra«io,  mia  madre  t  il  del  può  solo 

Darten  degna  mercè  ...  ma  che  ?  Pelide» 

O  Pelide?  tu  piangi  ?  Ulisse  !  Greci  I 

Cade  COSI  vostra  virtù  ?  s'appresta 

Voi  voi  così  conforto  a  questa  mia 

Tenerìssima  madre?  • ,  •  a  voi,  donielle» 

La  raccomando,  a  voi  io  la  confido. 

Sostenetela  « .  •  oh  Dei  I  de' giorni  suoi 

Cura  prendi ,  o  Giunoni 
Achille  persiste  netta  risoluzione  di  sottrarla  al 
sopplizioi  ma  ella  parte  dicendogli  y 

Adunque  vieni ,  e  impara 

JPer  la  patria  a  morir  •  •  • 

QtA  veramente  per  noi  la  tragedia  finisce  ,  e 
sitic^aaieiUe  desideriamoi  che  raatorei  qaalora 
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^i  aTTiciiiasse  Ai  nuovo  la  mano ,  cangi  affano 
la  sua  catastrofe:  perocché  s^  crediamo  che  un 
soggetto  roiiologico  possa  riesc ir  sempre  ben  ma« 
neggiato  come  fonte  di  soprannaturale  mirabile  » 
ciò  crediamo  che  avvenir  possa  ^  valendosene  co- 
me mezzo  onde  serva  dì  ragion  sufficiente  alla 
condpttajeai  caratteri  de' personaggi ,  ma  non 
come  azione^sia  che  ella  venga  presentata  per  via  di . 
spettacolo.agli  occhi  del  pubblico  o  per  via  di  rac* 
conto  a  chi^  l^ggc  »  ed  ascolta  •  Onde  repatiaiho 
un  gravissimo  errar  dell'autore  l'avere  seguite  le 
orme  d' Euripide  nella  catastrofe  facendo  narrare 
come  là  Dea  ha  sostituito  una  cerva  in  luogo  di 
Ifigenia,  di  tei  facendo  l' apoteosi .  Non  crediamo 
nemmeno  col  meschinisstmo  Calsabigi ,  il  cui  no- 
me sarà  dal  grande  Alfieri  portato  per  eccesso  di 
gratitudine  come  sopracarta  di  lettera  alla  im« 
mortalità,  che  la  catastrofe  si  possa,  e  si  debba 
porre»  non  come  egli  erroneamente  asserisca,  in 
azione,  ma,  come  meglio  detto  averebbe,  in,  spet* 
incoio  perchè  oltre  ai  ragionamenti  già  fatti  con^ 
tro  questa  stòlta  sentenza  il  fatto  ha  dimostrato 
ch'ella  è  impraticabile,  e  il  tentativo  provatone 
in  Francia  fu  abbandonato  ben  to^to.  E  neppure' 
a  grado  nostro  sarebbe  la  catastrofe  ,  che  appos* 
giato  a  un  barlume  mitologico  tramandatoci  da 
Pausania  ha  adottato  il  Racine  ,  il  ^ale  fa  a  Gal* 
caute  trovar  carne  pel  sacrificio  in  quella  trista 
Erifile  tanto  a  tutto  il  dramma  disconvenevole, 
non  ostantecbè  il  Laharpe  non  cessi  mai  di  eneo* 
miaria ,  e  difenderla  • 

Qual  sia  il  modo  più  drammatico  per  configurar 
la  catastrofe, abbandonando  il  piano  d'Euripide, 
e  quel  del  Racine,  l'autore  il  deciderà  se  considerai 
che  in  questa  parte  la  tragedia  potrebbe  assumer 
r  aspetto  »  ed  il  titolo  di  originale  componimento  « 
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Memorie  d^U  Scrluori  e  Letteraii  Pamnpam  rat* 
colte  dal  P.  Ireneo  Affò^,  e  contimuUe  da  Angelo 
Pezzana  •  Tomo  VL  P curie  I.  contenente  la  Fila 
delVAJJò.in  4.PariiudalU  Daoale  Tipograea  i8a5. 


I 


I  Libro  di  non  piccola  mole  clie  annunziamo,  per 
quanto  appare  dal  titolo  istesao  che  porta  in  fronte. 
contiene  la  Vita  del  P.  Ireneo  Afl^t  Tale  addire,  il  rac- 
conto principalmente  delle  letterarie  fatiche  d'an'aomo 
chea4  onta  della  bassezza  degnatali»  della  omiltli  reli- 
giosa,  di  cai  per  volonurìa  scelta  dei  proprio  stato  do- 
vette .faf  professione»  ad  onta  soprattutto  di  saa  natura- 
le modestia  ,  pervenne  in  sul  finire  dello  scorso  secolo 
a  sl.alto  grado  di  celebrità,  da  esser  generalmente  rì- 
aguardato  come  uno^de'più  gran  luminari  della  italiana 
letteratura;  Ben  di  buon  grado  ci  accingiamo  pertanto 
a  presentare  ai  nostri  Lettori  l'estratto  di  onesto  Volu- 
me,  che  forma» come  vedesi,  il  Tomo  FI.  delle  Iffemo- 
rie  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani^  raccolte 
dal  P.  Ireneo  Affò ,  e  continuate  da  Angelo  Petzana^ 
persuasi ^  come  siamo,  che  la  Tita  d'un  uomo  dotuasi- 
mo,  d' 9 a  buon  poeta»  d'un  insigne  e  infaticabilo  illu* 
a^ratore  d*ogni  maniera  di  storia  italica»  esser  debba  di 
utilissimo  insieme  e  gradita  pascolo  a  chiunque  non  è 
aSatto  straniero  alle  liberali  discipline»  e  insensibile  al- 
le pacifiche  letterarie  glorie  dttlla  nostra  penisola  . 

Prima  peraltro  di  dar  principio  al  promesso  Estratto 
molsi  per  noi  dar' un  cenno  del  metodo  adoprato  iu 
questo  suo  lavoro  dall' illustre  biografo ,  il  oh.  Sig»  An* 
gelo  Pezsana  successore  mentissimo  del  P.  Ireneo  nella 
direzione  auprema  della  R.  Biblioteca  Parmense»  eeou- 
tinoaiore  delle  accennate  Memorie^  né  in  questa  oecar 
aione  andrem  pur  nascondendo  »  quale  pur  siasi  »  il  pn* 
r^  uostro  intorno  alle  forme  della  storica  sua  uarra* 
zione  • 

Premette  il  eh,  A.  un  Preambolo  di  XXL  pag.  iu 
cui  previene  il  lettore  non  essergli  paruto  malfatto  en- 
trar talvolta  in  alcuni  minuti  P'irticolari»  e  raccontare 
eziandio  qualche  minor  vicenda  d'IreneO|  perseguiiare 
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r  esempio  di  Plutarco  almanco  nella  storica  /edeità , 
qualunque  sieno  per  essere  le  lamentante  di  coloro  che 
troppo  teneri  di  essOf  leggeranno  sdegnosi  ohe  il  bio* 
grafo  non  abbia  passato  tacitamente  dei  difetti;  od 
avversi 9  ne  reputeranno  soveixhie  le  lodi  (i)«  Soggiu- 
gne  che  la  vita  dell'Affò  sarii  conseguitata^  conforme 
troTasi  infatti,  dal  catalogo  delle  opere  di  Ini 5  qual  ca« 
talogo  coai  dividesi;  1*.  opere  stampate  prima  della 
morte  di  quello;  2*.  opere  stampate  dopo  la  soa  morte; 
3*.  opere  inedite;  4''>  opere  altrui  pubblicate  e  illustra- 
te dall' Affò;  5.^  opere  altrui  inedite  >  illustrate  od  ab- 
brcTiate  dal  medesimo;  ohe  in  ciascuna  di  queste  classi 
aono  poste  le  opere  nell'ordine  de'  tempi  in  cui  uscirò* 
no  alla  luce,  o  furono  scritte;  che  in  questo  catalogo 
non  sono  soltanto  raccolti  i  titoli  delle  opere,  ma  altre- 
al  tutte  le  notizie  bibliograBche  ad  esie  attinenti',  fuor 
quelle  poche  inserite  per  ispecial  cagione  nella  vita. 
Alle  quali  premesse  vuoisi  da  noi  aggiungere  che  que- 
sta vita  [è  condotta  rigorosamente  con  ordine  cronolo- 
gico, notandovisi  esattamente  coi  respettivi  millesimi 
tutto  ciò  che  al  P.  Ireneo  è  avvenuto,  e  ciò  che  si  è  da 
lai  operato,  anno  per  anno. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  storica  narrazione,  mentre 
gode  l'animo  nostro  e  si  piace  rendere  le  debite  lodi 
alla  chiarezza  e  perspicui tli  non  disgiunte  da  somma  eie-* 
ganza  che  in  essa  a  parer  nostro  risplendono  ;  mentre 
condita  tratto  tratto  ci  si  presenta  di  savie  ed  utili  ri* 
flessioni;  mentre  di  buon  grado  noi  soscriviamo  alla  più 
parte  de'giudizj  che  nel  corso  dell'opera  veggiam  pro- 
nunciati,  sperar  ne  giova  che  l'illustre  Biografo  per- 
donar vorrà  alla  schiettezza  e  sincerità  nostra,  se  di- 
chiariamo francamente  non  trovarooigranfatto di  nostro 
gusto,  generalmente  parlando,  l'impasto,  diremcosì,  del 
suo  fraseggiare ,  il  tenor  dello  stile,  «  soprattutto  la  scelta 
di  certi  suoi  favoriti  vocaboli.  Le  quali  cose  nel  loro  in- 
sieme considerale  ci  sembrano  tener' alquanto  del  ricer- 
cato, e  di  troppo  estraneo  all'ordinario  giornaliero  lìn- 

(1)  Tottociò  che  Del  presente  Artìcolo  si  troTerà  5n  carattere  corsi- 
vo, indicbera  essere  stalo  riportato  ne'proprj  termini  dell'Autore. 
Lclt.  T.  XIU.  12 
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guaggio  cbo  trofasi  aver  corso  nelle  eulte  itaVatte^  ma 
che  nelle  toscane,  società.  Coofiensi  infatti  sensa  dab- 
bio,  che  opera  vana  e  perduta  è  il  disputare  dei  gasiì» 
Ile  da  noi  ignorasi  esservene  molli  spectalmenle  io  everte 
parti  d'Italia  accordati  a  perfetto  unisono  con  quello 
del  N.  A.;  ma  noi  forte  stentiamo  a  credere  ch'ei  possa 
divenir  giammai  dominante  sulle  rive  dell'  Arno  ,  ove  ai 
amano^^i  stimano,  si  ammirano  bensì  i  classici  scriitort 
del  trecento ,  ma  non  cosi  i  pretesi  odierni  loro  imita- 
tori ,  non  per  altra  ragione  che  perchè  in  questi  in- 
vano ricercasi  la  semplicità,  la  naturale^sa,  la  soavità , 
la  svelta  e  nobile  eleganza  di  quelli  ;  e  ben  può  dirsi , 
con  alcune  eccezioni  peraltro,  che  questi  nuovi  maestri 
del  bello  scrivere ,  questi  moderni  ÌD«''^tort  de' trecenti- 
sti altro  non  sono  tutto  al  pia  che  ritratti  di  quelli  in 
caricatura,  ritratti,  ae  cosi  vuoisi,  somiglianti,  ma  in 
brutto.  A  Dio  non  piaccia  che  altri  si  ftecia  a  credere 
esser  nostro  intendimento  di  addossar  questa  servile  )i- 
Trea  all'egregio  Biografo ,  il  cui  dotto  lavoro  formai  il 
subietto  del  presente  articolo;  imperciocché  noi  non  lo- 
derem  già  quelle  ch'ei  chiama  zerbinerìe  della  favella , 
quei  rancidi  vezzi  di  lingua  studiosamente  rouistiUi  nei 
ripostignoli  di  qualche  vecchia  Leggenda  ^  quell'affet- 
tata preferenza  ch'ei  dà  troppo  spesso  a  viete  ed  anti- 
*quate  voci  sepolte  da  tanto  tempo  tra  le  mondiglie  del 
vocabolario  per  non  mai'pià  riveder  la  luce;  e  ciò  a  di* 
spetto  di  altre  che  esprimon  l'istesso,  che  provano  gli 
stessi  quarti  di  nobiltà,  e  che  hanno  il  vantaggio  d'es- 
ser moneta  corrente,  conosciuta  e  maneggiata  da  tat- 
ti; noi  certo,  non  loderem  tutto  questo  che  pur  tal- 
volta ci  si  è  parato  d'avanti  nello  scorrere,  come  ab- 
hiam  fatto,  il  suo  libro;  ma  tanti  sono  i  pregi  di  questo 
anche  in  fatto  di  dizione,  spesso,  la  Dio  mercè,  spon- 
tanea, disinvolta,  ed  anche  piA  spesso  concisa,  digni* 
tosa,  né  priva  a  tempo  a  tetnpo  di  nobile  amenità,  che 
amaramente  ci  duole  avervi  noi  trovato  pur  qnal  cosa 
a  riprendere;  abbenché  andiam  persuasi,  che  di  qoe- 
st'istesso  qualcosa  che  ha  motivato  le  nostre  censure  » 
sarà  altri  per  andare  in  estasi,  come  del  non  plus  ul- 
tra del  booao  e  del  bollo.  »  Hunc  i^eniam  petimusque 
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damusque  vicissim.  Con  tale  pacifica»  e  come  ognun 
Tede»  tollerÉntissìniÉ  disposizione  (1)»  eccoci  all'analisi, 
per  qaanto  per  noi  potrassi»  brevissima  della  Vita  del 
P.  Ireneo  Affò»  contenuta  nel  Libro  da  noi  annunziato. 
Nacque  egli  in  Bosseto,  piccola  città  del  Parmigiano, 
il  di  10  Dicembre  dell'anno  174^  ^^  umili  e  poveri  ge- 
nitori. Sentissi  fino  dai  primi  anni  di  ana  fanciullezza 
disposizione  fortissima  alpoeiare  ed  alle  arti  del  disegno; 
dimodoché  camminando  per  le  vie  di  Sasseto  quando 
si  abbatteva  in  qualche  bianca  parete  non  potea  far  di 
meno  di  delinearvi ,  dice  l'A. ,  con  quelle  sue  inesperte 
e  fanciullesche  manine  una  o  pia  figtire,  a  cui  suppo* 
neva  alcun  verso  pur  di  sua  fattura .  dichiarativo  del 
soggetto  di  quelle.  Da  ciò  fu  indotto  il  suo  genitore  a 
cercargli  un  maestro  di  disegno  nella  persona  di  un  me- 
diocre pittore  di  quella  città,  che  a  gran  ventura  delle 
lettere ,  e  forse  a  non  minor  danno  delle  arti ,  il  rifiutò  • 


(1)  Tolleranza,  8\  senza    dubbio,    tolleranza  amplissima   anco  in 
materia  di  letteraria  credenza  ;  ma  dò  non  pertanto  la  Toscana,  ove 
l'idioma  gentil,  sonante  e  puro  è,  direm  cos\,  una  pianta  indìgena 
che  ha  le  sue  radici  nelle  più  profonde  viscere  dell' istesso  suolo  ;ove 
il  più  minuto  popolo  per  uno  special   privilegio  trovasi  dorato  d'  un 
senso  sanisitissimo  del  bello,  perciò  specialmente    che    risgnarda  la 
propria  lingua;  ove  questa  lingua  si  è  sempre  parlata  e  si  parla   con 
parole  intere ,  e  non  tronche ,  o  contratte,  come  nella  più  parte  delle 
altre  próvincie  d' Italia^  la  Toscana  infine  ,  ove  assai  meno  che  altrove 
aeniir  si  fece  la  rea  influenza  del  cattivo  gusto  ,  che  tanto  e  con  tanta 
ragione  infamato  ha  l' italiana  Letteratura  del  secolo  XVII. ,  bene  ,  al 
certo,  e  saviamente  adoprerà,  opponendosi  a  tutto  potere  alla  invasio- 
ne d'una  nuova  lue,    d'indole,  a  vero  dire,  ben  differente  da  quel- 
la che  ammorbava  il  seicento,   ma  di    quella  non    meno  funesta ,  né 
meno  corrompitrice  d'ogni  buon  principio    praticamente   llnor  pro- 
fessato dai  più  insigni  classici  Scrittori  s)  in  verso  che  in  prosa.  Del 
rimiinente  il  testé  da  noi  riferito  verso  dell'immortale  Alfieri  contiene 
un  senso  profondissimo,  e  degno  veramente  di  quel  grande  intelletto. 
Spiega  egli  mirabilmente  in  tre 
ca  del  nostro  idioma  ;  il  quale 
nante.  Ora  se  questa  pietra  di  j 
alio  stile  di  certe  moderne    pn 
huzzando  i  Ipr  piacentieri ,  di  ( 
di  Letterato,  e  oale<strati  al  di 
ne  nozzeres^,  come  tante  sqi 
quel  linguaggio  ,  qnello  stile  es 
imperocché  avranno  essi  per  a! 
orecchi    ben' organizzati   non  ( 
CMSTiLinh  molto  sosj^ti. 
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Accolto  qimdi  ui  SongiM  dm  mmu  Tarn  torella  deDa  mm* 
dre  dt  loì,  e  rimasto  pretso  quella  fiao  alU  età  di  tredi- 
ci «noi»  diedeti  in  qoetto  tempo  allo  stodio  della liagaa 
Latina,  indi  ddla  filosofia  sotto  i  Gesuiti;  ma  il  miglio- 
re e  vero  pceccttor  suo,  conforme  narra  egli  stesso  in 
più  luoghi  deUesne opere,  fn  il  D.^  Bnooafede  Vitali. E 
notabile  il  modo  con  cui  questi  si  procurò  la  conotrcn- 
sa  del  giovinetto  •  Avendone  egli  udite  le  maravigBe  in 
latto  di  penetrazione  e  d'ingegno,  il  prese  vaghessa  di 
conoscerlo  all'aspetto  senza  che  presentato  fosscgli  per 
chi  egli  era.  Ito  pertanto  ove  tutti  solcano  racco- 
gliersi gU  scolari»  fattisi  passar  d'avanti  coppia  a  coppia 
quei  giovinotti  in  presenza  di  parecchie  persone»  con 
maraviglia  di  esse»  al  passar  d'Ireneo,  qmesii^  disse  ac* 
cenna^blo,  t/mesti  esser  debbe  t  jiffà. 

Né  guari  andò  che  posiergad  i  trastulli  della  prima 
gioveniky  %^tge$se  le  imdimaxionì  al  chiasiro  ed  alle 
cose  celesti^  vestendo  l'abito  dì  Minore  Osservante.  Non 
molto  dopo  peraltro,  ad  onta  della  claustrale  mansue- 
tudine, non  potè  tanto  imbrigliare  la  vivacità  ddla  prò» 
pria  indole  da  laseiar  senza  replica  un  {Sonetto  assai 
mordace  contro  Ini  scritto,  cui  rintuzxò  acremente  con 
un  Capitolo  in  terza  rima;  né  ben  di  ciò  pago»  volle  aa» 
cor  col  pennello  esprimere  il  vi  vo  suo  risentimento  con* 
tro  l'Autore  di  quello»  dipingendolo  sotto  la  figura  d'on 
Satiro.  Ciò  dee  notarsi ,  dice  T  A.,  come  primo  segno  di 
quella  sua  n€ttwra  sdegnosa  tlel  sopportar  le  pwUtMre  di 
che  gli  emuli  suoi  il  venlan /erendo ,  e  perchè  primo  e 
nobilissimo  esmnplo  doveane  uscire ,  ed  msd^  il  peuii- 
memo  di  quella  sua  satira;  imperocché compo- 
se il  suo  Poemetto^  la  Foga  del  mondo,  ed  in  suljinire 
del  secondo  Canto  manifesta  quanto  egli  disaprovasse 
quel  suo  trascorrimento. 

Poco  dopo  incominciò  un  poema  in  ottava  rima» 
f  Arca  di  Noè  o  sia  il  JMimno,  e  il  condusse  fin  presso 
a  due  canti;  ma  ci  fa  sapere  il  N.  A.  che  egli  (  il  Sig. 
Pezxaoa  )  ne  lesse  soltanto  alcun  frusto  infra  le  schede 
d'Ireneo;  il  qaale  fa  raensione  di  questo  suo  poema,  in 
altro  poemetto  piacevole  iotitolato  il  Concorso  dijilo* 
<^7^a;  componimento  assai  brioso  e  biszarro ,  cui  avea 
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iSbito  motWo  l' esser  lui  concorso  effetti vamMite  ad  alcu- 
nm  delle  cattedre  dì  61oso6a  dell'Ordioe  sao,  e  d'averne 
conseguita  una  cbe  non  troppo  anda vagli  a  genio.  A 
mAggior  grido  peraltro  levossi  il  giovane  religioso  in  oc- 
casione d*una  viva  controversia  nata  in  proposito  d'una 
Canzone  del  Frugoni  in  lode  delU  Marchesa  Anna  Ma- 
laspina  ce  Dama,  dice  i'A.,  d'ingegno  vivacissimo,  di 
••  persona  bellissima»  e  di  modi  oltre  ogni  credere  di- 
ce gnitosi ,  nobili  ,  e  cortesi È  quella  stessa  di 

ce  cui  rinverdì  la  fama  nel  tramonto  delta  vita  per  quei 
ce  famosi  versi  che  uscirono  dalla  vena  di  Vincenzio 
ce  Monti,  e  coi  quali  nell'anno  1789.  Giambatista  Bo- 
cc  doni  le  intitolo  la  sua  prima  edizione  dell' Aminta  »«> 
Provocato  avea  quella  Canzone  una  assai  rigorosa  critica 
per  parte  di  quel  Dott.  Buonafede  Vitali  stato  già  uno 
de*  primi  maestri  dell' Affò,  ed  a  cui  questi  rimasto  era 
sempre  legato  coi  più  teneri  legami  d'  una  dolce  e  grata 
amicizia;  se  non  che  questa  critica  del  Vitali  stata  era 
essa  pure  aspramente  criticata  da  Anonimo  che  nascon- 
«levasi  all'ombra  delle  due  lettere?.  N.;  Ora  accorso  Ire- 
neo in  difesa  dell'amico,  scagliò  contro  l'Anonimo  una 
risposta  piena  d'erudizione  ed  alquanto  festiva,  ma  non 
sempre  aifualorata  dalla .  pih  sottile  critica  •  Chiudesi 
essa  con  questa  assai  rigorosa  sentenza  ,  la  quale  è  oggidì 
anche  più  notabile,  perchè  contiene,  come  vedrassi,  una 
specie  di  profezia,  pur  troppo,  non  direm  qui  se  a  tono 
o  a  ragione ,  avverata  ;  ce  II  Sig.  Ab.  Frugoni  non  é  poi 
ce  quell'oracolo  che  si  crede.  Voi  v'appellate  alla  re* 
ce  pubblica  letteraria;  ed  io  m'appello  alle  sue  opere* 
€c  tra  le  quali ,  tolta  qctalche  minuzia,  non  ve  ne  èalcu- 
cena  considerabile;  ed  un  qualche    giorno  ssRViRiirifo  di 

ce   FÀ.^O  ALLB  TIONOLB    »• 

Ad  onta  delle  occupazioni  continue  che  a  lui  dava  la 
cattedra  filosofica  che  dai  superiori  dell'Ordine  eragli 
stata  affidata,  abbandonar  non  sapea  l'assai  più  gradito 
consorzio  delle  muse;  quindi  intraprese  il  Dizionario 
precetiiuo,  critico  ed  istorico  della  poesia  volgare, 
opera  dettata  con  ottimi  principi,  tratti  dai  più  puri 
fonti  del  gusto,  e  piena  di  utili  riflessioni.  E  preceduto 
questo  Dizionario  da  un  ragionamento  istorico  sull'ori* 
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gìat'  e  progressi  della  volgar  poesia,  ce  Le  più  miaote 
ce  leggi  del  ritmo  volgare,  dice  il  N.  A»,  messe  alla  por- 
ce  tata  de'  giotaoi  che  vi  danno  opera p  precetti  gene- 
ce  rali  e  purlicolari  d'ogni  maniera  di  componimeali^la 
ce  istoria  di  ciaschedutip  di  questi,  ecco  rinlendimento 
ce  delH  Autore  (  Affò  )  nel  compilare  di  questo  Dixiooa- 
ce  ri<K«  Sembrò  per  altro  al  Bramieri  questo  Disionario 
ce  medesimo  non  pieno ,  e  perfetto  abbastanza  tUPin" 
ce  tendimento  per  cui  fu  composto  vy.  Quasi  ai  tempo 
stesso  intraprese  ad  arricchire  di  note  critiche  il  verace 
Orfeo  del  Poliziano  da  lui  scoperto.  Queste  note  unita- 
mente al  testo  loro  per  alcune  particolari  combinazioni 
non  videro  la  luce  che  alcuni  anni  dopo^  e  si  alle  noe 
come  all'altro  fece  plauso  grandissimo  il  pubblico.  Non 
mancò  tuttavolta  chi  mettesse  in  dubbio  la  genuinità 
del  nuovo  testo  àeWOrfeo'j  e  cotal  dubbio  riusciva  an« 
eora  di  maggior  peso,  dal  sapersi  che  esso  proveniva 
dal  celebre  Ab.  Serassi,  il  quale  qualche  tempo  prima 
pubblicato  aveva  una  vita  diligentissima  del  Poliziano, 
e  fatto  su  quel  raro  e  nobile  ingegno  si  lunghe  ed  acca* 
rate  indagini,  da  far  niiaravigliare  come  gli  fosser  rima* 
sti  celati  si  i  due  Codici  di  cui  giovossi  Ireneo ,  si  V  al* 
tro  rinvenuto  nel  1782.  presso  il  D.  Visi, antere  di  Noti* 
zie  storiche  di  Mantova,  antico  esso  pnre,  e  consonante 
con  gli  altri  due.  Ben  presto  peraltro  l'Ab.  Seraasi  di» 
cbinrossi  conviuto,  abbandonò  t  suoi  dubb),  e  divenne 
uno  de'  più  caldi  e  costanti  amici  d'Ireneo. 

Qaesti  che  poco  tempo  prima  avea  preso  a  provare 
aver'  avuto  la  beatissima  Vergine,  oltre  alle  altre  divine 
ed  umane  doti,  quella  eziandio  della  poesia,  in  una  Dia. 
seriazione  da  lui  pubblicata  nel  1776  sopra  1  Cantici 
volgari  di  S.  Francesco ,  prende  vigorosamente  a  so- 
stenere non  aver  Francesco  d' Assisi  avuto  lo  spirito  a 
Poesia  formato  I  non  esser  in  versi  il  più  famoso  can- 
tico  di  Itti  rimastoci,  gli  altri  a  lui  attribuiti  e  vera- 
mente scritti  in  versi  non  esser  farina  elei  suo  sacco. 
Scrivea  egli  stesso  al  P.  Mazza  d'aver  cacciato  fuori 
del  catalogo  de' poeti  italiani  il  suo  San  Francesco,  ripo^ 
stavi  malamente  dal  IVadingio ,  dal  Crescimbeni  , 
dal  Quadrio  0  da  altri.  Elbbe  una  tale  opinione,  oonae 
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qoasi  sempre  addiviene  in  cosi  fatte  materie^e  lodatori 
ed  oppositori  in  baon  numero;  se  non  che  un'altra  ben 
ahrioieatt  importante  controversia  richiamò  il  valente 
Atleta  a  scendere  nell'arena  de'  IcUerarj  dibattimenti  • 
Divenuto  era  una  specie  di  natura  pel  nostro  Ir^éeo 
qutW infrenabil  muoversi  delV atiimo  suo  agli  sdegni, 
qualunque  inolia  pareagli  che  alcuno  non  mantenesse 
t  onore  delle  lettere  nostre  in  quelV  altezza  di  seggio  ^ 
in  cui  le  collocarono  i  sovrani  intelletti  che  ne  furono 
creatori  .,••••«.  Questa  sua  nobile  ira  trapela  da 
molte  delle  sue  opere ,  ma  principalmente  dal  suo  car» 
leggio .  Essa  talvolta  il  venia  sollevando  fino  al  vali» 
cinto;  ed  appunto  neW anno  1760,  scrivendo  al  Bra^ 
mieri^ pronosticava  il  eorrompimento  del  buon  gusto  al 
cominciare  di  questo  nostro  secolo  (1)  con  quelle  pa- 
role ce  La  ridente  sua  gioventù  le  promette  molti  anni 
oc  del  prossimo  secolo;  però  si  prepari  a  sostener  lo 
ce  splendore  del  presente,  contro  la  coreuttbla  del  gu- 
ce  STO  qvl  seminata  per  rinascere  nell'  ottocento  >)  • 

Ekl  ecco  ciò  che  dette  motivo  alla  letteraria  contro- 
versia testé  accennata.  Era  uscita  dai  torchi  della  Reale 
Stamperia  Parmense  verso  laBne  del  1779  una  magnifi- 
ca edisione  in  nove  volumi  delle  Opere  poetiche  di  Carlo 
Innocenzio  Frugoni.  Lungamente  avea  faticato  intorno 
a  questa  edisione  il  Conte  Gastone  della  Torre  Rezzoni- 
co,  scrittore  a  quei  giorni  di  molta  rinomanza  e  come 
poeta,  e  come  prosatore,  il  quale  avea  pure  premesso  al 
primo  volume  un  suo  Hagionamenio  sulla  volgar  Poe» 
sia.  Contro  questo  Ragionamento  insorse  l'AffòwCon 
quella  Lettera,  divenuta  tosto  sommamente  famosa,  di 
Messer  Lodovico  Ariosto  al  PuBblicatore  delle  Opere 
di  Carlo  Innocentio  Frugoni;  ce  Opuscolo,  dice  il  N.  À.. 
ce  di  poche  facce,  ma  molto  dottamente  e  veridicamente 
ce  scritto,  beuchè anche  qui  gli  sfuggisse  qualche  tacche- 

(1)  Questo  pronostici to  eorrompimento  del  buon  gusto  al  comin* 
dare  del  secol  presente,  di  cui  paria  qui  il  Sig.  Peszanai  doo  ci  Sem* 
bra  consonar  gran  fatto  con  ciò  che  egli  stesso  in  più  e  più  laoghi 
di  questa  sua  Opera  ha  predicato  dei  raffinamento  del  gusto,  dei  mag* 
giori  lumi,  dei  grandi  progressi  da  noi  fatti  appunto  in  questo  mede- 
simo secolo  da  poco  incominciato  in  ogni  matiiera  dì  Letteratura.  Sa- 
rebbe egii  possibile  che  il  P.  Affò  intendesse  per  óLrrompimento  del 
gusto  appunto  tutte  queste  maraviglie  t 
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«t  r«lla  .EntraTa  Ireneo  in  lisza  a  visiera  calata;  non  fke 
cf  fosse  timido  amico  al  vero,  ma  perchè  bene  antivede- 
cc  Ta  qaanto  mala  prova  farebbe  qaesto  vero  appo  Tav- 
c(  versarlo  possente,  maotellato  nella  proteaione  dei 
«  Regnante,  non  facile  sopporta tore  della  crìtica ^  me- 
cc  no  ancora  se <{ue»ta  fosse  mordace,  come  era  di  fatto 
c«  quella  deir  Aflfò Per  le  dette  ragioni  piglia- 
te tosi  dnnque  a  presto  il  mantello  e  il  berretto  di  Mes- 
ce ser  Lodovico,  censurava  Ireneo  non  solo  parecchie 
ce  opinioni  del  Reszooico  nel  fatto  della  volgar  Poesia  , 
•e  ma  ancora  lo  stile;  stile  ed  opinioni,  i  quali,  secon- 
cc  dochè  diceva  il  censore,  ove  ottenuto  avessero  turba 
ce  di  seguaci,  trascinato  sarcbbesi  Italia  al  pi&  pessimo 

ce  gusto  che  immaginar  si  possa Era  il  censore 

ce  verace  nella  più  parte  delle  accuse;  aspro  e  beffardo 
ce  nei  modi Dissi  verace  nella  più  parte  delie  ac- 
ce cuse;  e  ben  si  può  credere,  se  il  Conte  Giovio  eneo- 
ce  miatore  e  cugino  del  Reszonico  non  potè  ratteuersi 
ce  dal  notare  che  in  qualche  luogo  del  mentovalo  Ra- 
ce giona mento  manca  unjilo  retto  di  raziocinio  esalio. 
ce.  Ivi,  per  passo y  dice  anche  Ireneo  che  nel  beato  Eiiao 
ce  all'anima  del  Frugoni  riconosciuta  per  scismatica  in 
ce  poesia  era  stata  assegnata  stanaa  fra  i  novatori  da  Ra- 
ce damante  e  Minosse. 

ce  Levò  di  sobito  i  pensieri  al  divolgar  questa  lettera 
ce  colle  stampe.  Impossibile,  o  pericolosissimo  in  Par- 
ce  ma:  arduo  e  pericoloso  anche  fuori,  per  le  da  per 
ce  tulio  stendentesi  relazioni  d'un  Rezzonico.  Sicuro 
ce  nella  fede  di  quel!' Ab.  Meloni  di  cui  ragionammo, 
ce  mandogliene  il  manoscritto  molto  cautamente  perchè 
ce  la  pubblicasse  nella  sua  Raccolta.  Rifiutava  il  Meloni 
ce  per  in  questa  »  ma  bene  offerivasi  di  far  che  fosse  di- 
ce volgata  in  Venezia Traggo  queste   cose    dalle 

ce  lettere  di  lui  all'Affò,  nelle  quali  è  un  vano  dal  Mag- 
ce  gio  del  1780  al  Marzo  del  i78l.  In  questo  mezzo  fa- 
ce ceala  furtivamente  viaggiare  manoscritta  per  l'Italia, 
ce  Accoglievasi  con  indicibile  festa  pel  tanto  disgusto , 
ce  in  che  erano  le  menti,  della  Frugoniana  edizione,  e 
ce  del  Gastoniano  Ragionamento.  Lieto  il  coperto  Ireneo 
«  di  si  bella  accoglienza,  non  potea  stare  alle  mosse  del 
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ifc  non  vederla  multiplicata  colle  stampe .  Finalmente 
«  veonelo  ragguagliando  il  Meloni,  prima,  sarebbe  a 
ce  momenti  stampata  senza  che  Paria  ne  sapesse  nulla; 
ce  indi, prestissimo  si   vedrebbe  impressa  nelle  Notizie 

ce  Enciclopediche  di  filano Ben  comparve  dalla 

ce  non  difficultosa  Firenze  in  sol  cominciar  del  Settem* 

ce  bre,  o  uscente  V  Agosto Le  copie  stampate 

ce  correano  le  poste  per  tutta  Italia,  e  però  giunseme  al- 
ce cune  anche  a  Parma,  Di  un'attimo  fu  lo  spaccio, 
oc  Da  tutte  parti  si  cercava  la  Lettera  con  avidità.  Era- 
<K  ne  gravemente  trafitto  il  Rezzonico»  e  correva  anche 
ce  egli  le  poste  sino  a  Firenze  per  discoprirne  l'autore: 
ce  indarno;  colà  si  tenea  la  fede  >)•  v 

Due  diversi  motivi  indotti  ne  hanno  a  trascriver  qui 
il  presente  non  breve  squarcio  del  Libro  che  discorria* 
mo,e  sono;  primo,  perchè  abbiam  creduto  non  inutil 
cosa  anche  pel  tempo  presente  l'esporre  con  un  certo 
sfoggio  di  minuti  particolari  il  racconto  d'una  lettera- 
ria disputa»  fli  cui  levossi  a  que'  giorni  assai  alto  il  ru- 
more per  tijitta  Italia,  e  che  è  a  parer  nostro  il  più  im- 
portante avvenimento  della  vita  letteraria  dell'  Affò , 
quello  almeno  che  tra  tutti  quelli  narrati  nel  grosso  Vo* 
lume  che  forma  il  soggetto  del  presente  articolo  ci  sem* 
bra  il  più  idoneo  a  soddisfare  la  curiosità  dell'universa* 
le  de'  nostri  lettori ^  secondo;  perchè  dal  saggio  ih  noi 
riportatone  sia  posto  in  grado  chiunque  di  proferir  giu- 
dizio intorno  allo  stile  dell'illustre  Biografo,  il  quale 
non  ci  accuserà  certo  d'avere  scelto  per  ciò  a  bella  po- 
sta il  pezzo  ove  in  maggior  copia  s'incontrino  certe,  co- 
me ei  direbbe^  tacchereìle,  che  la  Dio  mercè  non  saraur 
no  mai  di  cattivo  esempio  in  Toscana. 

Seguitando  quindi  la  narrazione  della  controversia 
suscitatasi  dalla  enunciata  edizione  Frugoniana,  saper  ci 
fa  il  N.  A.  che  il  Conte  Rezzonico,  portatosi,  come  so- 
pra è  detto,  a  Firenze 9  sembra  che  venisse  ivi  a  tratta- 
to col  Gambiagi  perchè  gli  stampasse  l'Apologia  di  quel- 
la edizione,  e  del  suo  Ragionamento  alla  medesima 
premesso^  in  risposta  alla  pretesa  Lettera  dell'  Ario- 
sto; che  peraltro  egli  non  attribuì  mai  questa  Lette- 
ra ad  Ireneo,  ma  ìemesuspeùoni  cadeano  piuttosto  da 
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«Itimo  sul  mentofiito  Ab.  Meloni;  che  l'accorto  Ireneo 
ateva  a  bello  stodio  fatto  precedere  fra  le  genti  //  sa» 
surra  che  la  Lettera  di  M .  Lodovico  uscirebbe  da  Ferra- 
ra, lo  che  DOD  poco  forse  contribuì  a  farne  p»asar  per 
autore  il  Baruffaidì;  che  di  fatto  ne  rimase  in§anaato 
per  fino  l'intimo  amico  suo  P.  Mazsa,  il  quale  solia  no- 
tista che  di  Ferrara  uscirebbe  una  censura  al  Discorso 
preliminare  del  Rezsonico,  ne  chiese  tosto  colà  al  Me- 
loni» ordinandogli  di  mandargliene  a  Parma  con  pressa 
una  copia,  anzi  mandassela  per  la  posta;  che,  nulla 
ostante  l'Apologia  del  Rezzonico  ,  la  fama  del  Frugoni 
andò  allora  sempre  più  diminuendo,  riducendosi  in  ul- 
timo ai  giusti  conGni  in  cui  giace  ai  di  nostri;  trionfo 
solenne  deW  Affò  che  il  primo  osato  erasi,  ora  qua- 
rantaquattro anni,  rompere  VincaìUo  in  cui  teneansi 
fascinati  i  soverchii  ammiratori  delle  Frugoniane  wo- 
nità^  e  lanciare  il  primo  sasso  air  idolo  che  adora- 
vasi  da  più  di  mezfo  un  secolo  per  tutta  Italia.  «  Non 
ce  è  pelò,  soggiunge  subito  T  A-,  da  passar  sotto  silen- 
te zio  che  pochi  anni  prima  l'i  stesso  Ireneo  nel  suo  Di- 
ce zionario  sulla  Poesia  volgare  chiamava  bellissimi  i 
ce  versi  sciolti  Frugoniani .  Era  egli  in  quel  tempo  an« 
cc  Cora  in  condizione  da  lasciarsi  giù  trasportare  dalla 
ce  corrente  m. 

Un'altra  briga  di  un  carattere  anche  più  serio  deiran- 
tecedente  al  cominciar  dell'anno  1788  richiamava  in 
arringo  il  P.  Ireneo^  ed  in  arringo  non  più  letterario» 
ma  teologico.  Incitato  dalle  pressanti  istanze  del  Gene- 
rale dell'Ordine  suo  assunse  egli  l'incarico  di  confutare 
un'opuscolo  di  Giuseppe  Maria  Pujati  Monaco  Cassine- 
se  da  lui  pubblicato  nel  precedente  anno  col  titolo  di 
Pio  Esercizio  detto  La  Fia  Crucis.  Era  parutoa  que- 
sto Monaco  che  nei  libricciuoli  concernenti  la  pratica  di 
detta  divozione  non  si  trovasse  la  debita  solidità,  e  nep« 
pure  fossero  eglino  esenti  da  errore  nei  rispetti  della 
Religione  «  /  Frati  Francescani  amministratori  da  se^ 
coli,  quasi  per  modo  d* esclusione ^  di  tutto  che  porte* 
neva  a  questo  pio  esercizio ,  e  fabbricatori  de^  prece- 
denti Libriccini,  comportavano  molto  a  maVin  cuore 
le  aspre  punture  del  Cdssinese.  Apprestossi  pertanto  a 
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combatterlo  il  P.  Ireneo,  e  potea  dirsi  con  ferità  che 
pagnata  allora  prò  aris  etfocis^  meotre  qìò  facea  egli 
in  difesa  del  proprio  Ordine.  Intitolò  la  sua  operetta: 
apologia  del  pio  Esercizio^  detto  La  f^ia  Crucis,  op» 
posta  alle  censure  delP.  Pujati  ec.  Lasciqfssi  Ireneo  tra- 
sporure  in  essa  da  soirerchiozelo  e  dalla  Maturale  impe- 
tuosità del  proprio  carattere,  del  che  tien  biasimalo  as- 
aai  seteramente  dal  ano  Biografo  ce  Se  il  P.  Pojati^  dit'e<* 
ce  gli,  avea  massime  non  concordanti  con  quelle  de  Tran- 
ce cescanì,  o  d'altn'i  se  era  egli  fuor  dal  retto  cammino» 
ce  doveasi  ammonire,  doveasi  combattere  il  suo  Libro 

ce  a  luce  di  verità,  non  a  tenebre  di  vituperj •  •  • 

ce  Piacquero  alle  persone  parteggianti  iu  prò  $  non  piac- 
er quero  alle  di  mite  animo  e  riposato;  irritarono  le  par- 
ce  teggianti  in  contrario  i  modi  acerbi  dell'  AfiÒ  contro 
c«  il  Pujati;  pel  quale  levatosi  tra  molti  favorevole  opi- 
cc  nare, venne  in  grave  perturbazione  (  L'Affò  )  e  già 
ce  mulinava  di  ritornare  in  campo  con  novella  scritta* 
ex  ra  »• 

Nell'anno  stesso  1783  pubblicò  Ireneo  in  Parma  la 
Vita  di  Bernardino  Baldi  di  Urbino  valente  Matematico» 
insigne  Letterato  e  poeta  del  XVL  secolo.  Siccome  l'A- 
bate Ortis  Spagnuolo  Autore  di  una  operetta  da  lui 
pubblicata  due  anni  avanti  confutata  avea  l'opinione 
del  Baldi  intorno  agli  Scamilli  Vitrunani^  caldo  d'af- 
fetto pel  suo  Eroe  prendeva  in  essa  Vita  l'Affò  a  ribatte- 
re le  accuse  datali  dall'Ortis;  però  dicendo  qui  molte 
cose  a  svarione,  glijurono  te  accustizioni  crudamente 
rimbeccate  da  quello  $  così  gli  a-venne  ciò  che  ci  Pif- 
Jeri  di  Montagna^  che,  andati  per  suonare^  furono 
suonati. 

Non  fuvvi  perito  in  fatto  d'Architettura  che  in  quesu 
disputa  non  desse  ragione  allo  Spagnuolo;  e  poiché 
non  pochi  nemici  avea  l'Affò,  animati  parte  da  segreta 
invidia  del  merito  e  della  gran  riputazione  di  lui,  parte 
procacciatisi  fors' anche  dal  calore  non  seiMpre  abbastan- 
sa  misurato  della  sua  polemica,  gran  ronioatzo  mena* 
rono  costoro  in  favore  della  risposta  dell'Ortis,  facen- 
dola correre  per  ogni  dove. 

Non  mancarono  cootradlltori   ad  Ireneo  neppure  in 
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proposito  deìh  Vita  del  famoso  Frate  Ella  da  In!  pub* 
blicata  terso  la  fine  dell'lstesso  anno  i^SS.  Narra  «gU 
nella  PreCaaioae  che  qq  oerto  Fra  Michele  da  Firenze 
ai  era  fitto  in  pensiero  di  dimostrare  essere  stato  Elia  il 
miglior  discepolo  diS.  Francesco,  quello  stesso  Elia  che 
da  altri  rassomigliavasi  a  Giuda  ce  Frate  Michele  ,  esm- 
ot  pione  di  Elia,  dice  il  N.  A.  9  mulinava  far  segno  ai 
<c  colpi  della  sua  lancia  il  nostro  Ireneo,  perchè  nella 
ce  Vita  del  B.  Giovanni  Buralli  ragionato  non  avea  del 

«t  suo  famoso,  secondo  i  desìderj  suoi Or  vede 

«e  ognuno  che  in  messo  a  si  svariato  opinare  sol  conto 
ce  di  Frk  Elia  non  era  agevole rimprendimento  dell'Affò 
ce  che  ne  scrivea  la  Vita.  Ma  traeasi  da  prode,  secondo 
ce  Fusansa,  da  questo  spinajo;  e  il  suo  libro  pÌAceva  ai 
oc  sapienti,  piaceva  agl'ignoranti,  piaceva  ai  Confrati  dei 
ce  suo  e  degli  altri  Ordini .   Da    tntte  parti   veoiagii  il 

a  mi  rallegro^  gli  encomi • Sembrava  a  luì, 

oe  ansi  egli  diceva,  di  essere  stato  spregiudicato  e  veri- 
ce  dico  m  questa  sua  acrittura;  nel  che  consentivano  i 
oc  più.  Per^  fu  in  poco  di  tempo  divenuta  a  molta  ra- 
oc  rità.  E  comecché  i  rivolgimenti  polìtici  accaduti  in 
ce  sullo  scorcio  del  secolo  non  lasciassero  pensare  al  ri* 
ce  stamparla  allora,  vedemmo,  finiti  di  poco  i  tramlHi- 
ce  sti  delle  guerre,  uscirne  ia  Parma  una  seconda  edisio- 
cc  ne  nel  1819.  » 

Mal  grado  di  questa  favorevole  generale  accoglienza  al* 
la  Vita  di  Fra  Ella,  ebbe  essa,  come  testé  accennammo,  i 
suoi  contradittori,  uno  de' quali  fu  il  P.  Anton  Felice 
Mattei  Minoc  Conventuale,  Prof,  della  Università  di  Pi- 
sa, ed  Autore  della  bella  ed  erudita  Storia  della  Chiesa 
Primasiale  di  detta  Citta.  Quest'uomo  dottissimo,  in 
una  licttera  da  lui,  sotto  nome  dell' ^iso/iìmo  Pisano  , 
diretta  all'  Autore  della  Vita  di  Fra  Ella  il  va  ripren- 
dendo di  alcuni  errori,  sostenendogli  fallacissimi  essere 
i  documenti  ai  quali  erano  appoggiati  i  suoi  racconti  • 
Replicò  Iren<#alla  Liettera  dell'  Anonimo  pisano ,  come 
ancora  al  Giornale  de*  Letterati  (  Giornale  di  Pisa  del 
1793.  )  il  quale  rendendo  conto  della  controversia,  (teli- 
ne al  concludere,  dando  il  torlo  ,  compera  naturale^  al 
forestiere  Affò,  e  tutta  la  ragione  aWjùwnimo  i 
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naie.  Cositi  Sig.  PezEana»  il* quale  si  mostra  in  questo 
luogo  soverchiamente  per  avventura  preoccupato  in  fa- 
vor del  suo  Eìroe.  Quanto  a  noi»  continuatori  in  qualche 
guisa  di  quel  celebre  Giornale»  riputatissimo  quanto  al- 
tri mai'si  in  Italia  che  fuori»  ed  eredi^  se  non  altro»  di  ^ 
quello  spirito  di  rigorosa  tmparaialità ,  che  ne  formava 
uno  de'  più  bei  fregi ^  ci  contenteremo  d'osservar  di  pas- 
saggio all'illustre  Biografo  che  sembra  aver  lui  senten- 
ziato del  mentovato  Giornale  un  poco  troppo  a  preci- 
pizio; poiché,  per  rispetto^  dir  non  vogliamo  ^  com'ei 
direbbe,  a  svcirione. 

Poco  ormai  ci  resta  a  trattenerci  intorno  alla  Vita 
dell'Affò»  sembrando  a  noi  che  quello  ne  abbiamo  fia 
qui  riferito  servir  possa  per  dare  ai  nostri  Lettori  una 
bastante  idea  delle  cose  letterarie  e  civili  che  pertengo- 
no  a  quel  dotto  Religioso»  a  quell'infaticabile  illustra- 
tore d'ogni  maniera  di  storici  monumenti;  ed  un  sag- 
gio ^eziandio  ulel  modo  con  cui  il  N.  A.  ha  condotto  quo* 
sto  biografico  lavoro;  se  non  che  tralasciar  noo  possia- 
mo .di  riferire,  che  essendo  passato  all'altra  vita  il  ce- 
lebre Pftciaudi  istoriografo  e  bibliotecario  del  Duca  di 
Parma,  il  P.  Ireneo  ad  onta  della  trasnaturata  forocia 
di  coloro  che  portavano  a  lui  mala  i^ohntàf  fa  egli 
innalzato  al  posto  insigne  lasciato  vacante  da  quel  dot- 
tissimo, il  quale»  mentre  viveva ,  avealo  riconosciuto 
ben  degno  di  succedergli  ;  che  incominciato  avea  »  poco 
dopo,  la  sua  Memoria  per  la  Vita  del  B.  Giordane 
da  Rivetto  famosissimo  Scrittor  pisano  <lel  trecento, 
le  prediche  del  quale  sono  collocate  infra  i  più  puri 
lesti  di  nostra  favella^  che  a  questo  lavoro  pose  mano 
mentre  trovavasi  in  Pisa  nel  settembre  1786»  proba- 
bilmente per  ffratificare  al  suo  Principe,oiìe  avea  chie- 
sto il  corpo  di  quei  Beato  all'Arcivescovo  di  quella  cit- 
tà, Francesco  de*  Conti  d*  j^lci  (i);  che  pensava  egli 
io  realtà  di  divulgarne  la  Vita»  ma  npn  effettuò  questo 

(1)  HaTYi  qoi  trrore.  ArciYetcofo  di  IHsa  all' epoca  di  coi  A 
paria ,  «ra»  son  Francesco  dt*  Conti  d'Elcij  ma  beiial  Jtngelo  Fran' 
ceselli,  pìfdoa,  alla  muoificenza  ed  all'amor  patrio  del  quale  è  do- 
vuta la  interessante  istorica  Collezioot  che  ha  per  titolo  Memorie  di 
pili  uomini  iUuslri  pisani . 
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SUO  divisa  mento  9  forte  per  «ver  saputo  che  altri  avca 
•ssQQto  il  soggetto  medesimo  per  le  fiiemorie  di  pia 
illustri  pisani  f  019  Aifailì  ai  3.*  Volume  trovati  «mpia- 
meote  ed  eroditameate  trattata  la  Vita  delB.  Giordano; 
che  tutte  queste  varie  Incumbenae  estranee  affatto  alla 
principale  a  coi  da  molto  tempo  atea  rivolto  il  peosìe- 
re,  le  Siemorie^  cioè,  degli  Scrittori  Parmigiani,  non 
faoeano  si  che  in  Ini  punto  diminuisse  ti  fervore  con 
cui  già  vi  si  era  accinto;  che  dopo  molti  indugi  usci  fi- 
oalmente  alla  luce  Tanno  1789  il  primo  Volume  di 
queste  Memorie,  delle  quali  successivamente  ne  pubbli- 
còaltri  quattro,  pretendendosi  da  alcuno  avesse  egli  pri- 
ma di  morte  approntato  anche  il  sesto  volume,  lo  che 
al  N.  A.  non  sembra  affatto  credibile  «  Lo  stile  di  que* 
<t  ite  Memorie^  die' egli,  non  va  sempre  mondo  da 
ce  macchia  ;  è  però  chiaro^  sugoso,  animato  all'uopo, 
et  ed  in  tempi  meno  rigorosi  de*  nostri  oi^eva  ancor  vo- 
«■  ce  d* eleganza.  Grandemente  furono  encomiate  dai 
«  più  solenni  Letterati  di  qoe*  di  per  rispetto  alla  an- 
ce stansa;  e  fra  tanti  nominerò  Jacopo  Morelli;  il  giudi- 
ce MÌO  del  quale  è  da  porsi  in  cima  degli  altri  per  quella 
ce  sua  non  facile  natura  al  lodare.  Qoesti  scriveva  d' a- 
<c  Tervi  apparato  molte  cose  importanti.  Laudaxione 
te  somma  se  uno  sguardi  all'oceano  di  sapienza  d' onde 
«e  uscirono  queste  parole  »>• 

Appena,  può  dirsi,  terminata  quest'Opera,  ad  altra 
forse  anche  di  maggior  mole  e  certo  ^'assai  maggiore 
difficoltà  si  accingeva  l'infaticabile  Ireneo,  ed  era  la 
Storia  della  città  di  Parma,  della  quale  nell'anno  179) 
pubblicò  il  primo  volume,  il  secondo  e  II  terso  nel 
1793,  e  due  anni  dopo,  il  qnsrto.  In  tutti  ouesfi  toIu- 
tni ,  compresi  pure  alcuni  fogU  inediti  relativi  a  tale 
Storia  e  trovati  dal  N.  A.  tra  molti  altri  lasciati  dopo 
morte  dall' Afiò>  non  oltrepassa  quella  Storia  l'anno 
187 4*  Essa  ebbe  taccia  d'esser  poco  importante  inaino 
al  mille ,  e  troppo  stemprata  e  diffusa  ne'  trecento  cin- 

Suanta  anni  successivi;  lo  stile  ne  è  facile,  ma  secondo 
costume  di  quello  scrittore,  talvolta  assai  trascurato, 
difetto  quasi  affatto  inevitabile  da  chi  scrive  mollo  in 
poco  tempo;  ed  è  ansi  da  far  maraviglia  che  gli  scritti 
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dell'  Aff&  noD  sieno  anche  da  Tauiaggio  negletti;  imper* 
ciocché,  dice  il  N.  k.^nonpuò  curar  le  zcrbinerió  della 
Ja^ellat  né  organizzare  parole  e  locuzioni  con  le  mot* 
lette  e  con  le  seste  colui  che  nel  breve  volgere  di  tren* 
£'  anni,  de^ quali  ò  da  sbattere  un  buon  mezzo  per  le  €0- 
re  fratesche^  scrive  cento  volumi^  storici  i  più,  farina 
tutta  del  suo  sacco,  tutti  di  getto. 

Darem  fine  al  pretente  Artìcolo  con  presentar  qni  ai 
nostri  lettori  il  ritratto  dell'uomo  celebre,  di  cui  ci  sia- 
mo finora  occupati,  e  che  nella  ancor  fresca  etii  di  cin- 
quantasei anni  fu  rapito  da  morte  il  di  14  Maggio  1794» 
qual  ritratto  si  fisico  che  morale  viene  maestrevolmente 
delineato  dal  suo  illustre  Biografo  Sig.  Pezsana,  ne' se- 
guenti termini  (1):  ce  Di  mezzana  statura  avea  Ireneo  la 
oc  persona,  pingui  le  membra ,  rotonda  la  forma  del  ca« 
ce  pò,  rubiconde  le  gote»  vivacissimi  gli  occhi,  e  sem- 
ce  pre  traenti»  come  la  bocca,  al  riso»  Ond'era  il  sem- 

ce  biante  schietto  «come  il  cuor  suo Robustissi- 

cc  mo  ebbe  l'abito  del  corpo.  Menavano  vanto,  scrìven» 
ce  do  agli  amici E  questo  basti  della   persona  »  • 

ce  Chi  scrisse  dell'Affò  ,  e  tutti  coloro  che  ebbero  con 
ce  lui  conversevoli  abitudini  o  lunga  amistà^  parlano 
ce  della  natura  dell'animo  e  del  cuore  di  lui  con  parole 
ce  d'ammirazione.  Modestissimo  nel  sentire  di  se;  onde 
ce  Quello  scontento  delle  proprie  scritture  anche  dopo  il 
ce  favorevole  giudizio  pubblico.  Palesatore  aperto  dei 
ce  molti  errori  ohe  in  queste  erano  corsi:  però  delibera- 
ce  to  con  mirabile  lealth,  se  vita  duravagli,  a  rifarne 
ce  non  poche ,  ed  a  pubblicare  le  proprie  Confessioni  , 
.ce  od  un  catalogo  degli  errori.  Facile  al  perdonare  ed 
ce  al  porre  in  oblio  le  offese;  da  che  traean  potere  e  si- 
ce  curezzagl'implacabil  nemici  suoi  al  continuare  nelle 
ce  inique  pratiche  contro  lui .  Parerà  non  concordarsi  a 
ce  questo  suo  dimenticare  i  torti,  la  vendetta*chedi  cu- 
ce testerò  chiedeva  al  Regnante  con  quel  suo  Sonetto 
ce  Genio  regal,  cui  la  mia  debiVoprft  ec. 


(1)  Il  ritratto  h  ctrtameate  ben  fatto,  e  lavorato  con  amore; 
bra  peraltro  che  il  Pittore  aiatiai  un  poco  troppo  piactnto ,  il  perchè 
pecca  eaao  and  che  no  d'on  tantino  di  ridondanza.  Noi  pertanto  ne 
traecrif eremo  quello  solamente  che  d  parrà  più  eaaenziale  e  a  pro- 
poaito. 
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^  ma  d'averla  domaadaU  saccede  cosi  ratto  !I   peatt* 
ce  meato  in  quell'altro 

<K  Fii^rem,  cane  infelici  ^  amene  danno  ec.  (i) 
et  che,  longi  dal  patirne  scapito»  questa  sua  bella  dot« 
a  sfavilla  £  piativa  IncCi  e  nnovà  mallevarìa  ai  acqat- 

(i)  Non  diipitcerk  creéitmo,  ai  noatri  Lettori  cbt,  anche  per 
éa0^  del  valor  poetioodeii' Afi5y  qui  de  noi  ai  riportino  qneaii  dne 
Sonetti  che  troTanai  nel  Libro,  che  diacorriamo,  a  Pag.  14*  »  del 
aegnenla  tenore  3 

Genio  regal ,  coi  la  mia  dehil*  opra 

Che  tra  l*ire  fraterne  e  il  mio  dnol  nacque  » 
Felicitar  d*an  tao  aorrlao  piacque, 
.  Onde  non  Ila  eh»  ohllo  mal  la  ricnopra  | 

L' ali  del  tao  favor  stendi  anche  aopra 
La  aorte  mia  che  al  reo  U?or  diapl acque  ; 
E  eoi  crndely  coi  l'onor  mio  aospacqoe  » 
L' ercnleo  braccio  a  Yendicarml  adopra . 

Che  nk  la  colla  nmil ,  né  il  aacco  iraitto 
Ponno  air  onte  a?Tezaar  lo  apirto  aliare 
Di  toa  rafTiTatrice  aora  paacioto . 

Rammenta  die  chi  il  ciel  aeelae  ali*  impero 
Dee  pena  ali*  empio  9  ali'  innocente  a)oto , 
£  mostra  ornai  che  indarno  in  te  non  spero  • 


Vifreffii  carte  infelici  ;  a  me  ne  danno 
Speme  le  Yoatre  note  altre  aorelle; 
Vinem,  finché  i  bei  stodj  e  l'arti  bella 
Prodi  coltori  e  mecenati  avranno. 

Ma  tali  all'ozio  nate,  e  aol  d'in^nno 
Macchinatrici  al  aaggiO|  anime  felle  t 
In  odio  al  ciel,  onde  non  sceaer'elle 
Inonorate  a  Lete  in  aen  cadranno  • 

Qoeaia  a  me  aarba  il  fato  aka  Tittoria 
Più  nobil  che  Tendetta ,  a  cai  a*  affida  ' 
Villano  cor  che  non  conosce  gloria . 

Nel  mio  certo  trionfo  iniidia  infida 
Legga  de'  scorni  saoi  l' infsme  storia , 
Poi  acoppi  l'empia,  e  chi  la  nntre  uccida.  (*) 

(*)  Niun  duMio  noi  ùbhUono  sulla  peracitk  elei  Biografo ,  allor€èk 
ói  dipinge  il  suo  Eroe  come  uomo  di  mansueta  indole  e  Jaeilissimo  m 
perdonare  ed  obliar  le  offese}  ma  eonfessar  dtfòòiamg  nhe  la  protra  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


TITA  DEL   P.   AFFÒ  igS 

te  sta  a  CIÒ  clie  dic^miiio  nella  presente  Vita  della  sua 
ce  momentanea  iracondia 

ce  Fa  mantenitore  severo  della  religiosa  disciplina  iu- 
te fra  isnoi  Confratelli;  lo  che  tornando  a  gran  molestia 
ce  degli  sregolati»  nel  rilassamento  universale  degli  or* 

ce  dini»  partorivagli    gravi  perturbazioni Affabile 

ce  e  umano  a  tutti  qual  si  fosse  la  condizione.  E  me* 
ce  morando  e  sacro  andrh  ai  poster!  quel  suo  vantarsi 
ce  d*  esser  nnto  da  abietti  e  poverissimi  parenti^  e  l'ono* 
ce  rarli  e  festeggiarli  qualunque  volta  o  a  loro  andasse^ 

ce  od  essi  a  luì  venissero Di  molta  umiltà  gli  die- 

cc  der  vanto  i  suoi  biografi,  e  dirittamente*  La  quale 
ce  avea  fondamento  nel  modesto  sentire  di  se.  Ma  que* 
ce  sta  umiltà,  ragguagliato  ogni  cosa,  era  la  stessa  tanto 
ce  con  gl'infimi  come  coi  magnati  ,  .  •  •  •  Esemplare  fu 
ce  la  sua  probità  che  avea  radice  nell'amor  della  virtù  e 
ce  della  Religione.  DmI  quale  amore  rampollò  quel  suo 
ce  costante  ed  operativo  proposito  di  adempire  ai  piii 
ce  importanti  »  come  ai  più  minuti  obblighi  del  suo  Or* 
ce  dine  •  •  •  • 

ce  Agli  amici  che  il  venian  confortando  dall*  astenersi 
ce  del  soverchio  studiare  rispondea  essere  per  lui  lo  stu- 
ce  dio  una  forma  di  divertimento.  E  che  fosse  ben  pare, 
ce  se,  non  ostante  le  infinite  cura  fratesche,  una  sì  gran 
ce  mole  lasciò  d'opere  dopo  se.  Buona  parte  delle  quali 
ce  avea  scritte  ginoccbione^  in  grazia  dell'ampio  ventre 
ce  che  rendeagli  molèsto  il  piegamento  del  busto  sullo 
ce  acrittojo  •  *  • •  •  •  •  • 

ee«.«» t*«    .«•• • 

ce  Assai  svariati  furono  i  pareri  degli  uomini  di  Lette- 
ce  re  intorno  allo  stile  dell' Afiò.  Molti  infra  i  Parmigia- 
ce  ni  il  rifiutavano  siccome  duro  e  scorretto:  parecchi 
ce  de'  Toscani  accoglieanlo  graziosamente  siccoo^e  faci- 
ce  citeecorretlo,  e  chiamavano  Ireneo  studiosissimo  de^ 
ce  la  toscana  eloquenza  •  .  .  •  Al  Pozzetti  parca  non  a- 
ce  vesse  a  sufficienza  usato  della  lima;  la  sentenza  del 
ce  Tiraboschi  già  dissi  poco  avanti .  Dai  più  dei  Giorna- 

tuUo  auestOf  che  egli  trae  dal  secondo-  ti  e'  qui  riportati  Sonetti  ,  noli 
ci  sembra  per  verità  gran/atto  dimostratila  e  conviaeente.  Ne  giudi^ 
cheranno  i  Lettori . 

Leu.  T.  XUI.  l3 
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ce  listi  italiani  e  forestieri  era  commendato  per  fluidità 
ce  ed  eleganza.  A. me  pare  che  il  Tiraboschi  e  il  Fol- 
ce setti  meglio  degli  altri  dessero  in  brocco, 

ce  Ed  i  contrarj  e  gli  amici   biasimarono  V  Affò  del* 
(c  Teasersi   tanto   occupato  delle  cose   fratesche  con  si 
ce  gran  giattura  delle  Lettere,  Né   valse  a  lui  t'  addotu 
ce  scasa  dell'adempimento   de' sacri    doveri  del  ano  mi- 
ce  histero.  Ambizione    dannabile  in  uom  religioso  ciò 
ce  dai  primi  duramente  appellatasi  (i);   brame  di  co* 
ce  mando,  con  più  miti  vocaboli,  da  alcani  dei  aecoodi* 
ce  Ma  ae  in  quella  escusazione  non  fu  mistura  di  monda** 
ce  ne  speranze^  io  ben  deplorerò  che  per  un  tristo  desti- 
cc  no  della  nostra  Letteratura  si  accoppiasse  a  tanto  in- 
ce  telletto cosi  sublime  e  costante  proposito  di  adempire 
ce  a'  suoi  frateschi  doveri;  ma   non  avverrà   mai  ch'io 
ce  trovi  cagione  di  biasimo  in  ciò  che  parmi  solo  di  lao- 
ce  dazione  degnissimo.  £  nel  novero  delle  stravaganze 
ce  del  passato  secolo  anche  questa  registrerò,  che  mentre 
ce  si  alzava  continuo  il  grido,   ed  a  buon  dritto  contro 
ce  coloro  fra  i  consacrati  al  culto  della  Divinità  che  ao^ 
ce  davan  frustrando  le  ragioni  di  chi  facea  loro  le  spese, 
ce  col  porre  in  non  cale  i  loro  sacrosanti  doveri,  ai  vo- 
ce lesse  dar  biasimo  a  qoe' rarissimi  che  per  verace  ca- 
ce  rità  religiosa  fatti  disprezzatori  degli  agj  e  della  vita, 
ce  tutto  adempivano  quanto  aveaoo  sacramentato  a' pie* 
ce  di  degli  altari ; ,..•,••• 

ce  Considerando  in  ultimo  alla  generalità  delle  opere 
ce  istoriche  deir  Affò,  è  forza  convenire  che  l'amore  del 
ce  santo  vero  trapela  dalle  più;  e  che  nelle  più  domina 
ce  quella  sottile  e  salda  critica  di  cui  tant'alto  il  com* 
ce  mendarono  i  meglio  scrittori  contempomoci,  e  nel  lo- 
ce  dano  i  presenti  ..,..•£  quel  suo  costante  proposi- 
ce  to  di  veracità  storica  parmi  il  saldo  fondamento  della 
ce  fuma  che  gli  dura  anche  a  di  nostri,  e  cui  credo  du- 
ce ratura.  Né,  sebben  fosse  Frate,  ebbesi  la  taccia  (  saN 
ce  vo  le  eccezioni  di  che  dissi,  e  ragguagliate  tutte  le 
ce  cose  )  che  meri  tossi  il  Sig.  Di  Ferney  da  quel  Gran^ 

(i)  Meglio  ch«  duramente,  assurdamente^  noi  diremmo.  Com«  mai 
V  adempimenti  de' sacri  doveri  del  proprio  ministerQ,  può  dnamarcì 
ambisioaf  dannabile  in  uomo  religioso  f 
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X»  de,  l'Immortale  opera  di  cui  fa  chiarita  d'un  eomento 
ce  dallo  stesso  Voltaire:  ce  Voltaire  à'ccrira  famais  une 
ce  boQDe  histoire.  Il  est  comme  les  moinest  qui  n'ecrì* 
ce  veot  pas  poar  le  sujel  qu'ils  traltent;  mais  pour  la 
ce  gioire  de  lear  ordre.  Voltaire  écrit  pour  sou  Cou^ent* 
ce  Acutissimo  epigramma. 

ce  E  queste  sono  le  tose  che  del  celebrato  mio  pre- 
ce decessore  Tenuermi  a  saputa  »  e  scrissi  1^  anno  di 
«e  Cristo  1824*  ^'« 
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Risposta  a  due  pagine,  che  può  servir  di  replicai 
quidche  libro •  Italia^  i8a6.  in  8.  (  Pare  stampato  a 
Lagaoo  ). 


l^iamo  stati  in  forse  se  dovevamo  parlare  o  no 
di  questo  libretto,  che  contiene  molte  utili  ar- 
▼ertenze,  e  molte  curiose  particolarità.  Da  uìì^ 
parte  ci  riteneva  il  dispiacere  di  tornar  forzata- 
mente a  favellare  di  cose,  le  quali  han  perduto 
il  loro  pregio  nella  opinione  dei  più,  direm  qua- 
si, per  lassezza:  dall'altra  ci  rincresceva  di  la- 
sciare altrui  l'incarico  d'annunziare  un  libret- 
to^ che  parla  con  molto  garbo  delle  cose  nostre, 
e  di  noi  • 

Quest'ultima  considerazione  l'ha  vinta;  ma 
per  molte  cause  ci  ristringeremo  al  puro  e  sem- 
plice officio  di  relatori. 

Lo  scopo  apparente  del  libro  è  di  rispondere 
ad  una  lettera  del  Reverendo  Fra  Francesco  Vii- 
lardi,  Minor  Conventuale  noto  in  Italia  per  un 
Capitolo  in  lode  dell'Accademia  della  Crusca, 
ove  fra  le  altre  eleganze  trovavasi  toppa  in  ri* 
ma:  e  che  or  le  canta  la  Palinodia  perchè  nelpe* 
nultimo  Concorso  quei  Signori  del  Bqratto  non 
premiarono  il  Cesari .  Per  bene  intendere  la  ri- 
sposta è  necessario  di  riferire  per  lo  intiero  la 
Lettera.  Essa  è  inserita  nel  N.  XX  del  Nuovo 
Ricoglitore y  a  pag.  58a,  ed  è  la  seguente. 

DEL   CESAAI   B   DEL  PERTICARI 

Cenni  di  Fra  Francesco  FiUardi  Minor 
Conventuale. 

ce  Un  non  so  ciii  pubblicò  non  ha  guari  in  una 
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gazzetta  eli  Lugano  il  suo  parere  intorno  alla  mia 
traduzione  del  compendio  di  Storia  Romana  del 
Goldsmith.  Io  non  avrei  fatta  alcuna  risposta  a 
quella  censura  ove  fosse  stata  rivolta  solamente 
contra  di  me.  Ma  poscia  che  quel  Signore  più  che 
me  ha  inteso  ferire  il  Cesari  uom  di  tanto  nome 
e  mio  grande  amico  mi  piace  farne  le  difese  in 
poche  parole,  e  coli' armi  del  censore  medesimo. 
Dice  che  il  Cesari  ed  io  altresì  che  seguo  l'esem- 
pio di  lui,  scriviamo  a  mosaico  recando  di  peso 
nelle  nostre  scritture  le  frasi  del  Passavanti,  del- 
le Vite  dei  Santi  Padri  ^  e  degli  altri  Scrittori 
del  Trecento;  ed  aggiunge  che  ben  altro  fece  il 
Perticari  avvisando  forse  lui  aver  trovato  una 
nuova  forma  di  scrivere.  Il  censore  non  dee  cer- 
to intendere  egli  medesimo  ciò  che  si  dica.  O 
forse  Cicerone  non  iscrive  colla  lingua  stessa  di 
Terenzio,  e  di  Plauto,  lasciandone  però  gli  arcai- 
smi, e  idiotismi  della  plebe?  Forse  che  si  posso- 
no cangiare  i  modi  di  una  lingua  senza  che  si 
permuti  essa  lingua?  Ma  io  voglio,  come  dissi, 
spender  nella  difesa  poche  parole  ;  anzi  fo  ragio- 
ne, che  lo  stesso  Perticari  risponda  per  me,  e 
pel  Cesari.  Quel  nobile  spirito,  rapito,  ahi! 
troppo  presto  alla  gloria  della  nostra  letteratu- 
ra, in  una  lettera  stampata  nelle  sue  opere,  col- 
la quale  accompagna  il  Cesari  al  principe  Ode- 
scalchi,  dice  che  un'uomo  a  cui  rende  applauso 
tutta  la  nazione  non  ha  bisogno  di  sue  racco- 
mandazioni; e  conchiude  il  Cesari  esser  quell'u- 
no ch'ha  rapito  il  marito  della  lingua  alla  di- 
sfatta  Toscana.  Il  qual  ullimo  detto,  se  da  un 
lato  è  troppo  ingiurioso  all'onor  della  sempre 
gloriosa  Etruria,  dall'altro  dà  a  vedere  assai  chia- 
ro in  qual  conto  tenesse  il  Perticari  la  penna 
del  Cesari.  E  il  censore  arreca  il  Perticali!  per 
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testimoTiio  contro  di  lui?  Questo  è  ben  darla  al' 
traverso!  Quanto  a  maio  Io  ringrazio  senza  fine 
che  mi  metta  a  paro  col  Cesari,  ne  certo  nuiggioi 
lode  poteva  aspettarmi.  E  poiché  anche  rispetto 
a  me  dee  valere  come  pare  assaissimo  l'autorità 
dì  esso  Perticari  pubblicherò  una  sua  Lettera  a 
me  diretta  la  quale  slimo  esser  l'unica  cosa  che 
tuttavia  rimanga  inedita  ^i)  diijuell'egregio  scrit- 
tore; conciossiacbè  io  il  faccia  per  mia  difesa  spe- 
ro poterlo  fare  senza  nota  di  presunzione.  Avendo 
egli  inteso  come  io  era  per  dare  alla  luce  una 
Memoria  sopra  il  Giudizio  che  fece  l'Accademia 
della  Crusca  intomo  alla  Vita  di  Cristo  del  Ce- 
sari, e  ai  Sermoni  del  Cav.  Ippolito  Pindemonte, 
negando  loro  il  premio  per  aggiudicarlo  a  un 
Toscano,  così  egli  mi  scrisse  il  primo  senza  esser 
punto  da  me  provocato: 

Signore  ed  Amico 

te  Dovrei  scrivervi  molte  parole,  e  tutte  ader- 
te nate  di  ringraziamenti  e  di  lodi  se  volessi  dir- 
«  vi  pure  una  parte  sola  di  quel  tanto  che  vorrei 
te  dire  e  dovrei.  Ma  mi  è  dato  lo  scrivervi  poche 
<«  righe:  e  queste  sono  per  rallegrarmi  con  voi 
c<  della  bell'opera  che  avete  impresa  ad  onore 
ce  de'  vostri  celebri  cittadini  a  prò  delle  nostre 
wl-iettere.  Che  siate  benedetto!  Ne  strideranno 
ce  i  magni  giudici  che  tutto  sanno,  e  la  loro  lin- 
♦<  gua  non  sanno:  e  con  quelle  feilse,  e  pazze  dot- 
cc  trine  I'  hanno  messa  in  rovina  anzi  menata  a 
««niente.  Ma  ne  stridano  e  se  ne  straccino  gli  oc- 
«<  chi:  ciò  nulla  monta.  I  savi  guardano  al  cielo 
tt  lombardo  e  specialmante  al  Cesari,  e  Pinde- 

(i)  *it9tan6  varif  Uttert  a  notlra  notisia. 
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te  Tiiónte,  che  i>ono  stelle  che  risplendono  a  tutta 
ce  Italia:  e  non  le  veggono  que'soli  Ciechi  che  pur 
ce  vogliono  sedere  a  scranna  con  quelle  vedute 
ce  corte  più  de'  lor  nasiw  Quasi  mi  pento  d'avere 
^€  scritti  interi  volumi  centra  quella  baldanza  fio- 
ccrentina:  percjiè  dove  i  fatti  sono  sì  aperti  le 
ce  ragioni  si  fanno  vane,  quantunque  gravi,  e  cor* 
ce  tissime.  Ma  voi  finalmente  coglierete  l'ultima, 
tee  più  allegra  corona  che  sia  rimasta  a  coglie- 
te re  in  questo  arringo  % 

ce  Una  sola  preghiera  intanto  io  vi  faccio:  ed  è 
teche  significhiate  al  Cesari  com'io  l'ami  e  Tono* 
te  ri,  e  lo  chiami  pater  etegantiarum^  anzi  Mae- 
te  stro  di  coloro  che  le  sanno^  Quindi  argomen- 
ti tate  in  quanta  stima  io  tenga  pur  voi,  che  sie- 
te te  tutto  informato  a  si  nobile  esempio^  £  con 
te  questo  io  vi  oifro  la  mia  amicizia,  e  me  stesso  in 
te  tutto  ch'io  valga.  —  State  sano. 

Vostro  dev.  Servo  ed  Amico 
GIULIO   PERTICARI 

Tutto  questo  trovasi  in  una  nota  a  basso  della 
prefazione,  o  avvertimento,  in  cui  l'Autore  espo- 
ne che,  pensando  non  esser  del  tutto  decise  le 
cose  della  lingua  in  Italia,  che  che  taluno  ne  pen* 
siy  crede  prezzo  delV  opera  di  pubblicare  alcune 
rijlessioniy  ispirategli  dalla  lettura  delle  due  pa-* 
gine  del  Reperendo  Prosatore  e  Poeta. 

Il  libretto  è  diviso  in  varj  Paragrafi,  che  ver- 
remo di  mano  in  mano  indicando . 

§.  I.  DeWamor  proprio  degli  Scrittori. 

Ayeva^  a  quel  che  pare,  il  P.  Villardi  tradotta 
la  Storia  Romana  dei  Golsdmith  nel  parlar  delle 
trecche,  e  convertita  la  toga  di  Cicerone  nel 
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mazzocchio  di  Gacciagaida;  e  gli  fa  mossa  que- 
rela da  chi  pensa  (  e  saviamente  pensa  )  che  scrì- 
ver si  debba  nna  lingua  in  quel  modo ,  che  sta 
ira  il  parlar  tiei  moderni  e  il  sermon  prisco, 
giacche  se  la  stoffa  della  lingua  è  la  stessa,  pia, 
o  meno  convenienti  agli  usi  e  ai  costami  del  se- 
colo esser  ben  ponno  le  fogge.  Ma  questi  grandi 
bacalari  non  si  ricordano  che  Orazio  ha  sovente 
ripetuto  usus  te  plora  docebit:  —  si  snJet  usus^ 
e  simili;  dando  con  ciò  a  divedere  che  tatto  non 
poò  essere,  ne  può  trovarsi  nei  libri  :  e  che  qoinr 
di  si  debbe  scnvendo  nel  secolo  XIX.  aver  quel- 
la giusta  misura  nella  imitazione  degli  antichi 
A u lori,  la  quale  tennero  F Ariosto  e  il  Tasso,  il 
Machiavelli  e  il  Guicciardini,  nell'imitazione  di 
Dante  e  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e  del  Passa- 
vanti.  Per  ribatter  la  querela  il  ViUardi  sfod^a 
la  lettera  del  Perticari;  la  quale  non  era  degna 
di  veder  la  luce,  e  per  la  manifesta  parzialità  che 
dimostra;  per  la  contradizione  in  che  egli  si  tro- 
va col  gran  suocero;  e  per  la  ragione  potentissi- 
ma, che  chi  scrive  a  un  amico,  non  iscrìve  al 
pubblico,  ce  Ne  ciò  sarebbe  avvenuto  (  sono  le 
parole  dell'Autore  del  libretto  )  se  il  Reve- 
cc  rendo  lasciando  le  spoglie  mondane  al  secolo, 
ce  lasciato  anche  vi  avesse  l'ambizione  e  l'orgo* 
«glio  di  comparir  esimio  traduttore  d'un  com* 
«  pendio  di  storia  da  ragazzi  (i). 

$.n.  Del  Padre  Cesari. 

ce  Innanzi  d'ogni  altro  ha  in  Italia  il  P.  Cesari 
ccdato   fermamente  opera  onde  rìcondarrt  la 


(i)«0tU«a»  aìaifi   lìbrì  rttm  MrcalaiDcnU  dettati)  an  cfaì  è 
■  r^Ammm,  <U  «i  fa  UIW  MU  t iriinai  S  WBai  mximmn  ? 
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te  lingua  verso  i  suoi  principi  :  ma  figlio  di  A- 
ccdamo  com'egli  è,  non  si  è  ricot*dato  di  quella 
ce  sentenza:  hrens  esse  labaro;  obscurusfio.  Invece 
ce  di  prendere  dagli  antichi  la  grazia,  (  la  quale 
ce  non  va  mai  disgiunta  dalla  naturalezza)  l'effica- 
ce eia,  e  la  brevità,  lasciando  i  vocaboli,  e  le  frasi, 
ceche  sono  oramai  fuori  dell'uso  comune;  pren- 
ce dendo  le  prime  talvolta,  ha  pressoché  sempre 
ce  di  continuo  prese  (  perchè  più  facili  ad  imi- 
ce  tarsi  ),  senza  freno  o  misura,  le  seconde  »• 

Quantunque  non  amiamo  mai  di  farci  giudici 
di  cose,  che  toccano  da  presso  la  riputazione  dei 
viventi,  inchiniamo  a  credere  che  tanto  erra  co- 
lui che  prende  troppo  dagli  antichi, quanto  chi 
nulla  ne  prende,  e  si  affida  interamente  alla  pra- 
tica del  favellare. 

Lungamente  parla  del  P.  Cesari  l'Autore  del 
libretto,  loda  il  suo  zelo,  la  sua  perizia,  derivata 
da  uno  studio  indefesso:  non  l'accusa  per  la  fa- 
mosa significazione  di  fap  del  seco  (  da  lui  tolto 
per  una  frase,  in  vece  di  congiungere  le  due 
prime  parole  e  leggere  fardel  )  giacche  niono 
s'avviso  d'accusiare  d'ignorante  di  latino  il  dot- 
tissimo Heyne,  il  quale  (  non  riflettendo  che 
parlava  Didone  al  v.  aS.  del  IV.  dell'Eneide  ), 
illustrò  la  frase  Virgiliana 

Agnoico  ¥eteris  vestigia  jlammas  » 

con  quelle  parole  agnosco  amorìs^  qualem  olim 
BXPBRTus  suM,  signu^  in  vece  di  experta. 

Passa  quindi  ad  esaminare  secondo  là  sentenza 
del  Villardi  se  si  possano  cangiare  i  Modi  di  una 
lingua,  senza  che  si  permuti  essa  lingua  (i)  e 
dimostra  chiaramente  che  non  nel  cangiamento, 
ma  neiruso  dei  modi  consiste  l'eleganza;  ch%  U 

(•)  Vfd.  sopri  f.  ift  ▼.  !•. 
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lingua  è  la  slessa  io  Fra  Guittone^  come  nelPe* 
tnrca;  che  il  Petrarca  aon  l'ha  permutata^  ma 
che  leggendo  l'uno  e  l'altro  scrittore  non  parrà 
che  la  lingua  sia  la  stessa  «  tanto  diverso  dal/'oso 
del  primo  è  l'uso  e  la  scelta  che  fa  dei  vocaboli, 
e  delle  frasi  il  secondo. 

$.  IIL  Sul  premio  della  Crusca  negato  al  Cesari 
e  al  Pindemonle,  pbr  darlo  a  uh  ToacAiio. 

Dice  l'À.utore  che  il  Padre  Villardi  ce  non  sa 
cene  quel  che  si  pensi,  ne  quel  che  si  scriva: 
ce  e  che  sarebbe  ornai  tempo  di  terminar  questa 
ce  indecenti  contumelie  ^.  E  invero  se  gli  Acca- 
demici della  Crusca  negato  avessero  a  quei  due 
chiari  uomini  il  premio  per  darlo  a  un  Toscano; 
sarebbero  non  solo  degni  di  biasimo;  ma  merite- 
rebbero d'es'^r  esposti  all'indignazione  di  tutta 
Italia  come  prevaricalori.  ce  Ma  cosi.  Reverendo 
ce  mio,  non  andò  la  bisogna:  sul  Pindemonte  sie- 
cc  te  inesatto,  sul  Cesari  mentite  perla  gola.  Yen* 
«nero  a  contrasto  le  satire  del  D'Elei  coi  Sec- 
ce moni  del  Pindemonte:  e  credettero  gli  Accade- 
ce  mici  (  non  vi  dirò  se  giustamente,  ma  pur  lo 
ce  credettero  dopo  maturo  giudizio  )  che  quelle 
ce  Satire  in  rima  meritassero  più  dei  Sermoni  in 
ce  isciohi.  Molti  pregi  sono  in  quelle  ed  in  que- 
cesti:  e  la  stessa  Biblioteca  Italiana,  non  larga 
ce  lodatriccj  recò  favorevol  giudicio  delle  prì* 
ce  me.  Ciò  non  vuol  dire  che  gli  Accademici  fos* 
ceserò  giusti;  ma  è  certo  che  furono  imparziali  « 
fcEssi  diedero  il  premio  alle  Satire,  non  perchè 
ce  opera  d'un  Toscano,  ma  perchè  le  crederono 
«degne  di  maggior  lode  dei  Sermoni. 

ce  Ciò  posto,  passiamo  al  Cesari  •  Egli  (  dite  voi  ) 
<cnon  ebbe  il  premio,  perchè  gli  jiccademid 
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t<  dar  lo  vollero  ad  un  Toscano .  Benissimo  •  L'ac- 
ce cusa  è  chiarn;  e  direbbe  un  par  vostro  scritta 
ce  a  lettere  di  Speziale:  ma  sapreste  un  po'  voi 
ce  dirmi  il  nome  di  craesto  Toscano,  che  ricevè 
ce  il  premio  in  vece  del  Cesari?  Molti  ne  sareb- 
cc  ber  curiosi .  Voi  certo  non  patete  dirmelo,  per- 
cc  che  noi  sapete.  £  con  una  dotta  freddura  ve 
ce  lo  potrebbe  dire  Omero  per  me,  colla  parola  del 
ce  Ciclope.  Il  nome  del  premiato  e  nessui«o  (i).  È 
ce  dunque  ragionevole,  o  no,  che  si  predichi  non 
ce  saper  voi  quel  che  diavolo  vi  andate  scriven- 
cc  do?  Bestemmiate  pur  quanto  vi  piace,  scriven- 
cido,  e  traducendo:  ponete  in  rima  gangheri  9 
ee  non  che  toppa,  per  maggior  onore  della  Tur* 
€cba  duodena,  che  ha  cresciuto  il  novero  di 
<i  cinque  pia  uno  (a);  ma  quando  vi  risolvete  a 
ce  cantarne  in  prosa  la  palinodia  (  alla  barba  del 
eePerticari,  che  si  rallegra  della  beli/ opera  vo- 
eeslra,  che  non  aveva  veduta  ),  non  accusate  di 
e<  iniquità  (  che  tal  sarebbe  )  degne  ed  onorate 
ec  persone,  le  quali  possono  ingannarsi  nei  giù- 
^€  dicj  si  bene;  ma  impudentemente  tradire  il  loro 
ee  ufficio,  non  mai  >). 

Passa  quindi  l'Autore  a  narrare  che  il  premio 
disputato  dal  Cesari  (  giacche  pare  che  sia  in- 
valso l'uso  di  darne  uno  alla  prosa,  uno  alla  poe- 
sia  )  non  fu  assegnato  a  veruno.  Aggiunge  che 
tanto  sono  lontani  gli  Accademici  dalla  parziali- 
tà verso  i  Toscani,  che  nel  cohcorso  del  i8i3. 
premiarono  tre  Lombardi,  il  Pindemonte,  il 
Mengotti  ed  il  Colombo.  Non  fii  loro  colpa,  se 
il  Governo  che  si  cangiò,  non  pagò  la  somma  ai 
premiati:  e  nota  che  se  gli  Accademici  nel  pe« 


(0  V.  Odinei. 

(3)  Gli  Accademici  BOQo  iS. 
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nultiino  concorso  non  premiarono  il  Cesari ,  ciò 
proTcnne  forse  dall'essere  stati  offesi  dalle  se- 
guenti frasi: 

Darà  leggere  (  per  a  leggere  ) 

Mandare  innanzi  (  per  premettere  } 

Partorire  ad  un  corpo 

Dietrogli  (  dietro  a  lui) 

Dar  la  gambata 

Passarsi  d'una  cosa 

Riboccar  nelKanima 

Acconciarsi  (  per  adattarsi  ) 

Figliare  Tdi  donna  che  partorisce) 

A  pezza  (  a  un  pezzo  ) 

In  guato 

Non  voler  più  avanti  (  altro  ) 

Mutarsi  (  per  partirsi  ) 

Attender  sapere 

Dar  vita  (  mostrare  ) 

Pietà  massiccia 

Mostrare  un  Santo  (  parere  ) 

7  Vacche  di  persona  bellissima 

Per  soli  i  quali  (  pe*  quai  soli  ) 

Appuntare  i  giudiz) 
e  ne  passo  altrettante,  le  quali  saranno  eleganze, 
ma  gli  Accademici  non  le  crederono  tali .  Prose- 
gue l'Autore:  c<  ma  dato  che  sieno  eleganze,  che 
«  ne  dovremo  dedurre?  Che  il  Villardi  (  al  qudle 
«scrive  il  Perticari,  e  dà  sentenza  senz'appello, 
ce  che  que* magni  giudici  lingua  non  sanno),  do- 
cc  veva  impedire  che  il  Cesari  sottoponesse  le  sue 
ce  opere  al  giudizio  di  cos\  fatti  ignoranti.  Quan- 
ce  do  libera  è  la  scelta  del  Giudice,  non  v'  ha  che 
ce  un  pazzo,  il  quale  possa  lagnarsi  poi  dell'in* 
ce  giustizia,  o  dell'iniquità  della  sentenza. 

Fa  qui  però  l'Autore  una  riflessione,  la  quale 
crediamo  prezzo  dell'opera  di  raccomandare  al- 
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rintendimento  degli  Accademici  pel  buon  ordì- 
.ne  dei  Giudizj. 

Il  metodo,  che  essi  tengono  nello.  SoratiniOj 
dice  l'Autore,  esser  pericoloso  ed  incerto. 

Debbe  è  vero  cominciare  dalla  nomina  per 
mezzo  di  Schede  di  colui,  che  ciascuno  Accade< 
mico  crede  degno  di  premio:  ma  se  avviene  che 
al  primo  scrutinio  nessuno  riunisca  la  maggiori- 
tà dei  suffragi,  non  ne  viene  per  conseguenza 
che  la  vera  opinione  dell'Accademia  sia  nessuno 
a.uer  meritato  il  premio;  perchè  la  differenza 
delle  opinioni  può  al  primo  scrutinio  offrire  un 
falso  risultato,  che  può  correggersi  al  secondo. 
Diasi,  per  esempio,  che  concorranno  tre  Poeti 
del  merito  di  Dante,  del  Petrarca  e  dell'Ariosto; 
nel  modo  di  far  lo  scrutinio,  come  ora  si  fa, 
correrebbero  rischio  di  non  esser  premiati ,  giac* 
che  (  secondo  i  gusti  differenti  )  potrebbero  i 
diciotto  Abburattatori  far  cadére  nell'  urna  fa-' 
tale  sei  suffragi  per  cadauno,  e  così  veruno  dei 
tre,  non  riunendo  Vassoiata  magggiorità  dei  vo- 
ti, con  scandolo,  e  vergogna,  non  sarebbe  giù* 
dicato  degno  di  premio. 

Cosi  avvenne  forse  al  Cesari:  ma  ciò  non  giu- 
stifica l'accusa  balestrala  contro  gli  Accademi- 
ci dal  Reverendo  Letterato  dal  cordone,  sottile, 

§.  rV.  Lettera  del  Perticane 

Senza  che  il  Yillardi  si  fosse  dato  carico  di  pubr 
blicar  questa  Lettera,  sapevasi  già  quello  che  il 
Perticari  sentiva  .d<ei  Toscani:  e  come  credè  di 
chiamar  sacchi- di  farina  ria  gli  Accademici  del- 
la Crusca,  varj  de' quali  T acclamarono,  e. lo  ri* 
colmarono  di  carezze  e  di  cortesie,  ce  Chiunque 
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ce  peraltro  imprende  a  porsi  alla  testa  di  una  £&• 
ce  zione  è  necessario  che  si  astenga  quanto  più  paò 
ce  da  scrivere  lettere  ad  amici,  altrimenti  corre 
ce  grandissimo  rischio  d'esser  colto  in  contradi- 
ce  zione.  Or  qui  vengono  in  acconcio  le  osseira* 
cczioni  seguenti. 

ce  Crede  sempre  il  Perticari  che  i  miseri  To- 
cc  scani  fossero  tanti  ignorantii  e  che  NESSUNO 
ce  sapesse  lingua;  o  cominciò  a  crederlo  quando 
ce  comparve  ufXL^  jintóLogia  di  Firenze  nei  primi 
ce  mesi  del  1821,  quel  tremendo  Articolo,  a  coi 
te  nessuno  ha  per  anco  risposto? 

ce  Se  lo  credè  sempre:  a  che,  non  provocato, 
ce  scrisse  a  taluno  dei  Toscani  lodi,  cne  appena 
cesi  darebbero  ai  sommi?  O  se  lo  credè  di  poi, 
eccome  gli  avvenne  di  serbar  sì  poca  memoria? 
ce  E  in  quanto  scrive  qui  del  Cesari,  come  il 
ce  Pater  degantiarum  può  stare  in  qualche  mo- 
tt<|o  a  martello  colle  scorie  via  nli{i)  ch'e^ 
ce  ha  raccolte  nel  suo  Vocabolario,  e  colle  inso- 
lute locuzioni,  e  coU*  insalata  (a)  che  ha  biso- 
ce  g^  (tesser  meglio  condita  ;  e  colle  crepundc 
«•da fanciulli  (5);  e  l'eleganze  d^ esser  a  gente 
(e  (  agente  )  e  andar  del  corpo  per  morire;  e  con 
ce  tante  e  tante  altre  cose,  rimproverategli  dal 
ce  Monti,  e  (  sia  detto  a  gloria  del  vero)  assai  giu- 
cestamente  rimproverate? 

c€  £  siccome  le  opere  del  Monti  son  perle  ma- 
ce  ni  di  tutti  ;  siccome  (  dicasi  pur  quel  che  vuol- 
ce  si  ),  generalmente  piace  ai  dotti  e  agli  indotti 
ce  il  suo  scrivere  in  prosa  più  assai  di  quello  del 
"cc  genero;  non  v'  ha  tocco  di  corda  nell  istrumen* 
ce  to  di  questi,  che  non  risvegli  il  suono  delle  o* 

(1)  Pkx>pofta  del  Monti  »  T.  I.  pag.  so?. 

(a)  Ib.  2i3. 

(3;ib. 
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ccpÌDioni  di  quegli.  E  quantunque  una  fatalità 
ce  inesplicabile  abbia  spinto  un  s\  grande  Inge- 
ce  gno  a  porsi  nelle  opinioni  della  lingua  in  ma- 
ce  nifesta  contradizione  coli'  Alfieri  (  e  i  posteri 
ce  giudicheranno  chi  di  loro  abbia  torto  )  i  legami 
ce  che  lo  strinsero  al  Perticari  penso  che  sieno  più 
ce  dovuti  alla  parentela  che  alla  letteratura.  Chi 
cesa  più  di  me,  mediti  su  questa  sentenza;  esa- 
ce  mini  tutte  le  scritture  del  Perticari,  non  esclu* 
Ci  sa  nel  Giornale  d'Arcadia,  la  Postuma;  e  non 
ce  sarà  forse  questa  sentenza  del  tutto  infeconda 
cedi  riflessioni,  e  di  conseguenze* 

Termina  col  richiamare  gli  spassionati  scritto* 
ri  a  considerare  nella  letterina  del  Perticari  la 
N  felicità  e  naturalezza  delle  seguenti  espressioni: 
parole  adornate  di  ringraziamenti  —  stracciar 
gli  occhi  —  coglier  corona  allegra  —  sul  che  pe- 
)*ò  non  reca  giudicio,  come  non  lo  rechiamo  pur 
noi,  giacche  non  amiamo  le  dispute;  e  siamo  so- 
liti dire  a  chi  ci  parla  delle  contese  sulla  lingua: 
Tenete  a  vile  il  Vocabolario?  tanto  meglio  per 
Yoi,  che  sapete  farne  di  meno, 

§,  V.  Querela  per  conto  del  Tasso. 

ce  Se  1  nostri  nipoti  leggeranno  gli  scritti  dcri^ 
ce  vati  da  queste  miserabili  gare,  maravigliarsi  do- 
cevranno  altamente  nel  vedere  di  quali  pretesti, 
ce  uomini  dotti,  versati  nell'istoria,  e  profondi 
ce  nella  letteratura,  giovati  si  sono  per  infiamma- 
cere  l'immaginazione  della  moltitudine.  E  tra 
ce  questi  pretesti  non  fu  l'ultimo  quello  della  per- 
ce  secuzione  fatta  dagli  antichi  Accademici  al  Tas- 
.  ceso:  quasiché  la  querela  in  quel  tempo  nonfos- 
ce  se  stata  interamente  Lombarda:  o  quasiché  ( 
ce  Romani  Pittori  d'oggigiorno  fossero  colpevoli 
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n  del  disprezzo,  con  cui  fu  riguardato  dagli  ari 
ccIoroìlDomenichino.  Non  trattatasi  già  di  de« 
ccprimere  il  Tasso  in  coontrapposizione  di  Dante, 
ce  o  del  Petrarca ,  ma  di  mostrare  che   rAriosto 
c<  era  più  grande  di  lui  •  La   querela  dunque  di 
ce  preminenza   era  tra  Bergamo  e  Ferrara,  non 
cetra  Bergamo  e  Firenze.  E  quando  si    volesse 
ce  minatamente    esaminate  ogni    circostanza    di 
ce  quella,  si  conoscerebbe  agevolmente  che  i  Fio* 
ccrentini  furono  d'assai  meno  colpevoli   di   quel 
ceche  sperticatamente  si   predica.  Ma  giovi  una  ' 
ce  sola  osservazione.    L'  Accademia  della   Crusca 
ce  era  nascente;  e  pochi  allora  ne  facevano  parte, 
ce  L'Accademia  degli  Alterati  godeva  al  coatra- 
cerio  di  fama  grandissima,  e  basti  il  dire  che  ad 
ce  essa  appartenevano  Giovan  Battista  Strozzi,  il 
ceRicasoIi,  il  Rinuccini,  Marcello  Adriani,   Sci- 
c€  pione    Ammirato,  Angelo  Niccolini,  e  per  ta- 
ce cer  di  molti  altri,  Lorenzo  Giacomini   Tebal- 
ceduci,   che    ne  fu  uno  dei  più  belli  ornamen* 
ceti.  £  bene,  che  cosa  sentivano  essi   del  merito 
ce  del  gran    Torquato?  Udiamolo  dalla  bocca  di 
ce  esso  Giacomini ,  scelto  a  dirne  le  lodi  in  piena 
ce  Accademia,  nel  iSgB,  pochissimo  temp>  dopo 
«<  la  morte  di  quel  grande  :  //  Tasso  per  conside- 
^^rare  primieramente  la  bellezza  dello  stile,  da 
ce  nessuno  degli  antichi  ,  o  de'  moderni    riman 
ce  ^finto  !  Questa  è  la  professione  di  fede  poetica 
cedei  Fiorentini  d'allora.  De' Fiorentini  d'oggi- 
ce giorno  non  parlo:. ma  non  ostante  si  seguiterà 
ce  come  l'usato  ....  e  mal  n'abbia  —  chi?  Qui 
ce  verrebbe  a  proposito  un  paragrafetto  di  lettera 
ce  del  Perticari,  da  me  copiato:  ma  la  data  fede 
cedi  non  pubblicarlo  mi  lega  >3. 

Termina  T Autore   col   parlare  dei  bei  versi 
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esametri  dettati  nella  morte  del  Tasso  da  Alessan- 
dro Rinuccini  ;  e  conforta  i  Toscani /poiché  pre- 
sero il  saggio  partito  di  tacere ,  a  scrivere  alte 
cose,  in  alto  stile,  che  rispetto  alle  questioni  di 
lingua  l'ora  del  disinganno  non  è  forse  lontana. 

Z. 


LdtT.  Xm.  \^ 
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IL  CAV,  SIG.  GIUSEPPE  DEL  ROSSO 

REGIO   ARCHITBTTO  GONSUtTORB, 

imo  DE'  GOMPOHBim  IL  GOlfSIGUO  D'ACQUB,  S  STRADS 

DIL  GRANpUCiTO  DI  TOSCAJIÀ  BC% 


/e  if  astra  onorate  fatiche  sulle  arti  ^  note  ovun- 
que avvi  senso  per  esse  esigevano  a  buon  diritto 
chef  ossevi  diretta  questa  elucubrazione  sopra  le 
parole  di  uno  scrittore  che  sì  grande  cura  si  die- 
de d' illustrarle  p  e  cui  tanto  deve  V  Jrcheologia, 
e  precipuamente  V  Edificatoria^  per  aver  sofMo 
far  versare  con  saggezza  in  restauri  di  tante  an- 
tiche opere  le  largizioni  di  Teodorico  ^  Se  queste 
miis  idee  deboli  e  poche x  come  esse  sona^  perver- 
ranno a  richiamare  la  vostra  e  Valtnd  attenzione 
a  dilucidare  maggiormente  il  passa  di  Cassiodo- 
roj  io  avrei  il  doppio  bene^  e  di  concorrervi  in 
qualche  modo,  e  di  veder  chiarito  un  importante 
periodo  della  storia  architettonica* 

Catania  3  Novembre  i8a6, 

Defolittinio  ScrvStort 
WfMO  MUSUMEGI  (l) 


(i)  Di  questo  enidilimmo  architeiio  SidliHio  TedatS  I* onorata 
none  fattane  all'occatioiie  deirettralto  di  altro  tuo  bvoro  inte 
N.  Vili,  di  quatto  nadanmoGioraala^ano  i8tS.  (iiU^iart/ 
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Schiarimenti  ad  un  passo  di  Caàsiodoro  sopra  alcuna 
opere  architettoniche  esistenti  net  medio  ev'o,  propo» 
sti  da  Mabio  Musvmeci  dei  GeorgofiU  di  Firenze^ 
e  delV  Accademia  Gietenia  di  Scienze  naturali  di 
Catania  ec» 


io  insieme  della  Storia  dell'Architettura^  e 
precisamente  nell'epoca  dal  terzo  al  decimo  se- 
colo è  avTiluppato .  a ,  tal .  segno,^  è .  copiposto  di 
tanti  e  cosi  divèrsi  elementi  che  ba  incloùo,  sem- 
pre a  svariati  giudizj  gli  scrittori  non  meno,  che 
gli  studiosi, di  questa  bella  ed  utilissima  arte.  I 
monumenti  scrutati  minutamente  si  trovano  spes- 
so in  opposizione  co' classici,  e  quindi  hauAiesso 
a  tortura  lo  intendimento  dèi  primi ,  ed  ofTuscajta 
l'intelligenza  degli  altri  :tostochè  si  è  fatta  forza 
a  ridurre  in,  sistema  il  gusto  ornati  vo ,  tentando 
classificare. le  sue  non  poche  vicende.  lie  parole 
del  chiarissimo  Autore  che  imprendo  a  discutere 
comechè,^Tersatonelle^mattemat]cbe,  ed  in  ogni 
genere  di  buone,  discijdine,  vengono  riputate  a 
ragione  di  moltissimo  peso  e  come  tali .  viej^piu. 
hanxoncofso  ad  accrescer  l'oscurità.  Ca^^siodo- 
ro  degno .  ministro .  dell'  ottimo  Re   TeQdorico 
troppo. ampio  documento  ci  ha  lasciato  nell'in- 
tero complesso  delle  sue  opere  d;  esser  profondo 
Conoscitore  delle  arti;  onde  non  polerglisi  attri- 
buire la  menda,  di  aver  usate  espressioni . poco 
precise;  egli  serviva  un  regnante  che  dimorò  lun- 
gamente alla  Corte  Bizantina,  unica  sede  in  quei 
giorni  di  sapere  e. di.  civiltà,  e  quindi,  a  buon 
aritto  in  stato- di  valutarne  le. produzioni  ed  il 
linguaggio.  Nella  decima  quinta  formula  del  li- 
bro  settimo  trovansi  talune  espressioni  che  an- 
nunziano un  gusto  ornativo  di  Architettura  mol- 
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io  diverso  dal  comunemente  noto  Greco-roma* 
no.  Egli  dimostra  prima  il  bisogno  di   dare  aMe 
antichità  di  Roma  un  perito   custode,  chiarisce 
indi  lo  scopo  magnanimo  del  suo  Signore  per  ta- 
le oggetto,  e  dopo  una  enfatica  narrazione  di  va- 
rj  lavori  sculti  e  dipinti  di  perfetta  esecuzione 
passa  a  esprimere  colle  seguenti  parole  la  fini- 
tezza di  alcuni  altri  di  arChitettut*a  a  fine  di  es^ 
sere  custoditi  »  quod  dicamus  columnarum  jun- 
ceant  proceritatem?  moles  ipsas  sublimissimas 
fabbrìcarwn  quasi  quibusdam  erectis  hastilibus 
continerì,  et  substantice  qualitate  concai s^  ca- 
natibus  excavatas^  ut  magis  ipsas  existimesfids- 
se  transfusas:    ceris  judices  factum  quod  metal- 
lis  dtJtrissimis  ifideas  expolitum  :  marmorumjun- 
cturas  s^enas  dicas  esse  genitales;  ubi  dum/ah- 
luntur  oculi  laus  probatur  crensse  miraculis  (i). 

Uomini  chiari  al  sommo  ne  ban  proposto  di* 
verse  e  sagaci  interpretazioni,  e  dalla  lettura  di 
esse  io  venni  in  sentenza  della  necessità  di  do- 
versene fare  una  effettiva  disamina,  Tiraboschi  è 
il  primo  che  io  sappia  averne  fatto  cenno  neUa 
sua  celebrata  Storia  dell'italiana  letteratura  (^), 
ove  parlando  dello  stato  dell' architeMura  al  \h 
secolo  si  fece  a  credere  che  le  parole  di  Cassio- 
doro  esprimessero  lavori  di  gusto  gotico.  Pub' 
blicata  però  la  classica  opera  di  Seroux  d'An* 
cincourt  (3)  con  ingenuità  da  valentuomo,  con- 
fessò nelle  aggiunte  e  correzioni  di  essersi  in- 
gannato in  siffatto  giudizio,  dapoichè  avea  ap- 
plicato le  parole  di  Cassiodoro  ad  opere  di  uà 
gusto,  in  quei  tempi  ignoto  ancora  alrltalta. 

U  Sig.  Ab.  Fea  dandosi  peso  dell'ecpiivoco  del 

(0  Caftiìod.  lib.  Vn.  var.  epitt  Xf. 

(a)  Tom.  lU.  6i.  6». 

(3)  Hist.  dtf  art»  par  ìm  witmé 
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^iraboschi  in  una  nota  alle  sue  dotte  disserta- 
zioni sulle  rovine  di  Roma  (i)  ha  supposto  che 
nel  passo  di  cui  trattasi  parlar  si  potesse  di  co- 
lonne dello  svelto  ordine  corintio. 

Il  Conte  Napione  ha  pensato  che  il  Secretano 
di  Teodorico  intendesse  far  cenno  di  lavori  di 
metallo  fuso,  non  già  di  msu^mo  (a). 

Meditando  sulle  precide  espressioni  di  Cas- 
siodoro  sembrami  mentovarvisi  con  chiarezza  ar- 
tefatti di  arditissima  costruzione,  e  di  un  finito 
non  comune,  che  egli  a  nome  del  suo  Re  racco* 
manda  non  tanto  come  esempj  di  gusto  da  se- 
guire, ma  come  oggetti  degni  di  somma  custo- 
dia ;  la  prinHt  proposizione  riguardante  la  straor- 
dinaria altezza  delle  colonne,  assomigliate  al  giun- 
co, e  Taltra  sulle  moli  altissime  di  fabbriche  esca- 
yate  con  canali  concavi,  e  contenute  tra  esili  so- 
stegni ingannarono  il  Tiraboschi,  e  diedero  luo- 
go alla  seconda  interpretazione  del  Sig.  Fea.  Io 
protestando  dovuta  stima  al  merito  letterario  ed 
artistico  dei  sopracitati  scrittori,  mi  faccio  a  dire 
che  molti  potranno  tenere  per  poco  soddisfa- 
cente quella  del  Sig.  Fea  sulla  ragione  di  non 
trovarsi  ninna  anche  menoma  proporzione  tra 
r  altezza  e  grossezza  del  giunco  con  quella  di  una 
colonna  corintia.  Falsa  troppo  la  similitudine, 
ed  improprio  assai  sarebbe  stato  il  linguaggio 
che  Cassiodoro  tenea  con  uno  dei  primi  Archi- 
tetti  di  quell'epoca,  qual'era  Aloisio  destinato  da 
Teodorico  a  vegliare  sulla  conservazione  degli 
antichi  prodotti  dall'arte;    altronde  rimarrebbe 

Eoco  chiarita  l'altra  proposizione  sidle  moli  su- 
limissime  di  fabbriche  escavate  con  concavi  ca- 
nali* Napione  venne  certamente  sedotto  dalla  e- 

(i)  Nel  tona.  HI.  delle  op.  dì  Winkelmann.  pag.  377.  Roma, 
(a)  Leu.  aopra  l' Arch.  pa^  iS;. 
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^pressione,  magis  existimes  fuisse  transfusast 
dairaltra  ceris  judices factum  quod  metallis  du* 
rissimisvideas  expolitum^  e  perchè  ne  attribm 
il  significato  a  lavùri  di  fusione  metallica^  senza 
darsi  pensiero  che  la  enunciazione  denota  soltan- 
to una  similitudine  per  mostrare  il  Unito  delle  o- 
pere,  confermata  dalle  susseguenti  parole:  mar- 
morum  juncturas  wnas  dicas  esse  genitales  la 
quale  smentisce  qualunque  interpretazione  di 
lavoro  fusorio. 

Proseguendo  ulteriormente  la  discussione  filolo- 
gica, io  mi  proverei  di  adottare  il  senso  mera- 
mente letterale,  poco  curando  il  timore  di  accre- 
scere il  numero  delle  poco  idonee  elucidazioni. 
Le  moli  altissime  di  fabbriche  escavate  con  ca- 
nali concavi  secondo  la  qualità  delle  loro  sostan- 
ze, contenate  tra  tante  quasi  aste  alFimpiedi, 
parìni  accennare  costruzioni  arditissime  di  squi- 
sito lavoro^  la  cui  conservazione  esigeva  moltis- 
sima Cura.  Dal  paragone  fattone  dall' Autore  col- 
le opere  fuse,  argomento  che  egli  intendesse  par- 
lare di  alcuni  edificj  di  minor  conto^  sui  quali 
soltanto  la  similitudine  cade  naturalmente,  e 
non  già  di  quelli  d'immensa  mole,  ovù  ninna 
correlazione  d'idee  può  far  nascere  quelle  di 
fusione;  alcune  antiche  costumanze  mi  han  tratto 
a  siffatta  opinione,  dapoichè  questi  minori  edifi- 
cj potevano  esser  collocati  e  dentro,  e  al  di  so- 
pra dei  maijgiori  che  esistevano  in  quelF epoca, 
e  che  oggi  sono  interamente  distrutti. 

Seneca  aspro  detrattore  del  lusso  Romano,  ce 
ne  ha  lasciato  forse  non  volendo  le  traccie  nella 
descrizione  di  alcune  arditissime  fabbriche,  che 
servivano  alle  voluttuose  cene  de'suoi  tempi (i). 


(OEpin.UXXVULXCCXV. 
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Si  duole  ^gli  di  altissime  macchinazioni  piantate 
sopra  i  iasligj  delb  case»  e  6\  fattamente  innal- 
zati che  opprime van(y  la  Città.  In  esse  per  mez* 
zo  di  i^òt)$ti  doccioni  e)rge?asi  ed  abbassaYasi  Tac- 
qga,  or  ad  empire  subitaneamente  or  annotargli 
euripì»  Rammenta  i  versatili  lacunari  intagliati 
e  gravi  di  oro^  e  talmente  congegnati  da  pre- 
sentare istantaneamente  or  Tuna  or  V  altra  delle 
lor  facicie  ornate  di  varie  figure,  e  forme,  in 
guisa  che  Finterò  tetto  veniva  cambiato  ad  ogni 
nuova  vivanda k  Accenna  altre  macchine  da  loro 
stesse  sorgenti,  ed  impalcature  che  insensibil- 
mente tratte  in  alto  offrivano  moltissime  varietà 
inopinate,  separandosene  i  pezzi  uniti,  e  cengiun- 
gendosene  i  ataceati,  collo  alternare  dei  loro 
movimenti  presentavano  sempre  nuovi  e  specio- 
si artefatti  di  meccanica ,  e  d' idraulica  combi- 
nate «  Siffatti  edificati  conosciuti  col  nome  di 
cenationi  erano  quella  parte  delle  case  Romane 
ove  il  lusso  scorgevasi  in  tutta  la  sua  grandezza. 
Una  di  esse  cen  menziona  Svetonio  (i)  con  versa- 
tili tavole  di  avorio ,  la  cui  precipua  forma  era 
rotonda,  e  girava  con  diurno  e  notturno  movi- 
mento a  guisa  del  mondo*  Giovenale  rammenta 
cenationi  sostenute  da  lunghe  colonne  della  Nu* 
midia  (2);  e  Seneca  che  al  pari  dei  portici  li  sor- 
reggevano legni  africani  ea  egizj  (o)  ;  e  Sidonio 
che  erano  alte  (4)» 

Convengo  che  i  legnami  ed  i  metalli*  aver  do- 
vessero la  maggior  parte  alle  mentovate  macchi- 
nazioni, ma  non  sarà  incongruo  il  concepire, 
che  le  moli  altissime  di  fabbriche  di  finito  lavo- 

(1)  Sftt  ia  Nei¥«  cap.   XXXI.  8. 

(a)  Giov.  Sat.  va  iSa. 

?3)Epifl.GXV. 

(4)  Sid,  carm.  XXa  ao^. 
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ro,  e  contenute  tra  quasi  aste  innalzatele  le  co* 
lonne  esìli  di  cui  parla  Cassiodoro,  potevano 
comporre  senza  eterodossia  architettonica  la  par- 
te ornativa  dello  edificato  esteriore,  che  necessa- 
riamente dovea  comprendere  e  guardare  dalle 
intemperie i  congegnamenti  predetti.  Quei  canali 
concavi  poteano  benissimo  essere  delle  strie,  o 
modinature  spirali  più  o  meno  risentite  secondo 
la  natura  del  materiale  che  ne  componeva  la 
contestura,  fra'  quali  si  ascondevano  forse  i  doc- 
cioni per  le  scherzevoli  combinazioni  idrauli- 
che •  Sì  dovrà  pur  meco  convenire  che  le  fab- 
briche, ove  racchiudevansi  a  cosi  grande  altezza 
tdli  macchinamenti  esser  non  poteano  né  dipteri 
ne  peripteri^  esastili  o  tetrastili,  ma  bensì  costru- 
zioni svelle  piene  di  bizzarre  sculture ^  ed  acco- 
modate quasi  alla  versatilità  e  leggerezza  delle 
ingegnose  invenzioni  da  coiìtenere,  vestite  di 
quella  vaghezza  di  forme  degna  di  siffatte  opere^ 
.il  cui  complesso  io  lascio  alla  feconda,  e  dilicata 
immaginazione  di  un'abile  artista.  Non  è  fiiordi 
proposito  attivare  un  poco  l'immaginazione  sul 
variato  numero  di  tante  capricciose  ed  ardite  co- 
struzioni che  dovettero  aver  luogo  nei  triclinj,  sfe- 
risterj, bagni,  aleatorj,  tablini,  venerei,  penetrali 
delie  magnìfiche  ed  immense  abitazioni,  non  già 
degl'imperatori,  ma  di  quel  tanti  particolari  ro- 
mani che  in  grandezza  e  dovizie  superavano  i  più 
ricchi  e*fastosi  de' nostri  tempi.  Erano  in  Roma 
ne'  bei  tempi  più  di  mille  novecento  palazzi 
rammentati  da  Vittore  (i),  significante  parte  di 
essi,  o  almeno  cimelj  assai  pronunziati  dalle  loro 
esterne  decorazioni:  è  assai  strano  asserire  che 
non  esistessero  ai  tempi  di  Cassiodoro,  degni  da 

(j)  Palaitfo  di  Soaur.  MiL  i8a5. 
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CDUimenclarsì  alia  vigilanza  di  un'illumfnato  ca-^ 
stode.  Del  pari  è  fuor  di  senno  il  credere  che 
tutte  le  forme  ornative  di  tante  variate  perti- 
nenze di  una  casa  romana  (  delle  quali  basta 
confrontarne  la  sola  nomenclatura  con  quelle 
delle  moderne  più  grandiose  affine  di  conoscer^' 
ne  la  diversità  ed  il  numero  }  fossero  state  co- 
struite a  rigore  sopra  i  principj  vitruviani,  o  sul 
conio  dei  Vignolisti, 

Che  forme  bizzarre  siano  state  edoprate  negli 
accennati  edificj  di  minor  conto,  che  le  colonnette 
«sili  non  siano  state  ignota  agli  antichi,  lo  possiam 
dedurre  dalla  lettera  di  Plinio  il  Console  sopra 
la  sua  deliziosa  villa  di  Tusci  (i)  quantunque  e- 
gli  non  avesse  mai  avuto  fama  di  dovizioso  Citta- 
dino. Uno  artefatto  capricciosissimo  era  quello 
stibadio  ivi  esistente  e  dallo  stesso  descrittoci: 
quattro  colonnette  di  marmo  caristio  (^)  legate 
con  elegante  magistero  da  una  vite  coprivano 
un  letto  basso  di  marmo  eseguito  con  tale  finezza 
«  perizia  che  il  peso  di  coloro  che  vi  si  adagia- 
vano premeva  alcuni  piccoli  ed  ascosti  sifoni, 
per  di  cni  mezzo  sgorgando  l'acqua  a  zampilli 
veniva  a  cadere  in  un  bacino  all'intorno  ove  re- 
stavano un  dato  volume  a  fisso  livello»  Nuotava- 
no in  essa  molti  vasi  sotto  la  figura  di  barchette 
e  dì  uccelli,  pieni  di  vivande  e  liquori  ad  uso  del 
convivio.  Se  Pausania,  invece  di  accennare  sec- 
camente quel  gran  numero  di  antichi  monu- 
menti che  egli  vide  in  buon  essere,  ce  ne  avesse 
lasciato  precisi  dettagli,  di  quanto  non  si  sareb- 
be esteso  il  perimetro  della  storia  dell' Archi  tet- 

(i)LÌb.V.ep;stVI. 

(a)  E  degnissima  di  osseiratìone  la  voce  co/umne/Zoe  usata  come  di- 
minutiva unicamente  dal  detto  Autore  per  denotare  colonnette  piccole 
ed  esili  I  lontane  dalle  dimcnaioni  comuni  delle  coJoone  • 
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tara?  Se  soltanto  nella  descrizione  del  famoso 
trono  di  Amiclea  teneva  conto  delle  forme  archi- 
tettoniche^ come  praticò  per  le  forme  scalte, 
noi  avremmo  la  chiara  idea  d'tin' antico  edificio 
che  nelFaltet^a  di  cinquanta  cubiti  dovea  con- 
tener molto  di  grande,  e  di  specie^  nella  com- 
binazione ornativa;  il  dottissimo  Heyne  con  no- 
bile zelo  artistico  si  è  sformato  di  accozzarne  lo  in- 
sieme per  accrescere  gli  elementi  del  gUstO  (i)  • 
La  apertura  del  monumento  coragico  esisten- 
te tuttora  in  Atene  tra  quelle  maestose  rovine , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  lanterna  di  Demo- 
stene^  quantunque  di  piccola  mole,  parmi  che 
appalesi  qualcuno  di  quei  lavori  finiti  ed  escava- 
ti dei  quali  .parlava  Cassiodoro^  I  Musei,  questi 
archivj  delle  arti,  ridondano  di  cimelj  architet- 
tonici assai  leggiadri  e  di  squisito  lavoragli  Mon- 
tano studioso  dell'antica  architettura  ci  ha  la- 
sciato i  disegni  di  varj  pezzi  ornativi  di  fregi  di 
f;raziosa  fantasia;  moltissime  diversità  di  capitel- 
i  atti  a  dimostrarci  come  gli  antichi  prevalsero 
pure  nello  adoprare  con  varietà  gli  ornati,  e  pre- 
cipuamente negli  edificj  eretti  per  memorie  gra- 
dite, o  a  solo  ornamento  (a).  Non  avvi  dubbio 
poi  che  la  maggior  finitezza  del  lavoro  assogget- 
tava vieppiù  r opera  ad  inevitabile  distruzione 
ed  a  pronto  saccheggio;  i  pezzi  d'intaglio  e  le  co- 
lonnette esili,  comechèdi  facile  trasporto,  furo- 
no certamente  le  prime  vittime  del  furore  e  del 
furto,  quindi  a  ragione  ci  mancano  avanzi  di  un' 
insieme  pronunziato  e  significante  di  cosiffatti 
dilicali  lavori.  La  sana  critica  però  non  potreb- 
be negarne  l'antica  esistenza,  e  ciò  basta  achia- 


(i)  Recueil  òes  pScces  lofer.  conc.  les  beaiix  artt  font  T» 
(%)  Arch.  con  dif  ersi  onum.  Rom.  i636. 
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Yire  pienamente  il  linguaggio  dell'illustre  sécre- 
tarìo  di  Teodorico. 

Senza  inoltrarmi  in  una  digressione  di  este- 
tica che  trarrebbemi  oltre  il  proponimento,  non 
reputo  inopportuno  gettare  un  rapido  colpo  di 
occhio  agli  antichi  dipinti  esquilini  ed  ercolane* 
si /tuiiochè  condannati  da  Vitruvio,  quando  de- 
scrive quelle  forme  bizzarre  di  architettura  usa- 
le nelle  pitture  dei  suoi  tempi.  Scorgesi  in  essi 
come  fosse  comune  presso  gli  antichi  di  rappre- 
sentare quelle  colonnette  così  esili,  quei  trafori 
e  canalàture  di  cui  parliamo:  parti  della  scor- 
retta quanto  si  voglia^  nAi  fiarvìda  immaginazio- 
ne de'  disegnatori  •  Gò  posto  io  amerei  istituire 
un  confronto,  gettando  pure  altro  spassionato 
Sguardo  a  quell'epoca  deua  storia  artistica  a  noi 
Ticina,  chiamata  del  seicento.  Non  vi  ha  mente 
indagatrice  che  tra  le  opere  italiane  del  mcn* 
tovato  secolo  non  riconosca  tivere  una  medesi- 
ma influenza  fatto  nascere  i  dipinti  del  Cortona, 
le  sculture  del  Bernini,  e  le  bizzarrìe  architet- 
toniche Borro minesche.  Chiunque  volesse  riflet- 
tere sul  naturale  andamento  dei  prodotti  delle 
arti  si  avvede  come  gli  uni  nascan  dagli  altri 
con  occulto  legame,  aggirandosi  sempre  ad  un 
punto  comune  qnal'è  il  disegno:  questa  con  ef- 
fetto é  quella  correlazione,  che  imprime  il  ca- 
rattere al  gusto  nelle  diverse  sue  vicende.  Non 
devesi  in  conto  alcuno  immaginare  isolata  l'e- 
sistenza di  un  ramo  di  produzioni  figurative , 
tostochè  il  loro  linguaggio  convenzionale,  e  de- 
ciso in  una  data  epoca,  non  rimane  che  la  so- 
la differenza  da  osservarsi  nei  modi  di  espri- 
merlo sia  con  metalli,  sia  con  marmi,  sia  con 
colori^  sia  con  legnami. 
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Non  va  lungi  dal  vero  poi    chi  crederebbe 
che  tra  le  istorie  delle  arti  niuna  avvene  più  man- 
ca di  quella  che  leggesi  dell'archilettura^  Essa 
è  piuttosto  una  secca  numerazione  dei  monumen- 
ti che  hanno  esistito  ed  esistono,  ed  una  fredda 
ripetizione  di  quanto  di  passaggio  ne  dissero  al- 
cuni antichi  scrittori  rimastici,  che  la  vera  sto- 
ria di  quest'arte.  Simile  alla  grammatica  la  qua- 
le formatasi  quando  la  lingua  è  provetta  non  è 
mai  al  caso  di  render  conto  delle  cosi  dette  ano- 
malie perchè  nate  colla  lingua  medesima,  di  cui 
DQn  ha  potuto  seguire  lo  andamento. 
.    La  storia  scritta  sinora   dell'architettura  non 
soddisfa  lo  spirito   sulla   ragione   delle    antiche 
forme;  frequentemente  confonde  gli  ornati  colle 
figurazioni  emblematiche,  sacriGcando,  ometten- 
do tultociò  che  non  ha  saputo  e  potuto  spiegare 
per  la  vanità  di  comporre  in  sistema  tutta  la  rap- 
presentazione edificatoria.  L'analisi  dei  prodotti 
architettonici    di   qualsisiasi  tempo  non  va  dis- 
giunta da  quella  delle  costumanze  in  vigore* Gli 
usi  ed  i  bisogni  delle  popolazioni  sono  e  saranno 
ognora  la  causa  non  solo  dello  insieme,  ma  ezian- 
dio ilella  forma  e  degli  ornamenti  delle    fabbri- 
che; la  loro  reciproca  analogia  non  dovrebbesi 
giammai  perder  di  vista  nella  storia  di  quest'  ar- 
te; ed  in  tal  guisa  gli  scritti   de'  classici,  Io  sco- 
primento de'cimel),  lo  studio  delle  antiche  u- 
sanze  ne  sarebbero  i  veri  elementi  adoprati  dal- 
la critica  nel    formarne  il   tessuto.  L'omissione 
dello  sviluppo  di  questo  vero,  quanto  necessario, 
legame  ha  cagionato  un'impedimento  a  conosce- 
re precisamente  lo  spirilo  di  quest'arte,  ed  al- 
l'incontro ha  lasciato  libero  il  campo  alla  poco 
maturata  applicazione  delle  vetuste  forme  orna- 
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live.  I  precetti  pòco  discernuti,^  le  sagome  os* 
servate  microscopicamente,  invece  di  coadjuvà- 
re  air  attività  dell'ingegno  lo  gravarono,  meno- 
mando la  concezione  edificatoria,  essenziale  e  su* 
blime  porzione  dell'Architettura. 

Rivenendo  al  proponimento  io  conchiudo  col- 
la seguente  induzione:  noi  abbiamo  conosciuto 
presso  i  Romani  costumanze  oltremodo  lussurio- 
se che  doveano  far  nascere  per  necessità  edificati 
svelti  e  leggiadri:  abbiamo  del  pari  sotto  gli  oc- 
chi alcuni  restì  di  forme  bizzarre,  e  molto  lon- 
tane dalle  idee  comunemente  ricevute  sui  modi 
di  ornare;  queste  vengono  caratterizzate  dai  re- 
golisti  come  abberrazioni  di  gusto;  ma  coloro  che 
vorrebbero  vedervi  più  addentro  li  riconosce- 
ranno come  effetti  di  quegli  antichi  usi,  il  cui 
rapporto  coU'architettura  di  quell'epoca  non  è 
stalo  a  sufficienza  deciferato;  quindi  si  può  con 
spassionato  giudizio  conchiud^re  che  dessi  erano 
quegli  artefatti  su  cui  cadevano  le  sopracitate  e- 
spressioni  di  Cassiodoro,  dei  quali  non  è  sano 
pensamento  negar  l'esistenza  sol  perchè  non  sen 
\ede  forse  uno  insieme  interamente  pronunziato 
nelle  antichità  oggigiorno  rimaste  all'impiedi, 
quasiché  queste  sole  avessero  formato  tutto  il 
complesso  dell'antica  Architettura. 

Io  non  diviso  ciò  non  pertanto  trarre  qualche 
altri  alla  mia  opinione,  ma  col  solo  desiclerio  di 
vedere  un  giorno  o  l' altro  maneggiata  più  in 
grande  la  storia  della  mia  arte,  io  intendo  sola- 
mente proporla  a  chi  sappia  e  voglia  far  uso  di 
critica.  Se  sarà  riguardata  come  poco  soddisfa- 
cente, avrò  sempre  ottenuto  l'intento  secondan- 
do le  mie  sincere  premure  di  aver  aggiunto  una 
quarta  ipotesi,  qualunque    essa  sia,  onde  dare 
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{nù  largo  campo  dia  interpvetauone  delle  panh 
e  di  ano  scrittore  così  distinto,  che  tanto  pesar 
dcTono  nella  storia  dell'Architettura,  e  sulle 
quali  a  ragione  non  isdegnarono  impiegare  le 
ioro  estese  cognizioni  tre  sommi  ingegni  ad,  pas« 
sato  e  presente  secolo. 
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Il  JìapimeniQ  di  Slena  Poema  ài  Cohaàe  recaio  in 
versi  italiani  con  annotationi  dal  Professore  Aw^ 
TOKIO  Mezzanotte^  «  Perugia  Tipografia  Baduel  prea- 
•o  Bartelli  ^  Cosiaotini  1826. 

JLIi  due  generi  di  oomposisioni ,  uno  in  prosa , 
i' atiro  in  versi, parti  serotini  della  lunga  e  vigo* 
rosa  fecondità  della  Greca  Letteratura ,  egregi 
modelli  da  imitarsi,  quelle  del  prima  genere,  cioè 
Narrasioni  d  amore,  delle  qoali  ingegnosa  l'inven- 
zione ,  piena  di  artificio  la  disposinone ,  le  grazie 
della  elocuzione  poi  tali  sono ,  quali  di  quella  av 
Tenturosa  Greca  gente,  nata  a  dare  T  esempio  di 
tutte  l'eleganze,  erano  proprie,  ebbero  fra  noi 
abili  traduttori,  talché  potrebbero  passare  in  con* 
to  di  originali  esemplari,  e  per  tali  anco  si  consi« 
derano  raccolte  in  stampa  sotto  il  titolo  di  Erotici 
Greci  (1);  anzi  gli  amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe 
tradotti  dal  Commendatore  Annibal  Caro ,  sono 
opera  che  ha  preso  posto  di  classica  in  prosa,  co* 
me  in  verso  lo  prese  l'Eneide  di  Virgilio  del  me- 
desimo Autore ,  Quelle  delP altro  genere,  che  sono 
Poemi ,  non  tali  da  dirsi  Epici ,  perché  o  di  un 
solo  libro,  o  di  un  semplice  fatto,  senta  lunghi 
Episodi ,  e  si  rassomigliano  al  nostri  Poemetti  di 

(t)  Questo  profe  fiorite  i  Greci ,  che  eTeTiao  el  bd  verel ,  iioi\  le 
alerebbero  chiamate  Poeini,Dè  poeaiaèeeoza  verei.Si  chiamerebbero 
noi  Romanzi ,  ma  acrìtti  con  efeginza  da  appartenere  alle  lettere  ,  a 
difTerenia  dei  proliaai  moderai  Romanzi ,  de' quali  è  ÌDfioiu  copia  » 
perla  corrente  facilità  dello  scriferli,  che  aoa  Letteratura,  senza  aca- 
pilo di  ano  decoro,  può  non  aTere,  leggenda  di  ozio  per  lo  manco ,  »é 
taluni  non  gnaatano  la  meBle  e  il  cuore  delia  gioventù  leggitrice .  Uiiu 
acritto  di  celebre  Donna  tra  le  illuatri  viventi  d'Italia  »  la  Sig.  Con- 
teaaa  Facchini  Ganoaicf,  beneoMrtu  del  cuo  eeffo  e  dell'  onore  d'Ita- 
lia, inviato  e  letto  aU*  Accademia  degli  Enuleti  diSamminiato,  mo« 
atra  con  aqnieito  giudizio,  con  cognizione  pieniaalma  degli  antichi  e . 
modersi  Romanzi ,  Il  pericolo  di  uM  letture ,  e  coma  corrette  ande<« 
rebbero,  o  meglio  trattata  aiouli  ptodaziooi. 
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lunga  darata  narraiivi,  dei  qaafì  antico  e  beHo 
esempio  ebbero  i  Greci  in  quel  non  intero  Poema 
delio  Scudo  di  Ercole  di  Esiodo,  benché  TEro 
e  Leandro  in  specie  conti  tra  questi  molti  e  tra- 
duttori e  imitatori ,  pure  non  tali  compariscono 
in  veste  Italiana  da  andare  a  coppia  con  gli  Ero« 
ticii  e  vi  potrebbero  andare»  e  ben  collocati  ri  et»* 
rebbero  se  a  paro  di  quelli  avessero  avuto  tradut- 
tori .  (i)  Ma  gli  al  comparire  dell»  Traduzione  del 
Rapimento  di  Elena  del  Stg.  Professor  Mezzanot- 
te ci  siamo  fatti  una  „f  peranza  di  vedere  ben  ae« 
coppia ta  collezione  a  collezione ,  versi  e  prosa  di 
emulo  valore,  di  pari  onore  alle  nostre  lettere  , 
e  di  acquisto  all' italiano  Parnasso;  quando  egli 
intenda  di  continuare  le  Traduzioni  degli  altri 
Greci  Poemetti,  trai  quali  V Eccidio  di  Troja 
è  pur  la  conseguenza  del  Ratto  di  E  lena  ;  e  forso 
vero  è  che  l^rinodoro  fosse  contemporaneo  di  Co- 
luto; e  se  non  è,  pure , come  TargomeotOy  stret-< 
tissima  ancora  è  la  somiglianza  dei  versi  e  dello 
stile  deir  uno  e  dell'  altro  autore . 

Che  diremo  pertanto  della  Traduzione  del  Ra* 
pimento  ?  Ija  mano  dell'  insigne  illustratore  e  tra- 
duttore di  Pindaro  imprime  nelle  versioni  dal 
Greco  un  carattere  di  franchezza  e  di  maestria» 
che  dimostra  a  qual  segno  egli  sappia  maneggia- 
re quella  lingua ,  e  ci  mette  il  magistero  che  si 
richiede  nella  nostra,  perchè  la  lettura  franca, 
elegante  ne  riesca ,  e  simile  ad  originale.  Di  fat^ 
to,  quantunque  esquisiti   siano  i  concetti  (a)» 

(i)  Questo  •'intenda  detto  colla  dovoca  Yenerazioa^aldottiaaiMO 
SaWini ,  di  coi  inoltre  elegamÌMima  è  tra  gli  Erotici  la  TradnioM 
di  Abrocome  e  di  Anzia. 

(a)  Pino  la  Discordia  fi  h  ben  trattata  colla  grasiosa  aimiJitndiaa 
della  giovenca  ,  è  ?ero  che  pnnta  éall'aaaiUo  e  inferocita  prende*- 
spetto  da  aTTicinarai  all'oggetto  rappresentalo ,  ma  h  sempre  »•  km*- 
tar  gentilmente  s\  bratta  difinità  con  simliitodiae  ài  giofettca,il  cai 
nome  solo  introdnoa  nell'  aiiiaio  idaa  gcatUt  • 
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eà  alquanto  raffinato  lo  stile  dell' originale  del 
Rapimento  di  Elena ^  pure  sempre  tiBile»è  la  no- 
bile semplicità  dei  Greci  esemplari ,  che  per 
comparire  in  veste  di  moderna  lingua,  qualche 
ajuto  di  amplificazione  >  e  lindura,  che  deriva 
da  artifizio  di  comporre  la  parola  e  di  sostenere 
il  periodo,  si  richiede  ;  artifizio  che  dal  dottis- 
simo Salvini  in  specie  essendo  stato  trascurato, 
servono  le  tante  di  lui  Traduzioni  dal  Greco 
a  mostrare  la  sua  somma  perizia  in  cjuella  ampis- 
sima lingua,  e  per  esempio  d'interprete  fedele  e 
aderente  airorìginale,  e  tanto  di  se  sicuro  e  ra- 
pido, che  non  deponeva  talvolta  la  penna,  prima 
di  avere  da  capo  a  fondo  terminato  alcuna  Tradu* 
zione,  di  cui  si  potesse  da  un  pari  suo  comportare 
tutto  in  una  volta  il  lavoro  ^  Porteremo  qui  in 
mostra  un  pezzo  stesso  della  traduzione  del  Sai  vi- 
ni ,  e  uno  di  quella  del  Mezzanotte  da  compararsi; 
prendendolo  senza  cura  di  scelta ,  perchè  ambe- 
due  le  Traduzioni  intere  sono  a  se  medesime  so* 
miglianti.  Sarà  questo  l'apparecchio  di  Venere 
a  comparire  dinanzi  a  Paride  giudice  eletto  di 
bellezza  fra  T emule  Dee,  e  la  parlata  di  lei  agli 
Amorini  suoi  figli . 

inaADUZIONE  DEL  sALvna 

Venere  frodolenta ,  il  vel  spiegando; 
Coir  addirizzatoio  odorosa 
L'ordine  delle  chiome  dispartendo, 
D'oro  le  trecce,  e  d'oro  ornò  la  chioma  • 
G>sì  a  ì  fisti  amor  gridò  mirandoli: 
Presso  è  il  combattimento ,  o  cari  figli; 
La  nutrice  attorniate  •  Oggi  del  volto 
Distinguer  mi  faranno  le  adornezze  • 
Temo  a  cui  il  pomo  un  tal  bifolco  dia . 
LeiLT.2an.  iS 
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Glunon ,  sacra  nutrice  delle  Grazie 
Chiamarlo, e  dicon,  che  ministri  impero  , 
E  guardi  scettri  «  E  delle  guerre  sempre 
Appellano  Minerta  la  regina.  ^ 
Sola  Ciprigna  sono  imbelle  Dea; 
Non  de'  regi  l' impero»  e  non  guerriera 
Asta  di  Marte  io  traggo  meco,  o  strale , 
Ma  perché  invan  pavento? invece  d'asta^ 
Come  se  avessi  faciota  lancia, 
Ho  il  melato  legame  degli  Amori , 
Il  cinto,  e  insieme  ho  pungiglione, ed  arco; 
Il  cinto,  onde  prendendo  del  mio  amore 
L'assillo  mio,  spesso  bau  le  doglie,  e  pure 
Non  muoiono  le  femmine  • 

TRADUZKWB  DSL   MEZZANOTTE 

Ma  la  scaltra  ingannevole  Ciprigna, 
Spiegando  il  velo, e  sciolto  Todorato 
Fermaglio  de  le  chiome,  ornò  di  biondo 
Oro  i  capegli  a Taura spani ^e  d'oro 
Fregiò  le  trecce;  quindi  a  si  daccanto 
Afrodite  mirando  i  figli  Amori, 
Questi  rivolse  a  lor  teneri  accenti  • 
O  dolci  figli  miei ,  già  presso  è  Torà 
Del  gran  cimento;  oggi  a  me  tutti  intorno 
Statevi,  e  tutti  soccorrete, o cari 
La  madre  vostra  •  Oggi  daran  sentenza 
Su  la  beltà  del  mio  sembiante  ;  incerta 
A  cui  quel  pomo  un  tal  Pastor  conceda. 
Io  Vener  temo  •  Chiama(iì  de  le  Grazie 
Giuhon  sacra  nutrice,  e  vantan  l'alto  . 
Di  lei  dominio ,  e  i  custoditi  scettri  : 
Di  guerre  ognor  terribile  regina 
Ghiaman  Minerva  :  io  sola  ,  io  Vener  sono 
Imbelle  Diva  ;  che  regale  impero 
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Non  ho»  né  vibro  guerriera  asta  ,  o  dardo  • 

Ma  perchè  temo  ìnvan  ?  La  sua  grand'  asta 

Pallade  s' abbia  :  qaal  se  a  me  concessa 

Lancia  pur  fosse  acuta,  ho' il  cinto  mio 

Degli  Amori  gentil  yincol  soave , 

E  puQgo»  e  trattar  posso  ed  arco  e  strali: 

Quel  cinto  onde  d*  amor  per  me  discende 

Stimol  per  entro  a  V  agitato  petto 

D'affettuose  donne,  che  sovente 

N'han  duolo  acerbo,  e  il  dolor  non  le  uccide. 

La  Traduzione  è  dedicata  a  S.  E.  il  Sig.  CSonte 
Federigo  di  Guilford  Presidente  dell'  Università 
dell'isole  Ioniche^  con  una  Lettera  indjrittata  al 
medesimo  premessa  in  stampa  all'Opera.  Vi  sono 
aggiunte  in  ultimo  delle  annotazioni  e  savie  ay 
vertente  del  Traduttore,  entrato  essendo  egli  pu* 
re  nel  num^rodi  quei  valentuomini,  che  scrive  il 
chiarissimo  Bandini  (i),  da  tre  secoli  in  ijuà  hanno 
tentatO:di  ridurre  quel  Poema  alla  sua  vera  le* 
zione. .  .del tutto  deformato  da^  lungo  corso  di 
molti  secoli ,  e  dalla  barbarie  de*  trascurati  co* 
fisti  • 


(i)  Mólto,  dotte  •  ben  peBSttefoao  le  oMeryatfoid  del.JCUanefinio 
Bendioii  o  cilobiJimeoti  di  parole  o  igginDte.orcorrexioni,  comeea- 
rebbe  ti  verio  9.  l'Iva  ctmbìato  io  tìW  e  Ì*op^yì]  in  opcvtv  che  SI 
conteeto  pare  lo  chieda  e  il  eeneo,  da  oca  aYer' doralo  demeritar* 
di  eaeer  eefùto  dal  Cbiariaiimo  Traduttore. 
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rati. 


ulla  pagina  149  ^^1  nono  volume  del  vostro 
accreditatissimo  Giornale  dasteun  brevissimo  cen- 
no della  quinta  edizione  della  Grammatica  Teo- 
rico-pratica  della  lingua  francese  di  Agostino  Fa- 
bre,  pubblicata  costà  dallo  Stampatore  Nìstri 
nell'anno  1824  or  lodando^  or  biasimando  l'Au* 
lore  )  secondo  ciò  che  imparzialmente  cr.edeste  di 
doverne  giudicare . 

So  che  il  Sig.  Fabre  si  sdegnò  moltissimo  per 
quelle  vostre  osservazioni  Critiche,  ancorché  ur- 
banissime,  né  vi  curante  di  replicare  a  quella  sua 
mescliinissima  e  debol  difesa  che  egli  pubblicò  a 
tal'  epoca  >n  sua  discolpa,  giacché  valutandola  per 
quel  tanto  che  essa  merita  convien  dire  che  serva 
piuttosto  a  condannarlo  maggiormente,  anziché  a 
discolparlo;  il  silenzio  vostro  fu  adunque  in  quel- 
la circostanza  lodevolissimo  e  generoso. 

Trovandomi  adesso ,.  attesa  la  rigidità  della  sta* 
gione,  quasi  libero  dalle  rurali  occupazioni  che  for* 
mano  la  delizia  di  questo  mio  campestre  soggior- 
no, ove  procuro  però  di  aver  quasi  sempre  con  sol* 
lecitudineciò  che  di  nuovo  si  pubblica  nella  vostra 
I>eIIa  Toscana,  mi  è  caduto  tra  mano  un  libric- 
ciuolo  del  sunnominato  Signor  Fabre,  venuto  alla 
luce  in  Pisa,nel  cadente  anno,  intitolato  Elementi 
della  Grammatica  Francese.  Mi  è  venuto  il  desi- 
derio di  percorrerlo,  prima  di  sapere  ciò  che  ne 
avreste  detto,  e  ciò  mi  ha  indotto  ancora  a  dare 
una  rapida  scorsa  alla  Grammatica  teorico-pratica 
da  voi  precedentemente  commendala  nel  sovra- 
citato   luogo  del  vostro  Giornale. 

Con  mia  sorpresa  ho   rilevato  che  avete  preso 
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un  grosso  abbaglio  nel  lodare  il  Signor  Fabre  per 
le  analisi  di  quelle  molte  frasi  che  rendono  così 
prolissa  la  Grammatica  di  esso  ^  poiché  il  n^eri* 
to  di  tali  analisi  non  doveasi  da  voi  attribuire 
così  all'impensata  al  precitato  Autore»  ma, piut- 
tosto al  Signor  De  Levizac ,  che  da  moltissimo 
tempo  le  ha  fatte  conoscere  al  pubblico;  io  vera* 
mente  non  le  riconobbi  in  un  subito  9  ma  siccome 
da  poco  tempo  mi  era  esercitato  a  studiare  la  lin- 
gua inglese  servendomi  per  mia  maggiore  istruzio** 
ne  della  francese»  nella  Grammatica  di  G.  Hamo- 
nicre,  mi  risovvenni ,  che  in  questa  aveva  lettele 
studiate  alcune  di  quelle  analisi  di  frasi,  e  ciò  mi 
ha  invogliato  a  farne  un  diligente  confronto,  mer-. 
ce  il  quale  posso  assicurarvi  senza  esagerazione  ve- 
runa;^ che  non  meno  di  circa  a8o  pagine  della 
grammatica  del  Signor  Fabre  sono  tolte  parola 
per  parola  da  quella  pubblicata  già  dal  Levizac^ 
e  ristampata  a  Parigi  per  la  terza  volta  nel  j8i^ 
col  «titolo  di  Grammatica  teorico  pratica  della  Un- 
guafrancese  ec.  ad  u^o  degli  inglesi ,  del  Signor 
DeLesfizac,  terza  edizione  francese ,  rivista  e 
attentamente  corretta  da  G.  Hamonière . 

In  questa  però  alla  pagina  sesta  il  Signor  Levi- 
zac afferma  che  il  francese  dittongo  oi ,  debba 
f pronunziarsi  oa,  e  ne  porta  per  esempio  le  paro- 
e  bois ,  baite ,  e  foie ,  e  mi  sorprende  come  il  Sig. 
Fabre  che  in  tanto  pregio  ha  tenuto  gli  insegna- 
ménti del  Sig.  Levizac  da  appropriarsi  senza  ve- 
runo scrupolo  una  così  gran  parte  della  sua  Gram- 
matica ,  non  abbia  poi  voluto  ricavare  da  questo 
medesimo  autore  un  miglior  precetto  per  la  pro- 
nunzia di  questo  dittonj^o  medesimo,  giacché  alla 
pagina  quinta  àeW  Introduzione  sopracitata  egli 
persiste  neldire  che  questo  debbe  pronunziarsiwa. 

Mi  pare  adunque  che  il  Signor  Fabre  meriti 
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quel  rimprovero  che  rinimitabile  la  Fontaine,  £t 
alla  Ghiandaja  rivestita  delle  peoae  del  Pavone  i 
e  che  egli  dirìge  a  coloro* 

Qui  se  parent  sówent  des  depouiUes  H  Ouinii, 

Et  que  Von  nonuite  plagiaircs . 
Je  m'tn  tais  et  ne  veux  leurcausèr  nul  eHntd 

Ce  ne  sont  pas  là  nie$  "aj^aire$ . 

Mi  lusingo  che  non  vi  dispiacerà  di  render  pub- 
blica questa  mia  lettera ,  la  quale  egli  è  vero  ha 
per  scopo  di  correggere  un  vostro  giudizio  ,  ma 
serve  nel  tempo  stesso  a  mantetiere  al  vostro 
Giornale  queirimpàrtialitài  per  la  quale  semprtf 
più  vi  distìnguete . 

Casigliano  so  Decembre  i8a6. 


Voitro  AiTeuonitiMiM 
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ìn^ecUva  Lini  Colucii  Salutati  Rtip.  Fior,  a  seeretis  in 
Antonium  Luschum  Vicentinum  de  eadem  ReptMiea 
male  senUenlemj  codtx  inedUùi*  Fiorentiae)  typù  Ma« 
gherianif  i8a6.  iq  8. 

V^aanto  il  chiarissimo  signor  Canoaico  Doaeoico  Moreni 
sia  sollecito  d'illustrare  la  sua  patria  e  colle  opere  soe,  e 
traendb  dalle  librerie  gli  scritti  altrui  non  mai  pubblica (i^ 
h  noto  abbastanza  e  i  Giornali  letterarj  gliene  Danno  dato 
molte  Volte  la  dovuta  lode.  I  libri  per  lui  pubblicati  ascea* 
dono  già  a  un  gran  nnmero,  né  egli  si  stanca  ancora  9  ma 
ci  ha  ora  dato  questo  opuscolo  del  celebre  Cancelliere  della 
Repubblica  fiorentina  Coluccio  Salutati.  Nel  secolo  XV.  • 
negli  ultimi  anni  anche  del  precedente  i  pacifici  studj  delle 
lettere  erano  divenuti  campo  di  risse,  e  parecchi  dotti  di 
quell'età  si  mordevano  ira  loro,  anzi  si  laceravano  con*ia« 
vettive  piene  tutte  di  villane  ingiurie,  e  talvolta  di  calannie. 
Questo  iniquo  costume  Seguendo  Antonio  Losco  di  Yicenia 
scrisse  un'  invettiva  Contro  la  Repubblica  fiorentina  ridon* 
dante  di  fiele.  Essa  trovasi  manoscritta  nella  libreria  laureo- 
siane  (  F^  Bandirli  Calai.  BibL  laur.  T.  3.  col.  56 1.  )  ed  io 
V  ho  io  un  mio  Codice,  ma  non  fu  impressa  mai ,  né  merita 
quest* onore  •  Feroce  altrettanto  è  l' invettiva  di  Cohiccio,  ma 
l*amor  della  patria  l'accendeva,  e  può  almeno  in  parte  far- 
lo degno  di  scusa.  Egli  segue  il  suo  avversario  recando  le 
sue  parole  stesse,  alle  quali  risponde  ^  e  dove  gli  viene  il  de« 
atro  ricorda  parecchi  fatti  delle  storie  fiorentine ,  che  ridon- 
dano in  sua  lode«  Essa  è  scritta  in  latino,  nella  qual  lingua 
aveva  egli  molta  fama  a  quell'età,  talché  Filippo  Vilìaoi 
nella  sua  vita  disse  che  meritamente  si  pub  nominare  scim^ 
mia  di  Cicerone .  E  Gio.  Galeazzo  Signor  di  Milano  diceva , 
che  nna  sua  lettera  gli  noceva  più  di  milleTiorentioi  solda- 
ti a  cavallo  (  Pii  sec.  Comm.  p.  454é  ) ,  il  qual  numero  per 
sua  generosità  l'Ammirato  nella  Storia  fiorentina  porto  a 
Tentimila.  Che  che  sia  di  ciò  è  certo  per  una  parte  che  nien- 
te v'  had'imitazion  Ciceroniana  in  lui  o  negli  altri  suoi  coe- 
tanei, ma  per  forza  di  stile  era  al  suo  tempo  un  luminare 
d'eloquenza.  In  questa  invettiva  si  scagliano  ingiurie  contro 
l'avversario  ,  ma  non  quelle  plebee, né  gli  si  rinfacciano  fat- 
ti calunniosi,  come  di  frequente  facevasi  allora.  Per  rigettar 
poi  le  contrarie  accuse  si  ragiona  spesso  di  parecchi  avveni- 
menti di  Storia  fiorentina,  pe' quali  l'opera  si  rende  utile,* 
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Un  altro  difensore-  ancora  ebbe  Firenze  contro  la  maldi*' 
cenza  del  Losco:  voglio  dire  Cino  di  Messer  Francesco  Bi- 
nucctoi.  Egli  pure  scrisse  in  latino  la  sua  invettiva,  ma 
•l'originale  o  è  perduto,  o  serbasi dinienticato  in  qualche  li- 
breria. Solo  se  ne  ha  il  volgarizzamento,  che  il  chiarissimo  e- 
ditore  ha  qui  pubblicalo  con  questo  titolo:  Risponnva  alla 
invettiva  di  messer  Antonio  Lusco  fatta  per  Cino  di  mes' 
ser  Francesco  Rinuccini  cittadino  fiorentino^  e  traslaiata 
di  grammatica  in  volgare  per  •••.••  manca  il  nome  del 
traduttore*  In  questa ^ come  nella  precedente,  parecchi  fatti 
storici  si  allegano,  e  inoltre  molti  si  ricordano  nomini  illn- 
.  stri  per  santità,  per  dottrina,  per  solenni  ambascerìe,  per 
grandi  dignità,  nella  musica ,  nell'armi  j  nella  mercatura,  e 
nella  pittura.  Per  lu  qual  cosa  la  lettura  di  questa  parini  pia- 
cevole assai  più  che  quella  della  precedente.     • 

Suole  il  Signor  Canonico  Moreni  ornare  d'erudite  prefa* 
noni  e  note  i  libri  che  pubblica  colle  stampe,  e  questo  lo- 
devol  costume  ha  seguitalo  ancora  adesso.  Parla  nella  prefa* 
zinne  in  primo  luogo  di  Coluccio Salutati  autore  della  prima 
invettiva,  ne  descrive  la  vita  e  le  opere  s\  di  prosa  come  di 
verso ,  e  mostra  quanto  valesse  nelle  lettere.  Brevemente 
scrisse  di  lui  Filippo  Villani  nell'opera  allegata,  ma  alla  saa 
brevità  supplì  larganr^te  il  Mazzucchelli  nelle  annotazioni, 
e  il  Mehns.  Ma  il  nostro  editore  non  cosi  di  leggieri  si  lascia 
vincere  da  altri  nell'erudizione,  e  non  poche  notizie  ha  ag- 
giunto. Più  breve  è  stato  parlando  dell'autore  della  seconda 
invettiva,  Cino  di  Francesco  Rinuccini^  il  quale  a  dir  vero 
non  offeriva  materia  a  lungo  discorso.  Pochissimo  ne  aveva 
detto  il  P.  Negri  ne'  suoi  Scrittori  Fiorentini ,  e  alle  cose  da 
lui  dette  si  devono  aggiognere  l'opuscolo  qui  impresso,  ed 
noa  invettiva  contro  a  certi  calumniatori  di  Dante ^  e  di 
messer  Francesco  Petrarca  ^  e  messer  Giovanni  Boccacci  i 
i  nomi  de  quali  per  onestà  si  tacciono ,  composta  pelim 
iscienlifico  e  cirauspetto  uomo  Cina  di  messer  Francesco 
Rinuccini  cittadino  fiorentino  ridotta  di  grammatica  in 
vulgare.  Di  questa  dà  solo  contezza  il  nostro  editore*  ed  e- 
ra  tìn  qui  a  tulli  ignoia .  Siami  permesso  d'aggiugnere  che 
da  questo  Cino  uarque  Filippo  Rinuccini  autore  d'un  PriO" 
nVa  celebre  in  Firenze,  nei  quale  non  si  ha  il  novero  so- 
lami^nte  de' Priori,  ma  vi  si  raccontano  ancora  parecchi  dei 
più  memorabili  avvenimenti  della  Repubblica  fiorentina. 
Due  brani  ne  pubblicò  il  P.  lldefonso  nelle  Delizie  degli  e- 
rudìli  toscani  T»  »2.  p,  a/|D.  T.  l'i,  p.  i{)/|.  Il  primo  contiene 
la  vita  (i:  Dante,  cui  sta  innau£Ì  il  seguente  avvertimento  del 
P.  lldefonso.  c<  La  presente  vita  è  quella  stessa^  che  satto  $iio 
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ck  nome  piibblicò  poi  Alessandro  VellntellO)  e  che  comune- 
TK  meole  si  legge  avanti  l'opere  del  divino  poetay  salvo  alca* 
CI  ne  poche  voci  sinonime,  ed  alcane  brevi  notizie  prese  da 
€t  quella  dì  Lionardo  Aretino  ».  Io  non  mi  tratterrò  da  chia- 
mar plagiario  chi  sei  merita  9  non  però  mai  il  Vellatello  per 
Suesta  vita 5  che  al  tutto  diversa  è  da  quella  del  Rionccini. 
io  reputata  non  inutile  questa  osservazione,  quantunque  il 
nostro  editore  non  faccia  parola  di  ciò  .  Ma  suo  officio  era 
di  ragionare  4i  CinO|  non  del  figlio  suo  Filippo ,  né  del  suo 
Priorista^ 

Cesare  LtJCCHEsuii. 

S^rie  cP  autori  di  opere  rtsguardanti  la  celebre  famiglia 
Medici.  Firenze  nella  stamperia  Magheri .  i8%ò.  in  8. 
Dei  libri ,  che  il  chiarissimo  Sig.Cadonico  Domenico  Mo* 
reni  va  pubblicancio ,  può  dirsi  che  uno  oa^uIso  non  deficit 
nlier  aureus.  Eradi  pocostampato  quello  annunciato  sopra, 
ed  ecco  che  un  altro  ne  manda  alla  luce.  Esso  è  un  catalogo 
per  ordine  d'alfabeto  di  quanto  è  stato  impresso,  o  serbasi 
manoscritto  intorno  alla  famiglia  Medici.  Fino  dal  i8o5 
egli  avea  pubblicato  la  sua  Bibliografia  storico- ragionata 
della  Toscana^  io  cui  al  catalogo  degli  storici  della  Toscana 
ha  unito,  come  doveva,  quelli  della  famiglia  Medici .  Ora  ha 
dato  il  novero  de'  secondi  solamente,  e  perciò  ha  dovuto  ri- 
petere tutti  quelli  ricordati  allora.  Parecchi  però  ne  ha  ag« 
giunti  adesso  che  sfuggirono  allora  alla  sua  molta  diligenza. 
Ma  alle  cose  stesse  nella  Bibliografia  registrate  aggiugoe  nel- 
la Serie  nuove  illustrazioni ,  ed  erudizioni  come  è  suo  costu- 
me, né  tace  la  rarità  dei  libri  a  comodo  dei  dilettanti.  Il  li- 
bro è  dedicato  al  Signor  Conte  Pompeo  Litta  ,  che  colla  sua 
grande  opera  delle  famiglie  piìi  illustri  d'  Italia  si  è  reso 
tanto  benemerito  delle  medesime,  della  storia ,  e  delle  arti 
del  disegno.  Egli  quando  che  sia  parlerà  della  famiglia  Me- 
dici, e  troverà  qui  di  che  raccogliere  ampia  messe,  aoche 
molto  maggiore  del  suo  bisogno. 

Cesare  Lccchesini. 

Tributo  di  dolore  e  di  lode  alla  memoria  del  Professore 
jindrea  Faccà  Berlinghieri  Cav^  del  merito  salto  il  ti- 
tolo di  S»  Giuseppe  ec.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro  1^26 
in  8. 

Più  e  diverse  volte  il  Sig.  Professore  Giovanni  Rosini*  au- 
tore di  questo  elogio,  ha  sparso  i  fiori  dell'eloquenza  e  della 
poesia  su  la  tomba  di  persone  a  lui  care,  ma  credo  no!  fa- 
cesse mai  per  tanto  cara  persona  come  adesso .  Legalo  con 
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tui  d'amicizia  da  trerUéUfuattro  anni  (dice  egli  ),  mmìÌ'' 

stilo  con  quelle  piétoe  ed  assidue  cure i  che  compartiva  a 
ciascuno  9  e  raddoppiava  con  gli  amici  9  sar^be  ingrati' 
tudine  in  me  non  spargere  pochi  fiori  sul  suo  sepolcro  • 
Quiodì  Taatofe  ha  tcriito  ci^  che  gli  dettata  il  cuore»  oè 
poteva  temere»  che  queiCo  (  talvolta  ÌDga  noe  Vele  Ceiftiglie- 
ro  )  lo  conduceate  a  dare  al  defunto  soverchie  lodi^   Polct 
temere  più  tosto»  che  le  lodi,  benché  molte»  fossero  ùfÌBori 
del  vero.  Dottrina  grande  nella   medicina   nella  cbirttrgia   • 
Dell'anatomia  »  somma  abilitai  nell'operare  »  felicitfc  ram  nel- 
l'insegnare»  ed  efficace  desiderio  di  gioVarealtrui  soooqual- 
tro  doli»  delle  quali    ciascona   per   proprio  dritto   richiede 
molta  lode»  ma  riunite  in   un  solo  uomo  costringono  altrui 
air  ammirazione^    £  queste  doli  ad  altissimo  grado  erano 
pervenute  nel  Vaccii*  £gli  era  uomo  ^ande.  Ma  ormai  que- 
sto titolo  d'uomo  grande  tedesi  per  aodor  di  parte  concedu- 
to a  chi  mal  si  conviene»  talché  si  direbbe  aVer  questa  voce 
mutato  sigoifìcanza«  Lo  dirò  (ale  che  Pisa  e  la  Toscana»  an» 
si  r  Italia  lo  piangeranno  molli  anni^  né  so  quando  cesaeran* 
no  dal  pianto  • 

Quel  detto,  che /ortes  treantuf foriihui  sovente  é  false; 
ma  fu  vero  nel  Vacca.  Francesco  suo  padre  era  dotto  medi- 
co» e  del  suo  molto  sapere  fanno  tettimonianta  le  opere 
sue.  E^li  presto  conobbe  iSogcgno  grande  d'Andrea»  talché 
predisse,  che  sarebbe  giunto  fin  dove  n^aVrebbe  avuto  la  Vo- 
lonik^  Non  so  però  se  conoscesse  ugualmente»  che  la  volontà 
non  sarebbe  minor  dell'ingegno^  Il  nostro  autore  cr  dice» 
che  attinti  in  patria  i  primi  rudimenti  dell'  anatomia  andò  a 
Parigi  dove  ebbe  a  maestri  Desault»  Pinel»  Sabatier  e  Baude- 
locque»  poi  in  Inghilterra  ascoltò  Giovanni  Hunter^  ttòminl 
d'altissimo  grido  ;  che  tornato  in  patria  prese  a  ripetere  fra 
le  domestiche  pareti  a  una  studiosa  corona  di  giovani  le  le- 
zioni  che  dalla  cattedra  spiegava  il  padre;  che  nel  1799  ri- 
tornò  in  Francia  per  breve  tempo,  e  di  là  realitaico  a  Pisa 
riprese  Tuso  delle  private  lezioni  »  finché  per  lui  fu  stabilita 
la  scuola  di  clinica  esterna  in  quelP università»  la  quale  Un* 
ne  poi  sempre  pei  rimanenti  anni  della  sua  vita. 

Ho  detto  che  Andrea  Vacca  ebbe  dottrina  grande»  e  Taa- 
tore  il  mostra  ragionando  delle  sue  opere  gravisfime»  che  sì 
hanno  di  pubblica  ragione,  e  ne  accenna  i  pregj.  E  se  io  al- 
cuna ebbe  contradittore  il  sommo  Scarpa»  qoal  gloria  é  il 
combattere  con  tanto  avversario»  e  laKiar  la  vittoria  indeci- 
sa! Ho  detto  ch'ebbe  somma  abilità  nell'operare 9  e  tutta 
quasi  l'Italia  può  farne  testimonianza.  E  Pisa  massioiaiBeB* 
te»  che  di  continuo  lo  vide,  ricorderà  aempre  PaMore  co» 
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tai  aiiUteva  agPiiife^mit  o  poveri  foitero  o  ricebi  9  e  quella 
rara  aoai  noica  arie  soa  di  confortarli  ed  inspirar  loro  fido- 
eia  .  Qaettecose  dice  ampiameote  il  Signor "tLosioi/ed  'ugdal« 
mente  moftraqnaólo  felice  foste  il  Vacca  oell'inteeoare»  e 
quanto  branloao  di  giovar  akroi  non  perdonando  a  tatìca,  ed 
ove  fotte  d'nopo  non  perdonando  a  danaro.  Aggiongansi  a 
ciò  le  virtà  domettiche)  imperciocché  foottimòfiglio  fratello 
marito  "padre  ed  amico.  Ansi  pare»  che  la  bontà  del  tuo 
cuore  fotte  la  cauta  della 'morule  tua  malattia.  La  morte 
d'un  figlio  ancor  bambino,  quella  d'un  caro  ditcepolo  da 
lui  amtnaettralo  "con  particolare  affètto  avevano  tpeota  la 
naturale  tua  'giovialità  ye  tcemàta  la  floridèaaa  delauo  vol- 
to* Viepiù  ti  accrebbe  la  tua  tritt<ftoa  per  P infermità  ir* 
remediabile  d*  un  fratello  del  già  defunto  tfmico  ditcepolo, 
e  in  quetto  ttato  non  è  maraviglia  te  la  natura  dovette 
anccombere  • 

Qoette  e  molte  altre  cote  dice  ì'auìore  "eoo  t|uell'ieloqueo? 
la  j  che  è  vera,  perchè  viene  dal  cuore.  Per  darne  un  tag- 
gio  aggiugnerò  qui  Pettreme  parole^  xou  cui  l'elogio  ti 
chiude. 

tu  0^ara,\>  santa,  otion  mai  tardi  invocala  amicizia! 
c(  co'  vincoli  dell'affetto  e  della  virtù  formi  la  toavecate« 
ce  na  che  ttringe  ^li  nomini  tulla  terraJ  Tu  mbbrevj  le  di- 
ct  ttan^,  riuhitti  l'et]^,  ngutgli  le  condisioiki,  e  tpandi  t 
et  tuoi  raggi  ne'cori^  come  il  tole  illumina  il  mondo,  gioia 
a  nelle  felicità,  tojlicfvo  nelle  -pene,  atper|;i  di  dokesza la 
ce  vita,  e  in  compagnia  della  tperansa  rendi  meno  amara 
«  la  morte  •  • .  •  Ma,  ohimè,  non  hai  potta  oè  parole»  onde 
a  alleviare  il  nottro  cordoglio,  che  t'mcccetce  e  rinnova 
ce  ogni  giorno. 

«  L'accretce  l' immagine  della  mitera  madre,  la  qnal 
CI  vedutiti  mancar  totto  gli  occhi  ad  ano  ad  uno  i  tuoi  agli, 
«  debbe  inferma  e  cadente  topravvivere  a  tanto  dolore.  Lo 
et  rinnova  l'atpetto  della  cata,  già  A  frequente  ed  allegra, 
et  or  tilenzrota  e  deterta^  e  le  gramaglie  della  Vedova  9  già 
«  t\  fettota  e  ridente ,  or  fatta  tquallida  e  muta  5  e  i  bruni 
o  veli  intorno  alle  fatce  del  fanciullo,  che  nretto  ai  gior- 
«  ni  del  tuo  primo  torridere,  non  vedrà  dalla  madre  ri* 
«e  tponderti  che  coi  tingulti  e  le  lacrime  • 

c«  E  qual  mano,  qual  opra,  quale  incanto,  quel  Nome 
«  potrebbe  renderle  un  giorno  meno  affannote  ,  <>  più  ra- 
ce re?  Ha  forte  baltamo  il  tempo  per  i\  profonda  ferita? 

ce  Ma  te  a  ritanarla  non  vale,  dehi  almeno  possa  mi- 
«  tigarn^  V  angustia  il  pensiero,  che  fu  la  vita  di  tanio 
una  continua  beneficensa,  una  pubblica  calamità 
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CI  la  sua  morie:  e  che  rapito  immatorameote  òn\h  tenVf 
ce  lasciò  nobilissiiDO  douo  alla  patria»  lo  iplendord  della 
ce  sua  gloria;  soave  pegno  alta  sposa  la  rimembraoza  del 
ce  suo  atfetto;  retaggio  indestruttibile  ai  figlia  la  gratitu- 
cc  dine  de*  suoi  cittadini,  onorata  memoria  agli  amici)  IV 
c<  se  in  pio  delle  sae  virtù  >) . 

È  in  fine  un*  elegia  in  versi  italiani  del  Signor  Cesare 
Boccella  alunno  dell'università  di  Pisa.  Io  vorrei  e  dovrei 
lodarla,  ma  ho  fatto  voto  ad  Apollo  di  non  dar  giudizio 
di  poesie  italiane  ne  Giornali  letterar).  Dirò  solamente  che 
«e  non  sapessi  essere  il  poeta  nelP  anno  diciassettesimo 
deJla  sua  vita  l'avrei  credula  parto  d'uom  maturo. 

Cesare  Lucchesuii. 

Quaresimali  del  P.  Paolo  Sesneri.  Volumi  III.  in  8.  Pa- 
dova dalla  Società  Tipografica  della  Minerva,  per  cara 
del  Direttore  della  Tipografia. 

Lootana  questa  ediziooe  dal  dover  esser  risguardata  per 
mera  ristampa  di  un'opera  celebratissinia,  essa  richiama 
gli  studiosi' deiritaliana  eloquenza  al  debito  di  encomiar- 
la coni' edizione  originale,  e  di  assai  maggior  merito  che 
le  prime  1679  di  Firenze  e  1711  di  Venezia  -  11  Sig.  àq« 
gelo  Sicca,  Direttore  da  varj  anni  dei  lavori  tipografici 
delia  Minerva,  diede  nuova  prova  in  un  tale  incontro  di 
quella  diligenza  e  perizia,  per  cui  ripete  in  se  medesimo 
i  meriti  di  un  celebrato  editore,  quale  fu  in  Padova,  nel- 
Tepoche  più  gloriose  della  tipografia  Cominiana,  T  Abate 
Gaetano  Volpi.  Una  correzione  portata  allo  scrupolo 9  uà 
esattezza  di  citazioni  marginali,  per  ottenere  la  quale  tulli 
,^*s>  riandarono  i  luoghi  ed  i  testi  dei  varj  autori  e  libri  ri- 
cordati nelTopera;  un  modo  di  punteggiare  rigorosamen* 
te  posto  in  correlazione  dei  valore  rispettivo  dei  segni;  ec- 
co lì  pregi  per  i  quali  la  nuova  edizione  della  Minerva 
dev'  esser  posta  in  cima  a  buon  tìtolo  di  tutte  le  stampe 
che  s'abbiano  gli  italiani  del  lor  Cicerone  moderno. 

E  tanto  più  volentieri  viene  qui  fatta  menzione  onore- 
vole dell'opera  benemerita  e  pregievolissima  dalSig. Sicca 
condotta  a  termine,  quanto  più  volentieri  la  si  vede  sas- 
seguitata  da  nuova  promessa,  figlia  di  quel  nobile  seoti- 
mento  di  onore  che  dischiude,  anche  nell'arte  tipografica^ 
il  seniier  della  gloria  ai  pochissimi  che  ne  prefriscono  ì 
premj  durevoli  alle  basse  adraitive  di  un  ricco  guadagno, 
che,  quando  è  solo,  non  è  che  peltro, 
il  »Sig.  Sicca  promette,  ed  è  già  acciaio^  ali'ediaioneia 
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«ti  solo  volume  in  /i."*  piccolo  dell!  quattro  primi  Italiani 
Poeti 9  Dante  Alighieri  ('  padre  di  tutti  i  soli  nel  firma- 
nento  ),  Francesco  Petrarca,  Lodovico  Ariosto  ,  e  Torqua- 
to Tasso.  Stampati,  come  saranno  da  lui  con  una  dili- 
gema  che  difficilmente  ha  pari,  sopra  le  moderne  più  ri* 
petute  edizioni,  con  scelti  caratteri,  non  senza  il  soccorso 
di  sobrie  noterelle  e  commenti,  aggiuntivi  le  Vite  in  prin* 
cipio  dei  respettivi  Poemi,  e  con  in  fine  un  corredo  di  in* 
dici  succinti  ed  esatti^  il  possederne  l'edizione  non  può 
non  diventare  il  desiderio  vivissimo  di  chiunque  apprezzi  li 
buoni  studi  e  le  lettere. 

1.  L. 

Epitalamio  di  Claudio  Claudiano  per  gli  Sponsali  di  O- 
norio  e  Maria  ^  tradotto  in  ottava  rima  da  Donalo  Sal- 
vi ^  nelle  nozze  di  S.  E*  il  Sig.  Cav-  Z>.  Andrea  de^ Prin- 
cipi Corsini^  con  la  Nobil  Donzella  Sig,  Luisa  Scotto* 
Firenze  presso  Leonardo  Ciardetti  1826. 
È  questo  uno  de'  molti  poetici  componimenti  con  cui  ' 
le  muse  toscane  han  tatto  plauso  alle  ìnclite  nozze  accen- 
nate qui  sopra,  e  noi  con  piacere  Tannunziamo  come  una 
produzione  nel  suo  genere  felicissima,  considerata  anche 
indipendentemente  dalla  fausta  occasione  che  le  ha  dato  na- 
scimento. Non  parleremo  del  latino  originale,  su  cui  e«sa 
è  lavorata,  lim^andoci  ad  osservare  esserne  autore  un  gran 
poeta  che  seppe  rendersi  superiore  al  suo  secolo,  e  che  ad 
onta  de' difetti  per  forza,  direm  così,  a  lui  inoculati  dal 
suo  secolo  istesso,  è  considerato,  anche  dal  Denina,  come 
superiore,  dopo  Virgilio,  a  lutti  i  latini  poeti  che  han  vo- 
luto dar  fiato  alla  tromba  epica.  Il  Poemetto  per  le  nozze 
d'Onorio  Augusto  non  è  certamente  né  il  più  famoso  he 
il  più  finito  tra  i  lavori  di  Claudiano;  contiene  non  per- 
tanto grandi  bellezze;  il  perchè  non  potrebbe  egli  esser 
rifiutato  da'suoi  confratelli  coi  quali  ha  comune  la  nsonomia 
e  ciò  che  chiaraerebbesi  aria  di  famiglia.  Nobile,  elegante, 
ed  eminentemente  poetica  ne  è  la  versione  del  Sig.  Salvi, 
qual  versione  (  a  cui,  nel  libretto  magnificamente  stampa 
to  che  annunziamo,  sta  a  fronte  il  latino  originale  )  ha  e 
fili  fatto  precedere  da  una  Epistola  dedicatoria  al  giovane 
Sposo  già  di  lui  alunno  nelle  discipline  letterarie,  episto- 
la dettata  in  bei  versi  sciolti,  e  veramente,  anco  in  riguar- 
do ai  pensieri  e  ai  sentimenti  che  in  essa  racchiudonsi, 
degna  dell'egregio  alunno,  e  dell' a£Fettnoso  ed  abile  pre- 
cettore. 
Riporteremo  quii  un  brevissimo  saggio  de!   valor  poeti- 
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CO  Ab  ipiifMo  ht  il  Sig.  Stiri  nelk  preicntc  ▼troo—  y  % 


•ptctmlowatc  ddla  nugìftrale  di  lai  franchcsu  e  dimTal- 
tnn  nel  maneggio  ouBcile  dell' ottava  rima,  o  airaoao 
le  dot  otUre  segoeotif  che  prime  sonoti  a  noi  pfcteniate 
ad  aDefinra  di  libro*  Egli  è  l'arrìto  d'Amore  neUa  icg* 
già  di  Venere. 

Pokhè  discese  nell*  amena  vetta  , 

E  r  ampie  vie  del  dele  ebbe  varcato  ^ 

Ter*  le  materne  ftanK  Amor  s'aSretia 

Bakbnaoso  e  anperbo  oltre  Tonto. 

Venere  bella  in  vette  ancor  negletto 

Matlntina  tedea  sa  seggio  anrato; 

E  intete  t  Girle  il  vago  crìne^  adomo 

L'Acidalte  sorelle  avea  d'intorno. 
QoefU  sovra  la  cbiemii  anrea  Incente 

Ltigt  pioggia  di  nettare  comparte; 

Quello  col  onmeroso  ehorneo.  dente 

lo  molti plici  solchi,  la  diparte, 

L'alira  dietro  l'annoda,  e  vagamente 

Parte  in  bei  groppi  la  dispone  9  e  parte 

Con  studiato  error  lascia  negletta: 

E  pio  l' error  che  l'artificio  alletta  ('i]^« 


(1)  Ecco  il  tc«to  Ialino  a  cm  corrìtpoadoao  le  èmt  otura. 
^•o  pottqumm  diUptuM  mmor,  tcmgmmme  pertgU 
Pam*  tna^t  aUcer,  patsttqme  sttpetiior  imirmi  . 
CttMmitm  iumefirte  ymmg  mèmxmcontsco 
FiHgtimt  ao/jo;  dextr^  letmqme  tpt^ires 
Situata  MdéUiég  :  Itorgos  k*ec  ue€$mrÌM  ùmèrts 
irrigai  ;  lume  morsu  numtroù  daUU  dhmmo 
Midtifidum  dUeriaum  mrmt}  scd  Urtim  retro 
lìtU  forìos  Hexus,  HJmMo  dividii  oréet 
Ordirne,  megUdam  pmrtsm  studiosm  rtUmqmemMZ 
Pims  errordeouii» 


fiub  del  toso  dbgimotirzo. 
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f^orage,  en  Italie  fait  en  V  annie  1820  ce.  ec,  O 
riaggio  in  Italia  fatto  nel  1820.  edizione  seconda 
♦  corretta  e  aumentata  di  nuove  osservazioni  fatte  in 
.    un  secondo  Fiaggio  nel  1824  dal  D.  Luigi  Valen- 
tin Cav.  degli  ordini  RR*  di  S.  Micliele  e  della  le- 
gion  d*  onore  ec,  Parigi  1826  uà  volume  in  8. 


(  2/  EslraUo.') 


o. 


'nde  tener  dietro  al  nostro  Autore,  che  nel 
primo,  come  nel  secondo  viaggio  falto  per  la 
nostra  bella  Italia,  aveva,  fra  gli  altri  oggetti, 
ricercato  con  premura,  esattezza,  ed  assiduilà, 
ed  indagato,  se  una  c<  medicina  Italiana  e  nuova 
c<  esistesse  »  siccome  erasi  asserito,  e  sostiensi 
ancora,  perdei  di  vista  le  molte  altre  inleres* 
santissime  ricerche  pel  medico ,  riferite  nel 
tiaggio  indicato,  noverandole  solamente •  e  de* 
slinandole  per  soggetto  di  altri  articoli  di  questo 
giornale  .  Quindi  mi  propongo  in  questo  se- 
condo esti*étto  di  trattarne  la  maj^i^ior  parte  (  ri- 
serbandomi  nel  terzo  a  parlare  del  resto),  e  più 

Sdense  T.  XIII.  1 1 
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brevein^te  che  mi  sarà  possibile,     in  qnaslo 
in  specie  possono  al  medico  esser  di  lame  nel- 
la pratica  della  propria   professione.   Dichian> 
nondimeno,  che   non  parlerò  degli  Spedali  di 
ogni    genere ,   e   dei    loro    più    utili    Regola* 
menti,  6  che  attestano  l'umanità  degl'Italiani, 
su  i  quali  si  é  fermato# alquanto  T autore,   ma 
che  non  basterebbero  dei  volumi  per  farli  co- 
noscere agli   stranieri,  laddove   per   ogni  par^ 
te   ne   incontrano  i  nazionali,  che   rammenta- 
no la  misericordia  dei  loro  antenati.  Ne  tome- 
rò  sulle  pratiche  della  Medicina  ,   che  si  ten* 
gono  nei  principali  Spedali  Civili  o  d' istruzio- 
ne d' Italia,  le  quali  nel  primo  estratto  ho  pro- 
vato, che  son  quasi    tutte  eclettiche  o  di  scel- 
ta, e  quasi  tutte   sedia   esperienza    ed  osserva- 
zione appoggiate  e   fondate  ,   Solo    debbo  {ar 
notare,  che  senza   esistere  sistemi    prevalenti, 
non  si   trascura   alcun    rim«;dio    provato    utile 
dall'esperienza,  come  il  solfato  di  chinina  nel- 
le febbri  periodiche,  anche  perniciose;  Vaso  del 
hus  radicans,  o  delle  stricnine  nelle  paralisi;  del- 
l'acido  prussico  nelle  affezioni  del  petto;  e  di 
pia  e  più  altri  rimed)  di  nuova  data,  e  racco- 
mandati dall'esperienza.  Non  ometterò  altronde 
di  ÙLce  osservare,  che  la  vaccinaztone  è  praticala 
in  tutta  l'Italia,  sebbene  i  Governi  luliani  tutti 
non  la  favoriscano  con  leggi   speciali,  amando 
alcuni,  che  si  adotti  più  presto  per  i  vantag- 
gi che  dessa  ha  sulla  inoculazione  del  vajnolo 
arabo,  che  per  coazione.  E    dove  parlerò  dei 
Lazzaretti,  interterrò  il   Lettore   un    momento 
sulla  vigilanza  dei  Governi  Italiani    nell'  impe- 
dire l'introduzione  ai  contagj ,  come  delle  pre- 
cauzioni che  si  sono  adoprate  in  alcune  epide- 
mie contagiose  sviluppatesi  fra  noi,    in   quel- 
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la  del  1817  singolarmente,  onde  renderle  meno 
micidiali.  Sarà  quello  il  luogo,  ove  farò  cono? 
scere  la  disparita  di  opinione  del  nostro  viag- 
giatore su  qualche  contagio  esotico,  che  egli  per 
Cale  non  riconosce. 

Ma  poiché  il  nostro  Autore  non  ha  trascu- 
rato d'informarsi  delle  pratiche  chirurgiche  in 
Italia  su  carie  affezioni,  come  quelle  della  pie- 
tra,  o  della  litotomìa,  cosi  verso  un  momento 
su  questa.  Generalmente  ha  trovato^  che  nei 
principali  Spedali  si  praticava  la  litotomìa  col 
taglio  lateralizzato;  e  a  Napoli  come  a  Roma 
è  questo  il  metodo  unico  che  si  tiene,  e  non 
senxa  successo;  siccome  io  stesso  nel  i8a3  po- 
tei veri6care,  assistendo  in  Roma  a  qualche  o- 
perazione,  e  vedendone  nello  Spedale  degl'in- 
curabili di  Napoli  ii5  operati  con  tal  metodo  in 
poco  tempo,  senza  che  alcuno  di  essi  avesse  cor- 
so rischio  di  vita  fin'allora.  Non  era  conosciuto 
il  metodo  di  Sanson  che  per  i  giornali;  niuno 
quindi  si  era  cimentato  ad  eseguirlo  nel  modo 
più  utile,  dietro  la  correzione  importantissima 
fattavi  dal  sempre  celebre  nostro  Prof.  Vacca. 
E  quello  che  ai  singolare  mi  parve,  parlando- 
ne io  stesso  a  quei  celebri  professori,  che  niu- 
no di  quelli  cui  lo  voleva  raccomandare  in- 
clinasse a  tentarlo  tampoco,  ed  in  quei  casi 
nei  quali  si  poteva  credere  la  pietra  assai  vo* 
luminosa;  dicendo  tutti,  che  il  taglio  retto-ve- 
scicale  includeva  più  parti  che  quello  lateraliz- 
zato, e  che  la  ferita,  divenendo  più  complicata, 
l'esito  dell'operazione  doveva  esser  più  perico- 
loso. Ebbi  quindi  un  bel  dire  della  facilità  di 
operare,  della  prontezza  dell'estrazione,  della 
felicità  dell'esito,  di  cui  n'era  stato  il  testimo- 
ne. Essi  restarono  fermi  nella   loro   opinione  ; 
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ne  so  che  alcuno  di  qnei  professori  di  qaeste 
dae  gran  capitali  dell'Italia,  l'abbiano  mai  prar 
iicata.  Tanto  Tuoino  è  difBciie  ad  accettare  le 
novità,  che  losingano  del  meglio,  laddove  &cil- 
mente  al  bene  si  arresta.  È  inutile  che  iodica 
che  nell'Italia  superiore  questa  tenacità  all'onlaT 
tissimo  metodo  di  tagliare  i  pietranti  è  stata  assai 
mÌDore;  e  che  il  metodo  di  Sanson  corretto  dal 
Cav.  Vacca  è  stato  da  molti  adottato  e  messo 
in  pratica  con  successo,  siccome  Io  provano  le 
memorie  del  medesimo ,  e  lo  asserisce  a  con* 
ferma  il  nostro  Autore.  Ne  ometterò  di  accen- 
nare, che  il  medesimo  si  mostra  informato  delr 
Vtdtimo  metodo  di  tagliare  i  pietranti,  che  de- 
ve dirsi  propriamente  del  Vaccài  o  dd  meàor 
lodo  permeate,  passando  fra  V  intestino  retto  e 
la  porzion  membranosa  a eW  uretra,  tarlando- 
la  colla  prostata  e  il  collo  della  sxscica,  per  pe- 
netrare nella  sua  cavità;  metodo  con  tanto  suc- 
cesso messo  tosto  in  pratica  dall'egregio  ritrova* 
lore,  e  che  doveva  esser  Tultimo,  ma  il  pò  bel 
titolo,  e  più  durevole  dei  suoi  meriti  Chirurgi- 
ci, e  dei  suoi  beoefiz)  reuduti  all' umanità. 

Ne  merita  che  io  trascuri  un'  altra  osservazio- 
ne fatta  dal  nostro  autore  intorqo  ad  mia  malat- 
tia Chirurgica  dominante  oggimai  io  tutti  gli 
Spedali  militari  d'Italia;  io  voglio  dire  suIl'oC^ 
talmia  diffusibile  fra  essi,  e  verisimilmenle  con- 
tagiosa, sia  per  principio  esotico  trasportato, 
sia  che  generata  siasi  nel  clima  italiano,  o  nei 
luoghi  ove  i  militari  malati  sono  tenuti.  Così  a 
Napoli  come  a  Palermo  molti  soldati  sono  attac- 
cali da  tal  malattia,  da  cui  non  pochi  riporta- 
no la  cecità.  A  Roma  però  dessa  regna  pochissi- 
mo, laddove  in  Toscana,  ed  a  Livorno  singolar- 
mente ,   domina    fra  i   militari  e  fira  il  popolo 
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più  0  .manco ',  e  vuoisi  recata  dall'Isola  dell' elba 
dai  soldati  stessi  (i).  Secondo  altri,  regna  a  Fi- 
renze fra  il  popolo^ t^ome  fra  i  militari,  ed  è  della 
stéssa  natura  di  quella  (a).  Ha  regnato  a  Milano, 
forse  portatavi  dai  soldati  reduci  da  Ancona,  ed 
ivi  dall'Egitto.  Ultimamente  ha  dominato  a  Par- 
ma; Ma  se  ignorasi'  per  avventura  la  prima  prò* 
vénienza  di  questa  ottalmìa;  e  se  non  è  rigorosa- 
mente provato  il  carattere  contagioso  di  essa,  si 
è  almeno  imparato  a  trattarla  con  qualche  suc- 
cesso, dietro  le  pratiche  singolarmente  del  Paoli, 
del  Buzzi,  è  del  Vacca. 

Non  fermandomi  di  più  sopra  altre  malattie  , 
ne  sulle  pratiche  Chirurgiche  comuni  ,  passo 
tosto  a  qualche  o&^ervazìone  un  pò  più  dettaglia- 
te, fatta  dall'Autore,  sugli  stabilimenti  dei  de- 
menti, odei  pazzi.  Ne  fa  maraviglia,  che,  avendo 
per  primo  veduto  quello  riputatissimo  di  Aver- 
sa,  o  del  Regno  delle  due  Sicilie,  ove  la  fa- 
ma lo  aveva  prevenuto  essere  forse  il  migliore 
di  Europa,  o  almanco  d'Italia,- egli  trovasse  es- 
ser ben  regolato,  ed  in  ogni  parte  compiuto. 
La  descrizione  che  egli  fa  della  località,  delle 
gallerie,  dei  giardini,  dei  bagni,  delle  docce  ^ 
ed  anche  delle  camere  destinate  per  gli  uomini 
(  giacche  non  è  permesso  veder  lo  stabilimento 
separato  per  le  donne  )  ^  è  la  più  favorevole  a 

Xuesto  celebratissimo  stabilimento  pei  dementi . 
'idea  che  egli  dà  del  trattamento  medico  e 
morale  della  pazzia,  delF occupazione  dei  pazzi 
docili,  come  dei  loro  esercizj,  lo  fa  concepire 
come  uno  stabilimento  regolato  dalla  umanità, 
e  dalla  filosofia,  per  restituire  agli  alienati  la  lo- 

(i)  Ved.  Paoli  Memoria  siili' ottalmìa  coiita£;ioja  te  che  hamio  sof- 
ferto i  militari  di  Livordo . 
(9)  Ved.  Basi  Memoria  soD'  oNalm^  pustolare  contagiosa. 
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ro  perfetta  ragione.  Altronde  non  mi  aspettavi^ 
dojH>  questa  descrizione,  di  sentire  il  nostro  stcs* 
so  Amore  essersi  ricreduto  di  tali  CiYoreroIi  ap 
parenze,  dietro  l' esatte  osserraziooi  iatte  in 
quello  stabilimento  dai  D.  Gualandi  di  Bologna, 
e  Ramolini  di  Parma.  Ed  è  stato  adesso  sokoieD- 
te,  o  dopo  la  lettura  di  qaesta  eonnersioiie  dd 
nostro  TÌaggiatore,  che  bo  deplorata  meno  la 
cìixostanza  di  esser  passato  accanto  alle  nran 
di  questo  grandioso  stabilim^ita ,  di  averne 
letto  il  titolo  sul  fregio  della  porta,  e  di  non 
averlo  osservato  e  contemplato.  C  stalo  dopo  il 
racconto  dei  vis]  di  questo  stabiltmento,  sco- 
perti dal  D.  Gualandi  ,  che  ho  creduta  teritii 
ciò  che  il  Prof.  Miglietta,  che  or  più  non  e- 
siste,  di  cui  ne  deploro  adesso  la  perdita,  perchè 
acquistati  aveva  i  maggiori  titoli  alla  mia  stUaa 
ed  amicisia;  cioè  che  si  nuignificavano  i  ^vèt 
taggi,  che  si  ottenevano  in  questo  stabilimento 
giacche  per  la  parte  medica  quasi  ni^hr  facerasi 
a  prò  degli  alienali.  Aveva  quindi  ragione  il 
nostro  Autore  di  dire,  che  nella  penisola  altri 
Ye  n'  erano  meglio  regolati  che  questo  ,  ove  i 
mezzi  della  medicina  poco  s' impiegavano;  ove 
erano  due  letti,  l'uno  verticale/  e  l'altro  ork- 
zontale,  che,  al  dire  del  D.  Gualandi,  offrivano 
un  mezzo  barbaro  e  duro,  contenendo  i  pazzi 
in  cjueste  due  situazioni,  forse  in  un  modo  pia 
forcato,  che  non  faceasi  un  tempo  con  le  cate- 
ne. Vero  è  però  ,  che  il  caso  forse  di  averli 
messi  in  pratica  non  era  venuto;  e  che  colla  ca- 
miciola di  forza  adottata  negli  Spedali  firance» 
dei  dementi,  e  di  altre  nazioni  ottenevasi  l'in- 
tento. Ne  voglio  credere  altronde,  che  si  man- 
chi di  quella  proprietà  possibile  in  cui  tenere  si 
possono  gli  alteoali  furiosi,  contro  la  quale  si  sc9t- 
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glia  il  D.  Gnalfindi;  il  qunle  se  pnò  essersi  tro- 
"vato  presente  a  qualche  caso  straordinario,  non 
^paò  aver  vedati  tutti  quelli,   e  tutti  i  giorni, 
che  avevano  richiamate  le  premure    degl' infe- 
riori  e  dei  sttperiori.  Su  di  che  giova  dire, 
che  gli  alienati,  anche  nelle  case  particolari, 
vigilati  dai  parenti  i  più  affettuosi,  si  trovano 
talora  in  tale  stato  d'immondizie,  che  non  alla 
mancanza   di    vigilanza ,  o  di    proprietà,  ma  a 
quella  sibbene  d'irragioncvolezza   dei    pazienti 
procede.  £  poiché  tutti  gli   stabilimenti  uma- 
ni, ed  i  meglio  regolati,  soffrono  di  qualche  di- 
fetto inevitabile,  così  credo  di  dover  dire  quel- 
lo, che,  il  ridetto  Prof.  Miglìetta,  non  contentis- 
simo di  questo,  dicevami;  cioè ,  esser  desso  se 
non  il  più  perfetto,  se  non  l'unico  }n  Italia,  al- 
meno  un  dei  migliori ,   siccome  anche  il  no- 
stra Autore  lo  reputa.  Infetti  non  ebbe  esso  di 
che  lodarsi  troppo  di  quello  degli  alienati  del- 
la capitale  antica  del  mondo,  detto  S.   Maria 
della  Pietà,  piccolo  respetti vamente  al  numero, 
aognsto  nelle  camere  aei  furiosi,  e  non  molto 
pulito,  sebbene    siansi  tolte  le  catene  e  le  fu- 
stigazioni, e  fatte  delle  utili    sostituzioni.  Non 
cosi  ha  potuto  dire  dei  due  Spedali  dei  Pazzi 
stabiliti  Tuno  a  Firenze,  Taltro  a  Siena.  Il  pri- 
mo detto  di  Bonifazio,  è  magnifico   all'  estemo 
come  nell'interno.  Sale,  gallerie,  stanze  arandi 
e  bene  ventilate,  e  illuminate,  giardini^  bagni, 
docce,  ed  ogni  altro  mezzo  curativo  per  i  de- 
menti, attestano  la  munificenza  dell'ottimo  So- 
Trano,  il  Granduca  Leopoldo  di   eterna  ricor- 
danza, che  lo  istituì,  e  la   intelligenza   di  co- 
loro che  ne  diressero  l^  costruzione  .  La  pro- 
prietà e  decenza  che  vi  si  osserva ,  il  trattamene 
to  medico  ohe  ricevono  i  dementi    furiosi ,  e 
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non  furia<9Ì,  è  ceneralmente  lodato  ;  tutloctiè 
noi>  piaccia  molto  aH'  autore  ,  che,  doj^  tolte 
le  ittstigazioai,  e  le  catene,  si  servano  tuttavia 
di  un  letto  di  forza  per  i  furiosi,  e  che  vi  sian 
contenuti  legati  con  delle  corregge  di  fosia* 
gno,  o  di  cuojo,  anzi  che  con  la  camiciola  di 
forza  ,  che  pure  in  molti  casi  è  adoprata.  Fa 
qualche  rimprovero  sulla  proprietà  intema,  in 
cui  ynon  possono  esser  mantenute  le  c/imere 
di  questi  alienati.  Ma  io  ho  conosciuto  da  me 
stesso,  che  tante  volte  non  basta  la  buona  vo- 
lontà e  Tassistenza  assidua  per  ottener  l'inten- 
to su  tal  proposito.  Senza  dubbio  che  il  pic- 
colo spedale  dei  Pazzi  stabilito  a  Siena  ,  dal- 
la benefìcenza  della  Compagnia  della  Madonna 
sotto  lo  Spedale  di  detta  Città>  che  tanti  soc- 
corsi accorda  per  ogni  guisa,  ed  a  tutte  le  clas- 
si dei  Cittadini,  soprattutto  a  quelli  che  voglio- 
no perfezionarsi  nelle  scienze,  e  nelle  belle  arti, 
in  un  salubre  e  comodo,  e  ben  ventilato  locale, 
-va  esente  da  molli  di  questi  inconvenienti,  che 
tuttora  in  altri  più  grandi  Spedali  si  osservano, 
ed  anche  in  quello  magnifico,   di   cui  ho   teste 

I>arlato.  Desso  è  stato  costruito  di  recente  sotto 
a  direzione  del  più.  intelligente,  dotto^  ed  uma- 
no dei  professori  di  quella  Università,  dal  Pro£ 
Cav,  Giuseppe  Lodoli,  di  cui  n'era  l'ornamentOj 
al  quale  era  intimamente  unito  per  stima  e  per 
amicizia,  e  di  cui  n'ebbi  la  prova  maggiore  nel 
corso  della  febbre  petecchiale,  dalla  quale  fui 
messQtin  pericolo  di  vita  nel  1817.  Profitto  quin- 
di di  questa  opportunissima  occasione  per  paga- 
re ad  essa  il  mio  tributo  di  stima  e  riconoscen- 
za ,  come  il  nostro  Autore  gli  paga  quello  di  giù* 
stizia,  cui  fo  eco;  cioè  che  lo  stabilimento  dei 
dementi  di  S.  Niccolò,  è  forse  per  le  comodità 
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àei  meno  imperfetti  che  si  conoscano,  e  che  de* 
ve  tutto  a  questo  celebre  Professore.  Infetti  quel- 
io  di  S*  Orsola  di  Bologna,  malgrado  le  premure 
ed  i  lumi  del  D.  Gualandi  non  offre  per  la  co* 
modità>  ne  forse  per  l'assistenza  e  cura,  quei 
vantaggi  del  piccolo  Spedale  degli  alienati  di 
Siena;  e  ciò  senza  alcun  dubbio  per  la  scarsezza 
dei  mezzi  economici  ^siccome  il  D.  Gualandi  fece 
osservare  all'autore.  Cosicché  in  fetto  di  stabili- 
menti pubblici  di  questa  natura,  la  buona  to^ 
Ionia  dei  Medici  è  un  sentimento  inutile,  se  i 
mezzi  mancano  per  metterla  in  pratica.  Non  co- 
si deve  dirsi  di  quello  di  Lucca,  situato  a  qual- 
che distanza  dalla  Città,  in  un  colle  detto  Fi^- 
gioìiéya^  ove  hi  munificenza  della  Regina  DucheS'' 
sa  Maria  Luisa,  ha  largamente  somministrati  dei 
mezzi  per  ben  trattare,  e  curare  i  dementi. 

Lo  Spedale  di  S.  Severoìo  di  Venesia,  che 
contiene  ancora  i  dementi,  è,  per  quello  che  ad 
essi  riguarda,  secondo  il  nostro  Autore,  il  meno 
comodo,  o  per  servirmi  delle  parole  di  lui  ce  il 
<3t  più  vizioso  ed  improprio  di  qualunque  al- 
ct  irò  w  (i).  Fra  le  altre  cose,  i  furiosi  sono  inca- 
tenati ad  un  letto  di  ferro  immobile.  Non  si  co- 
nosce ivi  la  camiciola  di  forza  come  altrove. 
Non  ci  presenta  migliore  quello  della  Sena^fra 
di  Milano,  lungi  due  miglia  dalla  Città,  mal  si- 
tuato, mal  distribuito,  e  mancante  di  camere  se- 
parate al  bisogno,  così  che  i  furiosi  tengonsi  in- 
sieme in  una  medesima  infermeria,  incatenati  al 
letto  per  le  mani  e  per  i  piedi  (a) .  Dei  conside- 
rabili miglioramenti  però  si  son  fatti  da  poi, 
specialmente  adottando  la  camiciola  di  forza. 
Ma  i  mezzi  per  renderlo  più  ampio  e  più  salubre 

(i)  Voy.  di.  pag.  a4j. 
(a)  Voy.  cit  pag.  174. 
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pnre  che  manchino  tuttavia.  Essendosi  in  questo 
Spedale  messo  in  pratica  il  metodo  dell'Autore, 
di  cauterizzare  i  dementi  furiosi  i  e  profonda- 
mente all'occipite  ed  alla  nuca  ,  riferisce  in 
questo  luogo  fi  felice  risultato  ottenutone  dal  fa 
D.  BuccineUi;  cioè  che  un  terzo  flei  malati  cau- 
terizzati ali* occipite  ed  alla  nuca,  aveva  recu- 
perata stabilmente  la  sanità.  Riferisce  l'Aufot-e 
(  p.  375  ),  che  le  sorelle  della  Carità  dello  Sino- 
dale dei  Pazzi  detto  di  S.  Niccola,  presso  Nancj, 
si  son  servite  i^yohe  di  questo  metodo,  e  che 
t3  dementi  hanno  ricuperata  la  sanila  della 
mente,  non  essendovi  stata  che  una  sola  recidi- 
▼a.  Sarebbe  desiderabile  che  questo  mezzo  vio- 
lento usato  cotanto  dagli  antichi,  e  che  come 
Croppo  barbaro  e  rasi  abbandonato,  si  adottasse 
con  ogni  cautela  negli  Spedali  degl'insensati, 
onde  toglierli  da  questo  stato  penoso. 

Passando  l'autor  nostro  a  parlare  dello  Spedai 
dei  dementi  stabilito  nel  lo^a  da  S.  M.  la  Da* 
chessa  di  Parma  in  quella  Città,  dopo  di  aver 
fatto  visitar  quello  di  A  versa  dal  D.  Kamolini,  e 
dopo  di  averlo  per  ben  due  anni  tenuto  a  Pari- 
gi a  seguitare  la  cura  che  si  faceva  della  Pazzia 
aal  D.  Esquirol,  dice  che  non  lo  ha  trovato  ti 
miglior  di  tutti,  siccome  doveva  aspettarsi,  né 
per  la  località,  ne  per  i  mezzi  contenitivi  dei  fu- 
riosi; tutto  che  il  locale  non  manchi  di  esser  sa- 
lubre, e  ben  ventilato,  e  che  fra  i  mezzi  contenu- 
tivi stasi  adottata  la  camiciola  di  forza.  Manca  il 
locftle  di  giardino  per  passeggiare';  e  sebbene  sia- 
no state  tolte  le  catene,  vi  si  sono  sostituiti  dei 
legami  per  contener  le  membra  in  un  letto  im- 
mobile dei  furiosi,  però  in  modo  che  questi  non 
recidano  le  giunture.  Assai  peggiore  ai  quanti 
ne  abbia  visitati  in  Italia  reputa  quello  di  Ge- 
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Dova,  posto  al  secondo  piabo  dello  Spedale  de- 

SV  incurabili  ^  e  quello  di  Torino  fiiori  della  porta 
i  Susa.  In  ambedue  gli  Spedali  s'incatenano  i 
furiosi ,  e  tengonsi  più  insieme  in  una  medesima 
stanza.  Non  si  usa  altro  trattamento,  che  la  ca« 
Tata  di  sangue  in  primavera,  e  indistintiamente  • 
ce  Le  catene  dice  il  D.  Clark  in  proposito  dei 
c«  dementi  dello  Spedai  di  Torino,  la  poca  puli- 
c<  zia,  la  nudila,  gli  urli  spaventevoli  e  continui, 
cela  rabbia,  e  la  disperazione,  formano  un  iiisie- 
ce  me  di  tutte  le  miserie  umane,  troppo  orribile 
ce  a  contemplarsi  '>  (i).  Nondimeno  raddolcisce 
un  poco  il  patetico  di  questo  quadro  il  nostro 
Autore;  perchè  nel  suo  secondo  viaggio  .aveva 
trovati  dei  mislioramenti  in  ogni  maniera;  e  su- 
bito che  dice  il  D.  Esf{UÌrol  ce  che  son  pochi  anni 
ce  che  si  vedevano  anco  in  Francia  in  alcuni  Spe- 
ce  dali  di  dementi,  le  catene  in  uso>3  (sr)  non  do- 
veva fargli  tanta  sorpresa,  se  una  gran  porzione 
della  bella  Italia  seguitava  un  metodo  riprovato 
dalla  filosoBa,  e  che  Tumanità  Inglese,  Francese, 
e  Germanica,  secondo  l'autore  aveva,  abolito;  e 
polca  ben  dire  e  mettervi  a  parte  qualche  con- 
trada d'Italia  che  non  lo  seguitava,  e  dargli  lo- 
de come  alle  tre  nazioni  nominate.  £  qui  toma 
bene  a  giustificazione  delle  istituzioni  tutte,  che 
han  per  scopo  l'umanità,  il  dire,  che  il  progresso 
dei  lami  è  lento  per  tutto;  che  l'eleggere  il  me- 
glio, sovente  pone  a  rischio  di  dar  nel  contrario; 
e  che  fra  due  mali  che  ne  possono  accadere  in 
tali  casi,  adoprando  o  non  impiegando  i  mezzi 
coattivi,  cioè  di  esacerbare  i  sintomi  della  pazzia 
nel  primo  caso,  o  di  mettere  in  pericolo  i  pazzi 
di  nuocere  a  se  stessi  o  ad  altri  nel  secondo,  non 


(0  Voy.  pag.  375. 
(3)  Voj,  cit  p.  36ft. 
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è  COSI  facile  a  Calcolare  il  minore.  Ma  io  Amo  di 
(inir  questa  materia  ormai  lunga,  descrìvendo  col* 
le  slesse  parole  del  nostro  viaggiatore  lo  stabili- 
mento  dei  dementi  dello  stato  di  Modena  (  che 
può  esser  modello  di  tutti  ),  eretto  o  riformalo 
dalla  munifìceuza  del  Duca  attuale  regnante,  e 
dalla  saviezza  ed  intelligenza  del  D.  Galloni  di- 
retto, dopo  di  aver  visitato  quello  di  Avcrsa,  e 
quelli  di  Francia,  e  d'Inghilterra; 

ccLo  stabilio^ento*  egli  dice,  che  Ito  visitala 
il  i6  Giugno  i9a4  è  situata  ad  un  terto  di  lega^ 
o  ad  un  miglio  nostrale  lontan  da  Reggio,  sulla 
strada  che  conduce  a  Modena,  in  un  piana  ri- 
dente, fertile  e  salubre,  bagnalo  da  perenni  ru- 
scelli. Al  sud  del  medesimo  vi  restano  delle  riden- 
ti colline.  Un  vasto  terreno,  compresovi  lo  Speda- 
le, circondato  di  mura,  presenta  l'aspetto  di  uà 
paralellogrammo,  traversato  da  dei  viali  albera- 
ti. Degli  alienati  vi  passeggiano,  o  lavorano  il 
terreno.  La  fabbrica,  non  ancora  terminata,  ha 
due  piani;  e  deve  contenere  80  dementi,  di  cui 
non  ve  n'erano  che  5a.  Una  muraglia  separa 
i  due  sessi.  Vi  son  dei  cortili  vasti,  uno  per 
parte,  con  dei  porticati  per  passeggiare  al  co- 
perto. Le  camere  ed  i  corridori  sono  a  volta, 
spfiziosi,  proprJ4  e  ben  ventilati.  Vi  sono  delle 
3ale  di  ricreazione,  di  studio,  di  lavoro,  dei  re- 
fettorj,  un  infermeria,  un  luogo  per  le  dissezio- 
ni, una  Chiesa,  un  Prete,  degli  apparUmenti 
per  gl'impiegati,  tutte  le  comodità  accessorie, 
ed  un  giardino.  Vi  ho  osservate  due  sorte  di 
costruzioni  per  i  bagni,  Tuna  in  mattoni  infor- 
ma di  gondola^  ricevendo  l'acqua  di  sotto  insù, 
o  dal  fondo  per  via  di  cinque  tori  che  si  aprono 
nel  centro  di  essa,  mandandovisi  per  l'apertura 
di  due  robinetti  posti  vicini  nella  escavazione 
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il  un  muro.  Questi  spaziosi  bagni  si  vuotano  fi* 
no  airultitna  goccia,    aprendo  un  robinetto  in«> 
ferìore.  Due  altri  ba^ni  sono  scavati  nel  pavi- 
mento, alla  profondità  di  circa  3  piedi,  ove  si 
scende  per  4^6  scalini,  e  sì  riempiono  per  dei 
canali  ciid  vi  si  aprono.  Le    fusti(;azioni,le  ca^ 
tene,   le  reprensioni   ingiuriose,  o  villane,  son 
proibite.  Vi  sono  stabilite  due  divisioni,  secon- 
do la  natura,  il  genere,  ed  i  sintomi  della  paz* 
zia.  Sono  separati  i  tranquilli,  dai  turbolenti;  i 
puliti  e  proprj,  dai  sudic]  e  immondi;  gli  stupi- 
rli, dai   iuriosi,  e  da  quegli  che  inclinano  al  sui- 
cidio. Sono  distinti  cjuelli  che  hanno  lad^menzii 
associata  a  qualche  altra  malattia    contagiosa,  o 
schifosa;  i  curabili  dagl'incurabili;  gli  epilettici, 
dai  convalescenti.  Fra  i  mezzi  repressivi,  ado- 
prasi  la  camiciola  di  forza  di  Willis,  e  qualche 
volta  il  letto  di  forza  di  EsquiroL  II  medico  di- 
rettore D.  Galloni  ha  l'autorità  assoluta  su  tutto 

10  stabilimento,  sui  dementi,  come  sugl'inser- 
vienti.   Egli  è  il    curante  insieme  della  pazzìa. 

11  suo  trattamento  è  razionale,  dolce,  umano, 
caritatevole.  Impiega  molti  mezzi  morali,  e  po- 
chi medicamenti.  Studia  ì  caratteri,  e  le  incli- 
nazioni morbose  degli  alienati.  Regola  il  genere 
delle  loro  occupazioni,  di  ricreazione,  di  diver- 
timento nella  sala,  nei  refettorj^  nei  cortili,  e 
nelle  passeggiate.  Con  questo  saggio  regolamen- 
to fisico-morale,  in  3  anni  ha  avuto  un  terzo  di 
pazzi  risanati  (i)  >3  Sembra  quindi  che  fra  tutti 
gli  stabilimenti  di  dementi,  sia  questo  cer4;a- 
men(e  il  migliore  da  proporsi,  come  diceva  di 
sopra,  a  modello  ove  altri  vogliansi  erigere,  o  per 
quelli  che  meritano  delle    riforme  ancora.  Sa- 


(I)  Voy.  pjg.  537.  fino  alla  339. 
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rebbe  altronde  desiderabile,  che  una  statistica 
dei  risanati  in  tutti  questi  stabilimenti,  facesse 
conoscere  il  migliore  sotto  questo  rapporto  me- 
dico, giacche  la  scelta  debbe  dall' utile  mai  sem* 
pre  partire. 

Non  dispiacerà  frattanto  al  lettore ,  che  in  ap- 
pendice di  questo  interessantissimo  articolo,  io 
dica  una  parola  di  una  malattia  tutta  Italiana, 
scoperta  non  ha  gran  tempo,  e  che  in  alcuni  luo- 
ghi curasi  ne^i  Spedali  dei  pazti,  perchè  alla 
u*enesia  non  di  rado  conduce,  o  in  essa  finisce. 
Io  voglio  dire  della  Pe/^gTvi^affezione  cutanea 
o  dermoide,  endemica  nell'allo  milanese,  sebbene 
sia  compa^rsa  ancora  in  altri  luoghi  dell'alta,  e 
della  Italia  media  fino  a  Firenze,  ed  in  altri  luo- 

§hi  (  Ved.  Ghiarugì  Compend.  per  gli  uffiziali  di 
anità  )  e  sconosciuta  prima  della  seconda  metà 
del  iS**  secolo,  ce  Essa  non  si  sviluppa,  dice  ilno- 
cestro  Autore,  per  ordinario,  che  n^a  i  contadini 
ce  miserabili  che  si  nutrono  di  cattivi  alimenti,  e 
ceche  abitano  alle  falde  d^Ue  alte  montagne, 
ce  Molto  più  di  rado  si  vede  nei  luoghi  elevati 
ceche  nelle  pianure.  Non  si  osserva  nelle  risiere, 
ce  e  ne  tampoco  nei  luoghi  paludosi.  Il  dorso 
ce  delle  mani  e  dei  piedi,  qualche  volta  degli  an- 
ce libracci,  e  la  parte  anteriore  del  collo  sono  la 
ce  sede  della  malattia.  La  pelle  è  flaccida,  rossa- 
cestra  e  non  riscaldata,  rugosa,  che  poscia  divien 
eefoi*foracea,  dando  luogo  alla  sfogliazione  dell' 
ce  epidermide,  senza  pustulazione,  ne  infiamma* 
ce  zione  antecedente.  Niuna  corrosione,  ne  ulccra- 
ce  zione,  o  altra  cosa  tale  si  osserva  che  all'erpe- 
cete  rassomigli.  Sulla  pelle  di  taluni  vedonsi  dap 
ce  gli  efelidi  di  un  color  scuro-bruno  o  nerastro, 
ce  Ninno  ne  aveva  sul  viso. ...  I  malati  si  fanno 
ce  magri,  tristi,  oppressi,  ipocondriaci,  e  soffrono 
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ce  alla  colonna  vertebrale,  trovandosi  in  un'estre- 
ce  ma  debole2;za  •  Presso  alcuni  vi  è  demenza,  o 
ce  delirio  maniaco;  presso  altri  pneumonia,  tabe^ 
ce  edema 9  senza  diminazion  di  pellagra»  anzi  la 
ce  pelle  assume  allora  una  tinta  tanto  più  tenden- 
cete  al  nero,  quanto  mai^giore  è  il  pericolo  »• 
Questo  quadro  è  stato  clesunto  dall  autore  da 
molti  pellagrosi  che  ha  veduti  nei  vari  Spedali 
dell'alta  Italia.  Egli  ha  raccolta  l'opinione  dei 
più  celebri  medici  sulla  sede,  come  sui  perverti- 
menti morbosi,  e  sulle  cause  che  possono  averla 
occasionata.  I  più  credevano,  che  avesse  sede 
nella  midolla  spinale,  e  che  dessa  fosse  attaccata 
da  flogosi^  Ma  il  D.  Strambio  ha  trovato  in  3S 
cadaveri  di  pellagrosi  delle  alterazioni  organi- 
che nella  testa,  nel  canal  vertebrale,  nel  pettO) 
e  sopra  tutto  nel  basso  ventre;  cosicché  ha  opi- 
nato,  che  l'aSeziobe  cutanea  non  sia  che  sinto- 
matica, e  che  le  lesioni  dello  stom^o,  degl'in- 
testini e  del  fegato  ne  sieno  la  sede  principale. 
Altri  hanno  creduto,  che  la  sede  principale  sia 
nella  membrana  vellutata  del  sistema  gastro-ente? 
rico^  e  di  natura  inilammatoria,euosciasi  esten* 
da  alla  midolla  spinale,  a  quella  allungata,  ed  al 
cervello,  o  alle  meningi.  Altri  hanno  osservato 
una  consunzione  nervosa;  altri  una  mera  irrita* 
zionc  della  membrana  mucosa  del  sistema  gastro* 
enterico,  che  si  estendeva  alla  midolla  spinale,  a 
quella  allungata,  ed  al  e  crebro.  Altri  infine  han* 
no  creduto,  che  queste  lesioni  nominale,  e  di 
qualsisia  natura,  sieno  gli  effetti,  e  non  la  cagio* 
ne  della  pellagra  e  dei  suoi  sintomi,  còme  lo 
sono  sovente  nel  vaiolo  maligno,  nella  peste, 
nella  febbre  gialla,  ed  in  altri  tali  morbi.  Frattan- 
to la  pratica  non  ha  realizzato  ne  i  primi,  ne  gli 
ultimi  rapporti;  avvegnaché  né  il  regime  antiilogi- 
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sticoy  ne  il  contrario,  hanno  corrisposto,  o  faan^ 
no  impedito  i  progressi  della  malattia,  e  la  mor- 
te. Nei  casi  più  semplici  solamente  si  è  trovato 
utile,  il  riposo,  il  latte,  il  buono  alimento,  il 
vino,  i  bagni  dolci  e  salini,  siccome  in  quell'u- 
nico caso  che  ho  veduto  furono  vantaggiosi .  Sia- 
mo adunque  sempre  nell'ignoranza  di  molte  co- 
se riguardo  a  cotal  malattia,  che  impegnar  deb- 
bono lo  studio  dei  medici,  e  dei  fisici. 

Io  avrei  voluto  vedere  egualmente  impegna*: 
to  il  nostro  viaggiatore  nell'  esame  dei  stabili- 
menti degli  Esposti,  che  tanti,  ed  importantis^^ 
si  mi  ne  sono  in  Italia,  onde  rilevarne  il  buono, 
siccome  ha  fatto  di  quelli  dei  dementi  >  e  mette* 
re  in  mostra  il  meno  buono,  e  che  potrebbe 
migliorarsi.  Ma  debbo  dire  con  dispiacere,  che 
questo  ramo  di  ricerche  poco  Vha  fermato.  In- 
fatti dello  Spedale  desìi  esposti  dell' Annunzia- 
ta di  Napoli ,  niente  altro  dice,  che  ivi  si  vac- 
cinano tutti,  e  che  vi  si  conserva  il  deposito 
di  vaccina  dal  Comitato 'B.  di  vaccinazione  ;  si 
contenta  di  dire,  che  gli  espostila  Roma  sono 
ricevuti  in  un  locale  annesso  a  S.  Spirito;  ehe 

Sii  esposti  adulti  si  mandano  a  lavorar  le  terre 
elio  Spedale  ,  e  le  adulte  si  ritengono  nello 
Spedale  ;  e  che  il  Governo  ha  accordato  un 
premio  per  l'adozione  degli  esposti;  il  che  tro- 
vo utilissimo  ed  umanissimo  .  £  venendo  alla 
Toscana,  non  trascura  certamente  di  nomina- 
re e  descrivere  quello  grandioso  e  degno  del- 
la capitale,  voglio  dire  degl'Innocenti;  e  del 
sistema  il  più  utile  adottato  da  qualche  tempo 
di  emettere  a  balire  alla  campagna  tutti  gli  e- 
sposti ,  raccomandati  alla  vigilanza  dei  I^aro- 
chi  o  dei  giusdicenti.  Non  omette  di  nomina- 
re l'utilissimo   stabilimento    di    maternità    per 
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l'istruzione  deWe^raccoglitricij  creato  dilla  pietà 
delfimmortal  Ferdinando  ni.  e  di  encomiarne  il 
direttore  ed  ostetrico.  Ci  dice^  che  in  detto  sta^ 
bilimento,  e  dal  professore  e  direttore  di  esso  D. 
Bigescbi,  si  adopra  la  polvere  di  segala  cornuta 
per  sollecitare  i  partì  tardi  o  prolungati ,  nella 
dose  di  20  o  5o  grani  in  un  giulebbe,  o  nell'acqua, 
e  con  successo.  Fa  riflettere,  che  si  cura  egual- 
mente in  questo  Spedale  la  malattia  dei  bambini, 
detta  Sclerosis  dai  nosologisti ,  o  indurimento  del 
tessuto  cutaneo^  dei  quali  però  ne  periscono  i  tre 
quarti,  malgrado  la  cura  antiflogistica,  l'applica- 
zione locale  delle  mignatte,  dei  bagni ,  e  del  re- 
gime blandissimo.  E  siccome  di  questa  malattia 
infantile  moltissimi  se  ne  curnno  nello  Spedale 
degli  esposti  di  S.  Caterina  di  Milano,  e  con  un 
assai  prospero  successo,  non  perdendone  che  2,  o 
5  per  cento,  quindi  convieu  ricercare,  se  il  suc- 
cesso disgraziato  di  Firenze  si  debbe  al  clima,  o 
al  poco,  ovvero  al  soverchio  trattamento  di  tal 
malattia  perfettamente  identica,  e  con  identica 
cura  trattata .  Fu  avvertito  inoltre  il  viaggiator 
nostro,  che  il  Pr.  Sacco  ha  trattati  due  individui 
affetti  da  sclerosis  con  V agopuntura,  avendo  fitti 
nella  pelle  delle  gote,  dell'estremità  snperioried 
inferiori,  fino  a  70  aghi;  dopo  di  che  il  bambino 
si  addormentò  placidamente  (pag,  Syi),  e  nel  giro 
di  tre  giorni  fu  risanato  »  Io  non  so ,  se  i  vantaggi 
di  questa  cura  sieno  atti  a  confermare  nell'opinio* 
ne,  che  la  malattia  sia  una  risipola  flemmonosa  ^ 
siccome  si  è  creduto  e  si  crede.  Del  resto,  io  fi- 
nirò questo  articolo,  supjJendo  in  quella  parte 
in  cui  ha  mancato  il  nosttx>  Autore,  almeno  per 
la  Toscana;  e  dicendo,  che  il  Cavissimo  nostro 
Governo  ha  per  massima  fissa  e  stabile,  di  emet- 
ter da  tutti  gli  Spedali  di  esposti  della  Toscana, 
ScicomT.  SUL  j^ 
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e  perciò  da  quello  degli  Innocenti  di  Firenze, 
ed  anche  da  quelli  di  Pisa  ^e  di  Siena,  ì  neona- 
ti a  balire  alla  campagna,  sotto  la  vigilanza  dei 
Parochi  e  dei  giusdicenti  fino  allò  slattamento; 
che  poscia  procura  di  emetterli  di  nuovo  alla 
campagna  fino  all'epoca  della  pubertà;  dopo  di 
che  i  maschi  debbono  procurarsi  il  vitto  e  l'esi- 
stenza colla  propria  industria,  e  le  femmine  im-. 
piegarsi,  o  ritornare  allo  stabilimento.  Farò  nota- 
re, che  quando  le  nutrici  nelle  campagne,  sono 
attaccate  da  itialattia,  e  che  frovansi  costrette  a 
rimandar  l'allievo  allo  Spedale;  e  quando  dopo  lo 
slattamento,  non  trovansi  a  rimandare  alla  Cam* 
pagna,  allora  è  che  svituppansi  fra  gli  esposti  riu- 
niti le  pili  micidiali  malattie,  la  diarrèa,  la  dis* 
senlerìa,  il  penfigo,  che  ho  veduto  fra  di  essi  le- 
talissimo,  la  consunzione,  o  labe  mesenterica,  o 
venirne  la  morte.  Sarebbero  queste  le  circostanze 
in  cui  i  Governi  dovrebbero,  per  i  bambini  che 
in  esse  si  trovano,  fare  uno  stabilimento  grande  ed 
in  piena  campagna,  ed  ivi  tener  anim'ili  ben  pa- 
sciuti e  nutriti,  capre,  e  vacche,  onde  aver  buon 
latte,  e  supplire  a  quello  che  le  levatrici  non 
possono  pili  loro  esibire.  Questi  casi  pera  fortu- 
natamente soa  rari,  e  il  sistema  di  mandare  a  ha- 
lire  gli  esposti  alla  campagna,  è  adottato  general- 
m<fnle  in  Italia  «  e  perciò  a  Milano,  a  Torino,  a 
Parma,  ed  in  altre  cospicue  Città,  di  cui  non 
parla  l'autore.  La  vaccinazione  è  pure  praticata 
per  tutto  sopra  di  essi  specialmente;  e  per  l'un 
modo  e  per  l'altro  la  conservazione  di  questi  in- 
nocenti e  assai  più  numerosa,  ed  assicurata  che 
prima  non  era,  e  molte  braccia  conservansi  per 
tal  modo  alla  società,  allo  stato,  all' agricoltura; 
il  che  onora  la  filosofia  dell'era  presente. 

G.  B. 
(  Sarà  continuato  ) 
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DelP equilibrio  delV  atmosfera  ascendo  riguardo  al  va^ 
pare  acqueo  in  essa  disseminato  ^  e  della  livellazione 
barometrica^  di  Gemini  ANO  PoLBTTiy  Professore  di 
Mateaiatiche  applicate  DeU'L  e  B.  Università  di  Pisa. 

I. 

xJa  misura  delle  altexze  coirtiso  del  barometro  non  ha 
sino  ad  ora  acquistato  ì^uel  grado  dì  esattezza  ,  che  si 
ottiene  colla  trigonometria,  e  coli* ordinaria  livellazione; 
il  che  principalmente  si  debbe  attribuire  al  diverso  stato 
igrometrico  dell'aria  non*espresso  nelle  cognite  formule 
inservienti  alla  livellazione  barometrica.  Ma  taluno  po- 
trebbe dubitare,  chd  quella  non  rigorosa  precisione  prò* 
venisse  in  gran  parte  piuttosto  dal  non  conoscere  la  vera 
legge,  colla  quale  diminuiscono  le  temperature  dell'atmo* 
sfera  dalla  superBcie  terrestre  alle  più  elevate  ragioni  aèree. 
Su  di  che  il  celebre  Laplace  ha  osservato,  che  la  scoper- 
ta di  quella  le^^ge  non  porterebbe  valutabile  cangiamen- 
to neiraltimetrìa  barometrica,  per  essere  le  altezze  dello 
montagne  piccolissime  in  rispetto  all'altezza  delF atmo- 
sfera, e  quindi  potersi  tenere  per  bastantemente  pre- 
lusa la  diminuzione  delle  temperature  in  progressione 
aritmetica .  Che  se  si  stimasse  con  Lambert  essere  la  vera 
legge  di  tali  temperature  espressa  da  una  logaritmica  a- 
▼ente  la  costante  variabile,  perchè  sulla  medesima  non 
cadesse  dubbiezza,  sarebbe  oecesaario  provare  che  la  na- 
tura  procede  in  cotale  guisa,  mediante  una  serie  di  espe- 
rienze termometriche^  le  quali  si  estendessero  dal  livello 
del  mare  fino  alle  parti  più  alte  dell'  atmosfera  (*) .  Ma  se 
si  ponga  considerazione,  che  la  luce,  l'elettricità  e  il  ma- 
gnetismo debbono  inoessantemeote  alterare  )'  intensità 
del  calorico,  si  vedrà  quanta  aia  la  difficoltà  di  potere 
stabilir  esattamente  la  predetta  legge.  Onde  noi  ci  limi** 
teremo  sempUcemente  a  fare  qualche  tentativo  per  in* 

(*)  U  Sig.  Duvillard  in  od  suo  Oposeolo  stèmpato  il  corrente  anno 
So  Parigi,  e  che  porta  il  titolo  «  Nauseile  fonnuU  pour  troutfer  la 
•  hautéur  des  lieux  par  celles  du  bammètre  H  du  ihermomètre  m  ha 
fondato  il  tuo  calcolo  tòir  ipotesi  di  Lamóert ,  ed  ha  ottennltò  ana 
foromla  più  complicata  di  qoelia  del  Sig.  LapUne . 
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trodurre  nel  calcolo  delle  leggi  suticbe  delL'atittosfer*^ 
r effetto  del  vapore  acqueo  incessa  dbsemioato. 


a. 


L*  elasticità  di  un  fluido  aeriforme  è  funzione  della 
densità  e  della  temperatura,  dimodoché  chiamato  €  l'eia* 
sticità,  p  la  densità,  B  la  temperatura  di  un  fluido  elasti- 
co, si  ha  generalmente fi=y*(p,  6),  disegnando  colla  let* 
teray*una  funzione  qualsivoglia  delle  p,  0.  Onde  aperia* 
mente  si  scorge ,  che  quando  fosse  dato  p  per  0 ,  o  i^ce- 
versa  6  per  p ,  1*  elasticità  t  resterebbe  una  semplice  fun- 
zione della  variabile  9  ^  o  della  variabile  p.  Spetu  all'  e« 
sperienza  scoprire  nei  differenti  fluidi  aeriformi  la  rela- 
zione  esistente  fra  p  e  9:  che  se  nella  funzione /(  p,  I  )  sì 
consideri  9  costante,  varierà  e  secondoy(  p  ) ,  e  se  si  con- 
sideri p  costante ,  l'elasticità  €  sarà  espressa  day (9  )  fun- 
zione della  temperatura . 

Rispetto  air  aria  atmosferica  MarioUe  dimostrò  che  al* 
la  medesima  temperatura  la  sua  elasticità  è  proporziona* 
le  alla  densità:  dappoi  lesperiense  di  f^olta,  dìDa/ton^  e 
di  Gay-lussac  hanno  dimostrato,  che  sotto  la  medesima 
pressione  l'elasticità  dell'aria  cresce  in  proporzione  del* 
la  temperatura .  Onde  in  virtù  di  queste  due  leggi  si  è 
potuto  stabilire  per  l'aria  €  =  a  p  9,  essendo  a  una  costan* 
te;  il  quale  valore  di  <  è  quello,  che  finora  si  è  adope- 
rato, quando  dalle  equazioni  generali  della  statica  A^ 
fluidi  elastici  si  passa  alla  determinazione  delle  l^gi 
dell'equilibrio  dell'atmosfera.  Ma  per  verità,  sebbene  il 
valore  €r=ap  9  sì  possa  considerare  preciso  quanto  all'aria 
perfettamente  asciutta,  però  non  è  rigoroso  per  l'aria 
umida  e  vaporosa,  la  quale  non  si  dilata  equabilmente, 
talmente  che  ad  eguali  incrementi  di  temperatura  non  cor* 
rispondono  dilatazioni  ugnali ,  ma  sempre  maggiori .  On- 
de l'elasticità  f  dell'atmosfera  cresce  in  proporzione  mag* 
giore  della  temperatura. 

a. 

Ma  innanzi  di  determinare  la  quantità  di  <,  avendo 
riguardo  al  vapore  acquoso»  oe  giova  esporre  le  princi-' 
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*f)ali  couseguenze  y  che  si  deducono  dalle  sperìea7e  relati* 
ve  ai  vapori^  fatte  da  diversi  Fisici,  e  particolarmente  da 
Saussure  e  Daìton . 

i.^  Il  va,pore  si  forma  a  tutte  le  temperature,  e  la  mag- 
giore, o  la  mioore  temperatura  cangia  solamente  il  di- 
verso grado  di  elasticità. 

!2.^  La  quantità  di  vapore,  che  si  forma  in  un  de* 
terminato  spazio  ad  una  data  temperatura  è  costante* 
niente  la  medesima,  comunque  voto,  o  pieno  d'aria  sia 
lo  spazio. 

3.^  Il  vapore  neir  aria  si  mantiene  costante  qualun* 
que  sia  lo  spazio  ,  purché  la  temperatura  rimanga  la 
luedesima  ,  e  non  manchi  l'acqua  per  la  vaporazione; 
oltre  di  che  la  sua  elasticità  è  la  stessa  che  quella  nei 
volo. 

Per  le  quali  proprietà  chiaro  apparisce,  che  la  legge 
deir  elasticità  del  vapore  acqueo  nel  voto  si  mantiene 
la  medesima  nell'aria.  E  poiché  Dalton^  Bettancour  e 
Clement-desormes  con  una  serie  di  accurate  esperienza 
hanno  dimostrato  s  che  le  elasticità  del  vapore  nelle  or« 
din  a  rie  temperature  crescono  in  progressione  geometrica, 
crescendo  le  temperature  in  progressione  aritmetica  r=  ; 
però  con  questa  legge  dehbono  procedere  ben  anco  le  eia* 
sucità  del  vapore  sparso  nell'aria  .  Laonde  per  una  tem- 
peratura qualunque  0  l'elasticità  si  può  esprimere  eoa 

6  . 
ah  ,  disegnando  a,  h  due  costanti,  cioè  il. protonume- 
ro, e  la  base  di  un  tale  sistema  di  logaritmi,  le  quali  co- 
stanti si  determinano  col  mezzo  dell'esperienza  .  E  che  il 
vapore  acquoso  disseminato  nell'aria  vi  esista  appunto 
in  uno  Slato  tale  da  esercitarvi  liberamente  la  sua  forza 
elastica ,  siccome  in  una  atmosfera  di  vapore  puro,  e  sen- 
za mescolanza  d'aria,  lo  hanno  pure  provato  altre  spe- 
rienze  recenti  del  sullodato  Dalton  (  Y»  Biblioteque  Uni* 
verselle  jTo//*.  XXVllI.  an.  i8a5.  ) 

Da  un  altra  parte  rimanendo  dimostrato  dall'  esperien- 
za, che  l'aria  mescolata  al  vapore  acqueo  o  sì  condensi, o 
si  rarefacela,  non  cangiando  hi  temperatura,  l'elasticità 
dell*  aria  è  variabile  secondo  la  surriferita  legge  di  Ma* 
riotte y  e  quella  del  vapore  si  conserva  costante,  com'è 
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detto  al  o.*  I  *;  quìodì  rìteoato  rappreseotata  da  f  la 
ebstica  dell'aria  ataKisCerica  ,  si  ha 


e  =a  p  (I  -«-a  A 


dove  o^  a,  A«  sono  cosUQtì,  che  n  determaano  coll'o- 
sperieoia,  e  p,  I  hanno  le  sopraddette  denofinaikwii. 


Ora  prendiaiiio  V  eqoaaiooe  deH'eqniKbrto  di  aoa  \ 
sa  fluida  elastica:  qaesu  è  (  V.  Mtc  AnalyU    Tomu  L 
pmg.  ai6.) 

dove  x^  f^  z  sono  le  coordinate  di  una  molecola  fluidi 
qualsiasi  riferita  a  tre  assi  ortogonali,  ed  J[^  ì\  Z  rappre- 
sentano le  fone  acceleratrici ,  che  agiscono  sopra  cfi  esn 
molecola  «  e  parallelaineote  ai  predetti  assi.  E  poiché  nel 
caso  della  natura  Xdx ^^Ydj ^^Zdz  è  una  diffeicnaiale 
esatta  (  V.  Mec  smce.  Tom.  L  pag.  io5  )  ;  quindi  si  pt^ 
trà£u^ 

Xdx^Ydx^Zdizzdni 
e  r  equasione  d*  equilibrio  addiverrà 

(i) di^pdn=o 

E  qui  giova  rammeotare  ,  ch'essendo  di  saa  dìflèren- 
liale  esatta ,  ule  dovrà  essere  pi/n  ;  perdo  II  fonùo- 
ne  di  p,  e  viceversa  p  funaione  di  n .  Djnwwiochè  per 
qu^li  strati  d'aria,  nei  quali  €  è  colante,  saranno  emiao- 
dio  quantità  costanti  fi,  p.  Pertanto  quelle  snpericie 
nelle  quali  l'elasticità  si  maotieoe  costante,  e  che  si  di* 
cono  sitpaficie  di  Iwcllo ^  si  ha  i/n=o;  il  chednaanife- 
su  essere  la  nsulunte  delle  forae  perpendìcokre  alla  su- 
perficie di  livello. 


Passiamo  adesso  ad  applicare  requaaione  (i)  all' aria 
atmosferica .  Abbiamo  (  art.  a.  ) 

a 
(=:ap(*-4-aA  ), 
e  differenaiando  si  ottiene 

4fc=:a(e^aA^)4^ap  (  i*M*}  rf». 
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essendo  izz  a  log.  h,  il  quale  valore  di  di  sostituito  nella 

(i),  ci  dà  ; 

d^_t^òk\^_       dU 


ed  integrando 

Log.  P=— / *^*^/ T-HJOSt., 

h  qoate  equazione  ci  dà  la  densità  p  espressa  dalla  tem* 
peratura  6;  e  conoscendosi  la  relazione  fra  la  tempera- 
tura e  le  varie  altezze  dei  punti  d^tf  atmosfera,  si  tro- 
verebbe ben  anco  la  densità  per  ogni  altezza.  Che  se  si 
ponga  9  costante,  ne  viene 

n 

Log.  f  =:«r  A  *»'  cost.  j 

e  supponendo  che  alla  densità  i  risponda  il  valore  n',  si 
ritrae 

e  denotando  la  base  t]ei  logaritmi  iperbolici.  Ora  se  si 
osservi ,  che  la  precedente  espressione  di  p,  prescindendo 
dal  termine  relativo  al  vapore  ,  corrisponde  a  quella 
che  il  celebre  Autore  della  Meccanica  Celeste  adopera 
nella  determinazione  delle  leggi  del  movimento  dell'at- 
mosfera ,  e  particolarmente  delle  oscillazioni  degli  strati 
della  medesima  densità;  chiaro  apparirà  che  tali  leggi 
avrebbero  luogo  in  natura  ,  datocbè  ogni  punto  del- 
l'atmosfera  si  trovasse  alla  medesima  temperatura;  il  che 
non  è. 

Che  se  si  prescindesse  dal  vapore  acqueo,  ponendo 
Tarla  perfettamente  asciutta ,  si  avrebbe. 

I  rdu 

—  —  /   -♦-  cost# 

fZzB  e 
Donde  si  scopre,  che  nell'aria,  benché  priva  di  vapore 
acquoso,  nulladimeno  la  densità  dipende  non  solamente 
dtolle  forze  acceleratrici ,  ma  eziai^dio  dalla  temperatura. 
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Ma  ccrclikHK>  di  csprìcBcre  Fdastìcttà  €  per  U  qora- 
tkà  1.  A  ul  effetto  si  diTÌda  il  ralofv  dé^  hearato  dalla 
(i)  per  quello  di  e;  si  octerrà 

di^_      dn 

Il  j  poiché  il  prioM  laenibro  di  questa  eqoaaiooe  è  uà 

differeniiale  ooiDpleto;  perciò  dovrà  essere  i-»-aA  ,   of« 
sia  9  fuosione  di  II  ;  e  TÌceversa  n  fuoiiooe  di  I. 

Laonde  per  tutti  quegli  strati  dell*  atioosfera ,  mèi  qnaE 
n  è  costaote  ,  risulterà  §  parimenti  costante,  vale  a  dire 
si  avrà  dtso^  quandoché  sia  <fl~k=o.  Dal  che  si  deduce 
aver  luogo  oeiraria  oaescobta  al  vapore  arqueo  pari  prò* 
posizione  a  quella  subìliu  per  l'aria  perfettamente  a* 
sciutta*  cioè  =  non  essere  in  equilthrio  ratoaosfera  sen* 
xa  che  il  calore  di  ognuna  delle  superficie  dì  livnBo  sìa 
costante  z=.  IWchè  adunque  Tatuiosfiera  fosse  in  quide 
si  richiedefebbe  la  stessa  teinperatura  per  tetta  la  soper- 
icie  deiUk  terra  ;  il  che  non  essetido ,  ne  segne  che  fun, 
non  è  mai  tranquilla» 


Ma  poiché  le  parócdle  dell'  atmosfera  non  sono  ani* 
mate  d*  altra  fona  acceleratrice  die  dalla  gravità ,  la 
quale  secondo  la  legge  Newtoniana  agisce  in  rngiooe  in- 
versa dei  quadrati  delle  distanze  dal  centro  detta  terra  9 
quindi  prendendo  le  z  perpendicolaii  alla  superficie  ter- 
restre direue  dal  basso  ali*  alto ,  avremo 

dn=iZdz:=J^l^, 

dove  r  é  il  raggio  della  terra  che  porreoio  sferici  ;  e^  la 
gravità  a  livello  del  mare ,  e  per  brevità  fiiceMlo 

=:{)  rìsnlu 

dn=:gdl. 
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11  quale  valore  sostituito  nell'  ultima  equazionfe  dell*  art* 
precedeote ,  si  ottiene 

E  perchè  l'elasticità  e  è  niisurau  dall'altezza  barometri* 
ca,  che  diremo/?;  quindi  avremo 

La  quale  equazione  integrata,  supponendo  che  Tintegrale 
cominci  airaltezza  2=:o,  ossia  quando  si  ha  ^=:o,  si  trova 

disegnando  P  l'altézza  barometrica,  quando  sia  z=o. 

Dalla  precedente  equazione  poi  si  scorge^  che  il  lo* 
garitroo  del  rapporto  delie  altezze  barometriche  è  prò* 

porzionale  ali*  integrale    f ,    r  .  ^  e  non  già  /--^) 

siccome  sarebbe,  datochè  si  supponesse  l'elasticità  del- 
l'aria, posta  la  stessa  densità,  variare  in  ragione  sempli- 
ce  del  calore  6  :  e  si  scorge  pure  che  la  determinazione 

dell'integrale  /  — L.  dipende  dalla  legge  delle  tempe- 

rature,  rispetto  all'elevazione  alla  superficie  della  terra. 

8. 

Strpponendo  che  la  temperatura  sia  costante  ed  unip 
forme  per  una  qualunque  altezza  z,  integrando  b  prece- 
deote equazione,  si  ottiene 

Log.  £.=  _£_  {j 

e  quandoché  sia  2  trascurabile  rispetto  ai  raggio  r  deUa 
terra ,  risulta 

Log.  — =:  — s. —  z  ; 
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e  quindi 


^<<tfÉl^loi,P^Los.p^; 


il  che  ci  appalesa ,  che  anche  nel  caso  delP  aria  satura  di 
vapore  acqueo,  la  printa  regola  dì  Deluc^  per  muurare 
le  altezze  z ,  sarebbe  la  medesima  come  se  l' aria  fosie 
asciutta,  se  non  che  varierebbe  nel  coefficiente  cbe  mol- 
tiplica la  differenza  dei  logacitmi  delle  due  altezze  ba* 
rometriche  ;   nel   primo   caso  avendosi   il   coefficiente 

^LLlìrf! — : ,  e  nel  secondo  sarebbe  ~.  Ma  la  precedente 

formula  è  di  poco  o  niua utile,  stantechè  la  temperatura 
dell'atmosfera  varia  per  ogni  punto. 


Per  determinare  dunque  una  formula  più  esatu,  pon- 
ghiamo  che  le  temperatui;^  decrescano  in  pn^resstose 
aritmetica ,  e  facciamo 

dove  T  esprime  latemperaturar  quando  sia  {=:o,  avremo 
</^=:— > — ^9,  il  quale  valore  posto  aell' equazione 
(a)  si  ricava 

Log.  £=--£. /l^-. 

Ora  si  osservi  essere 

quindi 

Log.£=_^i/^-/'.i^L 

ù 

e  quando  fosse  aA.:=o,.cioè  si  prescindesse  dal  vapore, 
si  avrebbe  »  come  ò  noto 
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Adunque  il  logaritmo  del  rapporto  delle  altezze  baronie'* 
triche ,  ove  si  tenga  conto  del  vapore  acqueo  ,  difFérisce 
da  quello  che  corrisponde  all'aria  perfettamente  asciutta 


della  quantità  ^fi 


j-  r 


aK'tffl 


ip. 
Ma  ripreodiamo  l'equnzioDe 

ed  integriamo  il  secondo  membro ,  tenendo  conto  nello 

sviluppo  di  ah  dei  due  primi  termini|  posto = — r-^^» 

si  otterrà 

Log.  :^  =  J^  j  Log.  (r*^-JLog.(«^^)  l  ; 

e  dall'equazione  9:=nr(i— '^S^)  ricavandosi  firzz >  ri* 

sulu 

Loff  L-d£l  (Log.(r-4.^^Log.(6^^? 

Ora  denominando  G  la  quantità  del  calorico  iniziale ,  e 
Tj  ti  gradi  del  termometro  al  disopra  di  Gy  che  danno 
T)  •,  dimodoché  si  abbia  T^zG-f-T*,  fc=:G-hr,  colla  sostitu- 
zione di  questi  valori  la  precedente  equazione  addiverrà 

T^.  l^^(i  ?  (Log.(7V^-HG)-Log.(M>^^G)), 
^P       aa^l  2W         ^  ) 

e  sviluppando  in  serie  i  logaritmi ,  otterremo 

Los,  — z= -^     .  >>  I —  -f.         «—eco  • 

"*  p    m{^^G)^1      2(J^G)      5(A^G)^  S 

Che  se  si  possa  considerare  z  trascuràbile  rispetto  ad  r,  si 
ha  ^=t;  e  quindi 
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Dalla  quale  equaiione,  spiogendo  rapprossimjiione  fino 
ai  lermioi  che  cootengono  le  T^  t  alle  secoade  dimeosio* 
DÌ ,  si  ricava 

aa(J^G)i  T^    _   (r-/>    )         P 

Ed  è  qnesta  la  formala ,  che  potrà  serTÌre  per  h  firdlatio- 
ne  barometrica,  e  nella  quale  è  compreso  l'effetto  pro- 
dotto dal  vapore  acqueo  • 

Che  se  si  voglia  tenere  cooto  senza  più  dei  due  primi 
termini ,  sarà 

tu 

Ora  per  applicare  la  precedente  formola  ali*  effetti* 
va  determinazione  delle  altezze,  si  osservi  che  quando  si 
consideri  l'aria  perfettamente  asciutta  si  ha 

dal  che  si  deduce  0:^^68^  — sr  — .  Da  un  altro  gmi- 

lo  dalle  succitate  sperienze  fatte  sopra  i  vapori  acquei  si  è 

trovato  ar:o,oo5,  A=ii|06ìondei/=: (  art  9.  } 

i-4-<f  log.  A 

risulu  = rr^«  I  V^^^  valori  numerici  aotlittiiti 

200,0  a53i 

nella  (3)  ci  danno 

E  perchè  il  mercurio  si  dilata  di .  '  ■  per  ogui  grado  di 

temperatura ,  siccome  è  noto;  perciò  diiamate  7*\  ^  le 
temperature,  che  segna  il  termometro  attaccato  al  baro- 
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metro  ,  e  corrispondenti  alle  due  stazioni,  avremo 

n'- 5477) 

col  mezzo  della  quale  formula  si  potranno  determinare  le 
altezze  livellate  col  barometro. 

Vuoisi  però  osservare  che  la  precedente  formula  (II)  è 
desunta  neiripotesi)  che  1'  aria  sia  perfettamente  satura 
di  vapore  acqueo,  il  che  generalmente  non  ha  luogo; 

,       ù 
talché  V  elasticità  del  vapore  riesce  minore  di  ah  ,  seb« 

bene  il  più  delle  volte  il  divario  sia  tenue,  come  lo  pro- 
vano le  succitate  sperienze  dì  Dalton  .  Ma  si  può  rime- 
diare a  questo  inconveniente ,  mediante  un  valore  me- 
dio tra  quello  espresso  dalla  formula  (I)  dell* aria  asciutta, 
e  r altro  rappresentato  dalla  (II)  rispondente  alla  perfetta 
saturazione  del  vapore  acquoso,  e  tale  valore  medio  vie- 
ne espresso  dalla  seguente  formula 

(HI)  ... .  =.8337^(.*^)Ug.  -^^ 

Ora  chiaro  apparisce,  che  secondo  il  diverso  stato 
igrometrico  dell'aria  si  potrà  adoperare  la  (I),  o  la  (11)^ 
o  la  (III)  per  la  determinazione  delle  altezze  col|'uso  del 
barometro.  Perciocché  se  l'igrometro  mostrerà  che  V  a- 
ria  è  quasi  asciutta ,  ci  serviremo  della  (I) ,  dove  però  si 
dovrà  collocare  per/^  il  valore  corretto  per  la  dilatazione 
del  mercurio: se  indicherà  che  Taria  è  di  molto  o  perfetta* 
mente  saturata  di  vapori,  allora  faremo  uso  della  (II):  e 
finalmente  quandoché  coli' igrometro  si  osservasse  non 
essere  nell'aria  sparso  né  poco,  i#  troppo  vapore,  allora 
converrà  adoperare  la  (Ili) . 


la. 


È  pure  da  notarsi,  che  le  precedenti  formule  dan« 
no  le  altezze  «  nel  caso  che  sia  z  trascurabile  in  rispetta 
al  raggio  r  della  terra.  Che  se  ciò  non  fos.^e,  non  risuN 
tando  2=:^,  le  predette  formule  anziché  rappresentaro 
l'altezza,  esprimerebbero  il  valore  di  ^;  e  conosciuto  que^ 
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8tO)  si  determina  lostamente  quello  di  z,  InCttti  si  dka 
L  il  valore  di  ^  dato  da  una  delle  tre  soprascritie  for> 

male:  abbiamo  (  art.  7.  )  ^  =z  —^%  onde  sarà  eziandio 

r-i-2 

£rr — ^;  dal  obesi  deduce  z=r — 1-,  essendo  rrt  mcm 

Che  se  fé  staaìoni  della  livellaxione  barometrica  m  ft« 
ranno  a  latitudine  diversa  di  4^)*  io  questo  caso  oooFerrà 
correggere  le  formule  (I),  (II),  (IH)  eziandio  dipendeote- 
mente  dalla  variazione  della  gravità,  la  quale,  cornee  na- 
to, diminuisce  o  cresce,  al  diminuire,  o  al  crescere  della 
latitudine.  E  per  T  effetto  di  tale  correzione  basterà  moU 
tiplicare  ,  come  ha  dimostrato  Laplace  (  V-  Mec,  Cd. 
VoL  IF,  pa^.  2193  ),  ciascuna  delle  sopraddette  forma- 
le per  1  =i!  0,03845  cos»  a  X,  disegnando  X  la  latitudine 
del  luogo  della  livellazione  barometrica,  e  dove  si  deb- 
bo tenere  conto  del  segno  -^-  quando  X  è  <45>^e  del  se* 
goo— quando  si  abbia  X>  45*^ 


Porremo  termine  a  questo  brevissimo  scritio  deside^ 
rande,  che  i  Fisici  rivolgano  la  loro  attenzione  per  cni« 
gliorare  e  rendere  più  preciso  l' igrometro  ;  e  per  de- 
terminare con  una  serie  di  esperienze,  sta  T ioflueoza  del 
diverso  stato  elettrico  sull*  atmosfera ,  pel  qual  effetto  sa* 
rebbe  utilissimo  inventare  un  adatto  strumento,  e  sia  la 
cognizione  delle  diverse  correnti  dell'  arb ,  prtìeoJar* 
mente  delle  verticali  ed  orizzontali^  che  agiscono  solle 
altezze  barometriche  e  termometrìcbe .  Che  se  di  iiiUo« 
ciò  s!  giungesse  a  trovare  la  quantità,  neiraltimetrta  ba- 
ro metrica  si  perverrebbe  forse  ad  ottenere  un  maggiore 
grado  di  perfezionapento  • 
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annotazione  Chirurgica  sulla  cura  della  ferita  della 
erniotomia  del  Z>.  G.  Mazzoni, 


Aliai  alio  plus  im^enire  potest;  nemo  omnia . 

A» 


N. 


I  e' dae  numeri  sesto  e  setti  mo  di  questo  Gior- 
nale io  esposi  alcuni  miei  pensamenti  intorno  alla 
maniera  la  più  yantaggiosa  di  curare  la  ferita  re- 
sultante dairoperazione  delFernia  incarcerata;  e 
{^rendendo  a  scorta  del  mio  lavoro  la  ragione  e 
'esperienza  conclusi  che  la   riunione   immediata 
di  essa  ferita  dovevasi  riguardare  come  il  metodo 
il  più  razionale ,  tutte  le  volte  che  delie   ragioni 
imponenti  non  si  fossero  opposte  a  questo  semplice 
trattamento,  quali  sarebbero  la  gangrena  delle  vi- 
scere erniose,  il  grande  ristrignimeqto  dell'intesti- 
no protruso  ec.  Questo  mio  suggerimento  noo>  di- 
spiacque a  molti  chirurgi,  ed  il  celebre  mio  mae* 
stro  stesso,  il  fu  Cav*  Prof.  Vacca,  adottò  co,n  van- 
taggio questa  pratica,  la  quale,  come  dissi  allora, 
non  è  per  niente  nuova ,  ed  anche  ai  nostri  tempi 
trovasi  generalmente  impiegata  dai  chirurgi   in- 
glesi .Da  quell'epoca  molte  furono  le  occasioni, 
che  si  presentarono  ad  altri  chirurgi  ed  a  me  me^ 
desimo  per  sempre  più  verificare  l'aggiustatezza 
di  quella  mia  opinione,  la  quale  credo  fermamen- 
te che  risplenderà  sempre  di  una  luce  più  chiara, 
a  misura  che  i  chirurgi  andranno  vieppiù  a  per- 
suadersi della  necessità  di  eseguir  per  tempo  l'o- 
perazione dell'ernia  incarcerata,  perciò  appunto 
che  fu  scritto  in  quei  due  citati  numeri.  Non  vale 
il  dire,  a  parer   mio,  che  alcuni    de' pia    vecchi 
maestri  dell'arte  nostra ,  abbian  sofferto  a  malin* 
cuore  il  rinnovamento  di   questa  pratica ,  poiché 
per  umana  fatalità  i  pregiudiz)  sono  per  noi  faoil- 
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mente  ereditar] .  Né  io  per  questo  mi  accinga! 
a  narrare  un'operazione  di  ernia  incarcerala  del- 
le più  felici  da  me  eseguita  di  recente  colla  ria- 
ninne  immediata  della   ferita,  e  con  questa  rac- 
contar ne  potrei  molte  altre  che  appartengono  a 
diversi  chirurgi  ed  a  mei  se  non  avessi  in  animo 
di  approfittarmi  dì  questa  circostanza  per  far  no- 
to uà  avvenimento»  sebbene  a  mia  credenza  di 
poca  importanza,  che  mi  venne  fatto  di  osserva- 
re in  un'altra  erniotomia,  in  cui  riunii   la  ferìia, 
il  solo  che  ho  potuto  incontrare  nelle  molte  ope- 
razioni di   ernia    incarcerata  da  me  eseguile ,  e 
nelle  tfuali  ho  posta  in  pratica  questa   medesima 
medicatura.  Imperciocché  oltre  tutte  le  ragioni 
ed  autorità  addotte  in  quella  mia  opericciuola, 
leggo  con   mia  sodisfazione  che  anche  il  nostro 
Nessi,  il  qualc^ nelle  cose  chirurgiche  non  era  al 
certo  mezzanamente  erudito  e   pratico,  scrìsse 
nelle  sue  istituzioni  di  chirurgia,  che  la  ferita 
della  erniotomia  si  dovesse  medicare  con  molta 
semplicità,  accontentandosi  di  coprirla  con  poche 
fila,  senza  l'uso  della  pallottola  per  turare  l'a- 
nulo,  e  de'  molti  globetti  di  filaccia  per  empire  la 
ferita ,  i  quali  col  loro  stimolo  possono  far  nasce- 
re  gagliardi  accidenti  ed  una   vivissima  febbre, 
come  aveva  fatto  notare  nel  1760  anche  il  Sig^ 
ReG;naud. 

Non  si  creda  che  io  sia  molto  amante  delle  in- 
novazioni; anzié  mia  opinione  che  le  novità  sie- 
no  raramente  utili  :  ma  altresì  penso  che  non  si 
debba  esser  ciechi  seguaci  neppure  delle  pratiche 
già  adottate  da  molti  anni,  e  che  né  T antichità 
di  esse ,  né  la  pluralità  de'  pratici ,  e  fra  questi 
anche  de' più  celebri ,  che  le  seguono ,  siano  sem- 
pre un  sicuro  garante  della  miglior  maniera  di 
fare. 
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Un  certo  Ranieri  Andr^oni  di  Filetlole,  di  t^tà 
aTanxala,  di  temperamento  robusto  adi  condizio- 
ne contadino,  portava  gii  da  tre  anni  un'ernia  in* 
gninale  del  lato  destro  •  Esso  faceva  uso  di  un 
cattivissimo  cinto  non  elastico  che  non  mantene- 
va  ben  ridotte  nel  cavo  del  ventre  le  viscere  prò* 
truse ,  le  auali  nel  più  piccolo  sforzo  e  non  di 
rado  al  solo  camminare  divenivano  nnovamenle 
erniose.  Il  due  ottobre  del  cadente  anno,  l'Andre- 
oni  essendo  a  zappare  la  terra ,  lungi  dalla  sua 
dimora  circa  un  miglio  e  mezzo  >  fu  di  nuovo  as- 
salito dall'ernia,  accompagnata  da  forti  dolori  di 
mentre ,  sensazione  di  bruciore  in  questa  caviti 
e  più  specialmente  all'anulo  inguinale  ,  con  asso* 
luta  impossibilità  di  camminare;  per  il  che  esso 
dovè  rimanere  nel  luogo  in  cui  era,  fino  a  che 
delle  genti  accorse  alle  grida  di  esso  poterono 
soccorrerlo.  Circa  due  ore  dopo  il  sopravvenuto 
incomodo  fu  l'infermo  condotto  sopra  un  carro 
alla  propria  casa,  ove  assai  presto  comparve  il  vo* 
mito  ed  il  singhiozzo.  Si  impiegò  il  bagno  freddo 
suir  ernia  (  le  calde  fomentazioni  diceva  esso  che 
gli  accrescevano  quella  sopra  indicata  sensazione 
di  bruciore  )  i  clisteri  di  decotto  di  tabacco ,  un 
purgante  salino  ec. ,  ma  tutto  in  vano .  Laonde  il 
giorno  appresso  il  singhiozzo  ed  il  vomito  dive- 
nuti più  frequenti,  e  lo  stato  dell'ernia  e  quello 
dell'addome  non  permettendo  più  un  ulteriore 
dilazione, senza  il  pericolo  di  peggiorare  assaissi* 
mo  le  circostanze  di  questo  disgraziato ,  fu  cre- 
duto bene  di  passare  all'operazione,  la  quale  fu 
facile  e  pronta:  era  un  entero-epiplocele.  Riposte 
le  viscere  erniose  nella  cavità  dell'addome,  pre- 
via la  dilatazione  delTanuIo  inguinale,  la  ferita 
fu  riunita.  Dopo  l'operazione  il  singhiozzo  ed  il 
vomito  cessarono  ;  ma  once  due  di  olio  di  ricino 
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preso  epicraticameote»  non  produssero  nioin 
scarica  ai  mentre,  il  quale  trofaTast  assai  meteo* 
rizzato  ed  in  qualche  punto  dolente  •  L' applica* 
zione  su  di  esso  di  dodici  mignatte;  Toso  di  una 
soluzione  di  once  due  manna  »  unita  a  mezza  on- 
cia di  zolfato  di  magnesia  portarono  un  canbif 
mento  notabilissimo  nello  stato  deli' Andreoni: 
abbondantissime  dejezioni  ventrali  ridonarono  ad 
esso  la  calma,  e  da  quell'epoca  non  ebbe  più  bi* 
sogno  di  rimedj. 

Il  quarto  eiorno  deiroperazione  feci  la  prima 
medicatura; la  ferita  era  riunita  i  tranne  un  cor- 
tissimo tratto,  appena  lungo  mezzo  pollice,  corri- 
spondente ad  un  filo ,  che  cadde  in  questa  stessa 
medicatura  ,  col  quale  io,  coU'ajuto  del  Sig.D. 
Manzi,  aveva  legato  un'arteria  pudenda  esterna. 
In  questo  luogo  l'integumento  aveva  suppurato, 
ma  il  sacco  era  riunito.  L' Andreoni  dopo  pochi 
giorni  si  levò,  ed  il  quindici  del  suddetto  mese, 
cioè ,  dodici  giorni  dopo  l'operazione,  potéanda* 
re  alla  Chiesa  perfettamente  guarito  • 

Il  valente  medico,  D.  Giovanni  Sbragia,  è  qual- 
che tempo  che  mi  fece  ricercare  per  Giuseppe 
Coli  di  S.  Andrea,  contadino  di  temperamento 
robusto,  e  di  anni  ventiquattro,  il  quale  levando 
de'  fasci  di  canapa  dall'acqua  si  sentì,  erano  sae 
parole,  come  strappare  della  carne  atringuine 
destro .  Esso  voleva  continuare  il  suo  lavoro,  ma 
il  dolore  che  idlmantinente  si  era  presentato  l'ob- 
bligò a  portarsi  alla  sua  abitazione ,  nella  quale 
gli  spasimi  ben  tosto  si  accrebbero,  e  comparto 
anche  il  vomito.  Fatto  chiamare  il  prelodato  me- 
dico, conobbe  che  trattavasi  di  un'ernia  ingoi- 
nale,  accompagnata  dai  tristi  segni  dell'incarce- 
ramento. Furono  da  esso  amministrati  al  Coli 
quei  rimedj  che  l'arte  prescrìve  in  tali  crilicbe 
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circostanze!  con  queir  attmtà  pari  alla  violenza 
del  morbo t  ma  senza  frutto.  Fu  allora,  il  giorno 
consecutivo  all'accadato  infortunio,  che  il  D. 
Sbragia  volle  sentire  il  mio  parere ,  perchè  trat« 
tava!>i  di  uno  strangolamento  infiammatorio,  nel 
quale  evvi  bisogno  di  praticar  per  tempo  rernio* 
tomia.  Convenni  con  esso  lui  sulla  necessità  del- 
l'operazione,  che  fu  nell'istante  eseguita.  L'er- 
nia era  formata  di  una  piccola  ansa  d'intestino 
tenue  fortemente  strozzata ,  per  lo  che  la  dilata- 
zione dell' anulo  mi  riuscì  un  poco  difficile.  Ri- 
posto nel  cavo  dell'addome  il  viscere  ernioso  fu 
riunita  la  ferita.  Fu  amministrata  una  dose  di 
olio  di  ricino,  la  quale  dopo  qualche  ora  produs- 
se delle  scariche  di  ventre:  ma  ne'  due  primi gior* 
ni  dall'operazione  lo  stato  dell'addome  del  Coli 
esigè  due  salassi,  e  l'impiego  di  altri  mezzi  anti- 
flogistici • 

Alla  prima  medicatura,  fatta  nell'epoca  ordi- 
naria, trovammo  coll'anzidetto  medico,  un  nuo- 
vo tumore  che  conoscevasi  chiaramente,  per  mez« 
10  del  tatto,  esser  formato  da  un  fluido  raccolto 
nel  sacco  erniario ,  la  cui  ferita  si  era  riunita. 
Questo  tumore,  distendendo  la  pelle  soprapposta, 
aveva  prodotto  un  lieve  divaricamento  de' labbri 
della  ferita  integumentale,  la  quale  trovossi  in 
suppurazione.  Con  uno  specillo  bottonaio  potei 
assai  facilmente  penetrare  nella  parte  inferiore 
del  sacco,  riaprendo  un  pochettino  la  riunita  fe- 
rita di  esso,  e  detti  esito  a  del  siero  di  un  colore 
citrino ,  che  ivi  erasi  adunato;  e  da  quell'epoca 
mai  più  si  accumularono  delle  acque  nel  sacco.  Il 
22.*  giorno  dopo  l'operazione  il  malato  era  per- 
fettamente guarito* 

Dopo  l'esposizione  della  storia  di  quest'ultimo 
fatto  10  dovrei  occuparmi,giusta  la  comune  usau* 
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M»  del  modo  col  qaaleti  prodossfB  quella  raccolta 
di  acqua  nel  sacco  erniario  9  per  cui  la  guarigione 
del  Coli  fu^ritardata  di  qualche  giorno  ^  comecché 
sempre  assai  più  pronta  di  quando  non  si  riunisca 
la  ferita  •  La  spiegatione  di  questo  accidente ,  per 
quanto  sembra,  sarebbe  facile  e  naturale;  taita* 
Tia  mi  piace  di  attenermi  al  comandamento  del- 
l'immortale  Bacone,  rem  nudam  nobis  exhibe  ut 
judicio  nctstro  uti  possimus . 
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Continuazione  dell*  AppBifDics  al  Trattato  degli  Ah 
beri  della  Toscana  del  Doti.  Gaetano  Savi,  Pro- 
fessore  di  Botanica  nella  L  e  M.  Università  di 
Pisa  (V.  N.-  28.)-  ^ 

PRUNUS  CAROUNIANA 
Pruno  caroliniano. 


Jurunus  foliis  ohlongo4anceoUuis  mucronatis 
serratis  glandulosis  laevibus  sempervirentibus  ^ 
racemis  erectis.  Spreng-  Syst. 

Cerasus  caroliniana  foliis  breviter  petiolatis 

lanceolato-oblongis  mucronatis  laevibus  subco- 

riaceis  saepissime  integrisy  racemis  axillaribus 

densis  folio  brevioribus  y  floribus   mafusculis , 

fructibus  subglobosis  mucronatis.  D.  C.  Prodr. 

I  rami  son  coperti  di  scorza  rosso-scura:  le 
foglie  con  corti  piccioli,  bislunghe,  mucronate, 
lanceolate,  intiere  nel  margine,  o  con  denti  ra- 
di e  spinosi,  di  color  verde  cupo,  nitidissime, 
di  sotto  assai  più  chiare,  lunghe  un  sesto  di  brac- 
cio, persistenti  anche  neirinvemo.  È  nativo  del- 
la Florida  e  della  Carolina,  e  da  poco  tempo  in- 
trodotto fra  di  noi,  onde  non  ne  abbiamo  che 
fiiccoli  individui  alti  al  più  due  braccia,  ma  dal- 
e  descrizioni  che  ce  ne  sono,  deve  arrivare  an- 
che alle  sei  braccia.  I  fiori,  dicesi,  che  son  piut'^ 
tosto  grandi,  bianchi,  in  grappoli  assillari,  den- 
si, eretti,  più  corti  delle  foglie:  le  drupe  poco 
carnose,  globose,  appuntate. 
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PRUNUS  GHAMAECERASDS 

Pruno  ciliegina. 

Prunus  foliis  obos^ato-oblongis  obtusiuscuUs 
g^andiilosO'Serratìs ,  caule  fruticoso,  fructibus 
gfcbosis  subejcsuccis,  Spreng.  Syst. 

Cerasus  Chamaecerasos  JUmbus  umbdlatis , 
umbeUis  saepe  suhpedunculatìSy  pedunculisjruc- 
iiferis  folio  longioribus,  fructibus  roiundis  ru- 
iro-purpureis  valde  acidis,  foliis  o\KUo-oblongis 
lucidis  crenaUs  obtusiuscuUs  glaberrimis  subco- 
riaceis  vix  glandulosis.  D.  Cand.  Prodr. 

Chanuiecerasus.  Gius.  HisL  p.  64^ 

Prunus  chamaecerasus .  Jacq.  ic  nr.  T.  i. 
lab.  go. 

Frutice  alto  due  braccia  o  p>co  più«  eoa  mol- 
li rami  filiti,  dritti^  che  gli  danno  una  figura  ton- 
deggiante, colia  scorsa  scuro-rossiccia,  lustra, 
aspersa  di  macchiette  lineari,  trasirersali.  Foglie 
lunghe  circa  due  soldi,  picciolate,  ovate,  allun- 
gate, ottuse,  ottusamente  seghettate  o  intacca- 
te, glabre,  nitide,  di  sopra  di  color  verde  cupo, 
di  sotto  alquanto  più  pallide,  eoo  pìccole  ^Un- 
dole  ai  denti  inferiori.  Stipole  strette,  denule, 
c:aduche.  Fiori  copiosi  in  ombrelle  laterali  sessi- 
li o  quasi  sessili,  per  lo  più  quinqoeflore:  pe- 
duncoli più  lunghi  delle  fi>glie:  calici  campanu- 
lati, colle  lacinie  reflesse  dentellate:  petali  bian- 
chi, spatolati:  irutti  della  grossezza  di  una  pic- 
cola ciliegia,  rotondi,  con  poca  polpa,  acido- 
amarognoli.  Fiorisce  nel  Maggio.  £  natiro  deQa 
Germania,  e  della  Siberia. 
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PRUNUS  AVIUM 

Pruno  Ciliegio  di  monte. 

Pnmus  foliis  ovato-ohlongis  serratis  basi  a- 
gloìidulosis  subtus  pubescentibus  3  ranudis  binis 
Jloriferis 9  fructibus  globosis.  Spreng.  Syst. 

derasus  Avìum  Jloribus  subcoetaneis ^  fructi- 
bus  rotundo'Ovatis  depressi s  9  peduuculis  tenui' 
bus,  carne  valde  succulenta,  succo  saepissime 
colorato 9  epicarpio  carne  adhaerente,  foliis  sub- 
tus  albidis  subpubescentibus  ^  ramis  validis  di- 
^aricatis,  gemma  fructifera  oblonga  acuta .  D, 
Cand.  Proci  r. 

Abbiamo  parlato  del  Prunus  Avium  nel  Trat- 
tato degli  Alberi  T.  a.^  pag.  53.  Ora  abbiamo 
introdotta  nei  Giardini  la  varietà  di  fior  doppio, 
indicata  nel  Prodromo  di  Decandolle  per  Cera^ 
sus  Avìum  multiple^,  minor,  foliis  ovatis  parvis, 
2-3  glandulosis  ;  ed  è  un  bellissimo  albero  che 
alza  fralle  otto  e  le  dieci  braccia,  con  chioma 
folta  e  tondeggiante,  e  nel  Marzo  si  carica  di 
una  gran  quantità  di  fiori.  Questi  per  lo  più  son 
solitari,  bianchi,  stradoppi,  e  larghi  circa  quat^ 
irò  quattrini. 

PRUNUS  CERASUS 

Pruno  Ciliegio. 

Prunus  foliis  ovato-lanceolatis  serratis  utrin* 
que  glabriSs  ramulis  annotinis  floriferis ,  fructi* 
bus  globosis.  Spreng.  Syst. 

Cerasus  Gaproniana  arbor  parva,  ramis  patu-- 
lisyjloribus  subcoetaneis ,  caljcibus  campanula^ 
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tis  amplis ,  pedfÀncidis  saepissime  cmssis  rigi- 
diusciUìs  raìx>  longis ,  fructihus  globoso-depres- 
sis,  sutura  vìx  depressa  »  carne  molli  plus  ndnus 
acida  et  stiptica  dein  a)ix  acerba  non  acida, 
epicarpio  carne  non  adìiacreiUe^  putamine  ro- 
tando* D.  Ganci.  Prodr. 

Del  Ptwius  Cerasus  n'  è  parlato  nel  Tomo  a. 
del  Trattato  degli  Alberi  pag.  i5ii.  Solamente 
qui  aggiungerò  che  ci  abbiamo  la  varietà  di  fior 
doppio 9  che  PecandoUe  chiama  C.  capronìana 
multiple^  Jloribus  semiplenis  vel  plenis  albis^ 
pistilUs  simplicibus  vel  gemiinibus  foliaeeis , 
fructibiis  raris  pallide  riihris,  carne  teiud  aci- 
dissima. Ce  n'è  una  figura  anche  nel  Lobel  io*  a. 
pag.  172,  Fiorisce  nel  Marzo,  ed  è  bellissimo. 

VRUNUS  CERASIFERA 

Pruno  Susino  Ciliegio. 

Pnmnsfoliis  ellipticis  serrulatis  utrint/ue  già* 
bris,  ramis  subinermibusp  fructibus  globosis  a- 
cutiusculis.  Spreng.  Syst, 

Pìxmus  domestica  Myrobalana  fructiìms  ^Lo- 
bosis  basi  depress is  rubris,  unibilico  depresso^ 
nucleo  mucronulato,  sepalis  angustis.  D.  CaiuL 
Prodr. 

Prunus Mjrobalanus dieta.  J. B. Hist.  i  p.  i8g. 

È  delKa  grandezza  dei  Susini,  ma  la  sua  chio- 
ma allarga  molto.  Fiorisce  ai  primi  di  Marzo,  e 
si  carica  di  fiori  in  modo  sorprendente:  sono  es- 
si bianchi  sopra  peduncoli  solitari.  Il  frutto  è 
pendente,  rotondo,  di  un  bel  color  rosso  pieno, 
di  buccia  separabile,  polpa  sugosa,  tenera,  gial- 
liccia, sapore  sdolcignato.  Negli  anni  in  coi  si 
carica  di  frutti  £à  una  vaghissima  figura  per  il 
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color  rosso  che  comparisce  fra  il  verde  delle  fo- 
glie. Si  crede  che  sia  nativo  dell' America. set- 
tenlrionale,  ma  da  un  pezzo  è  introdotto  in  Eu- 
ropa. La  descrizione  che  ne  dà  Giovanni  Bauhi- 
no  nel  luogo  citato  gli  conviene  i^enissimo,  ed 
anche  la  figura,  meno  che  quella  del  frutto,  che 
rappresenta  come  piriforme ,  avendolo  però  de- 
scritto rotondo. 

ROBINIA  SPINOSA 

Robinia  spinosa. 

Robinia  foliis  ahrupte  pinnatis  quadri/ugis, 
foUolis  obosHttis  retasi s  glabriSj  stipidis  petèpUs- 
que  spinesceiUlbus .  Spreng.  Syst. 

Caragana  spinosa  foliolis  hi-quadrijugis  cu* 
neatodinearibus  glabris,  stipulis  parvis  spines- 
centibus ,  petiolis  adultis  persistentibus  validis 
spinosi Sffoliolo  duplo  longioribus ,  Jloribus  soli* 
tariis  subsessilibus .  D.  Gand.  Prodr. 

Caragana  ferox.  Lamarck  illustr.  des  genr. 
pi.  607.  fig.  1. 

Robinia  spinosissima.  Laxm.  Nov.  Act.  Petrop. 
Voi.  j5.  tab.  3o.  fig.  4. 

£  un'  alberetto  alto  due  in  tre  braccia,  e  or^ 
ribilmente  spinoso.  Fa  molti  rami  che  son  leg- 
germente angolosi  9  di  color  bigia&tro:  le  foglie 
})ari-pinnate,  con  due,  tre,  o  quattro  coppie  di 
bglioline  piuttosto  strette,  obovate,  ovvero  cu- 
neiformi, con  una  piccola  puntina  nella  cima.  Il 
picciolo  comune  è  rigido,  sobulato,  acuminato, 
pungente,  persiste  dopo  la  caduta  delle  foglioli* 
ne,  indurisce,  e  diventa  spina,  lunga  fino  a  due 
soldi.  Le  stipole  son  geminate,  semiamplessicau- 
li,  bifide  con  lacinie  acute  persistenti,  spin,esceA* 
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ti.  I  pectuncoli  sono  assillari,  solitari,  o  gemina- 
ti, uniflori:  il  fiore  è  giallo:  il  legame  subcilin- 
drico,  luDgo  circa  un  soldo  e  appuntato.  È  na- 
tiva di  Sioeria.  Fiorisce  nell'Aprile.  Può  ado- 
prarsi  per  far  siepi,  e  anche  per  tenerla  isolata, 
perchè  e  di  bella  figura. 

ROBINIA  HALODENDRON 

Robinia  argentina. 

Robinia  foliis  abrupte  pinnatis  bijugis,  fello- 
lis  spathulatO'lanceolatis  canescentibus  subseri' 
eeiSj  petiolis  persistentibus  spinescentibus  ^  race- 
mis  paucijlorisy  leguminibus  subin/latis .  Spreng. 
Syst. 

Caragana  argentea  foliis  subbijugis,  foliolis 
oblongis  mucronatis  undulatis  tomentoso-argeri' 
teis,  stipulis  petiolisque  spinescentibus ,  pedun' 
culis  trijloris.  Laniarck  illustr.  des  genr.  pi.  Ggj. 
fig.  3. 
•   Halimodendron  bulgare.  D.  Cand.  Prodr. 

AÌberetto  alto  due  o  tre  braccia,  con  rami  bi- 
giastri,  un  poca  angolosi.  Le  foglie  pari-pinnate 
son  composte  di  due,  o  al  più  di  tre  coppie  di 
foglioline  cuneiformi,  munite  di  una  piccola  spi- 
ne ttina  nella  cima,  coperte  di  peluria  sericea, 
mediante  la  quale,  allorché  son  tenere,  compa- 
riscono, egualmente  che  le  punte  dei  rami,  ra- 
sate e  argentine.  Il  picciolo  comune  anche  in 
questa  diventa  legnoso  e  spinescente  in  cima, 
ed  è  lungo  un  soldo  in  circa.  Le  stìpole  son  pic- 
cole, semplici,  e  spinóse.  I  fiori^9on  di  color  ro- 
seo pallido,  tre  sullo  stesso  peduncolo  assillare» 
lungo,  presso  a  poco,  quanto  il  picciolo,  e  coro* 
periscono  nel  Maggio.  I  Legumi  wn  gonfia  v^ 
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scico5Ì«  ovoidi.  È  spontanea  anche  questa  deUa 
Siberia,  e  può  servire  alli  stéssi  usi  che  la  pre- 
cedente. 

ROBINIA  CHAMLAGU' 

Robinia  chinese. 

Robinia  foUis  àbrupte  pinnatis  bifugis,  folio*^ 
lis  obovatO'Oblongis  glabejrimis  supra  lucidis , 
axillis  spinosis,  petiolis  apice  mucronatis.  Spr. 
Syst. 

Caragana^  Ghamìaguf oliolis  bijugis  distanti* 
bus  ovalibus  obo^Kitisve  glabris,  stipulis  patmti^ 
bus  petiotisque  spinescentibus  ^  pedicellis  solita^ 
riis,  floribus  pendulis.  Decand,  Sya. 

Robinia  Chamlagu.  L'Herit.  Stirp.  tab.  77. 

Alberetto  alto  due  0  tre  braccia,  con  rami  bi* 
gio-cupi^  augolati.  Foglioline  in  numero  di  due 
coppie,  obovate,  o  cuneiformi,  emarginate,  mu- 
cronulate,  di  color  verde  cupo,  glaberrime^  di 
sopra  nitide:  i  piccioli  comuni  diventano  legno* 
si  e  spinescenti,  ma  cadono:  I0  stipole  son  pic- 
cole, triangolari  acuminate,  spinose.  I  fiori  sono 
sopra  peduncoli  solitari,  assiliari,  uniflori:  son 
grandi,  pendenti,  di  color  giallastro,  e  prendo- 
no una  tinta  rosea  sul  fine  della  fioritura.  Il  le- 
gume à  subcilindrico.  £  una  bella  pianta,  spe- 
cialmente quando  è  in  fiore,  il  che  accade  nel- 
l'Aprile. Trovasi  spontanea  alla  China. 

Non  mi  hanno  mai  portati  i  semi  a  maturità 
qi^este  tre  specie  di  Robinia,  e  bisogna  moltipli* 
carie  per  nesta  sull'  A.  Pseud'  acaci0^  o  sulla 
R.  Caragana. 
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RUBUS  ROSAEFOnOS 

Mogo  nano. 

Bubusfoliis  pinnatis  triju^  subtus,  ramiuiut 
wUosis,  foliolis  wata-lancedatis  acutis  à^' 
cato-serrati's,  aculeis  ramorum  sparsis  recuivis, 
pedunculis  axillaribus  soUtariis.  Spreng.  Sjst, 

Varietà  di  fior  doppio.  Mubus  coroDarìus;^ 
ialis  numerosis  calrce  multo  longmbus.  Sims 
bot.  magax.  tab.  1783.  DC.  Prodr. 

Viene  a  cespuglio:  alza  un  braccio  0 un bnc- 
010  e  meszo:  il  suo  fogliame  è  verde  chiaro,  e 
produce  dei  fiori  stradoppi  bianchi,  larghi  oa 
soldo,  o  quattro  quattrini,  talvolta  con  uà  ciaf- 
fettto  verde  in  mezzo,  inodori.  Nasce  nella  Chi- 
na, e  neir  isole  di  Borbone,  e  di  S.  Maoriiio. 
Comincia  a  fiorire  nell'Aprile,  e  continua  per 
lungo  tempo  nell'estate.  Si  moltiplica  per  pol- 
loni che  getta  dalle  radici. 

SOLANUM  AURICUUTUM 

Solano  oreechiuto. 

Sohmumfoliis  dfoto-oblongis  aamino^^^ 
villosis  subtus  ramisque  albido  Jloccoso-m^^^ 
sis,  stipulis  axillaribus  cordaio-ovatiSj  peduncu- 
lis  terminalibus  elongotis  vorjmbosis.  Spr.  Sy^* 
Solanum  caule  fruticoso,  foliisos^ato-obloi^^ 
longe  acuminatis  lanatis,  foliolis  axillaribus  se- 
micirculanbus,  corpnòis  bi-trickotomis.  Duaal 
Sol.  Syn. 

Solanum  foliis  ovatis  acwninatis  tomentosis 
integerrimis,  stipulis  cordàtis,  corfmbis  bifidii' 
Ait.  Kew. 
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Fra  i  Scialli  che  spontanei  o  esotici  Tivono  fra 
di  noi  egli  è  il  gigantesco ,.  arrivando  alU  altezia 
di  sette  in  otto  braccia,  con  fusto  del  diametro 
di  un  quarto  di  braccio  alla  base  largamente 
ramificato  in  cima.  Le  foglie  son  lunghe  fino 
a  due  terzi  di  braccio,  picciolate,  lanceolate, 
lungamente  acuminate,  ai  sopra  verdi-pallide , 
di  sotto  biancastre,  e  pelose  in  ambedue  le  pa- 
gine, ma  la  peluria  della  pagina  superiore  resul* 
ta  da  peli  corti,  semplici,  stellati,  e  in  quella 
della  pagina  inferioi*e,  oltre  i  peli  stellati,  mol- 
tissimi ne  ha  framisti,  ramosi  e  pennellifbrmi,  i 
quali  parimente  si  tr orano  su  i  rami  teneri,  su 
1  piccioli,  peduncoli,  e  calici.  Nelle  ascelle  del- 
le foglie  si  trovano  due  stipole  assillarì,  ovato- 
cordate  e  ineguali  alla  base,  divarieato-subam- 
plessicauli,  caduche.  I  peduncoli  son  terminali 
ai  rami,  allungati,  più  tolte  dicotomi,  corimbi- 
formi.  Le  corolle  son  violette,  larghe  al  più  un 
mezzo  soldo,  con  una  macchia  triangolare  bian- 
ca, media  a  ciascuna  lacinia,  ed  ali*  estemo  son 
coperte  dai  soliti  peli  verticillati.  Comincia  a 
fiorire  nel  Giugno,  e  continua  per  tutta  l'estate. 
I  frutti  son  grossi  quanto  mediocri  acini  d' uva, 
e  giallicci.  È  nativo  del  Madagascar  e  dell'Isola 
di  Francia,  e  vive  benissimo  allo  scoperto ,  an- 
che isolato,  conservi^  le  foglie  d'inverno,  e  nei 
freddi  massimi  pon  ììo  visto  che  ne  risenta  altro 
danno,  che  quello  di  seccarsegli  le  cime  dei  rami. 

SOLANUM  BONARIENSE 

SoUmo  grandi/loro. 

SoLanum  foliis  ovato^oblongis  smuato^repan- 
dis  glabriusculis  ciliatiSy  ramisque  inermibus. 
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corpnhis  lateralihus  pedunctdatis  muUiJloriSy 
Uttde  fruticoso  basi  actdeato.  Sprengw  Syst. 

Solarium  caule  subinemù  fruticoso*  foUis  opa- 
t(hoblongis  sinuato-repandis  scabrisj  corymbo 
extrafoliaceo  pedunculaio*  WiU(L  Enam. 

Scianum  bonariense  arborescensp  papasjlori^ 
bus.  Dillen.  EUh.  lab.  272.,  fig.  33i. 

Ha  molti  fusti  a  cespuglio,  alti  tre  o  qaattro 
braccia,  ramosi ,  con  crualche  aculeo  alla  base 
quando  son  giovani,  nel  resto  inermi:  la  scorsa 
loro  è  biffio^scura  e  screpolata,  egualmente  che 
quella  dei  vecchi  rami ,  ma  i  rami  giovani  Than- 
no  verde,  unita,  nitida,  e  son  sottili,  cilindrici 
e  flessuosi.  Le  foglie  son  picoiolate,  ovali*allun- 
gate,  sei  soldi  in  ciròa  lunghe,  ondolate,  e  si- 
iinoso*tortnose  nel  margine ,  con  i  seni  talvolta 
pochissimo  profondi ,  e  talvolta  profondi  in  mo- 
do da  comparir  lobate:  di  sopra  nitide,  e  di  color 
Tenie  cupo,  di  sotto  alquanto  più  pallide,  con 
costola  e  nervi  biancastri  e  gagliardi,  leggermen- 
te ruvide,  in  grazia  di  cortissimi  peli  stdiati,  più 
copiosi  nella  nagina  inferiore»  che  nella  superio- 
re. I  peduncoli  sono  sopraassillari^  tri-quinque- 
fidi, a  rami  multifidi,  corimbiformi.  Corolle  can- 
dide, patenti,  larghe  quattro  quattrini,  col  mar- 
{(ine  delle  lacinie  rilevato,  pieghettato,  dentei* 
ato,  e  in  cima  acuminato:  le  antere  formano  un 
bel  cono  di  color  giallo  d' oro.  I  firutti  son  della 
grossezza  di  un  éece,  e  di  color  giallo.  Comincia 
a  fiorir  nel  Giugno,  e  continua  fino  a  Novembre. 
È  indigeno  del  Paraguai^  nei  contorni  di  Buenos 
Ayres.  Conserva  le  foglie  nell'inverno,  e  nulla 
soffre  ai  nostri  freddi . 
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SOIANUM  PSEUDO^CAPSICUM 
Solano  Cornilo. 

Solarium  foliis  oblongo-lanceolatis  unetuUuiSf 
pedunculis  demum  erectis.  Sprengé  Syst. 

Solanum  caule  fruticoso  y  foliis  oblongo-lan* 
ceolatis  subrepandis,  pedunculis  subunifloris  ex* 
trafoliaceis.  Danai  Sol.  Syn* 

Amomum  Plinii,  Strycnodendron,  si^e  Sola* 
num  arborescens.  Lob.  ìc.  t.  265. 

Frutice  sempreverde,  con  fusti  a  cespuglio , 
suddivisi  in  molti  rami  tereti,  verdi,  lucidi.  Le 
foglie  son  solitarie  o  cemelle,  lunghe  tre  soldi, 
lanceolate,  ristrette  alia  base  a  foggia  di  piccio- 
lo, intiere,  ondolate  nei  margini,  glaberrime, 
nitide,  di  color  verde  cupo,  di  sotto  appena  più 
pallide.  I  peduncoli  sono  estraassillan,  solitari» 
o  due  e  di  rado  tre  insieme,  uniflori,  sul  princi- 
pio  pendenti,  a  frutto  abbonito  eretti.  Il  .fiore 
e  bianco:  il  frutto  della  grossezza  di  una  cilie- 
gia è  di  un  bellissimo  color  rosso  quando  è  ma- 
turo, il  che  accade  nell'inverno,  ea  è  pero  pian- 
ta di  buonissimo  effetto,  tenuta  in  boschetti,  nei 
paesi  p  in  cui  di  tale  stagione  si  può  tenere  al|o 
scoperto,  come  accade  qui  nel  Pisano,  ove  è  ra- 
rissimo il  caso  che  le  si  secchino  le  sommità  dei 
raroii  Nasce  nelF isola  di  Madera,  ed  è  da  lungo 
tempo  introdotto  fra  di  noi. 

Tutti  e  tre  questi  Solani  si  riproducono  per 
mezzo  dei  semi,  che  ci  portano  a  perfezione,  e 
questo  e  1'  antecedente*  si  moltiplicano  aoche 
per  barbatella. 
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SOLANUM  DULCAMARA 
Solano  Dulcamara. 

Solanum  foliis  cordaiis  glabris,  superioribus 
auriculato-hastatiss  racemis  cjmosis,  caule  frw 
ticoso  scandente.  Spreng.  Syst. 

Solanum  caule  fruticoso  Jlexuoso ,  folUs  owt- 
toH)ordatis,  superioribus  laciniatis ,  corjrmbis  sur 
hoppositifoliis.  Diin.  Sol.  Syn. 

Solanum  Dulcamara.  Savi  Mat.  Med.  tav.  14. 

È  comanissimo  questo  suffratice  lungo  le  no- 
stre siepi.  Ha  le  foglie  glaberrime,  ovato-allun- 
gate,  coitale ^  e  le  superiori  con  due  lobi  acmi 
e  patenti  alla  base^  onde  compariscono  astate.  I 
fiori  SODO  in  cime  o  corimbi  peduncolati.  Terso 
la  sommità  dei  fusti,  opposti  o  subopposti  alle 
foglie:  le  corolle  son  rosso-TÌolette,  con  dei  pun- 
ti verdi  intomo  alla  fauce:  i  fratti  son  della  gros- 
sezza di  piselli,  e  di  color  rosso.  Fiorisce  nel  Af*ig- 
gio.  Può  adoprarsi  utilmente  per  abbellire  qual- 
che spazio  di  giardino,  tenendolo  a  cespugli  iso- 
lati, o  tenendolo  vicino  a  qualche  muro,  siepe  0 
qualsivoglia  sostegno,  che  allora  cresce  molto,  e 
tanto  in  fiore  che  in  frutto  fa  buona  figura.  Si 
moltiplica  per  barbatella. 

STAPHYLAEA  TRIFOLUTA 

Stafilea  americana . 

Staphylaea  foliis  ternatis,  owito-oblongis  ar- 
gute serrulatis,  subtus  petiolisque  pubescentibus, 
Jloribus  racemosis  pendulis.  Spreng.  Syst. 

Staphjrlodendron  virginianum  triphjUum . 
Duham.  Arbr.  Voi.  a.  pag.  a8a. 
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È  alta  tre  in  quattro  braccia,  e  Tiene  a  cespu- 
glio. Le  foalie  son  di  color  verde  chiaro,  terna- 
te, con  foglioline  grandi,  ovali,  le  laterali  sessi- 
li, la  media  picciolaUi.  I  fiori  son  bianchi,  in 
grappoli  pendenti.  Fiorisce  neir Aprile.  È  nati- 
va deir America  settentrionale.  Ci  abbonisce  i 
semi,  e  si  moltiplica  anche  per  polloni.  , 

ARAUA  SPINOSA 

Aràlia  spinosa. 

jàndiafoUis  deeomposiHs^folkdisovatis  acuc 
tis  serraUs,  caule  arborescente  petiolisijfue  acw 
leatis,  umbeUis  paniculatìs  numerosissimis.  Spr. 
Syst. 

jingelica  arborescens  spinosa  y  seu  arbor  indi' 
cu  fraxini  folio y  corticc  spinoso.  Commet.  Hort. 
p.  89.  tab.  47* 

Arboscello  alto  al  più  quattro  o  cinque  brac* 
eia,  con  fusto  semplice,  dritto,  floscio  e  con  mol- 
ta midolla,  folioso  solamente  in  cima,  con  mol- 
te impronte  semicircolari  che  son  le  cicatrici  del- 
le foglie  cadute,  e  coperto  di  molte  spine,  spe- 
cialmente verso  la  cima.  Le  foglie  son  grandissi- 
me bipinnate  e  tripinnate,  con  foglioline  ovali- 
appuntate,  intiere  o  con  qualche  dente,  ed  i  pic- 
cioli muniti  di  spine  rade  e  corf^.  I  fiori  son  pic- 
coli, biancastri,  disposti  in  ombrelle,  le  quali  in 
numero  grandissimi)  son  rtuaite  in  una  gran  pan- 
nocchia dritta,  e  terminale.  Mi  è  fiorita  una  vol- 
ta quest'  Aralia  sulla  metà  dell'  Estate  e  fruttifi* 
co,  ma  i  semi  non  erano  abboniti.  Si  riproduce 
per  polloni  che  getta  dalle  radici  ;  ama  un'  espo- 
sizione ombrosa,  e  la  terra  leggiera.  Nativa  del* 
la  Virginia. 

Scien«e  T.  XIII.  j  4 
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EVONYilUS  VERRUCOSUS 

Fusoria  ^verrucosa. 

Evonrmus  faliis  oblongo-lanceoUuis,  ar^ae 
gUmdtAloso-serratis ,  pedunadis  filiformibns  5- 
Jlorìs  cUwiricatiSy  Jloribus  sulxpéadrifidis  ^  cap- 
sulis  obtuse  pentagonis  glabris,  ramis  'verruco- 
sis,  Spreng,  SysL 

E.  verrucosuSi  Jacq.  FI.  Aostr.  ub«  49* 
Arbusto  a  cespuglio  alto  da  un  braccio  a  due, 
particolare  per  avere  i  rami  tutti  coperti  di  ver* 
ruche  rilevate,  scure  o  nerastre:  nei  rami  giova- 
ni che  son  verdi,  le  verruche  son  bianche  e  de- 
presse. Le  foglie  sono  opposte,  picciolate*  ovali- 
appuntate,  o  lanceolate,  seghettate  con  denti 
glandolnsi,  alquanto  ondolate  nel  margine,  e 
glabre.  I  peduncoli  sono  àssillari,  filiformi,  trìfi- 
di,  divisi,  con  divisioni  teraate,  o  bitemate.  I 
petali  son  rotondati,  e  di  color  rosso-cupo  «  Gli 
stami  9011  cortissimi,  e  talvolta  mancano.  Non 
Fho  mai  visto  in  frutto.  Fiorisce  nel  Maggio. 
Nasce  nell'Austria  e  in  Ungheria. 

EVONYMUS  ATROPURPUREUS 

Fusaria  carotiniana. 

Esnmyrmis  foliis  oblongis,  utrinque  attemuUis 
semdatis^  stmiis  puhescentibus,  peduncuUs  com- 
pressis  multi/loris,  Jloribus  quadrifidis^  rtunis 
lue^ibus.  Spreng.  Syst. 

E.  atropurpureas .  Jacq.  H.  Vindob.  lab.  ia6. 

Albero  a  cespuglio  alto  cinqtie  in  sei  braccia, 
con  rami  ottusamente  lelrugoni  e  lisci.  Le  foglie 
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sono  opposte,  picciolate,  ovato-lanccolate ,  se- 
ghettate, di  sotto  pubescenti,  di  sopra  glabre. 
Peduncoli  assillarì,  compressi,  multìflori:  i  peta- 
li son  rotondati,  e  di  color  rosso-nerastro.  E  na- 
tivo deir America  settentrionale.'  Fiorisce  nel 
Maggio,  e  ci  abbonisce  i  frutti.  Egualmente  che 
le  altre  Fnsarie  sì  moltiplica  per  margotto,  per 
barbatelle,  e  per  nesto  sulla  Fusaria  comune. 

JASMINUM  HETEROPHYLLUM 

Gelsomino  vago. 

Jasmiman  foliis  altemis  simplicihus  tematis 
pinnatisque,  ramis  subangulatis,  corollaruni  lim- 
bo subirregulari .  Savi  Fior,  Ital.  tav.  8. 

/.  revolutum  trunco  erecto 9  foliis  altemis 9  fo 
liolis  ovatO'lanceolatis  nitidiusculis ,  cjrmls  ter- 
minalibus  laxis  subtrichotomis ,  dentibùs  calyci- 
nis  bres^issimis ,  antheris  mucronatis  subexser- 
tis .  Spreng.  Syst.  Veg.  Edwards  Botan.  Regist. 
tab.  178.  Sims  botanic.  Magaz.  tab:  lySi.    , 

J.  chrysanthemum.  Roxburg.  FI.  Ind. 

Forma  un  gran  cespuglio,  alto  qu%it;tro  brac- 
cia, e  anche  pid.  I  rami  sod  robusti,  appena  sen* 
sibilmente  angolati,  finche  son^iovani,  finalmen- 
te cilindrici.  Le  foglie  sono  alterne,  glabre,  e 
nitide,  di  color  verde-cupo,  con  i  piccioli  cana- 
liculati.  Poche  sono  le  semplici,  e  queste  sono 
ovate,  o  ovato-cordate  è  sempre  ottuse:  le  foglie 
ternate  sono  alquanto  più  copiose,  ed  hanno  le 
fogli  oline  ovàto^acute:  le  foglie  pinnate  hanno 
5-7  fogli  oline,  lanceólato-acute,  acuminate  •  I  fio- 
ri disposti  in  eijnè  o  corimbi,  ben  guarmiti,  son 
dt  color  giallo  dorato,  e  odorosi.  Il  calice  ha  i 
denti  triangolari,  acuti,  brevissimi.  Il  lembo  tlel- 
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la  coroHa  è  Urgo  un  soldo  ccUe  lacinie  ovato- 
retnse,  sobemarginate,  e  due  sempre  un  poco 
maggiori.  Le  antere  sono  sporgenti,  grasse,  aco- 
minate. 

È  una  bellissima  pianta,  sempre  Terde,  che 
fiorisce  copiosamente  nell'Aprile  e  nel  Maggio, 
e  fiorisce  anche  di  Autunno.  È  natiiro  dell'udia 
orientale.  Vive  benissimo  allo  scoperto  nel  no- 
stro clima,  e  si  moltiplica  colla  massima  finiilità 
per  meiao  delle  talee. 

njEX  OPACA 

AgrifogjUo  quercifoUo^ 

Ilexfoliis  walibus,  rigide  patulaque  daUaiO' 
^  spinosis,  fasciculis  Jhnun  laxis,  pedunadis  ccm- 
positis,  caljrcibus  aaaiusculis  gtabellis ,  Jructi' 
bus  woideis.  Mich.  FI.  boreal.  Amerio* 

Mon  ho  veduto  che  dei  piccoli  individui  di 
questa  specie,  e  senza  fiore.  Le  foglie  sono  alter- 
ne, picctolate,  ovali-lanceolate,  lunghe  tre  soldi, 
largne  uno,  con  denti  robusti,  spinosi,  di  sopra 
di  color  verde-nero,  di  sotto  verdi  giallastre,  e 
lustre.  È  descritto  come  capace  di  giungere  all'at 
tezza  di  quattro  a  sei  braccia,  di  fióri  dioici  e 

Sroduceute  bacche  rosse.  Nasce  nei  luoghi  umi- 
i  dell'America  settentrionale. 

ILEX  AQUIFOLIUM 

jigrifofj^  pizzicatopo. 

TratUto  degli  Alberi  T.  i.  pag.  10,7. 
^  Alle  varietà  di  onesta  specie  i'fi  riportate,  con* 
Tiene  aggiungere  le  seguenti 
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Rex  yfqtdfolium  angusti/olia,  che  ha  le  foglie 
folte,  lanceolate  strette  lunghe  i^i  soldo  di  brac- 
ciò  e  larghe  al  più  tre  piccioli,  anch'esse  di  co- 
lor verde  cupo,  e  lustre  con  margine  e  spine 
gialle.  È  in  commercio  col  semplice  nome  di 
Ilex  angusti/olia,  ma  non  bisogna  confonderla 
colla  specie  sotto  tal  nome  descritta  nell'Enum. 
H.  Berol.  di  Willedenow,  la  quale  ha  le  foglie  di- 
stanti, e  semplicemente  seghettate  nelle  cime. 

Ilex  aqmfoUum  heterophyUa^  la  quale  differi- 
sce dal  comune  Agrifoglio,  perchè  parte  delle 
foglie  "sue  hanno  il  lembo  marginato  e  spinoso , 
parte  marginato  e  inerme,  ed  alcune  ancne  talo- 
ra Te  ne  sono  spinose  in  una  metà  del  margine , 
inermi  nelF  altro.  Di  più  accade  che  in  tutti  gli 
anni  il  numero  di  queste  diverse  foglie  non  è 
costante,  ma  or  le  une,  or  le  altre  prevalgono. 
È  in  commercio  sotto  il  nome  di  Ilex  balearica 
(llpnx  de  Mahon),  e  trovasi  spontaneo  nei  no- 
stri boschi. 

LÀGERSTROEMIA  INDICA 

Lagerstroemia  indiana. 

Lagerstroemia  petalis  crispis,  panicula  tepfni- 
naliyjoliis  subrotundo'Watis  acutis  glabris.  W. 

L.  chinensis  ramulis  tetragonis  acutangulis, 
calyce  ^Labro  »  petalis  Icfngissime  unguicula- 
tis.  Enc. 

Flora  Italiana  tav.  d4* 

Gurtis  Botanic.-  Magaz.  tab.  4^5* 

Herbier  de  l'Amateur  tab.  i%%. 

Alza  quattro  in  cinque  braccia,  e  conserva  i 
rami  fino  alla  base  del  tronco.  I  rami  son  coper- 
ti dì  scorta  scura,  angcdati,  e  i  più  giovani  te- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ai4  «ATI 

tragooi,  eoo  gli  angoli  formati  da  membrane  de* 
currenti.  Le  foglie  soq  folte ^  le  inferiori  oppo- 
ste, le  superiori  alterne,  tutte  ovate  olluse,  o 
appena  appuntate,  glabre,  nitide,  di  color  ver- 
de cupo  nella  pagina  superiore,  pallide  nelV  in- 
Seriore  e  nervose.  I  fiori  son  disposti  in  tirsi  in- 
terfoliali,  terminali,  densi,  lunghi  un  quarto  di 
hiraccio  e  anche  più.  Il  calice  è  monosepalo, 
fatto  a  tazza,  col  lembo  tagliato  in  sei  lobi  irre* 
golari,  di  fuori  verde,  o  macchiato  di  rosso,  e 
specialmente  nel  lembo,  internamente  bianco.  I 
fiori  sou  larghi  quattro  quattrini*  Hanno  sei  pe- 
tali di  color  porporino  vivace,  di  figura  ovale  ol* 
tosa,  piegati  addietro,  sinuato-dentati ,  crespi, 
con  unghia  lunga  e  sottile,  mediante  la  quale  soa 
piantati  sul  lembo  interno  del  calice,  negli  ango- 
li dei  lobi.  Gli  stami  son  molti:  ì  sei  esterni  san 
i  più  lunghi,  con  filamenti  divaricati,  curvi,  a- 
scendenti,  rossi,  e  gli  altri  interni  più  corti,  drit- 
ti, paralleli,  con  filaménti  bianchi. 

£  un'albero  veramente  bellissimo;  comincia 
a  fiorir  nel  Xiuglio  e  continua  per  tutto  Settem- 
bre. Si  moltiplica  per  talea,  e  per  i  polloni  che 
getta  dalle  radici  •  È  nativo  della  China,  del  Giap 
pone,  dell'  Indie,  delle  Molucche,  e  vive  benis- 
simo allo  scoperto  nel  nostro  clima. 

LÀURUS  INDICA 

alloro  reale. 

Laurusfoliis  lanceoUuis  fdanis,  ramis  tuber- 
cidcuis  9  floribus.  ìYwemosis  pubescentibus,  colf  ce 
/rucdfero  diviso.  Eno.  Bot. 

Perseo,  indica  Joliis  oblonge-lanceolatis  aaois 
giaberrimis  opacis  eoriaceis,  cc^rjrmbis  peduncu- 
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tatis  axillaribusy  calfcibusincanis.  Spreng.  Syst* 
Laurus  indica.  Atd.  Fames.  p«  6i«  lab.  60 • 
Laurus  latifolia  indica.  Barrel.  ic.  877. 
È  un'  albero  che  nei  paesi  ove  è  spontaneo, 

cioè  al  Giappone  e  «iirisole  Canarie,  giunge  alle 

Juindici  ed  anche  alle  venti  braccia  di  altezza  « 
ra  di  noi  fin'  ora  non  l'ho  veduto  più  alto  di  sei 
braccia.  Ha  i  rami  patenti,  con  molta  midolla, 
fragili,  di  color  verde  chiaro,  lisci  nella  cima, 
ma  nella  parte  inferiore  più  indurita,  tutti  co- 
perti di  venniche  scure,  circolari  o  bislunghe, 
concave  o  screpolate:  la  scorza  del  fusto  è  scu* 
ra.  Le  foglie  son  picciolate,  lanceolate,  ovvero 
ovali-lanceolate,  lunghe  sette  soldi  ^  larghe  sette 
quattrini,  intierissime  nel  maraine,  glaberrime 
ma.  noìi  lustre,  di  sopra  di  color  verde  cupo , 
sbiancate  dì  sotto,  colla  costola  biancastra  e  mol* 
to  rilevata,  «  dei  /nervi  laterali,  quasi  paralleli, 
poco  prominenti.  I  fiori  vendono  in  tirsi  assilla* 
ri,  lunghi  circa,  la  metà  delle  foglie,  dei  quali 
molti  sono  sterili  per  mancanza  di  ovàrio.  I  frut- 
ti son  più  grossi  di  quelli  del  comune  Alloro,  di 
figura  ovale,  di  color  turchiniccio,  e  conserva- 
no alla  base  il  perigonio*  Fiorisce  nel  Maggio  e 
nel  Giugno,  e  conserva  le  foglie  nell'inverno, 
che  sopporta  bene  allò  scoperto,  meno  che  nei 
freddi. massimi  si  seccano  le  punte  dei  rami.  È 
un  pezzo  che  è  conosciuto  in  Italia,  ^essendo  na- 
to  nel  Giardino  Farnese  a  Roma  nel  i6ao  da  bac- 
che portate  dall'Indie,  e  lo  consideravano  come 
una  Cannella  bastarda,  ed  in  fatti  le  foglie  e  i 
lumi  contusi  tramandano  l'odor  di  Guinella. 
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LIGUSTRUM  JAPONICUM 
Ligustro  giapponese. 

Ligustrumfoliis  oblongo-ovatis  subacuminatìs, 
racemis  decompositis,  peduncidis  pedicellisqut 
patentibus.  Thonb*  FI.  jap. 

Lo  canosco  dell'  altezza  di  circa  due  braccia. 
Ha  i  rami  rossastri  colla  scorza- aspersa  di  Terni- 
che  bislunghe,  che  degenerano  in  screpolature: 
le  fòglie  lunghe  poco  più  di  tre  soldi ,  hanno  i 
piccioli  rossi,  son  di  ngura  ovato-bislunga,  pò 
o  meno  appuntate,  intierissime  nel  margine,  di 
sopra  di  un  bel  color  %erde  cupo  e  lustre,  di  sot- 
to sbiancate,  e  di  consistenza  suboorìacea.  I  fio- 
ri sono  in  tirsi  terminali,  lunghi  quattro  in  eia- 
Jue  soldi,  con  peduncoli  patenti,  e  corolle  can- 
ide.  Conserva  le  foglie  neir inverno:  fiorisce  nel 
Maggio  •  Per  ora  si  è  moltiplicato  per  nestosol 
Ligustro  comune. 

MELIANTHUS  MAJOR 

Metianto  lati/olio. 

Meliantkus  stiputis  solitariis  petìolo  adnatiSf 
foUis  ^Lahris^  Lin. 

Melianthusfoliis  utrinque  glabris,  stipuUs  ma- 
ximis  cum  petìolo  et  inter  se  in  unicam  coalitis. 
D.  Cand.  Prodr.  LamarcL  Hlust.  des  genr.  pi.  552. 

Melianthus  africanus-.  Herman.  Lugd.*bat 
tab.  4i5« 

Arbusto  a  cespuglio  alto  tre  in  quattro  brac- 
cia, e  sempreverde.  Ha  le. foglie  alterne,  grandi, 
lunghe  dtie  terzi  di  braccio,  larghe  nove  soldi, 
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pinnate  in  cafib,  ovato-lanceolaté,  largamente  e 
irregolarmente  decurrenti  sul  picciolo  comune, 
di  color  verde  giallo 9  glabre  in  ambedue  le  pa* 
gine,  con  stipola  soIitaria9|;rande,  intrafoliacea, 
ovato-allungata,  mucronata,  adnata  al  picciolo 
nella  sua  parte  inferiore,  subamplessicaule,  I  fio- 
ri sono  in  spighe  dense,  peduncolate,  lunghe  più 
di  mezzo  braccio ,  pedicellati,  con  brattee  verdi- 
rossiccie,  cordatO'bislunghe ,  concave,  oùdolate 
nel  margine,  bifide  in  cima,  prima  erette,  e  dò- 
po la  fioritura  reflesse.  I  calici  son  di  color  san- 
guigno-livido: i  petali  piccoli,  stretti,  di  color 
rosso. 

{sarà  continuata) 
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nemamn;  trasportaio  per  la  prima  voba  dalla  te- 
desca neir  italiana  favella,  da  Bemtrdo  Qum/h 
ta.  Professore  neUa  R.  Università  di  Nùfoli. 
NapoE  isSLa  Tipografia  ddTOssenatoicMe&o.iSi^ 
Un  Tolmie  £  pag.  343.  m  8. 


l3e  i  medici  non  sempre  gionoono  a  sanare  gli 
infermi  in  una  maniera  rapida,  Uanda^  e  dure- 
vole^ ciò  indubiutamente  proviene  e  dalle  stra- 
ne leone,  di  coi  si  fanno  seguaci,  e  dalVoso  di 
medicamenti  ioventati  a  capriccio^  e  non  eoa 

Erincipj  fimdati,  sulla  nalora  esuU'esperien». 
l'ona  e  T altra  ci  dimostrano  bastantemente,  che 
per  ottenere  una  gnarìgione  nel  modo  indiciio» 
debbonsi  in  ogni  malattia  impiegare  dei  riiaed), 
che  sieno  capaci  di  produrre  affezioni  simi»* 
qnelle,  che  formano  l'oggetto  dell'attenaoncdel 
medico.  Similia  similibus  curentur:  giacche  se- 

Snendo  la  regola  contraria  contrariìs,  non  a 
anno  che  cure  palliative,  il  più  delle  rolte  dan- 
nose. Tale  è  l'opinione  del  D.  Hahncmann,  che 
il  primo  d'ogn' altro  ha  getuto  i  fondamenti  di 
questa  nuova  teoria.  .. , 

Per  dimostrarcene  la  verità,  non  solo  eglj  h* 
rintracciato  esempj  di  felici  care  in  tal  maniera 
ottenute,  presso  gli  scrittori  di  tutti  «  tempi,  m» 
ha  pr^  ancora  in  esame  le  guarigioni,  che  m 
casi  di  Ke?e  momento,  si  hanno  giornalmente 
sott' occhio  anche  dalle  persone  Tolgari,nonmC" 
no  che  quelle  in  simil  guisa  dalla  natura  opera- 
te. Ecco  non  pochi  fatti,  i  quali  sostengono^ ^ 
pinione  del  nostro  Autore,  e  che  noi  riporWJ»? 
ancora  perchè  il  lettore  possa  fiirsi  unagios**'' 
dea  dei  principi,  sopra  i  quali  e  fondata. 
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Neir opera  intitolala  ciri^/xiQv,  ed  attribuita  ad 
Ippocrate,  è  re^^istrata  la  guarigione  di  una  cho' 
lera-morbus  refrattaria  a  tutti  i  rimedj,  e  che  fu 
vinta  coir eZ/e6oro  bianco^  quantunque  esso  pure 
produca  una  specie  di  cAo/eraj^econdpT osserva- 
zioni  di  Foresto,  Lentilio,  Reimann  ec. 

L'  efimera  britannica  o  sudatoria^  al  dir  di 
Sennert,  fu  mitigata  coi  sudorijìcii  ed  un  flusso 
di  ventre  d'antica  data,  che  minacciava  inevita- 
bilmente la  morte,  fu  sanato  in  breve  tempo  con 
un  purgante. 

Lo  stramonio^  che  secondo  l'osservazioni  di 
Daniel,  Crueger,  Boerhaave  e  d'altri,  produce  de- 
lirj  terribili  con  convulsioni,  è  riuscito  utilissi- 
mo nella  cura  di  certi  delirj  accompagnati  da 
moti  spasmodici,  e  convulsivi,  sotto  gli  occhi  di 
Wedenbergh,  e  Sidreno;  ed  Hennig  amministran- 
do a  caso  la  belladonna^  che  secondo  l'osserva- 
zioni di  Sauter  e  di  Bucholz,  è  capace  di  far  na- 
scere una  specie  d'amaurosi  accompagnata  da 
macchie  screziate  d'innanzi  agli  occhi,  guari  ap^. 
punto  un'affezione  consimile* 

Tra  gli  sconcerti,  che  suscitano  le  cantaridi y 
introdotte  nel  corpo  umano,  i  più  comuni  sono 
la  ritenzione  d'orina  e  la  disurìa;  e  colle  canta- 
ridi appunto  Fabrizio  d'Acquapendente,  il  Bar- 
tolino,  Young,  Smith  ed  altri  guariremo  le  più 
dolorose  iscurie,  non  però  dipendenti  da  cause 
meccaniche. 

È  nota  la  proprietà  terribile  che  hanno  le  pre- 
parazioni di  piombo  di  cagionare  le  più  ostinate 
ostruzioni  di  ventre,  e  perfino  i  dolori  iliaci;  e 
coli' uso  interno  di  esse  Angelo  Sala  guarì  sì  fatti 
dolori,  e  G.  Agricola  una  fortissima  ostruzione 
di  ventre. 

Molte  spno  le  guarig;ioni,  che  medici  d'ogni 
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secolo  haniio  con  onesto  metodo  icddentalmeih 
te  ottenate,  e  che  FA*  riporta  in  gran  parte  per 
con? alidare  la  sua  nuota  dottrina.  Noi  però  do- 
vendo senrire  afla  brevità^  ci  contentiaoio  delle 
poche  accennate,  e  solo  ci  tratterremo  im  mo- 
mento sui  Tolgari  esempi  delle  medesime. 

L'esperienza  ha  £sitto  a  molti  conoscere,  che 
le  parti  de)  corpo  da  poco  tempo  gelate,  peggio- 
rano di  condizione  aUorche  si  riscaldano,  e  solo 
proTano  del  solHeyo,  quando  sieno  confricate 
colla  neve,  o  con  altre  sostanze  frigorifiche.  Co- 
si qaecli,  che  bruciatasi  una  mano  FaccosU  sa- 
bito affuoco,  sebbene  in  principio  risenta  im 
più  vìto  dolore,  esso  ciò  non  ostante  in  brcie 
tempo  si  dissipa;  il  che  cerUmcnlenon  afferrcb- 
be  quando  Timmergesse  nell'acqua  fredda. 

U  contadino,  che  sotto  i  cnocenti  raggi  d» 
sole  si  è  riscaldato  a  segno,  da  divenir  quaflfe- 
bricitante,  conosce  per  prova  quanto  Toso  del- 
l'acquavite,  o  d'altro  liquore  spiritoso  flt  in  ^ 
caso  preferìbile  all'uso  dell'acqua  para. 

Ora  l'insieme  di  que3ti  £atti  ci  mostri  in  no- 
do assai  convincente,  che  per  bencnrarcle  «w; 
lattie  è  necessario  ricorrere  a  quei  rimedi,  ^  cm 
effetti  sid  corpo  umano  sono  sùnili  a  q^cll*  pro- 
dotti daUe  malattie,  che  lo  molestano,  cioè  » 
d'uopo  adoprare  medicamenti  omv^'^' 
sospettarono  pure  alcuni  ^MdiciaD'A.DOsW^ 
tenori,  i  quali  per  poco  non  gli  tolsero  u  in«^ 
della  scoperta.  . 

Ne  mancano  esempj  di  guarigioai  ^^"^ 
che  effettuate  dalla  natura  per  meno  di  maUWi 

che  sebbene  d'indole  differente,  «'^^^^J 
tanto  hanno  risvegliato  negli  ammaUtisco"  ^^ 
simili  a  queUi,  che  caratterizzavano  1«  P.""?  ^j 
affarone.  Ckisi  per  l'inoculazione  del  vajao 
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è  Te^ta  perfettamente  guarire  un'ottalmìa  cro^ 
nica;  e  ^lla  naturale  sopravrenienza  di  esso, 
una  lunga  cecità  cagionata  da  tigna  non  libera* 
mente  sfogata;  quantunque  il  Ta)uolo  produca 
spesso  infiammazioni  d'occhi  tiolente,  e  qualche 
Tolta  ancora  l'assoluta  perdita  della  rista.  La 
sordità,  la  dispnea,  il  gonfiamento  dei  testicoli^ 
sono  pure  assai  frequenti  sintomi  dell' afiexion 
Tariolosa;  e  ad  es^a  detesi  la  guarigione  delle 
prime  due,  quantunque  croniche,  secondo  l'os^ 
servazioni  di  Gloss,  non  meno  che  la  risoluzione 
di  grandi  e  dure  tumefazioni  ai  testicoli,  come 
Klein  ed  altri  hanno  potuto  osservare .  Alcune 
impetigini  croniche  hanno  abbandonato  la  cute, 
ne  più  si  sono  affacciate  appena  la  rosolia  si  è 
sparsa  suUa  medesima. 

Ne  solamente  nelle  fisiche  alterazioni,  scuo- 

1>resi  tal  forza  medicatrice  della  natura,  ma  net 
e  morali  eziandìo,  accadendo  spessissimo,  che 
la  malin(ionìa  venga  affatto  sbandita  dalla  noti- 
zia d'un  qualche  terrìbile  aTyenimento. 

Frattanto  la  natura,  la  comune  esperienza,  e 
numerosissime  osservazioni  ci  portano  assai  &• 
cilmente  a  concludere,  che  fra  i  diversi  metodi, 
curativi,  Vomiopatico  e  quello  che  spesso  riesce 
il  più  vantaggioso:  ma  una  prova  ancne  più  con- 
vincente dell'utilità  della  medicina  omiopatica 
può  rilevarsi  da  quelle  cure  dannose)  alle  quali  i 
medici  ordinariamente  si  attengono,  «  che  con- 
sistono nell'amministrazione  di  medicamenti,  i 
cui  sintomi  non  hanno  alcun  rapporto  con  quelli 
della  malattia  dominante,  cio^  oalle  cure  aUopar 
tiche.  L'uso  di  tali  rimedi  suscita  nel  corpo  u- 
mano  degl'incomodi  artiuciali%  chp  .sebbene  in 
principio  rechino  all'ammalato  qualche  leggiero 
sollievo,  ciò  non  ostante  in  progresso  di  tempo 
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donare  ben  presto  la  pelle  dietro  Vvso  di  purghe 
continue:  ma  quando  Tinfermo  non  è  ^n.  in 
crudo  di  sc^portare  gFincomodi  ad  esso  recati 
da  questa  nuora  alterazione  prodotta  negli  ime- 
slim  dai  repfa'cati  purganti  ed  affatto  dissimile 
daOa  malattia  natiurale;  allora  l'esantema  torna 
eome  prima  a  ristabilinrisi,  ed  oltre  a  ciò  Pam- 
malato  resta  infietolito  all'estremo.  Lo  stesso  ac- 
cade nei  casi  in  cui  i  medici  stabiliscono  ulcere 
artificiali,  onde  Tincere  malattie,  che  da  lungo 
tempo  resistano  a  qualunque  altro  rimedio.  Tali 
idcere  artificiali  ncm  avendo  alcun  rapporto  col- 
Fintema  affezione,  ed  essendo  per  essa  rimedi 
assolutamente  allopatici,  se  per  un'istante  so- 
spendono la  malattia  naturale,  giammai  la  vinco- 
no  radicalmente;  anzi  a  grado  a  grado  illangui- 
ifiscono  le  fi>rze  dell'ammalato.  Così  tm'epilesàa 
arrestata  per  molti  anni  con  cauterj,  ricompaia 
Te  più  fiera  appena  quelli  si  chiusero. 

Niun  vantaggio,  se  non  che  passeggiero,  reca 
pur  la  natui*a  nei  casi,  in  cui  per  la  soprarre- 
nienza  di  malattie,  non  aventi  alcun  rapporto 
con  qudle  che  già  tormentano  l'ammalato,  si 
hanno  delle  guarigioni  spontanee .  Siccome  Tul- 
pio  ha  osservato,  due  ragazzi  epilettici  fiirono 
liberi  dalla  loro  infermità  essendo  stali  attaccati 
da  tigna,  ma  appena  dessa  scomparve,  si  svilap- 

fò  nuovamente  la  g}à  sopita  epilessìa.  La  scab- 
ia ,  secondo  l'osservazioni  di  Schoepf,  spari  ^r 
tutto  il  tempo,  in  cui  la  persona,  che  n'  era  in- 
fetta, fu  sottoposta  a  male  scorbutico;  ma  appena 
Io  scorbuto  ra  guarito,  essa  tornò  di  nuovo  a 
manifestarsi.  La  rosolia  viene  egualmente  arre- 
stata dalia  comparsa  del  vajuolo,  e  viceversa;  ed 
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appena  rnno  o  Taltra  hannfo  compitò  il  loro  cor* 
soy  k  malattia»  che  dall' altrk  era  rimasta  sospe- 
sa, riprende  tosto  il  suo  regolare  andamento. 

Avviene  però  non  di  rado  che  varie  malattie  » 
le  quali  per  esser  dissimili  non  possono^  distrae- 
ffersi^  e  gnarirsi  reciprocamente,  si  uniscano  nel- 
lo stessso  individuo,  occupando  ciascuna  quegli 
organi ,  che  più  a  lóro  son  proprj,  formando  in 
simil  guisa  una  malattia  complicata.  Quante  vol- 
te la  scabbia  non  sussiste  coi  mali  venerei;  ed 
essi  vedonsi  uniti  alla  pKca,  allo  scorbuto,  o  ad 
altre  non  meno  jgravi  affezioni?  e  benché  rara- 
mente, il  vajuolo  non  si  complica  nello  stèsso  in- 
dividuo colla  rosolia  senza  sospenderne  il  corso? 
Allorquando  hanno  luogo  simili  avvenimenti  peg- 
giorano le  condizioni  dell'ammalato,  e  cresce  la 
difficoltà  di  guarirlo.  Più  frequenti  però  sono  le 
complicazioni  delle  malattie  naturali  con  quello 
artificialmente  suscitate  dal  lungo  uso  di  medi- 
camenti allopatici.  Non  raro  è  il  caso,  in  cui  là 
sifilide  resti  cokiplicata  cogli  incomodi  cagio- 
nati dall'inopportuna  amministrazione  dei  mer- 
curiali: ciò  accadendo ,  vedesi  tal  malattìa  spie- 
gar sovente  un  carattere  mostruoso ,  e  divenire 
se  non  affatto  incurabile,  almeno  d'assai  difficile 
guarigione. 

Ma  se  inutile  e  spesso  dannoso  è  il  metodo  di 
cura  allopatico,  pregiudicevole  è  anche  più  Van- 
tipatico,  quello  cioè  secondo  il  quale  per  vince- 
re il  più  delle  volte  un  stntòiha,  s' impiegano  dei 
rimeuj  (  palliativi  )  che  producono  effetti  con- 
trari, dietro  la  massima  contraria  contrarìis .  Fa- 
cil  cosa  è  il  persuadersi  della  fallacia  di  questo 
metodo  riflettendo,  che  le  malattie  non  souo  es- 
senzialmente costituite  da  un  solo  sintomà,  ma 
da  un  complesso  di  più  fenomeni,  i  quali  perchè 
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Menu  poisa  dirsi  la,  malattia  »  è  d'oopo  cbe  ttH- 
U  sTanUcaoo,,  dietro  un  solo  metodo  caratavo. 
Ala  l'esperumaa  pia  fortomeiite  ce  na  coormce* 
Qgai  qual.  volta  si  è  dato  Toppio  per  caLnare  i 
dolori;  semprtchè  si  è  prescritto  nelle  diarree 
croniche  par  ristrìngere  il  Tontroy  il  soUieTO 
non  è  stato  che  niomentaneò,  e  gli  incomodi  so- 
no direnuti  pia  gravi  dopo  cessata  i'asiooe  di  a 
fiitto  medicaiaento»  WiQis  é  stalo  ancfa'ei  testi- 
mone di  questa  interessantissima  venti,  ^é  si 
creda  che  giovi  il  replicare  le  dosi  di  ean  rime- 
d]>  poiché  r  esperienza  ci  fa  conoscere  mainCe- 
stamente  il  contrario.  Vi  sono  però  certi  casi 
particolari  nei  quali»  a  confessione  del  medesi- 
mo Sig.  Hahnemann,  giova  ed  è  necessario  il  ri- 
correre al  metodo  pidliatifOy  se  dir  non  voglia- 
mo antipatico.  Nel  caso  per  esempio  d'amssia 
cagionata  da  fulmine,  da  annegamento  »  da  fred- 
do eccessivo  ec.  è  utile  il  risvegliare  la  viu  fisi- 
ca con  odori  forti,  coli' uso  moderato  dell'elet- 
tricitàt  coi  continui  riscaldamenti  e  con  tntti  i 
soccorri  trovali  utili  dall' esperienxa.  Ma  uU  ca- 
li sono  hen  pochi,  ed  in  generale  i  rimedi  anti- 
patici nuQcono  ansi  che  esser  giovevoli. 

I  vantaggi  del  metodo  curativo  omiopaiico  non 
solo  appariscono  nelle  malattie,  che  attaccano 
apertamente  l'intiero  sistema,  e  che  perciò  di- 
consi  universali;  ma  aoche  in  quelle  affezioni» 
che  gpneralment^  credonsi  limitate  ai  soli  orga- 
ni esteriori»  e  fuori  di  qualunque  interna  influea* 
M  e  che  perciò  sono  oatte  locali.  Prescindendo 
dai  mali  esterni  accidentali,  come  sono  le  ferite 
leggiere,  le  contusioni  ec.  gli  altri  quasi  sempre 
lianno  origine  da  alterazioni  dell'interno  orga- 
nismo, e  sarebbe  inutile  affatto  l'opporvisi  con 
dei  rimeclj,  che  solo  agissero  localmente.  L'uso 
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degli  essiccanti  e  risolventi  nella  cura  dell'ulce- 
re e  dei  tumori  venerei,  se  sieno  in  special  mo- 
do di  lunga  data,  è  spesso  inutile  e  pernioioso, 
perchè  dipendono  il  più  delle  volte  aa  vizio  in* 
trinseco  della  medesima  indole;  e  solo  cdH' in- 
terna amministrazione  dei  mercuriali  a  dosi  ben 
regolate,  si  possono  perfettamente  guarire  insie- 
me colla  generale  affezione,  Quant' altre  topiche 
malattie  resistono  alle  cure  locali,  e  cedono  poi 
alle  prime  dosi  d'un  medicamento  omiopatico 
interno  !  I  medici  debbono  persuadersi  di  questa 
verità,  che  i  mali  esterni  il  più  delle  volte  sono 
cagionati  da  uno  sforzo  che  fa  l'intiero  organi- 
smo, onde  sgravarsi  di  c^ualche  cronica  malattia, 
la  quale  se  non  è  vinta  completamente  coli' uso 
d'interne  medicine  omiopaliche,  o  queste  local- 
mente applicate  non  estendono  fazione  loro  fin 
dentro  al  corpo,  l'affezione  locale  o  si  mantiene 
tuttora,  o  se  a  caso  è  sanata,  lo  è  a  seapito  della 
malattia  universale ,  con  cui  strettamente  è  con- 
nessa. ^ 

Dimostrata  l'utilità  dei  nt€l4icamenti  omiopa- 
tici  in  confronto  degli  altri,  che  sabbiamo  vedu- 
to essere  di  niun  vantaggio  per  gli  ammalati,  ec- 
co in  qual  maniera  l'A.  spiega  il  modo  loro  d'a- 
gire. Quando  alla  malattia  naturale  aggiungesi 
l'artificiale,  a  lei  simile  per  quanto  è  possibile, 
mediante  l'amministrazione  di  giuste  dosi  di  me- 
dicamenti omiopatici,  allora  quest'ultima,  che 
inostrasi  costantemente  con  maggior  forza,  oc* 
cupando  a  preferenza  il  posto  della  malattia  na- 
turale, libera  l'organismo  da  questa,  rimanendo 
ella  sola  superstite.  Ma  siccome  l'airone  dei  ri- 
medj  viene  a  grado  a  grado  a  cessare,  così  la 
malattia  artificiale  dai  medesimi  cagionata  si  di- 
legua bentosto,  lasciando  l'infermo  libero  da 
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ogni  incomodo,  cioè  in  uno  stato  di  compleu  e 
permanente  salute. 

Ora  le  condizioni,  che  sono  essenziali  per  im- 
piegare utilmente  il  metodo  di  cura  omiopatico, 
si  riducono  a  tre,  cioè  i."^  Alla  più  scrupolosa 
indagine  della  malattia,  a.*  A  questa  riguardan- 
te l'attività  dei  rimedj,  e  3/ Alla  maniera  oppor- 
tuna d'adoperarli. 

In  quanto  alla  prima  essendo  poche  le  maiat- 
tie,  le  quali  spieflano  costantemente  lo  stesso 
carattere,  e  pereto  sono  le  medesime  in  qualun- 
que individuo,  fa  d'u(^  che  il  medico,  non 
trascurando  la  benché  minima  circostanza ,  ed  e- 
saminando  l'infermo  con  aggiustatezza  e  criterio, 
cerchi  per  quanto  è  possibile  d'investigare  le  cpia- 
lità  individuali  della  malattia,  affinchè  possa sce- 
liere  un  rimedio  omiopatioo  valevole  a  debel- 
arla • 

Rapporto  alla  seconda,  non  essendovi  per  ogni 
malattia  rimedj  Tcramente  omiopatici,  l'A.  insi- 
ste moltissimo  sulla  necessità  d'istituire  esperien- 
ze sui  cotfi  sani  con  semplici  e  non  pvomiscuale 
sostanze,  onde  possa  determinarsi  con  precisione 
la  forza  loro,  e  cosi  possano  con  più  vantaggio 
impiegarsi  nella  cura  delle  malattie.  Egli  c'indi- 
ca il  miglior  metodo  per  intraprendere  tali  ri- 
cerche, e  consigliando  i  medici  ad  istìtairìe  in 
persona  propria,  come  alcuni  hanno  fatto,  giu- 
stamente sostiene  esser  questo  l'unico  mezzo  di 
portare  la  materia  medica  a  perfesiione. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  maniera  più 
propria  d'adoperare  i  rimedj,  conviene  che  il 
medico  scelga  quei  medicamenti  omiopatici,  l'a- 
zione dei  quali  sia  capace  di  risvegliare  nei  cor- 
pi sani  sintomi,  che  più  corrisponaano  a  quelli , 
che  caratterizzano  la  malattia;   e  perchè  strano 
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sarebbe  il  credere,  che  tali  sintomi  possano  coin- 
cidersi come  due  triangoli  eguali  posti  Fano, 
sull'altro,  cosi  ì  medici  debbono  contentarsi  di 
amministrare  dei  medicamenti ,  che  sieno  almen 
capaci  d'estinguere  quei  principali  feno^ieni , 
dai  quali  essa  malattia  essenzialmente  resulta , 
Conviene  altresì,  che  le  sostanze,  le  quali  s'im- 
piegano come  rimed),  si  amministrino  sole,  e  non 
mescolate  con  altre,  quando  si  tratti  di  semplici 
malattie;  ma  se  queste  sieno  Qomplicate,  come 
segue  spessissimo  della  sifilide  e  della  scabbia, 
allora  è  necessario  l'alternativo  uso  di  quei  me- 
dicamenti, che  si  confanno  omiopaticamente  a 
ciascuna  di  esse. 

Nelle  malattie  periodiche,  i  cui  accessi  qual- 
che volta  alternano  con  quelli  d' un'altra  affe- 
zione del  tutto  differente  alla  prima,  come  Cari 
ha  veduto  accadere  d'un  certo  esantema,  che 
si  disseccaTa  semprechè  manifestavasi  una  febbre 
particolare,  e  che  di  nuovo  ricompariva  quando 
questa  abbandonava  l'infermo,  £a  d'uopo  sce- 
gliere, se  pure  è  possibile,  un  medicamento  o- 
miopatico,  che  corrisponda  a  tutti  gli  stati  alter- 
nanti; e  quando  essi  sieno  assolutatnente  oppo- 
sti per  loro  natura,  è  sufficiente,  che  detto  me- 
dicamento abbia  almeno  l'attività  di   vincere 
quello  stato  della  malattia^  che  all'altro  è  supe- 
riore in  violenza.  N^Ue  febbri  intermittenti ,  nel- 
le quali  il  caldo  succede  al  freddo,  ed  al  caldo 
ordinariamente  tiea  dietro  il  sudore,  conviene 
impiegare  un  rimedio  che  eccitar  possa  nel  cor- 
po sano  tutti  questi  stati  alternativi;  e  quando 
non  s'abbia  rimedio,  che  a  tutti  omiopaticamen- 
te  convenga,  basta  almeno   che  corrisponda  al 
più  forte  d'uno  di  loro,  ed  ai  sintomi,  che  gli 
sono  accessori . 
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Del  resto  è  necessario,  che  il  medico  sappia 
distiDguere  il  momento  opportuno  per  Tammi- 
nistrazione  dei  medicamenti;  sia  cauto  nelle  do- 
si; semplice  nel  fare  le  ricette;  sappia  ben  rego* 
larsi  nel  prescrivere  agli  ammalati  la  dieta;  e  sìa 
finalmente  certissimo  della  bontà  delle  sostanze 
che  adopra. 

Dietro  Tesposto,  noi  siamo  pienamente  con- 
vinti dei  vantaggi,  che  in  molti  casi  possono  ri- 
cavarsi dal  metodo  di  cuì*a  omiopatico;  ma  per 
dire  il  verO|  non  ci  sembi'a  troppo  rigorosamen* 
te  provato,  che  il  detto  metodo  possa   adottarsi 
in  qualunque  caso,  come  l' A.  nostro  francamen- 
te sostiene.  Molti  sono  i  casi,  in  cui  le  malattie 
hanno  ceduto  dietro  Tuso  di  medicamenti  non 
omiopatici;  e  quand'anche   non  vi  fossero  dei 
fatti  in  contrario,  Tesserci  ignota  Fazione  omio- 
patica  di  moltissime  sostanze  medicinali,  presen- 
terà sempre  un'ostacolo  a  chiunque  adottar  vo* 
lesse  nella  sua  piena  estensione  un  tal  metodo , 
che  sebbene  sostenuto  da  molte  prove  di  £itto , 
non  è  però  che  un  sistema.  L' A.  egli  è  vero,  ci 
ìndica  la  maniera  d'arrivare  a  conoscere  l'eflSca- 
cia  di  qualunque  siasi  rimedio;  ma  chi  vorrà  mai 
adattarsi  a  divenire  il  soggetto  di  pericolosi  e- 
sperimenti?  Concluderemo  adunque,  che  un  me- 
dico prudente  deve  sempre  regolarsi  secondo  i 
dettami  della  ragione,  e  della  propria  esperien- 
za; e  dove  questa  non  giunge,  riportarsi  all'al- 
trui, ma  sempre  con  moderazione , e  giammai  lu- 
singato dallo  spirito  di  troppo  generali  teorie. 

S.  S. 
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Lettera  del  Z>.  Bedeschi  Medico -Chirurgo  in  Scandiano  ^ 
al  D.  F.  G.  GeronUnii  intomo  alla  sua  teorìa  epra^ 
iica  in  medicina  ee*  Coi  tipi  di  Gio.  Giaseppe  De  Stefa- 
nis  i8a6» 
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noi,  in  Fatto  di  dottrine  mediche i  avessimo  ascoltate  le 
Voci  di  Doviti  9  piuttostoché  i  saccesii  dell' esperienaa  altnii 
e  della  nostra ,  avremmo  dovuto  confessare  »  come  tanti  e 
tanti  hao  cooiessato >  di  esserci  lasciati  illudere  dalle  appa- 
reuse  9  dall'  anteritk,  e  farne  con  essi  le  ben  dovute  ritratta- 
zioni f  come  le  fa  adesso  in  questa  lettera  9  in  conto  della 
dottrina  eccitabilistica  riformata,  o  delle  due  diatesi^  il 
D.  Bedeschi.  Ma  fermi  sempre  nelle  massime  di  buon'ora 
concepite,  che  la  vera  medicina  non  posa  che  sopra  le  osser* 
vaeioni  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  e  sopra  le  accura- 
te e  circospette  esperienze;  le  prime  delle  anali  guidano  alla 
pia  retta  diagnosi  dei  mali ,  e  alla  cognizione  delle  risorse 
organiche  nella  spontanea  cura  di  essile  le  seconde  a  ben 
valutare  l'effetto  dei  rimed)  sopra  i  medesimi  senta  illusione, 
e  senza  prestigio ,  abbiamo  di  tempo  in  tempo  il  contento  di 
veder  ritornati  a  cotal  inedicina  quegli  stessi ,  che  sen' erano 
allontanati ,  come  appunto  aveva  fatto  il  nostro  autore  ,  al- 
lievo delle  scnole  del  controstimolo  *  Egli  adunque  con fessa^ 
che  in  tredici  anni  di  pratica,  ha  avuto  luogo  di  ricredersi 
della  dottrina  delle  due  diatesi  di  stimolo  e  di  controstimo^ 
/o,  trovando  altronde  assai  più  consenziente  ai  fatti  la  dottri- 
na delle  irritazioni 9  cui  farebbe  subordinate  le  altre,  ripo- 
nendo l'essenza  delle  malattie,  non  già  nel  dinamismo  alte- 
rato in  più  od  in  meno,  ma  nel  pervertimento  dell' orgam- 
smoj  o  del  misto  organico  del  B.  Bufa  lini  per  opera  di  cau* 
se  irritanti 9  non  riconducibile  allo  stato  normale,  che  per 
quella  di  cause  controirritanti,  che  capaci  fossero  di  ridurlo 
allo  stato  normale.  Una  storia  frattanto  egli  adduce  di  uno 
straordinario  singhiozzo 9  che  dice  sanato  per  controirri- 
tazione^  e  ne  la  pone  qnal  riprova  di  cotal  dottrina.  Noi  però 
siamo  ben  lungi  da  convenire  con  esso  lui,  che  timmersio* 
ne  di  un  dito  ntlV  acqua  calda ,  dietro  la  quale  si  sedò  sta* 
bilmente  il  singulto,  come  si  sedava  per  la  compressione  del- 
l'arteria  radiale,  per  la  legatura  di  un  dito,  di  un  braccio,  o 
di  ambedue,  fosse  un  controirritante  dei  vermi  che  stanzia- 
vano negF  intestini;  come  non  sapremmo  convenire,  che  la 
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legatari  di  on'arloi  al  sosciUrsi  delPmon  epilettica  »  sia  an 
controirritanie  per  impedir  l'accesso  deli' epileràa  •  Vum 
feoomeno  è  certamente  analogo  ali'allro|  e  aebbeoi>  qnaJclie 
▼olla  Vaura  epiletica^  e  spesse  volte  P accesso  epìÈetico^sim 
dai  verrai  soscttato,  pare  ninno  cooven^  colfatitore,  che  la 
Ugatura  sìa  no  controirrilante  %  laddove  sembri  che  ìm* 
pèdisca   la  continoazione  della  diffastooe  di  qaell*  affenotie 
naoifestatasì  alla  parte  9  o  del  passaggio  di  un  flaido  parti- 
colarissimo  da  qaesla   al   cervello 9  non   rifiatato   nemmen 
dalPaotore.  Ne  potremmo  poi  addurre  in  proposito  nn  fatto 
prò  M$$Bì  singolare  di  questo  in  riprova  f  ^e  no  amore  molto 
analogo  ài  fluido  elettrico  costituisce  l'aura  epi/eCicif  cooM 
quello  che  osservammo  noi   $Xessì  in  un  individuo  epileCfCo« 
in  cui  Vaura  partivasi,  o  facevasi  più  manifesta  ed  acnta  sni 
ginocchio  sinistro  >  la  quale  traversando  rapida  mente  \a  co- 
scia corrispondente,  e  la  metà  del  ventre  e  del  petto  j  saliva 
alla  narice  sinistra,  portando  seco  felor  di  escrementi  9  dopo 
diche  suscitavasi  T epilessìa.  Senza  ammettere  la  presenza 
di  nn  fluido  analogo  almeno  a  quello  elettrico,  mal  potrebbe- 
si  comprendere.  Ora  l'allacciatura  preveniva  l'accesso;  e  noi 
non  sappiamo  spiegarla  per  controirritazione,ma  per  l'iai- 
prdito  passaggio  della  irritazione,  o  del  fluido  che  reca  va  si 
il  cervello  ,  ed  era  capace  di  suscitare  1'  epilessia  . 

Non  sembra  però  che  il  D.  Bedeschi ,  ricredutosi  della  dot- 
trina del  dinamismo  %  voglia  sostituirvi  quella  della  irrita- 
zione. Ansi  rassegnandosi  alla  medicina  dell* esperienza  e 
deirosservazione,  finisce  la  sua  lettera  col  trascrivere  no  pa- 
rsgrafo  di  quella  che  diresse  al  celebre  P.  Tommasioi,  quan- 
do lo  interrogò  seera  vero^  che  avesse  rinunziato  alle  sue  dot- 
trine, ce  II  dinamismo,  egli  scrisse  al  sommo  Clinico  Bolo* 
n  gnese«  pòggia  sulle  ipotesi ,  ed  io  sono  totalmente  persaa* 
«so  della  sna  iosullicenza  nella  spiegazione  e  cura  delk  n- 
et  mane  infermiti^,  che  non  arrivo  a  comprendere  come  un 
cf  osservatore  così  profondo,  non  segua  l'esempio  di  UaU  il- 
a  1  ostri  Ciinicf,  abbandonandolo  affatto  per  seguire  le  oor- 
<«  me  della  semplice  natura  ^  tracciate  dai  sommi  nostri  Ita* 
«  iiaoi  u. 

G.  B. 

La  utilità  del  taglio  retto  vescicole  confermata  doli*  c- 
sperienza  :  del  D.  Giuseppe  Giorgi ,  Professore  prima* 
rio  di  Chirurgia  in  Imola  ec.  Forfi  iSuS. 

Niuno,  fra  ì  non  pochi  Professori  di  Chirurgia  delfalca 
Italia I  i  quali  avevano  apprezzato  ed  abbracciato  ri  metodo 
del  taglio  retlo-vcscicale  riformato  dall'egregio  nostro  Fac- 
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cày  aveva  avate  più  occasioni  di  metterlo  lo  pratica  del  P. 
Giaseppe  Giorgi  di  Imola,  e  niuDO)  più  di  esso  a  detto  dello 
atesso  Professor  Pisano,  era  siato  pia  felice  nell' eseguirlo  ed 
ottenerne  dei  successi  brillanti.  Ora  esso  &  dono  atta  sdenta 
ed  alla  storia  della  litotomia  retto- vescica  le ,  dei  casi  che  lia 
operati I  delle  circostanee  in  cni  ba  operato  j  del  inodo  tenuto 
Dell'operare  $  del  successo  delle  sue  operationi,  dando  an- 
cora la  tavola  della  figura  e  dimensione  delle  pietre  estratte 
con  essa.  Precede  questa  tavola  un'altra  sinottica,  in  cui  so- 
no registrati  i  a8  pietranti  tagliati  con  questo  metodo,  le  35 
pietre  estralte,  l'età  dei  pietranti^  i  luoghi  5  il  tempo  impie- 
gato neJl'operare,  quello  della  cura,  e  l'esito.  Di  28  operati, 
tre  soli  casi  furono  infelici,  e  25  felicissimi.  Degl'infelici  ne 
riferisce  le  circostanze  individuali ,  come  della  operazione, 
e  dei  sopravvenuti  sintomi.  Noi  vorremmo  che  ogni  opera- 
tore lo  imitasse  nel  rendiconto  delle  operazioni  eseguite^ 
giacché  io  questo  che  ha  fatto  il  Professor  Giorgi,  vi  si  tro- 
vano i  dati  per  giudicare  non  solo  della  sua  abilità,  ma  e- 
ziandio  tutti  quegli  elementi,  che  servir  potrebbero  alla  cen* 
aura,  se  egli  non  si  fosse  condotto  con  tutte  le  regole  deir 
arte  • 

G.  B. 

Alotsii  CoULk.lllustrationes  et  icones  rariorum  stirpium^ 
quoB  in  ejus  horto  Ripulis  fior  ebani  anno  i8a5:  addita 
ad  Hortum  Ripulensem  appendice  II. 
Nei  Numeri  19,  e  a5  di  questo  Giornale  abbiam  reso 
conto  dei  servigi  che  rende  alla  Botanica  il  sig.  Avvocato 
Colla  ,  all'occasione  di  render  pubblico  il  Catalogo  del  suo 
Giardino  di  Ripoli,  illustrando  con  ben  intese  descrizioni 
ed  appropriate. figure  le  piante  più  rare  in  esso  contenute, 
ed  al  suo  zelo  e  alla  sua  dottrina  abbiamo  resi  ì  giusti  e* 
log],  ai  quali  acquista  nuovi  diritti  colla  pubblicazione  del 
presente  Opuscolo  •  Sono  in  esso  illustrate  e  figurate  le 
qui  appresso  nominate  specie.  Hakea  pectinata-'  Cineraria 
platanifolia  -  Raphiolepis  indica  -  Lavatera  plebeja. 
Calothamnus  villosa  -  F'iburnum  sinense  ^  Salvia  splen* 
den$  -  Molineria  plicata . 

G.  S. 

Saggio  tulle  Terme  Rosellane  del  Do/rore  Gio.  Gualberto 
tJccELtij  Medico  primario  deir  L  e  R*  Arcispedale  di 
S.  M.  N.  ec. ,  uno  de*  componenti  V  L  e  R*  Collegio  Me^ 
dico  Fiorentino  ec.  ec  Firenze  x8a6  in  S. 
Di  varia  e  moltiplico  erudizione  è  pieno  zeppo  questo  li* 
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bretto.  Parlali  in  eMO  di  aotiqttarìa^diigtnica)  di  medi'* 
ciaa  pratica)  di  mineralogia,  dì  architettara)  e  di  chimica # 
Per  la  parte  chimica  noi  ci  fidiamo  all'ormai  coDoscioùtai- 
ma  periaia  dell'egregio  Prof.  Gaszerì,  cui  debbeti  V  anaii«i 
dell^cque  Rosellaoef  come  ci  aiaicnra  il  Sig.  Uccelli  9  e  cir- 
ca al  retto  noi  cercheremo  di  mettere  i  leggitori  la  grado  di 
gradicarne  facilmente  da  loro  medesimi  f  riportaadooe  al- 
cuni pesai 9  accompagnati  da  brevi  osservasioni  • 

L'A.  (  pag.  39.  }  parlando  delle  canse  da  cai  ripeter  deb- 
bonsi  i  morbosi  effetti  òeWaria  marazaosa^  oltre  la  /Nf 
trefazione  dei  vegetabili  e  delle  sostanze  ammali  9  naelte 
pure  a  calcolo  il  ristagno  dei  fossi  5  dei  paduli  e  degli  al" 
tri  stagni  ^  e  qui  noi  candidamente  dobbiam  confessare,  di 
•Ter  sempre  creduto  che  l' acque  di  questi  ne  di  bene  oè  di 
male  nulla  mai  producessero 4  e  che  gli  sconcerti  lalii)  aolo 
dalla  prima  causa,  cioè  dalla  pntreCazione  degli  aaimaVi  e 
dei  vegetabili  contenuti  nelTacque  derivassero. 

Ignoravamo  affatto  che  la  materia  della  Ince  Q  pag.  44»} 
sia  il  naturai  correttivo  delle  nebbie  ed  altri  vapori  »  e  che 
questi  siano  no  prodotto  del  disequilibrio  di  temperatura 
tra  la  terra  e  le  acque  ddli  stagni  e  dei  paduli  • 

Ci  siam dicervellati,  ma  inutilmente,  per  intendere  iin  pez- 
zo di  teoria  relativa  agli  effetti  del  vino,  di  cui  ne  permette 
l'oso  ai  ricorrenti  ai  Bagni  di  Roselle,  ed  io  generale  ai  ma« 
remmani  tutti 9  m«  circoscritto  nei  termini  della  discrezione: 
Lo  stomaco  dei  bagnanti ^eg\\  dice  (  pag.  47.  in  nota  }, 
è  in  generale  in  uno  ^tato  di  eccitabilità ,  e  vitalità  esalta^ 
ta  .  /  sughi  in  conseguenza  si  accrescono  perla  ridondan- 
za del  gas  acido  carbonico^  e  degli  altri  gasse sieno  am* 
ministrati  in  bevanda  onde  acquista  lo  stomaco  una  prc 
valente  attività^  per  cui  non  vengono  facilmente  digerite 
le  frutte  e  le  erbe  crude . 

£  non  siamo  stati  più  felici  nell'intendere  in  qaal  modo  le 
acque  Rosellane  trionfano  delle  più  ostinate  e  ribelli  malat- 
tie. L'attività  di  queste  acquea  secondo  il  Sìg.  Uccelli 
(  pag.  lai.  )  dipende  da  un  principio  gazoso  o  vapo* 
roso  di  cui  è  manifesta  V  analogia  con  quel  jpnncipio 
aeriforme ,  o  azoto  che  è  un  elemento  della  fibra  ani* 
mule.  La  fanghiglia  di  tali  Terme  ^  che  istessamente  pro- 
duce degli  effetti  prodigiosi  sulV  organismo  animale^  con* 
tiene  molto  gas  ammoniaco  e  molto  carbonato  di  ammo- 
niaca^ chCf  secondoil  nostro Sig.  Giangualberto,  corrispon' 
de  a  quella  che  noi  chiamiamo  sostanza  ve geto- animale ^ 
e  questa  fanghiglia  cura  talvolta  le  piaghe  croniche  f  Ì€ 
ulceri^  l'erpeti^  le  macchie  della  pelle  e  molte  altre  ma» 
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hUiie  eiteme  f  guasi  istanhmeametUe^perchk  poaiede  dei 
principi  analoghi  a  qtiellCdella fibra  aninuUcy  i  quali 
ivUuppano  una  virtù  tigewtralHce  suR^  organismo  e  sulla 
fièra  animale  cui  somministrano  per  assorzione  gualche 
principio  tmimalizzanle  j  confacente  alle  fommf  e  alle 
funzioni  vitali» 

Alla  pag.  i3S%  parla  delle  tcqae  Roiellane  aiate  io  Docck» 
•  ci  A  saDere  che  i' efficace  dì  aa  tal   modo  di  applicaziont 
dipènde  da  diverte  coadisioni  9  aaa  delle  qaali  si  è  la  quali* 
ià  e  quantità  deiprincipf  gazosi  in  dette  acque  contenuti^ 
i  quali  conviene  sottoporre  a  quel  calcolo  approssimativo 
che  sta  in  ragion  diretta  dello  stato  stenico  o  atonico  dd 
bagnante  e  e  noi  faremmo  veramente  curiosi  di  veder  il  Sig» 
Uccelli  eseguire  in  pratica  an  calcolo  simile  •  Ci  dice  càe  la 
Doccia  quale  si  pratida  attualmente  non  era  conosciuta 
né  dai  Grecia  né  dai  Romani^  e  che  Celso  9  e  Celio  Aure- 
liano sono  stati  i  primi  a  metterla  in  pratica  ^  qaasi  che 
tali  medici  fossero  Medi  o  Persiani .  Se  la  piglia  col  Dottore 
Autooio  Cocchi  9  che  parla  di  qualche  antico  monumento  il 
qual  proverebbe  l'uso  della  Doccia  presso  gli  antichi;  Non 
è  punto  vero  9  così  si  esprime  Vk,^  quanto  ci  dice  il  nostro 
Cocchi  di  Ercole ,  e  di  S.  Sileno  rappresentati  sotto  lo  stil- 
licidio di  una  fonte»  Siccome  A  amaretza  il  vedere  un  Me- 
dico  primario  Fiorentino  criticare  il  celebre  filosofo  e  Medico 
Mugellano,  noi  cercheremo  di  metterlo  per  la  stracìa  onde  di- 
sdirsiyfacendogli  vedere  che  c'è  del  malinteso.  Il  Cocchi  nel 
Trattato  dei  Bagni  di  Pisa  pag.  33o.  in  nota»  descrive  un'an- 
tica moneta  d'argento  mostratagli  dal  Sig.  Blackburne  >  mal 
figurata  nella  Sicilia  di  Filippo  Paruta  tra  quelle  d'imera  N. 
8.  nella  qual   moneta  da   una  parte  c«  vedesi  una  fonte  con 
ce  buon  getto  d*  acqua   che  esce  dalla  bocca  di  un  capo  di 
a  Leone  collocato  in  alto  sopra  un  piedistallo,  sotto  al  quale 
ce  sono  due  pile  una  sotto  l' altra .  Nella  più  bassa  di  queste 
a  Sta  fino  a  mezza  gamba  un  vecchio  affatto  nudo  in  piedi  9 
ce  che  colla  sinistra  s'appoggia  alla  pila  più  alta»  voluto 
«  verso  il  Leone»  e  colla  destra  sul  fianco.  £i  riceve  il  getto 
a  dell'acqua  sulla  sua  spalla  sinistra,  ha  lunga  barba  e  acu- 
CI  ti  orecchi  e  naso  corto,  la  testa  calva ,  e  per  di  dietro  ha 
a  una  coda  come  di  cavallo  n.  Il  Cocchi  non  pretende  punto 
che  in  questa  moneta  si  rappresenti   una  Doccia   artinciale 
all'uso  moderno,  ma  bensì  una  Doccia  naturale:  fa  osserva- 
re che  il  Paruta  e  l' Havercampio  credevano  di  vedere   un 
Ercole  nel  vecchio  docciato,  ma  che  egli,  da  quei  lunghi  0- 
recchi  e  da  quella  coda,  arguisce  che  vi  si  era  voluto  rappre- 
•iotare  un  Sileno^  ove  poi  il  nostro  medico  Collegiale  abbia 
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tipetcato  che  questo  Sileno  foste  un  SenCOj  noi  ìm^^tò  ■•■ 
loteppUmo. 

Nel  capiielo  qmrto  ìotUoUCo  Quadro  mineralogicoddia 
ProvinciMmftrioreVk.  trova  occasione  per  maoifetfare  le  rae 
Mee  snlla  geologia,  e  per  mosUarsi  un'Ultra  FlaxonisU  dei 

5 iù arrabbiati,  giacché  per  lui  anche  il  TravertizM»  è  as  prò* 
otto  vnlcaoico: /905SO   con  sìmirezza  annitmziturt  (  ptg. 
59. }  che  queste  lave  ,  ipiesU  estesissimi  depositi  di  traver- 
tino^ si  estendono  fino  alla   Maremma  di  Gviioifeechiaf 
mei  contomi  di  Roma  y  e  nella  Campania  ^  che  im  vista  spe- 
daimenie  di  ciò  sono  di  unanime  sauimento  i  Geologi  9 
tìke  presso  che  tuttele  montagne  da  cui  soncircoi*€Ìaie  que* 
ite  Provincie y  sieno  stati  un  giorno  altreue^  F^esuu^',  £ 
eiccome  ci  Hi  presenUre  di  voler  trattare  qaesie  maierìe  pie 
estesamente  allorché  renderà  di  pubblica  ragione  un  nuovo 
la/9oro  per  U  quale  ha  ammassati  non  pochi  maieriali  n* 
guardanti  i  fenomeni  di  queste  montagne  ignivome  f  e  i 
moltiplici  gas  di  queste  niofcte,  e  che  ha  pure  richiamate 
in  esame  le  varie  ipotesi  y  per  dare  ad  esse  una  soddisfa* 
eente  spiegazione  (^  pag.  6i«  },  noi  però  amichevoiaaeate  lo 
preghiamo  a  voler  prima  seriamente  riflettere  airinsportam 
del  noto  precetto  Oratiaoo  : 
Sumite  materiam  vestris  9  qui  scriiitisy  cequam 
Firihus  etc. 

P.  B. 

Siirpium  Dalmaticamm  Specimen  •  Pudore  Boibbto  ob 

Vistasi  M.  D.  Potava.  Tjpis  crescieiaois  ida6. 

L'oggetto  dell' à.  è  quello  di  darci  la  Flora  della  Daìmask 

sna  patria  t  ed  ha  preso  l' ottimo  partito  di  limtursi  alle  de» 

scrìtìoni  delle  specie  onove  o  non  ben  coaoscinte  9  sia  per  la 

rarità  loro,  sia  per  maacansa  di  sufBdente  Hloitrasione,  e  dì 

tntte  le  altre  esibim<-  un   semplice  catalogo.  Le    specie  de* 

scritte  nell'oposcr>lo  che  annaasiamo^  quale  può  coosiderar* 

si  come  il  L  Fatcicolo  ilell'opev-a  che  egli  intrtpreode,  sono 

le  sego  nti.    1.    Scabìosa  multiseta.   1.  Cephalaria    le- 

ucaniha  7.  B-  Campanula  cordata.  4.  5ese^'lomeiUosiMS« 

5.  Arenaria  Arduini^  o.  Satureja  suhpùcfAa-   7.   Biseu* 

tella  dilatata.  H.  Corjrdalis  capnoides.  ^  Crepis  imear* 

mata.    io.   Triehocrepis  bifida,  ^i.  Chtysanikemum  tur* 

rranum.   it.  Lecidea  bovina.   Gì    ha    premesse    in   aou 

dona    prefasiooe   le   oolisie     relative   alia     geografia,  a\\u 

topn^afia*   al   clima   e  alla    qualità  della    vegeiaxìooe  del* 

la   IXiliaaaia,  ci   ha    riportato  V  elenco  di  tutte  le  manie 

avi  trovau  dall' Anguillara,  dal  DQnàti>  do  Cirillo^  dal  de 
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SeeD)  da  Boit^  dal  Porteaiehiag,  da  Barlliog,  cai  aggiaa* 
ceodo  in  «4iimo  la  nota  di  quelle  da  lai  osfervaie  viea  così  a 
far  coooscei^  tutte  le  ricchesse  Tegetabili  fio*  ora  scoperte  ia 

Suesta  Provincia.  11  Sig.  Visiaai  gioTane  pieno  di  talento,  di 
ottrina,  e  di  zelo  9  si  aonancia  così  oel  modo  il  pia  favore* 
volo  ai  progressi  della  Scieaxa  erbaria  • 

G.  S. 

Sopra  dis^rsi  punii  relativi  alla  teoria  delle  pertmrhatiof 

ni  planetarie  esposta  nella  Meccanica  celeste  •  Memo^ 

ria  di  G.  Plaha. 

L'immorule  Lagrange  diede  per  prioio  il  metodo  geae- 
rale  di  approssimaxioDe  per  li  problemi  di  Dinamica  fenda- 
to  sopra  la  variazione  delle  costanti  arbitrarie  9  e  P  applicò 
eziandìo  a  calcolare  le  variazioni  degli  elementi  de' pianeti. 
Facendo  uso  dello  stesso  metodo  il  sig.  Plana  ba  tratut* 
delle  pertarbaeioni  planetarie  nella  sopra  enunciata  Memo* 
ria,  che  indirizzò  alla  Socieih  jistrononUca  di  Londra 9  e 
eh' è  divisa  in  cinque  Capitoli  • 

Nel  primo  Capitolo  l'Autore  sottopone  ad  esame  il  mete* 
do  del  celebre  Sig.  Laplace  col  quale  trasforma  le  formule 
generali 9  che  comprendono  i  movimenti,  gli  assi 9  ee.  delle 
orbite  elfìtiiche  de  pianeti»  in  altre  formule  ch'esprimono 
i  movimenti)  gli  assi  ec.  colle  perturbazioni  date  dall' os- 
servazione. Al  aoale  metodo  il  sig.  P/a/tà  sostituisce  altro 
diretto^  e  quindi  viene  deducendo,  che  l'azione  perma^ 
nente  del  sole  altera  la  distanza  media  della  luna  alla  ter- 
ra di  un  centesimo  del  raggio  di  questo  satellite,  il  che 
accresce  la  periodica  rivoluzione  della  luna  di  circa  sei  ore; 
e  la  stessa  azione  del  sole  produce  nell'eccentricità  una 
media  alterazione,  che  uguaglia  prossimamente  0,0007 
dell'attuale  suo  valore.  Dimostra  poscia  che  per  ottenere 
il  primo  termine  del  movimento  del  perigeo  della  luna, 
non  è  necessario  adoperare  una  costante  superflua ,  ma  che 
si  può  dednrio  dall'equazione,  che  serve  a  rappresentare 
la  porzione  variabile  del  raggio  vettore  della  luna  •  E  pas* 
sando  in  seguito  alla  teoria  delle  perturbazioni ,  che  di- 
pendono dalla  non  sfericità  del  corpo  centrale  osserva  che 
nel  metodo  esposto  nella  Meccanica  celeste  è  messo  in 
calcolo  soluoto  una  porzione  della  costante  arbitraria  s 
quindi  tratta  di  nuovo  tale  teorica  servendosi  delle  for- 
mule relative  alla  variazione  delle  costanti  arbitrarie,  e 
facendone  l'applicazione  al  sesto  satellite  di  Saturno,  rica- 
va equazioni  finali  diverse  da  quelle  del  sig*  Laplace» 

ITel  secondo  Capitolo  introduce  nelle  variazioni  secolari 
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del  uoftrò  lifltema  pladeurìò  i'a£ion«  delle  fteRe  fiite,  • 
trova  coefficienti  namerici  ntll' espreiiioat  delle  yarìan»- 
dì  tecoUri  delPafelio  e  dell'ecceDlricilà  ,  i  quali  sono  di* 
veMi  da  qaelli  etpoati  nella  Meccanica  celeste*  Ofaerra  di 
poi  che  lai  tastone  perturbatrice  produce  caogÌAoieolo  «el- 
le noce  equazioni  fra  i  quadrati  delle  eccentricità  9  le  maa* 
ae  e  le  radici  quadrate  degli  assi»  come  pure  nell'altra 
equazione  fra  i  quadrati  delle  tangenti  delle  inclinaziooi , 
le  ttiasie  e  le  radici  Quadrate  degli  ani  9  coile  quali  equa- 
sioni  li  riteneva  di  dimostrare  la  stabilità  del  sialetta  pla- 
netario • 

Nel  terio  Capitolo  l'Autore  esamina  il  metodo  iodiretco 
del  Sig.  Laplace j  che  serve  alla  valutazione  di  aicuoi  ter- 
mini relativi  alla  teorìa  delle  perturbazioni  di  Mercurio 
per  l'azione  della  terra»  e  dimostra  esser  manchevole  e  di- 
fettoso. Perlochè  vi  sostituisce  altro  metodo,  che  sebbene 
conduca  ad  un  risultato  finale  pochissimo  differente  da 
quello  che  si  trova  nella  Meccanica  celeste y  nulladiroeoo 
ha  il  vantaggio  di  rettificare  le  formule  relative  ad  essa 
teoria  • 

Nel  quarto  Capitolo  riguarda  la  teorìa  della  grande  ine- 
guaglianza di  giove  e  di  saturno  9  e  nella  quale  ai  cieoc 
conto  del  quadrato  della  forza  perturbatrice .  Dimostra  9 
che  non  è  esatta  l'equazione  relativa  alle  reciproche  per* 
torbazioni  dei  roedii  movimenti  di  quei  due  pianeti,  e 
per  la  quale  si  deduce  Tuna  perturbazione  dall'altra,  se 
si  tenga  conio  soltanto  delle  prime  potenze  delle  forze 
perturbatrici .  Dipoi  convertendo  in  numeri  le  sue  forma- 
le 9  trova  risultati  diversi,  e  di  segno  contrario 9 da  qaelli 
trovati  dair Autore  della  Meccanica  celeste. 

Per  fine  nell'ultimo  Capitolo  espone  con  metodo  diret- 
to,  non  omettendo  di  esaminare  quello  indiretto  del  Sig. 
Laplace i  la  teorìa  di  giove  e  di  saturno,  dove  tiene  a  cal- 
colo i  termini  dei  quadrati  delle  forze  perturbatrici  dipen- 
denti dalla  variazione  delle  eccentricità  e  dei  perieJj  dei 
due  pianeti. 

Questa  importantissima  Opera  9  che  tanto  perCezlona  la 
Meccanica  celeste9  e  che  rende  vieppiù  inconcusso  il  si- 
stema del  mondo,  pone  l'illustre  Autore  nel  novero  dei 
primi  Geometri  viventi  9  ed  accresce  lustro  e  gloria  a  que- 
sta nostra  Italia. 
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a37 
IfoTJ  alla  Tavola   meteorologica  dd   mese   et  OHobrt 
i8i6.  relativa  alle  lunghe  piogge  di  ques fanno. 

JLje  ofservazioni  meteorologiche 9  che  abbiamo  fatte)  e 
pubblicate  io  queit' aDOO  nel  presente  Giornale  mostrano  f 
che  dal  prime  di  gennajo  a  tutto  il  d\  3i  d'ottobre  tono 
caduti  in  questa  Pianura  pisana  qui  pressò  S»  Casciano  poU 
liei  trentasette,  e  otto  decimi  di  linea  di  pioggia,  di  coi  ana 
piccolissima  quantità  »  tatto  il  mese  d'aprile  (  poi.  5. 
1,8.  ^,  una  piccola  quantità  sei  mese  d'agosto  (  poi.  i. 
3,0.  ),  finalmente  una  quantità  prodigiosa  (  poi.  3o.  8,0) 
nei  soli  cinque  mesi  di  maggio,  giagoo,  luglio,  settem- 
bre^ %  ottobre  .  Dalle  osservazioni  medesime  fatte  negli 
anoi  1824  e  182S  egualmente  pubblicate  in  questo  nostro 
Giornale  risulta,  che  la  pioggia  del  1824  fu  pollici  venti- 
nove, una  linea,  e  nove  decimi,  quella  del  ttt'^iS  pollici 
ventisei,  dieci  linee,  e  sette  decimi.  Esaminando  leosser^'^ 
vazioni  degli  anni  antecedenti  fino  al  1806  inclusive  fatte 
nel  medesimo  luogo  si  vede  ,  che  la  quantità  della  piog« 
già  caduta  in  questo  paese  annualmente  ragguaglia  a  polli* 
ci  trentasei,  nove  liuee,  e  un  decimo  circa.  Si  vede  al- 
tresì, che  quando  la  pioggia  non  è  stata  presso  a  poco  in 
questa  quantità,  negli  anni  successivi  è  piovuto  più,  o 
meno  secondo  che  dovea  in  qualche  modo  ripararsi  alla 
mancanza,  o  all'eccesso  della  pioggia  caduta  negli  anni 
antecedenti . 

Le  meteore  non  hanno  a  vero  dire  un  regolare,  e  tran* 
quillo  andamento  neppure  sotto  il  medesimo  cielo ,  nondi- 
meno da  questa  stessa  irregolarità  di  movimento  nasce  pur 
qualchecosa  di  regolare,  e  di  ordinato  per  cui  se  i  me- 
si, e  gli  anni  non  sono  mai  perfettamente  gli  stessi,  ciò 
nonostante  nella  loro  generale  costituzione  meteorologica 
più  o  meno  si  somigliano,  per  lo  che  parlando  di  meteo- 
re, e  più  particolarmente  di  ostinazione  di  freddo,  o  di 
caldo,  di  siccità,  o  di  pioggia  comunemente  ci  consoliamo 
io  quel  detto:  ciòcche  non  è  stato j  dev'essere. 

Le  lunghe  piogge,  che  abbiamo  avute  dal  maggio  a  lut« 
lo  questo  mese  d'ottobre  facilmente  c'indurrebbero  a  cre- 
dere secondo  questo  principio,  che  i  due  mesi,  che  restano 
del  presente  anno  dovessero  andare  asciutti,  di  bel  tem* 
pò,  e  sereni.  Le  osservazioni  meteorologiche  da  noi  ripor- 
tate senza  distruggere  quella  massima,  all'opposto  ci  fan* 
no  temere  più  lunghe  piogene,  e  più  cattiva  stagione  in  ap- 
presso. Poiché  se  la  quantità  della  pioggia   un'anno  per 
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238  NOTA 

Pahro  è  io  qaeilo  paeie  p«L  3&  9,1*  circi,  te  ad  i«(H 
ne  piovf ero  ag.  199*  1 1  poi.  26*  i<h8.  nel  i8a5  maDcaro- 
no  ÌQ  qaeiti  dae  anni  poL  17*  5,6*  di  pioggia.  Suad» 
alle  ostervarìofii  riporuief  nell*  anno  attuale  dovrebbero 
cadere  poi*  54*  s»?  di  pioggia,  vale  a  dire  poL  ^.  9^1. 
per  la  indicata  qoantilk  annnide,  e  poL  17.  5,6*  per  ri* 
parare  la  maocaoia  degli  anni  v Sii,  e  iSaS,  che  fiuono 
aitai  celebri  tra  noi  nella  «toria  d^U  anni  ascintti.  Ora 
a  tntto  il  preiente  mefe  d' ottobre  euendo  caduti  poi.  y^. 
o,8.  di  pioggia  rimarrebbero  ancora  da  cadere  poL  17. 
^99*  qaantità  orodigioea,  dM  varificandoai ,  Unto  potreb- 
be nuocere  alle  noitre  campagne  aia  cdle  allovionjy  alle 
Suali  «^  facilmente  ti  trovano  eipofte^  sia  oolP  impedirci 
i  seminarle  rimaste  per  la  massima  parte  vote,  m  finai- 
mente»  se  la  pioggia  cadesse  con  violensa,  collo  fcalxara 
le  semente  già  nate  nel  difettoso  sistema  nostro  di  semi- 
nare a  porca  ritta  inrece  di  seminale  a  porca  spianata^ 
o  a  Lenze*^ 
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laSULTATI  D^Jfi  O&SBSfjtZiONl 


*  m<ii_tl*_y 

BUpQie 


nBHOMkTBO  '     BAIOIOTBO 

C  -  "•  ■    ÌTi  t  »3>9  ^  M.  poL  a8     i,5 

./  M.o;  ^M  Medie  .  ^m.  o.       98    i^ 

I    w.  i44  *  »•         aS     »,4 

m  piU  ai^  Ertremi/'PP'^  ^-  ^    ^'^ 

^in  meno      is»o  Vinmeno  27  10,7 

DiOierenza  gr.  9/>  Differenza  o    5,t 

_    Pluviometro  poi.  7,  8,7 

Temperatura  del  Pouo  £;r.  i3,j 

OSSERVAZlOm  DIVERSE 

La  pioggia  tornò  a  bagiurci  nel  mese  dì  Settembre 
eoo  più  ofltinaziooe ,  e  eoo  maggior  fiolenza  che  m 
qifalanqne  altro  mese  dell'anno:  con  più  ostinazione 

'  pe;rchà  ì  giorni  dì  Settembre  fnrono  oltre  la  metà  più 
omeno  piO¥oai:  con    maggior  violenza  perchi  nelle 

jiotti  del  1.9  e  del  a5.  ,  e  nelte  giornate  del  4.,  e  del 
!i6.  («a  pioggia  cadde  a  torrenti.  —  I  prati  col  favore 
d£  tanta  umidità  -si  rivestirono  di  nuova  erba  come 

"n^  primi  mesi  di  primavera,  e  molti  furono  in  grado 
d^  dar%  oif  cedbodo  taglio  di  fifeno  assai  buono ,  lo  che 

-par  <q;àanto  è  a   nostra   noti  Aia  0  fu  nuovo   in  questo 

.péeae ,  o  raramente  accadde .  Anche  la  vegetazione 
degli  alberi  fruttìferi  generalmente  fu  rigogliosa ,  ma 
lo  sviluppo  di  tanti  rami ,  e  di  tanta  foglia,  e  tanta 
copi» 'di  umori  notabilmente  danneggiarono  i  loro 
frtitii  /  i  quali  o  non  maturarono  ^  o  rimasero  acquo- 
-   al,  e  ^  poco  sapore  y  o  più.  o  nftno  marcirono ,  come 

^qia^  ,da  pertutto  è  accaduto  all'  uva,  la  quale  non 
potrà  dare  che  un  cattivissimo  vino  ae  l'arte  non  lo 
corregge. 


di  notte .  — •  U  Termometro  è  situato  all'  ombra  all'altezza  dì 
la  quantità  della  pioggia ,  della  ffrandine,  o  della  neve  caduta 
£;ra*di  di  forza  del  vento  medesimo, così  il  N.  ì.  che  il  vento 
a  é  in  perfetta  calma,  eia  banderuola  è  stazionaria  nella  di- 
iiooale  dì  un  fabbricato.  — Le  osservasionì  di  agricoltura y  dì 
te  centrale  della  ptanvra  pisana  . 


E 


to 
liv 
.lo 

bbj 

bbì 
ott< 


lo. 


rolt 

piov 
ne  t 
poi 


Digitized  by  VjOOQIC 


rcB^ 


-»; 


j.  S.  E.  da  Pisa,  OTTOBRE  i8«6. 
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RISULTATI  DELLE  OSSEXF.dZIOm 


Medie 


{' 


M.C. 

\ui  meno 
Difierenca  gr. 
PiuTÌomeUx)  poi.  7^ 
Temperatura  del  Posao  gr. 

osserFjìziois'i  diverse 

11  tempo  si  è  mantenaro  egualmente  pk>vo#o  ael 
mete  di  Ottobre,  e  legfìerissinia  è  stata  la  diffensu 
tra  questo  ,  e  l' aoiecedeate  mese  di  Settembre  si  ^: 
nomerò  di  giorni  piovosi,  A  per  quantità,  e  per  fio- 
lenaa  di  pioggia  .  — -  in  questa  cstioaaione  di  catiirs 
tempo ,  e  di  continue  piogge  (  \.  la  nota  alia  presea- 
te  Taf  ola  pa^.  a37.  ).  Le  pia  importanti  faconde  ra- 
rali  o  sono  rimaste  sospese  ,  o  sono  state  ouiuDenie 
eseguite.  La  vendemmia  (n  lunga ,  e  mille  volte  trat- 
tenuta dalle  piogite,  le  quali  tenendo  oonnleBiaBie 
bagnata  l'uva,  e  la  tralciaja  il  moato  sema  volerlo 
s'innacquava,  e  cresceva  sempre  più  deteriorane? 
perdendo  corpo  y  e  colore.  Infatti  vini  deboli,  sottili, 
e  acquosi  come  quelli  di  quest'anno  niuno  si  rammcar 
ta  di  averne  avuti  giammai .  La  sementa  ééì  grano,  t 
degli  altri  cereali,  che  generalmente  suol  (arsi qui  sei 
corso  del  mese  di  Ottobre  spvcialmeote  nelle  terre  £ 
natura  «rcillosa  non  potè  eflfenuarsi  o  perchè  piovte, 
o  perchè  il  terreno  troppo  bagnato  non  potè  Uvoratil. 
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